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AVVERTENZA. 


Pubblico  lo  Lesioni  di  Patologia  generale  corno  ' tlici 
istituzioni  e nulla  più.  Non  intendo  di  scrivere  uu’op  o- 
va  , ma  soltanto  di  far  conoscere  agli  Allievi . nell  i 
mento  che  mi  è stalo  conlidalo , le  basi  scientitiche  u. 
sta  branca  importantissima  delle  mediche  discipline.  Non 
avrei  pensato  a scrivere  un’opera  di  tal  natura,  ove  la  pra- 
tica dell'insegnamento  non  mi  avesse  dimostrato  che  le  ope- 
re nazionali  di  Patologia  generale,  comunque  pregevoli  e dot- 
te , tuttavia  non  si  accomodavano  al  mio  metodo  , e talora 
neppure  a'miei  principii  ed  al  mio  convincimento.  1 Giovani 
non  potevano  ben  profittare  delle  lezioni , perchè  obbligati 
a scriverle  o a confidarle  alla  memoria.  Eglino  stessi  mi  han 
Tatto  istanza  di  porle  a stampa  , e mi  hanno  aiutato  passan- 
domi i loro  scritti  Io  mi  affretto  a contentarli , e vengo  a 
pubblicare  disposto  e ridotto  a forma  metodica  ciò  che  ave- 
va loro  detto  a voce. 

In  un  discorso  proemiale  dichiaro  il  mio  convincimento  ,e 
le  ragioni  perchè  credo  doversi  ricondurne  l’insegnamento 
per  una  via  più  larga  di  (pialla  percorsa  finora.  La  esperien- 
za pur  troppo  ha  dimostrato  che  le  dottrine  soggiogate  dai 
principii  speciali  impiccioliscono  la  scienza  , fan  mancare  la 
confidenza  a'suoi  precetti , ed  aprono  il  campo  all'  empiri- 
smo, e la  riconducono  alle  materialità. 

Io  non  ho  inventato  quel  che  scrivo.  L’ ho  appreso  e T ho 
raccolto  dalle  opere  che  ho  credulo  migliori:  ma  I ho  medi- 
tato però,  l'ho  digerito,  l’ho  fatto  mio,  riducendolo  in  un  or- 
dine ed  in  un  metodo , che  lo  tien  fisso  nella  mia  mente  in 
un  legame  ideale  che  io  vedeva  fin  da  27  anni  fa,  da  che  in- 
cominciai ad  insegnare  queste  discipline  , fin  da  oltre  venti 
anni  fa  , da  che  pubblicai  i miei  Pensieri  sulla  Patologia  ge- 
nerale , quando  ognuno  sentiva  la  stanchezza  pe  sistemi  . 
quando  ognuno  vedeva  la  tendenza  degli  spiriti , ma  mimo 
poteva  prevedere  dove  si  sarebb  ero  diretti , c meno  ancora 
dove  si  sarebbero  posati. 


i w.|a  '■•/inni  preterisco  la  chiarezza  al  lusso  dr'parlico* 
,n  via  alla  ricchezza  du^li  argomenti  In  nonhoguar- 
.,nl  al  irò  che  al  metodo  ed  all'ordine  ; ed  invece  di  slan- 
ci;, memoria  .logli  Allievi  con  immenso  numero  di  partito- 
ri :l  me.  è partilo  assai  meglio  di  stabilire  i principii  che  gli 
•hl-r.i.-eianu  c li  fecondano.  Ilo  proccurato  di  non  obhliare 
•’tamnni  el.e  servono  di  elementi  di  stridii  per  gli  Allievi;  nè 
V\.I  raiiere  i metodo  di  fornici  e la  nosologia  speciale  nel- 
|.j  ! , m>,.Iìc,  I analisi  nella  sintesi;  ovvero  seguire  passo  per 
a per  linea  il  progresso  dello  spirilo  umano  nelle 
/ini  f diri , ne  suoi  aberramenli,  no’  suoi  pentimen- 
. dovuto  "«anima  alle  illazioni  linali , ed  al  conseu- 
pjì,  esteso,  hi  sa  die  le  istituzioni  mostrano  la  slra- 
■luJio  fa  ari i vare  al  termine  del  viaggio.  Aon  ho  le- 
do di  trascorrere  alquanto  i conlini  solo  quando  ho  do- 
vilo stabilire  i principii  biologici, Johc  debbono  servire  di  La- 
be e di  fondamento  alla  patologia.  Era  necessario  intenderci 
bene  per  seguire  senza  inciampo  la  via. 

fj  Aprile  IS’iC. 


par  ■» 
sue  < 
li 
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T)npo  varcato  II  pelago  de’slsletni  senza  porlo  r senza  lido  , la  Medi- 
fina  vergognando  di  non  poter  progredire  mine  le  altre  seien/e  tisiche, 
si  è fermala  ed  lei  preso  lena.  1. 'anatomia,  la  li-ira . la  eliimiea  sono  sia- 
le con  insolita  allivilà  , e eoi  soreorso  di  nuovi  mezzi , interrogalo  . e 
lolle  snniiniiiislrandn  un  gran  lume  alla  scienza  della  vita.  Ino  don;'  , 
confessare  elle  la  soluzione  del  problema  della  vita  si  dovrà  line  con  lo- 
ro . ina  non  è in  loro.  I.a  Medicina  fa  scinto,  studia  nella  Sloria  con  ■ 
liille  le  scienze  limane  , e lima  che  gli  esseri  organizzali  come  i irj  ì 
formano  parie  della  fisica  universa  ; ma  come  esseri  v iv  ritti  Inni  prò 
priela  e leggi  speciali  die  rostiliiiscono  il  loro  palrimonio  e la  loro  es- 
senza, le  ipiali  |ier<!oao  solo  quando  si  riversino  nella  gran  massi  della 
materia.  I.a  seienza  non  ritorna  a Questi  prineipii  dinamici  jm.t  rcazi.i 
ni'  sislemaliea  o |ier  vie  ipotetiche  : ma  perebé  le  spirilo  umano  in  un 
leni]»)  d’  indagini  e di  rieerche  Ita  meglio  veduta  la  vanità  delle  :pnles. 
clie  lo  bau  dominalo,  e vuole  rimanersi  alle  prime  induzioni  ile’ talli , 
eri  alla  grande  idea  elio  lui  traversato  i secoli . sempre  |xis!a  innanzi  <• 
sempre  dTiiscala,  e che  promolle  di  riv  ivere  a'dì  nostri,  i quali  siauebi 
di  coliteli  loro  e ili  credere,  con  la  stella  polare  di  ! .ri  tiloSuiia  j.in  sana 
si  salvano  dagli  Hvv  iamenli  malerialisli  del  passalo  scroto.  I.a  Medieii  i 
potrà  rimanere  ferina  su  questa  base  |»t  riposa  -i  lloalmeiile  in  una 
fiale  die  avvia  con  un  intirizzo  più  frullifero  ; che  dovrà  ramigliele 
tuli’  i filili  in  un’ applicazione  più  giusta;  che  dovrà  sema  iure  dall»'  so- 
glie elei  lempio  i merealanli  (fi  sistemi  lerapeiiliei  ; e dovrà  riunire  lo 
sparse  credenze  in  una  (Infirma  vasta  comprensiva  e vera?  lìiova  spe- 
rarlo: ma  la  Storia  ci  mostra  che  in  questo  le  speranze  più  sfide  riman- 
gono fallite. 

Nella  divisione  e nella  suddivisione  di  bilie  le  brani  he  della  inalici 
na,  ve  n'b  una,  la  tinaie  ha  fiilli/io  di  stabilire  i prineipii  generali  del- 
la Patologia,  e |iei  ù ha  preso  il  nome  di  l’ululojiu  gemmili,  e questa  S'  .-  - 
turatamente  à divenuta  il  campo  di  lidie  le  astrazioni.  Nel  seno  di  qo 
sla  scienza  si  sono  rifugiate  le  dottrine  astraile,  le  quali  han  tramutalo 
le  Scuole  io  arena  di  lotta  e di  opposizioni,  c consumano  io  vane  dispu- 
te le  forze  , le  quali  unite  in  imo  sforzo  coi  in  naie  potrrbtiero  superare 
le  gravi  dilli  rollò  che  ancora  si  oppongono  |kt  ordinare  le  s]iarse  dot- 
trine in  un  principio  unificatore,  clic  abbracci  i latti,  e li  l'accia  servii ;• 
al  progresso.  E questo  principio  unifìcalniv  min  pub  stare  nelt'assoliib. 
de'sislcmi  chimico,  organico,  daalislico;  ma  sta  nel  fermarsi  alla  legge 
naturale  delle  causalità,  riconoscendo  l’esistenza  della  maleria  pi  i* 
vaineiile  organica,  fin  itila  di  una  forza  speciale  che  si  manifesta  co  i 
(erveulQ  della  stessa  materia  organizzalo. 


VI 

Che  se  il  v italiano,  riguardai»  cosi  come  lo  abbinino  indicato,  c co- 
me lo  presenla  l’ osseyvazione  pdra  , e senza  trascendere  i confini  del 
reale,  si  prendesse  qual  principio  c fondamento  della  medica  dottrina, 
noi  potremmo  avere  mi  punto  ove  potessero  convergere  i nostri  sforzi , 
ed  un  modo  da  intenderci,  senza  prolungare  infruttuose  ed  ignobili  con- 
tenzioni, e gare  di  Scuole,  e vanità  di  Scrittori.  Le  menti  de'  Medici  si 
sentono  spinte  per  questa  via  dagl'iinpul.si  del  buon  senso  e di  compren- 
sione intuitiva  del  conv  incimento  universale.  Esse  sono  stanche  delle  va- 
ne promesse  de' sistemi,  sono  indegnale  dell'ignobile  battagliare,  sono 
scosso  da)  dubbio  scientifico , sono  chiarite  da  un  lume  che  viene  dal- 
l'iiisienie  delle  cose  intellettive  e sensibili.  Lume  che  tulli  [ffrcepisrnno 
e molti  non  sanno  spiegare:  lume  che  emaua  dalla  filosofìa  e dalla  fisi- 
ca. natta  ragione  c da' fatti;  ed  a cui  dovranno  piegare  le  menti  più  in- 
domite , a rischio  di  essere  lasciate  fuori  il  cerchio  della  comprensione 
umana  , fuori  ii  centro  in  cui  si  aggira  l' astro  della  intelligenza  e della 
ragione. 

Esaminiamo  questo  avviamento  nella  odierna  Fisiologia , in  quella 
scienza  che  deve  guidar  per  mano  la  Patologia  , e vedremo  che  tulli , 
senza  distinzione  , trovano  nella  vita  la  spiegazione  della  vita  e della 
stessa  organizzazione.  Tre  trattati  fisiologici  sono  stati  negli  ultimi  tem- 
pi scritti  fra  noi,  c tutti  secondo  i dettami  delle  dottrine  vilalistiche,  si 
che  la  Biologia  per  opera  di  Miiiicliini  (1),  di  de  Martino  (2), e diTom- 
masi  (3),  insegna  ciò  che  delta  la  scienza,  il  buon  senso  ed  il  convinci- 
mento universale. 

Esaminiamo  questo  avviamento  fi  no  negli  avanzi  dclPantico  dualismo, 
e vedremo  come  il  dinamismo  astratto  si  fa  concreto,  e come  Giacomi- 
ni,  felice  nel  trattare  le  armi  della  critica  e quelle  della  filosofia  speri- 
mentale , a forza  di  modificare,  ha  liscialo  l’esclusivo,  ed  ha  dato  tal 
passo  verso  il  vitalismo,  che  se  per  poco  si  frange  l'argine  leggiero  che 
ancor  sostiene  l’ideale  del  sistema,  non  larderemo  ad  intenderci  ed  uni- 
ficarci. Esaminiamo  questo  avviamento  in  coloro  che  fanno  come  il  fan- 
ciullo, il  quale  chinile  gli  occhi  per  non  esser  veduto,  c gridano  a gola 
aperta:  mi  non  abbiami  sistema,  ed  intanto  loro  malgrado  , nel  linguag- 
gio, nelle  spiegazioni,  ne' ragionamenti  ne  seguono  uno,  e forse  quello 
stesso  che  maledicono  : dove  vanno  ani  la  loro  intuizione,  c con  quelle 
dottrine  rilielli,  ma  pure  ubbidienti  alla  grande  necessità  di  riconosce- 
re un  principio?  Dove  vanno,  qual' è questo  principio  che  li  soggio- 
ga , se  noli  il  vitalismo?  Eli  anche  quando  c’incontriamo  in  quelle  in- 
telligenze fiacche  ed  irresolute  , che  vacillano  sempre  per  difetto  di  vi- 
gore di  niente;  e che  spesso  scambiano  l'oscuro  col  sublime,  ed  il  con- 
fuso eoi  bello  , dove  finalmente  si  adagiano  più  franche  e cori  minori 
muti-addizioni?  Nel  vitalismo,  malgrado  che  poi  lo  abbandonino  nell'ap- 
pliraz.ione  pratica,  e cedano  al  sensibile  ed  al  palpabile,  per  nonavere 
Inni' ala  da  incorsene  sollevare. 

E già  questa  dottrina  non  è nuova  fra  noi:  imperocché  surla  abanli- 
m in  Italia  quivi  è stala  sempre  con  amore  coltivata.  Ed  anche  quando 
la  medicina  piegava  al  giogo  del  dualismo  nato  in  regioni  straniere,  qui 
travagtiavansi  ie  menti  pria  per  combatterlo,  poscia  per  modificarlo,  e 
da  ultimo  per  ricondurlo  alla  vera  scienza  della  vita.  In  questo  disagio 

1 1)  Elementi  .li  Fisiologia  umana.  Napoli  i85i. 

e1  ) Compendio  ili  Filologia  umana  c veterinaria  ec.  Napoli  i8i8. 

(3)  Istituzioni  di  Fisiologia,  Napoli  ■ (ij.  . 
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dello  monii  allottalo  ad  un  sistema  Importato,  hi  questi  trainulmnonti 
die  qui  su  Iti  va,  apparisco  sempre  dove  volgeva  la  scienza,  nè  mancava- 
no ingegni  virili  clic  sostenevano  anche  avverso  l’ ira  della  Coi  tona  , e 
malgrado  gli  allaccili  di  avversari  felici,  l’iicciootti  che  Io  proclamava 
parve  allora  un  era  Imitano  e flora  di  una  voce  morente,  e pur  era  la 
voce  di  mia  dottrina  che  non  può  perire.  Questa  intelligenza  sollevata  , 
questo  spirito  meditativo  ha  combattuto  sempre  lino  al  trionfi),  e non  ha 
guari,  ìli  un  suo  recente  lavoro  (1),  indicando  i periodi  storici  della  me- 
dicina, espone  con  brevi  |>arole  come  nella  intera  natura,  fossori  a zie  no 
non  v ede  unicamente  materia  c scontri  di  materia  per  una  proprietà  ge- 
nerica fondamentale  universale,  che  faccia  scala  al  panteismo;  beasi  ri- 
conosce un  attività  specifica  della  materia  che  ha  le  sue  manifestazioni 
libere  ma  circoscrille  nella  sua  sfera,  oltre  di  che  l’osservazione  non  si 
spinge  nè  la  mente  umana  ha  dritto  di  penetrare. 

Nè  solo  ne' Medici  si  trova  il  fondamento  di  questa  dottrina;  ma  essa 
si  velie  nella  Italica  filosofia  moderna  come  si  svolse  intera  nell’ anti- 
chissima italica  Scuola  di  Coirono.  Vi  si  trova  intera  da  Vira  da  Rossi 
suo  contemporaneo  , a Galluppi,  a Rosmini , ed  a quanti  sollevarono  la 
intelligenza  alla  più  casta  filosofia.  « D’ora  innanzi,  diceva  un  eloquen- 
te scrittore,  il  concetto  delle  scienze  elio  riguardano  lo  studio  della  na- 
tura, non  può  essere  altro  die  quello  di  forza,  incdiaute  Li  quale  il  cor- 
po e fanima,  lo  spirilo  e la  materia,  senza  smettere  i caratteri  specifici 
ed  essenziali , si  nitriscono  ad  una  idea  sola  ed  esprimono  una  leggo 
sola  ». 

Che  anzi  si  vede  la  prepotenza  di  questa  idea  anche  in  rolnro  che  in 
apparenza  sembra  che  le  facciano  guerra.  G.  Franceschi  pensatore  anfi- 
bie profondo,  ocra  punitosi  della  restaurazione  ippocratica  della  medieina, 
non  sa  trovarne  altrove  il  mezzo,  che  nel  ritorno  al  principio  Ipiwcratico 
dell’attività  della  vita  c degli  atti  spontanei  della  natura,  principio  elevato 
gd  elemento  scientifico  da  Pitagora  in  Italia  al  placido  lume  della  filo- 
sofia , c (fi  qua  spinto  dalla  persecuzione , arrivò  Perii  stenla  in  Grecia, 
dove  Ippocrate  lo  raccolse  in  un  corpo  di  dottrina,  die  senz'altro  cor- 
redamenlo,  da  questo  solo  principio  ottenne  un  immortale  validità,  Egli 
è vero  ohe  nello  svolgere  praticamente  e scientificamente  questo  concet- 
to l'Autore  si  allontana  dall’ universale,  e lo  ravvisa  a suo  modo:  nta  if 
concetto  sta , e fu  testimonio  del  punto  ove  si  rivolgono  i migliori  inge- 
gni d'Italia. 

Nè  per  provare  questo  assunto  io  più  mi  fermerò  sulle  opere  di  altri 
dotti  Italiani , i quali  anche  quando  si  dividono  ne’ particolari , e com- 
battono l’un  contro  l'altro,  c pare  che  si  pongano  di  rincontro  ed  avver- 
si, pure  distinguendosi  per  la  forma,  pe’parliralari  e pel  metodo,  poco 
si  allontanano  ne'  grandi  principii  informatori  che  sigio  i dinamici.  Ne 
piacemmo  trovare  le  prove  non  solo  nel  profondo  Gandini,  in  Vaccà  ed 
in  Fanzago  , che  chiudevano  un'  altra  era  : ma  ne’più  recenti  e ne'  più 
dotti,  massime  Dublini,  Pucci  nulli,  Rolando,  ltellingieri , Medici , Fol- 
cili , Busi , Franceschi , e cento  altri  che  formano  le  stelle  della  corona 
gloriosa  onde  si  ounra  F Malia.  Ma  se  ci  contentiamo  di  riconiar  solo 
questi  onorandi  nomi , è debito  nostro  di  mostrare  che  queste  dottrino 
sono  tradizionali  fra  noi,  e Napoli  nostra  ha  mostrato  in  qual  modo  ben 
si  conciliano  insieme  e si  aiutano  ne'  loro  progressi  (e  dottrine  vilalisli- 


(1}  Storia  della  Medicina,  se-  Voi.  !.  Proemia-  Livorno  iS3o. 
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chi1  «•  le  f ienzr  (li  osservazione,  e la  pratica  posi!  iva.  Qui  A.  Some  al  iiu 
Imi  dal  e;  doro  de!  pacalo  stri. lo  sosteneva  dollriiie orpaniro-vilali,  e V* 
difende-  a avverso  le  nuove  teoriche  Browniane,  ohe  irrompevano  di 
fuori  e lusingavano  le  giovani  menti.  I.o  stesso  N.  Amb  ia  browniano  nelle 
foni  e non  lo  era  nelle  dottrine,  e le  sue  teoriche  sulla  vita,  sostenute  in 
Vino  ia  da  AUninonolli,  si  allontanavano  ila’  principi!  dello  scozzese.  A. 
d’Onofrio  spirito  elevalo  ma  privo  di  metodo,  pensatore  ardito  ma  irre- 
qe  eto,  insegnava  anch’esso  dollriiie  dinamiche.  !..  Chiavcriui,  uomo  ca- 
r — imo  per  easligatezza  diaflelli  e per  elevatezza  di  mente,  die  si  slrtigge- 
vadi  amore  |ier  ima  generazione  ingrata, purconnetteva  ilcontrostium- 
lismo  con  i grandi  priueipii  filosofici  lisiologici  ed  anatomici, c lo  ritraeva 
dalle  ’-eUczze  e da!  le  volgarità,  per  renderlo  più  comprensivo.  Ancora  il» 
una  ! >riii,i  ili  dinamismo  si  adagia  nc'suoi  sforzi  ripetuti  N.  dclGiildiee, 
il  (piale  (ledendo  di  puntellare  una  teorica  caduta  , si  avvia  per  nuove 
strade . nelle  (piali  è più  felice  in  quei  che  gli  della  il  buon  senso  eh'  è 
suo,  die  in  ciò  die  intende  provare  clic  non  è suo.  Lo  stesso  severo  V. 
l onza  nel  suo  positivismo  ammette  per  primo  fatto  positivo  Io  slato  fi- 
siologico o dinamico  dell’iiifermo.  Le  leggi  e le  forze  vitali  si  innestano 
sempre  nelle  dottrine  anatomiche  fisiolngiche  e patologiche  insegnale 
da  Stefano  delle  Ghiaje  ne’  numerosi  suoi  lavori  di  storia  naturale  c di 
niedidua;  massime  nell’ Anatomia  comparala.  B.  Vulpes  ohe  scrisse  di 
Paiologia  seguiva  le  dottrine  dinamiche;  e queste  stesse  informavano  le 
o]K-ie  patologiche  di  D.  Minicbini,  il  quale  nella  vita  contemplava  l'or- 
ganizzazione! la  forra  dinamica  e gli  stimoli  ; ed  ancora  l'opera  retvn- 
fi-rima  di  Fodcraro,  che  annunziando  come  una  congiuntura  il  poia- 
lisnio,  nel  fondo  commenda  il  vitalismo,  che  pire  la  dottrina  tradizio- 
nale ed  informalrice  della  nostra  Scuola. 

Safictc  voi  ehi  negò  le  forze  attive  della  vita  , e le  ridusse  allo  pro- 
prietà comuni  della  materiati?  Fu  la  Chimica  non  ancora  perfezionala 
elle  uso  immedesimare  forza  e materia.  Ma  sapete  pii  da  ehi  abbiamo 
appi  oso  gli  argomenti  della  distinzione  fra  materia  e vite,  fra  le  compo- 
sizioni e scomposi /ioni  chiudi  die  e la  forza  vitale  ? Gli  abbiamo  appresi 
dalia  Chimica  perfezionala , dopi  che  rivolse  indarno  tuli’  i suoi  sforzi 
per  conoscere  l' aggregalo  materiale  -e  le  sue  leggi.  Più  superba  della 
Chi. niia  aulica  che  aspirava  alla  Irasinuluzinne  de’  melali! , la  Chimica 
n dermi  pretendeva  assistere  alla  creazione  drgli  organismi;  ma  la 
se ii  nza  perfezionala  corresse  l’audace  errore  della  scienza  imperfetta,  e 
dopo  enormi  sforzi , illuminala  dal  fallo  dalia  ragione  dalla  coscienza  e 
dall'  amore  dei  vero,  insegnò  con  Liebig:  clic  la  causa  de’  fenomeni  dei 
corpi  viventi  non  è ta  forza  chimica,  non  è l' elettricità  nò  il  magne  fis- 
sino; ma  è una  forza  dolala  delle  proprietà  generali  di  tulle  le  cagioni 
motrici , perchè  determina  nella  maleria  de’  cangiamenti  di  forma  e di 
composizione  ; è una  forza  di  una  specie  particolare  , perchè  presenta 
ancora  caratteri  che  non  convengono  ad  alcuna  allea  forza  (1). 

Clic  più  ! Odoro  stessi  che  vogliono  condannare  questa  dottrina  , ne 
attaccano  le  esagerazioni  e gli  assurdi  che  ne  derivano.  Non  ha  guari  il 
prof.  Ronzi  (i)  valoroso  TViscnno  , in  vista  de’ floricoli  dn’quali  credeva 
minacciala  Ja  filosofia  sperimentale  ed  investigai ricc  , di  cui  la  Scuola 
Toscana,  avendo  a guida  la  Patologia  analitica  e l’organicismo,  è laope- 
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rosa  rappresentante,  quasi  oblili. indo  Li  gentilezza  elle  li  •Usili > aie  jiei 
imlute  e (ier  nubile  cultnra  letteraria  e seienliliea  , si  pinse  a intenti 
declamazioni  avverso  il  riluttino.  Ma  ognun  ielle  rliV’li  prende  ti  mi- 
ra un  vitalismo  (nini  esagerati!  astratto  inleniperaiiliì  ed  ioletleiai  te,  il 
quali-,  se  ha  esistilo  mai,  non  si  professa  in  II  -!ia.  In  sostanza  egli  din? 
ehi-  il  Vitalismo  lincia  correre  i //•  sjnrih  orso  gli  risimi!'  cnunrm'i  imi  ■ li- 
tici;— lui  t'ingonla  rujliadi  risalire  alla  con  n /,  riunì:  — riguarda  lo  fru- 
sti r itale  come  un  essere , il  quale  rujisrc  in  l illà  ili  un  cerio  fine  : — ditpci 
di  agni  ulteriore  acquisto,  e rifugge  dalla  esperienza  ; — inetto  in  lolla  un 
principio  astrailo  con  le  cose  reali;  un  omo  simulacro  di  scienza  con  gli  siti- 
dii  necessari!  per  coltirare  una  scienza;  la  iguana  ron  la  [alien;  — erita  il 
mondo  sensibile  e specula  sulle  cause  finali; — [ugge  il  contingente,  et’ inna- 
tista nella  immensità  dell’ assoluto , cc. 

Se  Fisiologi  e Patologi  vi  sono  che  professano  questa  specie  di  vitali- 
smo, per  verità,  noi  siamo  interamente  <li  accordo  col  prof.  Itami,  per- 
chè un  VII, •disino  di  (anta  esagerazione  dev’essere  nemico  di  ogni  pro- 
gresso, e rifuggire  da  ogni  analisi  sperimentale  imestigatrice;  e ehi  ar- 
riva a tanta  stravaganza  deve  essere,  come  egli  lo  dice,  orgoglioso  ni- 
do insaziabile  ignorante  insudiciente  fiacco  ed  ignaro.  Se  i Vitalisti 
vagheggiando  le  cause  occulte  condannano  l’ esperienza  e si  oppongono 
ai  progresso,  giustamente  son  posti  al  di  sorto  de' solisti  degli  astrolngi 
giudiziari!  degli  alchimisti  c di  quelli  stessi  che  professano  le  dottrine 
de’Medii  o degli  spirili  familiari  (li.Amerira. 

Ma  coloro  che  suo  vitalisti  solo  perchè  riconoscono  un'  attività  nella 
vita , e credono  che  sia  vano  e fallace  i!  trascemloio  i contini  della  os- 
servazione pura  por  andare  a ecrrare  1‘  origine  della  forza  detta  vita 
nella  fisica,  nella  chimica,  nell'orgaoizzazioue,  nell’anima,  in  un  essere 
o in  nn  principio  particolare  , imo  si  fermano  alla  semplice  cognizione 
del  fatto  , nè  vanno  oltre  i confini  assegnati  dalla  filosofia  sperimentale 
nella  spiegazione  de’fenomeni  fisici,  (ihe  anzi  eglino  riuniscono  insieme 
per  condannarli  e coloro  che  ammettono  un  enle-rila  astratto , e quei 
clic  ritengono  la  vita  per  un  prodotto  chimico-organico,  perchè  entram- 
bi seguono  un  sistema  esclusilo,  perchè  entrambi  vogliono  determina- 
re il  modo  di  essere  dc'fenoneni  e risalgono  in  realtà  alla  causa  prima. 
Colali  Vitalisti  riconoscono  die  la  condizione  essenziale  della  manife- 
stazione vitale  sia  l’organismo,  e ritengono  per  indispensabile  l’esame 
dell'organismo  stesso , e reclamano  l'osservazione,  l’esperienza,  gli  sili- 
dii  anatomici  istologici  morfologici  chimici,  e confidano  nell’avvenire. 
Essi  apprezzano  ed  adottano  il  metodo  di  sperimentare  della  Scuola  To- 
scana « studiando  il  fenomeno  dell'organismo  vivente  per  (mi  chiamare 
in  ajnlo  l’ anatomia,  la  fisiea  , la  chimica  re.,  le  quali  solamente  allora 
potranno  illuminare  in  misura  diversa,  secondo  la  natura  delle  funzio- 
ni , i .fenomeni  di  cui  si  saranno  da  prima  determinate  le  condizioni  ri- 
tati  "■ 

Colali  Vitalisti  rispettano  Li  dottrina  del  Patologo  Cesenale  , e lo  ri- 
tengono per  una  delle  piti  belle  glorie  d’Italia,  per  essere  stalo  il  pri- 
nio  a richiamare  alla  realtà  le  menti  sviale  nelle  astrattezze , ni  il  pri- 
nio  che.  anticipando  i tempi,  costrinse  i patologi  a tener  conio  dell'ele- 
mento chimico-organico  de’ morbi  ed  a studiarlo.  Ancora  ossi  sono  per- 
fettamente di  accorilo  con  la  Scuola  organirn-sperimcnlal  e Toscana  . al 
pari  della  quale  « rieonoseono  che  Li  Chimica  organica  11  oli  si  riprodu- 
ce ne’laiboralorii.  elio  le  note  azioni  di  coesioni  e di  deco  mpnsizioiti  so- 
im  vinte  nel  corpo  utente  da  una  combinazione  tutta  spc  l iete  contro  la 
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finale  fazione  chimica  conosciuta  non  puh  proilurre  quelle  metamorfo- 
si, quelle  nuove  combinazioni,  quelli!  decomposizioni  che  acca<loiv>  nei 
corpi  animali,  ne'quuli  è spenta  la  viia  ».  Snliaulo  noi»  sono  (li  accorda 
con  coloro  die  con  lo  specioso  pretesto  (|i  non  volere  immaginare  altre 
forze  ed  altre  elaborazioni  fuori  delle  comuni  leggi  fìsiche  e chimiche, 
riguardano  come  un  chimismo  la  vita,  le  tolgono  ogni  specialilà,  e l'af- 
fogano nella  chimica. 

I Vitalisti  secondo  qni  gl'intendiamo,  non  fuggnuo  il  minalo  sensibi- 
le ed  il  contingente  , ma  lo  cercano  e lo  studiano.  E se.  g|i  organicisli 
penetrano  ncH’inlimilà  dell'organismo  [)er  riconoscine  in  qual  maniere 
vi  si  mesco  la  materia,  i Vitalisti  vi  penetrano  per  esaminarvi  l' organo 
ed  i suoi  attriti  ili,  le  funzioni  e le  leggi , lasciando  l' esclusivo  |ku  ab- 
bracciare materia  e forze,  macchina  e potenza  . occasione  e fine.  Colali 
Vitalisti  han  bisogno  della  scienza  , fondano  i loro  progressi  sufi’  espe- 
rienza; non  elevano  un  fatto  speciale  a dimostratore  del  tutto,  e profitta- 
no di  tulle  le  senserie  per  collegarlo  ad  un  principio  largo  e comprensi- 
vo ehe  nulla  escluda,  non  pir  tendono  che  la  ve  rilà  si  trovi  per  una  so- 
la via,  che  la  Sapienza  abbia  fondalo  la  sua  sede  in  una  subì  Scuola,  o 
che  Minerva  abbia  elevalo  11  suo  Irono  nel  capo  di  Un  uomo  sofo. 

I -umide  le  dottrine  mediche , la  fedo  scientifica , e la  filosofia  stessa, 
tutti!  son  collegato  per  dare  avviamento  dinamico  alla  Patologia.  La  cri- 
tica stessa,  partendo  da  spirili  ragionevoli  c posilivi,  non  sa  condannare 
che  i soli  eccessi , che  i soli  trascorsi,  I quali  sigi  sempre  vizio,  c son 
dannosi  altresì  perchè  nell’ applicazione  pratica  sostituiscono  l’ assoluto 
al  contingente,  l'astratto  al  concreto.  Vi  fu  lcm|io  nel  quale  la  Filosofia 
ehe  dominava  le  scienze  umane  aveva  cercalo  ili  dare  il  bando  alla  ra- 
gione ne'lìitli  fisici,  massime  m quelli  che  riguardano  la  Medicina-  Gm- 
fondendo  poro  avvedutamente  i concelli  astratti  dettati  dalia  immagina- 
zione ed  applicali  ipoteticamente  a spiegare  i naturali  fenomeni  con  Po- 
is on  della  rag  ione,  che  esamina  coni  mela  astrae  o giudica,  si  e rau  posti 
i scusi  al  di  sopra  dell' inlcllcllo  , ed  i nudi  particolari  nei  luogo  delia 
sintesi  scientifica.  E così,  scendendo  a |>oco  a poco,  la  Medicina  ha  cre- 
duto errore  lo  andar  cercando  quc'priudpi  generali,  clic  han  fallo  rapi- 
damente progredire  le  altre  scienze;  cd  ha  abbandonato  i concetti  intuì» 
(ivi  de'prinii  Medici  filosofi , involgendosi  mai  cauta  in  un  labirinto  di 
particolari  presentali  dalla  nuda  materia  che  soja  cadeva  sotto  la  mano 
ed  i sensi.  E però  la  Medicina  non  si  volgeva  ad  altro  che  a conoscere,  o 
forse  nel  fatto  iia  conosciuto  la  struttura  (lei  corpo  come  macchina,  e non 
come  condizione  necessaria  alla  manifestazione  della  vita;  ha  conosciuto 
le  alterazioni  che  avvenivano  nella  macchina  stessa  nel  corso  delle  malat- 
tie, e non  il  lavoro  morhoso  cito  le  pimi  liceva:  man  bina  e non  vita;  al- 
terazioni c non  morbo.  E poiché  si  doveva  piegare  l'indoinita  ragione 
umana,  non  solo  si  rercò  di  materializzarla,  ma  ancora  s’ insegnò  essere 
errore  e fallacia  di  trascendere  i falli.  La  Medicina  ih1  fu  persuasa  , ed 
il  Medico  dopo  laide  cognizioni  speciali,  arrivalo  allo  scopo  che  fi  pre- 
fige  di  curare  i morbi , solo  si  accorse  di  non  essere  in  suo  arbilrio  di 
rifare  i guasti  organici , e perdè  la  sua  fede  alla  terapeutica , smarrì  ia 
stella  polare  che  lo  guidava,  c rimase  inoperoso  o esitante  dinanzi  al  ne- 
mici) clic  distrugge.  E questa  osservazione  storica , questo  risullainenlo 
sempre  più  prova  non  essere  il  caso , nè  l’ ispirazione  dell’  ingegno  che 
formano  le  dottrine  cd  i tempi  e danno  indi  izzo  alla  medicina;  ma  sono 
le  dottrine  cd  i tempi  che  ispirano  gl’ingegni,  cd  al  di  sopra  delio  stesso 
spirilo  umano  sla  la  filosofia  clic  si  professa.  E questa  grande  verità  nto- 
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Eira  quanto  *'  tlliulono  coloro,  i quali  credono  di  non  seguire  una  dottri- 
na, ma  P osservazione  ed  i fatti.  Quando  essi  raccolgono  questi  fatti» 
quando  li  distribuiscono,  li  collegano,  e di  passo  in  passo  arrivano  alte 
deduzioni  generiche  ed  applicate,  eglino  credono  di  operare  secondo  gli 
spontanei  dettami  della  ragione,  e non  si  avveggono  che  procedono  im- 
brigliali dalle  tendenze  del  secolo,  e la  Filosofia  dominante  tiene  i lacci 
misteriosi  che  li  obbliga  a procedere  per  le  sue  vie.  Eglino  credono  di 
esser  liberi,  ma  seguono  senza  saperlo  senza  volerlo,  le  ispirazioni  di  una 
dottrina,  e forse  di  quella  stessa  dottrina  che  astrattamente  condannano. 

È chiaro  dopo  lutto  questo  che  la  preoccupazione  altera  il  giudizio , 
e volendo  noi  esaminare  le  dottrine  patologiche  nel  senso  di  un  Vitali- 
smo che  non  trascenda  i fatti,  dobbiamo  superare  un  grave  impedimen- 
to, ed  è il  discredito  in  cui  si  sono  fatte  cadere  le  dottrine  generali.  I ra- 
gionamenti sono  chiamati  astrazioni  utopie  castelli  in  aria.  Fatti  diceva 
Colugno  e non  ragionamenti:ma  il  grande  medico  Appulo  lo  diceva  in  altro 
senso,  e solo  quando  vedeva  alcuni  seguire  soltanto  la  fantasia  e non  l'os- 
servazione e l’esperienza.  Ma  egli  non  ancora  vedeva  l'opposto  pericolo, 
nè  prevedeva  il  grande  uomo  dove  avrebbe  condotte  le  scienze  quella  fi- 
losofìa sensualista,  che  pose  il  giogo  al  secolo  XIX,  il  quale  pretese  sal- 
varsi dall'errore  col  mostrarsi  sdegnoso  di  cercare  la  verità,  ed  a poco  a 
poco  inabissò  nello  scetticismo  tntla  la  credenza  umana  , e preparò  il 
tempo  in  cui  il  sommo  della  dottrina  e della  civile  sapienza  doveva  ripor- 
si nel  ritrovare  nei  rapporti  materiali  delle  cose  l’umana  prosperità,  Io 
cui  radici  invece  sono  riposte  nel  campo  de’seutimcnli  e sono  alimentalo 
dall’atmosfera  della  morale-  Ancia'  a’  di  nostri  si  ripetono  con  orgoglio 
le  parole  di  Cotugno  da  coloro  che  vogliono  formare  la  scienza  ripudian- 
done i principii;  osservare  i fenomeni  senza  indagarne  le  ragioni:  e si 
vogliono  far  passare  come  fantasmi  i filiti,  senza  connetterli  ad  un  punto 
fisso.  Ma  dopo  tanti  sforzi  dov’  è la  scienza  ? 

Mi  si  permetta  che  io  qui  ne  rammenti  un  nobile  esempio.  È vera- 
mente sorprendente  la  estensione  delle  vedute , la  inultiplicità  de'  filili 
bene  avverali,  la  minutezza  de'pariicolari,  che  si  trovano  in  Ilenle,  mas- 
sime nel  trattato  delle  alterazioni  della  circolazione  : ma  indarno  il  li- 
tologo vi  cerca  una  dottrina  severa  dedotta  da' falli.  Il  meccanismo  del- 
le funzioni,  i rapporti  organici  di  questo  meccanismo,  lo  stato  delie  di- 
verse parli,  e le  raginui  materiali  del  fenomeno  vi  stanno  : ma  vi  stan- 
no come  un  cadavere  sul  quale  si  applica  V indagine  ; vi  stanno  come 
una  macchila  a vapore  applicata  al  molo  di  una  lave,  senza  che  le  ra- 
gioni dello  Kviluppaim  nlo  del  viqjore-forza  si  veggano.  Si  misura  la  di- 
rezione di  rimbalzo  gli  effetti  dell'urlo  di  una  palla  da  gioco  diretta  con- 
tro un’  altra  palla  ; ma  la  mano  che  agita  il  bastone  , e la  intelligenza 
che,  prevedendo  le  leggi  ed  i possìbili , le  informa  e le  muove , non  si 
veggono  ; e quel  eh’  è leggio  non  si  vogliono  vedere,  perchè  sarebliero 
di  ostacolo  alle  ragioni  tisiche  repulute  sufficienti  a lutto,  c rappresen- 
tanti esse  stesse  il  tutto. 

Ora  se  ciò  diciamo  de'  fatti  luminmi  e nuovi , che  cosa  non  dovrem 
pensare  di  quelle  bolle  di  sapone  che  in  dispregio  della  ragione  ed  a tra- 
stullo di  curiosità , si  spingono  in  mezzo  alla  scienza? 

Questi  paradossi  piacciono  agli  uomini  dappoco  che  non  sanno  ele- 
varsi a’  grandi  principii;  piacciono  a’  neghittosi , che  sdegnano  ciò  elio 
gli  stanca,  e fan  plauso  all’ingiusto  anatema  avverso  le  dottrine.  Profa- 
ni, dite  loro,  uscite  dal  tempio  in  cui  siete  indegni  di  mettere  il  piede. 
Rinunziato  di  esser  modici  quando  volete  fermarvi  a'  sensi , uiplliplica- 
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re  l<-  forme  . Tire  a brani  l rompesti  necessari!,  perchè  possiate  fin  li 
I'  'N-are  fra  le  vostre  inani,  < -animarli  con  le  vostre  lenii  ! 

I aomle  ri|Hiiiianioi  i nella  ria:  Ma  («T  far  ciò  itoli  \i  è altro  uta/o 
eli  - ipiello  ói  ramigliele  la  Ir. Kimono  derisa,  ili  richiamare  que'grati- 
ili  priocipii  che  l*cs|-erieuza  prot  filmava , di  riai  cerniere  la  face  della 
ras  ione  |ier  |ieia’lrart<  in  mezzo  a' falli  iiiiiiiinvrcvoli  ammassali  dallo 
ulliine  generazioni,  e riprendere  la  via  abbandonala.  Il  nuovo  indri/./.o 
non  può  venire  elle  dalla  scienza  che  si  nrrtipa  dello  studio  de’ riunii 
tlell'umano  infermare  , dalia  l'itfohxjin  generale",  im|>eroccliè  in  questa 
scienza  si  esaminano  i principi!  e si  rannodano  i falli  in  una  sintesi  elio 
deve  si  immillisi  rare  le  nonne  generali , dall' applicazione  delle  tpiaii 
deriva  la  iniuiseenza  tlel  morbo,  e pii  espedienti  opportuni  per  antive- 
nii  lo  o per  curarlo. 

l a scienza  ci  dà  il  drillo  a farlo;  pnirliò  lo  scopo  della  Patologia  pe- 
nerai;- è quello  ili  abbracciare  le  leppi  generiche  dell'umano  inferma- 
re, e di  raggruppare  insieme  non  solo  i principali  fenomeni  svelali  dal- 
lo si  adio  analilico  delle  maialile,  ma  aurora  le  dozìoiiì  generali,  le  qua- 
li risultano  dalla  conoscenza  profonda  di  questi  fenomeni. 

I n tempo  quando  qnesla  scienza  non  aveva  ancora  nome , InUavia 
comprendeva  tilt  irallalo  importante,  col  quale  v eniv  ano  stabiliti  i prin- 
cipi! generali  filosofici,  secondo  i quali  si  dirigevano  le  ricerche  anali- 
tiche per  farle  servire  alla  gran  sintesi  che  cosi  ditisco  la  scienza,  yue- 
slo  (radalo  era  quello  del  «triodo,  e veniva  st  rillo  ad  imitazione  del  più 
elevalo  immaginoso  e comprensivo  ingegno  dell’  anlirhilà  , di  Galeno. 
Ma  ormai  non  si  leggimi  più  gli  scriliori  tlel  medio  evo,  perchè  la  Ite  - 
l igia  de'  lenipi  nuslri,  con  1 ignobile  nome  di  Gaieoista  e di  Scolastico, 
ha  ci-ndannalo  senza  esame,  e con  estrema  ingiustizia  un  periodo  vigo- 
roso, che  slahiliva  le  basi  della  novella  civiltà  , della  quale  gli  uomini 
rulli  odierni  sono  i tic, crepili  rappresentanti.  E pure  in  quei  trattali  sol. 
(alilo  sj  (tossono  trovare  quelle  regole  filosofiche  e quelle  induzioni  par- 
ziali. elle  costituiscono  la  scienza  di  osservazione,  c la  distinguono  dal- 
le delirine  purameule  speculative. 

II  includo  nello  sludio  della  l'ulologia  grnerale  non  può  venire  diver- 
sameiile  delerminato,  se  non  fissando  prima  lo  scopo  della  scienza  eti  i 
suoi  confini,  li  prima  ili  tulio  che  cosa  si  prefige.  questo  studio?  Indaga- 
re le  leggi  dell’umano  infermare  (uniti  subbieliivamenlc  lu-il’  uomo  die 
diviene  infermo,  qiianlo  obbiollivameole  nelle  potenze  clic  lo  rendono 
bile;  l’mirno  ili  so  slusstv , e l'uomo  in  relazione  coli  tulli  gli  agenti  delia 
indura,  f.’nomo  in  seslesso  si  studia  nell’anatomia  e nella  fisiologia,  inda- 
gando la  struttura  del  corpo,  le  funzioni  delle  singolari  sueparti.il  modo 
come  si  svolge  da  quell'atomo  die  torma  l'embrione  fino  al  suo  compiuto 
sviliip|inmento,  proccurnndo  ili  penetrare  con  l'acume  dell’intelligen- 
za, e ravvisare  almeno  le  leggi  ili  t|uel  sodio  divino  che  forma  la  vita. 
Eseguilo  ciò  bisogna  passarè  ad  un  nuovo  ordine  di  sludii  divelto  dalla 
conoscenza  ilei  come  il  corpo  smarrisce  la  sanità  , si  guasta  c si  disor- 
dina; c come  quelle  (unzioni  indici  ad  un  lempo  di  vigore  e di  piacevo- 
lezza, s’ infiacchiscono  e si  rendono  ingrate  ir  dolorose,  e come  quell'e- 
nergia della  v ita  languisca  e si  ronsumi.  E questo  nuovo  sludio  , mal- 
grado in  apparenza  imisì  diverso,  coni’ è la  sanità  dalla  malattia  , pure 
può  riguardarsi  tinaie  parlo  licenziale  della  slessa  anatomia o fisiologia, 
«lisi iute  etili  un  epiteto,  cinti  anatomia  palologieae  fisiologia  patologica. 
Obhiellivanionte  poi  si  deve  conoscere  come  quegli  agenti  naturali  che 
sostengono  c perennano  la  vita,  c clic  aprono  la  relazione  ira  l'uunto  o 
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la  natura  , il  microcosmo  Ni  il  macrocosmo , Li  possono  altera^  ,.t- 
«truggere;  vedere  se  vi  pici  si  [K>tnize  primitivamente  eil  assolutili  .1!' 
maidiche;  e rivolgere  gli  sUuIiì  a’inudi  che  si  possono  tenero  per  ri..r 
«tinaie  i.guasli  prodotti. 

Facendo  dò, senza  allontanarsi  dalle  diluzioni  immediate  «le'ratli,l"l 
tavia  si  può  sollevare  la  niente  ad  alcune  concezioni  speciilalive,  le  qua 
ti  possono  aprire  al  pralieo  nuove  vie  |ier  riruiiosrere  il  vero.  Inoltre 
non  è |ierniesso  di  spingersi  in  questi  studi!  medesimi  senza  pria  avere 
stabilito  die  rosa  s’inlcndu  |ter  vita  tanto  nelle  condizioni  di  sanila  quan- 
to in  quelle  di  malattia,  senza  di  che  sùrUehUi  di  non  intendersi,  o>ve- 
ro  di  far  come  colui  clic  trovasi  di  notte  in  una  follissima  selva  , e dai 
dopo  aver  fallo  un  lungo  cammino,  trafelato  ed  ansante, lardi  si  av  vede 
essersi  discoslalo  pochissimi)  «lai  luogo  d’ onde  patii. 

Stabilite  il  concetto  della  vita  allora  soltanto  e permesso  immillarsi 
nelle  altre  parli  della  scienza  per  indagai  e il  mode  dell'  umano  inter- 
inare , le  forme  diverse  delle  inalatile  , i mezzi  die  le  maiiifcslaiio , i 
sogni  per  riconoscerle,  le  cagioni  che  le  sviluppali  •.  ed  i melodi  accon- 
ci a prevenirle  o guarirli'-  Le  quali  parli  comprendimi) i titillali  «'qua- 
li i Patologi  danno  nome  di  Patogenesi,  di  Semiotica  , di  Filologia  , di 
Terapeutica  e d’ Igiene. 

Intanili  questi  studi!  cosi  elevali  e filosofici  |t"r  lo  passalo  erano  ri- 
slrelti  fra’  cihiIIiiì  di  mi  nome  volgare , quello  di  Antrprnlirn  , Li  quale 
altro  non  faceva  clic  esporre  umilmente  it  significato  di  alcune  parole 
elle  servono  alla  medicina  pratica.  Solo  da  poco  si  è conosciuto  il  i„ub- 
llalo  e 1"  estensione  della  scienza,  ed  ahhiain  visitilo  an  ici  lòtti  la  letto— 
calura  medica  di  quelle  monogralie  gravi  piene  lilosolniie,  le  quali  con- 
Icngonn  intero  l' einln  ione  della  medica  sapienza,  die  |hu  si  va  svolgen- 
do ed  applicando  alle  scienze  pratiche  e particolari.  in  lai  maniera  con- 
siderando la  Patologia,  a ginslo  titolo  si  pub  riguardal  e ennie  il  libi  clic 
deve  dirigere  il  Medico  nel  lahirinlo  de'  falli  s|ieeiali,die  sono  prcMii- 
lali  iteli'  osservazione  pratica. 

Intanto  la  Patologia  è la  branca  più  ditlìrilc  della  medicina.  Il  glan- 
de movimento  scientifico  diretto  ti  costituirla  è culmin  iate  ila  molto , e 
noi  abhiam  vedute  eh’ è stalo  sempre  seguito  liti  noi;  ma  un'Opera  ve- 
ramente comprensiva c compiila  non  ancora  poteva  aversi,  come  non 
può  ottenersi  neppure  a’ dì  nostri,  perchè  uno  ancora  sono  perfette  io 
scienze  ausiliarie  die  la  debbono  costituire,  in  alcuni  paesi  la  scienza 
si  è ditelli ula  fra  le  materialità  del  chimismo  e deli' organicismo,  o fra 
le  astrazioni  del  vitalismo  esagerato  : e [>erò  o ingombri  di  Lidi , o va- 
nità d’ ipotesi.  Abbiamo  ottenuto  molle  verità  , un  iiidrizzo  ordinalo , 
un  principio  iotuilivo  giuste,  ma  per  la  costituzione  delìiiitivn  delia 
scienza  ap|ieua  in  questo  momcnlo  si  comincia  a vedere  prossimo  il 
tempo  della  maturità  di  una  sintesi  in  mezzo  a tante  scoperte  utili  ed  a 
laute  speculazioni  astraile.  I pi  ini  qui  generali,  quelli  die  in  realtà  co- 
stituiscono ima  dottrina  e ne  formano  P ordinamento  ed  i precedi,  non 
possono  nella  scienza  della  vita  concepirsi  dalla  umana  intelligenza,  ove 
non  sia  compiuta  la  serie  delle  conoscenze  indispensabili  perchè  una 
verità  da  un’altra  scaturisca,  e ut!  sia  quasi  la  necessaria  illazione.  Le 
astrazioni  logiche  dovendo  necessariamente  derivare  da’  fatti,  non  pos. 
sono  essere  mai  il  prodotto  di  ima  intuizione  felice  ; c quando  anche 
un  ingegno  sollevalo  indovinasse  un  convello  generico,  questo,  cimice 
cliò  mancante  di  prove , non  impone  il  convincimento. , e rimane  piò 
uella  storia  che  nella  tgticuza  ; e serve  più  all’  apoteosi  dell’  urna**  • or 


tre 

all’  avanzamento  di  questo.  E diratti  la  rioria  poco  e’ Insegna;  perchè  si 
può  dire  che  questa  scienza  nou  abbia  storia.  Che  cosa  potevano  saper- 
ne gli  antichi  senza  l’ anatomia  , senza  la  chimica  organica  , senza  Li 
biologia?  La  circolazione  del  sangue,  la  struttura,  le  distribuzioni  e le 
Riputazioni  diverse  del  sistema  nervoso,  la  morfologia  , e l' istologia  , 
la  conoscenza  de’  principii  immediati  dell’  organismo,  i anatomia  [iato- 
logica,  la  microscopica,  I metodi  di  esplorazione,  ec.  sono  cognizioni 
recenti  o appena  esordienti  e che  aspettano  la  perfezione  dal  tempo.Gli 
aulit  ili  potevano  avere  grandi  concetti  intuitivi  e sintetici,  una  profon- 
da investigazione  de'  fenomeni  apparenti , ed  una  cognizione  giusta  ed 
una  valutazione  esatta  di  lle  leggi  generiche,  le  quali  regolano  la  natura 
umana  nelle  sue  relazioni  con  la  natura  esterna;  ma  con  questi,  che  pur 
sono  grandi  pregi,  non  si  forma  la  scienza. 

(ibi  legge  un  Libro,  che  indebitamente  si  c attribuito  ad  Ippoeratc  , 
e ciré  anteriore  al  Medico  di  Coo,  e che  a parer  mio appartiene ad  Al- 
eni enne  di  Olirono  , queliti  De  Teleri  Ueilicinn , a parte  le  dottrine  de* 
tempi , crederebbe  di  leggete  un  lavoro  critico  scritto  a’  giorni  nostri 
da  qualche  bello  ingegno  moderno.  In  questo  si  criticano  le  dottrine  a- 
slralle  e le  ipotesi,  si  [sii»'  la  medicina  nella  via  dell’osservazione  e del- 
la realtà,  die  corrisponde  ai  positivo  de’ moderni,  si  condanna  l’ana- 
lomismo  puro,  si  pone  il  fondamento  storico  delle  scienze  umane,  c si 
stabilisce  la  gran  legge  , die  per  ben  conoscere  La  vita  è necessario  di 
studiare  il  cor|io  umano  ne’  suoi  rapporti  con  la  universa  natura.  Con 
qifeslo  si  è portato  il  lume  della  lilosotìa  nel  caos  delle  qxitosi,  si  é sta- 
bilito un  metodo  giusto  , si  sono  indicale  alcune  grandi  verità  intuiti- 
ve, ma  non  si  è formata  ia  scienza.  Anzi  quando  I’  Autore  viene  a for- 
mulare una  dottrina,  ed  insegna  die  la  sanità  consista  nel  giusto  mescu- 
glio  degli  umori,  e la  malattia  nella  ineguaglianza  di  essi,  già  ha  crea- 
to una  delle  ipotesi  eli'  egli  stesso  condanna,  ed  ha  formalo  una  biolo- 
gia cd  una  |iatologia  iatro-diimira.  come  lo  permettevano  i (empi  suoi. 
Da  questo  primo  tentativo  intino  a'  giorni  nostri  la  .Storia  ci  mostra  dm 
la  l'atologia  ha  oscillalo  sempre  fra  la  tìsica,  ia  chimica,  l' anatomia, 
e 1 animismo,  malgrado  le  imperfette  cognizioni  che  si  avevano  di  que- 
ste scienze  isolatamente.  Cosi  Li  mistione  itegli  elementi  , che  si  trov.i 
anche  ne’  Libri  Ippocratici , era  un  chimismo  i[x>tetiro.  La  relazione 
dello  stretto  e del  lasso  de'  Metodici  era  una  specie  di  anatomia  ipote- 
tica. Le  qualità  delia  materia  di  Galeno  e de’Galeuisti  derivavano  da  una 
tìsica  e da  una  chimica  ipotetica.  I sali  e gli  acidi  di  l’aracciso  di  El- 
mnnzio  e di  Silvio  erano  aneli’  essi  un  neo-chimismo  ipotetico.  Slahl  at- 
tribuendo all'  anima  tanto  i fatti  della  intelligenza  e della  ragione  quan- 
to quelli  delia  vita  vegetativa,  stabiliva  il  monolelismo  ed  il  monodina- 
inismo  esso  pure  ipotetico  e fallace.  E cosi  si  creavano  nuove  dottrine 
sopra  alcuni  fatti  speciali  con  una  logica  falsa  condannala  nel  trattato 
de  Velcri  metlirina  di  Alcmeone.  L questo  cattivo  metodo  di  creare  la 
sintesi  prima  di  avere  acquistato  ieverilà  particolari,  ha  proseguito  an- 
che dopo,  quando  avendo  presa  più  retto  via,  lo  spirito  umano  progre- 
diva da  scoperto  iu  iscoperto.Così  l'anatomisino  s'introd uceva  nelle  Scuo- 
le con  le  scoverte  positive  falle  soprattutto  in  Italia  nel  secolo  XVI  sul- 
la struttura  degli  organi  e delle  {tarli  organiche.  La  valutazione  delle 
forze  meccaniche  con  le  formolo  matematiche  , applicazione  della  tisi- 
ca generale  (ter  Itorrelli  e Bellini,  pure  oltrepassò  i suo  contini  natura- 
li ed  invase  la  fisiologia  e la  patologia.  Malpigli!  tentò  nuova  strada,  a- 
doperaudo  il  microscopio  per  esaminare  minutamente  le  parti , e per 
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aménto  dcflf  forme  elemenlarl  de'fluidi  c de’ solidi  do! 
perfezione  mancò,  ed  il  nobile  ((.‘illativo  aliena  comincia 
ne’  (empì  nostri,  L’  esame  de’  rapporti  organici  e delle  (or- 
dinarie i non  ette  delie  lbime  fecondane  prodotte  dal  morbo , e 
allo  la  immensa  serie  de’  guasti  morbosi , delle  alterazioni , delle  na- 
scenze,  cominciato  da  Beni  vieni,  e perfezionato  da  Morgagni  con  l'and- 
(mnia  patologica,  aggiugneva  nuovi  chiarimenti  alla  scienza  , ma  tras- 
modò fino  alla  pretensione  di  poterla  costituire  essa  sola  perfetta  ed  in- 
tera. L’ indagine  sperimentale  delle  proprietà  de’tessuli  organici,  mas- 
sime de’due  fondamentali,  muscoli  e bervi , c la  perfetta  aggregazione 
degli  organi  sinergici  con  la  formazione  degli  apparecchi,  oliera  di  Ilal- 
ler  e delia  sua  scuola;  al  che  aggiunta  la  cognizione  de'tessuli,  delle  lo- 
ro proprietà;  e l’ordinamento  gerarchico  degli  apparecchi , opera  di 
Bìchal . sollevarono  i concetti  patologici,  ma  resero  la  patologia  materia- 
lisla  più  confidente  ne’suoi  sogni  de’miracoli  della  organizzazione  c del- 
ia mistione  organica.  L’esame  delle  leggi  fisiche  degl’  imponderabili , e 
le  solenni  scoperte  suU’eletlricilà  animale,  e le  polarità  elettriche, prima 
idea  della  polarità  dinamica,  dopo  le  immortali  scoperte  di  Galvani  e di 
Volta,  pur  suggerì  ilconceito  ipotetico  dell'imponderabile  nerveo  o bio- 
tico. I progressi  ultimi  della  chimica,  massime  per  opera  di  Berzeiio  c di 
Liebig,  e le  nuove  scoperte  eseguile  sulla  composizione  delle  malerie  or- 
ganiche, e la  conoscenza  de’principii  immediati, han  mosso  alcuni  a ero- 
dere arrivato  il  momento  da  potersi  spiegare  il  mistero  della  vita  con  la 
cbimica.  Le  scoverte  eseguile  sul  sistema  nervoso,  e la  distinzione  dei 
nervi  deila  vita  vegetativa  e dell'animale;  c l’altra  distinzione  de’nervi  di. 
senso  e di  quelli  di  moto,  e l’azione  diretta  e l’azione  riflessa  de’nervi, 
onde  tanta  benemerenza  acquistarono  Bell,  Serres,  Brcchet,  Tiodemann, 
Mueller,  Valentin,  ec.;  non  che  l’applicazione  del  microscopio  ali’esamo 
degli  umori , prodotti  isteologici,  seguiti  nelle  loro  evoluzioni  e meta- 
morfosi, nozioni  che  stabiliscono  le  fondamenta  del  sistema  organico, 
esso  stesso  deviazione  della  dottrina  vitale. 

Questi  sono  gii  clementi  storici  delia  scienza,  i quali  mostrano  ad  un 
tempo  le  sue  deviazioni  nelle  dottrine  esclusive,  e la  impossibilità  in  cui 
si  trovavano  gli  antichi  di  avere  una  biologia  ed  una  patologia,  mentre 
mancavano  delie  cognizioni  fisiche  chimiche  anatomiche  microscopiche 
istologiche  morfologiche,  ec.  le  quali  sono  indispensabili  per  ben  cono- 
scere la  vita  nello  sialo  di  sanità  e di  morbo.  Gli  antichi  ebbero  felici 
intuizioni  nella  interpe trazione  de’ falli;  ma  loro  mancavano  i materiali 
per  la  formazione  della  scienza.  Così  i Pitagorici,  come  riflette  Litlré, 
videro  che  la  Terra  girava  intorno  al  Sole , ma  non  potevano  costituire 
il  sistema  cosmologico,  perchè  mancavano  loro  alcune  cognizioni  inale- 
maliche  astronomiche  e fisiche,  con  l’aiuto  delle  quali  Tagliavia  Coper- 
nico e Galilei , trionfando  del  testimonio  ribelle  de’  sensi , provavano  il 
molo  delia  Terra.  Tutto  è connessione,  storica,  ed  il  tempo  solo  matura 
le  scoverte  con  l’aiuto  de’ nuovi  veri  somministrali  dalle  scienze  che  si 
vanno  successivamente  fondando.  In  questo  modo  soltanto  si  può  conce- 
pire la  successione  storica  de’  sistemi  di  medicina  ; e chi  crede  di  scri- 
verne la  storia,  dandone  la  nuda  serie,  fa  opera  vana  senza  istruzione  e 
senza  utilità.  Quando  i sistemi  di  medicina  vengono  legati  pel  rapporto 
storico  con  l' iasieme  delle  conoscenze  umane  , mostrano  come  dice  lo 
stesso  Liltré  il  pensiero  biologico  che  segue  come  un  ago  calamitato 
tutte  le  fasi  del  sapere  , c rivoigesi  sempre  alla  scieuza  più  profonda  , 
finché  perfezionate  le  nozioni  preparatorie,  balena  il  vero  nelle  menti 
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più  roi-nsle,  e si  Klabnisconole  gmnralilA  nelle  scienze. 

»:  nieilialriii  mancano  si  (ninno  le  particolarità, ma  no 
se  gli  spirili  iin|itzieiiti  vogliono  ideare  le  generalità  inl< . 
le  e n in  l'aiuto  della  fantasìa  , prendono  V parole  per  Cose  . 
nnvelli  abbracciano  le  nubi  [ter  (àiiuiooe  , e generano  i mosti)  i to: 
la  guerra  all'Olimpo,  sereno  soggiorno  dell'/Jirrollabilis  verità. 

Dopo  ciò,  se  è vero  clic  la  .Medicina  , rinunziando  un  principio,  si  ò 
abbassata,  ed  è discesa  a eompetenza  con  ('empirismo  terapeutico,  pro- 
clamatore anch'csso  di  falli:  se  è vero  che  la  l‘tiloloqi<i  yn-nile  h i il  man- 
dato di  determinare  i prineipii,  e di  dare  J'inilrizio  li!  < lieti  alla  raedi- 
cina:  primo  dovere  di  ehi  è eliiamalo  aH'insegnanipnl  > di  questa  scien- 
za, è quello  ili  inoslroro  qual' è il  principio  infoi  malore  delle  dottrine 
che  insegna,  lo  ho  adempiuto  a queslo  dovere,  nianileslando  il  mio  con- 
vincimento e le  ragioni  che  lo  sostengono:  il  Tribunale  del  buon  senso  o 
del  tèmpo  deciderà. 
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P ÀTOLOGIA  GENERALE 


Chiamasi  Patologia  la  seienz  a de’morbi,  o la  scienza  della  vi- 
ta nello  stato  di  morbo  (da  xaSos  passione  e discorso).  Distili- 
guesi  in  Patologia  speciale , pratica  , storica , descrittiva,  quando 
descrive  i singoli  morbi;  ed  in  Patologia  generale,  teoretica  o filo- 
sofica, quando  parla  delle  generali  attinenze  de'morbi  Immedesi- 
mate fra  loro  è impossibile  di  ben  separarle;  anzi  stando  alla  cro- 
nologia dell'opera  dell'intelligenza  umana  la  patologia  speciale  vie- 
ne prima  della  generale.  Prima  i fatti , indi  le  comunanze  di  essi; 
prima  l'analisi  e poscia  la  sintesi,  prima  l'opera  dell'osservazione , 
indi  il  lavoro  della  ragione. 

Tuttavia  una  volta  percorsa  questa  strada  , e raccolte  le  osser- 
vazioni di  universale  consentimento,  può  riuscire  utile  di  riunire 
le  generalità  che  se  ne  sono  ricavate  in  un  corso  di  deduzioni  filo- 
sofiche , le  quali  possano  poscia  servir  di  guida  nel  giudicare  dei 
fatti  parziali.  L'umano  intelletto  dopo  essere  arrivato  alle  genera- 
lità per  mezzo  di  un  esame  minuto  e rigoroso  deTatti  fa  servire  la 
sintesi  come  metodo  d' insegnamento  e come  guida  all'analisi.  In 
tal  modo  la  patologia  generale  riesce  ! organo  della  medicioa  pra- 
tica, perchè  dona  a questa  le  regole  generali,  o un  corpo  di  dottri- 
na per  ben  conoscere  e per  ben  curare  le  malattie. 

Nello  stabilire  questa  scienza  lo  spirito  umano  ha  proceduto 
dalle  singolarità  alle  generalità;  ma  nell'insegnarla  non  sempre  fa 
conoscere  il  metodo  tenuto  nello  stabilire  la  sintesi  dopo  la  prece- 
duta analisi  ; bensì  insegna  la  sintesi  assoluta  , onde  nell’  esame, 
dei  fatti  speciali  se  ne  possa  servir  di  guida  e di  face.  L'analisi  è 
più  semplice  più  chiara,  più  naturale  ;con  lei  peraltro  non  s’in- 
segna la  scienza  , ma  il  solo  modo  da  formare  la  scienza.  Nella 
Patologia  speciale  e nella  Clinica  si  veggono  i fatti  e I'  osserva- 
zione pura.  Nella  Patologia  generale  i fatti  si  suppongono  veduti 
esaminati  confrontali , c già  tratte  quelle  grandi  deduzioni  chi:  si 
elevano  a massima  a regola  a domina  a precetto,  e servono  a diri  - 
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gcr''  1°  cpirito  nel  giudicare  de  fatti,  e classificarli.  Essa  tende  a ri- 
sparmiare allo  studioso  tutto  il  difficile  e lungo  lavoro  inlcnettua- 
]e  die  occorre  per  islabilirc  la  dottrina;  dandogli  nelle  mani  questa 
dottrina- medesima  già  formala  dalla  intelligenza  delle  generazioni 
che  lo  han  preceduto.  Premettendo  in  tal  modo  o separando  i prin- 
cipi! generali  dalla  trattazione  de  morbi;  riguardando  i morbi  me* 
desimi  sotto  uno  sguardo  complessivo  per  quel  che  hanno  di  co- 
mune fra  loro  , non  solo  si  agevola  la  conoscenza  de-  morbi  stessi, 
ma  si  dona  al  pratico  acume  e penetrazione,  un  tacile  concepimen- 
to della  discrepanza  o convenienza  de’  morbi,  un’  avvedutezza  nel 
sorprenderne  I elemento  anatomico,  chimico  o dinamico;  ed  in  tal 
modo  senza  spingersi  nelle  vanità  de  sistemi  si  lasciano  indietro  le 
grettezza  dell’empirismo. 

Per  eseguire  convenientemente  questo  scopo  è d’uopo  ricordar- 
si clic  la  vita  è una,  ed  è la  i ila  che  trovasi  nella  doppia  condizione 
di  sanità  c di  malattia.  Egli  ò vero  che  la  Patologia  si  studia  dopo 
della  biologia,  vale  a dire  dopo  aver  acquistata  perfetta  cognizione 
della  scienza  della  vita.  Tuttavia  vi  sono  i principii  generali  delle 
due  scienze  sorelle  cosi  comuni  e cosi  connesse  , eh’ è indispensa- 
bile per  un  trattato  di  Patologia  di  far  precedere  uo  breve  esame 
della  vita  in  generale. 

Per  tali  ragioni  noi  divideremo  la  Patologia  generale  in  due  Li- 
bri, nel  primo  de’quali  parleremo  della  Vita  nelle  condizioni  di  sa- 
nila e di  malattia,  e nel  secondo  tratteremo  delle  diverse  maniera 
Come  l'uomo  s’inferma,  tanto  subbicttivamente  in  quanto  all’esse- 
re organizzato  e vivente  .quanto  obbiettivamente  per  le  cagioni 
che  disturbano  la  sanità  e pe’  mezzi  di  riacquistarla. 
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Della  vita  nelle  condizioni  di  sanità  c di  malattia 


saaa^aa  5>&asa& 

della  vita  e delle  sue  leggi. 

Il  problema  della  vita  ha  formato  in  ogni  tempo  l'argomento 
prediletto  degli  studii  de- Filosofi.  Sorpresi  dagli  4npendi  fenome- 
ni che  osservavano  nel  creato,  e più  ancora  dalle  mera*  igl'ose  ma- 
nifestazioni della  vita  degli  esseri  organici,  gli  antichissimi  Filosofi 
li  confusero  insieme  ne' loro  studii.  Eglino  liberi  dall'ingombro  del 
fatti,  che  ora  soggiogano  la  scienza,  spingendosi  ad  una  sintesi  estre- 
ma , unirono  insieme  i fenomeni  organici  a'  fenomeni  cosmici  ; i 
movimenti  de'  corpi  viventi  a quei  della  materia  bruta;  il  micro- 
cosmo al  macrocosmo  ; raccolsero  in  un  solo  concetto  la  vita  degli 
esseri  organizzati  con  la  vita  universale,  e dotarono  il  Mondo  di 
quel  principio  intelligente  che  vedevano  nell’uomo.  Ma  questa  sin- 
tesi estrema,  questo  coucetto  complessivo  della  naturo,  fondamento 
e porta  al  panteismo , non  ispiegando  il  fenomeno  della  vita , ed 
ammassando  insieme  le  multiplici  quistioni  che  riguardano  il  mo- 
do di  essere  e di  modificarsi,  e la  reciproca  azione  e reazione  delle 
diverse  parti  della  materia  creata,  li  risospinse  fra  le  stesse  tene- 
bre, e li  ravvolse  in  un  velo  uniforme.  Un  sol  mistero  tutto  copri. 

Laonde  non  è nuova  la  quislione  della  vita  ; ma  è tanto  antica 
quanto  il  primo  concetto  filosofico  surto  nella  mente  deli  uomo. La 
sua  antichità  stessa  mostra  la  sua  difficoltà  ; e se  dopo  tanti  sforzi 
di  tante  generazioni  non  è ancora  risoluta , egli  è chiaro  che  non 
ancora  è giunta  la  maturità  de'  tempi,  e che  lo  spirito  umano  de- 
ve rassegnarsi  a questo  mistero  , senza  assonnarsi  per  disperata  i- 
nerzia,  o fermarsi  presuntuoso  in  una  fede  intempestiva. 

Coloro  che  hanno  studiato  filosoficamente  il  problema  delia  vi- 
ta , han  dovuto  riconoscere  che  la  sua  risoluzione  dipende  da  un 
gran  numero  di  quistioni  preliminari,  le  quali  debbono  essere  esa- 
minate partitamente,  per  vedere  fin  dove  ci  accompagna  il  lume 
della  ragione  e de'  fatti , dove  questo  lume  si  spegne  e fa  d' uopo 
arrestarsi.  Risolvere  il  problema  con  una  ipotesi,  con  una  forinola 
abbreviata,  è opera  labile  e temeraria;  raccogliere  quanto  di  vero 
ha  potuto  conoscere  la  mente  umana  nello  studio  delia  natura  per 
avvicinarsi  alla  suprema  conoscenza  alla  quale  aspira,  e servirsene 
nelle  applicazioni  pratiche,  ne'bisogoi  urgenti  ed  attuali,  ecco  l'o- 
pera della  saviezza  e della  prudenza.  Vediamo  intanto  quali  sodo 
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lili  qui'lioni  , c qual  cosa  per  ciascuna  si  può  raccogliere  di  più 
certo  o almeno  di  più  probabile.  E nei  far  ciò  mentre  vedremo  in 
qual  modo  le  scienze  fìsiche  chimiche  ed  anatomiche  cospirano  a 
chiarire  il  grande  problema,  che  i Siedici  si  occupano  a risolvere; 
conosceremo  altresì  a quali  errori  mena  una  dottrina  esclusiva;  e 
ravviseremo  le  vere  ragioni  storiche  per  le  quali  finora  non  si  è 
acquistata  uu’  idea  chiara  della  vita. 

CAPITOLO  I. 

DELIA  PfSICA.  E DELLE  SUE  ATTIHEKZE  COH  LA  VITA. 

Antichissimo  è il  fisico  sistema  nella  spiegazione  degli  atti  della 
vita,  per  modo  che  un  tempo  fìsico  e fisiologo,  e poscia  fisico  e me- 
dico erano  la  stessa  cosa.  Multa  diremo  di  ciò  che  pensavano  gli  an- 
tichi filosofi  che  furono  prima  fisici  e poscia  spiritualisti  ; uè  di 
quello  che  si  scrisse  da'  Peripatetici  del  medio  evo.  Allora  ia  vera 
fisica  non  esisteva  ancora.  In  tre  modi  la  fisica  ha  cercato  d' im- 
possessarsi delia  fisiologia,  cioè  quando  materia  e proprietà  erano 
riguardale  come  la  medesima  cosa,  e la  forza  era  uu  modo  di  esse- 
re, e tutto  era  vita  e spontaneità;  e la  seconda  volta  quandosi  voi 
Icro  applicare  le  leggi  della  meccanica  non  solo  alle  contrazioni  de* 
muscoli  ed  a'  movimenti  delle  ossa  mobili,  ma  a tutti  gli  alti  deila 
vita,  per  opera  di  Borrelli  e di  Bellini  ; e la  terza  volta  quando  si 
sottopose  la  vita  alle  leggi  fisiche  degl'  imponderabili , massime 
delle  polarità  elettriche,  prima  idea  della  polarità  dinamica,  dopa 
le  immortali  scoverte  di  Galvani  e di  Volta. 

Il  primo  sistema  illuse  le  menti  pagane,  ed  indarno  riapparisce 
nella  scienza  coi  soccorso  di  una  filosofia  tenebrosa,  la  quale  trova 
la  sua  condanna  nella  ragione  e ne'  fatti , e muore  nascente  col 
panteismo  che  n’è  1 essenziale  emanazione.  Essi  riguardano  la  ma- 
teria in  un  concetto  assoluto  senza  tener  conto  dell'attività  sostan- 
ziale, come  legge  indispensabile  «elle  varie  sue  forme,  e sono  ob- 
bligati a vestire  quello  scheletro  da  loro  immaginato  della  infor- 
mazione eterna  ed  onnipotente  spogliandola  de’  suoi  attributi  por 
formarne  una  divinità 

Le  seconde  dottrine  .conciliandosi  conle  dottrine  spiritualistiche, 
e forti  per  un  lato  di  vero,  han  dominalo  «elle  scuole  per  qualche 
tempo.  Non  poteva  negarsi  che  le  dottrine  di  Sorretti  svelavano  ua 
profondo  e giudizioso  pensatore  per  tuttociò  che  riguarda  il  mote 
muscolare;  ma  il  teutativo  di  spiegare  ogni  atto  ed  ogni  funzione 
con  le  leggi  della  meccanica  doveva  fallire  e fallì.  Lo  stesso  molo 
muscolare  venne  in  conferma  del  fatto  della  subordinazione  della 
fisica  alle  leggi  della  vita  : imperocché  malgrado  la  natura  avesse 
scelto  la  meno  favorevole  delle  leve,  e però  rendesse  necessariol'iro- 
piego  di  maggior  forza,  pure  l' intero  congcgnamento  richiedeva 
I intervento  di  una  prontezza  c di  una  direzione,  che  «ou  è nella 
materia.  Anche  in  questo  1 apparecchio  è fisico,  il  meccanismo  è fi- 
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wco,  ma  la  forza  movente  non  è nella  fisico,  e l'apparecchio  rirtw- 
ne  nel  cadavere,  inetto  al  meccanismo  per  mancanza  della  forza, 
la  legge  stessa- della  gravità  alla  quale  soggiacciono  tutt'  i- corpi,  è 
modificata  da  una  legge  superiore  eh’ è quella  della  vita.  Ninno 
metterà  in  dubbio  che  il  corpo  vivente  saporoso  come  il  cadavere* 
ma  tuttavia  nella  vita  non  è penetrato  da' liquidi  se  non  per  l'atta 
vitale  deH'àssorbimento.  Nulla  lasciano  scappare  le  sierose;  e la  ci- 
stifellea eia  vescica  ritengono  intere  la  bile  e l'urina.  Esaminate  il 
cadavere:  i dintorni  della  cistifellea  sou  coloriti  di  giallone  le  parti 
declivi  sono  livide  dal  sangue  che  vasi  è effuso. 

Dutrochet  vide  le  leggi  dell'  endosmosi  e dell'  esosmosi , per  lo 
quali  due  liquidi  diversi  passano  alternamente  a traverso  di  uoa 
membrana  sottile  che  vi  si  frappone.  Questo  fenomeno  nel  corpo 
non  avviene  se  non  quando  è diminuita  I'  attività  della  vita.  Si  ò 
detto  che  ciò  succeda  perchè  l' agente  solfidrico  lo  impedisce:  ma 
dov'è  l idrogeno  solforato  ne’ serbatoi  sanguigni,  dove  nelle  siero- 
se distese  da’  fluidi?  Se  ciò  fosse  come  potrebbe  avvenire  l’ assor- 
bimento de'  medicamenti  nel  retto,  come-  quello- dell'acqua  dei-bu- 
gno nella  cute? 

Esaminate  un  tessuto  nello  stato  di  vita , e questo  stesso  in  un 
cadavere: potete  dire- eh' essi  si  estendano  in  egual  modo?  Nè  ba- 
sta: ma  talora  la  vita  produce  ravviva  e favorisce  i fenomeni  fisici 
oltre  le  leggi  della  materia  bruta.  I tessuti  viventi  sono  più  flessi- 
bili, più  morbidi,  più  coerenti  che  non  lo  sono  in  un  cadavere.  U 
corpo  vivente  ed  il  cadavere  hanno  lo  stesso  peso  , ma  questo  ha 
bisogno  di  larga  base  per  so6teoersi,  ed  i fluidi  si  accumulano  alla 
parte  piùdedive:mentre  quello  sostienisi  sopra  base  mollo  stretta, 
perchè  le  parti  mutuamente  si  aiutano;  la  forza  di  gravitazione  ò 
vinta  dal  meccanismo  vitale  del  cammino,  del  salto,  del  nuoto,  dei 
volo,  ac.  ed  i fluidi  circolano  in  direzione  inversa  alle  leggi  del 
peso.  Scemate  iL  vigor  della*  vita,  e vedrete  questo  corpo  vacillan- 
te, ed  i>  fluidi  rallentarsi,  e dar  luogo  ad  ingorgivi  ed  a distensioni 
passive-. 

Come  pure  è fuori  di  dubbio  che  il corpo  organico  è soggetto  allo 
leggi  della  polarizzazione  elettrica;  ma  supporre  che  l'elettrico  nel 
corpo  vivo  divenisse  fluido  nervoso,  e producesse  i fenomeni  della 
vita,  ò una  ipotesi. priva  interamente  di  realtà  Come  sarebbe  pos- 
sibile che  un  agente  cosi  diffuso  qual  è l'elettrico,  che  trovasi  in 
ogni  parte  della  materia,  potesse  poi  limitarsi  e circoscriversi  nei 
confini  della  sostanza  organica  ? Come  sarebbe  possibile  che  un  a- 
gente  co6i  semplice,  cosi  uniforme,  così  stabile  nelle  sue  operazio- 
ni, potesse  egli  solo  produrre  tutt’  i complicati  fenomeni  della  vi- 
ta? Com'  è possibile  che  un  agente  tutto  fisico,  che  suscita  effetti 
cosi  impetuosi  e violenti,  potesse  animare  il  corpo  vivo  A' istinti, 
di  sensazioni,  ed  anche  di  passioni  e d' intelligenza?  Inoltre  la  vita 
■elle  sue  manifestazioni  modifica  e corregge  quelle  stesse  leggi  fi- 
siche degli  imponderabili,  le  quali  nella  materia  universa  hamio  il 
carattere  della  immutabilità.  Esaminate  fra  gl'  imponderabili  la 


6 

legge  di  diffusione  del  calorico  : esso  in  un  cadavere  si  equilibra 
con  l'ambiente  esteriore;  ma  la  vita  sostiene  la  temperatura  eleva- 
ta anche  quando  diviene  ghiaccio  il  cadavere.  Il  calorico  stesso  è 
subordinalo  alla  legge  della  vita,  perchè  lo  sottopone  alle  leggi  di 
un  equa  distribuzione  nel  corpo.  Lo  stesso  elettrico  è modificato 
ne'suci  fenomeni,  c spesso  è un  prodotto  della  vita,  con  l'interven- 
to di  un  meccanismo  organico  particolare,  come  nel  gimnoto,  ed  in 
alcuni  altri  animali  La  luce  stessa  è modificata  nelle  sue  azioni,  e 
spesso  è un  prodotto  della  vita , come  negli  animali  fosforescenti. 
D'altronde  se  tutti  gl'  imponderabili  operano  come  stimoli , e co- 
meeccitanti.possono  essere  ad  un  tempo  i fattori  della  vita?  Il  fluido 
galvanico,  per  esempio,  non  commuove  i muscoli  ne’  quali  la  vita- 
lità è interamente  estinta,  e più  conservano  di  residuo  di  vita  più 
si  commuovono.  La  luce  che  traversa  così  facilmente  i mezzi  dia- 
fani dell’occhio,  dopo  la  morte  non  li  traversa  in  egual  modo,  e lo 
stesso  cristallino  ha  perduto  in  gran  parte  Usuo  potere  rifrangen- 
te. E sembra  che,  a meglio  provare  la  differenza  fra  la  forza  della 
vita  e gl’imponderabili,  la  natura  abbia  intrecciati  ed  alternati  al- 
cuni fenomeni  fìsici  co’fenomeni  vitali.  Così  il  passaggio  della  luce 
negli  occhi  può  spiegarsi  con  la  diottrica  ; ma  debbono  spiegarsi 
con  la  vita  gli  altri  fenomeni  della  percezione  dritta  degli  ogget- 
ti che  si  dipingono  rovesciati , della  percezione  unica  di  due  im- 
magini, della  facillà  con  cui  la  visione  si  accomoda  a diversi  gra- 
di di  luce,  alla  vicinanza  ed  alla  lontananza,  ec. 

Non  vi  è dubbio  che  il  corpo  vivente  è un  composto  materiale, 
ed  i inviluppato  dalle  forze  fisiche,  e bagnalo,  come  dice  Decham- 
bre, dall'elettricità  dal  calore  e dalla  luce;  premuto  dall'atmosfera; 
e subordinato  nel  suo  meccanismo  alle  leggi  del  peso  e dell'  idrau- 
lica: ma  queste  leggi  ed  isolate  e nel  loro  insieme  non  esprimono 
nè  spiegano  la  vita,  ed  ogni  volta  che  si  è cercato  di  fariosi  è com- 
messo l'errore  di  elevare  un  fatto  particolare  a fatto  generale  ; e 
la  ragione  di  un  fenemeno  a ragione  della  vita 

Alcuni  riconoscendo  che  l' attrazione  e le  affinità  sono  leggi  ge- 
nerali de'corpi,  la  cui  manifestazione  varia  secondo  i rapporti  della 
materia,  non  han  creduto  necessario  di  supporre  nuova  legge  nel- 
la materia  organica;  ma  han  creduto  doversi  ridurre  la  forza  vita- 
le a quelle  forze  generali  modificale  dagli  » pedali  rapporti  della 
materia.  Ma  una  legge  mollificala  per  rapporti  speciali  riducesiad 
una  legge  nuova  se  non  nella  sostanza,  almeno  nella  forma,  ed  ob- 
bliga la  uatura  a piegarsi  secondo  i nostri  concepimenti.  Se  la  ma- 
teria è primitivamente  ed  essenzialmente  organica,  se  è evoluzio- 
ne di  corpo  organizzalo  e vivente,  se  contiene  in  se  la  ragione  del- 
l'organizzazione  e io  facoltà  di  formarsi  e di  conservarsi , essa  è 
sostanzialmente  diversa  dalla  materia  bruta  e dev'  essere  diretta 
da  legge  specifica,  l’uà  ferita  alia  base  del  cervello,  la  subita  ispi- 
razione di  un  gas  deletere,  dell'emanazione  dell'  upas  , l' assidera- 
tone pel  fulmioe,  non  han  potuto  cambiare  i rapporti  speciali , c 
se  la  legge,  cessando  dì  essere  modificata , scompone  quella  mate- 
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ria  , fa  restituisce  alla  massa  bruta  , la  manifestazione  fenomeni- 
ea  , cessando  di  esser  vitale,  diviene  fisica.  Come  farebbe  questa 
forza  fisica  modificala  a serbare  l’unità  nelle  relazioni  organiche  , 
l'unità  nelle  manifestazioni  fenomeniche,  il  consenso  fra  le  parti , 
la  cospirazione  uniforme,  e l’inviolabilità  della  corrispondenza  fi- 
nale? 

Le  leggi  generali  della  fisica  non  possono  spiegare  la  vita.  Co- 
me corpo  l'organismo  non  può  sottrarsi  da  queste  leggi,  che  lo  le- 
gano alla  natura  universa;  ma  come  organismo  vivente,  formato  da 
materia  primitivamente  ed  essenzialmente  organizzala  e vivente, 
emanato  da  altro  organismo  vivente,  ha  una  legge  sua  propria  cho 
ne  costituisce  la  forza  e ne  spiega  l’attività.  D'altronde  chi  bence- 
samina  questi  fenomeni  li  vede  di  continuo  modificati  ed  impedi- 
ti per  virtù  di  una  legge  superiore  eh’ è quella  della  vita.  Tuli’  i 
fisiologi  si  sono  occupati  di  questo  esame  e ne  hnn  tratte  le  me- 
desime conseguenze,  le  quali  Gintrac  (I)  ha  raccolte  non  w guari 
con  lodevole  concisione. 

No:  la  fisica  non  ispiega  la  vita;  nè  la  vita  è un  fenomeno  fisico. 
La  materia  organica  è essenzialmente  diversa  dalla  materia  bruta, 
e diversa  è lo  legge  della  loro  attività. 

. c a p ir. 

DELLA  CHIMICA  E DELLE  SUB  ATT1HEHZE  CO IV  LA  VITA. 

• • * 

La  Chimica  surse,  senza  saperlo,  come  prodotto  dell’  industria 
dell’uomo  per  provvedere  a’ suoi  più  urgenti  bisogni.  Poscia  dive- 
nuta confidente  per  quelle  specie  di  trasformazioni  e di  prodotti 
che  vedeva  sotto  i suoi  occhi,  per  lungo  temposi  smarrì  nel  super- 
bo concepimento  di  creare  nuovi  corpi , ed  in  mezzo  ad  enormi 
sforzi  per  raggiugnere  l’ impossibile  , essa  otteneva  ciò  che  non 
cercava,  nuovi  sali  nuove  combinazioni  nuovi  prodotti,  ed  ammas- 
sava ionuroerevoii  fatti , informe  ricchezza  che  doveva  essere  di 
somma  utilità  a quei  che  venivano  dopo. 

Ma  che  cosa  fece  la  scienza  moderna  per  opera  de'Lavoisier,  dei 
BertolleUi,  de'  Priestley,  degli  Scheele  ? Forse  scoprì  nuovi  corpi 
e nuovi  prodotti,  o trasmutò  in  oro  il  rame,  e formò  l'organismo 
dalla  materia?  No:  ma  penetrando  con  la  forza  dell'  intelletto  nella 
legge  naturale  che  presiede  alle  composizioni  e scomposizioni,  de- 
terminando la  legge  di  affinità,  con  questo  concetto  così  semplice  e 
cosi  fecondo,  fecero  per  le  piccole  masse  di  materia  ciò  che  la  leg- 
ge di  attrazione,  scoperta  da  Newton,  avea  fatto  per  le  grandi  mo- 
li sideree,  e bastò  questo  principio,  non  per  comporre  sali  soltan- 
to, ma  per  decomporre  la  materia  fino  ad  alcuni  elementi  che  si 
sono  considerati  come  sostanze  semplici. 

fi)  Court  thiorigue  et  cliniq  ue  de  Paihologie  interne  et  delhèrapie  nè- 
dicale , Parit  i853, 
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Sono  questi  i due  grandi  periodi  storici  deila  chimica:  il  primo 
ha  durato  per  lunghi  secoli:  il  secondo  è cominciato  da  poco. 

In  ogni  tempo  la  chimica  ha  cercato  di  esaminare  i corpi  orga- 
nici, e di  penetrare  ne' misteri  della  organizzazione.  Ma  che  cosa 
poteva  fare  Aristotile  con  la  fermentazione  e la  putrefazione:  che 
cosa  potevano  fare  Elmonzio  Silvio  e Paracelso  co’  loro  sali,  le  lo- 
ro essenze,  i loro  spiriti,  il  loro  principio  solfureo  e terrestre?  Lit- 
trè  nelle  sue  belle  considerazioni  sull'opera  di  Robin  e Vedeil  (I) 
ha  esaminato  dottamente  questo  argomento,  ed  ha  provato  che  i 
veri  progressi  della  Chimica  organica  cominciarono  quando  trova- 
ti gli  elementi  che  si  credettero  semplici , potè  vedersi  quali  e 
quanti  di  essi  concorrono  a formare  la  materia  organica  Ma  que- 
sta chimica  stessa  si  spinse  troppo  presto  agli  estremi , e quan- 
do presa  la  sostanza  organica  si  vide  composta  di  ossigeno  d'idruge- 
no  di  carbonio  e di  azoto  si  credè  di  aver  tutto  esaurito  , e si  era 
ancora  al  liminare  della  scienza-  Si  vedevano,  per  cosi  dire,  i mate- 
riali di  un  ed i tizio  disfatto,  senza  conoscerne  le  parti,  per  poterne 
penetrare  l'opera  ed  il  meccanismo.  Si  era  cosi  arrivato  ad  una  esa- 
gerazione pari  a quella  di  chi  pretendesse  che  nella  chimica  inor- 
ganica non  si  fossero  conosciuti  più  sali , ma  separatamente  acidi 
e basi. 

La  chimica  peraltro  non  si  arrestò  e riprese  la  sua  via,  sottopo- 
nendo all'  analisi  ciascun  umore  e ciascun  tessuto , e fermandosi 
prima  di  arrirare  agli  estremi,  vide  una  grande  quantità  di  acqua 
che  teneva  in  dissoluzione  alcuni  sali  già  noti,  come  il  cloruro  di 
codio,  de'fosfati  di  calce o di  potassa;  trovò  inoltre  il  solfo,  il  fos- 
foro, il  ferro,  l'acido  carbonico,  ec.  Arrivata  a questo  punto  la  chi- 
mica già  si  credè  in  dritto  di  spiegare  i fenomeni  della  vita!,  e di 
Boltomettere  a se  la  biologia-  L'ossigenazione  di  alcuni  principi!, 
specie  di  combustione  perenne,  si  vide  nella  respirazione  e nella 
nutrizione;  si  tenne  conto  dell'Intervento  chimico  dell'aria  atmos- 
ferica ; si  conobbe  la  dissoluzione  degli  alimenti  per  mezzo  di  un 
acido,  e l'ultimo  termine  degli  elementi  azotati  in  acido  carboni- 
co che  veniva  espirato,  ed  in  acido  urico  o urea  che  si  segregava- 
no con  le  urine,  ed  in  ultimo  per  l' azione  ossidante  dell'ossigeno 
ai  spiegava  la  metamorfosi  organica,  e lo  sviluppamento  del  calore 
animale. 

Ma  in  tal  modo  si  codoscevano  alcuni  de’fenomeni  chimici  del- 
l'organismo, e si  vedeva  in  ogni  momento  fallire  la  pretensione  di 
spiegare  con  questo  mezzo  gli  atti  della  vita-  La  scienza  non  tardò 
molto  a disingannarsi , e lo  stesso  Liebig  , seguendo  Berzelius  ed 
altri  illustri  chimici  nell'esame  de’fluidi  e de'tessuti,  trovò  un  gran 
numero  di  principii  particolari  che  rinveniva  localizzati  in  alcuni 
umori , in  alcuni  tessuti , in  alcuni  organi  e mancavano  in  altri. 
Ecco  un  altro  passo  deila  chimica,  il  quale  distruggeva  le  preten- 
di Traiti  de  Chiude  Analhomique  et  Physioloqiqvt  normale  et  palitelo- 
gique  etc.  Parie  i853. 
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sioni  anteriori.  Si  conobbe  allora  qual  gran  passo  si  era  fatto. Cer- 
tamente quando  il  corpo  organico  si  brucia,  e si  disorganizza  non 
si  trovano  in  realtà  che  i principii  generali,  idrogeno  carbonio  os- 
sigeno ed  azoto  ec.  ma  questa  è la  composizione  elementare  de'ror- 
pi , non  è la  composizione  organica  ed  immediata-  Questa  è costi- 
tuita dall'  insieme  di  alcune  sostanze  particolari , le  qnali  mentre 
sono  essenzialmente  distinte,  pure  si  mischiano  , si  raggruppano, 
ora  nello  stato  gazoso,  ora  nello  stato  liquido,  ora  nello  stato  soli- 
do, senza  serbare  le  leggi  delle  combinazioni  ehimiche. Questi  prin- 
cipii immediati  prodotto  delia  vita  e sostegno  dell' organismo , o 
destinate  ad  essere  espulse  , sono  quelle  che  entrano  in  alcuni  atti 
organici  e lkspieg8no,  e non  già  l’ossigeno  l’idrogeno  il  carbonio 
l'azoto  ec.  Laonde  non  si  trattava  più  di  spiegare  la  formazione 
dell'acido  carbonico  e dell'urea,  il  passaggio  di  alcuni  sali  dello  zol- 
fo e del  ferro  nella  materia  organica:  ma  bisognava  spiegare  la  pre- 
senza e la  formazione  dell’acido  ippiurico,  della  creatina,  della  crea- 
tinina,  dell'acido  inosico,  dell'  acido  lattico,  della  museolina,  dello 
zuccaro,  ec.  Si  conobbe  allora  che  i fenomeni  che  avvengono  nel- 
l'organismo sono  molto  più  complicati  di  ciò  che  si  era  credulo. 

Ecco  dov’  è arrivata  la  chimica , ed  a misura  che  ha  proceduto 
nelle  Buescovene  essa  è divenuta  più  modesta  ed  ha  conosciuto  che 
interviene  nelle  funzioni  della  vita,  ma  non  le  produce  nè  le  spie- 
ga. Essa  aiuta  la  biologia  ma  non  è biologia.  Liebig  stesso  col  con- 
vincimento della  dottrina,  e con  l'ingenuità  dello  scienziato  probo 
l'ha  proclamato,  e Verdeil  nno  de’più  diligenti  e de’più  felici  scruta- 
tori de'misteri  della  chimica  organica,  si  spinge  a dire  che  la  chi- 
mica nello  studio  de' principii  immediali  del  corpo  dell’  uomo  e degli 
animali  esamina  i diversi  principi  rhe  costituiscono  con  la  loro 
unione  il  corpo  dell'uomo  e degli  animali,  ricerca  dove  Rincontra- 
no, in  quali  condizioni  esistono,  gli  raggruppa,  gli  classifica,  vede 
quali  rapporti  abbiano  fra  loro  , qnali  sono  nell'organismo  la  loro 
origine  il  loro  modo  di  formazione  e di  scomparsa  , determina  il 
loro  concorso  ne’  fenomeni  fisiologici  e patologici:  ma  non  ispiega 
la  vita,  anzi  questi  suoi  uflìzii  medesimi  determinano  i limiti  della 
chimica  nella  esplorazione  de' fenomeni  biologici. 

Prendiamo  l'organismo  nello  stato  d’ immobilità  , quello  per  e- 
sempio  di  un  cadavere  , c poniamo  i due  estremi  : da  una  parte  i 
principii  anatomici  o mediati,  cioè  le  ossa  i muscoli  i nervi  la  pel- 
le i tendini  le  membrane  la  cellulare  ec.  e dall’ altra  parte  gli  ele- 
menti chimici,  cioè  l'ossigeno  l’idrogeno  il  carbonio  l'azoto,  fra  gli 
uni  e gli  altri  si  frappone  una  lunga  serie  di  principii  immediati, 
che  si  trovano  sempre  nella  loro  propria  forma  e natura,  e che  da 
Itobin  e Verdeil  sonoridotti  a circa  100  , e di  essi  da  SO  ad  85 
appartengono  all'uomo,  e da  90  a 100  a tult’i  mammiferi  (I). 
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In  tal  modo  la  parte  materiale  dell' organismo  è costituita  , ed 
altro  non  rimane  al  tempo  che  scoprirvi  altri  principi!  ed  altri 
rapporti  fra' principi!  conoscimi.  Ma  tutti  questi  principi!  si  ar- 
restano ad  un  punto  nel  quale  si  trovano  prodotti  anatomici  o'quali 
la  chimica  somministra  i suoi  elementi  e poi  li  lascia.  Dopo  aver 
posti  in  giuoco  gas  , sali , acidi,  materiali  ahe  si  uniscono  e si  se- 
parano, a dopo  aver  somministrata  tutta  la  sua  coopcrazione,  Ta- 
cendo astrazione  per  un  momento  delle  metaforraosi  continue,  noi 
c’  incontriamo  negli  clementi  anatomici  di  cellule  nuclei  globuli  li- 
bre vasi  nervi  ec.  Si  ravvisa  allora  che  la  chimica  lavora  a com- 
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porre;  ma  gli  elementi  anatomici  manifestano  gli  alti  propriamen- 
te vitali,  la  chimica  si  vede  chiaramente  essere  l'ancella  delia  «ita 
e non  già  l’esponente  della  vita 

Per  meglio  chiarire  queslo  fatto  esaminiamo  il  movimento  del- 
la vita.  Mentre  esso  si  esegue , dice  Littré,  le  leggi  chimiche  non 
sono  nè  sospese  nè  mutate,  e tutto  accade  come  se  le  sostanze  non 
fossero  nel  mezzo  al  conflitto  che  si  chiama  vita.  L'ossigeno  si  scio- 
glie nel  sangue,  gli  acidi  si  combinano  con  le  basi,  i sali  si  decom- 
pongono secondo  le  leggi  della  doppia  scomposizione,  i medicamenti 
i veleni  vanno  ad  unirsi  a’  tessuti  e manifestano  fenomeni  speciali 
di  soluzione.  Ma  mentre  ciò  avviene  la  legge  dei  doppio  movimen- 
to predomina , la  mutabilità  del  composto  vivente  , la  instabilità 
delle  molecole  che  Io  compongono.  La  chimica  tende  alla  immobi- 
lità ed  alla  permanenza  , ma  la  vita  precisamente  è opposta  a que- 
sta permanenza.  Può  essere  più  la  chimica  che  rappresenta  la  vi- 
ta. quando  la  vita  l’obbliga  a sottoporsi  ad  una  legge  superiore  che 
ne  distrugge  ad  ogni  istante  i prodottile  l' obbliga  a soggiacere  a 
continua  mobilità?  Anzi  la  tendenza  della  Chimico  allo  mobilità  co- 
mincia quando  l’energia  della  vita  si  abbassa,  come  vediamo  nella 
vecchiaia  quando  il  movimento  si  rallenta,  ed  ogni  piccolo  intoppo 
l'arresta  e la  vita  finisce.  Come  vediamo  in  alcune  malattie,  nello 
quali  a misura  che  la  vita  si  abbassa  appare  tosto  la  tendenza  alla 
decomposizione,  con  l’alterazione  de’  fluidi,  con  l' urina  ammonia- 
cale, col  fetore  dell'alito  e della  traspirazione.  Sopravvenuta  la  mor- 
te, la  chimica  liberata  dal  suo  freno  tutto  scompone  , e riduce  in 
altri  composti  stabili,  restituendo  al  serbatoio  comune  i materiali 
che  avean  servito  alla  vita.  Per  l’opposito  maggiore  è il  movimen- 
to e più  rapido  è l’ incremento  dell'organismo,  più  numerosi  sono 
i fenomeni  e meno  è stabile  la  chimica.  1 solidi  si  fliiidificauo , i 
fluidi  si  solidificano , il  sangue  arterioso  alimenta  l' osso  il  tendine 
11  muscolo,  e dail’osso  dal  tendine  dal  muscolo  si  distaccano  le  par- 
ticelle che  vanno  a formare  il  sangue  venoso.  Un  veleno  si  assorbe, 
è trasportato  nel  circolo,  ed  arriva  a’più  profondi  penetrali  dell'or- 
ganismo. Questo  resiste  , il  movimento  di  assimilazione  strappa  il 
veleno  da  questi  recessi  e lo  porta  via  dal  corpo.  Le  combinazioni, 
fondamento  della  vita,  sono  instabili  e mobili:  esse  sono  chimiche 
nella  loro  forma  e condizione  : ma  si  accelerano  , si  ritardano , si 
mutano,  si  fanno  e si  disfanno  per  una  causa  superiore  che  non  è la 
chimica. 

E questa  causa  , soggiugne  Littré , è superiore  alla  chimica;  la 
quale  non  può  fare  la  materia  organica  e molto  meno  imprimerlo 
il  movimento  che  di  continuo  la  compone  e scompone.  Tutte  le  tra- 
sformazioni avvengono  fuori  del  dominio  della  chimica;  essa  è l’an- 
cella Industre  che  compone  e scompone  con  leggi  proprie,  ma  per 
impulso  straniero.  Essa  sola  giugnerebbe  presto  al  suo  termine , e 
non  tarderebbe  a cambiare  questi  composti  mobili , che  son  quelli 
della  vita,  in  composti  fissi  e permanenti  che  sono  • suoi  proprii. 

Conchiudiamo  quindi  che  la  chimica  non  impiega  la  vita  nè  la  vi- 
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apparecchio , 'chiarendo  ì’ordine  gerarchico  delle  fanzioDÌ , racco* 
glicnde  il  multiplo  nell'uno,  ricostrniva  l' unità. 

La  conoscenza  degli  apparecchi  era  già  un  principio  di  sintesi, 
ma  non  era  tutto.  Bisogna  va  conoscere  rapporti  più  intrinseci  de- 
gli apparecchi  nelle  parti  organiche , e si  ricorse  al  paragone  , e 
Bichat  ingegno  sollevato  e comprensivo  arrivò  alla  cognizione  dei 
tessuti , i quali  hanno  la  stessa  struttura  , la  stessa  giacitura  , fe 
stesse  proprietà.  E queste  proprietà  stesse  si  studiarono,  e si  limi- 
tarono a due,  facoltà  di  sentire , facoltà  di  contrarsi , sensibilità  e 
contrattilità  la  prima  inerente  at  tessuto  nervose , la  seconda^ 
particolarmente  al  tessuto  muscolare. 

Ecco  l’anolisiela  sintesi  diremo  meccanica,  fatta  col  coltello  ana- 
tomico, che  successivamente  distingue  nel  corpo  umano  gli  organi, 
gli  ap|>arecchi,i  tessuti. Ecco  una  biologia  direm  grossolana  ed  ana- 
tomica. Uffizio  di  un  organo,  uffizio  di  molti  organi  diretti  ad  unica 
funzione, e questi  uilìzii  diversi  compiuti  in  virtù  delle  proprietà  che 
loro  sono  inerenti,  per  mezzo  de 'tessuti  che  entrano  nella  loro  com- 
posizione. Il  corpo  dell'uomo  già  si  trova  compiutamente  composto: 
tessuti  cob  particolari  proprietà , organi  con  particolari  ufSzii,  ap- 
parecchi con  particolari  funzioBi.  die  cosa  manca  per  conoscere  la 
vita  ? Manco  tutto  , perchè  nou  si  conosce  là  cooidinazione  fluale 
delle  proprietà  di  tessuto,  non  si  conosce  la  forza  che  fa  funziona- 
re gli  organi , non  la  legge  che  coordina  le  funzioni  degli  organi 
airuuilà  della  vita,  nè  queHa  che  dirige  tutte  le  funzioni  all'  evo- 
luzione tipica,  alla  conservazione  delle  forme,  alla  riproduzione  deb 
l’ essere. 

Ma  neppure  la  composisizione  delf organismo  era  perfetta  e bi- 
sognava dare  un  altro  passo,  per  conoscere  la  struttura  degli  umo- 
ri, c gli  elementi  anatomici  de’tessuti  e degli  organi.  Malpighi  in 
Italia  col  mezzo  del  microscopio  il  primo  lo  tentò  ; ma  appartene- 
va a’  moderni  di  perfezionarlo-  L'elemento  istologico  ha  periato  al 
suo  colmo  4’ anatomia , ed  ha  preparato  la  soluzione  del  gran  pro- 
blema della  vita. 

Lo  spirito  umano  neppure  poteva  arrestarsi,  c la  stessa  anatomia 
ha  chiamato  in  aiuto  la  chimica  per  conoscere  la  differenza  della 
struttura  delle  diverse  parti;  e cosi  si  son  ben  conosciuti  i quattro 
umori  che  concorrono  alla  nutrizione  ed  alla  rifazione  delle  parti, 
il  sangue  il  blaslema  il  chilo  e la  linfa;  cosi  si  è conosciuto  l' ele- 
mento vegetativo  e rigeneratore,  I'  elemento  muscolare  e contrat- 
tile, l'elemento  nervoso  e sensibile.  Dalla  forma  del  tessuto  vege- 
tativo, dice  Littrd,  si  manifesta  la  nutrizione;  — con  una  forma 
diversa  (rimanendo  la  nutrizione  sempre  attiva  come  atto  generi- 
co) appare  il  tessuto  muscolare,  la  cui  fibra  è contrattile  e produ- 
ce il  movimento;  — con  una  terza  (òrma  si  mostra  il  tessuto  ner- 
voso che  trasmette  le  impressioni,  gli  atti  della  volontà,  e stabili- 
sce il  consenso  e l'associazione  fra  le  parti.  Sono  queste  le  condi- 
zioni delia  vita,  una  proprietà  di  nutrizione,  una  proprietà  di  mo- 
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vimento,  una  proprietà  di  sensibilità,  e di  rincontro  un  elemeoto 
vegetativo,  un  elemento  muscolare,  ed  un  elemento  nervoso. 

Ecco  Gii  dove  si  è spinta  l'anatomia  con  l' esame  dell'organismo 
analiticamente  con  la  esplorazione  delle  parti  del  corpo,  e dirò  an- 
cora sinteticamente,  seguendo  il  corso  e la  connessione  de'  tessuti, 
e ricongiugnendo  le  parti  secondo  I’  uso  biologico  e le  funzioni  sia 
degli  organi  sia  degli  apparecchi.  Ma  dopo  arrivato  a questo  pun- 
to essa  ha  dovuto  arrestarsi,  e da  uua  parte  esaminale  le  funzioni 
apparenti  degli  organi  e degli  apparecchi,  non  ha  potuto  scovrire 
la  causa  intima  che  le  produce,  dall'altra  parte  non  ha  potuto  co- 
noscere la  cagione  della  cospirazione  di  queste  diverse  funzioni  al- 
1'  unità  della  vita,  e dall'alt) a ancora  si  è aflaticato  indarno  a sco- 
prire il  mistero  del  compimento  del  tipo  organico  e delia  quasi  fa- 
tale aggregazione  delle  parti  al  fine  di  compierlo  e di  conservarlo. 
E per  verità  non  potrebbe  l'organizzazione  formarsi  per  opera  del- 
le leggi  fisiche  e chimiche,  perchè  il  principio  della  organizzazio- 
ne sorge  da  un  atomo  che  si  distacca  dalla  vita  ed  è fornito  di  vi- 
ta. Nell'  uovo  fecondato  che  comincia  ad  incubare  non  si  vede  che 
una  sostanza  amorfa,  la  quale  già  esegue  la  più  importante  finizio- 
ne organica,  qual’ è la  nutrizione. 

Essa  si  è spinta  anche  più  innanzi,  ed  ha  indagato  la  causa  or- 
ganica (non  la  vitale)  de'consensi  e delle  cospirazioni;  ha  preso  dal- 
la fisica  la  spiegazione  di  molle  leggi  del  corpo  umano  come  uno 
de'  corpi  della  natura  ; ha  preso  dalla  chimica  gli  elementi  imme- 
diati per  perfezionare  la  conoscenza  delie  parti , per  aggiugnerne 
altre  a quelle  svelate  dallo  scalpello  e dal  microscopio,  e cosi  l'or- 
ganismo è stato  bea  conosciuto  come  materia,  come  macchina.  Ma 
l' errore  è comincialo  allora  quando  il  biologo-anatomico  ha  credu- 
to che  ciò  bastasse,  nò  di  altro  avesse  d’ uopo  per  ispiegare  la  vi- 
ta: ed  applicando  nudamente  e nettamente  questi  principii  alla  pa- 
tologia ha  insegnato  la  falsa  massima  che  altro  non  vi  sia  che  orga- 
ni ammalati  e funzioni  lese.  Errore  enorme,  perchè  o suppone  che 
l’organizzazione  sorga  senza  causa;  ovvero  che  la  causa  venga  dopo 
l'effetto, c che  una  connessioneammirabile  di  parti  e di  rapporti, una 
cosi  regolare  miscela  di  fluidi  e di  solidi,  una  cosi  ordinata  stret- 
tura di  minime  parti  simmetricamente  disposte  per  comporre  le 
massime  e cospirare  al  tutto,  possano  essere  un  fenomeno  di  cri- 
stallizzazione; e solo  dopo  avvenuto  si  manifesti  la  vita.  Così  la  po- 
tenza evolutoria,  onde  da  una  parte  sorge  un'  altra,  da  un  organo 
se  ne  forma  un  altro,  nel  suo  esplicamenlo  anteriore  aH'organizza- 
zione,  sarebbe  ad  un  tempo  il  prodotto  e la  causa  della  vita. 

Se  la  vita  fosse  il  prodotto  della  organizzazione,  potrebbe  avve- 
nire, dice  GiDtrac,  che  la  vita  possa  sospendersi,  e l'organizzazione, 
senza  nulla  perdere,  rimanere  insensibile  ed  inerte,  perché  man- 
cante il  principio  di  azione?  Ritornando  questi,  gli  organi  si  rav- 
vivano. Se  Cattivila  si  riprendesse  per  sola  virtù  dell'organizzazio- 
ne, potrebbe  ravvivarsi  indefinitamente , e la  morte  avverrebbe 
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per  sola  dissoluzione  organico,  mentre  che  in  generale  ia  precede. 
Ancora,  la  vita  può  essere  annientata,  conservando  l' organizzazio- 
ne la  sua  integrità;  ed  inoltre  se  l’ organizzazione  fosse  tutto,  il 
principio  e la  One,  la  causa  e l’ effetto,  la  vita  non  potrebbe  soste- 
nersi nelle  gravi  lesioni  del  cuore,  del  cervello,  del  polmone,  ec. 
Onde  se  la  vita  si  estingue,  malgrado  l'integrità  della  organizzazio- 
ne, e se  si  sostiene  malgrado  il  disordine  organico  , bisogna  con* 
chiudere  che  non  vi  sia  subordinazione  necessaria,  nè  identità  as- 
soluta fra  la  vita  e la  organizzazione.  Ancora,  se  ogni  macchina  per 
ogire  ha  bisogno  di  un  motore,  ve  ne  dovrebbe  essere  anche  uno 
per  mettere  in  giuoco  gli  organi.  Ma  questo  non  può  essere  il  cuo- 
re, perchè  ha  bisogno  dell' influsso  nervoso;  non  può  essere  l'en- 
cefalo, perchè  senza  del  sangue  non  può  funzionare  ; non  possono 
essere  gli  altri  organi,  perchè  tutti  sono  necessari! , ma  r.iuno  ha 
un'attività  assoluta  ed  iudipendente.  D'altronde  come  vivrebbero 
i vegetabili  e certi  animali  delie  ultime  classi,  che  non  hanno  nè 
cuore  nè  cervello  nè  stomaco?  Da  ultimo  per  delicata  che  sia  l’or- 
ganizzazione non  può  spiegare  le  varietà  e le  gradazioni  della  sen- 
sibilità; l’ anatomia  del  cervello  non  da  ragione  de'  suoi  fenomeni; 
l’esame  delle  fibre  muscolari  non  fa  conoscere  l'enorme  forza  da 
cui  sono  animate;  l' anatomia  del  sistema  nervoso  non  ispiega  le 
simpatie,  nè  il  potere  dell'  abitudine. 

E però,  conchiude  Gintrac,  che  la  vita  non  è effetto,  nèconse- 
guenzo  dell' organizzazione;  e non  le  è subordinata  sebbene  le  sia 
necessariamente  unita.  La  vita  è in  pari  tempo  un  principio  ed 
un  risultato;  poiché  non  vi  è vita  senza  preventiva  trasmissione  : 
non  vi  è organizzazione  senza  antecedente  impulso  vitale;  e non  vi  è 
manifestazione  e propagazione  di  vitti  senza  organi. 

Per  tutte  siffatte  ragioni  la  biologia  si  viene  a porre  al  di  sopra 
della  fisica  della  chimica  e dell'anatomia.. È attributo  della  biologia 
di  ricercare  come  l’uomo  viva,  come  si  ammala  e come  muore:  ne 
essa  non  ha  bisogno  de 'soli  elementi,  per  cosi  dire , materiali  che 
possono  fornirle  la  fisica  la  chimica  e l'anatomia  ; ha  bisogno  della 
forza  della  intelligenza  e della  filosofia  per  penetrare  ne'reconditi 
misteri  che  formano  l'oggetto  de'suoi  studii. 

CAP.  IV. 

DELLO  smerli A.LISMO  E DELLE  SUE  ATTINENZE  COft  LA  VJtTA . 

Se  lo  vita  non  è il  prodotto  delle  leggi  fisiche , non  è l’effetto 
delle  affinità  chimiche,  non  è una  conseguenza  della  organizzazione, 
dev’essere  mossa  da  un  principio  estrinseco  connesso  all'organismo 
per  suscitare  gli  atti  vitali  Alcuni  filosofi  fra'  quali  BcitardinoTe- 
lesio,  alcuni  medici  fra  quali  Slahl,  credettero  clic  questo -principio 
non  possa  essere  altro  che  l’anima.  L'anima  che  esegue  alti  di  dna 
potenza  stupenda  e quasi  incomprensibili,  che  dalle  sensazioni  pro- 
dotti materiali  arriva  a 'più  sorprendenti  concepimenti,  ed  a crea- 
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rioni  intellettuali  di  una  inconcepibile  elevatela.  SI  l’anima  tra- 
scende i confini  del  sensibile,  e può  sollevarsi  fino  a Dio;  è la  sor- 
gente e la  creatrice  di  funzioni  che  compiono  la  perfettibilità  uma- 
na; ma  la  vita  non  è opera  sua,  perchè  la  vita  è comune  a tutti  gli 
esseri  organizzati  e la  intelligenza  appartiene  all  uomo  ; — perché 
il  feto  ueH'ulero,  il  neonato,  il  dormiente  non  danno  segni  d’intelli- 
genza ed  intanto  le  funzioni  vitali  si  compiono  ; — perchè  le  fun- 
zioni più  importanti,  la  circolazione,  la  digestione,  le  secrezioni, 
la  nutrizione  si  compiono  all’insaputa  dell’  auima,  e sono  fenomeni 
stranieri  alla  intelligenza  ed  alla  volontà  ; — e perchè  avvengono 
nella  vita  molli  fenomeni  contro  il  desiderio  deil'unima  e malgra- 
do i suoi  sforzi. 


CAP.  V. 

DINAMICA  DELLA  VITA. 

Seia  fisica,  la  chimica,  l’anatomia,  l’animismo,  nè  isolatamente 
nè  insieme  congiunte , possono  dare  ragione  della  vita,  dove  mai 
andremo  a cercarne  la  causa  ? Dopo  che  le  nuove  generazioni  si  e- 
rano  spinte  con  eccessivo  ardore  a cimenti  di  ogni  maniera,  e la 
chimica  e l'anatomia  erano  arrivate  ad  un  estremo  perfezionamen- 
to , e tutto  lasciavano  sperare , esse  finalmente  si  sono  incontrate 
nell'ultimo  confine  dell'analisi,  dove  la  prima  ha  portato  i principi! 
immediati,  e la  seconda  le  parti  elementari,  c fuse  insieme  si  sono 
arrestate,  e riconoscendo  di  aver  fatto  un  grande  cammino,  tutta- 
via han  dovuto  convincersi  che  il  problema  della  vita  sia  rimasto 
ancora  intatto-  Esse  han  veduto  che  al  disopra  di  tutt’  i fatti  da 
loro  scoverti  si  solleva  ancora  il  fatto  della  vita;  al  di  sopra  di  tutto 
le  nozioni  pel  loro  mezzo  acquistate  si  pone  la  nozione  suprema  del- 
la vita;  e che  raccolte  e comparate  tutte  le  singolarità  e le  acciden- 
talità da  loro  chiarite,  esse  sono  subordinate  ad  un  elemento  pri- 
mitivo principale  necessario  qual'è  la  vita. 

Come  procederemo  noi  in  questo  esame  per  non  ismarrirci  nelle 
ipotesi  ? Esamineremo  prima  alcuni  fatti  apparenti , alcuni  feno- 
meni costanti,  e ci  serviremo  di  questi  come  criteri!  per  procede- 
re alla  ricerca  della  gran  legge  della  vita. 

Phimo  fatto  apparente  è la  essenziale  ntlivilà  della  vita,  atti* 
vita  che  non  si  può  interrompere  o sospendere  , senza  la  interru- 
zione o la  sospensione  della  vita  : nè  altra  idea  possiam  farci  della 
morte  se  no’n  quella  di  un  riposo  durevole. 

Secondo  fatto  è l' evoluzione  tipica  , ossia  secondo  la  forma 
propria  della  specie:  cosicché  il  germe  vivente,  uovo  o cellula  im- 
pregnata di  vita, contiene  in  se  la  ragione  sufficiente  dell'essere  per- 
fetto. Cominciato  a svolgersi  l'embrione  percorre  1 suoi  periodi  di 
incremento  e glisladii  successivi  con  una  costanza  ed  una  misura 
determinata. 

X£UZO  fatto  è la  conservazhne  dell'oi'ganismo  nella  sua  forma 
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tipica. Essa  si  potrebbe  ridurre  alla  prima  legge  come  attività  con- 
servatrice, ed  alla  seconda  legge  perchè  questa  si  compie  con  l’at- 
to della  nutrizione  che  abbraccia  tre  atti  secondarii  distinti aggre- 
gazione, separazione  e conati  eliminatorii.  L'atomo  fecondalo  co- 
mincia a formar  parte  degli  esseri  viventi  portando  con  se  una 
legge  che  presiede  allo  sviluppo  armonico  dell'essere  e gli  assegna 
i suoi  caratteri  proprii.  Essa  è ineluttabile  e fatale  come  il  corso 
degli  astri,  e compie  l’opera  saa  in  mezzo  alle  vicende  coatiaue  che 
agitano  l'essere  ne’suoi  rapporti  perenni  come  corpo  fisico  e come 
corpo  organizzato-  L'opera  sua  non  dipendo  da  altro  che  dallo  sta- 
to degli  elementi  materiali  de'quali  dispone. Questa  legge  è comu- 
ne all’universa  natura  , o però  Carus  definiva  la  natura  ciò  che  in 
perpetuo  aumenta  progredisce  c si  conserva  per  mezzo  di  continui 
cambiamenti  di  forma  e di  moti  interni. 

Quarto  fatto  è la  conservazione  della  specie  , in  modo  cha 
mentre  in  quauto  agl'  individui  inesorabile  è la  legge  che  tuttociò 
che  vive  muore,  per  le  specie  poi  si  osserva  una  perennità,  che  non 
soffre  gravi  perturbazioni  dal  tempo.  La  legge  stessa  che  perfezio- 
na l'individuo,  lo  riproduce  e lo  perenna.  L’allegoria  della  fenice, 
che  prepara  la  vita  nelle  ceneri  della  morte , si  avvera  in  questa 
manifestazione  estrinseca  dell’attività  vitale.  La  vita  della  specie, 
dice  un  fisiologo,  è un  grunde  albero  che  mette  radici  nella  mor- 
te ed  estende  i suoi  rami  nell'immensità  dell'età. 

Quinto  fatto  è l' essenziale  coordinamento , e l'armonica  cor- 
rispondenza fra'  tessuti  organi  apparecchi,  e le  loro  rispettive  fun- 
zioni ; si  che  non  solo  vi  è ordine  gerarchico,  ma  vi  è positiva  e 
necessaria  cospirazione  all'unità  organica  ed  all’unità  funzionale. 

Sesto  fatto  è quello  di  sostenere  un  commercio  perenne  con 
la  natura  esterna  per  farla  servire  alla  conservazione  dell’individuo 
c della  specie,  al  proprio  miglioramento  e benessere.  Non  solo  ('or- 
ganismo non  può  essere  indipendente,  ma  sostiene  un  continualo 
scambio  di  azioui  e reazioni  cou  le  potenze  fisiche.  Esso  le  modi- 
fica e ne  viene  modificato  ; se  le  appropria  e le  fa  servire  alla 
sua  conservazione,  e talora  ne  subisce  l'azione  distruggittrice;  le 
respinge  e le  separa  dalla  sostanza  organica  quando  vi  si  sono  in- 
trodotte o ne  patisce  le  impressioni. 

Settimo  fatto  per  l’uomo  è quello  di  percepire  le  impressioni 
esterne  ed  interne  , di  astrarle , di  compararle , di  giudicarne,  di 
dirigere  i movimenti  di  alcuui  muscoli,  ec.  Essi  sono  attributi  del- 
l’auima,  la  quale  come  potenza  intima  dell'organismo  umano  vuol 
essere  contemplata  nell’  esame  degli  atti  vitali , altrimenti  non  si 
può  trovare  la  spiegazione  compiuta  di  essi.  Questo  fatto  è evi- 
dente per  tutti.  La  sola  dissidenza  è di  coloro  che  non  ammetten- 
do l'esisleuza  dell'anima  ne  formano  l'attributo  della  materia  : ma 
non  sta  in  ciò  la  quistione  che  ci  occupa.  È certo  che  esiste  un  a- 
bisso  immenso  fra  l’uomo  da  una  parte  e gli  animali  ed  i vegelu- 
bil  i dall'altra:  tutti  vivono , ma  l’ uomo  solo  ha  la  intelligenza , la 
coscienza  c la  ragione;  onde  nell'uomo  solo  siamo  obbligati  ad  ara- 
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mettere  «or  potent  i speciale  ; una  forza , un  dinamismo  distinto  , 
che  presiedo  ai  compimento  degli  atti  della  intelligenza  della  co- 
scienza e della  ragione. 

«accogliendo  questi  fatti  diversi  essi  formano  in  qualche  modo 
le  circostanze  essenziali  della  manifestazione  della  vita  dell'  uomo  , 
cosiccltè  senza  la  pretensione  di  definire  la  vita  , è fuori  dubbio 
die  la  stia  esistenza  si  manifesta  per  mezzo  di  un'  attiviti  non  in- 
terrotttp  die  si  spiega  nell’evoluzione  costante  di  un  tipo  determi- 
nalo, nella  conservazione  dell'orgaiiismo  sotto  la  forma  stabile,  nel- 
la perenne  trasmissione  della  specie  , nel  coordinamento  ritmico 
degli  otti  in  modo  die  cospirino  all’unità  organica  ed  all'unità  fun- 
zionale , nel  commercio  pereuuc  con  la  natura  esteriore , e negli 
atti  superiori  ddla  intelligenza  e della  ragione. 

Sono  questi  i fenomeni  complessivi,  che  cosa  essi  dimostrano  ? 
Una  manifestazione  apparente  di  operazioni  intrinseche,  le  quali 
derivano  dalla  potenza  dalla  forza  che  ha  l' organismo  vivente  di 
produrli , e che  avvengono  con  «orme  uniformi  fisse  invariabili 
contemplabili  e prevedibili.  La  osservazione  pura,  quella  che  non 
trascende  i limiti  del  positivo  non  ci  dà  altro  di  chiaro  di  eviden- 
te, che  una  fona  che  opera  secondo  una  legge:  Ecco  tutto.  Ma  per 
soddisfare  la  sua  curiosila  lo  spirito  umano  non  vuole  non  sa  non 
può  fermarsi  a questa  modesta  cognizione,  ma  vuol  cercare  il  co- 
me ed  il  perchè  quella  forza  esiste  con  quella  legge  definita.  Ecco 
iu  die  si  affatica  l'ingegno  de’ biologi  e de’patologi:  è questa  l'ori- 
gine delle  enormi  dispute  de' fallaci  concepimeuti  delle  deviazioni 
della  medicina.  A costoro  non  rimangono  che  due  mezzi  per  pene- 
trare nc'misteri  di  quella  forza  e per  riconoscerne  la  natura  inti- 
ma: o lo  spirito  o la  materia,  l'anima  o il  corpo.  L’anima  con  tutte 
le  pretensioni  di  Stalli  c degli  antichi  psicologi;  il  corpo  come  en- 
te fisico,  o per  le  sue  trasformazioni  chimiche  o pel  suo  meccani- 
smo anatomico:  fisica,  chimica,  organizzazione , e quindi  tutte  le 
inconseguenza  e gli  errori  che  abbiamo  precedentemente  ricor- 

doti.  , 

Dunque  direte  non  ha  mezzi  lo  spirilo  umano  per  uscir  dall  er- 
rore? Lo  ha,  ed  è il  sapersi  fermare  a tempo,  e non  trascendere  i 
limiti  della  osservazione  pura.  Dimandate  a’  fisici  che  cosa  è la 
gravila  : vi  diranno  è una  forza  asseguata  da  Dio  alla  materia  per 
la  qt  ale  i corpi  tendono  sempre  al  centro  della  terra  con  una  leg- 
ge che  la  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze. Dimandate 
«'chimici  che  cosa  è raffiniti?  È una  forza  data  da  Dio  alla  mate- 
ria con  la  quale  essa  posta  in  contatto  o quasi  in  contatto  si  unisce 
in  forme  definite  e costituisce  corpi  determinali.  Dite,  se  vi  pare, 
o'fisici:  ma  ciò  non  busta:  voglialo  sapere  l'intima  natura  di  quella 
forza  , cioè  se  deriva  da  un  principio  particolare  , o è il  risultalo 
dell'accozzamento  della  materia?  Il  fisico  saggio  vi  risponderà  che 
la  dimanda  è vana  è falsa  è indiscreta, che  le  leggi  assegnate  da  Dio 
nella  creazione  de'corpi  non  hanno  altra  ragione  che  la  poteuza  e 
L sapienza  infinita  della  creazione;  e che  all  uomo  non  rimane  che 
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ammirarle  e riconoscerle  studiandole.  Ma  se  il  Dsico  è indiscreto  ? 
Egli  salirà  la  cattedra  e vi  parlerà  di  vortici  che  girano , di  ente* 
luchie,  di  atomi  uncinati,  di  monadi,  di  armonia  prestabilita,di  o- 
raannzioni  sottili  e di  mille  altre  stravaganze.  E credete  forse  che 
i fisiologi  ed  i patologi  fanno  altrimenti  ? Che  di  Amenza  vi  è fra 
i vortici  de’  fìsici,  e la  polarità  de'fìsiologi  ? 

L’osservazione  e la  ragione  rileva  da  fatti  evidenti  intuitivi  Tatti* 
vita  della  vita,  attività  che  ae  forma  il  caràttere , che  impedisce 
alla  chimica  di  stabilirsi,  e che  mentre  si  manifesta  in  una  sostanza, 
particolare  assolutamente  organica,  dirige  questa  sostanza,  e s' im- 
medesima a lei,  la  forma  e la  investe,  la  segue  e la  domina.  Que- 
s’a  attività  della  vita,  questa  forza  biotica,  era  stata  traveduta  dagli 
antichi,  i quali  ne  formavano  l'attributo  universale  del  corpo, e ne 
spiavano  la  direzione  e le  opere  nella  sauila  o nella  malattia. 

Nè  certo  vi  sarà  mente  cosi  cieca  da  non  veder  questi  fatti;  co- 
sicché il  Biologo  non  deve  far  altro  che  ricercare  la  cagione  della 
loro  esistenza,  ossia  ciò  che  lo  fa  essere.  È questa  una  operazione 
dello  spirito  umano  nel  compiere  la  quale  non  bisogna  confidarsi 
all’  ipotesi  ed  a'sistemi , ma  è necessario  di  vedere  nettamente  la 
successione  dc’fotti  per  arrivare  al  primo  fatto  produttore,  e sen- 
za del  quale  gli  altri  non  sarebbero.  Posto  ciò  che  cosa  ai  osserva 
nella  vita?  fenomeni  che  sono  prodotti  da  un'attività  propria  dei- 
la materia  organica,  che  procede  con  norme  stabili  e definite.  At- 
tività e norme,  forza  e vita;  ecco  tulio.  Per  il  che  basta  di  sapere 
ciò  che  non  trascende  l' osservazione' e la  ragione , cioè  che  esiste 
una  forza  speciale  che  opera  con  legge  defluita  : ronza  vitale  , 
LEGGE  VITALE. 

Henle  il  quale  vedeva  decorrere  come  illazione  irrecusabile  la 
forza  vitale  da’  principii  generalmente  ammessi  e riconosciuti , e* 
v ita  tale  conseguenza  affermando  che  una  tale  forza  rende  ragione 
della  vita  come  manifestazione  non  come  tipo  preordinato.  Impe- 
rocché e la  forma  o tipo  , e la  msuifeslazioue  secondo  quel  tipo , 
sono  attributi  generali  de 'corpi;  nè  in  altro  consiste  la  specialità, 
se  non  in  questo  che  ciascuu  ordine  di  corpi, come  ciascuna  specie 
di  vivente.ha  il  tipo  e la  manifestazione  tipica  propria;  nè  questa 
immensa  diversità  di  tipi  può  essere  il  prodotto  di  unica  forza , 
ma  bisogna  ammettere  tante  forze  quanti  sono  i tipi , chiamarle 
forze  tipiche  , ed  esaminare  le  leggi  specifiche  di  ciascuna  di  esse. 

È facile  qui  riconoscere  che  questo  specioso  argomento  risale 
nella  sua  origine  ad  unica  legge  delia  materia  universa  , cd  alla 
semplice  distinzione  delle  forme  e non  già  della  sostanza  della  ma- 
teria stessa,  onde  la  vita  non  è altro  che  evoluzione  di  forma  e ma- 
nifestazioni fenomeniche  di  questa  evoluzione.  Da  tale  principio  ma- 
teriale deriva  il  bisogno  di  arrestarsi  alla  evoluzione  delie  forme,  ed 
ella  forza  propria  di  questa  evoluzìoue;e  poiché  iofluile  sono  le  for- 
me,influite  sono  le  forze  che  vi  danno  origine.  Questo  macchinismo 
non  solo  non  è io  natura,  uè  vi  c l'uniformità  sostanziale  della  ma- 
teria; ma  si  coufondc  la  legge  onde  procede  tu  forza  con  la  forza 
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primigenia,  la  quale  unica  nella  natura  pel  modo  elegge  di  mani- 
festazione, può  produrre  la  molliplicità  de' fenomeni , senza  che  si 
faccia  in  frammenti  c si  po|K>li  il  mondo  di  un  complesso  di  forze, 
per  le  quali  poi  sempre  fa  d’uopo  di  ricorrere  ad  una  forza  sovra- 
na materiale  anch'cssa  che  le  coordini  tutte,  ne  moderi  il  freno,  e 
con  vigilanza  perenne  le  faccia  rivolgere  con  serva  rassegnazione 
all'  indirizzo  correlativo  cd  uniforme.  Citi  non  vede  in  questo  si- 
stema le  moKiplici  divinità  pagane  tutte  impassibili  ed  immorta- 
li, ma  soggette  a Giove  che  siede  sull'  Olimpo  a leggere  i decreti 
del  l'alo  ? 

Negli  esseri  della  natura  che  hanno  disposizione  definita  di  par- 
ti, c che  producono  fenomeni  definiti,  la  mente  umana  è obbliga- 
la a riconoscere  esistere  intimamente  e primitivamente  una  forza 
naturale,  che  segue  una  legge  determinata  per  la  quale  quel  cor- 
po è (pial  e,  c produce  i fenomeni  che  gli  sono  proprii.  La  più  ele- 
vata c la  più  materiale  filosofia  è costretta  ad  arrestarsi  a questo 
ronfine  onde  riguarda  l'attrazione  una  legge  delle  grandi  masse 
clic  compongono  l’universo;  i’aflìnilà  come  una  legge  della  materia 
posta  a contatto;  lo  stalo  de’ corpi  come  una  legge,  e come  leggi  i 
loro  passaggi  e le  loro  trasformazioni.  1 fisici  i chimici  oon  vanno 
innanzi , e studiando  pazientemente  queste  leggi,  si  sono  avanzali 
nelle  loro  sorprendenti  scoperte-  Perchè  il  biologo  non  deve  imi- 
tarli? Vi  sono  rapporti  speciali  fra  le  parti,  vi  è manifestazione  di 
fenomeni  speciali, questa  specialità  di  organizzazione  edi  rapporti 
deve  per  necessità  dipendere  da  una  causalità  costante,  ed  è que- 
sta appunto  che  deve  chiamarsi  forza  biotica  , legge  vitale. 

Nè  si  creda  che  ammettendo  questa  forza  e questa  legge  nuli* 
siasi  fatto,  e rimanga  ancora  a formarsi  la  scienza.  Ammettendola 
si  è fallo  tutto , perchè  stabilita  la  singolarità  di  essa  , si  è posto 
freno  alle  invasioni  della  fisica  delia  chimica  dell'anatomia,  disa- 
rmi lasciati  al  corpo  umano  come  corpo  i suoi  fenomeni  fisici  e 
chimici,  e la  sua  speciale  struttura;  ma  si  ronosceràche  questi  stessi 
fenomeni  e struttura  sono  subordinatiad  una  legge  primitiva,  che 
lo  fa  essere  quale,  lo  fa  operare  come  opera. 

Le  dottrine  astratte  le  ipotesi  i sistemi  cominciano  allora  sol- 
tanto quando  la  mente  umana  non  si  contenta  di  una  nozione  cosà 
modesta  c cosi  naturale;  ma  vuole  spingersi  a conoscere  la  causa  in- 
tima di  quella  legge  cd  a definirne  la  natura;  quando  vuol  saperne  il 
come  od  il  perchè  della  esistenza  di  quella  legge;  vuole  assistere  al- 
la creazione,  c penetrare  i misteri  di  Dio. 

Limitandosi  a questa  nozione  positiva,  ed  astraendo  con  una  pa- 
rola complessiva  la  potenza  della  vita,  e chiamandola  vila/4là,v  que- 
sta vitalità  riguardandola  come  una  legge  data  da  Dio  agli  esseri 
viventi , non  si  sarà  sconosciuta  la  influenza  dello  speciale  ordina- 
mento delle  parli  (organicismo),  non  si  saran  trascurati  i fenomeni 
di  ogni  natura,  la  fisica  e la  chimica  troveranno  il  loro  luogo,  e co- 
me tanti  attributi,  tante  leggi  secondarie,  tante  condizioni  necessa- 
rie, spiegheranno  la  legge  generale,  e saranno  spiegate  da  esse.  Co- 
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me  Pattmione  net  mondo  inorganico  abbraccia  tutte  le  leggi  secon- 
darie e gli  attributi  e ie  condizioni  della  materia;  cosi  la  vitalità  nel 
moodo  organico  non  esclude  le  leggi  speciali  ed  ogni  altra  condi- 
lione,  le  quali  sono  mezzi  di  manifestazione , attributi  della  gran 
legge,  mezzi  che  ta  sviluppano,  manifestazione  de’suoi  aspetti, mo- 
di specifici  detlaesistenzadiessa. 

Limitandosi  il  biologo  alla  contemplazione  di  questa  legge  meglio 
riconosce  l'autonomia  ed  il  dinamismo  della  vita.  Andando  innanzi 
e volendo  [conoscerne  e definirne  la  natura  intima  non  può  evitare 
il  dilemma  dell’ animismo  e del  materialismo.  Le  applicazioni  di 
Stahl  o dello  Spinoza  sono  applicazioni  logiche  di  questo  principio 
ed  essi  sono  più  dialettici  de’pretesi  eclettici , che  mettono  (a  loro 
opinione  come  criterio  dei  vero.  Imperocché  se  togliete  lutea  del- 
ia Vitalità,  tegge  necessaria  deiforganismo,  non  vi  rimane  che  o di 
riguardare  la  vita  come  risultato  di  un  principio  speciale  diverso 
dalla  materia  organica , e come  risultato  deh’  accozzamento  dello 
parti,  de’  rapporti  delta  materia,  deHa  organizzazione. 

La  espressione  di  forza  vitale  noo  è ipotetica.  Non  ne  andremo 
a cercare  Fa  ragione  neppure  nella  filosofia  ; la  quale  non  riguarda 
neila  materia  la  pura  materia  che  ritiene  come  la  parte  estrinseca 
e fenomenale,  ma  la  riguarda  nella  sue  sostanza  eh  e l’attività  na- 
turale di  essa.  Bensì  ne  troveremo  la  ragione  evidente  o sensibile» 
nella  stessa  materia  organica,  te  quate  rappresenta  una  evolur.iouo 
Necessaria  di  una  fora»  necessaria  con  fenomeni  ncccssarii,  che  si 
possono  trovare  in  rapporto  e talora  in  contrasto  con  le  altre  leg- 
gi della  materia.  Essendo  questa  attività,  per  dir  cosi,  fatate,  cl»o 
si  oppone  al  compimento  delle  altre  leggi,  o cospira  con  esse,  l’in- 
tclligeoza  utnauo  noo  può  considerarla  diversamente  che  come  una 
forza,  perchè  b idea  di  forza  è sinonhna  ad  attività  ad  impulso  a 
proprietà  formatrice  ad  opposizione  a cospirazione  a spontaneità 
conciliabile  con  la  necessità  naturale. 

Art.  t.  Se  In  forza  vitale  possa  derivare  da  un  principio  biotico. 

Se  l’espressiono  di  forza  vitale  non  implica  alcuna  contraddizio- 
ne, per  Popposito  quella  di  principio  vitale  come  forza  estrinseca, 
e solo  connessa  alla  materia  organica,  è un  concetto  ipotetico  che 
obbliga  a cercare  nella  materia  organica  una  cosa  diversa  dall’ or- 
ganismo. Può  ammettersi  un  agente  fìsico  particolare  dell’attrazio- 
ne e delPallìnità  ? Cosi  non  può  ammettersi  un  principio  pertico- 
bre  che  produca  i fenomeni  deHa  vita  nell’essere  organizzato. 

L’idea  di  un  principio  vitale,  di  ente  promotore  degli  atti  vitali 
è derivata  dalb  idea  deHa  inerzia  della  materia.  Se  la  materia  per 
sua  natura  è inerte  è chiaro  che  per  eseguire  degli  atti  abbia  bi- 
sogno di  un  impulso  ab  extra.  Ma  se  P inerzia  nou  è attributo  es- 
senziale della  materia,  questo  bisogno  cessa.  Vediamolo. 

Quando  i primi  osservatori  volsero  Io  sguardo  allo  stadio  delle 
cose  naturali,  altro  non  videro  che  materia,  e credettero  elio  altro 
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non  esistesse  se  non  materia.  E supponendo  inoltre  che  la  materia 
contenesse  in  se  la  ragione  della  sua  esistenza,  insegnarono  che  es- 
sa non  potesse  cominciare,  nè  potesse  aver  fine  il  panteismo  ed  il 
matei  ialismo  erano  dedazioni  logiche  di  questo  sistema 

Ma  questi  filosofi  vedendo  in  natnra  il  movimento  , il  cambia- 
mento di  forme,  una  metamorfosi  continua  della  materia,  vollero 
darne  ^spiegazione,  ed  alcuni  credettero  essere  il  moto  e l’attività 
insiti  e connaturati  alla  materia  , riguardarono  come  erroneo  il 
concetto  della  inerzia,  ed  ipotetica  l'idea  di  forze  o di  principio 
attivo  applicato  alla  materia.  Altri  per  l'opposito  insegnarono  es- 
sere inerte  la  materia  ed  incapace  di  movimento  e di  trasmutazio- 
ni di  forma  , senza  una  potenza  applicata  ed  estrinseca  , che  vin- 
cendo la  forza  d'inerzia  vi  svegliasse  il  movimento  ed  ogni  sorta  di 
mutamento.  E però  la  forza  o il  principio  attivo  era  diverso  dalla 
materia. 

L'idea  di  forza  era  cornane  all'uno  ed  all’  altro  sistema,  se  noo 
che  pe'primi  il  principio  di  ogni  movimento  è compreso  nella  ma- 
teria; e pe'  secondi  questo  principio  è applicato  alla  materia  ; per 
quelli  ogni  mutamento  di  forma  ne' corpi  succede  per  insita  pro- 
prietà de' corpi  stessi;  pe'secondi  è l'effetto  di  un’azione  provocata 
dal  di  fuori.  Comesi  vede,  pe'primi  il  dinamismo  è proprietà  na- 
turale della  materia,  pe'secondi  è applicato  alla  materia;  per  quelli 
è una  legge  subbiettiva  ed  autonoma,  per  questi  è obbiettiva  e su- 
bordinata. 

Il  punto  in  cui  maggiormente  si  distinguono  i due  sistemi  eq ne- 
tto: Se  il  principio  movente  o principio  vitale  neeorpi  organici  è 
esteriore  alla  materia  e poggiato  a lei,  sia  esso  materiale  e corpo- 
reo, sia  imponderabile,  sia  incorporeo,  deve  agire  per  urlo  e per 
impulsione.  Esso  può  produrre  nella  materia  alcuni  cangiamenti 
alcuni  movimenti  alcune  azioni;  ma  queste  saranno  multiplici  suc- 
cessive coesistenti  proporzionate  all'impulso  ed  all’azione  del  prin- 
cipio. Or  se  questo  avverrebbe  con  Io  ammettere  un  principio  vita- 
le, continuando  a ragionare  come  dicono  i Logici  per  asturUo , a 
più  forte  ragione  dobbiam  dire  che  non  si  può  ammettere  una  for- 
za , la  quale  potesse  stare  isolata  dalla  materia.  Col  solo  pensiero 
può  la  forza  discernersi  dalla  materia  ; se  ne  possono  studiare  le 
leggi;  conoscerne  la  manifestazione;  provarne  la  esistenza:  ma  non 
si  può  distaccare  senza  distruggere  il  concetto  stesso,  ed  involgersi 
nella  contraddizione.  Laonde  è una  logica  necessita  di  non  ammet- 
tere questo  forza  se  non  esistente  per  la  materia,  inerente  alia  ma- 
teria ed  inseparabile  da  lei , e manifcslautesi  soltanto  per  mezzo 
della  moteria. 

Se  il  principio  movente  è insito  nella  materia  organica  e conna- 
turato a questa,  è primitivo,  organizzatore,  e contiene  la  ragione 
sufficiente  delle  forme  e de'cangiamenli  della  materia  organica. Ora 
il  carattere  de’ corpi  organizzati  è quello  dell’armonia  dell’ordine 
dell’unità.  Questi  caratteri  sono  i fondamentali  dell'  organizzazio- 
ne, e senza  di  essi  si  può  supporre  meccanismo  e noo  vita. 


Digitized  by  Google 


73 

Qualunque  sistemo  che  non  dia  ragione  dell'anno  nìa  debordino 
deU'unità,  o che  per  darne  ragione  abbia  bisogno  di  una  successio- 
ne d'ipotesi,  non  può  dare  la  spiegazione  della  vita.  Ed  ò facile  ri- 
conoscere che  ammettendo  l'esistenza  del  principio  'itale  come  en- 
te a se,  congiunto  alla  materia  organica,  l’unità  l'armonia  e lordi» 
ne  sono  inesplicabili  senza  ricorrere  alla  ipotesi  di  una  intelligenza 
noi  principio  movente  ; ad  una  monade  centrale , cui  sia  associalo 
l’insieme  delle  monadi  particolari  per  armonia  prestabilita  ( Lcib- 
nitz)  ; al  meccanismo  degli  atomi;  alle  emanazioni  sottili  ; all'  occa- 
sionalismo preordinato  da  Dio. 

Art.  2,  Se  la  forza  » itali  tornate  nelle  proprietà  di  tessuto. 

Un  sistema  interamente  opposto  a quello  della  esistenza  di  un 
principio  speciBco.di  un  ente-vita,  ò quello  che  ne  vuol  trovare  la 
ragione  nelle  proprietà  risultato  della  organizzazione  o della  mi- 
stione organica-  E questo  stesso  ò concetto  ipotetico,  è uno  sforzo 
per  trovare  il  come  ed  il  perché  della  legge  vitale;  e disgraziatamen- 
te ha  illuso  negli  ultimi  tempi  gli  spiriti  più  sollevati - 

Alcuni  fisiologi,  ionanzi  ai  quali  sta  Bichat  successore  di  Halfer 
per  questa  parte,  ricercando,  sia  con  esperimenti , come  il  Giosolio 
di  Losanna,  sia  col  coltello  anatomico,  come  il  grande  professore  di 
Parigi,  e con  l'analogia  della  composizione  organica, vollero  ritrova- 
re nella  materia  organizzata  alcuno  proprietà,  ed  Haller  vide  la  irri- 
tabUiià,  mentre  Bichat  riconobbe  la  facoltà  di  sentire  e la  facoltà  di 
contrarsi,  sensibilità  e contrattilità,  cui  assegnò  sedi  definite  e leggi. 
Ma  queste  proprietà  di  tessuto,  cui  Bichat  dà  l’alloro  nome  di  pro- 
prietà vitali,  sono  certamente  fatti  che  si  osservano  nell’organismo, 
ma  non  danno  ragione  della  vita;essi  sono  attributi  secondarii  della 
materia  organizzata,  non  sono  la  vita;  non  può  spiegarsi  pel  loro 
mezzo  la  vita  stessa  a tutte  le  suo  fasi  nell'ordine , e nel  tutto  ar- 
monico ed  uno;  esse  sole  non  danno  ragione  dell’  accozzamento  del- 
la materia,  della  sua  evoluzione  secondo  la  forma  tipica.  Proprietà 
secondarie  della  organizzazione,  come  diceva,  esse  possono  spiega- 
re alcuni  fenomeni  vitali,  ma  non  possono  dar  ragione  della  vita, 
la  quale  produce  ed  accompagna  l'organizzazionè  , e preesistc  alle 
proprietà  di  tessuto.  Ancora  queste  proprietà  non  hanno  un  lega- 
me necessario,  c non  portano  con  loro  la  ragione  della  cospirazio- 
ne e dell’unità,  senza  una  legge  primigenia  che  le  coordini  e le  di- 
riga: è questa  legge  vitate  o forza  vitato  ch'è  essenzialmente  unica 
ed  unitiva. 

Art.  3.  Se  la  forza  vitale  deriva  dalla  mistione  organica. 

Ma  il  sistema  dell'organicismo  non  consiste  solo  nell’  ammettere 
nelle  proprietà  di  tessuto  l'essenza  della  vita;  ricorre  bensì  ad  altri 
concepimenti  ; come  alla  mistione  organica.  Si  afferma  con  ciò  cho 
la  materia  riguardata  io  se  stessa  non  differisce  dalla  materia  gene- 
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Tale  anche  bruta, 'e  che  i soli  fenomeni  che  produce  sono  speciali. 
Questa  specialità  non  può  derivare  da  altro  che  dalla  pura  mistione, 
la  quale  dà  luogo  a fenomeni  speciali.  Le  proprietà  vitali  sono  se- 
condarie del  misto  organico , ossia  un  eongregamento  de’  comuni 
poteri  della  materia,  e non  già  dell'aggiunta  di  un  potere  di  parti- 
colare natura  o biotico. 

Se  Yente-vita  è conseguenza  della  dottrina  della  naturale  ed  es- 
senziale inerzia  della  materia  ; tanto  Y organicismo  puro  quanto  la 
mistione  organica  sono  conseguenze  della  dottrina  che  non  ammette 
differenza  primitiva  nella  materia  ; quasi  che  la  natura  non  pre- 
sentasse la  materia  in  due  forme  distinte , di  materia  brvla  e di 
materia  organica.  La  prima  può  dare  alimento  alla  seconda  , ma 
non  produrla;  la  seconda  può  aumentare  la  massa  della  prima,  ma 
solo  quando  è spento  il  soflio  della  vita.  La  materia  organica  ed  or- 
ganizzarle non  può  distaccarsi  che  dal  corpo  organizzato  per  for- 
za della  vita.  La  particella  organica  si  distacca  impregnata  di  vita 
e sotto  la  dipendenza  della  legge  vitale,  la  quale,  come  osserva  Bar- 
bier  d'Amiens,  isola  questo  corpo,  gl'imprimé  un  carattere  di  uni- 
tà e lo  sviluppa;  i fluidi  si  convertono  in  organi  vivificati  da  quella 
legge,  e dotati  delle  proprietà  vitali,  di  sensibilità,  di  contrattilità, 
d’irritabilità.  Essa  tiene  il  secreto  della  chimica,  e sa  formare  alcu- 
ne combinazioni;  decompone  modifica  e produce  nuovi  agenti,  per 
modo  che  la  chimica  organica  presenta  una  serie  di  analisi  de’ com- 
posti che  gli  offre  la  biogenia. 

Chauffard  chiama  materialista  il  sistema  dell’organicismo,  per- 
chè la  materia  vivente  è centro  e causa  della  sua  esistenza.  I do- 
gmi vitalisti  sono  sacrificati.  L’ attività  permanente  e necessaria 
non  può  far  lega  con  l'idea  compresa  sotto  il  nome  di  risu/ tato, nel 
quale  le  manifestazioni  della  vita  dipendono  dal  giuoco  naturale  o 
turbato  delle  parti  ed  organi , o delle  proprietà  dette  vitali,  i fe- 
nomeni della  vita  non  sono  più  atti,  ma  conseguenza  forzata  delle 
proprietà  de’tessuti  e del  giuoco  degli  organi.  La  tendenza  attiva 
alla  conservazione  non  è più  il  primo  scopo  delle  azioni  e reazioni 
incatenate  dell'organismo.  Infine  le  relazioni  incessanti  e necessarie 
col  mondo  esterno  divengono  accessorie. 

Art.  4.  Illazioni  che  possono  trarsi  da  questi  prineipii. 

Queste  sono  le  diverse  conseguenze  alle  quali  mena  l’ abbandono 
della  idea  semplice  e modesta  di  riconoscere  come  un  fatto  la  esi- 
stenza della  legge  vitale  della  materia  organica.  La  mente  umana 
si  trasporta  al  desiderio  di  conoscerne  la  ragione  intima,  e si  crea- 
no le  dottrine  esclusive:  delie  quali  due  sono  le  principali , l’ani- 
tnizmo e Y organicismo.  L'uno  considera  attaccato  all'organizzazione 
un  principio  di  suo  genere,  il  quale  posto  in  alto  da  certe  esterio- 
ri potenze,  produce  effetti  o fenomeni,  da 'quali  la  vita  stessa  è rap- 
presentata. L'altro  riguarda  l’organizzazione  come  essa  sola  suffi- 
ciente a tutto  spiegare:  imperocché  dalla  connessione  delie  parli , 
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da’  rapporti  loro  e da 'mutamenti  che  in  esse  avvengono,  merci' 
opera  di  agenti  esteriori,  credono  risaltar  gli  atti  vitali.  Pe’pr’  i 
tutto  è dinamismo  e forza  , e nelle  condizioni  morbose  t«tto  è di- 
sordine in  un  principio  creato  da  loro.  Pc'  secondi  tutto  é muta- 
mento materiale  nella  organica  mescolanze  degli  elementi , c nei 
rapporti  delle  minime  particelle  dell’organismo. 

Corre  11  quinto  lustro  da  che  rolli  pubblicare,  col  titolo  di  Pen- 
sieri, alcune  considerazioni  sopra  queste  cose  medesime  Nella  vi- 
ta, dicera  allora,  come  in  ogni  altro  fenomeno  della  natura  , non 
si  può  giudicare  a priori  ; ma  dal  fatto  più  apparente  salire  all'  o- 
scuro,  e dagli  effetti  giudicare  delle  cagioni.  Questa  legge  di  sana 
logica  conduce  alla  seguente  riflessione  : se  gli  esseri  organizzati 
dassero  principio  all'  atto  della  vita  dopo  che  per  una  forra  ante- 
riore a loro  si  è compiuto  l’organismo,  a guisa  della  statua  di  Pan- 
dora animata  dopo  formata  dallo  scalpello  di  Prometeo,  in  questo 
caso  soltanto  si  potrebbe  considerare  la  vita,  siccome  l’effetto  dei/ 
l’azione  di  alcune  potenze  esteriori  sulle  proprietà  organiche,  o so- 
pra un  principio  aggiunto  ali’  organismo.  Ma  in  questo  caso  si  a- 
vrebbe  un’ipotesi  acconcia  a dare  una  certa  ragione  de'  fenomeni 
che  eseguonsi  dall’organismo  costituito,  e non  già  del  modo  corno 
per  forra  e per  facoltà  della  vita  Porganizzazione  stessa  ha  princi- 
pio incremento  e perfezione.  Qni  cadrebbe  opportuno  il  rimpro- 
vero che  Bacone  faceva  ad  alcuni  filosofi  : conlcmptantur  naturam 
tanlummodo  desultorie , et  postqvam  corpora  fuerint  nbsoluta  et  com- 
pleta et  non  in  operatone  tua.  Col  supporre  che  l’atto  con  cui  i 'ag- 
gregato organico  si  produce  e si  sostiene  possa  spiegarsi  nel  mo- 
do stesso  come  si  concepiscono  gli  atti  che  risultano  dalla  stessa  ag- 
gregazione di  parti  già  avvenute  e perfezionate,  si  commette  l'er- 
tore  logico  di  confondere  l’effetto  con  la  cagione. 

(.a  vita  deve  considerarsi  come  ingeneratrice  della  organizza- 
zione ed  a questa  contemporanea,  e non  già  come  un  prodotto  del- 
la organizzazione.  Appena  un  atomo  delia  materia  organica  si  tro- 
va nella  condizione  di  svolgersi  e crescere,  quell'atomo  vive,  come 
vìve  allorché  percorre  gli  stadi!  del  suo  incremento , e quando  si 
conserva  perfetto.  Ciò  vuol  dire  che  la  materia  organica  possiede 
in  se  la  ragione  sufficiente  e le  forze  per  organizzarsi  ed  assumere 
le  svariate  forme  e conservarle.  L’atto  con  cui  produconsi  o s’inge- 
nerano le  parti,  e quello  con  cui  le  parti  prodotte  o ingenerate  si 
riproducono  e rinnovellano,  allorché  con  l'uso  si  logorano  e si  con- 
sumano, è il  vero  rappresentante  della  vita  in  tutte  le  classi  degli 
esseri  organizzati , ma  della  vita  attiva  e diremmo  quasi  sponta- 
nea ed  indipendente.  E la  vita  cosi  considerata  è il  prodotto  di  una 
legge  primigenia  che  abbiam  detta  legge  biogenica  o forza  vitale.  È 
dessa  che  spiega  in  qual  modo  succeda  l'azione  reciproca  de'corpi, 
e dello  molecole , come  i fenomeni  della  vita  sono  fra  loro  mira- 
bilmente connessi  in  modo  da  esprimere  nel  loro  multiplo  l'unità; 
come  gli  organi  regolarmente  si  svolgono  in  modo  gerarchico,  sì 
che  la  funzione  semplice  ed  elementare  si  sviluppa  dall'organo 


semplice , e da  questo  si  formano  i più  complessi  con  ordine  ge- 
rarchico; come  il  tipo  invariabilmente  si  riproduce  fino  all'insieme 
ritmico  delie  parti  e degli  atti  ; come  i rapporti  anatomici  delle 
parti  stesse  concorrono  al  commercio  ed  a'rapporti  co'mezzi  in  cui 
Il  corpo  vive;  e come  infine  ogni  parte  ed  il  tutto  insieme  di  esso 
sono  acconciamente  disposti  ad  un  fine  manifesto  di  perfezione. 

Da  tutto  ciò  risulta  ebe  la  osservazione  e la  ragione  , le  pro- 
ve dirette  e le  indirette  obbligano  ad  ammettere  una  forza  vi- 
tale, riguardando  la  materia  organizzata  come  essenzialmente  at- 
tiva- Rimangono  escluse  in  tal  modo  non  solo  la  inerzia  della  ma- 
teria organica  ed  un  principio  agente  applicato;  ma  anche  le  sem- 
plici azioni  meccaniche,  e le  proprietà  di  tessuto  come  esponenti 
della  vita. 

Polrebbcsi  dopo  ciò  ripetere  altra  volta  la  dimanda  : che  cosa 
sia  la  forza  vitale  ? Ma  questa  è un'  importuna  quistione,  la  quale 
ha  svolto  le  menti  degli  nomini  dalla  retta  contemplazione  de  fatti, 
la  mania  di  spiegare  la  natura  dello  cose  ha  cresciuta  la  oscurità 
nello  studio  delle  scienze  fisiche.  È questo  il  campo  e la  sorgente 
di  tutte  le  ipotesi.  Ma  fortunatamente  gl'ingegni  piu  comprensivi 
ium  rinunziato  a questi  pretensione , come  Newton  rinunziò  alla 
conoscenza  della  natura  dell'  attrazione.  La  sola  cognizione  della 
grande  legge  fece  mutar  di  faccia  alla  fisica:  imitiamolo- 

Noi  abbiam  detto  qualche  cosa  de' tentativi  fatti  per  conoscere 
l’essenza  della  forza  vitale,  sia  per  mezzo  dell'animismo  sia  per  mez- 
zo dell’organicismo,  ed  ò chiaro  che  l’una  e l'altra  dottrina,  comec- 
ché non  si  contentano  di  riconoscere  la  legge  ed  esaminare  le  con- 
dizioni, ma  anelano  di  penetrare  nella  spiegazione  della  causa  in- 
tima deila  vita,  c di  chiarirò  la  costituzione  primigenia  dell'essere 
umano,  trascendono  i confini  dell'osservazione,  e però  sono  ipote- 
tiche ed  ontologiche.  E la  cosa  medesima  dobbiam  dire  de'  sistemi 
chimici,  de' sistemi  fisici  e depisterai  misti,  come  quello  di  Pior- 
ry  che  ricorre  all'anima  nella  spiegazione  della  vita,  trascendendo 
ancora  la  concezione  di  Stalli,  mentre  poi  neil'applicare  il  concet- 
to astratto  al  concreto  della  patologia  medica  si  getta  interamente 
ne  Vampi  dell'organicismo. 

Il  solo  concetto  della  forza  vitale  come  legge  primigenia  della 
materia  organica , deriva  da  fatti  ineluttabili  e positivi.  Ma  che 
cosa  diremo  del  concetto  con  molla  faclltà  ammesso  quasi  da  tutti 
che  la  forza  vitale  sia  iperfisica  ed  iperchimica,  estrafisica  ed  estra- 
chimica?  Tutto  sta  nel  modo  come  si  concepiscono  le  forze  fisiche 
e ebe  cosa  s'intende  per  materia  organica.  Che  se  per  forze  tìsiche 
sintcndono  soltanto  l'attrazione,  la  gravità,  l'affiuilà,  gl'imponde- 
rabili conosciuti,  ec.  egli  è chiaro  che  la  forza  vitale  non  può  esse- 
re un’attrazione,  un'affinità,  una  polarità  elettrica  o magnetica  ec. 
Che  se  si  separa  e distingue  nettamente  la  materia  organica  dalla 
materia  bruta,  ed  a questa  soltanto  si  riserba  la  competenza  della 
fisica,  è evidente  clic  le  leggi  deli'una  non  sono  comuni  all'altra  ma- 
teria. Ma  comprendendo  nella  fisica  universa  le  due  grandi  divi- 


Digitized  by  Googl 


27 

«ioni  della  materia  organica  ed  inorganica  ; riducendo  e leggi  Ssi* 
die  tuttociò  ch’è  insito  alla  materia  ed  alle  sue  forze,  la  legge  bio- 
genica  o forza  vitale,  anche  nelle  sue  particolarità  dovrebbe  io  que- 
sto caso  riguardarsi  come  legge  fisica  diverta  e talora  opposta  alle 
leggi  comuni  della  materia  ioorganica. 

C A P.  VI. 

COSDIZIOHI  HECESSAEIB  PEH  LA  MASlFESTAZlOBE  DELLA  VITA. 

le  condizioni  per  le  quali  la  vita  si  manifesta  sono  di  due  spe- 
cie: altre  subiettive  e riguardano  la  materia  organica,  la  sua  ri- 
produzione  , il  suo  svolgimento  ; ed  altre  obbiettive  e riguardano 
gli  agenti  esteriori  sostenitori  o eccitatori  della  vita. 

Art.  1.  Organizzazione. 

la  prima  ed  essenziale  condizione  della  vita  è quella  di  essere 
attributo  necessario  della  materia  organica  ed  organizzata.  Senza 
l'organizzazione  non  vi  è vita  nè  vi  può  esser  vita.  Questa  legge 
assoluta  indispensabile  ha  tratto  alcuni  nell'errore  di  supporre  es- 
sere la  vita  un  risultato  della  organizzazione,  elevando,  come  dis- 
si, la  condizione  e talora  l 'effetto  a causa.  Ma  dii  volge  il  pensiero 
alle  più  volgari  nozioni  di  biologia  morfologica  riconosce  tosto 
quanto  sia  falso  questo  concetto , ed  a quanti  errori  mena  la  sua 
applicazione.  Un  atomo  di  materia  separata  daU’organismo  e pri- 
mitivamente ed  assolutamente  organica,  e partecipante  essenzial- 
mente della  forza  vitale,  da  cui  sorge  impregnata,  porta  con  se  la 
attitudine  alla  vita  individua  nell'ovulo,  il  quale  si  perfeziona  e 
matura,  e quella  vita  dallo  stato  latente  acquista  il  potere  di  ren- 
dersi manifesta  ed  indipendente,  e sotto  la  forma  di  doppia  cellu- 
la si  distacca  dall’organismo  materno  che  la  produsse.  Ma  la  forza 
vitale  che  in  essa  si  annida  non  basta  a farla  passare  in  germe,  es- 
sendo necessario  l'intervento  di  un  altro  atomo  di  materia  organi- 
ca impregnato  anch’essodi  forza  vitale,  che  ha  la  facoltà  di  ravvi- 
vare la  monade  evolutoria  , ridurla  a germe  e far  passare  ad  allo 
I*  evoluzione  tipica  ed  individua  , che  era  soltanto  in  potenza  nel- 
l’uovo. Le  cèllule  dell’ovulo  ravvivate  dagli  spermatozoi  o da  altre 
cellule  dello  sperma,  entrate  fra  loro  in  rapporti  di  azione,  e forse 
d’ impregnazione  primitivamente  ed  essenzialmente  vitale  , dan 
principio  allo  svolgimento  del  germe,  le  cui  cellule  ammassate  nel 
cumolo  proligcro  hanno  in  loro  la  ragione  sufficiente  del  progres- 
sivo sviluppnmento  di  altre  cellule  e di  tutte  le  forme  elementari, 
inizio  e fondamento  de’ tessuti  primigeni! , e questi  degli  organi 
successivi.  Se  non  che  il  germe  divenuto  embrione  ha  bisogno  di 
materia  organica  preparala,  che  possa  servire  di  materiale  pel  la- 
voro di  nuova  formazione  a cui  si  appresta:  e negli  ovipari  questo 
materiale  è rinchiuso  Dell'uovo,  ne'mamm iteri  l'ovulo  divicn  pa- 
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rassito  deir  utero  materno,  nel  quale  compie  lo  sua  incubazione  ; 
vale  a dire  la  successiva  evoluzione  dallo  stato  di  cellule  del  cumo- 
lo  prolìfero  costituenti  il  germe  , allo  stato  di  cellule  della  mem- 
brana blastodermica,  a quello  di  cellule  primarie  de’tessuti,  a 'tes- 
suti stessi,  ad  organi,  ad  organismo  perfetto  capace  di  vita  indivi- 
dua , nel  quale  I'  unità  organica  è in  armonia  con  la  cospirazione 
degli  atti  c l'unità  di  azione.  Ma  l'individualità  non  è compimento 
di  evoluzione,  nè  perfezionamento,  i quali  con  le  stesse  condizio- 
ni si  compiono  nella  vita  estrauterina  nel  tempo  c nello  spazio  , 
per  periodi  di  età,  ne'quali  il  punto  culminante  della  forza  evolu- 
toria  è rappresentato  dalla  facolta  di  riprodurre  il  proprio  essere. 
La  storia  morfologica  ed  istologica  delle  parti  animali  non  6 cho 
l’esame  della  successione  di  cagioni  e di  effetti,  di  produttori  e pro- 
dotti divenuti  a loro  volta  produttori  essi  stessi  in  una  specie  di 
creazione  naturale,  in  cui  la  chimica  è l'ancella  di  una  forza  pre- 
stabilita e di  una  legge  primigenia,  forza  e legge  vitale  non  espli- 
cabile se  non  nella  materia  organica  e secondo  i rapporti  organi- 
ci. Cosicché  non  si  può  se  non  per  un  puro  atto  della  mente  astrar- 
re la  forza  vitale  dall  organizzazione,  e l’organizzazione  dalia  forza 
vitale. 

Dalle  quali  cose  conviene  assolutamente  trarre  la  conchiusio- 
ne  che  la  vita  non  possa  esistere  senza  degli  organi.  Che  se  un 
atomo  ha  la  forza  di  svolgersi  secondo  il  tipo  della  specie,  ed  ese- 
guire atti  e fenomeni  vitali,  è da  riflettersi  che  quell'atomo  ha  una 
struttura  speciale,  era  stato  sparato  da  uu  corpo  organizzato,  ed 
è formalo  do  materia  organica  sotto  ia  direzione  e la  influenza  del- 
la legge.  Fin  dal  momento  della  separazione  vita  e materia  orga- 
nico si  trovano  intimamente  riunite  in  modo  che  non  vi  può  esse- 
re vita  senza  organismo,  nè  organismo  senza  vita. 

Chiunque  si  fa  a meditare  sullo  sviluppameoto  della  organizza- 
zione per  ie  indicate  ragioni  è obbligato  ad  ammettere  tre  cose  : 
Una  materia  organica  che  preesiste  allo  forma  che  deve  prendere 
l’essere;  — una  evoluzione  organica  secondo  leggi  speciali;  — ed 
un  tipo  prestabilito  ed  assegnato  alla  forma  dell'essere  che  si  svol- 
ge da  quel  germe.  La  materia  organica  è essenzialmente  e primi- 
tivamente tale.  Arrivato  1’  essere  organico  al  suo  compiuto  svitup* 
paraento  della  vita  intrinseca  possa  ad  emanazioni  vitali  estrinseche, 
riproducendo  la  materia  organica.  Senza  questa  materia  organica 
sono  impossibili  i nuovi  esseri,  e però  la  vita  è produzione  della 
vita. 

Considerata  cosi  questa  materia  organica,  perchè  possa  seguire 
le  successive  evoluzioni  ed  arrivare  al  tipo  perfetto  della  sua  spe- 
cie deve  avere  in  se  un  potere  intimo,  una  forza  la  quale  per  leg- 
gi morGche  non  solo  cresce,  ma  ancora  svolge  nuovi  prodotti,  coi 
quali  apre  nuova  serie  di  relazioni,  generatrici  esse  stesse  di  for- 
me e di  fenomeni  ognora  più  complicati.  È questo  in  qualche  mo- 
do si  può  seguire  co- nostri  sensi,  si  può  conoscere  co’nostri  istru  - 
melili , si  può  provare  col  mezzo  delta  esperienza.  Così  dal  seuo 
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doHa  materia  organizzatile  vediamo  sorgere  i granuli  o cisto  bla- 
stema  primitivo, secondo  l'altiv itù  della  vita  te  granulazioni  o cel- 
lule raggruppale  e formanti  nuclei,  e poi  in  vario  modo  disposto 
costituiscono  la  base  de'  tessuti.  La  stessa  forza  che  compone  la  ma- 
teria organizzatile  la  trasforma  in  cellula.  Queste  cellule  o ai  mol- 
tiplicano nel  seno  della  materia  organizzatile , o si  moltiplicano 
sotto  la  influenza  di  un  tessuto  già  formato  ne' casi  di  riproduzio- 
ne Gsiologica  e patologica.  Ciò  non  può  avvenire  che  per  aziooe 
della  forza  vitale  che  modifica  le  azioni  chimiche , e somministra 
forme  diverse  ad  uoa  materia  unica.  In  questo  si  vedo  che  la  po- 
tenza generante  la  cellula  dal  plasma  non  è la  cellula  stessa;  ma  è 
una  forza  ad  essa  connaturata.  La  cellula  o cellule  così  generato 
portano  con  loro  la  facoltà  di  generarne  altre  con  forme  specifiche 
e determinate  da  doppio  tipo,  da  quello  del  tessuto  e da  quello  dil- 
la cospirazione  de’  tessuti  in  organi;  qui  la  legge  tipica  della  foi- 
ma  s'immedesima  cou  la  legge  ritmica  o funzionale.  Indi  le  cellu- 
le s' ingrandiscono,  si  allungano,  si  schiacciano,  si  addoppiano,  s'in* 
frangono,  si  dispongono  in  linee,  ec.  per  uu  lavoro  intimo  di  for- 
mazione , per  una  attività  evolutoria  che  non  ha  posa  , ed  in  tal 
modo  i nuclei  o spariscono  o mutano  forma,  e le  metamorfosi  or- 
ganiche succedono,  od  i tessuti  si  costituiscono,  e queste  metamor- 
fosi stesse,  questo  rimutarsi  continuo  della  materia  già  col  loro  in- 
sieme costituiscono  i fenomeni  materiali  della  vita,  intanto  la  or- 
ganizzazioue  procedo:  i tessuti  in  vario  modo  commessi  insieme  con 
rapporti  novelli  e con  prodotti  novelli,  sotto  I asione  vitale,  costi- 
tuiscono gli  organi,  i quali  rappresentano  per  mezzo  delle  funzio- 
ni le  manifestazioni  reali  della  vita.  E questi  organi  quali  disposi- 
zioni della  materia;  queste  funzioni  quali  manifestazioni  estrinse- 
che della  vita,  non  sono  pure  entità  anatomiche  o fisiologiche,  ma 
sono  relazioni  ordinate  e cospiranti  ad  un  fine;  sì  che  considerate 
nell'  organo  si  riducono  a funzioni  parziali,  ed  e mezzi  delie  fun- 
zioni generali,  che  sono  funzioni  complesse  dirette  al  compimento 
di  un  fine  unico.  Così  la  bocca,  lo  stomaco,  gl'intestini,  Pepate,  il 
pancreas  lianno  ciascuno  una  funzione  speciale  cospiranti  insieme 
alla  funzione  completiva  delta  digestione.  E questa  stessa  essa  sola 
compie  uno  scopo  parziale  (la  preparazione  della  materia  organiz- 
zarle), il  quale  connesso  cou  le  funzioni  dell'apparecchio  dell' as- 
sorbimento, della  circolazione,  della  nutrizione,  ec.  concorrono  al- 
l' unità  fisiologica,  o unità  reale  del  perfezionamento  e conserva- 
zione dell'  individuo  materiale  , nel  che  la  forza  vitale  chiama  al 
suo  concorso  la  chimica  organica.  E questo  basta  per  la  vita  vege- 
tativa; ma  con  altri  organi  ed  altri  apparecchi,  soggetti  alle  stesse 
leggi,  la  vita  animale  sente  l'azione  delle  potenze  esterne,  se  le 
appropria  o le  ricusa  secoudo  i suoi  bisogni,  e si  mette  iu  rappor- 
to coi  mondo  esterno  col  senso  e col  molo.  E sopra  tutte  queste 
funzioni  si  sollevano  altre  per  le  quali  l’uomo  si  ripiega  in  se  stes- 
so, per  riconoscere  se  e l’ universo,  gli  esseri  sensibili  e gl'  intelli- 
gibili, l' ideale  ed  il  reale.  Cosi,  in  quanto  a manifestazione,  ogni 
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funzione  è particolare;  ma  vi  è compimento  e perfezione  necessa- 
ria nel  complesso  c nella  cospirazione  di  tutte  le  funzioni  all'uni- 
tà re<ile.  Ma  io  quanto  ad  organismo  esso  si  compie  si  perfeziona 
e perenna  eoo  atti  analoghi  alla  incubazione  dell'ovulo,  formazione 
maturazione  estrinsecazione  sono  atti  successivi  e necessari  pei 
nuovi  prodotti,  sia  che  questi  si  connettino  all'organismo  in  modo 
reale,  siache  si  cooneltiuo  in  modo  virtuale  alla  forma  delle  specie. 

L orginizzaiione  come  condizione  indispensabile  della  manife- 
stazione della  vita  può  riguardarsi  in  modo  specifico  ed  in  modo 
generico.  Il  modo  specifico  riguarda  l'integrità  dell'organo;  il  mo- 
do generico  comprende  il  concorso  indispensabile  e perenne  di  ua 
principio  materiale  e di  un  principio  eccitatore,  il  sangue  o l' im- 
poiderabile  nerveo  ; il  primo  inalbando  il  complesso  organico  gli 
semmiDistra  perennemente  l'alimento  materiale  provveduto  dul- 
1 impulso  vitale  ; il  secoudo  insinuandosi  fra  la  materia  organica  t 
investendola  tutta,  i'eccita  e la  commuove;  il  primo  provvede  alt 
l'aggregato  il  secondo  all'  azione , ed  entrambi  concorrono  all'  e- 
splicamento  della  forza  vitale  nelle  sue  manifestazioni  fenomeni- 
che. 

Art.  2.  Rapporti  fra  il  corpo  organizzalo  ed  il  mondo  esteriore. 

L’altra  condizione  essenziale  alia  manifestazione  degli  atti  vitali 
è l' intervento  di  alcune  sostanze  o di  alcune  potenze  dirette  o a 
rinnovare  la  materia  organica,  o ad  eccitare  i solidi  ad  alcuni  mo- 
vimenti. Sono  destinati  a rinnovare  la  sostanza  organica  i cibi  le 
bevande  e l' aria  atmosferica  ; ed  eccitano  poi  i movimenti  vitali 
tutti  gli  agenti  della  natura  che  possono  fare  impressione  sull'  uo- 
mo, massirpe  il  calorico,  Caria,  l'umidità,  ec.  E la  legge  è cosi  uni- 
versale che  i cibi  stessi  le  bevande  e l' aria  atmosferica  eccitano  i 
movimeuti  vitali  prima  ancora  di  tramutarsi  in  materia  orgauica 
c così  e quelle  e queste  sostanze  sono  dirette  o a conservare  la  for- 
ma orgauica,  o a conservare  l'essere:  quelle  hau  relazione  al  corpo 
ed  alla  materia  cou  ia  nutrizione,  queste  ban  relazione  alia  poten- 
za alla  energia  al  fondamento  stesso  delia  vita.  Nel  che  la  vita.scn- 
za  cessare  di  essere  autonoma  in  quanto  all'organismo,  ò in  rela- 
zione necessaria  coi  mondo  esterno,  il  quale  mentre  rinnova  e so- 
stiene l'organismo,  vi  sveglia  i movimenti  esponenti  della  vita. 

E questa  necessita  dell'  organismo  di  essere  sollecitato  dalle  po- 
tenze esteriori  ue'suoi  movimenti , è la  connessione  fra’  corpi  or- 
ganici e gl’inorganici,  i rapporti  intimi  e perenni  fra  il  microcos- 
mo ed  il  macrocosmo  ed  il  mezzo  di  comunicazione  fra  gli  esserle 
le  forze  costituenti  l'unisono  e l'unità  del  mondo. 

Questa  legge  è cosi  fondamentale  che  non  solo  ciascuna  parte  or- 
ganica ha  il  suo  stimolo  particolare;  ma  l'organo  è primitivamente 
formato  iu  modo  acconcio  a quello  stimolo,  e prima  che  lo  stimo- 
lo potesse  agire.  Nella  vita  intrauterina  gli  organi  de'  sensi  souo 
per  [«tona  li  c già  trovansi  sotto  ia  influenza  della  forza  vitale , ina 
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le  sensazioni  mancano,  perchè  l'esercizio  de’  sensi  ha  bisogno  del- 
l’intervento degli  eccitatori  per  essere  posto  in  azione.  L’organiz- 
zazione è diretta  allo  scopo  ritmico  delle  funzioni , e mentre  esi- 
ste nelle  condizioni  vitali,  non  può  esistere  la  manifestazione  senta 
l'azione  degli  stimoli  pe 'quali  l'organismo  è formato. 

Quel  vedere  inoperoso  il  germe,  e la  vita  che  vi  è in  potenza  non 
passare  ad  atto  senza  l’intervento  del  calorico  dell'umidità  del’’  aria 
atmosferica',  ec.  Quel  vedere  deficiente  la  vita  al  mancare  dell'  a- 
zione  dell’elettrico  della  ,luce  dell'aria  atmosferica  degli  alimenti. 
Quel  vederla  energica  ed  attiva  quando , rispondendo  la  capacità 
degli  organi,  forte  è l’azione  de'ponderabili  e degl'  imponderabili. 
Quel  vedere  le  funzioni  sensitive  Don  compiersi  senza  l'intervento 
della  luce,  delle  ondulazioni  aeree,  delle  esalazioni  odorose!,  delle 
particelle  sapide  dell'applicazione  de’ corpi  con  le  loro  modalità  di 
levigatezza,  di  scabrezza , di  caldezza,  di  freschezza,  ec.  Il  vedere 
questa  legge  rappresentare  quasi  tutta  la  manifestazione  fenome- 
nica della  vita , è stato  la  cagione  per  cui  alcuni  biologi,  semplifi- 
candone il  concreto,  han  ridotto  la  vita  ad  icdlamenlo,  ossia  a fe- 
nomeno risultante  dell'azione  degli  itimoli iu\Y eccitabilità. 

Ma  distinguendo,  com'è  necessario  di  fare,  la  vita  vegetativa  da 
quella  animale  e di  relazione  , si  vedrà  chiaro  che  comunque  iu 
quella  vi  occorre  la  materia  che  ia  sostenga,  pure  questa  è prepa- 
rata mercé  l'azione  vitale,  che  in  se  stessa  contiene  la  capacità  di 
tramutarla  con  l'opera  della  chimica  diretta  con  modi  speciflci;men- 
tre  nella  vita  di  relazione  il  concorso  delle  potenze  esteriori  è as- 
solutamente di  azione  e di  stimolazione.  Laonde  l’eccitamento  è 
uno  de’fenomeni  della  vita,  non  l'esponente  universale  di  essa- 
lo un  sol  modo  può  riguardarsi  l'universalità  della  reazione  vi- 
tale, quando  ponendo  meato  alt'  ordinata  evoluzione  delle  leggi 
vitali  si  riconosca  che  ciascuna  parte  organica  è accomodata  ali  a- 
zione  nel  suo  stimolo  speciale,  ed  ogni  volta  che  questo  agisce  in 
armonia  con  la  forza,  ne  risulta  un’eccitazione  regolare;  ma  quan- 
do poi  le  potenze  stimolanti  sono  disacconce,  e la  loro  azioae  ò i- 
nopportuna,  di  necessità  debbono  trovare  nell’  organismo  una  spe- 
cie di  resistenza,  che  tende  ad  espellere  lo  stimolo  morboso  ed  a 
temperarne  gli  effetti  malefici;  il  che  si  esplica  con  una  tendenza 
alla  restituzione  dall'  integrità  e della  normalità,  che  si  palesa  con 
fenomeui  di  reazione  E questa  reazione  sola  sostiene  l'essere  vi- 
vente in  mezzo  alte  aggressioni  inevitabili  delle  potenze  modifica- 
trici. Essa  conserva  l'ordine  nella  disposizione  e ne’ rapporti  nor- 
mali delle  parti  dell’  organismo;  essa  domina  le  cagioni  che  turba- 
no l'esercizio  delle  funzioni, e vigila  por  ristabilirne  l'equilibrio; 
od  essa  infine,  finché  non  è soverchiata  , impedisce  la  formazione 
«Ielle  lesioni  morbose  che  sono  sempre  imminenti. 

Il  portentoso  ingegno  d'tppocratc  restò  incantato  di  questa  leg- 
ge, ne  formò  l’oggetto  principale  delle  sue  contemplazioni.c  qua- 
t-i  la  dotò  d'intelligenza  c la  pose  a custodia  della  vita  e della  sa- 
nità- Alcuui  lun  condannato  Ippocratc  della  intuizione  di  questa 
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leggo,  quasi  fosse  un  concetto  ipotetico  e non  ana  realtà.  Eglino 

10  rimprovcrauo  di  aver  attribuito  ad  una  forza  il  dono  di  vigi- 
lanza e di  previsione,  trasformando  cosi  il  rapporto  fra  I'  organi- 
smo ed  il  mondo  esterno  in  un'opposizione  formale,  e vedendo  per 
tutto  azione  e reazione,  sforzi  distruttori  degli  agenti  esterni,  sfor- 
zi salutari  della  poleuza  interna.  Ma  in  tal  modo  viene  guastato  il 
concetto  Ippocratico,  e di  coloro  che  lo  ammettono.  Non  vi  è dub- 
bio che  i mezzi  che  sostengono  la  nostra  esistenza  sono  ausiliari! 
della  vita,  e non  agenti  predestinati  di  distruzione;  non  vi  è dub- 
bio clic  l'atmosfera  non  è un  nemico,  nè  un  nemico  l'elettricità  e 
la  Iure.  Ma  Ippocrate  forse  ha  questo  preteso?  L'ausilio  di  tali  es- 
seri non  si  fa  per  iransustunziamcnlo , ma  per  azione;  la  quale  men- 
tre modifica  l'organismo  , l’ essere  stesso  ne  rimane  modificato. 
Questa  non  è una  lotta  , ma  una  legge  quando  avviene  ne'  limiti 
della  conservazione.  Allorché  poi  questi  agenti  salutari  ed  ausilia- 
rii  della  vita  divengono  nemici  per  cagioni  accidentali , allora  la 
reazione  vitale  , che  si  fa  secondo  una  legge  di  ordine  , riesce  av- 
versa a quegli  agenti,  perchè  rifacendo,  secondo  le  norme  primi- 
genie e naturali , la  materia  organica  , dirigendo  secondo  le  leggi 
tipiche  le  relazioni  ordinate  delle  parli , queste  .azioni  riescono  dì 
per  loro  stesse  conservatrici  e reagenti.  Secondo  Forgct  nello  sta- 
to di  sanità  non  vi  è lotta,  ma  equilibrio  fra  le  forze  attive  e lo  pas- 
sive. La  lotta  e la  reazione  cominciano  solo  nell'  istante  in  cui  l’e- 
quilibrio è distrutto:  allora  ha  principio  la  malattia  , allora  la  na- 
tura tende  a dominare  l'agente  perturbatore,  ed  allora  è necessa- 
ria la  terapeutica  per  secondare  gli  sforzi  della  natura,  per  diri* 
gerii  o per  supplirli  se  sono  falsi  cd  impotenti.  Suppongasi  per  e- 
sempio  lo  stesso  alto  nutritivo.  Entrando  in  un'azione  di  scambio 
fra  il  sangue  e la  parte  che  si  nutrisce,  vi  è una  specie  di  elezione 
dei  principi!  acconci  alla  nutrizione.  Ora  suppongasi  che  il  sangue 
vi  porli  materiali  inopportuni,  che  sia  stato  penetrato  da  un  prin- 
cipio miasmatico,  da  un  contagio,  da  un  veleno,  farà  più  sorpresa 
clic  la  parte  se  ne  irriti,  c lo  respinga , e si  acceleri  la  circolazio- 
ne,  si  riattivino  le  secrezioni,  succedano  eruzioni  alla  cute,  talora 
passaggi  e metastasi  anche  pericolose;  insomma  che  si  mettano  al- 
l'opera tutt  i mezzi  di  eliminazione? 

bdioeulein  scrittore  alemanno,  fra'moderni,  ha  sostenuto  il  con- 
cetto di  una  lotta.  Egli  considera  la  vita  come  l'esercizio  di  una 
facoltà  temporanea  , di  cui  è dotata  la  materia  organica  , la  quale 
cerca  d’isolarsi  dal  resto  della  natura  tisica  e di  appropriarsi  di 
questa,  hiconosce  poi  nella  natura  fìsica  quasi  la  manifestazione  di 
una  vita  complessiva,  la  quale  cerca  perennemente  di  riassorbire 
sotto  l'impero  delle  leggi  generali  ogni  vita  parziale.  Ammesso  ciò 
chiama 7/rMciyito  egoistico  quello  che  regge  la  vita  particolare  , o 
princ  ipio  planetario  le  leggi  della  materia  universa  clic  costituisce 

11  pianeta  nel  quale  viviamo.  l)a  ciò  deduce  una  lotta  perenne  fra 
il  principio  planetario,  nella  quale,  quando  le  due  potenze  si  equi- 
librano, o quando  la  egoistica  predomina,  avvi  sanità;  e quando  poi 
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prende  il  di  sopra  il  principio  planetario  avvi  la  malattia;  la  quale 
termina  o col  trionfo  del  principio  egoistico  ritornando  la  sani- 
tà; o col  trionfo  del  principio  planetario, che  richiama  sotto  l'impe 
ro  delle  léggi  generali  la  vita  particolare,  l'assorbe  e la  distrugge. 

In  questo  sistema  non  vi  è altro  di  nuovo  che  l’esagerazione 
del  naturismo  della  scuola  Ippocratica,  falsificandone,  comcabbiam 
detto , il  concetto , e riguardando  come  mezzi  di  distruzione  gli 
stessi  ausiliarii  della  vita,  onde  un  altro  Scrittore  tedesco,  l’Henle, 
chiama  questa  dottrina  sistema  milieu  , quasi  ammettesse  ne’due 
principi!  egoistico  e pleneinrio,  i due  genii  del  bene  e del  male  del- 
la vita,  lì  certamente  in  biologia  non  si  può  confondere  il  commer- 
cio con  l 'opposizione,  i rapporti  con  la  tolta ; ma  vi  è uno  stato  del 
la  vita  nel  quale  quel  commercio  è convertito  iu  opposizione  , quei 
rapporti  divengono  lotta.  Siccome  però  questo  avviene  nello  stato 
patologico,  cosi  appartiene  alla  Patologia  di  esaminarlo. 

- C*  A P.  VII. 

LEGGI  VITALI. 

Abbiam  riguardata  la  forza  vitale  come  una  forza  assegnata  da 
Dio  alla  materia  organica,  la  quale  si  manifesta  con  leggi  definite 
e fisse  : leggi  vitali.  Ma  se  la  forza  non  è definibile  , le  leggi  non 
ammettano  dubbio  , perchè  risultano  dall'  esame  de’  fatti.  Questo 
vogliam  che  si  avverta:  che  queste  leggi  altro  non  rappresentano 
che  il  modo  di  operare  della  forza  vitale  con  l'intervento  dell'orga- 
nismo. E però  condizione  indispensabile  per  le  manifestazioni  vi- 
tali è l' organismo  , e quel  modo  di  operare  costituisce  una  legge 
in  quanto  alla  forza  vitale,  e rappresenta  una  proprietà  relativa- 
mente all'  organismo.  A questo  noi  riduciamo  le  proprietà  vitali , 
le  quali  sono  vitali  in  quanto  olia  forza,  ma  sono  di  tessuto  o orga- 
niche. in  quanto  all'  organismo.  Ancora  esse  sono  primarie  quando 
si  riferiscono  alla  forza  vitale,  sono  secondarie  quando  si  riferisco- 
no aU'orgunismo  , e riguardandosi  nella  loro  manifestazione,  sono 
atti  o funzioni  sia  generali,  sia  universalmente  ripetute. 

E prima  di  passare  alla  indicazione  di  queste  leggi,  è d'uopo  ri- 
cordare ciò  che  indicammo  nel  parlare  della  organizzazione  come 
condizione  necessaria  perle  manifestazioni  vitali,  cioè  il  concorso 
perenne  energico  attivo  di  un  torrente  di  fluido  vitale  che  inonda 
con  perpetuo  moto  l'universo  organismo,  ne  inalba  ogni  punto,  vi 
applica  nuova  sostanza,  ne  trascina  con  impeto  tuttociò  che  ha 
servito  alla  vita  , e con  rapidissime  formazioni  e disformazioni  , 
per  opera  di  una  chimica  sempre  operósa  , produce  , rinnova  e 
mantiene,  e provvede  ad  ogni  fatto  materiale  dell'organismo. 

. Altra  condizione  organica  è un  altro  perenne  influsso  misterio- 
so ma  energico  che  viene  dal  sistema  nervoso,  il  quale  eccita  agita 
commuove , e rende  le  parti  organiche  svegliale  pronte  a rispon- 
dere e ad  operare.  Per  modo  che  il  sangue  inalba,  l’innarvazioaa 
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crei  In;  qnrllo  rinnova  Ta  materia  , questa  sostiene  V attività  ; e la 
for?.a  per  la  quale  operano  cosi  si  prepara  essa  stessa  i mezzi  delle 
sue  manifestazioni.  Rimanete  il  sangue  e fate  mancare  l'eccitazio- 
ne nervoso,  avrete  i materiali  senza  l'operaio,  c tutto  sarà  languo- 
re c morte  ; crescete  l’  eccitamento  nervoso  senza  armonia  con  la 
rinnovazione  materiale,  ed  avrete  disordine  e tumulto.  Il  concor- 
so di  questi  fatti  organico-vitali  è un  fatto  preliminare  che  biso- 
gna tener  presente  nello  esplicameli to  delle  leggi  vitali.  Esaminia- 
mole. 

1 . Legge.  La  forza  vitale  è attributo  di  tutta  la  sostanza  orga- 
nica , anche  de' fluidi  rigeneratori  dell'organismo. — Fra  coloro 
che  Imo  riguardata  la  forzo  vitale  come  risultamento  dell’  orga- 
nizzazione , molli  han  creduto  esservi  necessità  di  uu  aggrega- 
to solido  ; e però  non  potersi  i fluidi  dire  viventi.  Si  sa  che 
lilumenbach  nel  passato  secolo  insegnava,  che  fe  proprietà  attive 
sono  attributo  soltanto  de'solidi,  e che  molecole  senza  legame  non 
possono  goderle  nò  esercitarle.  Ma  la  vita  non  è attributo  soltanto 
ile’  corpi  compatti  o elastici  ; essa  conviene  olla  materia  organica 
in  tutte  le  forme,  e se  il  sangue  ed  altri  fluidi  partecipano  dell'or- 
ganismo debbano  partecipar  della  vita  In  oltre  i fluidi  vitali  so- 
no una  miscela  di  corpi  solidie  solidificabili/e  trovatisi  più  nello 
stato  di  determinata  miscela,  che  nell’assoluta  fluidità;  lo  sperma 
presenta  una  miriade  di  aniraaletti;  il  latte  contiene  innumerevo- 
li globuli  ; e Bordeu  arrivò  a chiamare  il  sangue  una  carne  fusa. 
Per  tali  ragioni  Barlhez  credeva  i fluidi  non  solo  viventi,  ma  at- 
tribuiva ai  sangue  anche  ia  sensibilità  e la  contrattilità  ; e non  ha 
guari  Giovanni  i’ranceschi , acuto  pensatore,  non  solo  ha  cercato 
provare  essere  il  sangue  vivente,  ma  doversi  riguardare  come  e- 
manazione  di  vita,  e doverglisi  attribuire  un  primato  vitale. 

La  liquidità  è la  forma  primiera  che  viene  assunta  da  ogni  spe- 
cie di  organizzazione,  e precsiste  ad  ogni  tessuto;  imperocché  so» 
fluidi  i germi  degli  animali  e delle  piante;  né  in  esse  sou  libre  da 
essere  depositarie  di  proprietà  vitali.  Lo  sperma  ed  il  polline  sono 
evidentemente  torniti  di  qualità  che  danno  Impulsione  all'  azione 
organica  fra' materiali  fluidi  predisposti  neil'uovo  e nel  grano.  Co- 
sì pur  vediamo  che  il  sangue,  nel  quale  è discioito  un  virus  qua- 
lunque, impregna  l'organismo  di  qualità  velenose.  U sangue  stesso 
non  è affetto  ne' vasi  viventi  dagli  agenti  chimici  nel  modo  che  lo  è 
al  di  fuori  di  esso  , oppure  dopo  la  morte.  Così  V alcali  iniettato 
nelle  vene  di  un  animale  vivente  coagula  il  sangue,  mentre  posto 
a contatto  di  uu  grumo  formato  al  di  fuori  di  que' canali , lo  di- 
scioglie. 

Lobslein  , a provare  l'organizzazione  e la  vitalità  del  sangue  , 
mette  in  vista  i seguenti  argomenti. 

1 .°  Gii  umori  posseggono  al  pari  de’  solidi  la  proprietà  di  re- 
sistere alle  cagioni  che  tendono  a distruggerli.  Ciò  ò provato  dalle 
esperienze  falle  da  fiunter  sull'uovo  e sul  sangue,  esperienze  nel- 
le quali  questi  fluidi  non  alterati  han  resistito  più  lungamente  alla 


Digitized  by  Google 


ss 

congelazione  di  quei , le  coi  proprietà  fisiologiche  erano  state  già 
annientate  da  una  congelazione  anteriore. 

2 .°  È ben  dimostrato  che  il  coagulamento  del  sangue  non  dipen- 
de dal  contatto  dell’aria,  poiché  si  coagula  più  facilmente  nel  vuo- 
to: nè  dal  solo  riposo , imperocché  talvolta  si  fissa  nel  torrente 
stesso  della  circolazione.  È d’  uopo  dunque  di  cercare  un'  altra 
cagione  di  questo  fenomeno:  il  quale  sembra  emanare  dalla  stes- 
sa vita. 

3. °  Il  sangue  produce  cangiamenti  sorprendenti  nella  matrico 
allo  slato  di  gravidanza:  esso  sviluppa  le  proprietà  e le  forze  delle 
quali  dà  prove  così  evidenti  durante  il  parto.  Tale  soprabbondan- 
za di  vita  in  quest'organo  non  gli  può  venire  che  dal  sangae  , 
oltesoechè  i nervi  non  si  prolungano  molto  nel  suo  tessuto,  e la 
forza  nervosa  viene  ail’organo  per  mezzo  del  sangue.  Questo  stes- 
so uscendo  da’  vasi  uterini  si  coagula  oli’  istante  sulle  mani  dell’o- 
stetrico. Alla  sensazione  che  questi  allora  prova  direbbe  che  lo 
sue  dita  sono  impegnate  ed  involte  in  una  densa  tela  di  aragno. 
Questo  pronto  coagulo  dipende  dalla  qualità  vitale  del  sangue,  che 
esce  tutto  caldo  da’vasi  dell’  utero;  in  parte  ancora  perchè  incon- 
tra in  seguito  un  organo  vivente,  esso  stesso  dotato  di  un  efflu- 
vio e di  un'emanazione  di  vita  ; come  se  la  mano  ed  il  sangue 
avessero  reciprocamente  un’attrazione  chimico-vitale. 

4. "  Lo  sperma  è tirato  dal  sangue.  Un  umore  così  vivificante 
non  potrebbe  esser  fornito  da  un  fluido  inerte  e passivo. 

ò.°  Le  esperienze  di  tossicologia  apprendono  che  i veleni  che  di- 
struggono la  vitalità  de’ solidi,  per  piccola  che  sia  la  quantità  che 
se  ne  impiega,  fanno  nascere  cangiamenti  pronti  ed  istantanei  nel- 
la composizione  del  sangue,  sia  coagulandolo  , sia  sciogliendolo , 
sia  in  altro  modo  snaturandolo.  Fontana  ha  veduto  annerirsi  c 
coagularsi  tutto  il  sangue  di  un  passerino  per  una  sola  goccia  di 
veleno  della  vipera.  Secondo  le  esperienze  di  Tiederaann,  Gmelin, 
e Orlila  il  sangue  rimane  fluido  nell’avvelenamento  col  mercurio; 
secondo  Jaeger  si  annerisce  e si  liquefa  per  l'arsenico  ; Ulner  ha 
veduto  che  con  l’acido  prussico  si  cangia  in  una  materia  nera  vi- 
schiosa e glutinosa  , della  consistenza  dell'  olio  ; secondo  Davy  . 
Meckel,  ec,  il  fluido  elettrico,  mentre  annienta  la  irritabilità  dei 
muscoli,  liquefò  il  sangue  e ne  rende  impossibile*il  coagulo. 

G.°  11  grumo  del  sangue  che  si  frappone  alle  labbra  di  una  ferita, 
invece  di  essere  un  corpo  straniero,  entra  in  rapporto  con  le  par- 
ti solide;  la  sua  vita  sviluppa  in  se  stesso  de’vasi  lontani  dal  cen- 
tro della  circolazione. 

7.°  Le  osservazioni  microscopiche  istituite  sul  sangue  da  Ève» 
rard  Nume , Brande  , Prevost  e Dumas , Hodgkin  c Lyster  , ec. 
dimostrano  non  solo  la  forma  particolare  de’suoi  globuli,  ma  anche 
il  movimento  intrinseco  che  loro  appartiene  e che  si  manifesta  nel 
loro  coagulo,  fanno  anche  sospettare  la  vitalità  di  questo  fluido. 
Per  fatto  allorché  si  esamina  il  sangue  recentemente  estratto  dal- 
la vena  con  microscopi  che  ingrandiscono  150  volte  gli  oggetti  „ 
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vi  si  osserva  talvolta  un  turbine  die  (In  (nego  ad  «n  petto  di  glo- 
buli, <■  (ululila  ad  un  movimento  giratorio  di  tutta  la  massa.  Que- 
sto fenomeno  dura  alcuni  secondi,  dopo  de'  quali  il  sangue  si  coa- 
gula, ed  allora  osservasi  un'altra  specie  di  movimento  già  (Scrit- 
to da  lleidmann.  Visi  vede,  un  tessuto  reticolare  cl.e  vi  si  muo- 
ve per  circa  dieci  minuti , ed  il  cui  movimento  Ita  analogia  con 
Ite  contraiioni  deboli  del  tessuto  muscolare.  L'acido  muriatico  os- 
sigenato molto  debole  aumenta  questo  movimento  intrinseco, 
mentre  elie  gli  acidi  più  forti  e più  concentrati  lo  fanno  cessare 
all' istante  e producono  un  precipitalo  fioccoso. 

8.°  finalmente  le  esperienze  fisiche  fatte  sul  sangue,  c’induco- 
no a mettere  questi  globuli  nella  stessa  linea  degli  animaletti  in- 
fusorii Si  faccia  passare,  dice  Edwards  , una  scintilla  elettrica  a 
traverso  di  una  goccia  di  sangue  , e si  vedranno  le  molecole  che 
questo  contiene,  prendere  all  istante  un  aspetto  granuloso,  che  in- 
dica la  separazione  parziale  de’  globuli  elementari,  de' quali  sono 
esse  formale.  Se. si  fa  lo  stesso  tentativo  sopra  un  liquido  che  con- 
tiene animaletti  spermatici  o infusorii,  si  osserverà  lo  stesso  effet- 
to, c questi  diversi  esseri  perderanno  aH’istanle  il  movimento  spon- 
taneo, del  quale  si  trovavano  dolati. 

A queste  ragionj  si  possono  anche  aggiugnere  molte  oltre.  Co- 
si vedesi  nell'  uovo  degli  uccelli  formarsi  il  sangue  prima  de'vasi  ; 
si  vede  ne'  lluidi  travasati  un  lavoro  analogo  a quello  della  forma- 
zione organica,  onde  le  false  membrane,  e le  cicatrici;  si  veggono 
i lluidi  trasmettere  la  vita , come  lo  sperma  ; il  sangue  vivificare 
il  sistema  nervoso,  c .Franceschi  dice  che  l' imponderabile  nerveo 
è trasmesso  dal  sangue  ; esso  somministra  i materiali  della  nutri- 
zione e delle  secrezioni;  cosi  pure  nelle  vie  circolatorie  succedono 
mille  cambiamenti  e lavori  successivi  per  mezzo  di  processi  che 
non  si  spiegano  con  la  chimica,  se  pur  non  si  voglia  chiamare  chi- 
mica vitale  con  Reich,  o chimica  vivente  con  Broussais;cosi  ancora 
lutti  riconoscono  l'armonia  perenne  fra'solidi  ed  i fluidi,  o gli  uni 
passare  a vicenda  negli  altri;  e da  ultimo  tutti  veggono  i fluidi  al- 
terarsi, e modificarsi  per  cause  fisiche  e morali,  c riacquistare  lo 
stato  normale  per  una  reazione  intima  e propria , e quando  poi 
sono  staccati  dall’  organismo  perdono  la  vita  rapidamente,  e cam- 
biano torma  prima  che  succedono  le  alterazioni  chimiche. 

2.  Legge.  La  forza  vitale  è uistritnila  ccn  giusta  ecmoniti  non 
di  estensione  o ai  volume  , tua  proporzionata  a'  bisogni  dell'  or- 
gano ed  alta  suo  manifestazione  fenomenica.  — La  vitalità  come 
proprietà  intima  della  materia  organica  appartiene  alla  intera  so- 
stanza, ed  è stata  data  come  forza  della  organizzazione.  La  sua 
manifestazione  può  essere  maggiore  o minore  in  alcuni  organi,  e 
sotto  alcune  condizioni  vitali:  ma  questa  intensità  dell'alto  vi- 
tale, questa  estrinsecazione  fenomenica  entra  nelle  leggi  della  for- 
za vitale,  e contraddicono  il  loro  principio  coloro  che  [variano  del- 
le sorgenti  della  vitalità  , dell'  arcuinolo  di  essa  , ec  Un  princi- 
pio speciale  può  avere  le  sue  sorgenti  e le  sue  emanazioni  ; es- 
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so  può  mancare  accomofarsi  disperdersi  .*  ma  per  una  (brz< < pw- 
sti  concepimenti  sono  fattaci , ove  non  si  premiano  in  senso  tra- 
siato, ovvero  non  si  confonda,  come  spesso  avviene  , ta  rilutili 
ton  la  innervazione  , eia  forza  tiiia/e  con  !a  influenza  nervosa  lì 
di  fatti  Gintrac  Autore  assegnato  e Scrittore  giudizioso,  in  qne- 
sle  materie,  pme  parla  (i.c.  p.  l 'i ■'! ) di  uri/enti e di  centri  di  vita- 
lità; e poscia  tratto  dalla  forza  de!  vero,  non  più  insiste  salite  ideo 
di  sorgente  , ma  si  ferma  sopra  quella  di  ceni  ri , ciré  riduce  a tre  , 
cioè  l .^al  centro  encefalico;  '2.°  al  centro  epigastrico;  3.°  al  cen- 
tro genitale.  E qui  ognun  vede  che  nei  primo  si  confonde  l’inner- 
vazione con  la  vitalità  Nel  secondo  si  confonde  una  sensazione  ri- 
feribile agl'  istinti  degli  organi  della  vita  organica,  eseguita  senza 
dubbio  come  tutte  te  sensazioni  per  mezzo  de"  nervi,  con  la  forza 
primigenia  sostenitrice  della  vita.  E nel  terzo  un  fenomeno,  una 
manifestazione  estrinseca  dell'opera  di  un  appareccliio  organico 
destinato  per  tura  funzione  gerarchica  importante  sicuramente  , 
connessa  alla  legge  generica  della  vita  e da  questa  dipendente,  si 
confonde  con  la  vita  stessa,  e se  ne  (orma  un  centro  d irradiaziono 
di  essa. 

Questo  soto  osserviamo  ed  è un  fatto  evidente  che  la  forza  vi- 
tale è proporzionata  alla  funzione  defl'organo  è certamente  perelrò 
le  condizioni  organiche  variano  per  br  flussione  sanguigna  e per 
l’innervazione  che  vi  debbono  crescere,  te  manifestazioni  fenome- 
niche di  questa  forza  non  sono  uniformi  in  tutti  gli  organi,  dipen- 
dendo e»  dal  loro  oso,  dall'importanza  dell'oso  stesso , e dal  loro 
concorso  alle  funzioni  complesse,  i -ionie  giustamente  si  à dello 
che  ogni  organo  abbia  ta  sua  vitalità. 

Allorquando  cominciano  ad  apparire  gli  organi  essi  si  formano 
io  modo  indipendente,  e si  potrebbe  dire  slegalo,  ove  un  impulso 
vitale  non  dasse  loro  un  legame  gerarchico  con  1»  forma,  e non  no 
coordinasse  la  connessione  con  legge  preordinatala  tendere  ad  uni- 
formità di  scopo.  Laonde  è fuori  dubbio  che  gli  organi  comincia- 
no a vivere  di  per  loro  stessi,  e non  pel  nesso  organico,  il  quale  è 
compimento  e perfezionamento  non  cagione  e principio  della  vita 
dell’organo.  Dopo  questo  studio  di  transizione  dell'isolamento  ma- 
teriale dell' organo,  esso  connesso  all’ordinamento  gerarchico  vi- 
ve per  se  e pel  tutto.  E però  t più  dotti  fisiologi  Iran  dovuto  tener 
conto  della  vita  propria  degli  organi,  e Bichat  pose  ciò-  in  eviden- 
za con  l’anatomia  generale.  Ciascun  orgtwip  presenta  specialità  di 
struttura  , specialità  di  manifestazioni  vitali , specialità  di  agenti 
modificatori  e di  stimoli , specialità  di  disordini  e di  malattie,  le 
quali  specialità  non  possono  dipendere  che  dalla  maniera  propria  e 
particolare  di  vivere  degli  organi. 

E per  vero  percorrendo  per  ordiue  anatomico  l'organismo  si  ve- 
drà tosta  la  Qsonoraia  particolare  che  prendono  le  manifestazioni 
vitali  seceodola  diversità  degli  apparecchi  diversi.  Comunque  sie- 
oo intimamente  collegate  col  tutto  e non  se  ne  possano  dipartire, 
pure  le  uwuifostazioui  di  ciascun  apparecchio  mostrano  fra  loro 
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specchiate  varietà  di  energia  di  tendenza  e di  forma.  Manifesta- 
zioni speciali  presentano  gli  organi  della  vita  organica  e quelli  della 
vita  animale  ; quelli  della  sezione  superiore  e quelli  della  sezione 
inferiore  del  corpo,  do  quali  il  diaframma  è il  limite;  e quelli  delle 
due  metà  laterali  del  corpo  , studiati  diligentemente  da  Flourens, 
il  quale  pensava  potersi  considerare  il  corpo  come  un  composto 
di  due  esseri  riuniti  per  la  linea  mediana  con  due  vite  lateriali. 
Per  tal  ragione  vediamo  nelle  stesse  malattie  una  primitiva  dua- 
lità, e talora  le  parti  si  separano  come  nell'  emiplegia,  altre  volte 
le  parti  dello  Stesso  lato  si  corrispondono  come  il  rossore  della  guan- 
cia pel  ’ato  della  pneumouia,  l'epistassi  a dritta  o a sinistra  nelle 
affezioni  dell'  epate  o della  milza.  Da  ultimo  la  patologia  presenta 
un  immenso  numero  di  fatti  che  mostra  la  specialità  di  vita  de- 
gli organi.  Si  prenda  per  esempio  una  nascenza  sarcouotica  ma- 
ligna la  quale  ha  origine  in  un  punto  dell'  organismo  , vi  rimane 
quasi  inavvertita  per  lungo  tempo,  cresce,  resiste  all'azione  di  tul- 
t’ i rimedii,  e dopo  lungo  contrasto  disordina  la  parte,  e divenuta 
centro  di  attività  morbosa,  produce  una  cachessia  generale  e con- 
suma l'intero  organismo:  tu  parte  uccide  il  tutto,  come  diceGiu- 
lrac. 

Questa  specialità  di  vita  si  prova  altresì  dalle  modifiche  che  pre- 
sentano gli  stessi  processi  morbosi , secondo  gli  organi  in  cui  si 
palesano,  non  solo  per  le  modificazioni  proprie  della  stuttura  ana- 
tomica, ma  pel  grado  della  manifestazioue  vitale  che  ne  forma  l'at- 
to. Cosi  l'infiammazione  presenta  evideuli  diversità  secoudo  la  va- 
rietà de'  tessuti  e degli  organi. 

Questa  speciale  manifestazione  della  forza  vitale  negli  organi  di- 
versi ha  spinto  alcuni  fisiologi  a stabilire  come  legge  ì'unlaijonitmo 
di  alcuni  atti,  cGinlrac  ne  ha  con  molta  dottrina  espresso  i fatti. 
Sprengel  vi  ha  votolo  trovare  fino  le  prove  del  suo  polarismo;  ma 
Il  concetto  è superlativo  ed  esagerato,  e mena  a stabilire  min  leg- 
le  disgregatrice  dell'uiiità  dell’essere,  mentre  nella  vita  la  tenden- 
za e la  legge  superiore  è unitiva , ed  aggregativo,  lui  è tale  il  le- 
game e la  connessione  tra  le  parti,  e I’  unità  di  forza  e la  connes- 
sione di  aggregato,  che  esaminando  i fatti  del  preteso  antagonismo 
si  vedrà  che  essi  sono  di  ricr/ui/ibrio  e di  cowpensamenio,  che  sve- 
lano la  uniformità  dello  stesso  scopo  e la  costanza  del  concorso.  A 
riequilibrio  necessario  a mantenere  I'  attività  degli  organi  può  ri- 
dursi il  preteso  antagonismo  fra  le  due  parti  laterali  del  corpo  , 
come  fra  le  parli  superiori  e le  inferiori.  È compensa  mento  il  po- 
co sviluppo  di  un  apparecchio  quando  un  altro  si  è sviluppato  ol- 
tre l'ordinaria  misura.  Non  è antitesi  ma  predominio  ed  abbassa- 
mento per  legge  di  compensazione,  l'apparente  opposizione  fra  si- 
sterni  sanguigno  e linfatico  , nervoso  e muscolare  , su  di  che  si  è 
poggiata  la  dottrina  de'  temperamenti.  È concorso  e non  antago- 
nismo il  moto  delle  parti  del  corpo  che  non  potrebbe  avvenire  ove 
contraendosi  un  muscolo  l'altro  non  si  rilasciasse,  onde  gli  esten- 
sori ed  i llessori  ; gli  abbassa  tori  e gli  elevatori  ; gli  adduttori  o 
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gli  abduttori  ; i pronatori  ed  i supinatori,  ec.  Cosi  vediamo 
l'esercizio  troppo  attivo  degli  uni  spinge  gli  altri  nello  stato  di  ••  •- 
bo,  come  avviene  negli  storcimenti  della  spina.  L'aumento  di  atti 
vità  e di  vita  che  si  osserva  m un  senso  quando,  nell'  nitro  è mor- 
bosamente diminuito,  non  è rivalità  , ma  equilibrio  e talora  com- 
penso. Le  secrezioni  stesse  si  riequilibrano  quando  una  cresce  o 
l'altra  diminuisce,  comesi  riequiiibrnuo  l'assorbimento  e le  esala- 
zioni nello  stato  di  sanità  Atta  legge  di  compensazione  e non  a 
quella  di  antagonismo  deve  attribuirsi  i’  incremento  delle  funzio- 
ni genitali  negl'  idioti,  e la  poca  energia  di  esse  nelle  intelligenza 
sollevate  ed  operose,  ed  è un  concepimento  astratto  quello  di  Vi- 
rey  che  riunendo  le  funzioni  dell’  encefalo  a quelle  della  bocca,  e 
le  funzioni  degli  organi  genitali  a quelle  dell'ano,  forma  mi  polo 
attrattivo  cerebro- boccole,  ed  uà  poto  espulsivo  genito-aoole.  Con- 
corrono ah' equilibrio  della  vita,  al  compensamento  delle  funzioni 
la  concentrazione  e l' espansione,  il  flusso  e riflusso  che  esiste  fra 
l’interno  e l'esterno;  fra  la  cute  e le  mucoso,  fra’due  siatemi  ner- 
vosi, fra  le  parti  contenute  e te  continenti. 

Laonde  pube  deve  conchiudersi  essere  una  legge  vitate  che  eia» 
scun  organo,  ciascun  apparecchio  abbia  la  sua  particolare  energia 
ed  attività,  la  quale  può  crescere  e diminuire  per  la  legge  di  equi- 
librio e per  qaeUa  di  compensamento. 

3.  Lecce.  Evoluzione  spontanea  defili  atti  vitali.  É tale  la  co- 
stanza concorrenza  ed  uniformità  e l’ordine  nello  svolgimento  del- 
l'essere, enei  procedere  dell’incremento  successiva  deU’organi&ma 
che  i fisiologi  si  sono  vedati  obbligati  a creare  una  forza  pertico, 
lare  che  Blumenbach  chiamava  nisus  furmatious , altri  hai»  dello 
far  sa  plastica  ; ma  che  più  giustamente  deve  considerarsi  come  leg- 
ge a cui  ubbidisce  l'unica  forza  vitale.  Chi  esamina  il  meraviglio- 
so concerto  di  organi  successivamente  prodotti  ad  una  funzione  uni- 
ca e completiva,  non  potrà  disconoscere  questa  legge  che  rappre- 
senta più  di  ogni  altra  la  spontanea  attività  e la  direzione  preor- 
dinata. Essa  è sempre  operosa  per  dare  l' impulso  ; ò l' impetun » 
faeiens  d’Ippocrate,  spesso  cosi  energico  da  obbligare  all’esecuzio- 
ne degli  atti,  e da  avvertirne  il  bisogno  Assegnando  a questa  leg- 
ge una  specie  di  prescienza  e di  avvertenza , che  sta  nella  immu- 
tabilità delle  leggi  della  creazione,  i fisiologi  Iban  chiamala  istinto, 
e come  spesso  avviene,  il  nome  tradendo  l'idea  ha  dato  luogo  a vane 
dispute , e taluni  bau  sorpassala  la  coutempiaiione  pura  dui  Taf  I i e 
ne  bari  formato  uu  essere,  mentre  altri  I hati  perfettamente  negata. 
Bla  chi  si  ferma  all’ osservazione  pura  vedrà  chiaramente  l' esecu- 
zione di  una  legge  costante,  evidente  , quasi  provvideuziale  Ve- 
dete rullimele  appena  uscito  dall’uovo  oppure  appena  surto  dal- 
l’utero materno:  egli  è spinto  istintivamente  ad  alcuni  movimen- 
ti che  cercano  l’aria , a ciò  obbligato  dal  bisogno  di  respirare  ; il 
bisogno  del  cibo  lo  fa  slanciare  su  di  esso,  e taluni  animali  lo  van- 
no a cercare  in  luoghi  lontani;  sente  il  bisogno  di  custodirsi  dalle 
intemperie  e dal  freddo  e se  uè  prepara  i mezzi,  li  hisoguu  che  tu- 
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vita,  muove  da  impulso  interno  dell'organismo  connesso  all'attività 
della  vita,  e come  legge  coi  4 confidata  la  conservazione  dell'  orga- 
nismo e la  riproduzione  di  esso.  Giustamente  si  è chiamato  istinto 
per  la  sua  spontaneità,  e perchè  fa  da  sentinella  fedele  perla  conser- 
vazione dell’essere.  L’istinto  si  distribuisce  negli  organi  perchè  cia- 
scuno esegua  il  suo  uffizio  ; si  espande  nel  tutto  perchè  gli  uflìzii 
perniali  concorrano  ad  una  funzione  complessa  e questa  all' armo- 
nia del  lutto.  L' abitudine  può  pervertire  l' istinto  ; ma  lo  scopo 
rimarrà  sempre  giusto. 

Gintrac  , che  vedeva  questa  legge  , si  occupò  ad  esaminare  in 
che  l' istinto  differisce  dall'  intelligenza,  e stabili  alcuni  criteri!  , 
i quali  si  possono  compendiare  in  questi:  1°  l’istinto  non  ha  bi- 
sogno dell'educazione,  l'intelligenza  dev'essere  educata  e diretta; 
2."  l' istinto  ha  una  prescienza  più  sicura  dell'esperienza,  la  qua- 
le è mezzo  di  guida  dell'  intelletto;  3 ° l' istinto  arriva  alla  perfe- 
zione dal  primo  istante,  mentre  la  intelligenza  ha  bisogno  del  tem- 
po ; 4.°  l'istinto  è uniforme  in  tutti  gl'  individui  di  una  specie  e 
non  sorpassa  i limiti  assegnati.  L' intelligenza  varia  negl'  indivi- 
dui e può  arrivare  ad  un8  perfezione  estrema;  5.°  L’istinto  è in- 
volontario ed  c anteriore  ad  ogni  determinazione  motivata  ; l'uo- 
mo morale  agisce  per  una  volontà  libera  ; fi  * L' istinto  vuole  as- 
sicurare la  conservazione  deli' individuo  e della  specie  , ed  il  suo 
avvenire  è nella  riproduzione  dell’  organismo  vivente.  La  parte 
morale  deli'  uomo  ha  una  tendenza  che  prevede  un'altra  vita,  che 
s’  infutura  , che  lavora  intorno  ad  una  idea  di  una  potènza  supe- 
riore ed  invisibile,  di  una  causa  prima  e di  una  giustizia  suprema. 
Jn  ciò  l’umanità  é uniforme,  e le  stesse  tendenze  sono  nel  selvag- 
gio nella  sua  barbarie,  e ne' popoli  culli  nell'elevatezza  della  intel- 
ligenza. 

4.  Legge.  La  forza  vitale  senza  cessare  di  essere  invariabile  si 
mostra  più  o meno  energica;  talora  si  oscura  e si  rinfranca;  e spes- 
so presenta  intermittenza’ e periodo  negli  atti.  Gintrac  chiama  dina- 
mismo vitale  l' incremento  del  [potere  vitale  sia  permanente  sia 
transitorio,  sia  generale  sia  locale.  Ma  l'azione  stessa  della  vita  è 
un  dinamismo,  perchè  costituita  da  una  forza;  il  più  o il  meno  è 
la  misura  dell'  enerzia  della  forza  , ed  è uopo  riguardarlo  non  in 
quel  eh’  è in  sestesso  , ma  nella  legge  del  suo  incremento  e delle 
sue  vicende.  Egli  riconosce  che  il  dinamismo  è un  modo  di  pale- 
sarsi della  forza  vitale  per  un  gran  numero  di  atti  di  movimenti 
di  fenomeni,  con  quale  e quanta  energia  penetra  gli  organi  di  fa- 
coltà e di  proprietà,  e come  effondendosi  esternamente  si  trasmet- 
te di  età  in  età  in  ciascuna  specie.  Queste  manifestazioni  la  forza 
vitale  le  produce  nell' organismo  aumentando  diminuendo  la  sua 
energia, ^oscurandosi,  rinfrancandosi,  ed  alterando  fra  l’azione  ed 
il  riposo,  il  che  propriamente  costituisce  la  legge  del  suo  procede- 
re, indipendentemente  dal  grado  di  vigore  col  quale  si  palesa  , e 
mostra  la  sua  dinamica.  Noi  ci  restringiamo  all'  esame  delia  legge 
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sopraindicata  , tenendo  conto  de’  fatti  esposti  dallo  stesso  Cinti 
e dagli  altri  biologi  e patologi. 

Una  costituzione  primitivamente  complessa , l’ età  giovanile  o 
virile,  l'esercizio,  un  aria  ossigenata,  ed  i cibi  nutritivi,  ec.  ere* 
scono  in  generale  il  vigore  vitale;  Io  diminuiscono  la  costituzione 
gracile,  1’  età  infantile  e la  vecchiezza  , la  mancanza  di  esercizio  , 
un  atmosfera  malsana  come  quella  delle  città,  de’  luoghi  palustri, 
delle  prigioni , ec  ed  i cibi  scarsi  o poco  -alibili  La  misura  del- 
l’ incremento  o della  diminuzione  dell’energia  della  forza,  secondo 
Gintrac,  è il  suo  grado  di  resistenza  ed  il  movimento,  ma  noi  inve- 
ce  del  movimento  crediamo  doversi  riguardare  fazione  vitale. 

Biguardo  alla  resistenza  è chiaro  che  l’etere  organizzato  trovasi 
perennemente  in  mezzo  alle  influenze  capaci  di  disordinare  la  sa- 
nità o distruggere  la  vita , e se  egli  si  conserva  sano  lo  deve  alla 
proprietà  di  resistere  all’  azione  di  quelle  influenze.  Questa  resi- 
stenza si  misura  non  dalla  costituzione  e dalla  robustezza  apparen- 
te ; ma  dal  senso  e dal  vigore  proprio  ed  individuale.  Il  grado  di 
resistenza  ordinariamente  si  apprezza  dalla  intensità  delle  influen- 
ze che  operano  suirorgauismo,  dal  grado  d’impassibilità  dell’orga- 
nismo stesso,  e dalla  prontezza  del  ritorno  all’ equilibrio  se  questo 
è stato  turbato.  Questa  resistenza  vitale  si  è detta  reazione,  e si  è 
considerata  come  predominio  salutare  della  forza  egoistica  sulla 
planetaria.  Pongami  quattro  uomini  sotto  le  medesime  influenze, 
e si  vedrà  come  uno  le  supera  senza  riportarne  incomodo  alcuno  , 
un  altro  ne  ritrae  un  leggiero  malessere,  un  terzo  sofTre  malattia 
superabile,  ed  il  quarto  n’è  spento.  Questo  fatto  vi  espone  ii  gra- 
do della  resistenza  vitale  , la  quale  peraltro  non  deve  riguardarsi 
assolutamente,  perchè  la  disposizione  organica  ed  il  modo  di  sen- 
tire non  è in  tutti  eguale,  e la  nullità  dell’efletto  o la  sua  violen- 
za non  devesi  attribuire  soltanto  alla  resistenza  vitale,  ma  al  par- 
ticolare modo  di  essere. 

Biguardo  all'azione  vitale,  essa  non  deve  confondersi  col  movi- 
mento come  ha  fatto  Giotrac.  Tutte  sono  azioni  vitali  ed  attri- 
buibili alla  vitalità,  ed  ii  movimento  n'è  uno  degl'indici;  ma  esso 
solo  come  funzione  non  è la  misura  esatta  dell’azione  vitale.  Que- 
sta risulta  dalla  energia  di  tutti  gli  atti  complessivamente  riguar- 
dati Di  questa  energia  si  può  avere  un  indice  speciale  per  ciascun 
organo  e.per  ciascuna  funzione  , come  la  cospirazione  di  tutti  gli 
organi  e di  tutte  le  funzioni  dà  la  misura  generale  della  forza  L'in- 
dizio speciale  si  ha  da  ciò  che  Hebenstreit  chiamò,  turgore  vitate  o 
orgasmo  , che  sembra  prodotto  dalla  cresciuta  energia  vitale  nello 
parti  che  debbono  operare.  Ivi  cresce  la  facoltà  di  sentire  il  calo- 
re la  circolazione  ; si  distende  la  parte  e la  secrezione  cresce  e si 
modifica.  Evidente  è ciò  ne'tessuti  erettili  nello  stato  fisiologico , 
e per  ovunque  nello  stato  patologico:  ubi  itimu/us  ibi  fluxus. 

Gli  osservatori  diligenti  hanno  frequenti  occasioni  di  vedere  nel 
corpo  umano  un  certo  stato  di  eretismo  generale  che  costituisce 
la  disposizione  o l'inizio  di  alcune  malattie,  e che  si  palesa  con  se- 
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giti  vaghi  di  turgore  o di  pienezza.  Evidente  è quel  concentrameli- 
to  di  energia  Vitale  verso  un  organo  chiamato  ad  una  funzione  la- 
boriosa, come  per  cs.  lo  stomaco  nella  digestione.  Ancora  si  osser- 
va una  manifestazione  enorme  e straordinaria  di  forza  ne'  casi  in 
cui  è minacciata  la  vita.  Ancora  è fucile  vedere  come  si  aumenta 
l’energia  vitale  nell'esercizio  della  funzione,  e come  questo  aumen- 
to di  energia  sembra  passare  da  un  organo  in  un  altro  nel  funzio- 
nar successivo  di  essi.  E di  questa  legge  profitta  la  terapeutica  ri- 
chiamondo  arliOzialmente  l'attività  di  una  parte  meno  nobile  per 
dissipare  l'attività  morbosa  concentrata  in  una  parte  nobile  , ed  è 
questa  la  legge  su  di  cui  è fondata  la  rivulsione. 

Oltre  della  resistenza  e dell'energia  di  azione  , vi  sono  ancora 
altri  criterii  per  riconoscere  l'energia  delle  parti.  Fra  questi  cri- 
teri! è da  riporsi  la  regolarità  dell'  azione  degli  organi , la  quale 
non  potrebbe  avvenire  ove  la  forza  non  fosse  sufficiente;  inoltre  la 
durata  dell’  azione  anche  fa  conoscere  I'  energia  con  cui  dispiegasi 
la  forza  vitale  ; e da  ultimo  il  sentimento  di  calma  o di  stanchez- 
za, di  soddisfazione  o di  disgusto  sono  essi  stessi  indici  del  grado 
di  energia  e di  resistenza  degli  organi. 

Siccome  la  forza  vitale  può  crescere  d'intensità  nella  manifesta- 
zione degli  atti  organici,  così  può  ancora  scemare  nell’azione  stes- 
sa in  maniera  che  non  si  troverà  più  nell'altitudine  di  manifestar- 
la. L'azione  nulla  toglie  alla  tessitura  materiale , dice  Gintrac,  ed 
intanto  dopo  lunga  azione  gli  organi  ricusano  di  continuare  ad 
agire:  laonde  essi  han  perduto  qualche  cosa.  Come  si  vede,  questo 
concetto  tende  ad  assimilare  la  forza  ad  uu  principio  speciale  ad  uu 
fluido,  e ci  allontana  dall'idea  semplice  e logica  di  una  forza  vitale. 
Ma  è l'elemento  materiale  che  deve  mettere  l'organismo  nello  sta- 
to di  prestarsi  alle  manifestazioni  vitali,  che  può  diminuire  di  at- 
tività,Ipuò  esaurirsi;  e poiché  l’organizzazione  è una  condizione  in- 
dispensabile per  le  manifestazioni  vitali  , queste  non  più  possono 
avvenire  quando  l'organizzazione  non  si  presta.  Il  sangue  può  ri- 
guardarsi come  l'officina  di  lutti  i materiali  opportuni  per  con- 
servare nelle  svariate  parti  I’  altitudine  vitale , e questi  materiali 
possono  consumarsi  esaurirsi  ancora  , ed  aver  bisogno  di  riposo  e 
di  tempo  per  risarcirsi,  per  riprodursi,  per  immutare  Io  stato  or- 
ganico derivante  dal  l'azione  immoderata  dell'organo,  e riporlo  in 
grado  di  ricevere  I'  eccitazione  nervosa  , e di  manifestare  gli  atti 
vitali.  Da  ciò  deriva  il  sentimento  di  stanchezza  effetto  delle  im- 
mutate condizioni  organiche  in  seguito  di  prolungato  esercizio. 
Da  ciò  dipende  che  più  un  organo  è stimolato  incitato  più  cresce 
la  sua  azione,  più  questa  si  ravviva  c si  prolunga;  ma  più  pronta  e 
più  durevole  ue  risulta  la  stanchezza.  Brown  da  questo  fenomeno 
della  inattitudine  delle  parti  a continuare  nell'esercizio  in  seguito 
deH’azioue  energica  sostenuta  da  una  stimolazione  attiva,  formò  il 
concetto  dellWe/iia  Mirella. 

E che  sia  la  condizione  organica  che  cambia  si  prova  dall'inat- 
titudine che  succede  alle  secrezioni  abbondanti,  le  «inali  deviano  c 
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dissipano  i materiali  aiibilf  , c non  solo  tolgono  vigore  all*  anioni! 
▼itole,  ma  lo  tolgono  altresì  all  azione  del  processo  morboso:  cns* 
sediamo  corretta  la  infiammazione  per  mezzo  di  sudoii  abbondan- 
ti. Ancora  per  la  medesima  ragione  vediamo  succedere  alcuni  mi- 
racoli delle  medicazioni  violenti  tumultuarie  perturbatrici  nelle 
malattie  di  processo  irritativo:  quando  la  forte  stimolazione  tera- 
peutica esaurisce  l'attitudine  dell'organo  all’azione,  e toglie  nchc 
forza  all'azione  morbosa. 

Che  cosa  farebbe  allora  il  riposo  che  riesce  a risarcire  le  forze? 
Esso  ripara  i malcriali  organici,  dà  tempo  alla  loro  riproduzione, 
ed  il  sangue  inafiiaodo  le  fibre  di  elementi  riparatori , e portando 
via  quelli  inopportuni,  ossigenali,  combusti,  che  vi  aveva  acctimn- 
lalo  l'azione  prolungata,  loro  ridona  la  facoltà  di  riprodurre  le  ma- 
nifestazioni vitali.  Ecco  come  il  riposo  il  sonno  la  dieta  la  conti- 
nenza la  calma  ridonando  alla  condizione  organica  ("attitudine,  rie- 
scono a riparare  le  forze. 

Con  questa  medesima  legge  del  concorso  de!  flusso  sanguigno  e 
della  stimolazione  nervosa  , che  disponga  la  condizione  organica  a 
forti  manifestazioni  vitali  , può  spiegarsi  la  pronta  reazione  non 
solo  alle  stimolazioni  attive  che  richiamano  evidentemente  l'alllus- 
so  di  quei  principi!  organico-vitali  ; ma  ancora  alla  mancanza  di 
stimolazione , o ad  un  agente  debilitante  che  sottrse  qualcuno  de- 
gli stimoli  naturali  Cosi  vediamo  un'azione  viva  ed  ima  forte  rea- 
zione seguire  all'applicazione  del  freddo  sulla  superficie  del  corpo: 
mettete  una  resistenza  e crescete  l' impeto  de'  fluidi  circolatori,  e 
se  la  resistenza  è superabile  il  flusso  sarà  rapido  impetuoso  ecces- 
sivo: ecco  su  di  quale  legge  è fondata  Vldrokrapia.Ver  questa  ragio- 
ne medesima  Io  stesso  salasso  può  aumentare  il  processo  irritativo 
e crescere  l’eccitazione  di  una  parte  richiamandovi  maggiore  quan- 
tità di  sangue  , e su  di  ciò  gli  antichi  Patologi  quistionavano  per 
la  derivazione  e la  rivulsione.  Da  ciò  ancora  deriva  che  quando  la 
cagione  stimoiatrice  è rapida  ed  intensa  produce  una  reazione  che 
eccede  l' azione  stessa.  Come  più  ottenersi  la  reazione  quando  la 
nutrizione  è defedala,  il  sangue  non  sano  , i nervi  offesi  ? Vedete 
le  malattie  nervose , le  cachettiche.,  ec.  la  reazione  è debole  e ta- 
lora mancante  ed  impossibile.  Nuova  prova  del  necessario  concorso 
«Ielle  condizioni  organiche  per  le  manifestazioni  vitali. 

Si  è ancora  stabilita  come  legge  l’ azione  interrotta  della  forza 
vitale,  portandone  l'esempio  ne'fatti  in  cui  nel  corso  di  una  mani- 
festazione fenomenica  ad  un  tratto  se  ne  interrompeva  l’esercizio. 
Un  irritazione  dolorosa  succedeva  a questa  interruzione,  e spesso 
un'azione  analoga  anche  d'irritazione  si  stabiliva  in  altro  punto. 
Si  è detto  esser  l’ effetto  dell'  impedita  azione  delia  forza  vitale  e 
dei  suo  concorso  in  altro  punto.  No:  la  sofferenza  è l’effetto  orga- 
nico della  flussione  degli  elementi  sanguigno  e nervoso,  e la  irri- 
tazione consecutiva  e compcnsatrice  è evidentemente  per  flussione 
sanguigna.  Che  cosa  sono  le  coliche,  le  epistassi,  le  emottisi,  con- 
secutive agl’  interrotti  catamenii  ? É la  forza  vitale  impedita  che 
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si  apre  la  strada  negl'  intestini , che  fluisce  dal  naso  , o da’  bron- 
chi ? Che  cosa  è la  Algosi  delle  mucose , delle  sierose  , de’  tessuti 
fibrosi  in  seguito  della  cessatone  della  funzione  cutanea  ? La  for- 
ma è diversa,  ma  il  fondo  è lo  stesso  , flussione  fisiologica  nell'  a- 
zione  normale,  flussione  divenuta  patologica  nell’azione  seconda- 
ria. Questa  stessa  avviene  secondo  la  legge  fisiologica , de’rapporti 
vitali,  e dell’analogia  funzionale  degli  organi. 

Riguardo  poi  alla  intermittenza  ed  alla  periodicità  di  alcuni  alti 
e di  alcune  funzioni  tanto  nelle  condizioni  di  sanità  quanto  in  quel- 
le di  morbo , esse  si  riferiscono  alle  oscillazioni  della  legge  vitale 
secondo  le  varietà  degli  stati  organici.  Egli  6 vero  che  le  funzioni 
dei  sistema  nervoso  e quelle  che  han  bisogno  di  compiersi  sotto  la 
influenza  di  questo  sistema,  hanno  una  intermittenza  necessaria  e 
son  soggette  a periodo;  e che  la  forza  vitale  propriamente  non  può 
intermettere,  nè  riposarsi  ad  intervalli:  ma  tuttavia  essendo  la  ma- 
nifestazione degli  alti  subordinata  alla  condizione  dell’  organismo 
che  col  concorso  istantaneo  di  materia  organica  è capace  di  cre- 
scere diminuire  esaurirsi  ripristinarsi , cosi  la  forza  vitale  sem- 
bra ergersi  ed  abbassarsi,  riposarsi  e lavorare  con  un’alternativa 
ch’è  degna  dello  studio  del  fisiologo.  Il* sonno  è proprio  delle  fun- 
zioni animali;  ma  ancora  la  vita  organica  ha  il  suo  riposo  ed  il  suo 
risveglio.  Il  nitlemero  o periodicità  diurna  è evidente.  Nel  mat- 
tino vi  è più  energia,  più  facillà,  più  prontezza  vitale,  e le  malattie 
stesse  rimettono.  Nel  mezzogiorno  vi  è più  eccitamento  e più  tu- 
multo, maggiori  sono  le  irritazioni,  e sogliono  invadere  le  febbri. 
Nella  sera  vi  è più  rilasciamento,  più  abbandono,  più  stanchezza;  e 
le  malattie  acute  si  esacerbano.  La  notte  presenta  un  abbandono , 
una  debolezza  maggiore,  una  diminuita  resistenza  vitale;  le  cagio- 
ni morbose,  massime  i miasmi  ed  i contagi,  spiegano  con  maggioro 
faciltà  la  loro  malefica  influenza  e molle  malattie  si  manifestano  o 
crescono.  La  rivoluzione  solare  quotidiana,  la  presenza  o l’assenza 
della  luce,  i fenomeni  degl'imponderabili,  il  flusso  e riflusso  de'ilui- 
di  non  si  credono  stranieri  a questi  fenomeni. 

Altri  fenomeni  di  periodicità  sembrano  inesplicabili , salvo  elio 
non  si  ponga  mente  alla  legge  vitale  del  riposo  dopo,  l'azione,  o al- 
l'alternazione di  tutti  i fenomeni  della  vita,  I movimenti  del  cuore 
e della  respirazione  sono  alternativi’,  la  fame,  le  evacuazioni,  ed  al- 
tri fenomeni  si  risvegliano  ad  epoche  determinate  più  per  legge  na- 
turale che  per  abitudine-  Ancora  I’  armonio  ed  il  ritmo  sono  una 
legge  delle  funzioni  vitali , e van  soggetti  a periodo-  Sembra  che 
tutto  maturi  ad  epoche  più  o meno  fisse.  La  mente  intuitiva  di  Pi- 
tagora fu  colpita  da  questi  falli,  che  collegò  alla  grande  legge  armo- 
nica dell'universo.  La  natura  nella  sua  costanza  compiva  i suoi  cidi 
nel  tempo.  L’  uomo  avea  diviso  il  tempo  secondo  i computi  suoi  , 
che  non  erano  quelli  della  natura;  il  caso  volle  che  i cicli  della  na- 
tura si  fossero  raggruppati  intorno  al  numero  sette  della  divisione 
arlifiziale  del  tempo,  ed  i filosofi  che  successero  al  grande  fondato- 
re della  Scuola  italica  confondendo  la  divisione  dell’uomo  co  periodi 
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della  natura, elevarono  i numeri  a potenza,  ed  insegnarono  la  imp. 
tanza  del  numero  sette  lìssi  ripetevano  questo  numero  per  tut'e 
nella  scala  musicale,  ne'giomi  della  settimana,  in  quelli  della  crea 
zione,  nel  numero  de’  pianeti , nello  spettro  solare , ec.  Il  numero 
sette  s'incontrò  nella  stessa  evoluzione  organica:  il  Telo  vitale  a sette 
mesi  ; a sette  mesi  la  prima  dentizione  ; a due  volle  sette  mesi  la 
forza  di  comminare;  a tre  volle  sette  mesi  parla  spedito;  a sette  an- 
ni la  seconda  dentizione  ; a due  volte  setto  anni  la  pubertà  ; a tre 
volte  selle  anni  il  compiuto  aumento  del  corpo,  a sette  volte  sette 
anni  l’età  critica,  ec. Il  numero  sette  non  ha  certamente  valore;  ma 
esso  può  servire  come  misura  medica  delia  periodicità  dell’ evolu- 
zione organica. 

Altri  fenomeni  hanno  ancora  una  costanza  tale  che  si  sono  at- 
tribuiti alla  influenza  de’  pianeti , al  corso  de' quali  il  dito  di  Dio 
assegnò  i confini.  Che  se  la  periodicità  mensile  de’catamcnii  ed  al- 
cuni accessi  nervosi  non  si  possono  spiegare  pel  moto  della  luna,  è 
fuori  di  dubbio  che  come  muta  di  aspetto  e di  forma  l'intera  natu- 
ra nelle  diverse  stagioni,  ancora  nell  uomo  dispiega  la  sua  influen- 
za la  rivoluzione  della  terra  intorno  al  soie.  PeròTriller  paragona- 
va l’anno  ad  un  lungo  giorno,  del  quale  la  primavera  era  il  matti- 
no, l'està  il  mezzogiorno,  l'autunno  la  sera,  e l'inverno  la  notte.  Ma 
senza  cercare  di  spiegar  questi  fatti,  è fuori  di  ogni  dubbio , che 
esista  la  legge  della  periodicità  e della  regolarità  della  riproduzio- 
ne degli  atti  organici. 

Da  ultimo  queste  vicende  della  forza  vitale  nella  manifestazione 
fenomenico  col  concorso  della  condizione  organica,  abbrevia  o pro- 
lunga la  durata  deila  vita  secondo  l' intensità  dell'  esercizio.  Gin- 
trac  esaminando  questa  .legge , dà  la  spiegazione  di  un  fatto  evi- 
dente con  una  ragione  ipotetica.  Considera  la  forza  vitale  come  se- 
parata dalla  organizzazione, ne  distingue  una  porzione  come  mani- 
festa ed  operatrice,  ed  un  altra  porzione  come  latente  e riserbata 
alia  resistenza  reale  degli  organi,  e però  insegna  che  l'azione  viva 
consuma  la  forza,  che  maggiore  è l’azione  più  la  forza  agente  si  dis- 
sipa, e diminuisce  ancora  la  forza  latente  eh' è chiamata  a reagire, 
e così  più  presto  si  consuma  la  vita.  Ma  Gintrac  in  questo  modo 
nel  luogo  di  un  fatto  vero  ha  posto  un  concetto  falso.  Noi  abbia ra 
dimostrato  che  la  forza  non  può  considerarsi  come  separata  dall’or- 
ganismo e sconnessa  da  questo;  ma  deve  ritenersi  come  connaturata 
sll'orgauismo  medesimo.  La  forza  dà  luogo  alle  manifestazioni  fé- 
Domeniche  per  la  condizione  organica,  la  quale  per  le  successive  a- 
zioni  va  soggetta  ad  una  successione  perenne  ed  energica  di  meta- 
morfosi. per  le  quali  aumenta  si  sostiene  decresce,  finché  diviene 
insuscettibile  a servire  di  strumento  egli  alti  della  vita. Questo  pe- 
riodo fatale  si  abbrevia  per  la  intensità  dell'azione,  come  le  mac- 
chine si  consumano  con  l'uso.  Da  ciò  dipende  che  18  durata  e la  te- 
nacità delia  vita  sono  in  ragione  inversa  deila  loro  attività.  Mille 
fatti  provano  che  meno  energica  c la  vita  e più  resiste,  e più  si  pro- 
lunga. Le  piiiiiie  spogliale  di  foglie  resistono  al  freddo  ; ma  se  co- 
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minciano  a fiorire,  ed  i!  freddo  sopravviene,  periscono.  Gii  animali 
ibernanti  ed  i rettili  sono  più  resistenti  al  tempo , perchè  l’elio- 
ne è poco  viva  e più  durevole.  L’na  dentizione  precoce;  uno  svi- 
luppamenlo  accelerato  dell'  organismo  presso  i bambini , rendo- 
no più  precaria  la  vita  e più  facili  le  malattie.  L’accrescimento  e 
l'allungamento  rapido  dell'adolescenza  sono  cagioni  di  debolezza  e 
di  deperimento.  Ippocrato  aveva  indicato  i pericoli  che  trae  l'ec- 
cesso delta  forza  ; louquier  ha  preconizzato  i vantaggi  di  una  co- 
stituzione debole;  c Gjntrac  riguarda  la  vita  come  uni  fiaccola,  la 
quanto  più  è viva  tanto  più  presto  si  consuma.  Gli  eccessi  di  ogni 
genere,  le  violenti  scosse  dell’organismo,  l’abuso  degli  stimolanti 
consumano  ed  abbreviano  la  vita. 

Ma  se  l'azione  troppo  energica  produce  questo  effetto,  l’inerzia 
anch  essa  snerva  e distrugge.  La  vita  è un’azione  e si  sostiene 
per  l'azione:  se  questa  si  fa  ne' suoi  giusti  confini  essa  si  fortifica  e 
si  sostiene;  ma  se  prolunga  contro  il  dovere  il  suo  riposo,  a poco 
a poco  illanguidisce  e manca,  ed  ogni  piccola  cagione  la  disordina  e 
la  spegne. 

5.  Legge.  Connivenze  vitali.  Conserviamo  questo  nome,  adotta- 
to da  Gintrac,  per  indicare  il  concorso  simultaneo  degli  organi,  le 
relazioni  intime,  le  cospirazioni,  i consensi,  le  simpatie.  Questa 
legge  è di  una  importanza  immensa  nella  valutazione  degli  atti 
vitali  nello  stato  di  sanila  e di  morbo.  Non  solo  gli  organi  centra- 
li, come  l' encefalo  ed  il  cuore  , sono  connessi  con  intimi  e conti- 
nui rapporti  con  tutte  le  parti  dell'  organismo;  ma  ancora  fra  gli 
organi  subalterni  vi  è un  concorso  perenne,  le  cui  leggi  sow  sla- 
' te  studiate  da' biologi.  Cosi  cospirano  fra  loro  gli  organi  simili  di 
conformazione  di  strultura  e di  uso,  come  i due  occhi,  i due  orec- 
chi e gli  organi  pari.  Cospirano  ancora  gli  organi  fra' quali  vi  ò 
semplice  analogia  di  struttura  e di  funzioni , come  parotide  e te- 
sticoli, parotide  e mammelle,  le  membrane  sierose , le  mucose , i 
tessuti  fibrosi,  i vasi  delle  diverse  parti  del  corpo  Hanno  rapporti 
inlimi  Ira  loro  le  parti  continue  , le  parli  contigue,  e quelle  che 
han  legami  vascolari.  Così  corrispondonsi  le  zone  simmetriche  del- 
la pelle , e se  applicato  un  vescicante  in  un  arto  non  suppura  , se 
ne  ponga  un  altro  nell’  arto  opposto  c si  vedranno  suppurare  en- 
trambi. Lo  stesso  avviene  nelle  memlrane  mucose,  onde  un  irri- 
tante sul  palato  stimola  le  cavità  nasali  e le  vie  lacrimali;  il  calco- 
lo nella  vescica  produce  dolore  all'estremità  della  verga;  stimolata 
la  mucosa  le  glaodole  che  comunicano  con  essa  per  mezzo  de'con- 
dotti  escretori  accrescono  ed  alterano  la  secrezione.  Solo  per  que- 
sta ragione  hanno  origine  molti  flussi  ventrali,  e pel  suo  mezzo  si 
può  spiegare  l'azione  de’ drastici.  Per  contiguità  di  parti  la  pul- 
monite  produce  la  pleurite  e viceversa,  la  peritonite  sveglia  il  sin- 
ghiozzo, lo  malattie  locali  a lungo  andare  alterano  i tessuti  vicini. 
Per  rapporti  vascolari  corrispondono  i polmoni  col  cuore,  il  retto 
con  la  vescica  con  l'utero  c con  le  vescichette  seminali:  cosi  puro 
un'  irritazione  in  un  punto  ingorga  le  glandole  lungo  il  tragitto 
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delinfalici.  Ancora  l’ associazione  delle  azioni  e la  comunanza  di 
scopo  degli  organi  per  produrre  una  funzione  complessa  forma  la 
loro  cospirazione  , chiamato  sinergia  da  Barthez.  Cosi  i muscoli 
occupati  a vincere  una  resistenza  sono  aiutati  da  tutti  quelli  che 
loro  danno  appoggio  : nella  dispnea  tutt'  i muscoli  ispiratori  con- 
corrono a favorire  l' entrata  dell’aria  ne’  pulmoni  ; un  corpo  stra- 
niero nella  laringe  chiama  in  concorso  tutt’  i muscoli  ispiratori  ; 
nel  vomito  concorre  lo  stomaco  il  diaframma  ed  i muscoli  addo- 
minali; cosi  le  mammelle  corrispondono  con  l'utero  e viceversa. E 
tale  corrispondenza  fra  le  funzioni  arriva  a tale  che  I una  chiama 
l'altra,  e si  rannodano  in  un  cerchio  die  mai  finisce:  cosi  avveau- 
to  lo  sgravo  comparisce  subito  il  latte:  l'uno  finisce  l'altro  comia- 
eia;  l'uno  richiama  l'altro. 

Questo  concorso,  questa  corrispondenza  di  parti , e di  funzioni 
e di  rapporti  intimi,  mostra  che  una  è la  causa  ed  il  motore  degli 
atti  vitali.  Il  senso  intimo  deU'unità  dell'individualità  della  perso, 
nalità  ci  avverte  che  la  vita  è unica  , ed  unica  è la  ragione  che  la 
produce  e la  sostiene  Niun  organo  ha  una  preponderanza  esclusi- 
va; ma  tutti  hanno  una  direzione  ed  un  concorso  necessario.  Il  mi- 
nimo disordine  scompone  il  tutto.  Vii  punto  eccitato,  per  la  con- 
catenazione delle  parti,  e per  la  unità  della  forza,  produce  un  con- 
trocolpo sul  tutto  per  associazione  reciproca  , per  incatenamene 
di  fenomeni  e per  un  concerto  organico.  Sembra  che  vi  sia  un'in- 
telligenza che  dirige  e dispone;  ma  la  ragione  sta  nella  stupenda  e 
preordinata  connessione  delle  parli.  L'organismo  umano,  diceDe- 
chamhre,  è paragonabile  a quelle  macchine  d'industria,  le  quali  per 
l’azione  di  un  motore  nascosto  al  di  dentro  di  loro  stesse,  compio- 
(io  prodigi  di  precisione.  L’ intelligenza  ha  disposto  tutte  quelle 
ruote  per  servire  allo  scopo  ; l' intelligenza  ha  creato  o piuttosto 
regolalo  la  forza;  ma  la  forza  non  è intelligente,  e per  lo  contra- 
rio è serva  e cieca.  Finché  nulla  si  disordina  in  questo  sistema,  la 
causa  finale  compirà  la  sua  opera  ; ma  che  una  ruota  si  sposti , e 
questa  forza  spargerà  ii  disordine  e la  rovina  con  la  stessa  fatalità 
ed  in  virtù  degli  stessi  principii,  che  testé  presiedevano  alia  sua  o- 
pera  di  regolarità  e di  armonia. 

Da  ultimo  vi  sono  corrispondenze  che  non  si  possono  spiegare 
nè  pe'rapporli  di  struttura  nè  per  quelli  di  funzioni,  e queste  pro- 
priamente si  sono  dette  simpatie,  il  cui  studio  è ameno  istruttivo 
ed  utilissimo  per  comprendere  molti  fenomeni  fisiologici  e patolo- 
logici  Così  il  solletico  della  pelle  sveglia  i moti  muscolari,  il  pru- 
rito stimola  gli  organi  genitali,  le  lesioni  del  capo  provocano  gli 
ascessi  epatici,  il  cervelletto  ha  relazioni  attive  con  gli  organi  ge- 
nitali , le  irritazioni  dello  stomaco  producono  cefalalgie  , vertigi- 
ni, ec  ; i lombrici  negl'intestioi  tenui  producono  dilatazione  delio 
pupille , il  calcolo  ne’reni  produce  vomito  dolor  di  capo  e ritira- 
mento  de'  testicoli , lo  sviluppo  o il  disordine  delle  parti  genitali 
operano  «ùlla  laringe  o sul  collo,  cc. 
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CAP.  Vili. 


FESOHEHi  BAPPKES  ESITATIVI  DELLA  VITA. 

Esaminala  in  tal  modo  la  vita  nel  suo  fondamento  dinamico,  pri- 
ma di  pesare  all'  applicazione  di  quest'  principii  generali  biologici 
alle  dottrine  patologiche  che  ne  derivano  , è mestieri  di  riguar- 
dare la  vita  nella  sua  manifestazione  fenomenale  Ed  in  questo  es- 
sa si  rappresenta  come  un  fenomeno  complesso  di  tre  generi  di  spe- 
ciali fenomeni.  Il  primo  riguarda  le  funzioni  di  produzione  e di 
riproduzione  organica  , quelle  per  le  quali  la  macchina  si  svolge 
dillo  stato  di  embrione  fino  al  suo  compiuto  sviluppamento,  e tale 
si  conserva  finché  non  si  distrugge  e consuma.  Il  secondo  genere 
di  funzioni  comprende  quelle  eseguite  dalle  nroprietà  organiche 
de-  tessuti  e degli  organi  ed  apparecchi  già  costituiti  Ed  il  terzo 
iufine  è relativo  a tutto  ciò  che  rappresenta  la  dinamica  delta  vi- 
ta, sia  generica  e fondamentale,  sia  specifica  e manifestata  da'  fe- 
nomeni apparenti  del  senso  e del  molo. 

Art.  I.  Funzioni  di  produzione  e di  riproduzione. 

In  quattro  diversi  modi  può  considerarsi  questo  alto , il  quale 
costituisce  l’esponente  principale  della  vite  in  tutti  gli  esseri  orga- 
nici, e che  lungi  di  essere  il  prodotto  della  organizzazione,  debbe- 
sene  considerare  piuttosto  come  il  produttore  II  primo  modo  è 
relativo  al  meccanismo  con  cui  riunisconsi  gli  elementi  organici  ; 
il  secondo  alle  forze  ed  alle  leggi  che  concorrono  a siffatta  unione; 
il  terzo  alla  ragione  del  successivo  sviluppamento  delle  parti,  ed  il 
quarto  a’fenomeni  esteriori,  con  i quali  si  rende  evidente  e si  ap- 
palesa allo  sguardo  dell  osservatore.  Noi  gli  esamineremo  partita- 
mente- 

Meccanitmo  con  cui  riuniiconsi  gli  elementi  organici.  Chi  si  vuol 
far  guidare  da'lumi  dell'  osservazione,  non  può  fare  a meno  di  ri- 
conoscere una  preesistenza  di  nn  fluido  organico,  la  prima  trasfor- 
mazione o formazione  vitale  è il  cisloblastema,  le  cellule  hanno  un 
evoluzione  spontanea  che  altre  ne  produce,  queste  prendono  forme 
ovali,  schiacciate,  allungate  secondo  la  diversità  de'teseuti  che  deb- 
bono formare , o che  debbono  riparare  , senza  uscii*  giammai  dal 
tipo  del  tessuto,  base  del  tipo  dell’organo 

Se  ciò  avviene  nella  primitiva  evoluzione  del  germe  e nella  for- 
mazione de’  tessuti,  è naturale  che  questa  legge  rimanga  perenne 
come  meccanismo  invariabile  dell’  unione  degli  elementi  organici 
nell'atto  nutritivo.  Neìessuti  formati  la  materia  organica  vi  è por- 
tata da'vasi,  e da  altri  vasi  vien  riportato  ciò  eh' è servito  alla  nu- 
trizione. Questi  vasi  non  possono  essere  i fattori  della  nutrizione, 
la  quale  deve  compiersi,  in  aree  speciali  e stravasali , nelle  quali 
depositandosi  il  blastema  vi  compie  l’atto  generatore  o rigenerato- 
re che  conserva  intatti  i caratteri  della  individualità  organica.  La 
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moderna  biologia  ha  condannato  come  falso  le  dottrine  di  coloro 
che  facevano  compiere  quest’  atto  ne’  vasi , e ne' loro  pori  laterali 
provveduti  di  gusto  specifico  Quando  questo  fatio  non  era  gene- 
I Talmente  ammesso  , io  mi  affaticai  mollo  a provarlo  , e riguardai 
l'area  ove  avviene  la  metamorfosi  del  blastema  nutriente  come  un 
parenchima  speciale  che  chiamai  parenchima  nutritivo-secrctorio. 

A compimento  e perfezionamento  della  funzione  primigenia  , alla 
quale  questo  parenchima  è deputato,  è necessaria  la  materia  orga- 
nica, distinta  in  chilo  linfa  sangue  e blastema  , immedesimate  nel 
torrente  della  circolazione , la  quale  si  compie  per  mezzo  di  vasi 
afferenti  e di  vasi  efferenti,  che  terminano  nel  tessuto  cellulo-ae- 
rifero  de’  pulmoni  o della  cute,  o nel  parenchima  nutritivo  secre- 
torio diffuso  in  tutt  i punti  del  corpo,  ove  deflnitivumcute  avviene 
la  composizione  e la  scomposizione  della  materia  organica  , dove 
s'incontrano  le  sostanze  che  si  uniscono  e quelle  che  si  distaccano, 
e che  tutte  vanno  a confondersi  nel  comune  serbatoio  del  sangue. 

Questa  disposizione  di  parti , questa  legge  , questo  doppio  mo- 
vimento, formano  l'esponente  della  organizzazione,  ed  il  vero  ca- 
rattere di  distinzione  fra  gli  esseri  organici  e gl’  inorganici.  Essa 
forma  il  tipo  primitivo  di  ogni  specie  di  essere,  la  cui  scala  orga- 
nica deriva  dalla  diversa  complicazione  sviluppamenlo  e varietà 
del  parenchima  nulrilivo-secretorio  , onde  nc  risultano  sempre 
nuove  disposizioni  delle  parti,  fornite  di  proprietà  particolari,  de- 
stinate ad  usi  specifici , e dalla  cui  semplicità  e connessione  sorge 
la  complicazione  organica  base  della  perfezione  animale.  Inoltre  la 
funzione  nutrilivo-secretoria  varia  secondo  la  disposizione  e la  mi- 
1 stione  molecolare  de'varii  punti  dei  corpo.  Quindi  ogni  punto  del 
1 corpo  uutresi  analogamente  al  modo  come  trovavasi  primitiva- 
mente composto;  ogni  punto  del  corpo  secrega  materiali  analoghi 
alla  sua  speciale  struttura 

Gli  esseri  di  natura  semplicissima  e quast  amorfa  rappresentano 
un  solo  de'raultiplici  tessuti  della  organizzazione,  il  cetlulo  globu- 
loso  II  fluido  nutritivo  che  vi  arriva  in  virtù  della  forza  plastica 
vi  appone  nuova  materia , ne  riceve  altra,  altra  ne  esala,  e da  que- 
sto cambio  risulta  la  nutrizionee  la  vita  dell'  essere.  Se  invece  di 
tanta  semplicità  ed  uniformità  di  tessuto,  l' essere  organico  fosse 
costituito  di  due  di  tre  di  dieci  di  cento  parti , queste  si  unireb- 
i bero  ciascuna  nel  modo  indicato  nel  primo  essere,  e tutte  esegui- 
rebbero svariati  atti  di  nutrizione  e di  secrezione  , sì  che  nello 
stesso  essere  si  avranno  due  tre  dieci  cento  manifestazioni  diverse, 
le  quali  d'altronde  ricevendo  i materiali  dallo  stesso  fluido  , i ca- 
nali che  lo  trasportano  servono  di  connessione  comune,  per  modo 
che  mentre  più  numerosi  sono  i fenomeni  che  risultano  dulia  mul- 
tiplicità  delle  parti , essi  nondimeno  sono  più  intimamente  con- 
nessi da  esporre  un  fenomeno  uuico  che  rappresenta  la  vita  vege- 
tativa. 

Forze  che  concorrono  all' unione  degli  elementi  organici.  E que- 
sto il  punto  più  imDortante  ed  in  pari  tempo  il  più  difficile  delia 
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miim  itine  clic  ci  occupo  imperocché  si  ò cercato  di  risolverla  o con 
trascendente  idealismo  filosofico  , o coti  eccessivo  realismo  mate- 

r,“^,  chimico  tenia  dubbio  prende  parte  ne- fenomeni  di  produ- 
zione e di  riproduzione  organica,  perette  si  compiono  con  la  presenza 
di  un  fluido  a poco  a poco  modilicato  per  mezzo  di  chimici  pro- 
cessi Nelle  sostanze  organiche  introdotte  per  cibo  esiste  1 attitu- 
dine a costituire  V organismo,  ed  i visceri  gastrici  li  preparano  con 
chimiche  dissoluzioni  c cou  chimici  processi,  aggiungendo  loro  al- 
cuni principi,  che  svolgono  quell'attitudine  Inoltre  tuli . principi, 
elementari  che  si  trovano  nell'organismo  trovatisi  pure  nella  mate- 
ria inorganica;  nulla  vi  è di  nuovo , ed  i priucipii  immediati  che 
sono  nuovi  composti , essi  stessi  sono  prodotti  della  chimica  or- 

Inoltre  anche  negli  esseri  inorganici  evvi  una  coesione  stabile 
che  costituisce  un  principio  di  esistenza  , ed  un  modo  specifico  ed 
elettivo  della  riunione  de'  loro  clementi.  Da  ultimo  la  nutrizione 
Drocedc  a modo  dell'  attrazione , vale  a dire  con  la  reciprocità  di 
azione  E questo  fallo  è chiaro  in  tulli  gli  esseri  organici  e so- 
prattutto ne'vegclabili,  i quali  eseguono  alcuni  stupendi  movimeo- 

, che  quasi  darebbero  prova  di  volizione  , e che  pur  son  direU. 
alla  reciproca  azione  delie  sostanze  che  debbono  nulri.  le  e delle 
oarti  che  ricever  ne  debbono  la  nutrizione,  tale  è la  direzione  cel- 
le radici  solo  per  quelli  strati  terrei  ove  truvansi  i fluidi  alimenta- 
ri . ule  la  direzione  de'ramoscelli  e delle  toglie  di  una  pianta  le- 
nula  in  luogo  chiuso,  verso  l'apertura  dalla  quale  arriva  I aria  e la 
luce*  tale  lo  svilupparsi  de’semi  in  linea  verticale,  comunque  la  piu- 
metìada  siluala^nferiormente , soffrendo  tanto  il  luslo  che  la  ra- 
dice una  distorsione,  per  la  quale  questa  va  a cercare  I umidita  nel- 
la terra,  quella  nell  aria.  . 

Tuitociù  mostra  che  la  fisica  e la  chimica  sono  indispensabili  per 
I alto  della  i.ulrizione,  per  l'atto  fondamentale  della  vita  orgauua. 
Ma  questo  allo  organico  è uu  processo  interamente  ed  assoluta- 
mente chimico?  Ecco  il  fondamento  della  quistione:  esumuuaipolo. 
La  nutrizione  si  compie  cou  l'intervento  della  chimica,  ma  non  col 
-oli»  mezzo  della  chimica.  La  chimica  sola  non  rende  ragione  della 
mutabilità  de  suoi  alti,  della  incostanza  delle  forme,  ue  della  dire- 
zione tinaie  dell' organismo.  Noi  loabbia.no  già  detto  precedente- 
mente-  la  chimica  tende  alla  saturazione  ed  alla  stabilita,  ma  i com- 
posti organici  non  si  saturano  inai,  e l' intervento  di  un  piccolo  e- 
o a i vaici» le  l’obbliga  a continue  metamorfosi,  che  reudouo  la  satura- 
zione iueseguibile,  la  stabilità  impossibile.  Quanto  la  vita  è piu  e- 
nergica  e l'alto  nutritivo  è piu  attivo  lauto  è piu  rapida  la  peren- 
ne mutabilità  degli  aggregali  organici.  La  chimica  produce  secon- 
do le  sue  leggi , ma  una  legge  superiore  distrugge  i suo.  prodo  tti 
e l'obbliga  a nuova  opera  D'altronde  come  spiegare  per  mezzo  del- 
la chimica  la  direzione  liuule  dell'organismo;  come  la  sola  chimica 
formerebbe  nell’  utero  materno  i mezzi  rilratigenli  dell  occhio  in 
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relazione  alla  luce  che  non  ancora  esiste,  c per  lo  scopo  Anale  della 
esecuzione  di  una  funzione  allora  impossibile?  Laonde  la  chimica  , 
come  dissi , ò l' ancella  delia  vita , e non  costituisce  la  forza  vitale. 
Questa  è una  legge  speciale  dell’  organismo,  e la  nutrizione  come 
atto  primigenio  della  vita  vegetativa  si  compie  con  l'intervento  del- 
la chimica,  ma  per  virtù  della  (orza  vitale.  Sono  due  ordini  di  fe- 
nomeni, i chimici  ed  i vitali  ; questi  non  possono  compiersi  senza 
di  quelli;  ma  i fenomeni  della  vita  sono  di  un  ordiue  superiore,  ed 
involgono  e comprendono  quelli  della  chimica- 

Littré  osserva  che  se  la  vita  si  sottoponesse  alla  chimica  vi  sa- 
rebbe iuversioue  fondamentale  delle  basi  scientifiche  Se  la  nutri- 
zione si  riguardasse  come  un  atto  solo  chimico  vi  sarebbe  usurpa- 
zione di  una  scienza  inferiore  sulla  superiore  , ed  introduzione  di 
leggi  relativamente  più  grossolane  in  fenomeni  relativamente  più 
delicati  e più  complicali. 

Da  ciò  coochiudiamo  che  le  leggi  per  le  quali  si  compie  la  nu- 
trizione organica  , sono  essenzialmente  vitali  e comuni  a tutta  la 
materia  organica,  modificate  secondo  i tipi  proprii  di  ciascun  es- 
sere vivente.  Questi  tipi  sono  innumerevoli,  come  vede  chi  volge 
lo  sguardo  agli  esseri  organici,  e chi  con  I’  aiuto  della  paleontolo- 
gia e del  microscopio  esamina  l’ immensa  serie  di  tipi  distrutti. 
Questa  legge  è comune  ancora  a tutta  la  materia  che  tende  sem- 
pre ad  una  forma:  solo  negli  esseri  organici  ha  modi  specifici  più 
espliciti. 

La  legge  tipica  ha  bisogno  nella  sua  evoluzione  ed  esplicamenlo 
di  due  atti,  uno  di  preparazione  della  materia;  l'altro  della  trasmu- 
tazione sostanziale  di  essa.  Gli  animali  ricevono  la  materia  organiz- 
zala iu  duo  modi , per  somminittrazione  , nella  vita  intrauterina  ; 
per  preparazione  propria  nella  vita  estra-uterina.  Le  piante  riman- 
gono nella  vita  intra-uterina , perchè  connesse  alla  grande  madre 
eh  è la  terra.  È questa  una  differenza  fondamentale  fra'  vegetabili 
e gli  animali. 

La  legge  tipica  si  esplica  io  duestadii  distinti,  l'uno  di  svilup- 
pameulo  e di  perfezionamento  tipico  nelle  età;  e l'altro  di  conser- 
vazione tipica  costante  in  tutta  la  vita.  La  legge  è unica  : in  quel- 
la progressiva,  iu  questa  conservatrice,  ed  in  entrambe  attiva.  Es- 
sa chiamata  legge  di  analogia  di  formazione  si  compie  estraendo 
da  unica  materia,  >1  blasfema,  gli  elementi  diversi  ed  analoghi  alla 
composizione  ed  alla  forma  di  ciascun  particolare  organismo.  Cosi 
lo  stesso  blastoma  nel  cervello  riproduce  il  cervello,  nell’  epa  te  l'e- 
pa te,  ne’reni  i reni,  ee.  In  tal  maniera  i corpi  organizzati  hanno 
un  modo  particolare  di  esistenza,  ed  i loro  elementi  convenienti  e 
definiti  Questa  legge  è così  essenziale  che  taluni  la  riguardano  co- 
me il  fatto  più  generale  e più  complesso  deU'economia  organica,  li 
quale  iu  se  riassume  tutti  gli  alti,  e n’è  il  principio  e la  fine. 

Ragioni  del  successivo  sviluppa  mento  delle  p irli.  { fenomeni  na- 
turali per  una  legge  sovrana  e stabile  si  succedono  come  gli  anelli 
di  una  uon  interrotta  catena  , per  modo  che  nel  fatto  primo  noi 


-trovare  sempre  la  Tagiene  del  resistenza  del  fatto  «confo 
l r(*ì  «nceessivamenlc  siccome  questa  legge  è senz-a eccezione, -co-* 
negli  esseri  organici  viventi , per  mezzo  di  una  logica  severa  . M 
ootrelilie  dal  fatto  più  semplice  elevarsi  al  piu  complicato  e da  que- 
sto distendere  a quello,  ove  si  potesse  penetrare  ne  iocundiU  punti 
«e’ quali  si  compie  l'alto  della  nutrizione.  Tuttavia  questa  legge 
i\  succedi  vo  sviluppa  mento  delle  parti  è illazione  legittima  -di  .lue 
fatti  o leggi  organiche  evidenti,  cioè:  l.°  che  la  materia  è primi- 
riva  mente,  organica,  ed  è suscettibile  di  vestire  tutte  le  svariate 
forme  deila  organizzazione;  2.°  che  la  informazione  organica  av- 
viene per  tipi  determinati,  in  modo  che  il  germe  di  ciascuna  spe- 
cie è infermato  dal  tipo  proprio  di  essa  , e si  sviluppa  successiva- 
mente, per  concatenazione  di  fenomeni,  finché  non  è arrivato  alla 
compiuta  perfezione  del  tipo  stesso.  . 

Da  ciò  uè  risulta  che  l atto  primo  è la  connessione  della  materia 
organica  animata  dalla  forza  vitale  con  tale  legge  da  avere  forza  e- 
spansiva  ed  evolutoria  determinata.  Succeduta  la  prima  connes- 
- ione  i rapporti  «cquislati  danno  occasione  e necessita  a rapporti 
novelli  « poscia  a novelle  aggregazioni . e ad  atti  novelli , si  che 
in  quelli  sta  la  ragione  sufficiente  dell’  esistenza  di  questi.  E cosi 
continuando  successivamente  fino  olla  perfezione  del  tipo,  percor- 
re doppia  serie,  l una  di  dipendenza  funzionale,  l’altra  di  perfezie- 
ue  della  forma;  ma  luna  inerente  all'altra,  ha  successione  funzio- 
nale dello  sviluppimi onlo  organico  in  natura  avviene  anche  separa- 
tamente nella  scala  dell'animalità  , ed  avviene  successivamente  ne- 
gli esseri  perfetti  Questa  legge  per  la  prima  volta  veduta  da  Lit- 
tre  è ora  sanzionata  dalle  osservazioni  di  tutti  i biologi;  per  modo 
che  il  mondo  organico  rappresenta  un  sistema  uniforme, del  quale 
le  varie  specie  sono  le  parti  graduate.  Laonde  gli  animali  più  per- 
fetti, e l’uomo  in  cima  a tutti,  nel  loro  svolgimento  dallo  stato  di 
embrione  a quello  di  compiuta  forma  tipica  , dovendo  successiva- 
mente e per  la  dipendenza  dicausalità  e di  effetti  svolgere  le  serie 
delle  forme  « de' fenomeni , ne  risulta -elle  debbono  percorrere  la 
scala  iulera  dell' animalità  sì  nel  tipo  normale  che  nei  teratolo- 
gice. 

Aristotile  fin  da 'suoi  tempi  stabilì  un  paragone  fra  tulli  gli  es- 
seri organici,  e conobbe  due  tatti  evidenti,  cioè  : I die  la  strut- 
tura varia  secondo  le  finizioni;  2.°  che  le  funzioni  crescono  di  nu- 
mero o si  complicano  secondo  le  condizioni  imposte  necessariamen- 
te dalle  leggi  del  mondo  inorganico  nel  quale  l’essere  è costretto  a 
vivere.  Ecco  due  elementi  importanti  di  sintesi  che  «pi  i inno  la 
uradu  olla  melodica  o biologica  distribuzione  degli  esseri.  Aristo- 
tile , per  esempio  , vide  clic  ciascun  animale  per  vivere  aveva  bi- 
sogno di  ricevere  un  principio  dall'aria;  e l'organo  chedovea  com- 
piere questa  funzione  respiratoria  per  necessità  dovea  modificarvi 
secondo  che  l'animale  viveva  nell'atmosfera  aerea  o immerso  nel- 
Jacqua.  Da  questa  specialità  di  struttura,  effetto  della  necessità  del 
mezzo,  derivava  uno  disposizione  diversa  negli  organi  sinergici  ed 
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antagonisti,  e netta  ««cessione  gerarchica- dt*gfi  apparati  organici. 

Questa  ragione  del  successivo  sviluppamene  delie  parli-,  è asso- 
ratamente  cdt  eschisivamente  vitale. 

It  chimismo  non  la  tocca  perchè  non-  potrebbe  spiegarlo.  La  chi- 
mica bisogna-  che  si  fermi  odia  composizione  definita  di  un- pro- 
< lotto  rie  ragioni  di  connessione  fra  questi  prodotti  in  modo  da  dare 
una  forma  tipica  e manifestazioni  ritmiche,  sono  extra-chimiche. 
Anche  nella  materia  bruta  te  chimica  si  trova  stabile  nella  rom po- 
sizione e scomposizione,  e nella  formazione  di  cristalli;  ma  suppon- 
gasi che  un  gruppo-di  cristalli  si  possa  unire  con  altri  e aprire  rap- 
porti, e questi  due  gruppi  riunirsi  eoi  terzo  col  decimo  cot  cente- 
simo . ed"  aprire  nuovi  rapporti , e la  forma  di  questo  insieme  dr 
gruppi  netta  formazione  e nel  compi  mento  essere  sempre  la  stessa; 
come  sempre  uniformi  le  manifestazioni  parziali  eie  manifestazio- 
ni generati  , e tutte  dirette  ad  uno  scopo  finale  : ecco  ciò  che  noi», 
saprebbe  spiegare  fti  chimica,  t Chimisti  incolpano  i Vitalisti  di 
non  seguire  la  filosofia  sperimentale.  Ebbene  chi  è primo  ad  arre- 
starsi ne'suoi  studi»  e nelle  sue  ricerclte?  Il  chiaminosi  ferma  al- 
la materia  ed  a' suoi  rapporti  chimici;  il  Vitalisti  dopo  avere  stu- 
diati questi  rapporti  sente  il  bisogno  di  studiarne  l’ insieme  , e- di 
ricercarne  lo  scopo;  nè  io  ciò  fuqge  dal  mondo  sensibile- per  specula- 
re sulle  cause-  /hali;  ma  si  versa  sul  mondo  sensibile,  senza  trascu- 
rare l’ intelligibile  , e volge  f acume  del  suo  ingegno,  le  sue  ri- 
cerche, le  sue  esperienze  non  solo  per  riconoscere  k materia  e I» 
sua  composizione,  ma  per  osservarne  le  manifestazioni  ed  indagar- 
ne it  modo  comesi-  compiono,  la  costanza  del  loro  procedere,  e lo, 
indirizzo  determinato  ad  un  fine,  cb'è  pur  net  campo  deU'osseria- 
zinne  ed  all»  portato  della  filosofia  sperimentale. 

lìisnlta  dalle  cose  esposte  che  lo  vita  in  istretto  senso  ed  in  modo 
esentiate  richiede  un  tessuto-contenente, ed  un  11  nido  contenuto,  f»a* 
quali  per  azione  dell»  forza  vitale  si  apre  un  cambio,  che  si  esegue 
cori  nnlervento  dello  chimieo  organico  Ciò  è indispensabile,  e per 
fatto  si  osserva  negli  esseri  piùsemplici  come  ue'pii»  complicati. Do 
questa  funzione  generale,  costitutiva  della  vita  per  la  legge  di  evolu- 
zione tipica  nesorgono  altre, lequa  li  rappresentano  fenomeni  speciali, 
opure  vengono  in  sostegno-delia  funzione  evoluti  va  .Queste  funzioni 
particolari  pel  loromeccantsmolian bisognoancorn  di  una  disposizio- 
ne particolare,  la  quale  mentre cssenzialinenleimito  gli  esseri  sem- 
plici, perchè  costituita  di  solidi  continenti  e di  fluidi  contenuti 
messi  inazione  dalla  forzo  vitale,  d'altra  parte  per  la  speciale  lo- 
ro disposizione  rendono  l'organo  suscettibile  di  un  particolare  fe- 
nomeno. Questo  fenomeno  novello  non  è indispensabile  per  la  vita 
generalmente  riguardata,  ma  è d'altronde  indispensabile  perla  vi- 
ta di  quell’  essere  particolare,  che  possiede  te  disposizione  organi- 
ca propria  a produrre  quei  dato  fenomeno- Quindi  te  vita  con  l'au- 
mento degli  organi,  ed  in  conseguenza  de'fcnomeni  che  ne  deriva- 
no, non  si  perfeziona,  ma  si  complica,  e questa  complicazione  reo- 
de  l'esercizio  della  vita  medesima  dipendente  dall'  intervento  di  uu 


maggior  numero  di  esteri  esteriori,  c perciò  più  suscettibile  di  sof- 
frire alterazioni  guasti  e danni,  più  soggetta  alle  potenze  generali 
della  natura,  e «ebbene  più  apparente,  tuttavia  più  serva  del  le  con- 
dizioni che  debbono  mettere  in  esercizio  gli  svariati  suoi  organi. 

Dal  che  si  può  c<.  'chiudere  che  fra  la  forza  vitale  e l’ organiz- 
zazione vi  è di  mezzo  la  chimica  organica  ; e fra  la  legge  vitale  e 
la  manifestazione  fenomenica  vi  òdi  mezzo  l'organizzazione. 

Fenomeni  Con  cui  si  palesano  gli  atti  di  produzione  e di  riproduzio- 
ne. — La  manifestazione  fenomenica  degli  atti  di  produzione  e di 
riproduzione  sono:  1 ° l'evoluzione  tipica  in  tutt'  i suoi  periodi  nel 
tempo  e nello  spazio,  per  le  età  e pel  volume;  2 0 la  conservazione 
perenne  dell'organismo  con  la  nutrizione  , funzione  analoga  alla  e- 
voluzione  tipica,  con  la  differenza  che  quella  produce,  questa  rin- 
nova e conserva;  3.°  il  segregamento  dal  fluido  nutritivo  di  alcuni 
prodotti  che  debbono  far  parte  di  alcuni  tessuti  ed  organi  sotto  la 
forma  di  principi!  immediati,  o di  fluidi  inservienti  al  compimento 
di  alcune  funzioni  (saliva,  succo  gastrico,  succo  pancreatico,  siero, 
muco,  bile,  ec-  ec  \ o di  fluidi  o principi!  escernendi  per  un  atto 
di  depurazione  delia  sostanza  organica  (urioa,  perspirazione  cuta- 
nea e pulmonale.ee  ).  Insomma  nutrizione  e secrezioni  compendia- 
no gii  atti  ed  i fenomeni  della  vita  vegetativa.  La  manifestazione 
di  attività  che  da  loro  dipende  è tranquilla  uniforme  e costante. 
Cambiare  alcuni  materiali , assimilarli  alla  propria  sostanza,  resti- 
taire  a vicenda  alia  materia  bruta  una  parte  di  ciò  che  si  aveva  ap- 
propriato, sono  i principali  fenomeni  che  rappresentano  la  vita  ve- 
getativa in  lutti  gli  esseri  organici.  Se  la  vita  si  limitasse  soltanto 
a queste  parti  e funzioni  comuni,  tutta  la  organizzazione  sarebbe 
eguale  e la  manifestazione  della  sua  attività  tranquilla  ed  unifor- 
me, come  abbiam  detto. 

Art.  2.  Proprietà  generiche  della  organizzazione  « dinamica 
fondamentale  specifica  e manifesta  della  vita. 

Nella  storia  fisiologica  del  rapporto  delle  parti  sotto  la  direzio- 
ne della  forza  vitale  si  vede  un  es|>licamento  successivo  da  una  parte 
della  materia  ne' tessuti  e negli  organi;  e dall'altra  parte  nelle  ma- 
nifestazioni vitali  degli  atti  e delle  funzioni , e siccome  un  organo 
trova  la  ragione  della  sua  esistenza  nell'aggregamento  speciale  dei 
tessuti , cosi  la  funzione  completiva  trova  le  sue  ragioni  nelle  fun- 
zioni speciali  Laonde  dall' organizzazione  e dal  modo  di  aggrega- 
mento delle  parti  sorgono  alcune  proprietà  novelle,  che  sono  l'ef- 
fetto dell'aggregazione  stessa,  e senza  della  quale  ie  proprietà  non 
esisterebbero  , t però  si  son  dette  secondarie , non  solo  come  pro- 
dotto della  organizzazione , ma  come  dipendenti  esse  stesse  dalla 
legge  primigenia  della  forza  vitale. 

Da  ciò  si  ravvisa  che  l’organizzazione  rappresenta  una  successio- 
ne di  fatti,  uno  svolgimento  di  fenomeni,  un  corso,  un  procedere 
dcU’organica  materia  nel  percorrere  alcune  forme  prestabilite.  IÌ&- 
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sa  non  h stabile  c permanente  e fissa  ; ma  è un'attività  spontanee, 
che  va  manifestandosi  lungo  le  tracce  che  le  sono  assegnate.  I nuo- 
vi rapporti  che  acquista  la  materia  per  l'organizzazione  sono  o ti- 
sici o chimici,  variabili  secondo  la  tessitura  egli  elementi  die  en- 
trano nella  composizione  delle  parti,  ma  tutti  subordinati  alla  leg- 
ge primigenia  eh 'è  la  forza  vitale 

Queste  proprietà  secondarie  della  organizzazione  tutte  sembra- 
no risolversi  nella  proprietà  di  seutire  le  impressioni  esterne  ed  e- 
seguire  un  cambiamento  spontaneo  che  succede  nelle  parti  , pel 
quale  esse  si  accorciano,  si  allungano,  si  dilatano,  si  concentrano, 
mutano  forma  e sito  per  mezzo  di  un  movimento  svegliato  dalle 
potenze  esteriori.  La  proprietà  di  sentire  si  è detta  sensihitiia  e si 
è attribuita  al  tessuto  nerveo  che  pare  in  se  concentrarla,  e quella 
di  commuoversi  si  è chiamata  irritabi/iià,  o contrattilità.  o mioti- 
lità,  ed  il  sistema  muscolare  sen'è  riguardato  la  sede. 

I fisiologi  si  sono  occupati  con  lodevole  premura  dell’  esame  di 
siffatte  proprietà.  Ne  hanno  studiate  le  leggi; i tessuti  ondosi  ma- 
nifestano; il  modo  come  con  ordinata  vicenda  crescono  diminuisco- 
no si  alterano  si  guastano,  foco  rimane  a fare;  se  non  che  la  ori- 
gine loro  è tuttavia  misteriosa,  malgrado  non  sembri  dubbioso  do- 
versi nnch'es«e  riguardare  come  connesse  alla  legge  vitale-  Riferen- 
dole a 'tessuti  ove  han  sede  si  rannodano  alla  organizzazione  e dir  si 
possono  funzioni-,  tenendo  conto  della  legge  di  manifestazione  e del 
modo  onde  eseguono  i loro  alti  , mostrano  analogia  col  polarismo 
degrimpondernbi!i,  massime  dell’elettrico;  ma  è fuor  di  dubbio  die 
non  si  osservano  che  nell'  organismo  in  quanto  è vivente  , e per 
quanto  è vivente,  che  sono  dirette  ad  uno  scopo  di  perfezione  e di 
conservazione,  e die  concorrono  alla  stupenda  armonia  delle  parti 
col  lutto,  e però  che  sian  esse  stesse  modi  di  mauifeslazioni  della 
legge  vitale.  Funzioni  in  quanto  all'organismo,  funzioni  generiche 
elementari,  con  atti  estrinseci  di  senso  di  moto  e di  resistenza,  esse 
procedono  pel  modo  di  operare  in  modo  analogo  ma  noti  identico 
con  gl’  imponderabili , e sono  assolutamente  proprietà  vitali  per  la 
loro  origine  la  loro  dipendenza  il  loro  concotso. 

Queste  proprietà  dell'organizzazione  così  riguardate  sono  I'  e- 
spressione  fenomenica  di  alcuni  atti  della  vita,  ma  non  la  costitui  - 
scono e la  rappresentano.  Ancora,  ove  la  vita  nelle  sue  condizioni 
di  attività  e di  produzione  non  si  esercitasse  , neppure  avi  ebbero 
luogo  le  proprietà  secondarie.  Da  ultimo  le  proprietà  seco. .dine 
non  possono  subire  alterazioni  astratte;  ma  perchè  esse  dir  si  ; «is- 
sano alterate  è necessario  che  si  mutino  i rapporti  organici  da  q .ili 
risultano. 

Avvi  dunque  una  differenza  positiva  e chiarissima  fra  la  foiza 
primigenia  che  dirige  la  formazione  dell'organismo  e le  proprietà 
che  risultano  daiiorganismo  formalo.  Lamarck  osserva  che  la  più 
semplice  di  tutte  le  organizzazioni  non  offre  alcun  organo  specia- 
le, ed  i corpi  che  la  posseggono  non  hanno  positivamente  alcuna 
facoltà  singolare  ; ma  soltanto  quelle  che  sono  p.opris  di  tutti  gU 
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esseri  virenti:  ed  a jnisuri»  che  la  natura  riesce  a formare  uno  do- 
po l'altro  i diversi  organi  speciali,  ed  in  tal  modo  a comporre  sem- 
pre più  f organizzazione  animale,  in  questo  caso  gli  animali  . se- 
condo il  grado  di  composizione  della  loro  organizzazione,  ne  otten- 
gono le  svariate  facoltà  particolari , le  quali  sono  nell'essere  più 
perfetto  oltremodo  numerose  ed  eminenti. 

Nella  organizzazione  esiste  non  solo  la  ragione  sufficiente  delle 
proprietà  secondarie  o di  tessuto,  ma  anche  quella  dell'ordine  ge- 
rarchico degli  organi  e delle  funzioni.  E questa  gerarchia  è ordi- 
nata per  le  due  grandi  funzioni  della  vita  vegetativa  e della  vita  di 
relazione:  cosicché  nella  Fisiologia  la  perfezione  della  funzione  com- 
pletiva è in  ragione  del  simmetrico  concorso  delle  funzioni  prepa- 
ratorie; ed  in  Patologia  il  disordine  delle  funzioni  completive  me- 
na al  disordine  delle  funzioni  preparatorie  , ed  il  disordine  di  que- 
ste produce  per  necessità  anche  quello  delle  completive. 

Dalie  quali  cose  tutte  si  rilevano  le  ragioni  per  cui  le  proprietà 
organiche  non  si  restringono  alla  sola  sensibilità  e motilità.  Queste 
proprietà  possono  propriamente  chiamarsi  secondarie  o meglio  ele- 
mentari o anche  diffuse;  ma  ve  ne  sono  altre  che  dir  si  possono  ter- 
ciane  , e sono  tutte  le  attitudini  degli  organi  a compiere  le  fun- 
zioni complesse  Bichat  ha  chiamate  proprietà  di  tenuto  ciò  che 
Barthez  chiamava  proprietà  vitali,  perchè  questi  attribuiva  al  prin- 
cipio vitale  la  sensibilità  e la  contrattilità,  che  quello  attribuiva  al 
sistema  muscolare  ed  al  nervoso.  Il  concetto  di  Barthez  è troppo 
astratto  e complessivo;  quello  di  Bichat  è troppo  concreto  e deter- 
minalo ; il  primo  risaliva  Ono  alla  forza  primigenia  , il  secondo  si 
arrestava  alla  organizzazione.  Chi  di  loro  ha  ragione?  Muno  o en- 
trambi: imperocché  è certo  che  la  organizzazione  è come  è,  con  le 
sue  attitudini  e con  tutte  le  sue  proprietà,  in  virtù  della  forza  pri- 
migenia insita  nella  maleria  organica;  ma  è vero  altresì  che  la  ma- 
teria stessa  disposta  ordinatamente  nella  forma  organica  acquista 
la  facoltà  di  manifestare  fenomeni  spedali,  che  derivano  dall'atti- 
tudine stessa  acquistata  per  la  disposizione  organica.  Laonde  stan- 
do alla  causa  immediata  del  fenomeno  è chiaro  che  l'attitudine  da 
cui  deriva  è proprietà  organica.  Nè  altrimenti  noi  la  chiameremo 
per  evitare  l'equivoco  a cui  menerebbe  il  nome  di  proprietà  di  tes- 
suto, o di  proprietà  vitali. 

È fuori  di  dubbio  che  la  vita  comincia  con  l'unità  nel  cistobla- 
.«tema  dalla  forza  vitale  che  vi  si  concentra,  e gli  dà  attività  evolu- 
toria  e formativa  o plastica.  Si  esplica  poscia  per  leggi  primordia- 
li, e si  moltiplica  in  organi  tessuti  apparecchi,  che  si  distinguono 
dalla  unità  primordiale  e potenziale,  e si  diramano  in  varietà  di  a- 
zioni  e di  fenomeni  rappresentando  l' attualità  sensibile  ed  estrin- 
seca, mentre  rimane  permanente  ed  intrinseca  l’attività  riprodut- 
tiva del  sostrato  materiale  o plasma  organico , che  ricongiugne  in 
se  tutta  la  vita  plastica  sotto  unità  di  fenomeno  (nutrizione),  unità 
di  materia  (blastema),  centralità  d' impulso  (cuore  negli  animali). 
È questa  vita  plastica , estrinsecamente  è rappresentata  dal  con- 


Digìtized  by  Google 


Corso  delle  funzioni  ad  uno  scopo  finale  onico.  Nè  la  rapprese-ut.”» - 
za  della  vita  si  arresta  a ciò,  ma  a sentinella  e guida  degli  atti  vi- 
tali si  sviluppa  negli  animali  contemporaneamente  al  tessuto  va- 
scolare un  tessuto  vivificante  sensibile  contrattile,  destinato  a prov- 
vedere al  senso,  ad  avvertire  le  impressioni,  a reagirvi,  a dare  ec- 
citamento alle  parli  ed  a sostenere  gli  atti  della  vita  animale,  e 
quelli  sublimi  della  intelligenza,  potere  che  si  esplica  nelle  sue  ma- 
nifestazioni esteriori  e sensibili  per  moltiplicità  di  funzioni,  ma  che 
ricostituisce  1'  unità  nella  connessione  intima  delle  partì  ( nervi), 
nello  scopo  unico  (avvertenza  vitale o intellettiva),  e nel  centro  co- 
mune (encefalo).  E così  la  vita  plastica  e la  vita  animale  principii 
di  azione  gerarchica  tanto  della  produzione  e della  riproduzione 
organica  quanto  della  relazione  fra  il  microcosmo  ed  il  macroco- 
smo, connessi  fra  loro  con  nodi  indissolubiK,  personificano  l’ indi- 
vidualità organica,  e rincentrano  in  unità  le  moltiplicità  di  parti 
di  organi  e di  funzioni,  e si  rende  unica  in  atto  la  vita.  1 sistemi 
1 unificatori  sono  il  sanguigno  ed  il  nervoso,  quello  del  sostrato  ma- 
teriale, questo  delle  reazioni  organiche;  mentre  il  tessuto  cellulo- 
i so  non  è che  semplice  elemento  anatomico  uon  destinato  a mani- 
1 festazioni  vitali. 

Laonde  considerati  per  la  loro  importanza  , il  sistema  cellulare 
i prende  una  gran  parte  nelle  alterazioni  plastiche  , ma  il  sistema 
nervoso  presente  a tutti  i punti  dell'  organismo,  non  solo  sommi- 
nistra alle  parti  la  facoltà  di  sentire  e di  muoversi;  ma  ancora  sta 
come  sentinella  per  ricevere  le  prime  impressioni  e tramandarle 
all'universale.  Keckel  dice  che  i nervi  facciano  da  mediatori  a tutti 
gli  organi;  e Cuvier  crede  che  i soli  nervi  costituiscano  veramente 
l'uomo,  e ne  facciano  un  essere  distinto  da  tutti  gli  altri  animali  ; 
onde  Bouillaud  esigeva  che  in  patologia  si  distinguesse  assoluta- 
mente cièche  forma  l’essenzialità  dell’essere  umsno  e non  ritrovasi 
negli  altri  animali.  Me' nervi,  soggiugneva  Cuvier  , risiede  la  spe- 
cialità umana  : gli  altri  sistemi  ed  apparecchi  di  organi  non  sono 
che  secondari,  ed  esistono  solo  per  sostenere  e perpetuare  il  siste- 
ma nervoso. ...  E qui  Cuvier  si  occupava  del  carattere  di  distin- 
zione della  scala  animale  in  testa  alla  quale  sta  l'uomo  in  cui  si  mo- 
stra in  tutto  il  suo  potere,  perchè  per  suo  mezzo  il  più  nobile  de- 
gli esseri  creati  deve  rispondere  all'alta  missione  di  conoscere  e goe 
| dere  la  natura,  di  vivere  nello  spirito,  e di  sollevarsi  fino  a Dio. 

| Questo  sistema  nervoso  col  vigore  delle  sue  operazioni  , con  la 
| istantaneità  de'suni  moti,  con  l'appoggio  del  piacere  e del  dolore, 

i spiega  un'  influenza  sovrana  sulle  funzioni  tanto  sane  quanto  mor- 

i bose  dell’uomo.  Esso  è l’eccitatore  di  quell'orgasmo  vitale  che  ren- 
i de  più  spedite  le  azioni  organiche,  più  intenso  il  movimento  , più 
apparenti  i fenomeni;  e che  costituisce  l'indice  esterno  del  vigore 
vitale,  e che  il  primo  dovè  suggerire  alla  filosofia  patologica  l'idea 
del  dinamismo. 

Il  sistema  nervoso  vuoisi  per  tali  ragioni  ritenere  non  solo  co- 
nte il  mezzo  delle  simpatie  e delle  diffusioni  sintomatiche , ma  al-. 
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Iresl  come  l’esecutore  degli  atti  che  rendono  la  vita  manifesta.  Pel 
suo  mezzo  cessa  il  bisogno  di  alimenti  in  chi  affamalo  per  lunga 
dieta  riceve  appena  nello  stomaco  i primi  bocconi  di  cibo;  pct  suo 
mezzo  una  goccia  di  liquore  spiritoso  che  arriva  al  palalo,  un  alito 
odoroso  che  stimola  le  narici,  e fino  la  vista  di  una  bellezza  e fa* 
ria  scossa  da  un  soave  concento,  ricercano  ogni  fibra  c la  rileiano 
dal  torpore  e le  donano  l'altitudine  a vigorose  contrazioni.  Più  an- 
cora: la  vita  dell’uomo  per  mezzo  de' nervi  può  spegnersi  in  un  at- 
timo alla  soli  notizia  di  nn'avrenimento  piacevole  o doloroso. 

E questo  che  esponiamo  non  è un  concepimento  della  fantasia  : 
ma  un  fatto  evidente,  e per  l'organo  e per  la  manifestazione.  Fatto 
evidente  non  solo,  ma  generale,  perchè  fondamentale,  sono  la  tessi- 
tura ordinati,  e la  capacità  di  operare.  Tessitura  ordinata  non  sol- 
tanto come  disposizione  di  materia,  ma  come  rapporti  di  materia 
allo  scopo  di  un  azione.  Capacità  di  operare  che  si  manifesta  in  due 
modi  generici  e fondamentali  il  senso  ed  il  moto,  I'  avvertenza  ed 
il  cambiamento  , onde  è necessario,  come  illazione  de'  fatti , am- 
mettere due  proprietà  la  sensibilità,  la  motilità. 

SemibiUià  Prima  di  stabilire  le  leggi  onde  si  manifesta  la  sensi- 
bilità , è necessario  premettere  che  tanto  se  si  riguardi  come  una 
facoltà  gcnerics  dell'  organismo,  quanto  come  una  proprietà  di  un 
tessuto  speciale,  in  ogni  modo  la  sua  manifestazione  non  avviene 
che  sotto  l'influenza  del  sistema  nervoso- 

Ma  questa  proprietà  del  sistema  nervoso , per  la  quale  esprime 
la  forza  reattiva  della  macchina  , la  deve  alla  sua  struttura  , o al- 
l'Influsso di  un  imponderabile  da  lui  secregato?  I fatti  che  si  pos- 
seggono (bora  non  sona  sufficienti  e risolvere  recisamente  una  tale 
quistioue;  ma  le  maggiori  ragioni  stanno  per  l'esistenza  di  mi  par- 
ticolare imponderabile  nerveo.  Se  Bell,  Humboldt,  Aldini,  Mobili, 
Cuvier.Cobstein.Béclard,  ec  portano  questa  opinione,  cd  insegnano 
che  quando  i nervi  sono  troncati  o ligati  i tessuti  ne'quali  dirama- 
vansi  perdono  la  facoltà  di  sentire  e di  contrarsi , sembra  più  ra  - 
gionevole  credere  che  tale  facoltà  loro  venisse  ab  extra  , e che  e- 
manasse  dal  sistema  nervoso  che  lo  secrega  e lo  trasporta.  Per  la 
spiegazione  di  tutti  i fatti  vitali  serve  assai  bene  l'ipotesi  di  un  im- 
ponderabile nerveo,  il  quale  esprime  propriamente  la  forza  ner- 
vosa. 

Che  i nervi  non  agiscano  immediatamente,  ma  che  un'otmosfe- 
Ta  si  difronda  fino  ad  una  certa  distanza  , è ciò  che  il  napolitano 
Petrunti  cercò  provare  per  mezzo  de'fatti,  mostrando  la  sua  diffu- 
sione e la  sua  perdita  a traverso  de'nervi  feriti,  al  che  gli  piacque 
dar  nome  di  elettragin.  La  natura  di  questo  fluido  non  è determi- 
nala, ma  certo  ii  suo  modo  di  operare  ha  molta  analogia  con  la  po- 
larità dell'elettrico  • La  forza  nervosa,  dice  Lobstein  allegorica- 
mente, tiene  sotto  la  sua  dipendenza  l'universale  sistema  umorale, 
ed  a lui  detta  i suoi  ordini  assoluti.  Inoltre  di  quella  energìa  vitate , 
della  quale  niun  altro  sistema,  fuori  del  nervoso  può  essere  il  con- 
duttore, di  quei  soffio  uuiversalmeute  sparso,  cotanto  bene  apprez- 
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iato  dagli  antichi,  i quali  Terso  di  esso  facevano  risalire  i fenome- 
ni della  vita,  come  verso  i I>ei  sconosciuti;  di  quella  forza  vivifica- 
trite  , da  cui  probabilmente  risultano  gli  effetti  meravigliosi  della 
potenza  formatrice:  non  se  ne  possono  trovare  le  sorgenti  che  nel- 
la forza  nervosa  (I)  ». 

Vi  sono  ancora  altre  prove  per  mostrare  questa  maniera  di  òpe- 
rare  del  sistema  nervoso.  Tagliate  un  nervo  e vedrete  cessare  la 
sensibilità  della  parte  in  cui  si  distribuisce;  fate  che  il  nervo  si  ci- 
catrizzi e vedrete  ricomparire  la  sensibilità  anche  se  vi  Tu  perdita 
di  sostanza.  Il  volume  del  nervo  nulla  importa.  Nella  membrana 
midollare  delle  ossa  lunghe,  e nelle  membrane  sierose  i nervi  sono 
impercettibili  ed  intanto  sono  molto  sensibili  i bottoni  earnosi  che 
si  formano  sulle  ossa  denudate,  nè  ancora  in  esse  si  è mostrata  l'e- 
sistenza del  nervo.  Ne’nervi  stessi  vi  è doppia  corrente;  vi  è tra-  ' 
smissione  dalla  estremità  periferica  verso  il  centro  cerebro; spina» 
le;  e ritorno  di  azione  verso  l'estremità  periferica.  Alcuni  sembra-  - 
no  produrre  un  senso  più  manifesto . altri  eccitano  e promuovono 
più  facilmente  il  muto  : han  mezzi  d'isolamento  e di  ritardo,  come 
di  concorso  e di  energia.  Il  centro  o la  sede  essenziale  della  sensi- 
bilità è verso  l'asse  cerebro  spinale  ; ma  la  sensazione  si  rapporta 
all'estremità  periferica  per  l'azione  riflessa,  che  fa  refluire  la  sen- 
sazione dal  centro  alla  periferia.  E questo  doppio  movimento  pro- 
va che  la  sensibilità  è una  forza  attiva  , e che  vi  d reazione  viva  e 
pronta  di  una  potenza  nervosa  energica,  che  si  dispiega  a modo  de- 
gl'imponderabili. 

In  Italia  un  ingegno  penetrativo  e pieno  di  sentimenti  e di  filo- 
sofia, Francesco  Puccinotli,  ha  rivolto  in  particolar  modo  i suoi  stu- 
dii  sopra  questo  importante  argomento , ha  cercato  di  dimostrare 
quasi  apoditticamente  l'esistenza  di  un  imponderabile,  al  quale  dà 
nome  di  etere  nerveo.  Si  sa  che  il  sistema  nervoso  si  distingue  in 
tre  grandi  sistemi , nel  gnnglionico,  nel  cerebello-spinale  e nel  ce- 
rebrale. Tutti  hanno  per  uffizio  di  generare  e di  esercitare  la  sen- 
sibilità ed  il  movimento,  che  rappresentano  la  dinamica  della  vita. 
Dal  primo  dipendono  le  azioni  istintive,  e le  tendenze  che  son  re- 
lative alla  conservazione  del  materiale  deU'organismo;  da 'secondi  i 
principi!  del  movimento  del  corpo , il  senso  tattile  e la  riproduci- 
bilità ; dat  terzo  si  sostiene  il  potere  illimitato  della  volontà  nello 
spirito.  Tutt  i tre  sistemi  sono  poi  talmente  fra  loro  collegati  da 
formare  un  insieme  armonico  che  concorre  alla  manifestazione  dei 
fenomeni  di  forza,  di  azione  e di  reazione  della  vita.  E queste  fun- 
zioni, dice  Puccinotli,  si  eseguono  dall'erre  nerveo,  imponderabile 
secregato  dagi'indicati  sistemi,  che  agisce  a modo  degl  impondera- 
bili  conosciuti,  e che  può  accumularsi  ne’nervi  e costituire  Veteroi- 
desi  elemento  precipuo  delle  neurosi,  come  Vematoidesi  o accumo- 
]o  di  sangue  ne’ capillari  forma  l'elemento  precipuo  della  iutiam- 
inazione. 

Dalle  quali  cose  pare  potersi  dedurre  che  le  funzioni  nervose  c- 
sercitansi  per  mezzo  di  un  principio  per  noi  sconosciuto,  che  al  pari 
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tìegl'imponderabili  si  accumula,  si  esaurisce , si  dissipa  , e rappre- 
senta o uno  malattia  speciale  (neurosi),  o l'elemento  dinamico  sen- 
sibile nelle  altre  malattie. 

Lobstein  testé  citato  ammette  anch’egli,  come  abhiam  detto,  nei 
nervi  una  sostanza  imponderabile  e cerca  di  provarlo  per  mezzo  di 
argomenti  di  fatto  E poscia  sulla  ragione  che  un  imponderabile  , 
materia  incoercibile,  e che  opera  a distanza  , non  possa  rimanere 
ermeticamente  chiusa  ne'tubolini  nervei  che  la  conducono,  egli  sta- 
bilisce la  teorica  AeW atmosfera  nervosi i come  Puccinotti  aveva  sta- 
bilita quella  deWeteroideii.  (-ih  posto,  egli  soggiugne,  quest'impon- 
derabile  non  tende  forse  ad  effondersi  ed  a formare  un’atmosfera 
che  avviluppa  tutto  cièche  se  le  avvicina?  È necessario  adora  che 
alcuni  filamenti  penetrino  nel  tessuto  degli  organi  per  compartire 
a questi  l’innervazione?  a che  tanta  pazienza  negli  anatomici  che 
si  ostinano  a trovarne  nel  neurilema  ? vi  è bisogno  di  cercarne  nel- 
la pia  madre,  nell'araciioide,  nella  dura  madre,  membrane  di  con- 
tinuo esposte  al  vapore  più  carico  di  vitalità?  nell'epiderme  che 
covre  le  cuffie  nervose  ? nelle  unghie  la  cui  interna  superficie  è 
solcata  da  queste  stesse  cuffie  ? nei  capelli  che  souo,  per  cosi  dire, 
impiantati  in  un  terreno  nervoso? 

Nè  basta:  alia  teorica  dell'accumolo  dell’imponderabile  nervoso, 
eleroidesi,  del  Puccinotti;  a quella  della  emanazione  dell'imponde- 
rabile  nerveo  , atmosfera  nervosa  di  Lobstein  , si  aggiugne  anche 
quella  della  effusione  di  quest’ imponderabile  da' nervi  troncati,  e - 
lettraqia  del  Petrunti  ? 

« io  credo , dice  Lobstein  , che  le  parti  che  godono  solamente 
della  vita  vegetativa,  non  han  bisogno  de'rami  nervosi  misti  alla 
loro  tessitura;  perchè  basta  che  esse  li  tocchino,  e che  ricevano  l'a- 
gente nervoso  per  emanazione  laterale  •.  Inoltre  : « Invece  di  at- 
tribuire la  forza  nervosa  solo  a quei  cordoni  e filetti  midollari  che 
conosciamo  nell'uomo  e negli  animali,  io  veggo  in  questa  forza  una 
potenza  universalmente  sparsa  nel  regno  organico  , e che  chiame- 
rei volentieri  potenza  impulsiva,  perchè  sembra  rialzare  le  altre  pro- 
prietà compartite  alla  materia,  e metterle  in  evidenza  ed  in  movi- 
mento.Ciò  non  impedisce  che  questa  forza  non  sia  più  direttamente 
attaccata  ad  un  certo  sistema  organico  , chiamato  nervoso  ; simile 
sotto  questo  rapporto  alle  forze  elettriche  o magnetiche,  le  quali 
benché  sparse  in  tutto  l'universo,  nondimeno  hanno  una  evidente 
predilezione  per  alcuni  corpi  e per  alcune  materie  ».  ( Anat.  pa- 
thol.  Tom.  I.  Liv.  I.  pag  253.  255). 

Per  le  quali  cose  tutte  si  può  credere  che  questa  potenza  inner- 
vatrice  costituisca  ia  vera  dinamica  nella  vita  dell'uomo.  Togliete  i 
nervi , e spiegatemi  in  qual  modo  potrebbero  operare  glt  stimoli 
abituali  e morbosi  ? L’aria,  per  esempio,  non  avrebbe  altra  azioue 
che  quella  di  modificare  il  sangue  , i cibi  passerebbero  nello  sto- 
maco senza  essere  avvertiti , senza  svegliare  il  gusto  e senza  pro- 
vocare quel  sentimento  di  generale  vigore  da  loro  conciliato  eoo  la 
semplice  loro  preseuza,  senza  essere  immutati  ec.  Una  sostanza  ir- 
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filante  pungente  lacerante  guasterebbe  il  lessato  organico,  ma  non 
vi  sarebbe  universale  tumulto;  la  forra  conservatrice  non  insorge- 
rebbe col  fenomeno  morboso  del  dolore  ; niun  moto  organico  se- 
guirebbe: ma  il  tutto  si  limiterebbe  a semplice  meccanismo,  e la 
maachina  umana  diverrebbe  on  automa. 

1 n due  modi  può  considerarsi  il  sistema  nervoso:  come  genera- 
te e sparso  per  tutti  i punti  dell'organismo  , ove  mentre  mette  le 
parti  organiche  nello  stato  di  aprire  corrispondenza  di  azione  con 
tutti  gii  esseri  ad  esse  parti  esteriori,  somministra  d'altronde  alle 
parli  stesse  la  condizione  indispensabile  perchè  vigorosamente  e- 
seguissero  gli  atti  vitali. Colpite  d'inerzia  questa  forza  nervosa,  im- 
pedite la  sua  emanazione,  e la  vita  si  spegna,  mancando  quella  con- 
dizione che  abbiam  delta  indispensabile  perchè  si  compia  non  solo 
la  vita  animale,  ma  ancora  la  vita  plastica.  E comunque  questa  for- 
za sembri  diffusa  iu  tutto  l'organismo  pure  riconosce  i suoi  centri. 
Le  lesioni  dell’  encefalo  o del  midollo  spinale  ritardano  sospendono 
o distruggono  questa  azione;  i mezzi  anestetici  la  ottundono  e sem- 
brano attaccarne  le  sorgente;  e vi  è un  veleno.  <t  curaro,  che  spe- 
gne  rapidamente  questa  potenza,  e mette  i centri  servasi  nella  im- 
possibilità di  emanarla,  e la  vita  manca  sll  islaute  per  mancata  in- 
nervazione. 

L'altro  modo  in  cui  può  considerarsi  il  sistema  nervoso  riguar- 
da la  speciale  disposizione  de’nervi,  per  la  quale  si  mettono  Ira  lo- 
ro in  rapporti  specifici,  ed  aprono  corrispondenze  col  mondo  ester- 
no per  mezzo  degli  organi  de'  sensi  e dell'  apparecchio  muscolare 
inservienti  alle  sensazioni  ed  alla  locomozione.  E tutti  insieme  que- 
sti atti  per  mezzo  dell'  intero  apparecchio  nervoso  unificato  nello 
encefalo,  organo  centrale  in  cui  sta  la  ragione  delle  azioni  multipli- 
cidi  lutto  l'albero  nervoso,  e da  cui  deriva  la  uniforme  direzione 
degli  organi,  e raccoglie  tutto  in  on  ordine  superiore  di  fenomeni 
interni,  strumenti  dell'anima  Belle  sublimi  lacolta  di  conoscere  se- 
stessa  e 1'  universo , e sollevarsi  fino  al  Creatore  di  tante  meravi- 
glie, unificando  portentosamente  la  vita  materiale  e la  morale  , la 
temporanea  dell’essere  e la  tradizionale  della  specie  umana,  e più 
si  solleva  ne'  puri  campi  dello  spirito  più  perde  nella  potenza  ob- 
biettiva materiale  , e distaccandosi  dalla  terre  si  spinge  nella  im- 
mensità del  creato  , nella  contemplazione  del  Creatore  e nella  in- 
terminabile eternità. 

1 fisiologi  ed  i patologi  hanno  studiate  le  leggi  onde  procede  e 
si  mauifesta  la  sensibilità.  La  sensibilità,  essi  dicono  prova  ed  an- 
nunzia un  impressione.  1 suoi  gradi  sono  fra  la  sensazione  eh’  è 
percepita,  e la  impressione  che  rimane  nell'organo;  fra  la  sensibi- 
lità animale  e peroeliiva  e la  organica  o latente  di  Dicliat.  La  pri- 
ma Ita  bisogno  de’mezzi  di  trasmissione , la  seconda  nò  : la  prima 
ha  la  coscienza  delie  impressioni  la  seconda  nò  ; la  prima  si  altera 
si  esalta  si  diminuisce  , e lo  stesso  avviene  ancora  della  seconda. 
Mailer  non  riguardava  questa  proprietà  come  generale  dell'orgaui- 
smo;  ma  poscia  si  è veduto  l’opposto,  e si  è conosciuto  che  alcune 
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condizioni  Tonno  apparire  energica  la  sensibilità  nelle  parti  che  ne 
sembravano  destituite  : il  solo  epidemie  e le  sue  dipendenze  sem- 
bra esserne  privi. 

La  tensione  cresce  la  sensibilità  ; il  rammollimento  delle  parti 
dure  la  eccita  ; il  turgore  il  gonfiore  l'espansione  di  tessuto  l' au- 
mentano ; il  freddo  la  diminuisce , il  calore  la  rende  più  viva  ; al- 
cuni stali  patologici  ('aumentano  , la  diminuiscono,  o la  fanno  a- 
berrare. 

Eccitano  la  sensibilità  gli  stimoli  esterni  e gl'  interni.  Ciascun 
organo  ha  il  suo  , mentre  ve  ne  sono  alcuni  comuni  a tutti-  L' e- 
sercizio  degli  organi  opera  snlla  sensibilità  e dà  il  senso  della  stan- 
chezza. L'assenza  dello  stimolo  ordinario  la  esalta  Vi  è un  rappor- 
to fra  lo  stimolo  e la  sensibilità , fra  la  impressione  e la  suscettibi- 
lità dell'organo;  nè  la  sensibilità  si  sviluppa  per  la  intensità  di  azio- 
ne, ma  pel  modo  Come  si  esegue,  onde  si  vede  che  il  vellicamento 
la  eccita  più  del  caustico;  ebe  l'acqua  tiepida  fa  vomitare,  mentre 
il  pepe  e la  senapa  son  tollerati  dallo  stomaco.  La  prima  impres- 
sione talora  non  basta  e bisogna  continuarla  per  vederne  l’ effetto. 
La  sensibilità  si  sviluppa  con  la  reiterazione  delle  impressioni,  esi 
perfeziona  con  l'esercizio. 

Ciascun  organo  ha  un  modo  di  sentire  che  può  arrivare  ad  estre- 
ma perfezione;  ed  è relativo  nou  assoluto,  perchè  la  retina,  per  e- 
sempio  , sente  la  luce  e non  I'  ago  che  la  traversa  La  pelle  stessa 
per  le  sensazioni  tattili  nou  è uniforme  per  tutto.  Alcune  parti  quasi 
insensibili  nello  stalo  normale  divengono  sensibilissime  nello  stato 
morboso.  Come  vedremo  , la  sensibilità  si  modifica  con  la  ripeti- 
sioue  delle  impressioni.  L'influenza  morale  e l'attenzione  l'aumenta- 
no Il  troppo  esercizio  la  ottundono.  Va  soggetta  ad  alternative,  mal- 
grado la  persistenza  degli  stimoli,  il  che  mostra  che  può  accumu- 
larsi esaurirsi  riprodursi  L'intensità  dello  stimolo  la  fa  decrescere, 
l'azione  lenta  la  rianima.  Essa  è una  facoltà  che  va  soggetta  a com- 
penso, cresciuta  in  un  organo  si  sminuisce  in  un  altro , e malgra- 
do la  sensibilità  degli  organi  uou  sia  eguale  , pure  le  varietà  rap- 
presentano l'equilibrio  e l'armonia. 

1 resultati  della  sensibilità  sono  per  l' uomo:  la  coscienza  della 
propria  esistenza;  la  somministrazione  delle  idee  all’  intelletto  ; la 
conservazione  del  legame  fra  il  mondo  esterno  e l'intelletto;  la  di- 
stinzione di  ciò  eh'  è favorevole  o sfavorevole  alla  vita  col  piacere 
e col  dolore,  con  la  soddisfazione  a con  la  stanchezza,  con  la  sim- 
patia e con  l'antipatia  Essa  non  è H principio  conservatore  che  sta 
nel  fondamento  della  vita  ; ma  i la  vigile  sentinella  che  I’  avverte 
dell'amico  o del  nemico  che  si  presenta. 

Questa  proprietà  è eminentemente  soggetta  M'ubiMìne , vale  a 
dire  che  la  ripetizione  degli  atti  e delle  impressioni  la  modificano 
iu  modo  considerevole  o permanente. 

UiuliUla.  Esaminala  cosi  lungamente  questa  proprietà  del  siste- 
ma uervoso,  come  sensibilità  , come  efficienza  , diremo  poche  pa- 
role dell'altra  proprietà  auche  più  materiale,  che  Cbaussier  chia- 
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ina  miolililà,  ed  è una  proprietà  o funzione  generica  ed  eletti’  "iu- 
re della  vita,  alla  quale  Bichat  data  il  nome  di  contrattilità  Essa  si 
crede  inerente  al  tessuto  muscolare,  il  quale  col  suo  mezzo  esegue 
j suoi  movimenti  ; ma  solo  quando  trovasi  sotto  la  influenza  ner- 
vosa, c finché  riceve  il  sangue,  llsller  la  riguardava  come  una  vis 
insila  definiscali;  ma  altri  trovano  la  necessità  della  influenza  dei 
nervi  sul  sistema  muscolare,  e mentre  riconoscono  esser  vero  che 
una  libra  isolata  possa  contrarsi,  pure  dicono  che  ciò  avviene  per- 
chè i ranuncoli  nervosi  si  trovano  per  tutto.  Vi  sono  peraltro  al- 
cuni muscoli,  come  per  esempio  il  cuore,  i cui  nervi  non  sono  nè 
voluminosi  uè  numerosi,  ed  intanto  posseggono  una  energica  mo- 
tilità. Tuttavia  si  è riconosciuto  che  i muscoli  riceiauo  da' nervi 
l'attitudine  alla  motilità;  imperocché  i muscoli  raramente  si  muo- 
vono per  impulso  diretto,  ma  quasi  sempre  per  l'intermediario  dei 
nervi,  ed  ordinariameute  per  l'azione  riflessa.  Nel  centro  nervo- 
so, dice  Giolrac  , si  forma  l'angolo  di  riflessione  Nondimeno  non 
tutl'i  nervi  vi  contribuiscono  egualmente  , e si  è insegnato  (inora 
esservene  taluni,  che  hanno  in  preferenza  la  missione  di  presiedere 
alla  miolililà,  il  che  sembra  divenire  dubbioso  dopo  le  recenti  e- 
sperieuze  di  Brown-Sequard  In  generale  f energia  della  iniotdità 
è più  proporziouata  alla  massa  ed  alla  compattezza  de'muscoit  che 
al  volume  ed  al  numero  de'nervi;  aozi  più  energica  è la  niiolilita 
più  ottusa  è la  sensibilità. 

Con  qualche  ragione  si  è detto  che  i nervi  non  abbiano  altro  uf- 
fizio che  di  eccitare  i muscoli  al  movimento,  ma  che  la  proprietà 
contrattile  sia  propria  della  fibra  muscolare.  Ciò  reudesi  anche  più 
probabile  pel  fatto  che  può  eccitarsi  la  miotilità  in  un  muscolo 
staccalo  dal  corpo,  supplendo  all'  eccitazione  nervosa  con  la  scossa 
provocala  con  apparecchi  elettrici.  E questo  movimento  artifiziale 
provocato  con  l'elettrico  ha  permesso  di  studiare  meglio  questa 
funzione;  e così  si  è provato  che  il  movimento  non  avviene  se  il 
muscolo  non  è inaffiato  dal  sangue,  se  i globuli  di  questo  fluido  non 
si  trovino  a contatto  delle  molecole  delle  fibre  muscolari , se  que- 
sto contatto  non  avvenga  per  un  tempo  definito  , se  i globuli  nou 
sieuo  provveduti  dell'ossigeno  che  perdono  neli'aiioue,  e se  da  ulti- 
mo il  sangue  non  vi  sia  trasportato  da  capillari  sanguigni  onon  vi  sia 
applicalo  in  altro  modo.  E queste  condizioni  sono  tulle  speciali,  c 
comunque  si  eseguano  con  l'opera  della  chimica,  pure  sono  essen- 
zialmente vitali  perchè  la  chimica  prova  lo  scambio  de’  materiali , 
ma  non  dà  ragione  della  legge  di  questo  scambio  e delia  sua  sin- 
golarità. e come  esso  produce  il  movimento.  Inoltre  il  movimen- 
to stesso  non  avviene  , come  si  è detto , se  non  vi  concorre  l' in- 
fluenza nervosa,  la  quale  non  dà  il  movimento,  perchè  la  contrat- 
tilità è proprietà  della  fibra  muscolare,  ma  eccita  ia  fibra  stessa,  e 
la  pone  nello  stato  di  operare  col  sangue  quello  scambio  da  cui  ri- 
sulta il  molo.  Abbiam  detto  altresì  che  l'eccitameuto  uerveo  possa 
fino  ad  un  certo  modo  supplirsi  con  l'cccilamenlo  elettrico;  ma  lo 
scambio  è essenzialmente  organico  e vitale;  la  chimica  lo  spiega,  e 
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non  può  riprodurlo  fuori  delio  condizioni  vitali , e però  anche  io 
questo  casi)  non  è la  vita,  ma  il  mezzo  di  cui  si  serve  la  vita. 

Da  ultimo  la  miotilità,  che  può  chiamarsi  facoltà  ili  muovere  mo- 
vendoti, è vigorosissima  ne1  muscoli  ove  si  ponga  mente  alla  poca 
altevolezza  della  disposizione  degli  organi  per  favorirla,  per  le  mec- 
caniche difficolta  tanto  sapientemente  esaminate  dall'arguta  mente 
di  Borrelli.  E se  I animale  vince  tanti  ostacoli  lo  deve  all'energia 
vitale  che  si  dispiega  tutta , e che  mostra  essere  la  miotilità  un 
modo  di  manifestarsi  della  forza  vitale  con  lo  speciale  intervento 
dell'organismo. 

Tonicità.  Un'altra  proprietà  di  tessuto  è ammessa  da  alcuni  fi- 
siologi, chiamata  da  Chaussier  tonicità,  ed  è quella  da  cui  dipende 
un  corrugamento  intestino  de'solidi,  opposto  alla  (laccidità  de 'tes- 
suti in  alcune  cachessie,  nelle  convalescenze  delle  malattie  acute,  e 
nello  stato  cadaverico.  Bichat  la  considerava  come  una  varietà  del- 
la contrattilità  organica,  e la  chiamava  insensibile.  Gintrac  fa  tanto 
conto  della  tonicità  che  a questa  attribuisce  l'assorbimento,  la  cir- 
colazione capillare  e venosa,  le  secrezioni,  la  nutrizione  e la  caiori- 
ficaziooe  : ma  egli  non  riferisce  alcuna  esperienza  diretta  per  pro- 
varlo , e quasi  tutte  le  sue  prove  poggiano  sulla  necessità  di  una 
costrizione  di  un  corrugamento  di  un  ravvicinamento  attivo  delle 
molecole  organiche  perchè  avvengano  quegli  atti  vitali. 

CAP.  IX. 

ILLAZIONI  FIDALI  IRTORHO  ALLE  LEGGI  DELLA  VITA. 

Stabilita  la  esistenza  di  una  forza  vitale , riconosciuta  la  vanità 
di  tutte  le  ipotesi  dirette  a stabilire  la  causa  intima  di  quella  for- 
za, e ridotta  al  semplice  concetto  di  legge  biogenetica  della  materia 
organica,  come  l'attrazione  pe’corpi  siderei,  e l'affinità  per  la  ma- 
teria inorganica,  sarà  possibile  di  definire  la  vita?  La  vera  defini- 
zione è impossibile,  perchè  non  potrebbe  darsi  senza  la  cognizione 
della  costituzione  primordiale  dell’  essere  umano,  e soltanto  sarà 
possibile  di  dare  una  definizione  descrittiva  , che  potrebbe  esser 
questa  : I.a  vita  dell'uomo  c un  complesso  di  atti  della  forza  vita le 
manifestati  per  mezzo  delta  organizzazione,  e direni  a perfezionare 
conservare  e riprodurre  il  tipo  organico,  ed  a sostenere  facili  e peren- 
ni relazioni  co I mondo  esteriore. 

Così  la  vita  è riguardata  non  solo  nella  sua  potenza  e nella  sua 
attività  , ma  ancora  nelle  sue  espressioni  più  generiche  e più  co- 
muni, nello  svolgimento  dell'essere  dallo  stato  di  embrione  a quel- 
lo di  perfezione,  secondo  il  tipo  della  sua  specie  ; e nella  facoltà  di 
sostenersi  ne ‘suoi  rapporti  cou  gli  altri  esseri  della  natura  e ripro- 
dursi. Verrebbe  cosi  contemplata  la  individualità  ed  i rapporti  del- 
la vita:  individualità  rappresentala  dalla  produzione  e riproduzione 
organica  ; rapporti  sostenuti  col  mondo  esteriore  dal  sistema  ner- 
voso. 
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Le  condizioni  indispensabili  per  la  manifestazione  della  vita  so- 
no: I .*  ['organizzazione,  la  quale  s' interpone  fra  la  potenza  vita- 
le e l'espressione  fenomenica  estrinseca  e sensibile  della  vita  ; 2.° 
l'intervento  di  alcune  potenze  dirette  o a rinnovare  la  materia  or- 
ganica , o ad  eccitare  i solidi  ad  alcuni  movimenti  : quelle  sono  i 
cibi  le  bevande  e l’ aria  atmosferica  -,  queste  sono  tutti  gli  esseri 
della  natura  che  possono  fare  impressione  sull'uomo. 

I fenomeni  poi  rappresentativi  della  vita  sono  quattro:  uno  col 
quale  si  forma  e si  sostiene  la  organizzazione;  l'altro  che  dipende 
dall'esercizio  delle  azioni  che  risultano  da' rapporti  organici  ; il 
terzo  rappresentato  dal  sistema  nervoso  Ae  sostiene  la  parte  di- 
namica degli  atti  vitali  nei  rapporti  col  monda  esteriore;  ed  il  quar- 
to die  comprende  gli  atti  della  intelligenza  e della  ragione.  Pel 
primo  la  vita  è attiva  e rappresenta  \[ pUislicitvo;  pel  secondo  l'or- 
ganismo dietro  le  impressioni  delle  potenze  esteriori  entra  in  a- 
zione  di  mistione  e di  cambiamento  materiale , e rappresenta  il 
meccanismo;  pel  terzo  avvi  azione  e reazione , e rappresenta  il  di- 
namismo ; e pel  quarto  vi  è la  potenza  comprensiva  dell'  essere  e 
degli  esseri , di  sè  dell'  universo  e di  Dio , e rappresenta  Io  »>>/«'- 
iuaUsmo.  Plasticamo,  meccanismo,  dinamismo  e spiritualismo,  che 
nelle  loro  manifestazioni  formano  nell'  uomo  il  multiplo  della  vita 
unificato  ed  incentrato  nella  cospirazione  e direzione  uniforme  al 
solo  Bue  del  perfezionamento  e della  conservazione  dell'  essere. 

Intanto  la  vita  cosi  considerata  non  sempre  si  manifesta  in  un 
sol  modo.  La  legge  è una  ma  le  condizioni  variano , e tome  dallo 
stalo  di  cisloblastema  all'  uomo  perfetto , come  dal  bambino  o dal 
Beota  a Platone  vi  è una  gradazione  immensa,  così  nelle  condizio- 
ni della  vita  vi  sono  varietà  infinite  fra  la  vegeta  ed  attiva  alla  lan- 
guente e moribonda,  dalla  facile  e piacevole  alla  disordinata  ed  af- 
fannosa. La  legge  è una  e le  stesse  malattie  sono  forme  della  vita. 
Esse  sono  nella  natura  dell'  essere  umano , il  quale  subisce  la  sua 
legge  ne  suoi  rapporti  con  la  natura  universale;  e queste  leggi  stes- 
se si  debbono  considerare  nello  spazio  e nella  umanità  intera,  per 
modo  che  come  la  natura  nelle  perenni  evoluzioni  del  cosmo  a po- 
co a poco  svolge  nuove  metamorfosi  e nuovi  modi  di  essere , così 
quelle  leggi  si  modificano  , ed  alcune  malattie  cessano  altre  insor- 
gono e si  può  seguire  la  storia  dello  stato  morboso  nelle  diverse 
età  del  mondo. 


CiPlTOLO  I. 

IDEA  GENERICA  DEL  MORBO. 


Noi  abblam  percorso  un  campo  nei  quale  motti  possono  essere 
sii  accordo;  campo  ordinato,  in  cui  ogni  cosa  trovasi  al  luogo  pro- 
prio, e cagioni  ed  effetti  corrispondono  sempre.  Ma  quando  uno- 
stocok)  si  pone  io  meno  od  un  meccanismo  ordinalo  con  tanta  sa- 
pienza, quel  procedere  armonico  e regolare  degli  alti,  que'rapporli 
definiti  e corrispondenti  de’fenomeni,  si  scompongono  e si  tur  ba- 
do, e di  qui  nuovi  modi  di  aggregarsi  della  materia  organica  ; di 
ià  nuovi  fenomeni  di  manifestazione  vitale;  e mentre  i rapporti  col 
mondo  esterno  sono  gli  stessi  pur  l'organismo  non  può  reagire  nel 
modo  consueto,  mentre  il  Masti-ma  circola  col  sangue,  il  svio  tran; 
sustanziamento  o manca  o esce  dalla  legge  ritmica;  mentre  i «ersi 
vigilano  a provvedere  la  sostanza  organica  di  attività,  e fan  da  sen- 
tinella alle  impressioni  esterne,  quella  noo  può  fame  uso,  e queste 
si  risentano  con  isforzo  e con  dolore.  Tutto  è immutato  nello  stilo 
di  morto  È sempre  la  vita  che  trovasi  nelle  due  condizioni:  que 
.te  soltanto  sono  diverse  fra  loro,  si  che  dallo  stato  di  sanità  a quel; 
lo  di  morbo , dal  vigore  della  gioventù  ali'  agonia  della  morte,  vi 
seno  stati  diversi  dipendenti  da  unica  legge. 

Dicemmo  essere  la  vita  un  complesso  di  alti  della  / orsa  vitale  m- 
nifestali  per  mezzo  della  organizzazione  e diretti  a perfezionare  con- 
sertare e riprodurre  il  tipo  organico,  ed  a sostenere  facili  epentesi  re- 
lazioni col  mondo  esteriore.  Questa  descrizione  delia  vita  riguarda 


precisamente  lo  stato  di  sanità  e la  condizione  ritmica.  Ma  che  re** 
avviene  di  diverso  nella  malattia?  A nell'essa  è un  complesso  disiti 
nella  forza  vitale  manifestati  per  mezzo  della  organizzazione,  ma  H 
loro  indrizzo  ed  il  modo  di  eseguirsi  è diverso  , quegli  alti  o non 


perfezionano  o non  cunservaao  o non  riproducono  il  tipo  organico,  e*" 
vero  le  relazioni  col  mondo  esteriore  sono  difficili  disordinate  doloro * 
interrotte.  In  una  parola  è turbata  o la  integrità  materiale,  e*1 
manifestazione  funzionale,  o l’uaa  e l'altra,  àia  questo  turbameli' 
dev'  essere  superiore  alle  varietà  naturali  dell’  essere  , perchè  uo 
tipo  cd  un  ritmo  perfetto  di  sanità  non  esiste;  i temperamenti 
idiosincrasie  , le  razze  , le  età  stesse  sono  deviamenti  naturali  o< 


s itino  e del  tipo,  che  possono  divenire  imminenza  di  morbo  c n«« 
sor  morbo.  Le  deviazioni  debbono  essere  notabili,  ed  arrivarci 


Digitized  by  Google 


<57 

nno  slato  diverso  dall’  ordinatìo',  o come  diceva  Galeno  non  con- 
forme al  naturale , preternaturale  ; non  già  che  il  morbo  non  sia 
(iella  natura,  perchè  pur  troppo  lo  sono  la  malattia  e la  morte,  ma 
solo  perchè  esce  dal  tipo  e dal  ri  tuo  eh'  è l'ordinalo  procedere  della 
uatura. 

In  tal  modo  tutt’i  disordini  vendono  contemplati,  quelli  della 
materia  e quelli  dell'atto;  la  forza  eia  legge;  l’organismo  e la  ma- 
nifestazione; le  lesioni  che  si  avvertoto  e quelle  latenti;  quelle  che 
hanno  una  fenomenologia,  una  sindromi  evidente,  e quelle  che  non 
l'hanno  o almeno  non  l'hanno  per  un  certo  dato  tempo.  Il  concet- 
to speciale  della  malattia  era,  secondo  gì  antichi , un  patimento 
una  sofferenza  , onde  i nomi  diversi  di  milattia , di  affezione  , di 
lesione,  di  morbo,  di  passione,  di  egritudine,  rimane  corretto,  ed 
il  morbo  vien  contemplato  per  tutte  le  vie;  e senza  la  pretensione 
di  svelarne  l’essenza,  almeno  lo  abbraccia  e locomprende  in  tutto 
le  varietà,  in  tutte  le  forme,  in  tutto  il  suo  colgo. 

È sempre  la  vita,  dicemmo,  che  trovasi  nelle  lue  condizioni;  ma 
che  cosa  è immutato  nello  stato  di  morbo?  Chi  volesse  formarsi 
un  concetto  generico  della  malattia  , nell'esordio  di  essa  non  ve- 
drebbe che  una  cosa  sola,  cioè  la  interruzione  dell'trdine  armonico 
delle  parli  e delle  funzioni , la  cessazione  di  quella  stupenda  unità 
a cui  tutto  concorre  ed  a cui  tutto  corrisponde.  Percepita  una  vol- 
ta questa  interruzione  , tornate  indietro  e scomponete  con  la  vo- 
stra inente  l'organizzazione  e le  funzioni,  cioè  i rappcrti  materiali 
e le  manifestazioni  fenomeniche,  in  modo  inverso  dall  ordine  ge- 
rarchico, e vedrete  come  al  primo  impedimento,  al  primo  disor- 
dine succede  quello  del  sistema  organico  e della  funzioic  imme- 
diatamente collegati  a quello,  e cosi  successivamente  fino  a risentir- 
sene in  tutta  la  vita,  il  che  forma  un  insieme  che  nella  sua  essenza 
non  può  essere  distinto  in  parti.  In  questo  meccanismo  tre  cose  so- 
no essenziali:  I.°  una  cagione  morbosa  che  agisca  sopra  unt  parte 
vivente,  o che  disordini  le  condizioni  materiali  e le  manifestazioni 
fenomeniche  ; 2.°  un  complesso  di  fenomeni  accidentale  , con  un 
modo  di  essere  e di  manifestarsi  dell'organismo  in  maniera  diversa 
dalla  ordinaria,  in  cui  la  parte  lesa  diviene  la  gerarchica,  e le  parti 
connessele  subordinate;  3 * la  persistenza  della  legge  primordiale 
nella  sua  attività  ordinatrice  e compensatrice , la  quale  in  questo 
caso  forma  il  contrasto  con  la  nuova  legge  accidentale  o innorraale, 
costituisce  la  reazione  vitale,  e l'elemento  stabile  del  ritorno  all’or- 
dine ed  alla  sanità,  purché  nou  prevale  l'atto  morboso  che  non  può 
distruggere  la  vita  se  uon  quando  avrà  consumato  l'ultima  scintil- 
la della  reazione. 

Porse  m’iuganno:  ma  se  questo  è il  concetto  generale  del  mor- 
bo si  vede  chiaro  l'ipotetico  de'tre  sistemi  patologici  assoluti,  cioè 
dell’organico  che  si  arresta  al  solo  primo  elemento  del  morbo;  del 
fisico  che  tien  conto  della  sola  legge  nuova  ed  accidentale  del  mec- 
canismo morboso  ; e del  vitalista  che  definisce  la  malattia  col  solo 
concetto  di  una  reazione  innormale  dell'organismo  contro  una  affé- 
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tiene  conto  delle  lesioni  primitive  e delle  secondarie  sia  apparenti, 
sia  concepibili  dalla  ragione,  in  modo  che  ogni  fenomeno  vi  trova 
il  suo  luogo  e la  sua  spiegazione. 

Dicendo  questi  atti  talora  molesti  e' dhnrdinatl  si  tiene  conto  del- 
le tendenze  pericolose  di  essi;  dell’attività  necessaria  di  ogni  fatto 
morboso  come  processo  reale,  e successione  concatenata  di  cagioni 
e di  effetti  ; della  consecutiva  alterazione  delle  proprietà  di  tessu- 
to; e della  sensibilità  che  manifesta  la  molestia,  della  contrattilità 
che  manifesta  il  disordine. 

Dicendo  che  questi  atti  sono  in  parte  prodot  Adalla  ragione  mor- 
bifera, si  tien  conto  delle  influenze  etiologichc,  della  lesione  pri- 
mitiva prodotto  dell'azione  della  causa  morbosa , de’ rapporti  ne- 
cessari! fra' prodotti  ed  i produttori.  Inoltre  si  distinguono  le  ma- 
nifestazioni proprie  dell’  organismo  sottratto  dall'  armonia  de’suoi 
rapporti,  da  quelle  provocale  dall’azione  del  monde  esterno. 

Dicendo  che  gli  atti  stessi  sono  in  parte  prodotti  dalla  reazioni 
spetto  conservatrice  e riordinatrice  della  legge  vitale , si  mostra  l’at- 
tività necessaria  evidente  innegabile  della  vita;  attività  che  in  mez- 
zo agli  ostacoli  del  morbo  mostra  una  tendenza  perente  alla  con- 
servazione dell’organismo  . ed  alla  Teintegrazione  dell'attività  li- 
bera ; e che  fa  vedere  la  lesione  morbosa  non  isolata  nèsopporta- 
ta  passivamente,  ma  congiunta  alla  vita;  prodocente  e prodotta;  e 
stabilita  in  tutt'i  suoi  rapporti  reali  agli  atti  vitali  che  sé  gli  rag- 
gruppano intorno.  Non  già  che  la  reazione  debba  riuscire  sempre 
conservatrice  e riordinatrice.  ma  le  sue  tendenze  son  tali,  e se  le 
immutate  condizioni  organiche  spesso  fan  fallire  lo  scopo , o ag- 
giungono nuovi  danni  o nuovi  pericoli , essi  tuttavia  non  escono 
dalla  legge  vitale.  Nello  stato  fisiologico  la  forza  vitale  domina  e 
corregge  le  cagioni  che  minacciano  l’essere  ; ma  nello  stato  pato- 
logico le  funzioni  conservatrici  e nutritive,  che  non  si  possono  in- 
terrompere , talora  prendono  un  modo  di  esercizio  vizioso , che 
dannifica  l'essere,  lo  guasta,  lo  consuma  e l’uccide. 

In  tal  modo  infine  si  ravvisano  le  norme  generali  della  terapeu- 
tica, la  quale  dovendo  distruggere  gli  effetti  della  cagione  morbosa, 
e dirigere  e secondare  quelli  della  reazione  conservatrice  può  pren- 
dere le  sue  vie  o distruggendo  la  cagione  nella  primitiva  sua  ope- 
ra ledente  , e co«l  impedire  la  successione  degli  atti  morbosi  ; o 
porre  ostacolo  agli  effetti  di  essa  cagione  con  le  norme  de’contrarii 
( contraria  contrariti o secondare  e promuovere  gli  atti  della  rea- 
zione conservatrice  fsmilia  similibvs). 

Ammesso  ciò , in  ogni  morbo  concorrono  quattro  elementi  ge- 
neratori dello  stalo  morboso,  cioè:  I .°  l’elemento  vitale  ; 2 * l’e- 
lemento organico-plastico;3.°  l'elemento  organico-dinamico;!. "l’e- 
lemento etiologico.  1 tre  primi  sono  svbbieitivi  ed  Inerenti  al  cor- 
po organizzalo;  l'ultimo  è obbiettivo  ed  applicato. 
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Ari.  I.  Elemento  vitale  del  morbo. 

Noi  non  ripetiamo  qui  tutto  quel  che  ebbfacn  detto  in  portando 
Bella  vita  in  generale,  non  avendolo  per  altra  ragione  esposto , se 
Don  perchè  possa  essere  applicato  alla  teorica  generale  dell'  uma- 
no infermare.  Noi  crediamo  aver  detto  abbastanza  per  dimostrare 
che  tutti  gli  atti  della  «ita  sono  coordinati  dalla  forza  vitale  allo 
scopo  di  perfezionare  a conservare  il  tipo  organico  e di  sostenere 
le  relazioni  eoo  le  potenze  esteriori  Gli  alti  possono  èssere  di  qua- 
lunque natura  , ed  anche  analoghi  a quelli  della  fìsica , se  non  che 
sono  sottoposti  e modificati  da  una  forza  ette  agisce  con  una  legge 
invariabile  da  fare  spesso  concorrere  quegli  atti  alla  corner  «aziono 
ed  al  perfezionamento  dell'  essere.  £ la  materia  e la  forma  sono 
sottoposte  a quella  legge;  e le  sostanze  rinnovatrici  della  materia 
organica,  e quelle  eccitatrici  de'moti  vitali  operano  con  norme  de- 
terminate, perchè  tutto  concorra  allo  scopo  finale. 

Ora  io  non  parlerò  qui  di  coloro  che  non  ammettono  l 'esistenza 
di  questa  forza,  e che  riguardando  il  prodotto  come  fattore,  tulio 
attribuiscono  alla  organizzazione.  Eglino  sono  interamente  stra- 
nieri a quella  nostra  discussione.  Ma  parlando  solo  de' vitalisti  os- 
serviamo che  essi  stessi  non  sono  di  accordo  sul  valore  dell  clemeu- 
to  vitale  nella  produzione  del  morbo.  Essi  convenendo  che  sia  di 
assoluta  necessità  di  riconoscere  una  forza  superiore  organizzatri- 
ce e conservatrice,  senza  della  quale  l'aggregazione  umana  non  sa- 
prebbe mantenersi , tuttavia  lasciano  questo  concetto  ne'  campi 
della  biologia,  e quando  mettono  piede  nel  campo  della  patologia  o 
lo  dimenticano,  o lo  mettono  da  parte,  poggiati  sulla  ragione  che 
la  forza  sostanziale  e primitiva  della  vita  non  può  alterarsi,  come 
non  si  altera  la  forza  di  attrazione,  non  si  alterano  le  affinità  chi- 
miche. L'alterazione  può  avvenire  soltanto  nella  composizione  e 
nella  forma  e nelle  loro  manifestazioni  fenomeniche.  La  forza  vi- 
tale è sottratta  all’  azione  di  ogni  potenza;;  essa  nella  sua  autono- 
mia tutto  dirige  e compone  nello  stato  di  sanità , ma  si  uascon- 
de  ne'  recessi  della  organizzazione  nello  stato  di  morbo , e lascia 
impassibile  la  sua  preda  al  nemico  else  la  distrugge. 

La  forza  primigenia  essendo  inerente  e connaturata  a'  rapporti 
delle  molecole  organiche,  allorché  si  trovano  nella  sfera  della  loro 
reciproca  azione , non  si  puè  in  alcun  modo  considerare  isolala 
dalle  molecole  stesse,  uè  capace  di  alterarsi,  e molto  meno  di  ac- 
crescersi o diminuirsi  isolatamente,  altrimenti  verrebbe  separata 
la  firma  dalla  materia  secondo  l'espressione  scolastica.  Tutte  le  for- 
ze della  natura,  sieuo  fisiche  sieno  vitali,  come  leggi  della  materia 
sia  bruta  sia  organica  , non  possono  alterarsi  modificarsi  perver- 
tirsi come  un  ente  indipendente.  La  forza  vitale  non  sarebbe  tale 
senza  la  materia  organica,  nè  questa  senza  la  forza  vitale;  fra  loro 
vi  è un  rapporto  specifico  necessario,  che  non  può  rompersi  per  un 
deviamento  isolato  e spontaneo.  Nell'organismo  tutto  converge  ad 
un  fine,  tutto  è armonizzato  6 calcolato  in  modo  da  rispondere  ad 
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ter»,  e le  cagioni  morbose  operano  sulla  vita  non  sul  semplic  e as- 
sembramento di  particelle  materiali.  E certamente  sarebbe  un 
concetto  molto  ristretto  quello  di  subordinare  in  ogni  caso  le  al- 
ti-razioni  delle  funzioni  alla  natura  ed  alla  sede  de'cangiamenti  or- 
ganici .In  tal  modo  la  malattia  dovrebbe  essere  considerata  sempre 
come  locale,  ed  i diversi  fenomeni  che  l'accompagnano  e la  mani- 
festano per  necessità  dovrebbero  riferirsi  ad  una  parte  organica  , 
non  trovando  le  malattie  generali,  ma  solo  fenomeni  più  o meno 
estesi,  secondo  che! interessano  un  sistema  più  o meno  diffuso.  L'uni- 
tà morbosa  non  potrebbe  esistere,  e tutto  al  più  si  potrebbe  rico- 
noscere un'  identità  di  natura  nelle  alterazioni  organiche,  e le  ma- 
lattie generali  non  sarebbero  altro  che  una  localizzazione  più  lar- 
ga c più  estesa  negli  organi  generali , come  il  sangue , i vasi , i 
nervi,  ec. 

Riducendo  ogni  malattia  in  frammenti,  anche  quelle  clw  occu- 
pano l iniero  organismo  per  attribuire  ciascuni  forma,  ciascun  sin- 
tonia, ciascun  passaggio,  ad  un  organo  ad  un  fluido  ad  un  tessuto 
si  fa  un  analisi  artiGziale  della  sintesi  naturale  die  rappresenta  tu 
malattia;  si  dimentica  allora  die  i fenomeni  sona  incatenati , e la 
stessa  successione  di  fenomeni  è collegata  ad  una  legge  generica  cho 
tutto  coordina,  malgrado  che  gli  effetti  immediati  di  quella  logge 
divengano  cagioni  di  altri  atti,  «questi  di  altri, il  cui  insieme  Oliala 
non  solo  armonizzi,  ma  tutto  comprenda,  formando  onunitù  della 
malattia  nella  multiplicita  delle  apparenze,  e mostrando  fenomeni 
disparati  dipendenti  dall  uniea  dinamica  vitale.  Moralità  ed  unità; 
varietà  ed  armonia. 

Anche  in  terapeutica  l’ organicismo  devo  per  necessità  condan- 
nare e sconoscere  le  tendenze  naturali  delle  forzo  della  natura,  ed 
una  delle  indicazioni  cliniche  fondamentali,  deve  sembrare  un  con- 
trosenso , una  vanità  per  essi.  Eglino  debbono  aver  fede  a com- 
battere direttamente  lo  sviluppamento  del  morbo , a toglierlo  , a 
sopprimerlo  ; debbono  riguardare  come  stupidità  e barbarie  I'  a- 
speltazione,  debbono  essere  sempre  aitivi,  ed  adoperare  una  tera- 
peutica modificatrice. 

Esaminiamo  , dice  Parchappe  , V organicismo  sul  terreno  della 
pratica;  chiamiamolo  a spiegarci  una  malattia,  e scogliamo  la  più 
favorevole  per  questa  dottrina,  per  esempio  una  frattura  In  cito 
consiste  la  malattia  in  una  frattura?  Forse  nella  causa?  un  colpo  o 
una  caduta-  Forse  nel  suo  effetto  immediato?  la  rottura  di  un  os* 
so.  Forse  nella  soppressione  della  funzione?  l’attitudine  dell'osso 
ad  agire  a modo  di  leva.  No  : ciò  si  può  produrre  anche  in  un  ca- 
davere. La  malattia  è costituita  da  ciò  che  si  produce  nell'organi- 
smo vivente  in  seguilo  deli'  azione  e dell'ieOello  immediato  delia 
cagione,  cioè  una  reazione  della  vita  contro  la  cagione  morbosa  ed 
j suoi  effetti,  dalla  quale  proviene  la  ricostituzione  dell'osso  frattu- 
rato nelle  condizioni  primitive  di  continuità  di  forma  di  relazioni 
di  attitudine  alle  sue  funzioni  normali.  Non  vi  [è  dubbio  [che  qui 
Farchappe  anch'egli  esamina  il  mio  elemento  vitale,  non  tenendo 


•k-f  4 


72 

conto  doli' organico  ; ma  l’esempio  é bene  soelto  per  mostrare  a 
quali  conseguenze  assurde  mena  l'orgauicismo  assoluto. 

La  dottrina  organica  restringe  grandemente  il  campo  della  pa- 
tologia. Come  tener  conto,  per  esempio,  delle  mostruosità  ? Esso 
sono  organiche  non  perchè  un  organo  è leso,  ma  perchè  la  perfet- 
ta costruzione  dell'organismo  non  ha  potuto  avvenire. Come  riguar- 
dare l’organismo  nella  non  esistenza  dell’organismo?  Laonde  per 
esser  logici  i patologi  che  professano  quella  dottrina  escludono  le 
mostruosità  dal  quadro  nosologico.  In  tal  modo  tengono  conto  del 
prodotto  e delle  manifestazioni  della  vita,  e non  già  della  legge  che 
la  sostiene  e per  la  quale  l’organizzazione  è compiuta,  e per  mez- 
zo di  una  creazione  perenne  è mantenuta  sempre  nella  stessa  for- 
ma e nello  stesso  stato. 

Ancora , considerando  l’ uomo  nel  suo  sviluppa  mento  tipico  ed 
intrinseco , nella  vita  formatrice  ed  efficiente , tutto  vediara  pro- 
cedere fisiologicamente  con  un  ordine  ed  un’armonia  ammirabile 
di  tempo  di  forma  e di  evoluzione  spontanea  primitiva  immutabi- 
le. Le  cagioni  esteriori  non  vi  hanno  alcun  impero,  nè  vi  è agente 
nocivo  che  possa  mestare  lo  sviluppo  dell’ età,  I’  uscita  de’ denti, 
il  loro  cambiamento,  lo  stato  pubere,  ec.  ec.  E pure  anche  lo  svi- 
luppamelo tipico  ed  intrinseco  talora  è disordinato  e pel  tempo 
e per  la  forma  ; l’ età  infantile  si  prolunga , la  pubertà  precede,  o 
manca  interamente,  ed  allora  gli  uomini  presentano  la  muliebrità, 
le  donne  sono  vjragini , i denti  non  nascono  o tardi , o precedo- 
no l’ordinario.  É certamente  questo  uno  stato  atipico  ed  un  mor- 
bo. Come  comprenderlo  nelleralterazioni  organiche?  E se  sono  al- 
terazioni organiche  qual  conto  si  farà  della  legge  costante  , della 
uniformità  della  natura  ? Il  patologo  è costretto  a riguardare  que- 
ste alterazioni  come  straniere  alla  sua  dottrina,  e restringere,  co- 
me dissi , il  campo  delle  sue  attribuzioDi.  Esso  è obbligato  a chiu- 
dersi ne’suoi  cancelli, ed  impicciolire  la  grandezza  delia  scienza;  esso 
dev’  essere  assolutamente  solidista,  il  sangue  stesso  non  è contem- 
plato che  come  organo  « Noi  non  sappiamo,  dice  Jacquot,  che  una 
sola  dottrina  assolutamente  esclusiva,  ed  è il  solidismo assolutamen- 
te materialista,  cieco  e confidente,  che  non  ha  conosciuto  altro  che 
quello  che  tenera  sotto  il  suo  scalpello,  ed  ha  osato  di  negare  tut- 
to il  resto:  dottrina  della  quale  ora  si  ha  rossore,  e che  i suoi  più 
ferventi  adepti  rinnegano  >. 

E certamente  gli  organicisti  comprendono  tutte  le  dottrine  ma- 
terialistiche, e soprattutto  i notomisti-patologi,  i chimici,  i pola- 
risti,  ec.  Organi,  o almeno  materia  c mistioue  c forma  e proprietà 
secondarie:  ecco  tutto  per  tutti. 
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CHE  COSÀ  S' INTENDE  Pii  SISTEMA  VITALISTA  ? 

Non  è mancato  al  certo  qualcho  Patologo , il  quale  riputando 
l’anima  come  vero  ed  unico  sostegno  della  vita,  a questo  ente  spi- 
rituale ed  immortale  attribuiva  le  malattie.  Ma  nè  la  fisiologia  nò 
la  filosofia  potranno  attribuire  i fenomeni  necessari!  e fatali  della 
vita,  che  possono  essere  turbati  alterati  e distrutti,  ad  una  poten- 
za che  produce  fenomeni  d' intelligenza  di  libertà  e di  moralità. 
L'anima,  dice  Barbier,  e la  legge  vitale  sono  due  autorità  distinte, 
che  governano  l’uomo.  L’anima  ha  un'esistenza  reale,  è un  soffio 
divino  : la  vita  è l’applicazione  della  legge  alla  quale  ubbidisce  la 
materia  organizzata.  L'anima  ha  potere  solo  sopra  una  parte  de- 
terminata dell'organismo  umano:  cervello  e nervi  esercitano  i lo- 
ro attributi,  gli  atti  che  si  riferiscono  alla  legge  vitale  offrono  al- 
tri caratteri:  essi  abbracciano  il  corpo  intero  , anche  le  parti  che 
sono  in  servizio  dell'anima.  Essi  mantengono  il  corpo,  perpetuano 
la  specie.  Questi  atti  non  s'interrompono  mai;  il  lor»  esercizio  può 
turbarsi,  deviarsi,  pervertirsi;  ma  non  si  arrestano  mai.  Gli  orga- 
ni che  li  esercitano  non  si  stancano  come  i muscoli  sottoposti  alla 
volontà. 

Paragonisi  l’anima  alla  legge  vitale:  1 .°  Gli  atti  dell’anima  so- 
no volontarii,  quelli  della  forza  vitale  involontarii;  2.  Le  funzioni 
dell'anima  possono  essere  sospese,  o interrotte,  come  nel  sonno  ed 
in  alcuni  stali  morbosi;  le  altre  hanno  un  concorso  cootinno  neces- 
sario indispensabile,  come  la  respirazione  la  circolazione  l'innerva- 
itone  la  digestione  le  secrezioni  l’assorbimento  la  nutrizione  ; 3.° 
Il  turbamento  delle  facoltà  dell'  anima  non  produce  modificazioni 
organiche  e lesioni  patologiche  ; le  perturbazioni  degli  atti  della 
legge  vitale  producono  lesioni  e modificazioni  organiche. 

L'altra  deviazione  del  vitalismo  è quando, nel  concetto  del  morbo, 
riguardandolo  assolutamente  come  un  disordine  del  principio  vitale 
si  sopprime  interamente  ogni  considerazione  dello  stato  degli  or- 
gani, ovvero  si  comprendono  nella  etiologia  le  lesioni  organiche.  In 
tal  modo  la  malattia  è posta  al  di  fuori  della  organizzazione , for- 
mandone un  ente  a parte:  il  che  è grave  errore,  come  chi  volesse 
considerare  la  vita  separata  dall’  organizzazione , e la  forza  fuori 
della  sua  condizione  indispensabile  dallo  stato  della  materia- 

L’ esagerazione  stessa  di  questa  dottrina  ne  mostra  la  falsità,  in 
modo  che  si  potrebbe  credere  che  niun  sistema  siesi  spinto  a tanto 
eccesso.  E certamente  niuno  o rarissimamente  ha  espresso  il  con- 
cetto della  malattia  in  un  modo  cosi  astratto  ed  assoluto  ; ma  chi 
voglia  guardare  addentro  in  alcune  dottrine,  malgrado  le  loro  pre- 
tensioni eclettiche  e filosofiche , non  vi  troverebbe  altro  concetto 
che  quello  sopra  espresso.  Alcuni  vitalisti,  dice  Chauffard,  defini- 
scono la  malattia  una  funzione  accidentate  ed  innormale  dell'orrjnni- 
ttno<_  Ma  la  parola  funzione  dev’  essere  riservata  alla  lingua  fisio- 
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logica  e non  conviene  alla  patologica.  La  parola  funzione  «là  un' 
idea  più  circoscritta  dello  scopo  essenzialmente  generale  della  re* 
sistenza  contro  le  cagioni  di  distrazione  , e gli  sforzi  conservatori 
e riparatori  dell'  organismo  ; mentre  la  malattia  funzione  è piena 
di  ostacoli , di  accidenti,  di  varietà , di  complicazioni  imprevedi- 
bili. 

Lo  stesso  CliaufTardimalgrado  sembra  che  voglia  tener  conto  nello 
malattie  de’ prodotti  ecologici  e delle  alterazioni  organiche,  pure 
nella  sua  deQnizionc  tiene  conto  del  solo  atto  vitale,  ed  ha  bisogno 
di  un  concetto  aggiunto,  di  un  atto  della  mente  secondario  e non 
necessario  per  teoervi  ragione  delle  spiegazioni  organiche  Egli  de- 
finisce la  malattia  per  una  reazione  innormaie  dell'organismo  con- 
tro tin’affezione  subita  da  lui.  Come  si  vede,  in  questa  definizione 
non  si  trova  indicato  altro  che  la  sola  reazione , condizione  sub- 
iettiva della  vita.  Questa  reazione  stessa  dovendo  essere  innorma- 
ie non  può  essere  mai  riordinatrice  nè  conservatrice , perchè  la 
sua  azione  sarebbe  sempre  contro  le  norme  opportune  per  conse- 
guire il  suo  scopo,  e però  la  stessa  reazione  aggiugnerebbe  disor- 
dine alla  malattia. 


CAP.  IV. 

Iti  QCAT,  modo  può  descriversi  il  morbo. 

Dimostrato  fallace  tanto  il  sistema  dell* organicismo  assoluto, 
che  in  se  comprende  anche  il  materialismo  fisico  e la  mistione  chi- 
mica ; quanto  ancora  il  vitalismo  assoluto  ; conviene  procedere  a 
stabilire  una  nozione  generica  del  morbo  , che  comprenda  in  se 
l'osservazione  positiva.  Per  far  ciò  premettiamo  la  definizione  che 
ci  sembra  giù  acconcia  , perchè  compendia  in  se  tutto  il  processo 
morboso-vitafe  , ed  è corrispondente  ed  uniforme  alla  definizione 
da  noi  data  della  vita. 

Ciò  posto  noi  crediamo  che  il  morbo  tia  un  disordine  della  forza 
e del  tipo  organico  ; che  manifestasi  quasi  sempre  con  un  complessa 
di  alti  Usici  chimici  ed  organici;  talora  molesti  e disordinati , parte 
prodotti  dalla  cagione  morbifera , parte  della  reazione  conservatrice 
e riordinatrice  della  legge  vitale. 

In  questa  definizione  a noi  pare  che  si  vengano  a collegare  tut- 
t’i  fatti  che  si  osservano  costantemente  in  ogni  morbo,  e si  com- 
pendiano le  tre  principali  dottrine  che  han  creduto  d’invadere  e- 
sclusivamente  il  campo  della  patologia. 

Dicendo  il  morbo  «n  disoruine  della  forza  e del  tipo  organico  si 
comprende  tanto  l’aberrare  e l’arrestarsi  primitivamente  dell’evo- 
luzione tipica;  quanto  la  lenta  e recondita  alterazione  dell  atto  nu- 
tritivo sccretorc,  e quanto  ancora  il  disordine  apparente  nelle  fun- 
zioni c nella  dinamica  della  vita. 

Dicendo  che  manifestasi  quasi  sempre  con  un  complesso  di  alti  fi- 
sici chimici  cd  organici,  l’iusicme  de'siutomi  vi  è contemplato,  e si 
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ve  non  arriva  neppure  li  fantasia,  confida  nel  tempo  che  l,i  e- 
rà.  Quando  le  lesioni  anatomiche,  egli  dice,  saranno  tutte  appres- 
tale e conosciute  si  riformerà  la  nosologia.  Le i chimica,  il  micio- 
sropio,  l'ascoltazione,  hi  percussione  sono  nate  ieri,  e già  mollo  Inni 
riformata.  Pinel  riguardava  l'a|)oplessia  per  una  nevrosi  , mentre 
ora  è riguardata  per  una  emorragia  cerebrale-  Lo  stesso  Piorry 
considera  Morgagni  come  vero  capo  della  scuola  organn-patica  , o 
gli  concede  la  gloria  di  aver  fondata  la  medicina  sullo  studio  atten- 
to degli  organi. 

Bufaiini  ritrova  la  malattia  ne 'cangiamenti  inosservati  della  mi- 
stione delle  minime  particelle  organici»  ne’cupi  misteri  della  or- 
ganizzazione. Le  forze  primitive  non  possonoi  soggiacere  a muta- 
zioni, altrimenti  si  muterebbe  la  stessa  materia  con  la  quale  for- 
mano una  cosa  sola  ; ma  le  forze  secondarie  che  risultano  da  par- 
ticolare aggregamento  delle  forze  primitive,  non  possono  mutarsi 
senza  un  mutamento  dello  slesso  aggregamento  organico. 

Avvi  chi  definisce  la  malattia  per  un’abcrtazionc  sopravvenuta 
sia  nella  disposizione  materiale  dc'liquidi  e de'solidi.  sia  nell’eser- 
cizio di  una  odi  molle  funzioni, c però  non  contempla  che  gli  or- 
gani nella  loro  struttura  o nella  manifestazione  fenomenica,  sclio- 
entein  che  vede  nella  vita  una  lolla  fra  il  principio  egoistico  ed  il 
principio  planetario  , tuttavia  per  la  sua  patologia  stabilisce  1'  as- 
sioma che  oi/ni  maialila  realizzala  è organica.  Imperocché  egli  nella 
malattia  vede  la  lotta  che  costituisce  la  malattia  stessa  manifestala 
dai  fenomeni  che  ne  stabiliscono  la  forma;  la  quale  è rappresentata 
dalle  cagioni,  dagli  organi  su' quali  agiscono,  c dallo  individualità 
del  soggetto.  1-a  malattia,  dicono  altri  patologi , è un'  alterazione 
ne’ rapporti  organici  tanto  de' solidi  quanto  de' liquidi,  rappresen- 
tata da  disordine  licite  funzioni  e da  alcuni  fenomeni  speciali. 

Insomma  il  coueelto  della  malattia  pel  sistema  organico  è fon- 
dato sulla  semplice  considerazione  dellaUerazione  del  sostrato  ma- 
teriale delta  vita,  c la  sua  manifestazione  avviene  pel  disordine  del- 
le proprietà  secondarie  e delle  finizioni  che  ne  derivano.  In  que- 
sto modo  si  tiene  conto  de' soli  strumenti  delle  funzioni,  e non  si 
riguarda  menomamente  la  deviazione  del  processo  vitale  tipico. 
Come  nella  vita  sana  cosi  nella  morbosa  il  sistema  organico  non  se- 
gue la  vita  nel  suo  procedere  e nella  sua  legge  primigenia  , ma  si 
ferma  ad  una  condizione,  la  quale  per  quanto  sia  essenziale  per  la 
mauifestazione  estrinseca , altrettanto  è secondaria  nella  svolgi- 
mento attivo  della  vità. 

Nel  sistema  organico  è interamente  esclusa  l'attività  vitale  cosi 
evidente  , ed  ancora  cosi  superiore  nella  riunione  degli  atti  mor- 
bosi N'è  esclusa  la  nozione  della  tendenza  alla  conservazione  che 
indica  lo  scopo  generale  di  questa  attività,  e di  questa  associazio- 
ne convergente  degli  atti  vitali.  La  resistenza  attiva  o la  reazione 
ne’  morbi  è stata  veduta  e riconosciuta  da  lult'i  clinici  spregiudicali 
da  Ippocrate  in  poi,  è irreconciliabile  con  le  dottrine  organiche.  E 
pure  un  grau  numero  di  fenomeni  della  vita  morbosa  noo  polrcb- 
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be  spiegarsi  senza  riconoscere  questo  reazione , che  può  mancare 
sminuire  o crescere  Quando  la  reazione,  dice  Chauffard,  è nullo, 
la  morte  arriva  senza  che  vi  sia  malattia  , e possibilità  di  un  di- 
sordine neU’organismo , ed  una  serie  di  alti  morbosi  anteriori  ed 
apprezzabili.  Cosi  nell’ apoplessia  fulminante  , che  il  volgo  stesso 
non  appella  malattia  , rna  accidente.  Ancora,  quando  la  resistenza 
attiva  è controbilanciata  e superala  dalla  passione  prodotta  da  una 
potenza  deletere , l’ atto  reattivo  non  è manifesto , e la  morte  av- 
viene senza  apparenza  di  reazione , come  nel  freddo , nel  colera , 
nel  morso  del  crotalofaro,  nell’  ispirazione  dell’lupas,  ec.  E da  ul- 
timo quando  la  reazione  si  sviluppa  più  largamente  , prepara  gli 
elementi  della  ricosi  Unzione  normale,  elimina  i principii  eteroge- 
nei e gli  assimila  , e trionfa  del  male  per  mezzo  di  processi  rego- 
lari e di  crisi  diverse.  Questa  reazione  considerata  pel  suo  scopo 
salutare  ha  meritato  l amrairabile  nome  di  natura  medieatrice.NoQ 
sempre  trionfa,  ma  è sempre  evidente;  ed  i genii  dell’arte  clinica 
si  sono  distinti  nell’ osservarla. 

Iìousquet  rimprorerando  a Piorry  la  sua  esagerazione  tanto  nel- 
lo spiritualismo  fisiologico  , quanto  nel  materialismo  patologico  , 
alla  massima  di  lui, che  il  medico  non  abbia  azione  che  sull’orga- 
nizzazione, risponde  esser  vero,  ma  sull’organizzazione  sensibile  e 
vivente.  Gli  organi  si  alterano  e si  riparano  in  quanto  son  sensibili 
e viventi,  e finché  son  viventi  sono  accessibili  alle  cagioni  morbose 
ed  agli  agenti  terapeutici.  Se  la  malattia,  soggiugne,  è una  lesione 
della  organizzazione,  che  rosa  ha  di  comune  una  frattura  una  lus- 
sazione un’  ernia  con  la  febbre  la  iufiammazione  la  gotta  l’ epiles- 
sia la  follia?  Vi  è qualche  cosa  che  li  distingue  cosi  in  nosologia 
come  in  natura  ; ma  se  non  vi  fosse  altro  che  organi  non  potreb- 
be esservi  altro  che  in  tutto  lesioni  di  organi.  Dite  che  medical- 
mente non  esistono  che  organi;  è vero:  ma  questi  organi  sono  pe- 
netrati di  una  forza  che  gli  anima  e li  fa  viventi.  Le  malattie  han- 
no la  loro  radice  nell’  azione  vitale  ; l’occhio  dell’osservatore  non 
assiste  alla  loro  nascita,  ma  le  vede  quando  hanno  oltrepassata  la 
soglia  del  santuario , e la  stessa  anatomia  patologica  uon  ne  vede 
che  gli  ultimi  termini  e gli  ultimi  avanzi. 

indipendentemente  da  tutte  qneste  ragioni , ve  n’è  una  fonda- 
mentale che  mostra  essere  \' organicismo  un  concetto  stretto  e fal- 
lace , ed  è che  si  eleva  a fattore  principale  del  morbo  non  la  vita 
nel  suo  esplicnmento  naturale  , ma  solo  una  delle  condizioni  della 
vita,  qual’ è l'organismo,  esso  stesso  prodotto  della  legge  vitale,  ed 
istrumento  della  vita.  É vero,  dice  il  prof  Foderare,  che  I’  orga- 
nismo costituisce  una  condizione  indispensabile  della  vita  ; ma  da 
se  solo  non  basta  a produrla  e sostenerla:  e vi  dev’essere  altro  che 
sottragga  questo  assembramento  di  particelle  materiali  all'impero 
delle  leggi  fisico-chimiche  della  natura  inorganica,  e che  gl’impri- 
ma  il  carattere  di  attività  e di  energia , capace  o produrre  effetti 
così  portentosi,  come  quelli  che  coutrosegnano  la  vita.  Se  cosi  è , 
come  par  chiaro,  il  principio  di  azione  è nella  forza  non  nella  ma- 
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unico  scopo;  ciò  non  avviene  per  fnleiligonzn  della  fona,  ma  per 
thè  questa  si  esplica  secondo  una  legge  provvidenziale.  Laonde  la 
essenza  della  causa  finale  consiste  nel  realizzare  per  una  legge  im- 
mutabile un  effetto  predeterminato;  ma  non  già  di  predetermina- 
re questo  effetto  nè  di  prevederlo  Per  tale  ragione  si  è detto  non 
poter  figurare  la  forza  vitale  come  elemento  primitivo,  come  ca- 
gione ne'vizii  di  conformazione  e nelle  malattie:  ma  bisogna  che  la 
materia  organica  alla  quale  è connaturata  g*i  faccia  ostacolo  al  com- 
pimento della  sua  opera,  secondo  il  fine  tipico. 

In  due  modi  noi  possjam  concepire  18  potenza  della  vita,  nella 
facoltà  di  organizzar  la  materia  e comporre  l'essere  umano,  c nella 
facoltà  di  mantenere  l' armonia  dello  sua  opera  col  perenne  lavoro 
della  composizione  e della  decomposizione  organica.  Le  proprietà 
che  risultano  dall' organismo  compiuto  dipendon»  secondariamente 
dalla  potenza  della  vita,  perchè  senza  di  questa  e iella  sua  legge  ti- 
pica l'organizzazione  o non  sarebbe,  o non  sarebbein  modo  da  dar 
hrogooquel  prodotto  secondario.  Ora  considerandola  vitalità come 
forza  indipendente  è naturale  che  non  posso  andar  soggetta  a disor- 
dine ; ma  considerando  la  legge  di  quella  forza,  egli  è chiaro  che 
questa  possa  essere  infranta,  non  perchè  la  forza  cresca  o diminui- 
sca o si  alteri  da  sè;  ma  perchè  nella  sua  evoluzione  necessaria  non 
trovi  il  concorso  essenziale  che  ne  favorisca  l’evoluziow  E poiché 
nell  epera  sua  concorrono  due  circostanze  materia  e lavar?,  entram- 
bi alterabili;  cosi  l’alterazione  vitale  primitiva  non  è una  contraddi- 
zione, c d’altronde  è provata  dal  fatto. 

Essendo  indispensabile  per  il  lavoro  la  materia  organizzatile , for- 
nita dal  blastema  , questo  nell'uomo  è somministrato  dai  sangue 
sia  materno  sia  formato  per  atto  vitale.  Ora  questo  non  è «infor- 
me nè  in  ogni  stato  nè  in  ogni  individuo,  ed  in  sè  comprende  la  ra- 
gione dell'immensa  serie  di  razze. di  varielà,  di  temperameli’.),  di 
idiosincrasie  , di  disposizioni  ereditarie.  Ed  il  lavoro  stesso  uella 
formazione  primitiva  può  essere  turbato  da  pressioni  applicate  in 
ogni  verso,  onde  la  evoluzione  senza  perdere  la  tendenza  tipica  si 
svolge  per  deviamenti  di  ogni  genere;  si  accumulano  le  cose  sepa- , 
rate;  si  producono  ammassi  di  materia  pseudo-organica  o inorga- 
nica; si  aumenta  il  volume  di  un  elemento  organico,  o si  diminui- 
sce; cresce  l'attività  del  lavoro  o si  scema,  per  modo  che  il  disor- 
dine avvenga  o per  falso  indirizzo,  o per  deficienza  di  mezzi,  o per 
eleromorfia  o per  atassia. 

L'atassia  fenomeno  di  scemata  energia  vitale  può  dar  luogo  ad  al- 
terazioni secondarie  della  materia  organica. Littre  in  tal  modo  cerca 
di  spiegare  la  produzione  delle  malattie.  Due  grandi  fenomeni, egli 
dice,  posti  sul  limile  della  vita  possono  determinare  con  la  chimica 
organica  questo  limite  stesso:  essi  sono  la  putrefazione  e la  fermenta- 
zione. Le  sostanze  che  sono  state  vive.passnlea  morte  ed  esposte  ad 
un  certo  grado  di  calore  e di  umidità, sono  colte  da  un  movimento 
intestino. che  svolgendo  emanazioni  fetide,  e sovente  malefiche,  pre- 
seli tuuo alla  vista  uno  spettacolo  orrendo,  e compiono  l'uffìzio  inces- 
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potrà  conseguire  sempre  il  mio  scopo  salutare;  talora  sarà  domina* 
ta  e vinta  dalle  cagioni  morbose,  altre  volte  compie  l’opera  sua  ia 
messo  al  tumulto  e con  materiali  inopportuni  ( onde  le  funsioni 
nutritive  si  alterano  e pervertiscono  , e si  formano  le  diverse  al- 
terazioni  pntogeniche  indici  e risulta  mento  dell’  azione  morbosa, 
in  questi  casi  non  è la  forza  primitiva  che  si  disordina:  è ia  ma- 
teria organica  die  non  si  presta  all’esplicamenlo  regolare  di  quella 
forza.  Come  la  forza  è cospirante  ed  unica,  l’intoppo  in  un  sol  pun- 
to ia  fa  insorgere  tutta  e rompe  l'equilibrio  e l'armonia-  Ogni  di- 
sordine è un  modo  di  vita  che  ha  le  sue  leggi  la  sua  uniformità  la 
sua  unità  subordinate  e dipendenti  dalla  legge  primordiale  dell'e- 
sistenza. E talora  si  spinge  cosi  innanzi  quest’attività  che  con  l’o- 
pero della  materia  alterala  e della  legge  disordinata  dal  morbo  t 
ravvivando  la  sua  forza  evolutoria  esplicativa  e produttiva , svolge 
nuove  forme  , dà  luogo  a nuove  nascerne , comune  nuove  parti, 
le  quali  sebbene  non  serbino  il  tipo  costante  ed  armonico  delio  stato 
igido,  sono  tuttavia  in  relazione  costante  con  le  leggi  fondamentali. 
Nè  qui  si  arresta  l’attività  della  forza  vitale,  ma  a compimento  del- 
le sue  facoltà,  si  svolge  in  maniera  da  riprodurre  i morbi  come  ti- 
pi, informandone  i germi  provveduti  della  forza  evolutoria  da  com- 
piere nuovi  esseri  morbosi  analoghi  quasi  per  generazione  patolo- 
gica, che  informa  della  propria  vita  la  vita  individua  e si  riprodu- 
ce a spesa  della  materia  organica. 

llisulla  da  questa  legge  I altro  elemento  vitale  del  conato  elimi- 
natorio esso  stesso  conseguenza  della  legge  fisiologica  testò  ricor- 
data. L'atto  vitale  primigenio  lavora  perennemente  ad  aggregare 
la  materia  organizzatile , a separarne  gli  elementi  inassimilabili  o 
dannosi-  E questo  separamento  è un  otto  eminentemente  vitale  e 
conservatorio,  che  si  compie  perennemente  nello  stalo  igido  e nel- 
lo stato  patologico;  senza  del  quale  non  può  supporsi  vita,  e cessa- 
to il  quale  la  vita  cessa.  Ora  suppongasi  una  cagione  morbosa  ma- 
teriale, quando  non  soverchia  la  forza  vitale,  può  in  virtù  di  questa 
legge  essere  eliminala.  Inoltre  suppongasi  un  prodotto  di  morbo, 
effetto  di  nutrizione  alterata,  di  umori  organici  soverchienti, estra- 
vasati , immutati , che  mentre  sono  effetto  di  processo  patologico 
sono  essi  stessi  cagioni  di  morbo , e questi  per  la  stessa  legge  pel 
quale  l' organismo  si  ripurga  perennemente  dell'  esuberante  e del- 
l’inservibile per  l'urina,  pel  sudore,  per  la  traspirazione  cutanea  o 
pulmonale,  ec.  e nello  stesso  modo  sono  espulsi  dalla  macchina  , o 
sono  depositati  nelle  cavità  nuove,  che  senza  uscire  dalle  tendenze 
eliminatorie,  talora  r iescono  cagioni  di  altri  morbi. 

E questo  allo  diretto  sempre  dalla  legge  fisiologica  è preceduto 
da  un  lavoro  preliminare,  preparatorio,  col  quale  la  cagione  ma- 
teriale è modificata  e disposta  ad  essere  espulsa.  Ecco  ciò  che  gli 
antichi  chiamavano  costone,  la  quale  non  si  poteva  compiere  se  non 
con  l'opera  del  tempo,  cosi  stabilirono  i periodi  critici,  fatti  di  os- 
servaziooe  alterati  dall'intervento  arbitrario  de'oumeri  Pitagorici, 
e che  senza  ragione  i patologi  orgaaicisli  han  voluto  negare.  Sen- 
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ta  ragione,  maxime  nelle  tàalaflio  arata  , (Ièlle  Cjtlali  non  alterali 
dosi  sostanzialmente  il  modo  di  essere  e la  composizione  organica 
fondamentale;  rimanendo  quasi  inalterata  ed  in  tutta  la  sua  attivi- 
tà la  forza  plastica  riproduttrice  e di  relazione,  vi  esiste  essenzial- 
mente l'attività  riordinatrice  e l'avvertenza  istintiva  de'  nuovi  bi- 
sogni, la  prima  delle  quali  rende  ragione  del  conamen  criticum , e 
la  seconda  de'desiderii  indici  degl'infermi.  E poiché  l'attività  rior- 
dinatrice deve  anch'essa  spiegarsi,  come  abbiam  detto,  nel  tempo 
e nello  spazio,  cosi  deve  avere  un  corso  che  si  compie  entro  alcu- 
ni termini,  se  non  definibili  secondo  le  pretensioni  de'patologi  an- 
tichi , almeno  tali  da  presentare  una  costanza  di  tempo  e dar  ra- 
gione de'  periodi  critici.  Questo  corso  e questa  costanza  non  può 
osservarsi  ne'morbi  cronici,  perchè  in  essi  si  trova  alterato  il  mo- 
do di  essere  della  materia  organica , si  che  la  facoltà  riordinatrice 
trovasi  diminuita  o impedita  nella  sua  evoluzione,  onde  avviene  o 
la  distruzione  Ji  parte  dell'organismo;  o l'alterazione  della  strut- 
tura fondamentale  degli  organi  ; o nuove  produzioni  solide  o flui- 
de , e queste  o permanenti  e diffuse  in  tutta  la  sostanza  ( radicali 
diatesi),  o permanenti  e localizzate  (nascenze.sarconosi.  ec  ),o  ri- 
producetesi, ovvero  a periodi  ,come  i fenomeni  morbosi  del  si- 
stema nerveo. 

Altro  elemento  vitale  è l'ordine  c l'uniformità  delle  malattie  tan- 
to nel  corso  quanto  nella  sede.  La  cagione  di  ciò  non  può  dipende- 
re da  altro  die  dalle  condizioni  costanti  e vitali  della  materia  or- 
ganica , la  quale  non  può  essere  modificata  che  io  modo  uniforme 
dalle  cagioni  morbose.  E però  ogni  malattia  ha  il  suo  proprio  mo- 
do di  svilupparsi , non  rispondendo  la  materia  organica  in  virtù 
della  legge  vitale  che  in  modo  uniforme  all'  azione  della  cagione 
morbifica,  onde  l’ alterazione  che  ne  risulta  è sempre  la  stessa.  E 
questa  costanza  di  processo  non  isfuggì  all’acuta  mente  degli  anti- 
chi, onde  Littré  dice  che  Ippotrate  in  questo  appunto  fa  spiccare 
la  suo  rara  sagacia  , avvertendo  ciò  che  avvi  di  speculativamente 
capitale  nelle  malattie,  cioè  la  loro  regolarità. 

Altro  elemento  vitale  è I'  unità  e la  generalizzazione  delle  ma- 
lattie, la  cui  ragione  intrinseca  è l’unità  della  legge  vitale,  e I'  u- 
niformità  del  suo  esplicamento  nelle  manifestazioni  fenomeniche. 
Si  prenda  una  malattia  assolutamente  locale,  e limitata  ad  un  pun- 
to, come  la  puntura  di  una  spilla  al  polpastrello  di  un  dito  , e sa- 
rà facile  riconoscersi  da  chi  la  soffre  che  il  sentimento  di  malesse- 
re generale,  ossia  lo  generalizzazione  del  disturbo  locale  segue  im- 
mediatamente una  lesione  cosi  limitata.  L'agitazione  nervosa,  l'in- 
sounio,  i brividi  ricorrenti,  il  calore  accresciuto,  il  disturbo  del- 
la circolazione,  le  digestioni  alterate,  l’intorbidamento  dell’ urina 
ec.  sono  fenomeni  generali  del  disturbo  locale.  Possono  esistere 
malattie  generali  senza  che  sia  possibile  di  trovare  alcuna  rnauife- 
stazione  locale;  ma  non  vi  esiste  disordine  locale  senza  essere  ac- 
compagnato da  fenomeni  generali , ed  anche  quando  comincia  in 
modo  inavvertito  il  tempo  svela  la  cagione  di  alcune  affezioni  gc- 
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nérali,  delle  quoti  non  si  era  fatto  gran  conto,  porcili';  non  ancor 
se  nera  svelato  il  punto  di  partenza. 

Sono  queste  le  manifestazioni  principati  dcirclemcnto  vitale  nel- 
le malattie,  le  quali  si  possono  ridurre: 

1 All1  eteromorfla  per  la  quale  rimane  alterato  n arrestato  il 
tipo  organico  nella  vita  intrauterina,  o avvengono  de'le  produzioni 
pseudo-organiche  o delle  nasccnze  per  alterazione  deila  legge  de- 
voluzione tipica. 

2."  All’atassia  per  la  quale  la  chimica  organica,  non  più  soggio- 
gata e diretta  dalla  legge  vitale  , dissocia  la  materia  organica  iti 
modo  più  vicino  al  processo  dissolutorio  deila  materia  morta. 

3 0 All’attività  riordinalrice  de’movimenti  aritmici  e delie  pro- 
duzioni atipiche  provocati  dalia  cagione  morbosa.  Essa  è la  conti- 
nuazione dell’attività  vitale  igida  non  spenta  nò  dominata  dal  mor- 
bo, aumentata  dallo  stesso  ostacolo  che  le  fa  il  morbo  È dessa  che 
ha  meritalo  il  pomposo  nome  di  forza  medicatrice  della  natura.  E 
questo  novello  esplicamento  deila  vita , che  rende  la  patologia  uaa 
branca  della  biologia,  esprime  le  forme  dell’  esplicamento  morbo- 
so. eia  produttività  di  nuove  nascenze  derivanti  dallo  stesse  leggi 
della  nutrizione  tipica,  cd  ancora  di  riproduzione  di  morbi  da  ger- 
mi morbosi  analoghi  s’gcrrai  che  sviluppano  gli  esseri  organici  di 
ogni  maniera. 

4.  ileonato  eliminatorio  col  quale  la  legge  vitale  separa  e proc- 
cura  di  espellere  tultociò  eh’ è disadiuo  alla  materia  organica  , o 
inopportuno a’suoi  alti.  Essoò  analogo  alle  legge  igida  della  elimi- 
nazione deila  materia  inorganizzabiie  o residuo  della  organizzazio- 
ne , reso  più  attivo  dalla  maggiore  disaffinità  relativa  della  mate- 
ria morbosa. 

5. °  La  preparazione  della  materia  eliminabile  in  modo  che  si 
renda  più  acconcia  ad  essere  espulsa  o depositata  nelle  cavità  na- 
turali, o in  nuove  cavità  morbose,  il  che  chiamavasi  cozione  dagli 
antichi.  E poiché  questa  preparazione  alla  espulsione  nelle  malat- 
tie acute  compiesi  entro  certo  spazio'  di  tempo  , questo  si  è chia- 
mato periodo  eritico,  e l’atto  stesso  si  è chiamato  crisi,  perché  in- 
dice delia  risoluzione  dei  morbo. 

G.°  L'ordine  e la  conformità  delle  malattie  dipendenti  dal  per- 
chè la  materia  organica  per  la  legge  vitale  è disposta  in  modo  da 
non  poter  essere  modificata  se  nou  in  maniera  uniforme  dalle  ca- 
gioni morbose.  Ciò  costituisce  l'unità  delle  malattie,  la  loro  rego- 
larità e la  costanza  nel  processo. 

7 “ L'unità  e la  generalizzazione  delle  malattie,  perchè  una  è la 
legge  vitale,  una  è la  materia  organica,  concatenata  la  disposizione 
degli  organi,  uniforme  la  manifestazione  fenomenica. 

Art.  2.  Elemento  organico-plastico. 

Se  è una  grave  esagerazione  ed  un  controscnso  biologico  T am- 
mettere gli  organi  come  soli  rappresuuiauti  della  vita;  esagerazio- 
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tu'  p conlTospiiso  altresì  è quello  di  ammettere  le  forre  come  in* 
dipendenti  dagli  organi.  Abbiam  dello  precedenteniente  fra  la  for- 
ra * itale  e la  manifestazione  fenomenica  della  vita  esistere  essenzial- 
mente l'organizzazione;  onde  poscia  rp  dire  con  Bouilllaud  che  per 
quanto  sin  cattivo  ontologismo  il  considerare  le  malattie  come  en- 
tità metafisiche  separate  dall'  Organo  , altrettanto  è buono  ontolo- 
gismo il  considerare  le  malattie  come  unità  incarnate  negliorgani. 

L'organismo  essendo  il  sostrato  materiale  della  manifestazione 
vitale  . sembra  impossibile  potersi  concepire  uno  stato  di  morbo 
senza  che  primitivamente  o secondariamente  non  se  ne  risenta  lo 
organismo.  lì  però  l’organismo,  se  non  costituisce  esso  solo  il  mor- 
bo , tuttavia  in  molti  casi  lo  rappresenta  , ed  in  tutti  gli  altri  no 
forma  uno  degli  elementi  importantissimi 

Intanto  i puri  vitalisti  non  molto  si  sono  attaccati  alle  altera- 
zioni organiche.  Riguardando  nelle  malattie  un  atto  ed  un  proces- 
so vitale,  l'organismo  prendeva  di  necessità  un  luogo  subalterno,  e 
quasi  di  poco  o di  niun  conto  nelle  malattie , o almeno  veniva  ri- 
letto a semplice  cagione  degli  atti  morbosi.  Poco  badava  alle  alte- 
razioni organiche  la  dottrina  eccitabilistica,  come  poco  vi  badava- 
no le  dottrine  che  da  quella  ebbero  origine.  11  primo  passo  chiaro 
ed  evidente  che  la  patologia  Bruno-riformata  d’Italia  diede  per  la 
contemplazione  dell'alterazione  locale,  fu  la  condizione  palologica, 
che  da  Fanzago  il  primo  si  prese  ad  esame  , che  si  disse  esistere 
anche  nelle  malattie  jmiversali,  e consistere  in  un  particolare  pro- 
cesso morboso , che  formasi  comunemente  in  qualche  organo  o in 
qualche  sistema  dell'economia  animale  E quell'  acuto  ingegno  di 
Fanzago  ben  vedeva  questo  fatto,  e ne  misurava  l'importanza  quan- 
do diceva:  che  per  quelle  vicende  a cui  soggiacciono  pur  troppo  te 
teoriche  mediche  potrebbero  forse  cambiarsi  le  idee  sulla  diatesi, 
e non  aver  più  essa  quella  influenza  che  ha  acquistalo  presente- 
mente;  ma  la  condizione  patologica  non  potrà  esser  mai  trascura- 
ta , nè  perduta  di  vista  , ed  i clinici  ne  faranno  sempre  un  conto 
grandissimo.  Il  patologo  poi  che  ne  parlò  qui  in  Napoli  con  mag- 
giore sapienza  e filosofia  fu  Luigi  Chiaverini  ingegno  elevato  e mo- 
desto, che  mentre  più  si  sollevava  dalla  grettezza  de'lempi,  altret- 
tanto I ingiustizia  dc’contemporanei  lo  teneva  nella  depressione. 

Ora  la  scienza  ha  progredito  , nè  alcuno  più  sconosce  nelle  ma- 
lattie ('elemento  organico,  ed  ancora  in  quelle  rappresentate  da  un 
disturbo  dinamico,  da  unefficb  nza  funzionale,  da  un  eteroidesi,  se 
non  è guasta  la  organizzazione,  almeno  è localizzalo  il  morbo  nelle 
proprietà  e nelle  manifestazioni  funzionali  dell'  organo  e del  tes- 
suto. 

E chi  guarda  bene  addentro  in  (ali  cose  vede  bene  che  l’elemen- 
to organico  nelle  malattie  può  essere  o anatomico  o chimico  orga- 
nico secondo  di 'è  alterata  primitivamente  la  tessitura,  come  nelle 
ferite  nelle  contusioni  nelle  lacerazioni  nelle  fratture  nelle  distor- 
sioni ec.,  ovvero  è alterala  la  composizione  organica.  L’ullcrazio- 
ne  poi  può  avvenire  in  vari!  modi  : 


8.1 

1 ° L' arrestarsi  della  evoluzione  organica  in  quanto  alla  legga 
tipica  è fenomeno  essenzialmente  vitale , e però  l‘  abbiamo  consi- 
derata nell'elemento  vitale  del  morbo  ; ma  pel  fatto  è l' organismo 
che  rimane  incompiuto.  Siccome  l'evoluzione  organica  ha  in  se  la 
ragione  sufficiente  della  sua  fattura,  tanto  nel  tipo  perfetto,  quanto 
nella  forma  ritmica,  costituendo  successivamente  i diversi  tèssuti, 
i diversi  organi,  i diversi  apparecchi , per  modo  che  il  secondo  ò 
effetto  del  primo  ed  annesso  a questo,  il  terzo  lo  è al  secondo  ed 
entrambi  lo  sono  al  primo  , e cosi  di  seguito , in  maniera  che  le 
parti  organiche  e la  loro  evoluzione  fenomenica  rappresentano  il 
multiplo  collegato  ad  unità  da'rapporti  della  gerarchia  e dallo  scopo 
unico:  cosi  questa  concatenazione  di  cagioni  e di  effetti  può  arre- 
starsi nel  corso  del  suo  svolgimento  spontaneo  , in  modo  che  l'es- 
sere organico  si  arresta  ad  un  punto,  mancando  quel  che  avrebbe 
dovuto  succedere,  e però  l'essere  stesso  è imperfetto  non  solo,  ma 
talora  è incapace  di  una  vita  indipendente  Questo  fatto  è evidente 
e si  osserva  continuamente  in  natura,  ed  in  esso  l'alterazione  pri- 
mitiva della  forza  vitale  che  contiene  in  se  la  ragione  del  proces- 
so esplicativo , è al  certo  uu  elemento  essenziale  di  questo  disor- 
dine : ma  l’elemento  organico  sta,  ed  è l’organismo  che  presenta 
il  disordine  materiale.  Ma  dove  consiste  la  cagione  del  fatto?  Forse 
nella  deficienza  della  materia  organica  che  deve  somministrare  ali- 
mento alla  composizione? nel  difetto  di  spazio  per  la  pressione  eser- 
citata sull'essere?  in  una  malattia  delle  cellule  evolulorie  onde  per- 
dono la  facoltà  formatrice  ? nella  irregolarità  dello  stimolo  naturale 
massime  del  calorico  ? Sono  queste  tutte  le  quistioni  che  possono 
proporsi  alla  indagine  de'patologi. 

2-  L'alterazione  parziale  della  composizione  e de'  rapporti  or- 
ganici. 

Vi  sono  alcune  nascerne  primitive,  alcuni  lavori  organici  irre- 
golari per  sede  per  volume  per  forma  per  rapporti , in  modo  da 
rappresentare  trasposizioni,  ingrossamenti  o impicciolimenti  senza 
cangiamento  di  posizione  o di  condizione  delle  parti;  deformazio- 
ni, anomalie,  che  avvengono  più  frequentemente  nella  vita  intra- 
uterina, e talune  volte  ed  slami  di  essi  anche  nella  vita  estraute- 
rioa,  per  modo  che  si  trovi  parte  di  cuoio  capelluto  dove  non  do- 
vrebbe essere  , produzioni  sarconoliche , ipertrofie  o atrofie , nei 
materni,  disordinala  direzione  di  nervi  di  vasi , il  cuore  a dritta, 
l'epale  a sinistra,  un  sol  rene  centrale,  un  sol  occhio,  ec.  In  questa 
categoria  van  compresi  i tessuti  analoghi  a 'naturali,  ma  sviluppati 
accidentalmente  Queste  tutte  , data  uniforme  la  materia , e rico- 
nosciuta la  legge  della  evoluzione  tipica  e ritmica  nelle  cellule,  e 
connaturata  con  esse  la  potenza  evoluloria  forza  o legge  vitale  , 
pare  che  debbansi  attribuire  alla  alterata  influenza  di  questa  forza, 
all'alterato  rapporto  frale  cellule,  ad  un  lavoro  nutritivo  accelerato 
ritardato  scomposto.  In  ogni  modo  il  fatto  è evidente  e l'alterazio- 
ne organica  ue  rappresenta  la  manifestazione  materiale. 

3.»  L'alterazione  nella  materia  organica  per  difetto  nella  com- 
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posizione  di  wn,  ondo  monca  de' roTalleri  wrguiDcabili  ; por  di' 
fello  nella  ornatosi,  ondo  manca  della  msiroilubilito;  per  diletto  di 
secrezioni  depuratone  , onde  rimane  ciò  che  dev'osvero  espulso  ; 
par  assorbimento  di  sostatile  imt-similabili  o deleteri-  Iti  quieti 
casi  In  materia  organica  diventa  inopportuna  alla  nutrizione,  o ne 
produce  il  difetto,  ovvero  sveglia  un  processo  di  nutrizione  tnuor- 
tnalo,  onde  si  sviluppano  prodotti  pseudo-organici  eteromorfi,  os- 
sia  che  non  humo  analogia  co'lessuti  naturali, tie' quali  hanno  ra- 
dice ; ovvero  danno  origine  a produzioni  morbose  che  sono  indi- 
pendenti dall'organismo,  e che  presentano  essi  stessi  natura  orga- 
nica e zoogenica;  ovvero  sono  assolutamente  in  organici  e bruti  (el- 
minti; calcoli,  re.) 

4."  Il  guasto  locale  prodotto  da  processo  chimico  meccanico. 

5 ° L' ingorgamento  de'  tessuti  di  sostanze  fluidi  o aeriformi  , 
per  aumentata  secrezione,  -jier  impedita  eliminazioire,  o per  flus- 
sione innormale  provocata  da  irritamento  locale.  Questa  a Itela 
zkuic  può  arrestarsi  oalla  sola  rarefazione  di  tessuto  per  pneu 'Mi- 
tosi o svihippomento  di  gas;  per  io  l imosi  o trasuda  mento  di  fluidi 
acquosi;  c per  emulinosi  o trasudamento  di  fluido  sanguigno-  Ma 
più  spesso  la  rarefazione  di  tessuto  costituisce  il  primo  passo  ad  al» 
le  razioni  complesse  fra  le  quali  la  flussione  , la  stasi  massime  san» 
guigna,  l' infiammazione,  le  secrezioni  abnormi,  le  nutrizioni  mor- 
bose, le  psetnio  organiche,  i disformameuli;  le  ulcerazioni,  le  can- 
crene, hs  necrosi. 

Art.  3.°  Elemento  organico-dinamico. 

Se  per  dinamismo  s'intende  l’esplicamente  della  forza  vitale  pri- 
migenia, la  quale  sviluppato  un  aggregalo  organico  perfetto  , eoi 
sussidio  della  materia  organica  normale  compie  energicamente  i 
suoi  atti  di  produzione  e di  riparazione,  onde  le  vigorose  muri  ile- 
stazioni  fenomeniche;  ovvero  in  condizioni  opposte  le  languide  ma- 
nifestazioni; in  questo  caso  noi  ritorneremmo  a quei  die  abbinili 
chiamato  elemento  vitale.  Ma  un’altra  specie  di  dinamismo  noi  ab- 
biamo, o forse  apparente  più  del  primo,  ma  certo  ai  pari  di  questo 
si  fa  palese  per  mezzo  di  un  gran  numero  di  fenomeni,  i quali  co- 
spirano e riuuisconsi  in  una  manifestazione  complessa  che  serve  di 
base  alla  individualità.  Questa  doppia  serie  di  fenomeni  riguardata 
congiuntamente  nel  loro  insieme,  nella  loro  apparenza,  uc'ioro  ef- 
fetti, costituisce  ciò  che  da  Lonza  è stalo  detto  Auto  fisiologico  dd- 
f in  fermo , e giustamente  lo  riguarda  come  primo  (tafani  positivi , 
e che  riguarda  come  condizione  vitate  , nella  i piate  trovasi  la  per- 
sona, mentre  patisce  il  morbo  , considerala  rispetto  all' ordine  ed  al 
vigore,  onde  procede  l'insieme  delle  funzioni,  nel  gitale  viene  ad  es- 
sere contemplata  la  vita.  Le  manifestezioni  sue  sono  l'esaltato  vi- 
gore, lo  fievolezza  e la  irritazione  fisiologica. 

Ma  oltre  questo  modo  generico  di  riguardare  questo  elemento 
dinamico  , esso  vuol  essere  in  ispccial  modo  studialo  in  quanto  ri- 
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guarito  nllu  facoltà  .1»  sentire  la  impressione  dello  potenze  esterio- 
ri. e reagire  a quelle,  aprendo  rapporti  di  azione  e non  di  mistio- 
ne Questa  facoltà  è inerente  al  sistema  nervoso  e si  esercita  per 
mezzo  di  esso,  con  le  leggi  proprie  e diverse  da  quella  primigenia 
e generale  della  forza  vitale  che  produce  e perfeziona  l'organismo, 
h)  ravviva  o loso*liene  nellu  materia  e nella  forma  , nella  coordi- 
nazione delle  parti,  o nella  manifestazione  estrinseca  de  fenomeni. 

Da  questo,  e da  tuHociò  che  uiddamo  esposto  iti  altro  luogo  (pag. 
M.)  rilevasi  chiaramente  che  nello  stato  di  morbo  le  efficienze  di- 
namiche rilevano  dal  sistema  nervoso , c die  l’ alterazione  ddl'itn- 
p .nderahile  nerveo,  il  quale  talora  pecca  di  eccesso  , altre  volle 
di  difetto,  ed  altre  volte  di  intemperie,  ed  esprime  uno- degli  ele- 
menti dinamici  apparenti  delle  malattie.  E per  queste  ragioni  Lob- 
stein  credeva  che  le  malattie  dinamiche  non  sicno- altro  elio  intem- 
perie nereoict  imperocché  sui  nervi  dirigasi  1'  azione  degli  stimoli 
esteriori,  fa  quale  é modificata  secondo  lo  stato  particolare  di  que- 
sto importantissimo  tessuto  organico.  Chi  non  sa  , che  mutala  la 
intemperie  de'nervi  il  modo  di  azione  degli  stimoli  si  muta  ancora, 
e si  vede,  per  esempio,  che  i folli  soffrono  impunemente  I'  azione 
de'più  violenti  stimoli  morbosi?1  Chi  non  conosce  cho  lo.  stesso  Ur- 
tarli slihiato  si  mostra  inerte  ne’maniaci,  mentre  ne'  lucidi  inter- 
valli agisce  eoo  la  consueta  attività?  .Nella  mobilità  nervosa  , di- 
ceva l'illustre  Guani,  nella  mania,  nella  catalessi,  nell'estasi,  nelle 
forti  passioni  dell'animo,  quale  sproporzione,  irregolarità  e dise- 
guaglianza  fra  tu  causa  egli  cfletti?  i veleni  stessi,  il  caldo,  il  fred- 
do più  intensi, sono  in  alcune  eventuali  emergenze  inoperosi; men- 
tre inoltre  gli  stimoli  più  insignificanti,  il  più  blando  impulso  del* 
l'nrin  fresca,  la  luce  più  languida,  un  odore  insensibile, un  legge- 
rissimo mole  divengono  insopportabili,  liéclaril  dice  che  la  inner- 
vazione tiene  sotto  la  sua  dipendenza,  in  un  modo  più  o meno  di- 
retto, lult’i  fenemeni  dell»  vita;  e De  Biuiuville  vorrebbe  chiamare 
il  sistema  nervoso,  sùlema  eccitatile. 

Ogni  insorgenza  adunque  che  dia  l'apparenza  di  forza,  ogni  tu- 
multo che  interessi  F universale  organismo  . ogni  reazione  impe- 
tuosa, ogni  avvertenza  di  esterna  impressione,  ogni  manifestazio- 
ne di  orgasmo  o-iF  impelo  [non  potrebbe  avvenire  nel  corpo  se  il 
sistema  nervoso  non  fosse.  F.  siccome  (piaste  intemperie  (secondo 
la  frase  degli  antichi  adottata  da  Lobsteiu  ) , non  si  eseguono  per 
mezzn  di  un  mutamento  di  rapporti  organici  ; ma  avveiigou  ■ , sia 
pel  disquilibrio,  di  un  imponderabile , del  quale  i nervi  suo  . on- 
dultori;  sia  pel  disquilibrio  di  una  forza  loro  speciale,  cosi  i pre- 
sentano sempre  un  dinamismo:  vale  a direuu'alterazione  di  .o.  z.i. 

E questo  argomento  inesausto  guardalo,  come  conviene,  pel  verso 
suo:  lascia  vedere  qual  grave  errore  commettano  que’  Patologi , i 
quali  confondono  la  forza  vitale,  legge  generica  della  materia  or-^ 
ganica clic  costituisce,  per  cosi  dire, l'essenza  della  vita  intuiti  gli 
esseri  dalla  pianta  ull'uorn  >,  con  la  influenza  nervosa  eh'  è una  po- 
tenza secondaria  propria  di  un  tessuto  organico  , e quindi  dipeu- 
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dente  dall' organizzazione  e particolare  agli  animali  di  ordine  su- 
periore, che  va  perfezionandosi  nella  scala  degli  esseri,  ed  è mas- 
sima nell'uomo  che  sla  in  cima  a tutti;  (sebbene  delle  Chiaie  negli 
animali  inferiori  col  microscopio  trovati  privi  di  nervi  avesse  scritto 
sono  ormai  cinque  lustri, che  in  essi  la  polpa  nervea  ne  penetrasse 
od  invischiasse  la  materia  organica).L’errore  sopra  indicato  ha  fatto 
confondere  una  funzione  speciale  con  la  vita,  e la  facoltà  de'  nervi 
con  la  forza  vitale,  onde  i Patologi  non  isdcgnavano  di  riguardare 
la  vita  nell'unica  funzione  dell’azione  degli  stimoli  e della  reazione 
della  forza  vitale.  Le  sole  potenze  che  agiscono  sul  sistema  nervoso 
meritano  il  nome  di  stimoli,  perchè  il  solo  sistema  nervoso  può  ri- 
cevere l'impressione  e reagirvi.  Ed  i Patologi , che  formano  della 
ipers  tenia  c della  ipostenia  il  fondamento  generico  della  malattia  , 
s'ingannano,  potendo  meglio  riguardarsi  come  fenomeni  della  in- 
fluenza nervosa  , e però  non  fondamenti  di  morbo  ma  elementi  di 
morbo.  L’ iperstenia  vuol  essere  considerata  qual  condizione  mor- 
bosa del  sistema  nervoso,  che  sente  sollecitamente  ed  intensamente 
l’azione  degli  stimoli,  e risponde  a questi  energicamente,  ma  sem- 
pre in  modo  difforme  dallo  stato  di  sanità  ; mentre  l’ ipostenia  è 
quello  stato  del  sistema  nervoso  medesimo , in  cui  debolmente  ri- 
reve  la  impressione  dello  stimolo,  e debolmente  gli  reagisce. 

Questo  errore  medesimo  testé  ricordato  di  confondere  l’atto  ri- 
paratore della  forza  vitale  co'  fenomeni  dinamici  del  sistema  ner- 
voso , ha  spinto  i Patologi  a due  estremi , cioè  a riguardare  come 
morbo  assoluto  gli  elementi  morbosi , e secondo  le  dottrine  che  si 
professavano  ridurre  la  malattia  o ad  un’alterazione  organica,  ov- 
vero od  una  reazione  vitale.  Secondo  questi  principii  l’errore  sta 
nella  dottrina  esclusiva  ed  han  torto  entrambi  Le  malattie  pura- 
mente dinamiche  come  lievi  e fugaci  intemperie  nervose , o rara- 
mente o non  mai  si  avverano  , e tutte  le  malattie  sono  composte 
de’diversi  elementi.  L’uno  può  bensì  predominare  all’altro,  e nella 
manifestazione  apparente  il  dinamismo  oscurare  la  lesione  organica 
e l’elemento  vitale  e viceversa;  ma  anche  quando  l’elemento  vitale 
o l'elemento  organico  predomina  , tutti  gli  atti  di  apparente  rea- 
zione, tutte  le  insorgenze,  tutt'  i fenomeni  che  indichino  I’  azione 
di  una  potenza,  e che  sono  espressioni  dinamiche  del  morbo,  non 
si  debbono  uè  si  possono  ad  altro  riferire  che  all'  intemperie  ner- 
vosa. 


Art.  4.  Elemento  enologico  de’ morbi. 

L’uomo  come  frammento  del  mondo  è involto  fra  gli  strati  della 
materia  e n'é  modiOcato  per  ogni  verso.  Posto  in  intima  relazio- 
ne co'  prodotti  della  terra  e dell’  acqua  ; premuto  cinto  penetrato 
dall'atmosfera;  involto  da’  vapori  dalle  esalazioni  dai  gas  dai  mia- 
smi dalla  polvere  che  si  stacca  dalla  materia  dalle  miriadi  d'insetti 
visibili  microscopici  o invisibili  che  si  spargono  e si  librano  in  que- 
st'oceano aereo  ; traversato  scosso  eccitato  dagl’  imponderabili  ; iu 


Digitized  by  Googl 


rapporto  con  te  sostanze  organiche  che  somministrano  alimelo 
«He  sue  perdite;  con  le  inorganiche  che  lo  modificano  lo  sostengo». o 
k>  attaccano  lo  distruggono;  con  i contagi  ed  i veleni  che  sono  av 
versi  assolutamele  alla  vita  ; fra’  turbini  di  pensieri  inesauribili  : 
in  mezzo  alla  tempesta  delle  passioni,  fra'vortici  d'indomita  fanta- 
sia , che  lo  agitano  come  le  onde  dell'  oceano  in  continuo  flusso  o 
riflusso,  l'uomo  è in  perenne  stato  di  moto  di  esercizio  di  rinno- 
vazione, e ehi  penetra  in  questo  tumulto  perenne  , in  questi  rap- 
porti intimi  necessari!  inevitabili , vede  uclla  vita  un  continuato 
prodigio  E pure  que’rapporti  sono  nella  legge  dell'esercizio  della 
vita,  sooo  i mezzi  della  sua  manifestazione,  sono  i soccorsi  sempre 
pronti  per  conservarsi.  Nondimeno  ogni  legge  ha  i suoi  coofmi , 
ogni  mezzo  il  suo  seopo,  ogni  soccorso  la  sua  direzione  E quando 
questa  linea  è sorpassala  l'equilibrio  e la  corrispondenza  fra'  fat- 
tori è distrutta,  e la  vita  o manca  o è nello  slatodi  morbo 

E che  sia  essenziale  l' intervento  delle  cagioni  nella  produzione 
del  morbo  non  solo  lo  prova  l'assioma  logico  che  stabilisce  nou  po- 
tersi dare  effetto  senza  la  cagione  che  lo  produca  ; ma  lo  prova  la 
esperienza  di  tutt  i tempi  e di  tutt’i  Patologi,  per  modo  che  men- 
tre non  ve  n'è  stato  alcuno  che  abbia  trascurato  l'elemento  etiolo- 
giro  nelle  malattie,  ve  ne  furono  altri  che  stabilirono  l'etiologismo 
per  fondamento  della  Patologia  , e l'acuto  ingegno  del  Puccinolti 
non  vedeva  nella  scienza  altra  perfezione  che  quella  della  medici- 
na ecologica  E certamente  ove  fosse  possibile  di  conoscere  tutti 
gli  svariali  agenti  delia  natura , e si  sapesse  indagare  di  ciascuno 
il  modo  di  agire  , noi  forse  avremmo  trovato  la  cluave  precipua 
per  aprire  il  mistero  dell'umano  infermare.  Dice  giustamente  Lama 
die  In  vera  scienza  dell'essenza  della  vita  sta  net  sapere  qual  negozio 
passa  nel  tocco  fra' corpi  esteriori  el  corpo  vivo,  onde  ne  risulta 
la  vita;  ed  applicando  alla  patologia  questo  concetto  possiam  sog- 
giugnere  che  la  vera  scienza  dell'essenza  delia  malattia  sta  nel  sa- 
pere che  cosa  avvenga  nel  tocco  fra  le  cagioni  morbose  e'  I corpo 
vivo.  Che  se  mai  si  potesse  vedere  il  modo  di  azione  reale  c posi- 
tiva della  cagione  noi  avremmo  veduto  il  primo  punto  di  partenza 
de'disordini  morbosi;  ed  indagando  poscia  la  successione  gerarchica 
ed  etiologica  di  questi  disordini,  ravvisando  come  dal  primo  scatu- 
risca il  secondo,  e come  da 'sintomi  del  primo  derivino  quelli  del 
secondo,  si  seguirebbe  la  intera  serie  de'  feuomeni  patologici , dal 
fenomeno  nuziale  Ano  all'  estremo , eh’  è la  guarigione , la  lesiona 
permanente  o la  morte.  E così  la  malattia  presenterebbe  la  sua 
legge  di  generazione  successiva  , il  suo  insieme  di  fenomeni  con- 
nessi e dipendenti,  la  sua  forma  specifica  e costante  e la  sua  unità. 

Tutto  quel  che  in  natura  ha  la  facolta  di  modificare  l'organismo 
umano  in  modo  da  allontanarlo  dal  suo  tipo  normale , o da  alte- 
rarne gli  atti,  o da  rendere  molesto  e difficoltoso  l'esercizio  dello 
funzioni , deve  riguardarsi  qual  cagione  di  morbo.  Limitandoci  a 
questo  concetto  generico  non  esistono  che  due  categorìe  di  cagio- 
ni, cioè  I i lutili  modificatori  che  immutano  a grado  a grado  lo 
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organismo  allontanandolo  dalle  condizioni  normali , in  modo  cbc 
Sfora  palesare  atti  evidentemente  morbosi,  tuttavia  divicno  pro- 
clive allo  sviluppamento  di  un  morbo;  2.» gli  agenti  operosi  ed  ef- 
ficaci, i quali  sia  per  la  loro  natura,  sia  per  la  quantità,  sia  per  le 
condizioni  subiettive  dell’organismo,  producono  il  morbo  con  la 
loro  azione  immediata  , e lo  producono  tanto  più  facilmente  per 
quanto  maggiore  era  la  preesistente  proclività. 

Volendo  considerare  le  cagioni  per  gli  effetti  immediati  da  loro 
prodotti,  ossia  per  quel  mutamento  organico  vitale  d'onde  sorgo- 
no i fenomeni  rappresentativi  del  morbo  , esse  si  possono  distin- 
guere in  quattro  categorie,  cioè:  I.*  in  quelle  che  arrestano  o di- 
sordinano l'evoluzione  tipica  dell'organismo,  dando  luogo  a mostri 
ed  a nascenzc,  e pero  possono  chiamarsi  elerotrjìiche ; 2.°  in  quelle 
che  guastano  gli  strumenti  delle  funzioni,  ossia  i rapporti  organi- 
ci, e sono  le  fisiche  o meccaniche',  3.°  in  quelle  che  turbano  la  mi- 
stione o ia  crasi  degli  umori  e sono  le  chimiche;  4.°ed  in  quelle  che 
disordinano  i rapporti  di  azione  e di  reazione  organica  , e sono  le 
dinamiche.  Ma  in  qualunque  modo  voglia  riguardarsi  la  loro  azio- 
ne , essa  è sempre  subordinata  alla  legge  vitale  ed  allo  stato  del- 
l'organismo vivente.  Cosicché  mentre  la  stessa  cagione  non  produce 
lo  stesso  effetto  nò  sempre  nè  per  tutti,  d'altra  parte  la  sua  aziono 
suol  essere  multiplice  per  disposizione  subbieltiva  del  corpo  viven- 
te. E però  mentre  in  ciascuna  cagione  vuoisi  rilevare  l’ azione  lo- 
cale o di  prima  impressione,  la  speciale  o di  elezione,  la  riflessa,  la 
simpatica , ec.  in  questi  modi  stessi  nou  ba  altra  detcrminaziooo 
che  le  condizioni  vitali. 

Dcchambre  volendo  esaminare  la  parte  che  le  proprietà  vitali 
rappresentano  nelle  malattie  , tien  conto  di  osservazioni  che  pos- 
sono bene  applicarsi  alle  modificazioni  vitali  delle  influenze  enolo- 
giche Le  proprietà  vitali,  egli  dice,  hanno  con  gli  oggetti  esterni 
alcune  relazioni  nelle  quali  l'organismo  non  sembra  prendere  par- 
te. Se  ne  può  formare  agevolmente  un'idea  trasportando  la  quistio- 
nc  per  poco  dal  dominio  della  vita  organica  in  quello  della  vita  n- 
nimaie.  La  facoltà  di  vedere  per  esempio  risulta  necessariamente 
dalla  organizzazione  di  uri  apparecchio  particolare.  Senza  l'occhio 
o senza  il  nervo  ottico  la  facoltà  di  vedere  non  esisterebbe.  Nondi- 
meno non  è la  disposizione  anatomica  che  crea  il  rapporto  fra  le 
emanazioni  luminose  e la  sensibilità  speciale  del  nervo  Questo  rap- 
porto è un  a priuri , il  cui  secreto  è ueH’ordine  eterno  ed  impene- 
trabile della  natura. jL-i  stessa  cosa  avviene  della  sensibilità  e della 
motilità  organica.  In  virtù  di  queste  specifiche  relazioni  con  le  po- 
tenze esterne  lo  stomaco  respinge  alcune  sostanze  inoffensive  , co- 
me l’olio,  c nc  accetta  altre  molto  irritanti,  come  il  peperone;  una 
goccia  di  acqua  distillala  penetrando  nella  laringe  vi  determina  una 
molestia  eJ  enormi  contrazioni  e scosse , mentre  che  le  mucosità 
dense,  pregne  di  sali , vi  rimangono  normalmente  senza  determi- 
nare la  minima  sensazione.  E questa  specie  di  simpatia  o di  anti- 
patia si  manifesta  nel  seno  stesso  dell'organismo.  La  sensibilità 
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della  fibra  è affetta  in  pari  modo  dal  sanguo  che  la  impregna  o dal 
liquido  che  ri  arriva  dal  di  fuori. 

Ciò  mostra  che  materia  organica  e vita  formano  la  stessa  cosa, 
e che  la  sola  disposizione  della  materia  non  basta  per  ìspiegare  l'a- 
zione delle  cagioni,  la  prima  a sentire  l'impressione  èia  forza  vi- 
tale , e però  la  impressione  stessa  è proporzionata  alle  condizioni 
subiettive,  e solo  quando  questa  non  basta  a temperarne  neutra- 
lizzarne distruggerne  l' azione,  si  veggono  modificate  le  proprietà 
di  tessuto , ed  alterate  la  funzioni.  Vi  sono  quattro  tempi  , dico 
Barbier,  in  ogni  impressione  morbifera  sull'organismo,  l.°  l’azio- 
ne diretta  sulla  parte  materiale  ; 2 ° il  turbamento  che  prova  la 
legge  vitale  che  l'anima;  3."  l'alterazione  delle  funzioni  conserva- 
trici del  corpo,  che  n'è  il  prodotto  immediato  ; 4."  le  modifica- 
zioni che  la  perturbazione  di  queste  funzioni  fan  subire  alle  diver- 
se parti  del  corpo.  A questa  stessa  contemplazione  si  riduceva  la 
distinzione  che  gli  antichi  facevano  delle  cagioni  io  occasionali  e 
prossime  ; quelle  modificano  l' organismo  e la  legge  vitale  ; que- 
ste sono  lo  stesso  fondamento  organico-dinamico  della  malattia , o 
sono  alterazioni  in  quanto  si  ritengano  per  effetto  della  cagiono 
morbosa;  sono  cagioni  esse  stesse  in  quanto  son  produttrici  di  fe- 
nomeni morbosi. 

Si  dimanda  se  l'azione  delle  cagioni  può  spiegarsi  direttamente 
sulla  forza  vitale?....  Si  è detto  di  no  ; perchè  la  forza  è invulne- 
rabile come  tutte  le  leggi  fisiche,  e solo  possono  mancare  le  condi- 
zioni della  sua  manifestazione.  Si  è detto  che  neppure  le  proprie- 
tà di  tessuto  possano  essere  alterate  primitivamente,  poiché  corno 
prodotte  dell'organizzazione  debbono  essere  a queste  subordinate, 
bla  nella  morte  istantanea  provocata  da  rapide  e violenti  impres- 
sioni morali , dov'ò  la  materia  per  operar  sulla  materia  , dov'è  il 
disordine  dell’organismo  ? Quel  tumulto  nervoso  , quella  tristezza 
eh 'è  pur  fenomeno  morboso,  quelle  allucinazioni,  che  tengono  die- 
tro alle  pene  dell’animo,  e talora  sono  dissipate  dalla  vista  di  una 
persona,  o di  un  oggetto,  da  una  parola  consolatrice,  sono  spesso 
molesti  e gravi  disordini  da  prender  posto  nel  quadro  nosologico  , 
e quale  na  sarebbe  la  primitiva  alterazione  materiale?  Molle  ano- 
malie primitive  di  struttura  , molte  mostruosità  nelle  quali  vi  è 
lavoro  definito  di  composizione,  vi  è forma,  vi  è prodotto,  vi  son 
due  organi  in  luogo  di  uno  , uno  in  luogo  di  due  , c nuova  dire- 
zione di  part:,  ed  intenzione  manifesta  e compensamento  eviden- 
te, e dove  in  questi  casi  è la  cagione,  dov  e la  materia  per  esserne 
impressa?  lo  so  che  con  lo  stabilire  alcune  dottrine  assolute  tutto  si 
spiega;  nè  certo  pretenderò  di  risolvere  l'ardua  quistione.  Tutta- 
via la  prudenza  consiglia  a rimanere  in  una  dubbiezza  che  può  i- 
spirare  nuove  indagini  ed  esser  feconda  di  nuovi  veri. 

L'altra  difficoltà  nelle  influenze  etiologichc  è quella  di  distin- 
guere fino  a qual  punto  le  potenze  della  natura  possano  essere  con- 
servatrici indifferenti  dannoso  o raedicatrici.  Nè  basta  il  distin- 
guerle in  dietetiche  ed  oUietetiche,  ossia  in  quelle  che  sono  indi- 
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speosabili  alla  esecuzione  delle  funzioni  nello  stato  fisiologico , ed 
in  quelle  che  dod  lo  sono  , giacché  sempre  rimane  a conoscere 
quando  e come  le  dietetiche  possono  divenire  morbifere  , e delle 
altre  quali  sono  le  inerti,  quali  le  operose,  e fino  a qual  punto  ed 
in  quali  condizioni  possono  esserlo  È questo  lo  studio  degno  del 
medico  filosofo,  e con  questo  mezzo  soltanto  si  può  creare  una  me- 
dicina , che  sollevandosi  dalle  grettezze  empiriche  abbracci  i fatti 
parziali  e colleghi  gli  esseri  organici  agli  inorganici,  le  nature  par- 
ticolari alla  natura  universale;  e per  concatenazione  di  cause  e di 
effetti  si  trovi  nell'uomo  tutta  la  scala  organica,  come  nel  mondo  si 
trova  l'insieme  e l'armonia  delle  perenni  azioni  di  cagioni  stabili  e 
di  effetti  determinatii  cospiranti  all’unità  ed  alla  perfezione  fioaie 
del  tutto. 

Art-  5-  In  qual  modo  gli  elementi  del  morbo  ti  eollegano 
insieme  per  rappresentarlo. 

Esaminati  isolatamente  i quattro  elementi  del  morbo,  eioè  l’ele- 
mento vitale,  ] 'organico , il  dinamico,  e V eliologico  , è facile  dimo- 
strare quanto  il  trascurarne  l' intervento  per  ritenere  ciascuno  di 
essi  come  fondamento  di  morbo  sia  erroneo  , e meni  a falsi  ed  e- 
sclusivi  sistemi. 

Vi  sono  alcune  alterazioni  morbose  le  quali  appariscono  o solo 
titali,  o solo  dinamiche,  o solo  organiche  Abbiamo  indicati  i casi 
ne 'quali  una  cagione  morale  distrugge  la  vita  senza  aver  tempo  da 
alterare  la  organizzazione  , senza  disordinare  le  proprietà  di  tes- 
suto; altri  ne'quali  l'organizzazione  primitivamente  si  produce  ati- 
pica fino  a rendersi  incapace  della  vita  indipendente-  Visonoaltri 
casi  nei  quali  la  rappresentanza  dinamica  è tutto,  senza  disordine 
organico  avvertito:  tale  nello  stato  fisiologico  quell'eccitamento  che 
si  prova  nell'  inalare  alcuni  odori  aggradevoli  o disgustosi  ; quello 
cbe  risulta  dalla  prima  introduzione  nello  stomaco  di  bevande  spi- 
ritose o di  sostanze  stimolanti  diffusive;  tale  lo  stato  di  esaltamen- 
to che  accompagna  l'estro  venereo  ; o quello  che  si  manifesta  in 
qualunque  passione  dell’animo  ; tali  nello  stato  patologico  molte 
neurosi  passaggiere , forse  quelle  efimere  che  gli  antichi  dicevano 
sine  materia , e forse  ancora  quelle  febbri  irritative  frequenti  allo 
svilupparsi  della  pubertà,  che  sono  di  breve  corso,  ma  spesso  assai 
intense-  Vi  sono  altri  casi,  ne’quali  il  disordine  organico  rappre- 
senta tutto,  come  le  cicatrici,  le  fratture  mal  riunite,  l' addensa- 
mento degli  amori  degli  occhi,  ec.  ec. 

Si  ammetta  pure  che  in  questi  pochi  casi  uno  degli  elementi 
rappresenti  tutto:ma  in  ogni  altro  fatto  morboso  un  diligente  osser- 
vatore vedrà  tosto,  e più  o meno  evidenti  l'attività  riordinatrice, 
i conati  eliminatorii , la  preparazione  della  materia  , la  sindrome 
che  costituisca  unità,  talora  l'atassia,  ec  Vedrà  le  lesioni  de'solidi 
e de  liquidi,  I alterazione  delle  funzioni  effetto  dell'alterazione  del- 
l'organo, cc.  Vedrà  il  riseu  timento  del  sistema  nervoso,  così  tacile 
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a ricevere  qualunque  impressione,  così  pronto  a reagire.  Vedrà  da 
ultimo  per  tutto  una  cagione,  la  quale  o produce  essa  sola  perma- 
nentemente  tutt’  i fenomeni  del  mori»,  come  un  calcolo,  una  spi- 
na, le  sostarne  indigeste  nello  stomaco  o negl’intestini,  ec.  ovvero 
ha  dato  la  prima  spinta  a quella  successione  di  cagioni  e di  effetti 
che  espongono  il  morbo,  come  i miasmi,  i contagi,  ec.ec. 

L'errore  in  Patologia  è quello  di  considerare  isolato  ciascuno  di 
questi  elementi,  e riguardarlo  solo  come  esponente  del  morbo-  Ciò 
intendono  di  fare  i Vitalisti  puri,  i quali  non  vogliono  riconoscere 
malattia  ove  non  vi  sia  reazione  e non  si  manifesti  un  atto,  esami- 
nando noD  solo  per  unica  faccia  il  poligono  della  vita  , ma  ancora 
confondendo  l'elemento  vitale  con  l' elemento  dinamico.  Se  le  ma- 
lattie si  considerano  unicamente  come  un  atto  particolare  della 
alta  egli  è chiaro  che  le  lesioni  organiche  stesse,  quando  procedono 
senza  provocare  quest  'atto,  non  sarebbero  malattie;  e quando  que- 
slatto  è da  lor  provocato  è desso  che  rappresenta  la  malattia,  e non 
l'alterazione  organica,  la  quale  non  può  essere  riguardata  diversa- 
mente che  per  una  cagione.  Le  lesioni  materiali  de'  solidi  e de'  li- 
quidi non  sono  malattie  per  costoro,  finché  si  mantengono  occulte, 
e finché  non  provocano  una  reazione  generale  o locale,  i coi  feno- 
meni credono  che  rappresenti  il  morbo.  Ma  se  la  malattia  vuoisi 
trovare  in  quel  mutamento  organico  che  deriva  immediatameote 
della  cagiooe  morbosa,  allora  ciò  che  dicesi  cagione  prossima  sarà 
lo  stesso  della  malattia. Se  poi  la  malattia  stessa  si  riguarda  per  gli 
atti  che  la  rappresentano,  allora  la  alterazione  organica  che  produ- 
ce questi  atti  è una  vera  cagione  prossima  di  essi.  In  tal  modo  per 
le  osservazioni  clioico-vitalistiche  sarà  cagione  prossima  quella  che 
per  l’anatomia  patologica  è la  stessa  malattia. 

Dubois  d’Amiens  che  sostiene  esser  la  malattia  un  atto  e non  un 
alterazione  organica,  vuole  corroborar  ciò  con  molti  esempii  presi 
da  varie  lesioni  organiche,  come  fratture,  tubercoli,  ec.  « Un  uo- 
mo, ei  dice,  affetto  da  una  frattura  recente  si  chiama  ammalato  e 
la  sua  malattia  consiste  in  una  soluzione  di  continuità  di  tal  osso: 
ebbene  ! ecco  precisamente  l' errore  : esso  non  è ammalato  se  nou 
perchè  questa  soluzione  è una  cagione  inerente  di  reazione  locale 
e spesso  generale  ; nei  fenomeni  di  reazione  consiste  dunque  la  ma- 
lattia. La  prova  n'è  che  se  si  stabilisce  una  falsa  articolazione,  va- 
le a dire  se  la  soluzione  da  accidentale  e passaggiera  diviene  per- 
manente l'individuo  non  può  essere  ammalato  ».  [Traiti de  Pathol. 
génir.  Paris  18iSj.  Da  questi  e da  altri  fatti  questo  patologo  con- 
chiude: ■ che  le  lesioni  organiche  non  costituiscono  malattia:  esse 
talvolta  sono  risultamento,  eJ  altrevolte  cagioni , sia  eventuali  sia 
reali,  ma  passaggiere  o permanenti,  o infine  indestruttibili  e mor- 
tali , in  questo  senso  che  non  potendo  esser  tolte  trattengono  per 
sempre  delle  reazioni  funeste  ». 

Dalle  poche  cose  esposte  si  vede  chiaramente  che  la  malattia  ò 
riguardata  pe'soli  fenomeni,  per  la  sola  reazione  supposta  vitalista, 
e non  io  tult’i  suoi  elementi  che  sono  indispensabili  anch'essi  e che 
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talora  possono  rappresentarla  unsi  soli.  Come  si  distingue  in  questo 
caso  la  lesiono  organica  daTenomeni  morbosi  ? come  si  possono  chia- 
mare i soli  sintomi  di  reazione  e non  riguardare  come  tali  le  funzioni 
lese  ? I tubercoli  no’  polmoni  possono  formarsi  senza  una  reazione 
evidente,  possono  esistere  senza  alcuna  manifestazione  esteriore  ed 
apparente,  a dirla  col  nostro  linguaggio,  possono  stare  per  qualche 
tempo  senza  ['elemento  dinamico:  ma  questi  tubercoli  sono  forse  nel- 
l'ordine rcgolaredella  nutrizione  e della  secrezione?  Se  ne  può  con- 
cepire l'esistenza  senza  l'alterazione  dell'atto  della  nutrizione  e della 
secrezione?  I.c  lesioni  di  queste  due  funzioni  non  sono  forse  fenomeni 
di  morbo?  Che  importa  che  fino  ad  un  certo  tempo  questi  fenomeni 
sieno  occulti  e latenti?  La  stessa  alterazione  sarebbe  e non  sareb- 
be malattia  ; non  lo  sarebbe  Ibichè  non  se  ne  vede  la  fisonotnìa  e- 
stcrna,  finché  è nel  sangue,  ènei  processo  nutritivo,  nell'atto  se- 
ccrnente;  lo  diviene  quando  vi  è febbre,  dolore,  dispnea  , emana- 
zione, cachessia,  sputo  puriforme,  ec.  La  stessa  cosa  può  dirsi  iel- 
la frattura.  Se  i due  pezzi  ossei  si  consolidano  in  una  direzione  u- 
niforino  la  malattia  sarà  cessata,  perchè  il  processo  del  callo  è un 
modo  di  guarigione.  Se  poi  si  consolidano  in  una  direzione  diffor- 
me , cessa  la  reazione  e per  conseguenza  cessa  la  porte  apparente 
della  malattia;  ma  tale  consolidamento  in  direzione  normale  deve 
produrre  il  turbato  esercizio  della  funzione  della  parte,  per  esem- 
pio la  claudicazione  negli  arti  inferiori,  lo  storpio  nc 'superiori, cc. 
e noi  non  troviamo  ragioni  da  escludere  dal  quadro  nosologico  la 
claudicazione  e lo  storpio,  a' quali  si  dà  il  nome  di  difetto,  di  vi- 
zio, di  lesione , tutti  sinonimi  di  malattia  : malattia  permanente  , 
incurabile  , senza  reazione  , e limitata  al  disordine  materiale  dei 
guasti  organici. 

Inoltre  nel  senso  di  questa  dottrina  I soli  sintomi  sarebbero  gli 
indici  essenziali  di  eia  seno  morbo,  e la  simiglianza  dc’sintomi  in- 
durrebbe a decidere  delia  simiglianza  di  natura  delle  malattie,  ciò 
che  deve  riguardarsi  per  errore  quanto  grave  altrettanto  perico- 
loso anche  nel  senso  vitalista , essendo  ora  provato  che  vi  sono  al- 
cune affezioni  morbose  delia  stessa  natura,  che  sono  rappresentate 
da  diverse  manifestazioni  sintomatiche  ; come  vi  sono  affezioni  di 
natura  diversa  malgrado  abbiano  eguale  forma  esteriore. 

Dalle  quali  cose  intendiamo  conchiudere  che  oltre  1'  elemento 
vitale  vi  è l'elemento  organico  plastico,  e l'organico  dinamico  nel- 
le malattie  ; clic  essi  sono  indispensabili  quanto  il  primo  ; che  la 
reazione  stessa  può  essere  poco  apparente  o ilelicieiiìe,  ed  esservi  il 
morbo  ; e che  questi  tre  elementi  congiunti  M' eliologico  costitui- 
scono l'intero  morbo. 

Ma  quale  dc'tre  elementi  subiettivi  comincia  il  primo?  Dijnan- 
diamolo  a llroussais  allorganicisla  più  dichiaralo,  a colui  cho  chia- 
mava Ontologisti  i Vitalisti. puri,  ed  egli  ci  dica  cho  la  mattinili  c- 
sista  prima  de  II' allentatone  de’fessuti,  e che  la  malattia  spontanea  sin 
sempre  vitate  nel  suo  principio , e che  bisognerebbe  sorprendere  la 
malattia  quando  è ancora  chiusa  ne'  contini  dell'alterazione  vitale, 
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o prima  che  sin  avvenuta  Vnlteruzfone  degli  organi.  Il  primo  ele- 
mento della  malattia  pare  essere  il  sitalo  , perché  in  qualunque 
modo  agisca  una  cagione  morlosn  è naturale  che  prima  di  lutto  si 
sconcerti  quella  forra  onde  I’  organismo  esiste  e si  conserva  con 
tulle  le  sue  facoltà  e le  sue  manifestazioni  fenomeniche,  li  disor- 
dine organico  succede  ai  disordine  vitale , c io  sostiene  e lo  rende 
permanente.  Kd  in  pori  modo  l'elemento  dinamico  non  manca  mai 
in  lutt  i morbi  che  hanno  manifestazione  fenomenica,  euri  spesso 
questo  solo  elemento  rappresenta  il  morbo  intero.  Nò  questo  di- 
namismo è un'astrazione,  ma  un  fatto  reale  cd  essenziale,  che  non 
manca  nè  può  mancare  in  alcuna  malattia  cd  è rappresentato  dal 
di-ordine  dell'Influenza  nervosa.  Dinamismo  che  può  esso  solo  rap- 
presentare un  morbo  e che  non  può  mancare  di  prendere  una  par- 
te più  o meno  importante,  più  o meno  apparente  in  tutti  gli  altri 
morbi , ne'quali  per  necessità  i rapporti  di  azione  dell'apparato 
letiziente  e reagente  con  le  potenze  esterne  deve  soffrire  alterazio- 
ni (alida  presentare  fenomeni  estrinseci  apparenti  svariati  e spes- 
so tumultuosi. 

Dalle  quali  cose  forse  non  sarà  difficile  riconoscerò  con  quanta 
esagerazione  le  dottrine  vitalistiche  avean  cercato  di  porro  un  en- 
te-malattia accanto  all'uomo  malato,  o non  tenendo  conto  della  or- 
ganizzazione, o riguardandola  subordinatamente  come  cagione  od 
edotto  del  morbo  con  quanta  leggerezza  si  confondevano  i feno- 
meni vitali  , quelli  che  derivano  dalla  forza  primigenia  che  con 
legge  fissa  produce  e sostiene  l'organizzazione  con  tutte  le  proprie- 
tà di  essa  , con  i feiromeni  di  reazione  alle  potenze  esteriori  per 
mezzo  della  sensibilità  e delia  motilità,  delle  quali  il  sistema  ner- 
voso è quasi  il  depositario  ed  il  dispensiere  ; — cor  quanto  poco 
accorgimento  lo  stato  morboso  che  ha  la  sua  esistenza,  la  sua  legge, 
la  sua  successione  , e dirò  ancora  la  sua  unita  , si  era  considerato 
unicamente  come  disordine  ne'  rapporti  della  materia  , come  tur- 
bata mistione  de'fluidi,  come  nuove  composizioni  o scomposizioni 
chimiche  , come  incorrispondenza  fra  le  ruote  di  un  meccanismo 
materiale , che  si  è detto  corpo  umano  vivente  ; come  un  polari- 
smo  disordinato  di  elettricità  , di  magnetismo  , d' imponderabile 
biotico;  — con  quanta  limitazione  si  è tenuto  couto  soltanto  del- 
l'azione delie  cagioni,  come  altro  non  avvenisse  che  un  ostacolo  e- 
strinseco  posto  al  movimento  , una  pietra  d inciampo  frapposta  ai 
rapporti  degii  organi,  un  isolatore  che  impedisce,;un  reattivo  che 
scompone.  L'attento  osservazione  della  natura  fa  conoscere  la  po- 
ca virtualità  delie  dottrine  esclusive.  Ognuna  di  esse  ha  ragione 
quando  sostiene  che  vi  sia  quel  ch'essa  vi  vede;  ma  ita  torto  quando 
nega  che  vi  sia  quel  che  vi  osservano  gli  altri  S’inganna  altresì  chi 
credè  ie  dottrine  vitalistiche  e le  dottrine  organiche  opposte  contra- 
rie inconciliabili:  io  sono  pe'doltrinali  assoluti,  non  lo  sono  per  la 
natura  che  non  volle  che  la  vita  fosse  l'attributo  di  tutta  la  mate- 
ria, ma  ne  fece  un  attributo  della  materia  organizzata.  Seguite  in- 
tanto questi  sistematici,  e vedrete  clic  dopo  aver  posto  il  domina 
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di  qui  Vitalismo,  di  lì  Organicismo , poscia  scendendo  a’parlicoiari 
i primi  non  rifiutano  le  spiegazioni  organiche  ; i secondi  ammet- 
tono I*  intervento  della  specialità  delia  legge.  Lo  steso  Parchappe 
il  quale  dice  che  fra  i!  vitalismo  e l'organicismo  non  vi  può  essere 
conciliazione  essendo  in  opposizione  fra  loro  ed  avendo  ciascuno 
le  soluzioni  proprie  e distinte  per  tutte  le  quistioni;  poscia  osser- 
va che  sia  erroneo  il  vitalismo  che  nei  va  luti  re  lo  stato  morbo 
sopprime  la  considerazione  dello  stato  degli  organi  ; come  è erro- 
neo l'organicismo  che  ne  elimina  la  considerazione  delle  forze,  sen- 
za delle  quali  gii  organi  non  sarebbero  che  materia  morta  Laonde 
non  solo  Don  vi  è opposizione  fra  le  due  dottrine,  ma  vi  è neces- 
sità di  connubio,  altrimenti  si  corre  nell'esclusivo  e nel  fallace. 

L’esclusivo  ed  il  fallace  è in  questo.  Alcuni  limitano  i'  idea  del 
morbG  alla  reazione  della  vita  e della  forza  o delle  forze  che  la  rap- 
presentano contro  l'azione  delle  cagioni  morbose.  E però  sonodue 
gli  elementi  della  malattia  forza  vitale  e cagione  morbosa  , ente 
vita  ente  cagione , principio  del  bene  principio  del  male.  I feno- 
meni ed  i sintomi  della  malattia  esponenti  delle  alterazioni  fun- 
zionali e delle  alterazioni  organiche  sono  dipendenti  e subordinati 
all'  azione  della  causa  alla  reazione  della  vita.  Altri  poi  ragionano 
cosi:  Non  vi  sono  che  organi  che  materia  organizzata  e fenomeni 
dipendenti  dalle  proprietà  che  acquista  la  materia  dalia  disposizio- 
ne organica.  La  cagione  morbosa  non  fa  altro  che  produrre  un 
cangiamento  negli  organi,  onde  ne  avviene  un  disordine  nelle  fun- 
zioni dipendente  dalla  natura  e dalia  sede  de'cangiamenti  organi- 
ci- Due  sono  dunque  gli  elementi  del  morbo  organi  e cagioni.  I 
primi  pretendono  che  la  cagione  morbosa  non  possa  agire  che  sul- 
la forza  vitale;  i secondi  pretendono  che  la  cagione  non  possa  agir 
che  sugli  organi  ; i primi  dimenticano  che  la  forza  per  legge  pri- 
migenia è intimamente  connessa  con  la  materia  organica;  i secon- 
di dimenticano  che  gli  organi  son  capaci  di  essere  aiTetti  dalle  ca- 
gioni sol  perchè  son  viventi. 

« Si  è creduto,  dice  ChaulTard,  che  l’essere  vitalista  sia  lo  stesso 
che  denigrare  e rifiutare  le  scoverte  della  scienza  moderna  , di- 
sprezzare l'anatomia  patologica,  la  precisione  del  diagnostico,  le 
esplorazioni  organiche  divenute  cosi  sicure  e cosi  moltiplici,  le  ap- 
plicazioni delle  scienze  naturali  e chimiche  alia  terapeutica  , le  a- 
nalisi  e gli  studii  microscopici  de'prodolli  e delle  reliquie  morbose 
ed  altri  studii  analoghi.  Il  tempo  è venuto  per  dissipare  questo 
malinteso.  Ritorniamo  al  vitalismo, ma  guardiamoci  di  ritornare  al 
vitalismo  ontologico  che  risveglia  vecchie  formolo  e vecchie  ipote- 
lesi  i.  Ritorniamo  al  vitalismo,  ma  ricordandoci  che  vita  ed  orga- 
nizzazione non  possono  disgi ugnerai,  che  la  vita  è oeli'orgaao  e l’or- 
gano è per  la  vita. 
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■salerà  onde  I morbi  «'Ingenerano,  «I  manifesta- 
ne, precedono,  al  rloenooeono  e al  corame. 


Finora  non  abbiam  fatto  altro  che  dichiarare  la  maniera  gene- 
rica deH’umano  infermare,  e gli  alteramenti  di  ciascun  morbo.  Ora 
è mestiere  di  scomporli,  di  esaminare  in  qual  modo  si  costituisco- 
no. e come  dello  stato  fisiologico  la  vita  passa  allo  stato  patologico, 
qual  forma  prendono  i morbi,  dove  si  stabiliscono,  come  procedo- 
no , e riguardati  come  fenomeni  esaminare  se  vi  sono  norme  co- 
stanti nella  loro  manifestazione,  e comporli  sotto  la  legge  dell’  u- 
niformilà  e della  costanza  di  procedere  della  natura  , e da  ultimo 
in  qual  modo  si  possono  antivenire  e curare. 

Per  far  ciò  rivolgeremo  partitamente  i nostri  stridii  alle  seguenti 
indagini:  i .*  Esame  del  modo  come  l'organismo  si  altera,  e come 
s'ingenerano  i morbi  (Patogeria);  2."  Modo  come  queste  altera- 
zioni si  manifestano,  dando  al  morbo  una  fisonomia  ed  una  forma 
(Sintomatologia);  3.°  Mezzi  di  cui  si  avvale  la  scienza  per  ve- 
nire in  cognizione  delle  alterazioni  morbose  ( Semiologia  ) ; 4.° 
Determinazione  del  carattere  preciso  del  morbo , distinguendolo 
da  ogni  altro  ( Di  acrostico);  5.°  Sede  di  ciascuna  alterazione,  e 
disordini  lasciati  nel  cadavere  (Anatomia  Patologica);  6."  Leg- 
ge del  procedere  dei  morbo  in  tutto  il  suo  corso  dall'origine  al  ter- 
mine (Coeso  del  MonBo);  R.°  Ordine  scientifico  con  cui  si  riuni- 
scono in  classi  le  infinite  varietà  e differenze  dell'  umano  inferma- 
re (Nosologia);  7.°  Mezzi  somministrati  dalla  scienza  per  giudi- 
care dell'esito  possibile  de’morbi  (Progrostico);9.°  Regole  som- 
ministrate  dalla  Patologia  filosofica  per  riordinare  i disordini  or- 
ganico vitali,  e per  vincere  gli  effetti  delle  cagioni  morbose  (Te- 
rapeutica ) ; IO.*  Regole  di  vita  ordinata  dirette  a prevenire  i 
morbi  (Igiene).  Nè  più  oltre  potrebbero  andare  gli  studii  patolo- 
gici , rimanendosi  nelle  generalità , e senza  mettere  la  mano  nel 
campo  de’falti  riguardati  isolatameate,  i quali  debbono  essere  stu- 
diali uella  Patologia  speciale. 
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Non  si  possono  riguardare  le  alterazioni  morbose  in  un  modo 
più  conforme  al  procedere  della  natura,  che  distinguendole  in  quel- 
le della  vita  organica  ed  in  quelle  della  vita  animale.  Vale  a dire 
nel  disordine  della  formazione  e delia  conservazione  tipica  , tanto 
nella  sua  evoluzione  spontanea  quanto  nel  processo  riparativo  •,  e 
nel  disordine  de’  rappoiti  col  mondo  esteriore.  Nella  prima  cate- 
goria naturalmente  van  contemplate:  1 .*  le  alterazioni  del  proces- 
so formativo , 2.°  le  alterazioni  dell’  integrità  organica  tanto  per 
violenti  disformazioni  chimiche  o meccaniche  , quanto  per  disor- 
dine idiopatico  dell'atto  nutritivo  ed  in  questo  voglionsi  riguar- 
dare: 1 ° le  alterazioni  degli  umori  che  somministrano  materia  or- 
ganica^.» le  alterazioni  del  processo  di  composizione  di  decompo- 
sizione e di  struttura  degli  organi;  3.°  le  alterazioni  delle  separa- 
zioni c delle  eliminazioni.  Nella  seconda  categoria  bisogna  tener 
conto  del  disordine  dell’  innervazione  della  sensibilità  e della  mo- 
tilità. 


CAPITOLO  I. 

ALTERAZIONI  DEL  PROCESSO  FORMATIVO. 

Abbinm  lungamente  ragionato  intorno  alla  necessità  di  ammet- 
tere una  forza  particolare,  propria  della  sola  materia  organica , o 
che  alcuni  tisiologi  vogliono  ancora  che  sia  estrinseca  alla  forma 
organica.  Questa  forza  fa  assumere  alla  materie  organica  le  formo 
proprie  dei  suo  tipo,  e le  da  il  potere  di  manifestare  alcuni  feno- 
meni , a' quali  si  dà  il  nome  di  vita.  Sparsa  questa  forza  in  tutta 
la  natura  non  si  limita  a sostenere  I organismo  ch'è  già  comincia- 
to; ma  ha  vigore  altresì  di  dare  impulso  organico  a molecole  par- 
ticolari staccale  da  un  corpo  virente  Formatosi  per  la  sua  stu- 
penda possanza  il  primo  atomo  organizzato,  questo  in  se  raccoglie 
la  facoltà  di  svolgere  le  sue  forme  in  modo  da  percorrere  diverse 
fasi , finché  arriva  a rappresentare  perfettamente  quelPanimale , 
da  cui  primitivamente  aveva  ricevuto  l’imptessione  dell’esistenza 
Al  pari  di  ogni  altra  cagione  naturale,  nel  momento  stesso  che 
questa  forza  sviluppa  il  nuovo  essere , e dal  suo  stato  di  embrione 
lo  porta  al  compimento  natu  rale,  può  venire  arrestata  o disordi- 
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naia , c dar  luogo  nd  Imperfezioni  dell' organiamo,  n stranezza  > 
forme  , a novelle  figure , a nuovi  rapporti , a mancanza  o esula: 
rama  di  parti , ed  a tutt'  i vizii  di  couforimizione.  Lo  tracce  pcr- 
maneuti  lasciate  dalle  lesioni  congenite  intrauterine,  o portano  una 
semplice  disarmonia  neU  ordinamenlo  delle  parti,  senza  guasto  no- 
tabile, e con  comportazione  della  vita,  e,  diconsi  anomalie-,  ovvero 
portano  notabile  deviamento  nella  disposizione  nel  numero  e nella 
la  forma  delle  parti , e diconsi  mostruosità.  La  scienza  che  se  ne 
occupa  si  è chiamata  da  Geoffroy  Saiut-Hilaire  Teratologia  da  **• 
P0»  mostro,  e discorso. 

Isidoro  Geoffroy  Saint-Hitaire,  che  ha  scritto  un*  opera  impor- 
tante su  di  questo  argomento  (I),  ha  creduto  di  distinguere  i vizii 
di  conformazione  in  quattro  classi,  nelle  quali  comprende  le  ano- 
malie e le  mostruosità,  cioè  l.°  Bmiterie  , o semplici  anomalie,  o 
deviazioni  dal  tipo  senza  alterazione  della  vita  ; 2.°  lite  rotante  , o 
cambiamenti  di  sito  di  forma  c di  rapporti  delle  parti  interne,  sen- 
za rilevante  disordine  vitale  ; 3.°  Ermafroditismo  che  offra  nello 
stesso  individuo  riuniti  alcuni  de’  caratteri  do'  due  sessi  ; " Mo- 

struosità, che  presentano  queste  aberrazioni  di  forma,  ohe  mutano 
figura,  e rendono  difficilissimo  l’esercizio  della  vita-  Questa  clas- 
sificazione non  è stata  accettata  da  tutti  i Teratulogi , e noi  clic 
non  dobbiam  trattare  de'  vizii  di  conforraazioue  come  argomento 
di  storia  naturale;  ma  come  vere  malattie,  co'loro  fenomeni,  con  lo 
loro  manifestazioni,  con  le  loro  cagioui,  con  le  loro  sedi,  e talvolta 
con  la  loro  terapeutica  , ci  conlenieremo  della  sola  distinzione  ge- 
nerica in  due  ordini  Mostruosità  ed  Anomalie. 

\ 

ORDINE  I.  Mosmoosm’. 

L'eloquente  Buffon  distingueva  le  mostruosità  per  l'integrità 
il  numero  e la  regolarità  del  sito  delle  parti.  Quiudi  i mostri , se- 
condo il  suo  sistema,  erano  per  eccelso,  per  difetto,  e per  trasposi- 
zione delle  parti.  Breschet  si  contentò  anche  della  semplice  distin- 
zione di  mostri  per  eccesso  diplogenesia,  e mostri  per.  difetto  age- 
nti ia.  Questa  divisione  si  deve  riputare  imperfetta  , perchè  non 
comprende  i mostri  per  deformazioni  di  parli,  ossia  quelli  ne’quali 
le  parti  organiche  né  mancano,  nè  eceedooo,  e trovatisi  altresì  nel 
sito  ove  lo  ha  stabilite  la  uatura;  ma  solamente  sono  di  una  figura 
e di  un'apparenza  strana  e deforme.  Siccome  altresì  è poco  ragio- 
nevole nella  classe  dc'mostri  per  eccesso  aggiugnor»  quella  di  du- 
plicità mostruosa  , che  merita  di  essere  esaminata  partitamente. 
Sonvi  infine  molti  mostri,  i quali  abbracciano  le  diverse  specie  di 
moslrosilà,  e che  meritano  il  nome  a'medesitni  dato  da  Meckel  di 
mostri  complicati. 

Lo  studio  dell'organogenesi  cotanto  negli  utimi  tempi  avanzato, 
ha  suggerito  a Malacarne,  a Saudifort,  a Meckel,  a' due  Geoffroy 


(i)  Traité  de  Tératologie-  Paris  i83a  i836. 
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Saint  Hilairc,  a Soemmerring,  a Tledeman,  a Scrres  , ed  a molti 
altri  alcune  regole  fisiologiche  tratte  dalle  ragioni  che  presiedono 
alla  formazione  delle  mostruosità  per  classificarle.  E si  è entrato 
talmente  addentro  ne'misteri  della  natura,  che  si  è arrivato  fino  a 
produrre  le  mostruosità  ad  arbitrio.  Il  nostro  valoroso  prof  delle 
Chiajc  non  ha  voluto  giammai  arrestarsi  alla  forma  esterna,  ma  in 
ogni  coso  ha  creduto  necessario  riconoscere  quali  interni  disordi- 
ni c quali  nuovi  rapporti  corrispondano  alle  esterne  disformazioni, 
nnira  via  di  meglio  riconoscere  le  leggi  con  cui  procede  la  natura 
anche  in  mezzo  ella  disarmonia.  Noi  raccomandiamo  questi  studii 
come  utili  c dilettevoli,  c ci  limiteremo  solo  a quel  che  può  avere 
relazione  con  la  patologia  generale. 

Art.  1.  Diverte  specie  di  mostmosilà. 

I mostri , per  le  ragioni  sopra  indicate , si  distinguono  in  I ° 
Duplicità  mostruosa;  2 0 Mostri  per  eccesso;  3.°  per  difetto;  4.° 
per  trasposizione  di  {sarti  ; 5.“  per  deformazione;  6.*  Mostruosità 
complicate. 

t Duplicità  mostruosa  o Diptoqrnesia.  Oltre  i mostri  doppii , 
si  sono  osservati,  sebbene  con  maggiore  rarità  anche  i mostri  tri- 
pli. I doppi  si  distinguono  in  due  specie:  1."  in  quelli  in  cui  i due 
corpi  sono  di  eguale  grandezza  , detti  idiosomi  ovvero  a corpi  c- 
guali  ; 2.°  in  quelli  di  grandezza  diversa  , quando  un  corpo  dive- 
nuto atrofico  rimane  attaccato  all'altro  che  ha  avuto  incremento,  e 
questi  si  sono  detti  eterosomi , c sono  stati  distinti  in  due  ordini , 
chiamandoli  per  appiccamcnlo  ( iwp/anla/ion  ) se  il  più  piccolo  o 
parassito  è all’  esterno,  e per  rinchiudtme.nto  { inclusion  )se  è all'In- 
timo. Secondo  le  parli  in  cui  si  uniscono  tanto  gl'  idiosumi  quan- 
to gli  eterosomi  prendono  diversi  nomi , de’.quali  può  leggersi  la 
distinzione  in  J.  GeoDVoy  Saint-Hilaire,  ed  iu  Cruveilliier  ( Aiuti, 
pathol  ). 

Meckel  ha  trattato  con  molta  distinzione  e dottrina  di  queste 
mostruosità,  c ne  ha  indicate  le  specie,  anzi  egli  pretende  con  E- 
verard  Home  che  tutte  le  mostruosità  dipendessero  dalla  conce- 
zione gemello , perchè  quasi  sempre  la  coesistenza  di  un  feto  im- 
pedisce il  compiuto  sviluppamento  dell'altro- 

Due  feti  possono  trovarsi  riuniti  sin  per  incollamento  sia  per 
vera  fusione.  Queste  mostruosità  hanno  qualche  cosa  di  materiale 
nella  loro  origine  , sembrando  che  ora  un'  infiammazione  adesiva 
ora  una  vera  mistione  de'duc  feti,  all'epoca  iu  cui  si  trovavano  in 
uno  stato  più  o meno  gelatinoso,  li  ha  fusi  in  maniera  di  rappre- 
sentarne un  solo.  Da  ciò  la  infinita  varietà  di  essi;  essendovene  al- 
cuni a corpo  ed  o testa  duplice  , riuniti  in  superficie  più  o meno 
estesa  ed  in  diversi  punti  del  corpo;  e queste  risaldature  ora  si  li- 
mitano alla  pelle  ed  alle  ossa , con  gli  organi  interni  separati  ; ed 
ora  comprendono  le  parti  più  profonde  che  rimangono  semplici  c 
mostruose. 
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In  altri  la  risaldatura  è più  compiuta  , e la  distinzione  si  limita 
ad  alcune  parli  ; come  nella  sola  testa  ne’  bicefali , onero  nel  solo 
corpo,  come  m' monocefali,  e secondo  il  grado  della  loro  riunione 
presentano  numerose  varietà. 

Altre  volte  la  duplicità  senza  essere  tanto  innoltrata  come  nei 
casi  indicati , tuttavia  si  trovano  caratteri  ben  distinti  della  riu- 
nione ds’due  feti.  Talora  feti  ben  conformati  portano  tracce  di  un 
altro  feto  in  qualche  punto  del  corpo  sia  interno  sia  esterno  per  np- 
picrameniv,  o per  rinchnulimenlo.  Talvolta  ancorasi  trovano  compresi 
nelle  cavità,  e sono  anche  espulsi  dopo  molti  anni;  come  quello  e- 
strailo  da  l’etrunti  per  le  vie  dell'ano. 

Alla  diploqencsia  potrebbe  riferirsi  l' erma  froda  inno,  del  quale 
GeofTroy  Saint-Hilaire  fa  una  una  classe  a parte.  Esso  non  è mai 
compiuto  negli  animali  perfetti  e nell'uomo, e solosi  osserva  nelle 
piante, ne'zooflti,  ne’molluschi  acefali  e gasteropodi  Nell’uomo  l'er- 
mafrodilismo  è sempre  una  mostruosità,  e non  sempre  dipende  da 
duplicità  di  parti , trattandosi  spesso  di  aperture,  o saldature  in- 
normali , o mutamento  di  forme , le  quali  poiché  sono  di  ostacolo 
alla  procreabilità  si  congiungono  a quella  alterazione  propria  dalla 
mancanza  del  cambiamento  fisiologico  che  avviene  nella  virilità. 
Noi  crediamo  potersi  stabilire  come  legge  che  ogni  volta  che  per 
incompiuto  sviluppamento  mancano  le  funzioni  de'lesticoli  o delle 
ovaja;  all'epoca  della  pubertà  appariscono  i caratteri  generici  di 
muliebrità  nell' uomo  , e di  virilità  nella  donna  In  tredici  anni 
dacché  facendo  parte  della  Commissione  delle  ConlrovLùte  Militari,  ho 
dovuto  esaminarealmenoiiOmila  reclute  di  leva, ho  avuto  occasione 
di  osservare  oltre  30  casi  di  sviluppamento  della  glandola  mamma- 
ria a tale  da  impedire  il  servizio  militare,  ed  ogni  volta  esplorate 
le  parti  genitali  l'ho  trovate  come  nello  stato  d' infanzia , scani  i 
peli  o mancanti  nel  mento,  ed  il  bacino  più  targo  del  consueto  ob- 
bligava a camminare  come  slombati  Tanta  è l'armonia  nel  perfe- 
zionamento tipico  dell'uomo  I . 

In  generale  qualunque  sia  l'apparenza  delle  parti  genitali , e la 
predominanza  del  sesso  nell'ermafroditismo , tuttavia  queste  parti 
stesse  sono  cosi  incompiutamente  sviluppate,  che  l' individuo  ò in- 
capace della  procreazione.  Haller  giustamente  osserva  che  la  di- 
sposizione del  bacino  ne'  mammiferi  e nell'  uomo  non  permette  di 
poiervisi  allogare  gli  organi  del  doppio  sesso.  Marc  divide  l’erma- 
froditismo in  apparente  nel  sesso  maschile,  apparente  nel  sesso  fe- 
minile,  e neutro,  e questo  lo  suddivide  in  mancanza  di  sesso  pro- 
nunziato ed  in  couformazione  sessuale  mista. 

2.°  Mostri  per  eccesso,  o Iperyenesia ■ In  due  modi  possono  consi- 
derarsi queste  mostruosità  ; cioè  o senza  esservi  alcuna  traccia  di 
reale  fusione,  tuttavia  trovasi  il  raddoppiamento  di  alcuni  organi, 
massime  esterni  e della  parte  superiore  del  corpo;  ovvero  per  au- 
mentato volume  del  corpoo  di  alcune  sue  parti:  vale  a dire  (ecces- 
so può  riguardarsi  o in  quunlo  al  numero  delle  parti , o in  quanto 
al  loro  volume. 
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In  quanto  ai  nomero  si  sono  veduti  o arti  soprannumerari! , o 
almeno  le  sole  dita  più  o meno  perfette  ; vertebre  più  nuroiT  *e 
del  naturate  , o almeno  rudimenti  di  altre  vertebre  ; costole  rad- 
doppiale o duplicale  nel  tragitto,  prolungamento  del  coccige,  ce 
In  questi  cosi  erano  duplicali  anello  i muscoli  I nervi  evi  I vasi  che 
(entravano  nella  loro  composizione. 

Più  raro  ciò  avviene  negli  organi  interni  , ma  pur  vi  con  casi 
di  doppio  esofago,  di  doppia  lingua,  di  doppio  duodeno  terminanti 
in  un  piloro  a col  di  sacco,  cavitò  soprannumerarie  nel  cuore  , o 
rarità  ordinarie  suddivise  , raddoppiamento  delle  arterie  , cr  fu 
ritrovai  iieH'JOspedole  di  Loreto  in  individuo  morto  con  diatesi  a- 
ncurismatica  , una  doppia  aorta  di  un  ralihro  alquanto  maggiore 
deU'ordiuario.  Nel  ponto  in  cui  uscivano  dal  cuore,  il  ve«e  inferio- 
re era  diviso  dal  superiore  da  un  semplice  Iramezzo  libro-mem- 
branaceo, die  formava  un  prolungamento  a guisa  di  valvula.Niun 
vasc  usciva  dall'aorta  inferiore,  la  quale  si  riuniva  allaltia  nel  mo- 
mento di  entrar  r.ell  uddomine. 

Da  ultimo  negli  organi  genitali  si  è osservato  la  duplicatura  del 
pene  e delia  clitoride  ; l'utero  doppio  o bilobulato  , la  vagina  dop- 
pia, ed  i testi  triplicati  o quadruplicati. 

Circa  il  volume  poi  l' aumento  del  corpo  Intero  produce  il  gi- 
gantismo o,  matrosoraia  ; quello  parziale  si  suole  osservare  più 
spesso  nelle  mammelle,  nella  clitoride,  ec. 

' 3.’  Mutil  i per  difetto,  Agencsia ■ Anche  i mostri  per  difetto  possono 
riguardarsi  in  quanto  ai  volume  ed  in  quanto  al  numero  (Ielle  par- 
li. il  volume  straordinariamente  impicciolito  nel  corpo  intero  for- 
ma il  nanismo,  o tnicrosomia ; anche  questa  mostruosità  può  essere 
parziale. 

Circa  il  difetto  delle  parti , questa  specie  di  vizio  di  conforma- 
zione presentasi  più  frequentemente  di  ogni  altro,  perchè  dipen- 
dendo per  lo  più  dell' arrestarsi  dello  sviluppameli!»  , vi  sono  più 
numerose  occasioni  per  verificarsi.  Essa  varia  per  lungo  scala,  co- 
minciando dalla  mancanza  intera  del  feto,  del  quale  rimane  la  so- 
la borsa  , o da  un  frammento  parassitico  che  si  trova  nell'ovaio  o 
uell'utero,  come  capelli,  pezzi  ossei,  denti , ec  lino  alla  semplice 
mancanza  di  parti  circoscritte.  Di  queste  mostruosità  si  distin- 
guono molte  categorie,  come:  l.°  La  divisione  delle  parti  che  do- 
vrebbero essere  riunite,  per  lo  più  sulla  linea  mediana  , come  di- 
visione del  cranio,  delle  vertebre,  labbro  leporino , ipospadia  con- 
genita ec.  2."  L'aire  liti,  ossia  l'obbliterazione  congenita  delle  aper- 
ture naturali,  come  l'ano  , la  vagina,  l’ uretra,  ec.  3.°  La  H'nfUia, 
ossia  fusione  delle  parti  che  dovrebbero  restar  separale, come  l'u- 
nione de' due  occhi  in  un  solo,  ciclopia,  o rineucefalia.  4.°  La  de- 
ficienza positiva  di  alcune  parli,  come  del  capo  o acefalia,  del  cer- 
vello o anencefalia,  la  cistauastrofia,  ossia  la  vescica  limitata  ad  un 
foglietto  esterno  che  si  attacca  al  lembo  dell' apertura  addomina- 
le , ec. 

4 0 Mostri  per  trasposizione  diparti,  o Etiopia.  lu  alcuni  il  carat  - 
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Irre  principale  delta  mostruosità  consiste  net  trovarsi  le  parti  ii# 
sili  diversi  da  quei  che  dovrebbero  regolarmente  occupare.  In  nitri 
» visceri  sono  compiutamente  trasposti , vale  a dire  o succede  la 
inversione  generale  degli  organi  non  simmetrici,  come  il, cuore  a 
dritta,  topate  a sinistra,  lo  stomaco  c la  milza  a sinistra,  ec.  ov- 
vero succede  l'inversione  parziale,  quando  uu  solo  organo  ita  mu- 
tato sito 

5. ®  Mostri  per  deformazione  di  porti,  Teramurfia . Non  v‘è  nò  au- 
mento . nè  diminuzione  , nè  trasposizione  di  parti  ; ma  queste  si 
trovano  cosi  deformate,  e lontane  dal  loro  tipo  uormale,  die  non 
sono  neppure  più  riconoscibili.  Cosisi  sono  osservate  alcune  ligure 
di  feti,  i quali  rassomigliavano  ad  alcuni  animali. 

6. *  Mostruosità  complicate , Ternsimptieia.  Se  ben  si  esaminano 
le  mostruosità  esse  potrebbero  ridursi  quasi  tutte  a questa  classe; 
imperocché  non  avvi  caso  in  cui  non  si  riuniscano  due  opiù  delle 
indicate  aberrazioni  nella  conformazione  organica.  Spesso  quella 
stesso  mostro  che  tiene  ad  uri  arto  sei  dita  , ne  ha  qualtm  in  un 
altro  ; ed  un  altro , mentre  ha  tracce  di  duplicazione  negli  organi 
ed  arti  superiori,  manca  poi  de'membri  addominali,  che  sono  co- 
stituiti da  un  semplice  prolungamento  (sirenomele). 

Art.  2.  Lxjgi  organico -vitali  per  le  quali  ti  possono  spiegare 
U mostruosità. 

Tutto  m natura  dipende  da  leggi  fisse,  e per  cosi  dire  prestabi- 
lite. che  mostrano  la  esatta  concatenazione  de’  fenomeni,  naturali. 
Queste  leggi  si  ammirano  anche  in  quei  fenomeni  che  sembravano 
dipendere  dal  disordine,  e quasi  daH'nberraziooe  e dalla  mancau/a 
di  ogni  legge.  Per  queste  ragioni  non  andarono  fallili  coloro  che 
cercarono  le  leggi  delle  mostruosità,  dissipando  molti  errori  e molti 
pregiudizi!  che  vi  furono  introdotti  dall  eccessiva  credulità.  Noi 
ne  riporteremo  le  più  essenziali. 

I . Lecce.  Impedimento  deli' evoluzione  onjanita.  Winslow  aveva 
preteso  che  le  mostruosità  erano  originarie  , perchè  primitiva- 
mente il  germe  era  formato  in  modo  incompiuto  o irregolare.  Le- 
mcrjr  si  oppose  a questa  dottrina  e priv  ano  dimostrare  che  le  mo- 
struosità avvenivano  nel  corso  della  vita  iulrautcriua  Negli  ultimi 
tempi  dafieoffroy  Saiut-HUairc,  da  Serres,  da  Otto,  daCruveilhicr, 
e da  più  pregiati  anatomici  e fisiologi,  è stata  ridotta  a legge  nelU- 
produzione  delle  mostruosità  l'arrestarsi  dedo sviluppamenlo com- 
piuto delle  forme  organiche , nell'alto  stesso  della  composizione 
deU'orgniiismo. 

Nel  germe  non  esiste  il  tipo  perfetto.  Esso  si  va  svolgendo  in- 
cessi v amente  e I'  una  i«rte  l'altra  produce  , e nel  corso  di  questo 
svolgimento  alcune  parti  non  ancora  esistono,  altre  si  trovano  im- 
perfette, altre  separate  , altre  confuse.  Se  la  evoluzione  si  arresta, 
si  aumenta  il  solo  volume  delle  parti,  ma  il  tipo  rimane  nella  im- 
perfezione in  cui  si  trovava.  M 
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a Più  si  «Indiano,  dice  Rerres,  pii  embrioni  degli  animali  e dcl- 
l'uomo,  più  si  trova  chela  formazione  degli  organi  è graduale  e 
successiva  ; ciascun  passo  che  si  fa  in  questa  parte  cosi  elevata  del- 
l'anatomia, attesta  che  gli  organi  sono  altrettanto  p u suddivisi  per 
quanto  l'embrione  è più  giovine:  che  la  giusta  posizione  di  questi 
materiali  sulle  prime  isolati,  o l’ addizione  di  strati  nuovi  sopra 
strati  già  esistenti,  è il  meccanismo  primitivo  del  loro  accresci- 
mento; infine  che  i materiali  degli  organi,  nell'uiiirsi,  si  compor- 
tano come  se  una  affinità  propria  presedesse  alla  loro  disposizione; 
ciascun  tessuto  organico,  ciascuna  parte  di  organo  dirigendosi  verso 
la  parte  ed  il  tessuto  eh'  è a lui  omogeneo , e non  unendosi  che  ad 
essa  Cosi  i nervi  vanno  a congiugnersi  a'nervi,  le  arterie  si  porta- 
no verso  le  arterie,  le  vene  verso  le  vene,  i nodi  ossei  verso  le  ossa, 
i frammenti  dei  reni  sul  piccolo  rene  centrale;  non  mai  il  rene  si 
unisce  allupate  o all’utero;  non  mai  un  nervo  ed  un'arteria  si  con- 
giungono insieme.  Seguendo  queste  formazioni  si  crederebbe  di 
assistere  ad  una  cristallizzazione  regolare  di  sali  diversi,  le  cui  mo- 
lecole omogenee  si  attirano,  mentre  che  le  eterogenee  si  respingo- 
no, e ciò  sotto  la  influenza  della  vita  ».  ( Reeher . d’anat.  traseend.  et 
patholj. 

Sopra  questa  legge  è fondata  la  teorica  di  molte  mostruosi- 
tà. L’  arrestarsi  dell'  evoluzione  organica  dà  luogo  a tre  conse- 
guenze : 

1.  Manca  ovvero  è imperfetta  quella  parte  quell’organo  o que- 
gli organi , che  avrebbero  dovuto  formarsi  successivamente  dopo 
di  quella  fermata. 

2.o  Mancano  o sono  imperfette  quelle  parti  ed  organi , i quali 
hanno  la  ragione  della  loro  esistenza  in  quel  sistema  o parte  or- 
ganica primitivamente  arrestata. 

3."  Poiché  uomo  nella  successiva  sua  evoluzione  rappresenta 
alcuni  sistemi  organici  analoghi  a quelli  degli  animali  e delle  classi 
inferiori , così  i mostri  possono  presentar  le  condizioni  organico- 
vitali  di  animali  di  un  anello  molto  inferiore  di  quello  dell’  uomo. 

Ponendo  mente  ad  alcuni  fatti  di  anatomia  trascendente,  si  ri- 
conoscerà la  esattezza  di  questa  osservazione. 

E prima  di  tutto  succede  la  mancanza  o la  imperfezione  delle 
parti  che  dovrebbero  formarsi  dopo  che  I*  evoluzione  si  è arresta- 
ta , perchè  1 sistemi!  organici  nè  si  formano  contemporaneamen- 
te, uè  alcun  di  loro  sorge  compiuto  e perfetto.  Il  n'slema  vasca- 
tare  sannuiqno  comincia  con  alcuni  vasi  isolati  e quasi  indipenden- 
ti , ed  il  cuore  stesso  è costituito  da  un  semplice  canale  , che  poi 
ripiegandosi  va  formando  successivamente  le  sue  cavità.  Ora  si  ar- 
resti nel  suo  sviluppamelo  questo  processo  , e che  cosa  avviene  ? 
Vedasi  nel  solo  cuore.  Esso  si  è trovato:  I.  costituire  un  sem- 
plice canale,  massime  negli  acefali  ; 2-  esser  diviso  in  due  cavità, 
senza  distinzione  di  ventricoli  e di  orecchiette;  3.  esser  mancante 
del  tramezzo  fra’ due  ventricoli  ole  due  orecchiette;  4.  essere 
persistente  il  foro  di  botallo.  £ queste  deformità  sono  più  fre- 
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quenti  in  modo  inverso,  cioè  la  quarta  più  della  terza;  questa  più 
detta  seconda,  e questa  più  della  prima. 

Così  riguardo  ai  sistema  nervoso  neppur  si  forma  contempora- 
neamente , ma  prima  appariscono  i nervi , indi  il  midollo  spinale 
e da  ultimo  l’ encefalo  , e come  lo  sviluppamento  può  arrestarsi 
più  frequentemente  ad  epoca  avanzata  della  vita  intrauterina,  così 
le  mostruosità  sono  più  frequenti  nel  cervello  cho  nel  midollo  siti- 
nole, più  in  questo  che  ne' nervi. 

Così  pure  in  riguardo  al  sistema  osseo,  poiché  si  forma  più  tar- 
di degli  altri,  così  più  frequenti  sono  le  sue  mostruosità,  ma  que- 
ste son  più  rare  nella  colonna  spinale  che  si  costituisce  la  prima  , 
che  nelle  ossa  degli  arti,  e nelle  ossa  del  cranio  cito  si  perfeziona- 
no nella  vita  intrauterina. 

Riguardo  agli  apparecchi  organici  succede  lo  stesso  essendo  più 
rare  le  mostruosità  nell’ apparecchio  digestivo  e uell'  urinario,  i 
quali  presto  si  formano,  mentre  son  più  frequenti  nell' apparec- 
chio genitale  che  si  costituisce  l'ultimo. 

Da  questa  medesima  legge  hanno  origine  le  aberrazioni  della 
sede  degli  organi.  É dimostrato  che  ne’primi  tempi  della  vita  fe- 
tale gli  organi  sono  tutti  situali  lungo  la  lineo  mediana, e poi  suc- 
sivamente  s'inclinano  a dritta  o a sinistra  e si  adagiano  nella  loro 
sede.  Se  si  arresta  lo  sviluppamento  gli  organi  rimangono  nel  sito 
primitivo;  c per  tal  ragione  i reni  si  trovano  talvolta  sulla  colon- 
na spinale.  Inoltre  ne'  primi  tempi  dello  sviluppamento  l’organi- 
smo ò duplice  e si  riunisce  per  la  linea  mediaryi;  seeio  in  qualche 
punto  non  avviene,  rimangono  le  fessure  innormali. 

La  forma  stessa  degli  organi  non  è uguale  in  tuli’  i tempi , es- 
sendo talora  formati  di  parti  staccate,  altre  volle  son  voluminosi  e 
poi  si  appassiscono  o scompaiono.  Se  questo  procedimento  si  ar- 
resta, si  vedranno  i reni  la  milza  il  pancreas  divisi  in  più  parti,  c 
persistenti  nel  feto  maturo  anche  il  timo,  la  vescichetta  ombelli- 
caie  e l’uraco,  ec.  ec.  Questa  legge  dellarrestarsi  della  evoluzione 
organica  è tanto  potente  nel  produrre  le  mostruosità;  che  rimane 
salda  anche  nella  vita  estrauteiina  quando  l'organismo  non  si  per- 
feziona sia  per  cagione  morbosa  , sia  per  artifizio.  Vedete  gli  eu- 
nuchi: tolti  nella  puerizia  i testicoli,  manca  la  pubertà,  gli  uomini 
han  del  muliebre,  e soffrono  malattie  più  comuni  alle  donne  , co- 
me la  clorosi.  Tolte  le  ovaje  alle  fanciulle,  non  si  sviluppano  le 
mammelle,  e l’aspetto  diviene  virile. 

Riguardo  alla  mancanza  o imperfezione  delle  parti  che  aveano 
la  ragione  delia  loro  esistenza  nelle  parti  primitivamente  arresta- 
le, Serres  e GeolTroy  Suint-Hilairc  Iran  raccolto  molli  fatti,  mas 
siine  per  la  influenza  de'vasi  e dc’ncrvi.  (fusi  si  è trovato  uo  sacco 
sieroso  invece  del  lobulo  cerebrale  quando  mancavano  gli  arti  de! 
lato  opposto. 

Da  ultimo  clic  arrestandosi  l’ evoluzione  organica  I’  uomo  possa 
rappresentare  il  modo  di  essere  di  un  animale  di  una  classe  infe- 
riore, si  è voluto  provare  duH'osservuziouc  la  prima  volta  l'atta  da 
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T iltre,  anatomico  nato  presto  Nizza  nel  XVII  secolo , il  quale  so-  i 

stcneva  che  le  classi  animali  costituiscono  un  sol  tutto  , per  modo  a 

che  que’che  sono  più  complicati,  nel  corso  del  loro  sviluppamcnto 
debbono  percorrere  tutt'i  gradi  dell'  animalità.  Cosi  per  esempio 
il  cuore  rappresenta  nn  semplice  canale  negli  aracnidi,  necrosta- 
cei,  ec.,  costituisce  un  sol  sacro  ne’  pesci  e ne’  rettili  botracii  ed 
ofidii;  è diriso  in  diro  carità  ne’rettili  saurii  e chelonii,  ec.  Il  si- 
stemi nervoso  segue  la  stessa  legge  : appariscono  solo  tracce  di  i 
nervi  negl'insetti,  e negli  aracnidi;  apparisce  appena  la  traccia  di 
ori  centro  nervoso  ne'crustacei,  negli  annelidi,  ne’cirripedi;  si  ve- 
de un  cervello  imperfetto  ne’  mollusci  ; ed  un  doppio  centro  ner- 
voso appena  esordiente  ne’pesci  e ne’rettili. 

, 2.  Legge  Aumento  della  furia  formatrice . Un  gran  numero  di 

fatti  non  potrebbe,  essere  spiegalo  ove  non  si  ammettesse  questa 
legge.  Come  potere  spiegare  diversamente  quelle  tante  aberrazio- 
ni, per  le  quali  alcune  parti  supplementarie,  o interamente  super- 
flue irovansi  in  molti  individui  ? Qual  ragione  «aprebbesi  dare  del- 
l'esistenza di  una  doppia  asta  virile,  di  un  doppio  utero,  di  un  tri- 
plice rene?  Se  la  forza  che  conserva  la  struttura  organica  , dopo 
che  le  forme  sono  state  costituite,  può  soffrire  eccedenza  in  modo 
da  aumentare  straordinariamente  il  volume  degli  organi,  qual  ra- 
gione vi  sarebbe  a negare  che  possa  avvenire  un  aumento  della 
forza  stessa  c dello  stesso  atto,  non  già  diretta  a conservare , ma 
o formare  primitivamente lè  parli  organiche? 

3.  Legge.  Compenso  ed  equilibrio  nei  lei  fona  di  evoluzione  or- 
panica.  Questa  legge  è stata  posta  in  evidenza  da  GeofTrov  Saint- 
Jlilaire.  Sembra  che  l’arrestarsi  della  evoluzione  in  un  punto  dia 
occasione  all"  aumento  della  formazione  in  altro  punto.  Neumann 
osservò  un  mostro  con  un  sol  dito  al  piede  sinistro,  e con  otto  di- 
ta cd  un  altro  fesso  nel  piede  dritto.  Segnlas  vide  un  feto  man- 
cante del  pollice  della  mano  dritta  , e con  due  pollici  nella  mano 
sinistra;  con  undici  coste  da  uo  Ì8to  c tredici  dall'altro.  Meckel  nei 
casi  di  ciclopia  vide  il  numero  delle  dita  spesso  aumentato  ; e nei 
wostri  del  te  sirene  trovò  cresciuto  il  numero  delle  vertebre.  Lo 
stesso  Meckel  porta  tonto  innanzi  1’  applicazione  di  questa  legge 
dell'equilibrio,  fino  a mostrare  che  i figli  della  stessa  madre  si  com- 
portavano come  un  solo  essere  , per  modo  che  alcuni  di  essi  por- 
tavano mancante  ciò  che  gli|altri  avevano  esuberante.  Morand  ave- 
va osservato  due  sorelle,  delle  quali  una  aveva  sei  dita  per  ciascun 
arto,  e l'altra  mancava  di  quattro  dita  in  una  mano. 

4.  Legge.  Pervertimento  della  forza  formatrice.^ oi  non  saprem- 
mo dire  in  quali  modi  ia  forza  si  pervertisce  ; ma  possiamo  porta- 
re i fatti  che  mostrano  le  condizioni  secondo  le  quali  procede. Tali 
sarebbero  i diversi  casi  di  ermafroditismo,  la  trasposizione  de'vi- 
«ceri  , la  deformazione  degli  organi , ec.  Nello  stesso  modo  che 
nello  stalo  estrauterino  latto  nutritivo  pervertito  dà  luogo  a tra- 
sformazioni organiche  ; cosi  quello  speciale  atto  nutritivo  intrau- 
terino, per  il  quale  il  corpo  si  svolge  e si  aumenta,  con  le  altera- 
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ifonl  r hesobiscc  nella  sua  Intensità  nel  modo  di  eseguirsi,  si  pie 
•piegare  la  produzione  delle  mostruosità. 

Art.  3.  Cagioni  delle  mottruosilà. 

Indicate  le  leggi  organico-vitali  delle  mostruosità,  quali  sono  le 
ragioniche  le  producono?  Il  problema  non  è facile  a risolversi; e 
noi  ci  limiteremo  a ciò  che  provano  i fatti, 

1.  Cagiork.  Eredità.  Noi  non  sappiamo  positivamente  in  che 
consiste  l’atto  della  generazione:  dobbiamo  però  per  mezzo  de'fatti 
riconoscere  che  l’umore  prolifico  somministrato  da!  padre,  e quel- 
la parte  che  la  madre  contribuisce  alla  formazione  del  novello  es- 
sere, abbiano  entrambi  un'attitudine  a svolgerà,  secondo  un  deter- 
minato modello,  l'essere  stesso. jQuest'attitudine  dev'essere  modi- 
ficata secondo  la  natura  organica  de'  Genitori,  che  somministrano 
gli  elementi  organico-vitali  dell'embrione.  E questa  m*d ideazione 
nella  predetta  attitudine  è tale  che  talvolta  ripete  nell'essere  no- 
vello o le  imperfezioni  che  esistevano  già  ne'genitori,  oppure  ren- 
de successivamente  mostruosi  tutti  gl'individui  che  vengono  dagli 
stessi  genitori:  è questa  la  mostruosità. 

2.  Cagione.  Futione  o aderenza  di  dee  embrioni  nell'utero.  Fre- 
quentissimi sono  i fatti  che  vengono  in  appoggio  di  questa  legge, 
della  quale  risultano  tutte  le  duplicità  mostruose,  a cominciare  da 
quel  le  in  cui  i due  feti  hanno  appena  qualche  punto  di  contato  , 
infima  quelli  che  quasi  si  fondono  compiutamente , e solo  inal- 
arne parli  apparisce  la  duplicità. 

Meckel  con  questa  legge  vorrebbe  spiegare  non  solo  la  diplogt- 
"cu , di  cui  abbiam  fatto  parola  ; ma  ancora  tutte  le  altre  enunv 
ciste  specie  di  mostruosità. 

3.  Caciose.  Influenza  della  madre  sul  feto,  Si  è molto  parlato^ 
intorno  a queste  influenze.  Pria  si  è voluto  tutto  spiegare  pel  loro 
mezzo,  e si  sono  ammesse  per  cagioni  uniche  di  ogni  mostruosi- 
tà dopo  si  sono  interamente  negate.  Così  si  è detto  che  non  vi  sia 
alcuna  corrispondenza  nervosa  tra  l’utero  ed  il  feto;  o che  la  stessa 
corrispondenza  vascolare  non  è diretta  , nè  capace  di  manifestare 
alcuna  sorta  d' influenza  Se  i primi  peccavano  di  esagerazione,  i 
secondi  sono  passati  ad  altro  eccesso. 

Egli  è vero  che  niuua  corrispondenza  diretta  esiste  tra  il  siste- 
ma nervoso  della  madre  e quello  del  feto  ; ma  è vero  altresì , che 
questo  mentre  vive  nell'utero  trovasi  sottole  influenze  decessero 
che  lo  porta.  Nè  vi  è bisogno  di  una  comunicazione  materiale  dei 
nervi,  per  ispiegare  queste  influenze,  imperocché  ancorché  non  si 
volesse  ammettere  con  Ueil,  Lobstein,  ec.  l'atmosfera  nervosa  che 
agisce  sulle  porti  contigue,  basta  solamente  riconoscere,  come  sia- 
mo obbligali  a farlo,  che  lo  stato  delio  spirito  modifica  la  manie- 
ra di  essere  dell'organismo  materno  in  generale,  ed  il  feto  che  vi- 
ve sotto  rapporti  organico-vitali  con  la  madre  deve  secondariamen- 
te provare  gli  effetti  di  questa  modificazione. 
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Noi  non  intendiamo  con  ciò  di  sostenere  le  favole  che  sonosi 
spacciate  da  scrittori  troppo  credali , o portati  pel  meraviglioso  ; 
né  vogliamo  dare  troppo  valore  alle  cagioni  cui  si  attribuiscono  lo 
voglie,  intorno  alle  quali  il  volgo  spaccia  tanti  romanzi;  nè  inBtie 
pretendiamo  di  accreditare  l'opinione  che  la  vista  di  un  mostro  , 
e l’ impressione  che  ne  riceve  lo  spirito  della  madre  , bastasse  a 
cambiare  la  forma  del  feto  contenuto  nell’utero,  ed  a dargli  la  fi- 
gura del  mostro  osservato.  Allorché  parliamo  delle  influenze  ner- 
vose della  madre  sul  feto  nella  produzione  delle  mostruosità , in- 
tendiamo della  forza  che  esse  hanno  sia  di  arrestare  lo  sviluppa- 
mento , sia  di  pervertire  o in  qualunque  modo  alterare  la  forza  for- 
motrice. 

Anche  le  malattie  materne,  l'alterata  crasi  del  sangue,  la  catti- 
va alimentazione,  un  tumore  che  comprima  l’ utero  , la  pressione 
meccanica  esercitata  ne’primi  mesi  della  gravidanza,  debbono  con- 
tribuire ad  alterare  l'atto  nutritivo  iutra-uterino , ed  a turbare  la 
struttura  e la  forma  organica  del  feto. 

4.  Caciose.  Malattie  to/ferte  dal  feto  nella  vita  intra -uterina. — 
Velpenu  riferisce  aver  egli  sezionato  alcuni  feti , ne’ quali  ha  tro- 
vato alcune  parti  del  corpo  mortificate  in  modo  che  tendevano  a 
staccarsi,  cosicché  se  essi  fossero  vissuti , non  sarebbe  stato  nuda- 
mente improbabile  che  sarebbero  usciti  alla  luce  con  la  mancanza 
di  quelle  parti.  Del  rimanente,  comunque  tali  casi  non  possano  es- 
sere frequenti,  tuttavia  non  ripugnano  nò  alla  ragione  nò  a' fatti. 

(lual  motivo  vi  sarebbe  per  non  ammettere  che  un’  infiamma- 
zione subita  del  feto  nel  seno  materno  abbia  cambiato  la  forma  o 
Sa  tessitura  di  una  parte,  abbia  formato  novelle  aderenze  , abbia 
iato  origine  a trasformazioni  di  tessuto , abbia  impedito  che  si 
fossero  svolti  alcuni  punti  dell'  organismo  ? Non  si  è forse  chiara- 
mente dimostrato  da  Dugés  che  un  accumoto  di  morbosa  sierosità 
neil’iiiteriio  del  cranio  o della  spina,  produca  molti  casi  di  aueuce 
folia.diatclomielia,  d'idrocefalia  odi  encefalocelc  ì* 

Poggiato  sopra  questi  principii  (ìeolTroy  Saint-  liilaire  porta  o- 
pinionc,  che  un  allo  morboso  di  aderenza  fra  il  feto  c le  sue  mem- 
brane possa  produrre  un  certo  numero  di  mostruosità  , comecché 
queste  aderenze  annichilano,  per  così  dire,  la  parte  che  doveva  svi- 
lupjKirsi  e che  rimane  compressa  per  questa  azione  meccanica,  I- 
noltre  quella  aderenza  stessa  rivolgendo  alla  placenta  una  porzione 
del  sangue  che  dovea  servire  all'alimentazione  del  feto,  fa  che  que- 
sto rimanga  imperfetto  e privo  di  alcuni  organi.  Se  questo  caso  . 
osserva  lo  stesso  Geolfroy,  Sainl-Uilaire  avviene  ne'  primi  tempi 
dello  svolgimento  dell'  embrione  , quando  non  ancora  esistono  le 
pareli  esterne  delle  cavità  , allora  l'azione  morbosa  si  manifesta 
sugli  organi  interni,  i quali  rimangono  imperfetti  mancanti  e de- 
formali; se  avviene  allorché  le  parti  esterne  vati  formandosi,  que- 
ste ne  rimarranno  distrullu  , gli  organi  interni  faranno  ernia  , e 
privi  de  loro  rapporti  urguuici  non  pollatine  essere  regolarmente 
sviluppali. 
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5.  Cagione.  Compresilo* e meccanica  esercitata  sul  feto.  Non  vi 
& dubbio  chesiensi  osservali  alcuni  casi,  sebben  rari,  in  cui  il  feto 
mostruoso  si  è trovato  complicalo  sia  con  la  durezza  della  placen- 
ta, sia  con  un  tumore  in  questa  sviluppato,  o esistente  nelle  pa- 
reli debuterò,  sia  con  una  mola  idatidea  esistente  nell'interno  del- 
la cavità  uterina,  sia  con  un  altro  feto  gemello,  ec-  i quali  tutti  per 
la  pressione  meccanica  che  esercitavano  sulla  massa  similiquida  del 
feto  ne'primi  tempi  delsuosviluppamento,  doveano  impedire  l'evo^ 
luzione  delle  parti,  o ammassare  e fondere  parti  divise,  o cambiar- 
ne la  direzione  e la  forma- 

ORDINE  li.  anomalie  organiche. 

Quando  le  deviazioni  dal  tipo  normale  avvengono  solamente  nel 
numero,  nella  distribuzione  e ne’  rapporti  di  alcuni  speciali  tessu- 
ti, senza  apparenza  mostruosa , ed  anche  senza  lesione  della  vita  , 
prendono  nome  di  anomalie.  Le  leggi  della  loro  produzione  ed  an- 
che le  cagioni  non  sono  diverse  da  quelle  delle  mostruosità.  Un'ar- 
teria, per  esempio , che  nasca  da  un  punto  diverso  dall’ordinario, 
che  percorra  insolito  cammino , che  mandi  novelli  rami,  costitui- 
scono anomalie,  le  quali  sono  frequenti, svariate,  che  nè  l'analogia, 
nè  la  più  allenta  osservazione  possono  somministrare  adeguata  nor- 
me a riconoscerle  e prevederle,  e spesso  travolgono  a mal  esito  le 
operazioni  chirurgiche  dirette  secondo  la  cognizione  normale  delle 
parti. 


CAP.  II. 

ALTERAZIONI  DELL*  INTEGRITÀ’  ORGANICA  PER  VIOLENTI 
D1S  FORMAZIONI  CHIMICHE  E MECCANICHE. 

Quando  una  forza  superiore  a quella  di  coesione  delle  parti  o 
degli  elementi  organici,  viene  ad  operare  sull'organismo,  questo 
ne  è interrotto  lacerato  diviso  , ed  in  isvariati  modi  maltrattato. 
Non  è un’  azione  vitale  che  produce  il  guasto  per  alterazione  in- 
terna, ma  tutto  dipende  dalla  istantanea  azione  di  un  corpo  ester- 
no che  separa  le  pareli  riunite,  contunde  e pesta  le  libre,  fa  per- 
dere a'solidi  i loro  rapporti , e sovente  ne  discioglie  gli  elementi , 
e li  priva  di  quella  forza  per  la  quale  rimanevano  in  determinato 
modo  riuniti.  Ivssi  si  possono  ridurre  alle  ferite  , alle  contusioni , 
alle  commozioni,  alle  distensioni,  alle  lacerazioni,  olle  rotture,  al- 
le fratture,  alle  slogature,  alle  scottature,  ed  alla  presenza  de'cor- 
pi  stranieri  nell'inlerno  de 'tessuti.  Gintrac  a queste  lesioni  aggiu- 
gne  l' avvelenamento  , perchè  i veleni  agiscono  come  potenze  dis- 
formatrici , o spesso  producano  I'  effetto  de'corrosivi  e de 'caustici. 

Abbiam  detto  precedentemente  che  i vitalisti  assoluti  non  dan- 
no a queste  alterazioni  l'attributo  di  una  malattia,  ma  li  conside- 
rano come  cagioni  di  fenomeni  patologici  die  costituiscono  la  ma- 
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latita.  Ma  II  morbo  , secondo  I principi!  da  noi  difesi,  è costituito 
da'qoattro  clementi,  sitale,  organico-plastico,  organico-dinamico, 
ed  ctiologico,  ed  In  queste  lesioni  non  mancano,  se  non  che  l'alte- 
razione dell'integrità  dell’organismo  è l'effetto  immediato  delle  ra- 
gioni morbose  , al  quale  succede  rapidamente  I’  elemento  sitale  e 
('organico-dinamico,  seguiti  dall'organico-plastico , e riparatore. 

Di  queste  specie  di  lesioni  si  occupa  in  preferenza  la  Patologia 
speciale  esterna. 


CAP.  III. 

DISORDINA  IDIOPATICO  DELL* ATTO  NUTRITIVO- 

Per  parlare  convenientemente  di  queste  specie  di  alterazioni , 
le  quali  sono  le  più  fneqnenli  ed  assumono  spesso  l' aspetto  croni- 
co, mentre  che  per  l’ opposto  le  dinamiche  o nervose  sono  per  lo 
più  acute  o periodiche,  è d'uopo  ricordare  ciò  che  abbiamo  espo- 
sto intorno  all'alto  della  nutrizione.  Nello  stato  di  sanità  il  sangue 
trasporta  in  ogni  punto  del  corpo  gli  elementi  dì  ciasauna  nutri- 
zione, del  pari  che  di  ciascuna  secrezione,  e versa  come  perenne 
torrente  i principii  adatti  alla  nutrizione  e secrezione  medesima , 
c ne  riprende  quelli  che  han  versato  l'elemento  vitale,  e non  son  più 
capaci  delle  efficienze  vitali.  Sembra  che  la  proprietà  di  nutrire  e 
di  manifestare  gli  atti  vitali , sia  temporanea  e precaria  nelle  mo- 
lecole organiche,  le  quali  tosto  la  dissipano  con  l' uso , ed  han  biso- 
gno di  andare  a provvedersene  di  nuovo,  come  Anteo  che  ritorna- 
va alla  Terra  per  rifornirsi  di  forze. 

Laonde  il  disordine  della  nutrizione  può  riguardarsi  : I."  per 
l'alterazione  degli  umori,  che  somministrano  materia  organica;  2." 
per  l’alterazione  dell'atto  di  circolazione  destinato  a condurre  l'u- 
more nutritivo  ; .3.°  per  l'alterazione  di  composizione  e di  decom- 
posizione , e di  struttura  degli  organi;  4.°  per  i'  alterazione  delle 
secrezioni. 

Art.  1 . Alterazioni  degli  umori  ehc  somministrano 
materia  organica. 

I fisiologi  chiamano  Ignlogia  la  scienza  che  tratta  degli  umori 
animali  (da  umido . e discorso)  L’ Idrologia  patologica 
si  occupa  delle  alterazioni  degli  umori.  Si  è delta  Ematologia  quel- 
la che  tratta  in  preferenza  dei  sangue. 

Gli  umori  che  riuvengonsi  negli  esseri  organizzati  possono  di- 
stinguersi in  quattro  classi  : l.°  iu  umori  immediatamente  nutri- 
tivi ; 2.“  in  umori  mediatamente  nutritivi;  3.*  in  umori  prodotto 
di  secrezioni  e necessari!  per  qualche  funzione  ; 4.°  in  umori  pro- 
dotto di  secrezioni , ma  cscrementizii.  Il  solo  sangue  o umor  nu- 
tritivo deve  riguardarsi  come  iiigcneratorc  de'  solidi  ; i secondi 
sono  il  chilo  e lu  linfa  ; i terzi  sono  tulli  quelli  detti  cscremcnto- 
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recrcmcntlzil,  come  ta  sali»»,  Il  succo  gastrico,  l'enterico,  il  pan- 
creatico, la  bile,  ec.  Alla  quarta  classe  si  riferiscono  il  sudore,  fa- 
rina, oc. 

Gli  umori  prodotto  di  secrezioni  non  formano  oggetto  del  no- 
stro esame.  ILssi  non  possono  assolutamente  soli  costituire  una  ma- 
lattia, e le  loro  alterazioni  sono  sempre  secondarie,  ed  un  prodotto 
del  morbo  de'  solidi , e del  quale  però  possono  servire  come  indi- 
zìi  da  studiarsi  nella  semiotica.  Gli  umori  mediatamente  nutriti- 
vi, cioè  il  siero  e la  linfa,  hanno  un'organizzazione,  per  cosi  dire, 
iniziale;  e le  loro  alterazioni  sono  state  finora  assai  poco  studiate  , 
uèconoscesi  esattamente  fino  a qual  puulo  può  turbarsi  la  loro  or- 
ganizzazione normale,  e se  questo  turbamento  avviene  primitiva- 
mente , o iu  conseguenza  del  guasto  de'  solidi.  Il  solo  sangue  può 
dirsi  avere  un’orguuizzazione  perfetta  e compiuta  , c può  rappre- 
sentare una  parte  essenziale  in  molte  malattie. 

Gli  antichi  stabilirono  la  patologia  umorale,  insegnando  che  gli 
umori  si  alteravano  e producevano  le  malattie , indotti  a credere 
ciò  da'vantaggi  che  ritraevano  dalle  evacuazioni  degli  umori.  Nel 
medio  evo  si  aggiunsero  a queste  alterazioni  quelle  che  credevansi 
derivale  da'principii  acri  caustici  irritanti  che  vi  si  formavano.  Il 
_ solili  inno  del  XVII  secolo  distrusse  queste  dottrine,  e dopo  lungo 
alternare  di  sistemi,  si  è ritornato  per  via  sperimentale  a ricono- 
scere l'alterazione  degli  umori.  I progressi  della  fisica  e della  chi- 
mica danno  in  questo  un  polente  soccorso  alla  patologia.  Negli  ul- 
timi anni  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra  si  sono  fatti  im- 
portanti studi  sulle  alterazioni  del  sangue;  ed  in  Italia  molti  illustri 
patologi  se  ne  sono  occupali , e fra  gii  altri  il  Bufalini,  lo  Selline, 
lo  Speranza,  il  Rigac.cini,  il  Polli,  il  Puccinotti,  il  Medici,  il  Già- 
cotnini,  il  Franceschi,  il  MalTone , il  Benvenisli , ed  in  Napoli  so- 
prattutto il  Minichiui,  il  Ramaglia , il  Vulpes , ed  io  stesso  finché 
dettava  i miei  Pensieri  di  Paio/ujia  verso  il  1833.  E qui  fa  d'uopo 
confessare  che  dopo  il  Brownianismo  , e quindi  il  Controslimolo 
ebbero  elevalo  il  loro  edilizio  scientifico  sul  puro  solidismo , il 
Torcmasini  col  far  manifeste  le  alterazioni  del  sangue  nella  infiam- 
mazione , fin  dal  1803  richiamava  il  Patologo  sulle  tracce  della 
medicina  umorale. 

Prima  intanto  di  passare  ai  sangue,  che  forma  lo  scopo  de'  no- 
stri studii,  diremo  poche  parole  del  chilo  e della  linfa. 

Chilo.  La  descrizione  del  chilo  appartiene  alia  fisiologia  ; ma  la 
sua  composizione  è stata  poco  studiata  nell’uomo.  Questo  fluido 
dallo  stalo  di  una  soluzione  acquosa  ne’primi  vasi  chiliferi.diviene 
più  denso  e latteo  dopo  aver  traversati  i gangli  linfatici , e già  vi 
appariscono  i globuli  delle  sostanze  grasse,  e si  organizzano  i glo- 
buli bianchi  proprii  del  chilo;  e da  ultimo  dopo  il  condotto  toraci- 
co la  sua  composizione  è più  perfetta  , e già  ha  una  tinta  legger- 
mente rosea  per  tracce  di  emalositta  e di  ferro  Laonde  il  chilo  che 
è una  specie  di  emulsione  grassa  ( Mageudie  ) quando  è assorbito 
iteila  cavità  intestinale,  non  solo  si  depura  lungo  il  suo  corso , ma 


viene  lavorato  per  opera  della  vita . e ravvicinato  alla  natura  del 
(laido  immediatamente  nutritivo,  eh' è il  sangue.  Il  chilo  distin- 
gucsi  in  grumo  siero  e materie  grasse,  variabili  secondo  la  natura 
degli  alimenti.  Lo  sua  quantità  aumentata  o diminuita,  ed  i prin- 
cipii  che  in  esso  si  possono  trovare,  sia  prodotti  degli  alimenti,  sia 
assorbiti,  debbono  far  variare  la  composizione  del  sangue  e contri- 
buire alle  sue  alterazioni.  Ma  ciò  non  è altro  che  una  induzione 
molto  ragionevole,  nè  la  scienza  è andata  più  innanzi. 

Linfa.  La  linfa,  sebbene  nella  sua  composizione  e nelle  sue  con- 
dizioni fisiologiche,  differisca  pochissimo  dal  chilo,  pure  per  la  sua 
rappresentanza  patologica  è più  evidente  e meglio  determinata. 
Ciò  deriva  dada  diversità  della  origine  : imperocché  il  chilo  è il 
prodotto  della  digestione;  ma  la  linfa  è il  composto  di  ogni  genere 
di  assorbimento  cutaneo  o interstiziale,  c però  può  contenere  non 
solo  acqua  e sostanze  alibili;  ma  altresì  diversi  princtpii  chesi  tro- 
vano nella  sfera  dell'  attività  de'  linfatici  E però  possono  essere  la 
via  de’morbi,  come  l'arte  se  ne  vale  per  mezzo  d'introduzione  dei 
rimedii. 

Laonde  la  linfa  non  solo  può  versare  nel  sangue  maggiore  o mi- 
nore quantità  di  acqua,  c contribuire  alla  produzione  di  alcuni  stati 
morbosi  del  sangue,  ma  può  trasportare  alcuni  principii  eteroge- 
nei o divenuti  tali.  Nella  linfa  si  trovano  i prodotti  delle  secrezio- 
ni e delle  funzioni  morbose  (bile,  urina,  pus,  materia  tubercolare, 
saniosa,  encefaloide,  cancrenosa  , il  sangue  stesso,  ec.)  onde  deri- 
vano alcuni  stati  morbosi  particolari  ; e per  tal  mezzo  si  formano 
quelle  cachessie  speciali,  conseguenza  de’disordini  locali  nella  evo- 
luzione patologica  de'prodotti  eterologhi. 

1 linfatici  inoltre  sono  mezzo  di  assorbimento  e di  trasporto  dei 
virus  de  raiasmi  de’ veleni,  come  lo  sono  de'rimedii  applicati  o ver- 
sati nelle  cavità.  La  chimica  organica  l'ha  potuto  trovare  nel  corso 
dc'linfntici,  e spesso  lo  stesso  clinico  se  ne  convince,  quando  vedo 
gonfiarsi  i gangli  linfatici  ed  i gruppi  di  glandole,  e passare  a sup- 
purazione per  virus  assorbito,  come  nel  bubone  sifilitico, o in  quello 
prodotto  da  umidità  applicata  alle  estremità 

Che  cosa  diremo  poi  della  opinione  che  attribuisce  a'  linfatici  la 
costituzione  ed  il  temperamento  linfatico?  Ricordiamoci  che  ogni 
alterazione  fondamentale  dell'organismo  è il  prodotto  del  sangue, 
e cha  quella  costituzione  rappresenta  uno  stato  complesso,  che  non 
può  dipendere  da  un  sistema  subalterno,  e che  ha  l’ufiizio  di  prov- 
veditore, non  di  artefice  delle  forme  organiche. 

Sangui.  Il  sangue  nell'uomo  è un  fluido  rosso,  rischioso, alquan- 
to salato  e di  odore  specifico,  che  trovasi  trasportato  da  vasi  par- 
ticolari in  tuffi  punti  del  corpo.  Sotto  la  influenza  della  vita  costa 
di  un  fluido  sieroso,  in  cui  galleggiano  alcune  particelle  rosse.  Si 
distinguono  due  qualità  di  sangue  : l una  di  un  colorito  rosso-ver^ 
miglio  , circolante  nelle  arterie  generali  e nelle  vene  pulmonaii , 
provveduta  di  ossigeno  , sofferente  contìnui  cambiamenti  nel  suo 
tragitto  e serve  alla  nutrizione  ed  alle  secrezioni;  1 altra  è di  colo- 
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re  rosso-bruno,  carica  di  carbonio  c di  siero,  circolante  nelle  vena 
generali,  c nelle  arterie  pulmonali,  riceve  il  chilo  e la  linfa  ed  o- 
gui  specie  di  assorbimento,  e va  ne  polmoni a vivificarsi  nell'alto 
della  respirazione  11  sangue  varia  di  densità,  di  colore , anche  di 
proporzione  fra  le  sue  parti  secondo  i vasi  da 'quali  si  estrao , non 
che  secondo  l'età,  il  sesso,  il  temperamento. 

Il  sangue  estratto  da' vosi  e tenuto  in  riposo,  si  divide  in  parte 
solida  o grumo,  ed  in  parte  fluida  o siero.  I fisiologi  hanno  avverti- 
to die  il  coagulamento  non  si  forma  sempie  nello  stesso  modo,  av- 
venendo talvolta  a piccoli  flocchi  microscopici,  alile  volle  a lamel- 
le, ma  ordinariamente  a grumi  separati.  Il  grum»  ora  è duro  e 
tenace,  ora  è molle  e gelatinoso:  il  primo  è più  pesante,  il  secon- 
do è più  voluminoso-  Il  grumo  è composto  di  fibrina  e di  globuli 
rossi.  La  fibrina  è una  materie  animale  capace  di  coagulare  cd  è 
analoga  alla  sostanza  che  forma  la  base  della  libra  muscolare  1 glo- 
buli rossi  sono  corpi  sferoidi  di  1/125  di  millimetro  didiametro  , 
(ormati  da  materia  organica  propria  del  sangue  e colorita , dila- 
niata ematofina  , alla  quale  è aderente  il  ferro  allo  stato  di  peros- 
sido e di  sesquiossido , e piccole  quantità  di  rame  di  pi«iubo  di 
manganese,  con  alcune  materie  grasse  , alcuni  sali,  ed  un  princi- 
pio immediato  chiamato  globulina.  I globuli  rossi  nella  loro  com- 
posizione fisiologica  costituiscono  propriamente  il  cruore  , avendo 
i fisiologi  tedeschi  dato  il  nome  di  plasma  «'materiali  ritenuti  dal 
siero  ed  alla  fibrina. 

Il  siero  ha  una  composizione  più  complicala  Vi  si  trova:  l.°  la 
albumina,  materia  animale  che  vi  è disciolta  , e che  si  coagula  col 
calore  o con  gli  acidi;  2.°  Piccola  quantità  di  altre  materie  animali 
quali  sono  l'elemento  colorante  del  siero,  l'osmazoma,  l'urea;  3." 
Alcune  materie  grasse,  come  laserolina,  la  colesterina,  un  sapone 
animale  formato  di  oleato  e di  margarato  di  soda,  ed  una  materia 
grassa  fosforata,  o cercbrina;  4 * La  soda;  5."  Alcuni  sali  solubili  a 
base  di  soda  e di  potassa  , e sono  carbonaii,  solfati  e fosfati , fra  i 
quali  predomina  il  cloruro  di  sodio  : 6.  Alcuni  sali  insolubili,  co- 
me i fosfati  di  calce  e di  magnesia;  7.  Ina  grande  quantità  di  ac- 
qua, la  quale  si  trocoanclie  nel  grumo.  Il  siero  esaminato  separa- 
tamente non  ha  sempre  la  stessa  apparenza;  ma  ora  è chiaro,  ora 
è torbido,  ora  è latteo,  ora  purolento;  il  che  Donne  attribuisce  al- 
ia presenza  de'globuli  immaturi  del  chilo. 

Secondo  Andrai  e Gavarret,  adottando  le  osservazioni  di  LeCa- 
nu.si  trovano  nel  sangne  sopra  mille  parti , 3 di  fibrina , 127  di 
globulina,  80  di  materiali  solidi  del  siero,  e 790  di  acqua.  Gii  SO 
di  materiali  solidi  sarebbero  suddivisi,  secondo  l.e  Cairn,  in  72  di 
albumina  e di  sostanze  estrattive  ed  in  8 di  sali.  Ma  Becquerel  e 
Itodier  nehati  dato  poscia  la  seguente  analisi:  Fibrina  2,  2;  Globuli 
(nell'uomo)  141,  I;  Albumina  09,  4;  Materie  estrattive  e sali  8,4; 
Acqua  779.  Simon  poi  determinò  la  quantità  de'globuli  in  1 12,2, 
dell'  Acqua  in  791,  9,  della  Fibrina  in  2,  dell'  Albumina  in  75,  t>, 
delle  sostanze  estrattive  e sali  in  1 C,  0. 
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Il  solo  plasma  poi  m mille  parti  diede  a Le  Carni  Àeqoa  904,9, 
Fibrina  3,  4,  Albumina  e sostanze  estrattivo  82, 3,  sali  92;  a Bec- 
querel e Rodier  diede  Acqua  907,  0,  Fibrina  2, ,6,  Albumina  80, 4, 
sostanze  estrattive  e soli  9,  8;  a Simon  diede  Acqua  894,  Fibrina 
2,  3,  Albumina  86;  sostanze  estrattive  e sali  1 8.  Ma  bisogna  con- 
venire che  per  quanto  si  ripetano  tali  osservazioni  riesce  impossi- 
bile di  ottenere  risultamenti  uniformi  in  tult'i  casi;  ed  è mestieri 
eoncbiudre  con  quei  che  pensano  che  la  proporzione  di  quei  princi- 
pi i 'aria  secondo  l’età,  il  sesso,  il  temperamento,  il  clima,  Ica- 
bitudini,  il  genere  di  alimentazione,  ec  per  modo  che  si  può  sta- 
bilire il  massimo  ed  il  minimo  di  essi,  i quali  termini  quando  sie- 
no  oltrepasssti  dovrebbesi  riconoscere  lo  stato  di  morbo.  Cosi  la 
fibrina  può  variare  da  2 a 3,  i globuli  da  1 20  a 1 40,  l'albumina  fra 
70  ad  80;  ie  sostanze  estrattive  ed  i sali  fra  8 a 12,  e l'acqua  fra 
760  ad  800. 

Tuttavia  è impossibile  determinare  se  questa  proporzione  è re- 
lativa soltanto  alla  quantità  di  sangue  estratto,  ovvero  è assoluta, 
e riguarda  tutta  la  massa  del  sangue  : imperocché  non  può  cono- 
scersi se  il  luogo  il  modo  il  tempo  del  salasso,  e le  condizioni  ge- 
nerali dell'organismo  possono  influire  a variare  le  proporzioni  fra 
il  sangue  estratto  e quello  rimasto  ne' vasi.  In  ogni  modo  la  pro- 
porzione approssimativa  può  ritenersi  per  vera. 

Fsaminata  la  composizione  del  sangue  può  questa  variare  mor- 
bosamente? Oltre  la  quantità  del  sangue  e de' suoi  principii  pos- 
sono questi  variare  nelle  loro  qualità  ? Possono  col  sangue  andar 
commisti  alcuni  principii  stranieri  che  lo  alterano  ? Ecco  ciò  che 
ora  niuno  più  mette  in  dubbio,  essendo  venula  anche  la  chimica 
organica  , e le  osservazioni  microscopiche  a rendere  evidenti  nel 
sangue  le  alterazioni  morbose.  Basta  por  mente  alle  condizioni  del 
sangue  da  noi  esposte  allorché  indicammo  le  leggi  vitali  (pag.  34) 
per  riconoscere  ciò  come  un  fatto  innegabile.  D'altronde  a quelle 
ragioni  ed  all'altre  testé  addotte  si  possono  aggiugnere  anche  quelle 
fornite  dalle  esperienze,  eoo  le  quali  si  dimostra  die  modificandosi 
ertiflzialmenle  il  sangue,  si  producono  alcune  malattie  anche  esse 
artifiziali.  L'altra  che  il  sangue  può  essere  attossicato  direttamen- 
te da  gas  deleteri  respirati,  come  il  vapore  del  carbone,  il  gas  a- 
cido  solfoidrico  , il  solfe! rato  di  ammoniaca  che  emana  da' fossi 
chiusi,  il  mefilismo  delle  cloache,  ec.  L'altra  con  cui  si  prova  per 
mezzo  di  analisi  chimiche  e delle  ispezioni  microscopiche,  che  al- 
cune specifiche  alterazioni  si  trovano  in  alcuni  stali  morbosi  parti- 
colari L' altroché  dimostra  che  gli  stessi  mutamenti  chimico  vi- 
tali, che  succedono  nella  massa  del  saugue  estratto  dalle  vene,  va- 
riano secondo  lo  stato  sano  o morboso,  e le  specie  diverse  de'mor- 
bi  che  si  soffrivano  da  coloro  da  cui  fu  estratto  : tale  la  diversa 
quantità , forma , consistenza  del  grumo  e del  siero , l'esistenza  o 
mancanza  della  cotenna  flogistica,  ec. 

Volendo  ora  considerare  le  alterazioni  del  sangue  in  astratto,  c 
come  se  fossero  indipendenti  dalle  malattie  nelle  quali  avvengono 
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o cho  esse  producono,  esse  si  possono  considerare  nella  quantici  o 
nella  qualità  immutale  di  questo  (laido.  La  quantità  del  sangue 
può  riguardarsi  come  maggiore  o minore  di  ciò  che  occorre  al- 
T uso  dell'organismo,  e può  comportare  lo  sUfto  de' solidi.  Le  sue 
qualità  possono  alterarsi  o per  intimi  disordini  e turbamenti  idio- 
patici del  sangue,  o per  inquinamento  di  questo  fluido  per  difetto 
delle  secrezioni  che  doveano  spogliarlo  de'suoi  priucipii,  o per  pro- 
dotti di  secrezioni  riassorbiti,  o per  agenti  morbosi  che  vi  s'intro- 
ducoDo.  Le  condizioni  attuali  della  scienza  esiggono  che  di  tutte 
queste  cose  sia  trattalo  distintamente. 

Volendo  ora  riconoscere  a quali  alterazioni  morbose  vada  sog- 
getto il  sangue  è neceisario  esaminarlo  nella  sua  integrità  e ne’suoi 
elementi , non  solo  per  ciò  che  viene  provato  dalla  chimica  orga- 
nica , e dai  microscopio  , ma  anche  da  ciò  che  ci  presenta  l'osser- 
vazione pura  eia  clinica. 

§.  i.  Quantità  aumentata  o diminuita  del  sangue. 

Alcuni  patologi  fondati  sul  severo  esame  de'  fatti  che  cadono 
sotto  gli  strumenti  ottici  e le  analisi  chimiche,  han  sostenuto  es- 
sere I'  aumento  e la  diminuzione  della  quantità  del  sangue  assolu- 
tamente riguardala,  una  nuda  supposizione  sulla  quale  si  è voluto 
poggiare  l’edilizio  scientifico,  bi  è confusa  l'alterazione  della  qua- 
lità del  sangue,  e la  diversa  proporzione  de'suoi  principii,. con  l’au- 
mento o la  diminuzione  della  intera  massa  del  sangue,  fatto,  corno 
essi  dicono,  che  non  può  avvenire,  che  avvenendo  non  si  può  ri- 
conoscere, e molto  meno  provare.  Ma  noi  , riserbandoci  di  tener 
conto  in  seguilo  di  queste  ragioni , crediamo  tuttavia  di  stabilire 
in  poche  parole  la  parte  storica , la  parte  critica , e la  parte  posi- 
tiva di  questo  argomento  di  osservazione. 

Poli  usua.  La  quantità  del  sangue  aumentata,  c maggiore  del  bi- 
sogno e della  comporlozione  organico-vitale , costituisce  la  polit- 
iti ia,  o pletora.  Meglio  forse  verrebbe  chiamata  iperemia,  ossia  san- 
gue eccedente;  ma  poiché  Andrai  l'ha  adottata  per  indicare  l'ecce- 
denza del  sangue  in  alcuni  punti  del  sistema  vascolare,  per  vizio  di 
circolazione, cosi  in  grazia  della  chiarezza  bisogna  lasciare  a questa 
voce  l'inlerpetrazione  datale  dall'Autore. 

Ippocrate  riconosceva  la  pletora,  ma  non  l'attribuiva  al  sangue, 
bensì  ad  un  sentimento  di  pienezza  che  dipendeva  da  alimenti  ab- 
bondanti non  proporzionati  all'esercizio.  Galeno  ammetteva  la  ple- 
tora ail  vana  eh  è la  vera  ed  assoluta,  e quella  ad  vires  ossia  relativa 
alle  forze  ; ma  Ludwig  crede  errouea  tale  distinzione  , ed  inclina 
piuttosto  a distinguere  la  pletora  vera  dalla  falsa  o apparente.  Bau- 
mes  faceva  consistere  la  pletora  apparente  nella  maggiore  espan- 
sione fisiologica  del  sangue;  e ttecamier  a queste  due  specie  di  ple- 
tore aggiugneva  la  terza  dipendente  da  cresciuta  facoltà-stimolante 
del  sangue,  senza  soprabbondanza  e senza  espansione.  Altri  alle  due 
pletore  Galeniche,  uè  aggiungono  due  altre,  cioè  la  plelhora  ad  va- 
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terrò  per  vero  quel  che  dice  Andra!,  che  cosa  no  risulterà?  Che  vi 
è uno  stato  complesso  del  sangue  il  quale  ò superiore  al  bisogno,  ò 
piu  gravido,  contiene  più  globuli  maturi , è disturbala  la  propor- 
zione de'  componenti  del  sangue  in  modo  da  produrre  due  eliciti: 
aumento  della  massa,  ed  incorrispuudeuza  fra  la  capacitò  produtti- 
va eia  materia  ed  il  consumo. 

No,  mi  si  risponderà;  il  solo  aumento  de'  globuli  rossi , e non 
l'aumento  della  massa  spiega  il  fenomeno.  Ebbene  : abbiamo  una 
malattia  nella  quale  l'aumento  de’  globuli  rossi  presuuta  il  massimo 
di  ogni  altro  stato  morboso,  ed  è il  colera  morbo,  ed  in  questo  la 
diminuzione  della  massa  del  sangue  è evidente:  dove  sono  i feno- 
meni della  pletora?  Si  dica  lo  stesso  della  febbre  sudatoria  : abbon- 
danza di  globuli  ma  non  pletora-  Esaminiamo  altri  stati  e fisiologici 
e patologici,  quello  della  gravidanza,  e la  clorosi.  Nel  primo  ci  dice 
io  stesso  Andrai  che  i globuli  sono  in  diminuzione,  e pure  Èia  con- 
dizione fisiologica  più  vicina  alla  pletora,  è lo  stoso  stato  pletorico 
transitorio.  E nella  clorosi  è tale  la  diminuzione  de'  globuli  rossi , 
che  taluni  l’hsuno  attribuita  a ciò  solo:  e pure  non  solo  è frequente 
la  pletora,  ma  si  direbbe  che  vi  sia  vero  aumento  nella  massa. 

lo  so  che  i fenomeni  della  pletora  presi  ad  uno  ad  uno  si  possa- 
no spiegare  per  ragioni  diverse  della  poìiemia.  So  che  il  colorito 
può  essere  l'effetto  d’irregolare  distribuzione  del  sangue,  e per  pre- 
valenza della  parte  rossa,  che  i sintomi  locali  possono  essere  provo- 
cati da  ragioni  speciali;  chele  lacerazioni  de'  vasi  e le  emorragie 
possono  derivare  da  cedevolezza  e fragilità  de'  vasi;  che  la  pletora 
apocultica  ossia  per  mulilazione  di  vasi,  è intoppo  alla  circolazioue 
ed  occasione  alle  congestioni  ; che  la  soppressione  delle  secrezioni 
sanguigne  e delle  emorragie  abituali  non  sono  l'effetto  di  una  ple- 
tora periodica,  siche  la  loro  mancanza  renda  permanente  la  pletora, 
ma  $ou  funzioni,  non  esuberanza;  sono  iperemie  abituali,  non  ecces- 
so di  sangue;  ec.  ec  bara  ciò  vero  per  ciascuna  funzione  isolata- 
mente presa,  ma  riunite  tutte,  concorrenti  tutte,  tante  spiegazio- 
ni parziali  non  vanno,  e bisogna  cercare  una  ragione  comune,  che 
le  spieghi  tutte,  che  le  coordini  ad  un  princìpio  non  ripugnante  al 
folto.  Nè  io  qui  parlerò  delle  ragioni  anatomiche  della  capacità  dei 
vasi,  delle  anomalie  del  cuore;  perchè  uella  pletora  non  si  pretende 
esistere  uno  stato  soprannaturale  che  cresca  il  contenuto  oltre  la 
capacità  del  contenente,  ma  oltre  il  bisógno  dell'  uso;  e quando  poi 
in  realta  la  capacità  manca  si  apre  il  sangue  la  via  all'uscita  laceran- 
do i vasi  dove  rneuo  è la  loro  resistenza,  e dando  luogo  alle  emor- 
ragie attive. 

Laonde  conchiudiamo  che  malgrado  nella  pletora  si  debba  rico- 
noscere la  sproporzione  fra  gii  elementi  del  sangue , pure  non  è 
questo  solo  che  la  produce,  ma  l'evidente  eccedenza  del  sangue  ai 
bisogni  attuali  dell'economia. 

Discusso  ciò  è necessario  osservare  che  nella  poìiemia  sono  più  fre- 
quenti i fenomeni  congeslivi  clic  quelli  di  plasticità,  l'na  falsa  ana- 
logia fra  le  apparenze  pletoriche  ed  i sintomi  iuflmnmalorii  ha  fatto 
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credere  clic  la  poliemia  sin  una  condizione  se  non  immancabile,  al- 
meno nssai  frequente  della  infiammazione.  Ma  In  ragione  ed  i fatti 
clinici  confermano  soltanto  che  la  poliemia.  rendendo  più  frequenti 
le  congestioni,  queste  danno  occasione  alle  fingasi  locali,  allorché 
vi  concorrono  le  altre  cagioni. 

Icokmia.  Negandosi  l'esistenza  della  pletora  dovensi  con  eguali 
ragioni  negare  quella  della  ipoemia  ; e ridurre  la  spiega  de'  feno- 
meni non  alla  diminuzione  della  quantità  del  sangue,  ma  alla  <nn 
alterata  crasi  o composizione.  E certamente  niuno  vorrà  sostenere 
die  in  tanto  disordine  la  proporzione  de'  principii  componenti  il 
sangue  debba  essere  esattamente  c scrupolosamente  quella  dello 
stalo  normale.  Ma  sarebbe  lo  stesso  che  negare  l'evidenza  se  si  vo- 
lesse sconoscere  l'esistenza  di  quello  stato  complesso,  del  quolc  II 
primo  fatto  è la  diminuzione  della  massa  del  sangue  E questa  volta 
si  può  fare  appello  ad  una  prova  materiale.  Si  sottragga  il  sangue 
di  un  animale  a poco  a poco,  per  non  produrre  rapidamente  la  mor- 
te, ma  in  quantità  rilevante;  se  gli  tolgano  in  pari  tempo  gli  alimen- 
ti, e si  vegga  quale  stato  ne  risulta.  Si  sottoponga  il  corpo  di  que- 
stotanimalc  al  peso,  e si  troverà  che  esso  scema  gradatamente  fino 
ad  arrivfire  a perdere  il  terzo  del  peso  primitivo,  giacché  a questo 
termine  sopravviene  la  morte.  In  questo  caso  la  proporzione  dei 
componenti  del  sangne  è cambiala;  ma  il  fatto  che  domina  lutti 
gli  altri  è la  diminuzione  della  mossa  del  sangue. 

Laonde  diremo  chela  quantità  disangue  minore  di  quel  che  esi- 
ge lo  stato  dell'organismo  ed  i bisogni  della  nutrizione  e delle  se- 
crezioni, costituisce  quello  stato  acui  si  è dato  nome  di  anemia.  Ma 
questo  nome  indica  la  mancanza  assoluto  di  sangue,  e non  corrispou- 
de  all’idea  che  si  vuole  esprimere  ; e però  è meglio  conservarlo  , 
come  vuole  l'uso,  per  indicare  uno  stato  opposto  olla  iperemia,  qual 
vizio  di  circolazione;  e per  In  diminuzione  reale  del  sangue  adope- 
rare la  denominazione  data  da  Andrai  di  Ipoemia,  cioè  taru/ue  man- 
chevole, ove  non  piacesse  meglio  di  chiamarlo  Olighemia  ciò è poco 
langve. 

La  scarsezza  del  sangue  può  derivare  o perchè  mancano  i mate- 
riali destinati  a supplire  le  perdite,  che  si  fanno  per  gli  atti  della 
nutrizione  e delle  secrezioni,  o perchè  il  sangue  stesso  per  una  ca- 
gione qualunque  si  sperda.  Chiamasi  la  prima  da'  pratici  anemia 
primitivi i , le  cui  cagioni  sono  gli  alimenti  poco  nutritivi,  onde  i 
mancati  mezzi  di  ristau razione,  ovverala  loro  scarsezza  orompiu- 
ta  privazione,  le  gravi  fatiche  del  corpo,  i patemi  dell’animo  , le 
profuse  evacuazioni  de  prodotti  delle  secrezioni,  la  respirazione  dei 
gas  idrogeno  carbonato,  ec.  Vien  detta  la  seconda  anemia  seconda- 
ria, ed  è prodotta  da  prolungata  emorragia,  da  salassi  frequenti  , 
dalla  clorosi,  da  lunghe  ed  ostinate  malattie  croniche,  cc.  Gli  ef- 
fetti immediati  dell'anemia  secondaria,  le  allucinazioni,  la  tendenza 
alla  sincope,  le  convulsioni,  il  delirio,  il  freddo  sudore,  il  coma  e la 
morte.  Se  è impegnato  anche  il  par-vago  vi  si  accompagnano  an- 
che la  nausea  ed  il  vomito.  Gli  edotti  lontani  poi  da  Marsball-huU 
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si  riducono  olla  rcozìon  ' specialmente  cerebrale,  che  mostra  indi 
zii  di  pletora  limitati  alla  testa;  ai  delirio;  aii'amaurosi;  al  travasa 
mento  sanguigno  ne”  ventricoli  cerebrali;  all'edema  de'  pulmoni  ed 
al  travasamenlo  sieroso  delle  pleure;  alle  flatulenze  intestinali.  Lo 
stesso  esperi  mediatore  osserva  che  ripetendo  i salassi  va  sempre 
più  crescendo  la  copia  del  siero  c scemando  quella  del  crassamento 
e piò  volle  ha  trovato  nel  sangue  una  sostanza  caseosa  galleggiante 
sopra  il  siero,  formata  da  materia  oleosa  solubile  nell'etere,  che 
attribuisce  aH'assorbimcnto  di  pinguedine. 

La  pelle  in  que’  che  soffrono  scarsezza  di  sangue  è pallida  e sco- 
lorata, il  tessuto  cellulare  è tutto  inzuppato  di  umori  che  lo  rendo- 
no edematoso,  estrema  è la  debolezza  del  corpo , e l'inappetenza  ; 
e spesso  le  secrezioni  mancano  ma  poseia  per  l'atrofia  delle  pareti 
vascolari,  e per  soproeccitamenlo  nervoso  possono  apparire  alcuno 
profuse  evacuazioni  massime  di  sudori  e di  urine.  Il  calore  dimi- 
nuisce, e si  minora  la  frequenza  delle  ispirazioni  , purché  non  vi 
sia  eccitamento  nervoso.  Indebolite  sono  le  facoltà  deli'  intelletto, 
cd  il  languore  de'nervi  dà  luogo  alle  vertigini,  ni  susurro  de  le  orec- 
chie, agli  svenimenti,  alle  sincopi.  Osservasi  in  tali  casi  anche  il  ru- 
more di  sodio  nel  cuore  e nelle  arterie,  il  quale  sembra  essere  una 
conseguenza  delia  diminuzione  de'  globuli,  non  verificandosi  nella 
semplice  diminuzione  della  fibrina  Gli  effetti  fisici  sono  prima  la 
diminuzione  del  turgore  degii  organi  e de'  tessuti,  indi  l' atrofia, 
cominciando  dall'adipe,  come  ha  mostrato  Chossat.  Allora  non  sulo 
il  sangue  diviene  anomalo,  ma  ancora  i tessuti  si  rendono  più  flac- 
cidi, e quindi  appariscono  i segni  delle  suggellazioni  e delle  emor- 
ragie secondarie.  Facilitandosi  l'assorbimento  per  Instato  anemico 
può  divenire  occasione  a maggior  guasto  del  sangue  pur  la  intro- 
duzione di  priucipii  stranieri  all'economiu  o assolutamente  dannosi . 
L'anatomia  ci  mostra  i cadaveri  secchi,  c,  come  dice  Lieotaud,  nei 
modo  come  sd  fossero  di  cera.  I vasi  sono  quasi  vuoti  di  sangue  , 
scomparsi  affatto  i capillari,  ristretti  i vasi  maggiori,  ed  incidendo 
le  parti  carnose  neppur  vedesi  fluire  goccia  alcuna  di  sangue 

Rodier  dice  che  nella  ipoemia  scarseggia  l’albumina;  Andrai,  per 
Fopposito  dice  che  scarseggino  i globuli,  i quali  da  127  si  sono  ta. 
lora  abbassati  a 21  per  mille;  ed  inoltre  in  alcuni  casi  si  sono  ve- 
duti rimpiccioliti,  quasi  lacerati  e disseminati  in  frammenti.  Tan- 
to la  fibrina  poi  quanto  l'albumina  non  si  sono  trovate  alterate  nel- 
l'ipoemia  spontanea,  ma  si  sono  trovate  al  di  sotto  del  medio  io 
quella  provocata  da  emorragie.  L'acqua  poi  è sempre  accresciuta. 
Èqui  vuoisi  riflettere,  che  essendo  la  coteuna  un  effetto  dell'ecce- 
denza della  fibrina,  ne  risulta  che  rimanendo  questo  principio  nel- 
la quantità  ordinaria,  non  trovasi  più  in  proporzione  degli  altri  e- 
lementi  che  sono  diminuiti,  e quindi  nell'anemia  spontanea  e pri- 
mitiva, massime  nelle  donne  clorotiche  , il  sangue  presenta  la  co- 
tenna; e Tommasini,  per  sostenere  la  massima  che  la  cotenna  in 
ogni  caso  era  l'effetto  dell'  iufiammazione , dichiarò  che  la  clorosi 
altro  non  sia  che  un  arterite  cronica. 
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Alcuni  patologi  finn  creduto  di  non  ammettere  queste  dottrine 
riguardandole  come  false o almeno  come  dubbie.Talerilenle anato- 
mico e mirmgrnfo dottissimo  ed  aceto  pensatore,  ma  fermo  ne'suot 
principii  fisico-tipici  de'quali  egli  è fondatore.  Egli  non  nega  che  ri 
possa  essere  non  uno  stato  ma  una  transizione;  imperocché  è ostaco- 
lo alla  sua  permanenza  la  legge  stabilita  da  Marshall- Itali,  il  quale 
ha  mostrato  che  la  vacuità  del  sistema  vascolare  sanguigno  favori- 
sca l'assorbimento,  onde  quel  che  manca  nel  sangue  vien  subito  so- 
stituito dall'  immenso  numero  di  materiali  presentati  dalinfatici , 
massime  dall'acqua  che  produce  l'ìdremia  e non  l'anemia.  In  que- 
sta osservazione  peraltro  non  si  riflette  al  esso  ammesso  dallostesso 
Marshall- Hall,  cioè  che  la  vacuità  del  sistema  sanguigno  può  essere 
congiunto  ad  atonia  de' linfatici , ovvero  a scarsa  reintegrazione  e 
minore  del  bisogno. 

Nè  sono  ragioni  contrarie  all'esistenza  dell'anemia  , Il  dire  che 
la  inedia  fa  mancare  la  rigenerazione  de'  globuli  rossi , e fa  scom- 
parire i globuli  bianchi  o immaturi  ; che  i salassi  e le  emorragie 
fan  minorare  i globuli  rossi , aumentar  gl'incolori,  e diminuire  i 
principii  solubili  del  plasma;  che  le  secrezioni  o trasudamenti  pro- 
fusi tolgono  il  plasma  e producono  aumento  relativo  de' globuli  ed 
ispessimento  del  sangue.  Ma  ciò  dimostra  come  avviene  la  dimi- 
nuzione, non  nega  l'anemia  ; solo  fa  ravvisare  per  quale  via  suc- 
cede la  diminuzione  della  massa. 

Nè  è di  ostacoto  alla  esistenza  dell'anemia  il  riflettere  che  le  con- 
dizioni del  polso  derivano  da  cagioni  complesse;  che  il  color  cereo 
può  osservarsi  anche  quando  i vasi  sono  contratti  pel  timore  o per 
)a  lipotimia  , ec.  Insomma  ciò  che  può  avvenire  per  isvariale  ca- 
gioni può  anche  succedere  per  difetto  della  massa  del  sangue,  ch« 
non  escluda  l'alterazione  nella  proporzione  de’suoi  principii. 

§.  2.  Quantità  aumentata  o diminuita  de’ diverti  elementi 
del  tangue. 

Le  poliemin  e V ipomia  riguardano  la  massa  del  sangue  aumen- 
tala o diminuita  senza  tener  conto  delle  varietà  che  presentanogli 
elementi  del  sangue.  E pure  queste  varietà  sono  di  una  grandissi- 
ma influenza  in  molte  malattie  e negli  stessi  indicati  due  stati,  ed 
è dovere  del  patologo  di  rivolgervi  tutt’i  suoi  studi i 

Gli  elementi  dei  sangue  che  sono  stati  più  diligentemente  stu- 
diati finora , e le  cui  alterazioni  qualitative  producono  effetti  più 
evidenti  sono  stati:  l.°  la  fibrina;  2 ° I globuli;  3.°  l'albumina;  4. 
l'acqua.  Gii  altri  elementi  aspettano  maggiori  studii  dalla  parte  dei 
patologi. 

1 ,°  Fibrina.  Si  ò detto  che  la  fibrina  può  variare  da  due  a tre 
sopra  mille  parli  : ma  in  alcuni  morbi  la  sua  proporzione  è gran- 
demente alterata.  Nello  stato  normale  essa  oscilla,secondo  Denjs,  da 
2,5  a 2,8;  secondo  Nasse  da  1,9  a 2,8;  secondo  Becquerel  e Ko- 
dier  da  1,7  a 4,0;  e nelle  condizioni  fisiologiche  si  trova  minore 


Digìtized  by  Google 


ne'neonati,  e»!  aumentata  nella  gravidanza  , massime  no'  mesi 
mUL.  Nello  stato  di  morlto  poi  Andrai  e Gavarrct  ne  (issano  gli 
stremi  fra  (),G  a IO.  5,  e Popp  fra  0,9  a 1 3,  3. 

Nell' aumento  della  fibrina  il  coagulo  è più  denso  e consistente 
e dfi  pili  facilmente  luogo  alla  formazione  della  cotenna,  come  ve- 
dremo. Inoltre  la  fibrina  anche  fuori  de"  vasi  ha  una  tendenza  a 
stratificarsi;  e veduta  eoi  microscopio  essa  prende  la  forma  di  reti 
o di  fibre  longitudinali,  e nel  liquido  dove  si  lava  la  fibrina  si  tro- 
vano le  lamincUc  microscopiche  di  Nasse,  chiamate  zolle  della  fi- 
brina. 

L'aumento  della  fibrina  non  arrivato  al  grado  da  costituire  mor- 
bo, forma  una  predisposizioneo  imminenza  flogistica.  Ed  c nc'mor- 
bi  infiammatorii  che  la  fibrina  si  trova  aumentata  , sopra  qualun  - 
que organizzazione  e grado  di  forza  essa  succeda.  Per  questa  ragio- 
ne trovasi  ancora  negli  stati  fisiologici  in  cui  deve  predominare  l'e- 
lemento plastico,  e le  flussioni  attive,  come  nella  gravidanza.  Indar- 
no si  cerca  l’aumento  di  fibrina  in  tutte  le  febbri,  perché  non  ogni 
febbre  è infiammatoria.  La  fibrina  si  trova  altresì  aumentata  anello 
nel  reumatismo  acuto  e nel  subacuto,  ne’tubercoli  pulmmiali  ed  un  - 
che  nel  cancro,  ed  Andrai  vuole  che  ciò  avvenga  quando  comincia- 
no le  complicazioni  flogistiche.  Altri  poi  cercano  spiegarlo  per  la 
diminuzione  degli  altri  clementi  dei  sangue , per  modo  che  la  fi- 
brina si  trovi  solo  relativamente  aumentata;  come  avviene  nella  tisi 
pulmonare,  nel  cancro,  nella  clorosi,  ncH’iilbuminuria.  Nelle  flem- 
masie  stesse  a misura  che  scema  l'albumina  cresce  la  fibrina.  E 
però  s'ingnniiatio  coloro  che  cercano  per  unico  carattere  della  in- 
tensità della  infiammazione  la  sola  colemia  , potendo  questa  man- 
care in  alcune  ftogosi  quando  è ritenuta  da  globuli  abbondanti  che 
rapidamente  si  ammassano,  ovvero  potendo  persistere  anche  dopo 
il  salasso,  quando  la  proporzione  degli  altri  elementi,  massime  dei 
globuli  è scemata  , e la  fibrina  iperptastica  trovasi  in  proporzione 
accresciuta.  Piorry  ritiene  queste  manifestazioni  come  sintomi 
dcH'eoiife,  o infiammazione  del  sangue  : ma  che  possa  idiopatica- 
mente infiammare  il  sangue  è a vedersi  ; è certo  però  che  questi 
fenomeni  possono  avere  una  spiegazione  diversa  di  quella  che  in- 
tende darle  Piorry. 

Le  forti  eccitazioni  e tutte  le  cagioni  che  esaltano  la  vitalità  sia 
dall'organismo  intoro,  sia  del  sangue,  aumentano  la  fibrina.  Que- 
sto aumento  dà  occasione  alle  infiammazioni,  e predispone  l'orga- 
nismo a contrarle,  ma  esso  solo  non  le  costituisce.  Quello  stato  che 
si  è detto  diatesi  infiammatoria  è indice  dell'  esistenza  della  fibrina 
cresciuta.  In  questo  caso  il  polso  è forte  e pieno , ed  il  calore  del 
carpo  è cresciuto.  Per  questa  stessa  ragione  la  dieta  animale  porta 
T aumento  della  fibrina  ; e se  questo  aumento  si  osserva  talora  an- 
che dopo  l’inedia.  Andrai  e Gavarret  vogliono  clic  ciò  avvenga  per 
la  Ilogosi  che  si  desto  nella  membrana  mucosa  dello  stomaco. 

La  diversa  densità  della  fibrina  non  si  è spiegata  in  pari  modo 
da  lutti.  Si  è delio  clic  la  sua  compattezza  dipenda  dalla  forza  di 
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•ritrazione  per  la  quale  ni  libera  più  o meno  facilmente  dal  liero 
/he  contiene  , e Nasse  è arrivato  Ano  a rendere  molle  la  fibrina 
densa  con  aggiugncrc  siero.  Altri  poi , e fra  questi  Schcrer , vo- 
gliono che  ciò  dipenda  dalle  esistenza  di  diverse  specie  di  fibrina  ; 
ina  Henie  vuole  che  derivi  piuttosto  da 'diversi  gradi  di  perfettibi- 
lità della  fibrina,  secondo  che  l'albumina  a poco  a poco  si  trasmu- 
ti, fino  a compiere  la  sua  metamorfosi. 

• l a diminuzione  della  fibrina  è uno  stato  del  sangue  importan- 
tissimo per  la  patologia.  Non  solo  allora  il  coagulo  è scarso  molle  e 
diffiuente,  ma  ancora  manca  delle  condizioni  vitali.  Cosicché  l'au- 
mento e la  diminuzione  della  fibrina  sembrano  essere  più  dipen- 
denti dalla  condizione  vitale  del  sangue  che  da  ogni  altra  cagione. 
Così  dietro  la  violenta  corsa  e la  stanchezza  la  fibrina  trovasi  di- 
minuita ed  ammollila;  così  pure  negli  animali  percossi  dal  fulmi- 
ne, ed  ancora  dopo  forti  e persistenti  calori-  Sminuiscono  ed  alte- 
rano la  fibrina  gii  alimenti  scarsi.,  ovvero  cattivi,  salati  e decom- 
posti, non  che  gli  acidi,  il  mercurio  e le  bevande  alcooliche.  I sali 
alcalini  sembrano  sciogliere  la  fibrina,  e Mandi  vuole  che  noosi 
confonda  la  diminuzione  reale  della  fibrina  col  difetto  di  coagula- 
bilità. A questa  come  vedremo,  si  riferiscono  molte  malattie  inde- 
bitamente attribuite  alla  diminuzione  della  fibrina.  Andrai  prova 
che  la  fibrilla  diminuisca  nelle  febbri  semplici , nelle  intermitten- 
ti, nelle  tifoidi,  nelle  eruttive,  nelle  congestioni  ed  emorragie  del 
cervello;  anzi  vuole  che  la  febbre  abbia  una  facoltà  distruggerli» 
della  fibrina,  ed  i globuli  soli  talvolta  aumentano. 

Non  si  è potuto  ancora  prorare  la  relazione  fra’isintomi  adina- 
mici e la  diminuzione  della  fibrina  ; come  non  ancora  si  è ben  de- 
terminata la  influenza  deila  respirazione  sulla  fibrina.  Coloro  ebo 
son  di  avviso  essere  la  fibrina  un'albumina  ossidata  trovano  subito 
la  ragione  della  sua  diminuzione  nel  difetto  della  respirazione. 

Globuli.  Nel  sangue  si  trovano  i globuli  rossi  ed  i globuli  bian- 
chi, o immaturi,  che  si  vuole  essere  i globuli  del  chilo  non  ancora 
perfezionati.  I globuli  rossi  danno  al  sangue  la  sua  densità  ; essi 
costituiscono  il  grumo,  ed  il  volume  di  questo  è indice  della  loro 
quantità.  Ne’carnivori  l'aumento  deglobuli  dà  il  carattere  della so- 
pracccitazione  sanguigna,  e sono  cresciuti  per  l’uso  degli  alimenti 
azotati.  Questo  aumento  si  trova  nella  pletora , nelle  affezioni  car- 
diache senza  idropisia,  nelle  irritazioni  spinali , nelle  febbri,  nelle 
emorragie  attive,  nel  vaiuoloe  talora  nella  febbre  tifoide.  Si  è pre- 
teso di  vedere  anche  la  soprabboudanza  de’globuli  bianchi  nelle  o- 
struzioni  dei  fegato  e della  milza  da  Virchow  , che  l’ha  chiamato 
leucemia , e da  Hughes-Bennelt,  che  l'ha  chiamata  teucocilemia. 

La  diminuzione  de'globuli  poi  talora  si  osserva  in  un  modo  enor- 
me, essendosi  veduti  discendere  da  i 30  a solo  28  per  mille  parti  di 
sangue.  Le  malattie  in  cui  ciò  si  osserva  sono  la  clorosi,  ia  ricadu- 
ta delle  febbri  intermittenti,  l’intossicazione  saturnina  , le  malat- 
tie croniche,  molte  nevrosi,  la  tubercolosi,  la  malattia  di  Brighi , 
o la  convalescenza  delle  malattie  trattate  con  molli  salassi,  li)  certo 


Digitized  by  Google 


che  le  cagioni  che  pii  diminuiscono  5 globali  sono  te  emissioni  san 
gnigno  ed  il  regime  vegetale.  I fenomeni  principali  di  questo  stato 
del  sangue  sono  quelli  dell'anemia  e l'abbondanza  del  siero. 

I globuli  inoltre  possono  variare  di  forma.  È facile  concepire  che 
una  cellula  si  appassisca;  ma  essi  inoltre  appaiono  maggiori  e più 
rotondi  quando  per  endosmosi  assorbono  acqua.  Andrai  gii  ha  ve- 
duti piccoli  e deformati  nella  clorosi  ; Donnè  gli  ha  veduti  pallidi 
e molli  ne'bambini,  a'quali  si  è tolto  presto  il  latte  per  dare  il  bro- 
do. Nelle  malattie  asteniche  perdono  più  presto  la  loro  consistenza 
e la  loro  forma  Nelle  infiammazioni,  nelle  emottisi , ec.  sono  più 
grandi;  e di  contra  sono  più  piccoli  nelle  febbri  tifoidi,  nelle  resi- 
pole  e nella  tisi. 

Albumina.  Non  si  è potuto  fare  grande  studio  sull'alterazione 
della  quantità  dell'  albumina , malgrado  che  Dumas  e Prevost  ab- 
biano indicato  un'  osservazione  cioè  che  l’aumento  dell’albumina 
produce  lentezza  nel  polso.  e la  sua  diminuzione  ne  produce  la  fre- 
quenza. Si  è potuto  osservare  l'aumento  dell'albumina  in  molte  ma- 
lattie del  midollo  spinale;  come  la  sua  diminuzione  si  è trovata  nel- 
l'anemia, nelle  flemmasie,  nelle  febbri  puerperali  (Becquerel  e Ro- 
dier),  nelle  idropisie,  massime  in  quelle  congiunte  cón  l'affeziono 
granulosa  de'  reni,  o male  di  Bright  ( Andrai  e Gavarret),  ove  Si- 
mon l’ha  veduta  scendere  fino  a CO  per  mille. 

Sali.  Abbiam*detto  che  Mandi  e molti  altri  osservatori,  ricono- 
scendo ne’sali  alcalini  la  facoltà  di  sciogliere  la  fibrina,  han  tenuto 
gran  conto  della  variazione  della  quantità  de' sali  nel  sangue.  Mal- 
grado ciò  le  osservazioni  positive  mancano.  In  generale  si  è tro- 
valo il  sangue  più  liquido  , la  fibrina  non  coagulabile  ed  i globuli 
impiccioliti  e deformati.,  allorché  i sali  sono  aumentati.  Lo  scor- 
buto potrebbe  servirne  di  esempio,  ma  di  ciò  dobbiamo  parlare; 
molto  più  che  pel  solo  cloruro  di  sodio  non  esistono  dubbii;  men- 
tre gli  altri  sali  sono  tuttavia  quistionabili , e si  è anche  preteso 
che  i sali  opiri  trovati  dopo  la  incinerazione  del  sangue,  massime  i 
carbonati , sieno  il  prodotto  della  incinerazione  de'  lattati  e degli 
stearati  alcalini.  D'altra  parte  l'esistenza  de’ sali  nel  sangue  è pro- 
vata dalle  esperienze  di  Le  Canu  di  Andrai  e Gavarret,  di  Denis, 
di  Nasse  , ec.  ed  i carbonati  alcalini  vi  sono  stati  trovati  da  Mar- 
chand,  da  Lehroann,  da  Moleschotl,  ec. 

Materie  i/rane.  La  diminuzione  delle  materie  grasse  non  è stata 
ben  conosciuta.  Solo  talora  si  è trovato  abbondante  una  sostanza 
oleosa  nel  sangue, come  osservò  fra’primi  Baglivi.  Altri  han  trova- 
to aumentato  la  colesterina  nelle  flemmasie  e nell'Itterizia.  Questi 
studii  son  da  raccomandarsi  caldamente  alla  chimica  patologica  , 
potendo  riuscire  di  grande  utilità  alla  medicina  pratica , e svelare 
l’indole  di  molte  malattie  finora  ignote.  Quel  eh'  è certo  che  Bec- 
querel e Bodier  han  veduto  variare  la  quantità  della  colesterina  , 
della  serolina  e di  altri  grassi  saponificabili  da  1,6  a 3, 2. 

Acqua.  Il  medio  dell'acqua  nel  plasma  e di  905  circa  per  mille  e 
Becquerel  c Bodier  dicono  che  percorre  la  scala  di  896  a 920.  Nei 


casi  di  malattia  poi  lo  stesso  Becquerel  c Uodier  dicono  che  nel  solo 
siero  farla  da  908  a 9s.r*,  c nell'intero  plasma  i due  estremi  sono 
da  885  a 933;  Andrai  o Gavarrct  da  870  a 935.  Per  conoscere  la 
quantità  di  acqua  nel  sangue  si  ò adoperato  lo  svaporamento,  sì  è 
misurato  il  grado  di  densità,  e si  è anche  inventato  uno  strumen- 
to particolare  da  Denis.  Si  è veduto  in  generale  che  l'aumento  o 
la  diminuzione  dell’acqua  è sempre  in  ragione  inversa  dell’aumen- 

10  o della  diminuzione  degli  elementi  aolidifìcabili  del  sangue,  I.’ac- 
qua  si  è trovata  diminuita  nelle  malattie  accompagnate  da  abbon- 
danti evacuazioni  sierose  come  nel  colera,  nel  sudore  inglese,  dopo 

11  ripetuto  uso  de’  drastici,  nella  diarrea  sierosa,  nel  diabete  , ec. 
non  che  pure  per  ragione  opposta,  cioè  per  aumento  degli  elemen- 
ti del  coagulo,  si  trova  diminuita  nel  reumatismo  acuto,  nel  suba- 
cuto o cronico  , nelle  infiammazioni , nelle  febbri  esantematiche 
8 nelle  febbri  coutinue.  Piorry  ha  chiamato  questo  stato  ipoiUrt- 
mia. 

L 'aumento  dell'acqua  poi,  specialmente  su*  globo  li  si  è detto  po- 
liblennia  da  Roesch,  idremia  o idroemia  da  Douillaud  e da  Piorry- 
Differisce  dall'anemia  e dalla  clorosi,  delle  quali  peraltro  è uno  dei 
caratteri  più  generali.  Ancora  esiste  nelle  affezioni  scrofolose,  nel- 
le idropisie,  nelle  cachessie  , nelle  febbri  intermittenti,  nell’  albu- 
minuria.  Le  cause  che  più  comunemente  lo  producono  sono  una 
costituzione  debole,  ed  un  temperamento  linfatico,  massime  nelle 
donne  gravide  , ed  in  coloro  che  dimorano  in  abitazioni  umide  e 
malsane,  ne'quali  l’ipostenia  vascolare  è congiunta  con  l’idroemia. 
Il  lavoro  nelle  miniere  , gli  alimenti  cattivi  ed  acquosi , le  flem- 
masic  croniche  delle  vie  digestive,  le  passioni  deprimenti , l’ ina- 
zione, più  di  ogni  altro  la  perdita  frequente  di  sangue  per  emor- 
roidi, per  mestrui,  ec.;  le  cachessie  sierose,  l’abuso  de'mercuriali 
ed  anche  de’joduri,  l’assorbimento  de’saturnini.ec. 

L’idroemia  ha  i caratteri  quasi  dell’anemia.  Scoloramento  o co- 
lor di  cera  appannata  , talora]  verdastro  o giallastro  ; tristezza  di 
abbattimento,  mollezza  delle  carni,  polso  molle,  palpitazioni , dis- 
pnea, rumor  di  sodio  nelle  arterie  sla  intermittente,  sia  continuo, 
detto  allora  rumor  del  diavolo  ; spesso  segni  di  falsa  pletora  ; su- 
dori abbondanti,  urine  copiose,  flussi  intestinali,  infiltrazioni,  e- 
demi,  idropisie,  fenomeni  nervosi  di  cefalee , di  vertigini,  di  ne- 
vralgie, di  sensazioni  bizzarre,  ec.  Nc’cadaveri  si  mostrano  le  car- 
ni flosce  e pallide,  il  cuore  molle,  il  pericardio  abbeverato  di  sie- 
ro, i travasamene  nelle  sierose  ed  in  tutta  la  cellulare.  Il  sangue 
presenta  grumi  poco  voluminosi  c pallidi , ed  i vasi  quasi  vuoti , 
perchè  il  siero  si  è inoltrato  nelle  parli  vicine. 

Delle  sostanze  ctiraiiive  del  sangue  non  abbiano  parlato , perchè 
scarsi  stuelli  si  sono  fatti  su  di  esse  ; non  potendosi  neppure  fare 
il  parallelo  della  loro  quantità  nello  stato  morboso,  poiché  non  se 
ne  conosco  In  proporzione  nello  stato  sano.  Derzelius  le  crede  ma- 
terie escrementizie  assorbite  dalle  sostanze  organiche  e versate  nel 
sangue  por  esserne  espulse.  Muldcr , che  dice  essere  la  fibrina  e 
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l’albumina  {perossidi  di  predeina , crede  cito  le  sostarne  estrattive 
sieno  biossidi  di  proteina. 

Influenza  delle  alterazioni  degli  elementi  del  sangue  tu'  caratteri 
fisici  dello  sleno.  Le  alterazioni  del  sangue  si  fan  palesi  non  solo 
per  mezzo  dell'analisi  chimica,  e dell'esame  microscopico  di  esso, 
ma  ancora  per  le  anomalie  sensibili  de’  suoi  caratteri  fisici,  i quali 
variano  massimamente  nelle  proporzioni  e nelle  qualità  immutate 
de'  suoi  elementi. 

Innanzi  tutto  il  peto  specifico  è immutato.  Imperocché  il  peso 
specifico  medio  del  sangue,  tenendo  conto  delle  varieté  di  risulta- 
menti  ottenuti  dagli  eroatologhi,  è di  1055,  e quello  del  solo  siero 
è di  1028;  Naturalmente  ò alquanto  mitrare  ne'  giovani  nelle  don- 
ne e nello  stato  di  gravidanza,  ed  in  quelli  che  han  bevuto  molta 
acqua  o sì  sono  cibati  di  alimenti  poco  nutritivi.  Questo  medio  va- 
ria nelle  malattie  in  più  o in  meno,  e sempre  in  proporzione  del- 
l'abbondanza o scarsezza  de'  principii  solidi  del  sangue  I globuli 
sono  quelli  che  vi  dispiegano  una  più  diretta  azione,  ed  il  peso  cre- 
sce in  ragione  dell'aumento  de’  globuli;  onde  H peso  più  elevato  si 
trova  nella  pletore,  il  peso  più  basso  nell'anemia,  nella  clorosi  ed 
in  tutt'i  casi  ne'quali,  scemata  la  quantità  de’ globuli,  in  proporzio- 
ne è cresciuto  il  liquido  sieroso. 

Anche  la  sua  consistenza  è in  ragion  diretta  de’  globuli  ed  in  ra- 
gione inversa  del  siero.  Ira  stato  naturale  del  sangue  è una  certa 
viscidità  o tenacità  , oltrepassando  le  quali  la  consistenza  diviene 
morbosa.  L'azione  vitale  del  sangue  mantiene  le  parti  solide  sospe- 
se nel  siero  in  una  adesione  determinata;  scemata  questa  gli  ele- 
mentisolidi si  precipitano  e si  agglutinano.  G ciò  avviene  non  solo 
per  azione  vitale,  ma  per  la  diminuzione  delle  parti  fluide,  e quin- 
di della  loro  capacità.  Fra  le  malattie  il  colera  rappresenta  il  più 
elevato  grado  di  consistenza  del  sangue  ; le  emorragie  passive  la 
più  grande  colliquazione. 

Riguardo  al  calorico  questo  fisicamente  considerato  dovrebbe  es- 
sere tanto  maggiore  nel  sangue  per  quanto  più  grande  è la  sua  den- 
sità. Ma  questo  carattere  fisico  non  basta,  essendo  la  termogenesi 
un  fenomeno  interamente  vitale,  che  si  sottrae  alle  pure  leggi  del- 
la fisica.  Tuttavia  il  calore  del  sangue  cresce  .iella  infiammazione, 
nelle  febbri,  nell'esercizio,  ec.;  diminuisce  nel  colera,  nell'invasio- 
ne delle  febbri  a periodo,  nell'  algida  ec.  Morgagni , Dcltaen  , ed 
altri  lo  han  veduto  uscir  freddissimo  dalle  vene. 

Il  colorito  poi  del  sangue  è il  prodotto  di  varie  cagioni , c so- 
lo non  basta  a far  conoscere  l’ alterazione  degli  elementi  di  esso. 
Egli  è vero  che  i globuli  rossi  ne  mostrano  il  colorito  più  o meno 
vermiglio  o oscuro;  ma  pure  il  colorito  può  variare  perchè  i glo- 
buli stessi  possono  essere  appannati  da'  globuli  bianchi  o linfatici 
nelle  emorragie;  possono  trovarsi  raggrinsatl  dallo  zuccaro  e dai 
sali  neutri;  possono  essere  distesi  dall’  acqua,  ec  Ira  malattie  ebe 
impediscono  il  processo  dcll’ematosi  mantengono  il  sangue  nerogno- 
lo, come  nella  persistenza  del  foro  di  Roteilo,  nelle  malattie  dei 
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pulmoni,  del  caore  e de’  vasi.  Nelle  forti  stasi  sanguigne  è più  o- 
scuro  come  nell'apoplessia,  nelle  legature , oc.  Inoltro  quando  essi 
si  trovano  in  un  plasma  concentrato  il  colore  ò più  forte  ; ossidati 
son  di  un  rosso  più* chiaro,  carbonizzati  som  di  un  rosso  più  scuro. 
Ancora  conviene  tener  conto  dell'alterazione  di  colorito  prodotta 
dalla  materia  colorante  della  bile  ; ed  anche , come  osserva  Henle, 
da  una  materia  bruno  giallastra  che  somiglia  alla  materia  colorante 
gialle  delle  orine,  e che  Sauson  ha  confusa  con  quella  della  bile.  Da 
ultimo  conviene  ricordare  che  talora  il  colore  del  sangue  può  es- 
sere, alterato  da'globuli  linfatici  e da 'materiali  grassi  provvenienti 
dal  chilo  o dalla  linfa  che  intorbidano  il  siero,  e lo  fan  rimanere 
lattiginoso,  come  hanno  osservato  Caventou,  eChristison. 

In  quanto  all’odore  quello  del  sangue  normale  è specifico  e non 
può  essere  definito.  Nello  stato  di  morbo  poi  non  solo  l'odore  si  ò 
trovato  alterato , ma  bensì  si  è creduto  di  avvertire  l’ odoro  dello 
sostanze  alituose  adoperate  per  medicamento,  o anche  delle  sostan- 
ze alcooliche  delle  quali  abitualmente  si  era  abusato.  Richerand , 
Meli.L'Heritier  ed  altri  han  trovato  il  sangue  puzzolente  nella  iscu- 
ria; Foresto,  Denis,  Haller,  Huxam,  Budge,  Rieken,  Elsaesser, 
ec.  l'han  trovato  putente  di  sostanza  animale  corrotta  nello  scor- 
buto e nelle  febbri  putride,  ec  L' Heritier  dice  di  averto  trovato 
dell’odore  di  urina  di  gatto  nella  tigna  favosa.  Alliono  Io  trovò  a- 
cido  nella  miliare. 

Circa  ii  sapore,  il  sangue  ò naturalmente  alquanto  salino,  masi 
è trovato  più  salso  nello  scorbuto  di  mare,  e si  pretende  di  essersi 
trovalo  anche  salato  nelle  donne  sifilitiche,  amaro  negl’itterici,  ed 
acido  nel  rachitismo. 

Dell'elettricità  del  sangue  dovremo  fare  in  seguito  espressamen- 
te parola. 


§.3.  Turbala  coerenza  del  sangue. 

Noi  abbiamo  esaminato  partitamente  le  alterazioni  di  quantità 
degli  elementi  del  sangue  ; ma  i vizii  di  questo  fluido  non  sono 
sempre  cosi  limitati  e semplici,  bensì  presentami  in  modo  più  e- 
steso  e più  complesso.  Parlando  della  turbala  coerenza  io  intesi 
ne'miei  Pensieri  di  Patologia  generale,  come  intendo  ora,  di  pren- 
dere in  considerazione  quello  stato  del  sangue,  evidente  io  alcune 
malattie,  pel  quale  o si  mantiene  denso  o quasi  piceo  e ristagnate, 
come  in  alcuni  avvelenamenti  e nel  colera  algido,  ed  altre  volte  è 
fluido  acquoso  diflluente  anche  nelle  condizioni  vitali.  L’esame  del 
sangue  fa  trovare  alcuni  elementi  manchevoli  altri  aumeotati;  ma 
noi  riguardiamo  la  forma  apparente  del  sangue , anche  perchè  si 
riferisce  a stati  morbosi  determinati,  per  poi  passare  all’esame  del- 
la proporzione  de’principii.  E per  vero  fra  le  molecole  del  sangue 
ni  pari  che  fra  quelle  di  ogni  altra  sostanza  vivente , avvi  tal  rap- 
porto fra  le  parti,  da  mostrare  una  speciale  coerenza,  per  la  qua- 
le si  mantengono  capaci  di  adempiere  alle  funzioni  a cui  so»  dc- 
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stiriate.  Questo  stato  certamente  si  altera,  e sontf  alenile  malattie 
in  cui  il  sangue  aumeuta  la  sua  coesione,  altre  volte  in  cui  la  di- 
minuisce , e questa  condiiione  fisica  é la  prima  ad  apparire  allo 
sguardo  dei  patologo , e sotto  la  condizione  della  vita  , prima  che 
ne  potesse  studiare  , per  dir  cosi , i caratteri  anatomici  e fisico- 
chimici.  Tanto  è vero  che  si  sono  osservati  alcuni  casi  ne’quali  un 
certo  liquamento  del  sangue  costituisce  quasi  lo  stalo  ordinario  di 
alcuni  individui  il  dottor  Osborne  racconta  la  storia  di  una  fami- 
glia composta  di  quattro  figli , i quali  appena  soffrivano  una  leg- 
giera lacerazione  della  cute,  ai  stabiliva  un'emorragia  infrenabile, 
senza  che  il  sangue  si  fosse  giammai  coagulato  ( Dubito  Joum.  ».'* 
49).  Forse  in  questo  caso  vi  era  la  soprabbondanza  de'sali  che  di- 
scioglicvano  la  fibrina,  e rendevano  liquida  il  sangue  ? Forse  sarà; 
ma  noi  non  guardiamo  in  questo  fenomeno  le  sole  leggi  della  chi- 
mica organica  , ma  uno  stato  particolare  del  sangue  sotlo  la  in- 
fluenza vitale  , e relativo  al  modo  di  essere  della  iotera  massa  del 
sangue,  ed  af  iascuno  de’suoi  elementi,  modificati  nel  loro  insieme 
in  maniera  da  dare  quel  prodotto.  In  questo  stato  che  si  è chia- 
mato emorrofilia  o emorroissi  lo  stesso  Cetile  sostiene  che  l'aumen- 
to della  fibrina  non  è in  relazione  della  fusione  del  sangue  Esami- 
niamo intanto  i caratteri  enatomici  e fisiologici  di  questi  due  stati. 

/ 0 Aumentala  coesione  del  sangue.  Tenendo  conto  della  divisio- 
ne iniziate  del  sangue  in  parte  solida  o grumo,  ed  in  parte  fluida 
o siero  entro  cui  vi  sono  de'sali  e delle  materie  solubili,  si  è stabi- 
lito il  medio  dello  stalo  normale  di  cento  parti  di  sangue , e si  è 
trovato  che  vi  si  contengono  55  parti  di  siero  e 45  parti  di  grumo. 
E pure  vi  sono  molti  casi  ne'  quali  questa  proporzione  non  solo  ò 
invertita,  ma  talora  eccede  in  modo  sorprendente  . Cosi  Thompson 
nel  colera  trovò  67  parti  di  grumo  e soli  33  di  siero;  ma  ciò  non 
è tutto  ; la  proporzione  non  solo,  ma  la  forma  stessa  de’  principi! 
del  sangue  è immutata.  In  questo  caso,  oltre  l'aumento,  relativo  o 
proporzionale  degli  elementi  concrescibili,  è evidente  un'alterazio- 
ne speciale  della  fibrina  de'globuli  e dell'albumina,  le  quali  si  am- 
massano fra  loro  senza  combinarsi  gottosa  influenza  delia  forza  pla- 
stica, e sembra  meno  un  fenomeno  di  chimica  vitale,  che  un  am- 
massamento fisico  per  mancala  innervazione.  Inoltre  uno  de' piu 
costanti  fenomeni  anatomici,  che  trovasi  nell'induramento  del  tes- 
suto cellulare  de’  neonati , si  è riconosciuto  da  alcuni  Patologi  es- 
sere certa  alterazione  nel  sangue,  per  modo  che  tanto  il  siero, che 
il  liquido  che  si  filtra  a traverso  le  areole  del  tessuto  cellulare,  si 
rappiglia  e s'indura  con  molta  faciltà,  si  che  prende  subito  la  for- 
ma de'  vasi  ne'  quali  dovrebbe  scorrere  o de’  cavi  in  cui  si  versa. 
Chevreul,  che  ne  esegui  l’ analisi , vi  trovò  una  notabile  quantità 
di  materia  colorante  giallo-verde.  Altri  poi  lo  attribuiscono  inte- 
ramente a’Iinfatici. 

Altre  volte  la  coerenza  maggiore  dipende  dalla  soprabbondanza 
de’  principi!  plastici  sotto  la  influenza  vitale , e costituisce  quello 
stato  che  si  ò chiamalo  iperplastiu  del  sangue,  in  cui  questo  fluidi! 
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ò più  pesante  più  consistente  più  caldo  più  atituoso  più  concresd- 
bile-  In  questo  caso  il  sangue  manifesta  maggiore  forza  plastica  ( 
sviluppa  più  calure,  ts  più  irritante,  e non  solo  predispone  alle  af- 
fezioni infiammatorie,  ina  esso  stesso  lo  produce  con  moltissima  fa- 
ciità , e Piorry  ha  creduto  doversi  ammettere  la  infiammazione  I- 
diopatica  del  sangue , che  ha  chiamato  Emim.  Andrai  riflette  che 
in  questo  caso  la  indicazione  terapeutica  fosse  quella  di  aumentare 
le  parti  acquose  dei  sangue,  stemperando,  come  egli  dice,  la  fibri- 
na in  una  grande  quantità  di  acqua.  Da  ciò  vorrebbe  egli  spiegare 
il  vantaggio  che  producono  le  bevande  acquose  nelle  affezioni  in- 
fiammatorie. « Piorry,  egli  dice,  ha  recentemente  annunziato  che 
uno  de’mezzi  per  opporsi  allo  sviluppamelo  delle  false  membrane 
del  croup,  era  di  satollare  di  acqua  gli  ammalati,  c si  sa  che  Ma- 
gendie  ha  veduto  diminuire  i sintomi  di  una  meningite  in  un  in- 
dividuo, nelle  vene  del  quale  egli  aveva  introdotto  dell’acqua  ». 

Nell  ematemesi  Speranza  sospetta  che  un  sangue  più  denso  o per 
temperamento  o per  isproporzione  ne’  suoi  principi!  elementari , 
divenuto  più  pesante,  comincia  a rallentare  ii  suo  movimento,  per 
cui  ristagna  nelle  minute  estremità  vascolari.  Per  poco  che  iu  que- 
ste parti  aumenta  il  calore,  scema  in  proporzione  la  parte  fluida , 
si  accresce  la  densa  e nasce  una  facilta  alle  ostruzioni,  le  quali  per 
successioni  morbose  infine  danno  luogo  alla  emolemesi. 

Vediamo  ora  che  cosa  ci  apprende  l'esame  del  sangue  in  questi 
stati  morbosi.  Talora  la  fibrina  è in  aumento,  c con  essa  ancora  i 
globuli,  e provveduti  di  maggior  forza  plastica , come  ne’  processi 
morbosi  a fondo  di  flogosi.  Allora  il  coagulo  avviene  più  tardi,  ed 
occorrono  15  a 20  minuti  perchè  succeda  j ma  è più  consistente 
più  solido  e più  compatto.  Altre  volte  soprabboudano  tutt'i  mate- 
riali solidi,  per  enorme  perdita  di  siero  e delle  sostanze  saline  co- 
me nel  colera  , ed  il  sangue  si  ammassa  , e somiglia  più  ad  una 
massa  amorfa,  che  ad  un  composto  organico.  E questo  stato  avvie- 
ne nell'interno  stesso  de' vasi  e pria  che  sia  spenta  la  vita.  Il  sangue 
allora  è già  morto  e scomposto , e mutilato.  Altre  volte  scemata 
la  forza  plastica,  e diminuita  la  influenza  vitale  de'  nervi , il  coa- 
gulo è più  una  precipitazione  fisica  che  un  atto  vitale,  e la  fibrina 
ed  i globuli  rapidamente  si  addensano  in  quattro  o cinque  minuti, 
come  avviene  nelle  malattie  adinamiche  c nelle  febbri  tifoidi  ; ma 
iu  questi  il  grumo  è poco  compatto  e diluente. 

2 ° Diminuita  codione  del  sangue.  — Questo  stato  d'  I sangue  os- 
servasi ancora  più  frequentemente  del  precedente.  Gli  antichi  stessi 
avevano  ben  riconosciuto  certo  liquamento  del  sangue  che  accom- 
pagna taluni  morbi , e ne  costituisce  talora  il  carattere , ed  altre 
volte  l’estremo  periodo.  Stato  colliquativo  del  sangue  lo  nomina- 
vano. e cosi  pure  il  sudore  e la  diarrea  nell'ultimo  stadio  della  ti- 
si. Abbiam  parlato  dell'emorroissi,  in  cui  questo  stalo  dei  sangue  è 
abituale,  dirò  pure  fisiologico  e trasmesso  ereditariamente.  In  mol- 
te affezioni  è evidente  che  il  sangue  perde  morbosamente  il  natu- 
rai suo  grado  di  consistenza.  Uno  degli  essenziali  caratteri  di  sif- 
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&»i  morbi  è la  faciltà  con  cui  avvengono  le  effusioni  sanguigne , 
w die  (al  fluido  scorra  ni  di  fuori  del  corpo,  sia  che  trovasi  nella 
ftMare  massime  sottocutanea, sia  filialmente  che  si  accumoli  ne'pic- 
«li  «sellini  venosi,  formando  ciò  che  Tommasini  chiamava  ingof- 
fi' passivi,  e pc'  quali  Franeetchi  credca  necessaria  una 

soverchia  fluidità  morbosa  del  sangue.  In  questi  casi  di  vera  ipo- 
phitiia,  la  fibrina  non  solo  si  trova  notabilmente  diminuita  , ma 
quasi  mancante  delle  facoltà  plastiche  , e malgrado  formasse  un 
ammasso  grumoso  abbondante  pe’  globuli  che  si  aggregano  , pure 
il  coagulo  è poco  consistente;,  e con  faciltà  si  disgrega  e si  riduce 
ifl  frammenti. 

Qnesfultimo  stato  del  sangue  si  osserva  nelle  febbri  che  la  scuo- 
la di  Pinel  denominava  adinamiche  o classiche.  Lo  stato  tifoide 
che  spesso  l’accompagna  mostra  l'abbattimento  della  vita,  e la  pro- 
strazione nervea.  In  questo  stato  lo  stesso  processo  di  flogosi  n’ò 
modificato.  Nello  stato  di  vita  anche  il  sangue  arterioso  sembra 
carbonizzalo,  e la  poca  concrescibilità  del  sangue  è evidente,  e so 
anche  non  fosse  chiara,  non  manca  mai  H pronto  e facile  disgrega- 
menlo,  onde  i vibici,  le  ecchimosi  le  petecchie,  ed  i segni  d' ipe- 
remie passive  che  spesso  si  confondono  co'prodotti  dello  infiamma- 
zioni. 

Ilibes  riflette  che  iniettando  nel  sangue  di  un  animale  olcutie 
mulerie  scitiche,  ovvero  il  sangue  raccolto  da  animale  morto  per 
affezione  carbonchiosa,  vi  si  producevano  sintomi  simili  a quelli 
delle  affezioni  dette  putride,  o a quelli  dell’  assorbimento  del  pus 
in  rerte  profonde  alterazioni  de' nostri  organi.  Alcuni  di  questi 
anche  guarivano  per  mezzo  di  una  diarrea  puroiciita.  Ciò  mostra 
rhe  il  sangue  nello  stato  di  vita  può  subire  una  inizialo  decompo- 
sizione e liquaroenlo;  e che  in  molte  malattie  e nelle  febbri  gravi, 
uno  de'  loro  più  rilevanti  caratteri  é lo  stato  patologico  del  sangue. 
1»  alcuni  casi  osservasi  olla  sua  superficie  un  colorilo  verdastro 
giallastro  o liquido.  E gli  umori  secondarii  anche  si  alterano  , e 
son  capaci  di  comunicare  le  loro  alterazioni  al  sangue.  Morgagni 
fu  il  primo  a provare  ciò  con  esperienza , facendo  morire  de'  co- 
lombi inoculando  loro  la  bile  guasta  raccolta  nello  stomaco  di  un 
cadavere  ( Let.  59  art.  17  ).  Laenncc  fa  veduto  il  sangue  scom- 
porsi durante  la  vita,  ed  il  suo  contatto  produrre  accidenti  fune- 
ali  ed  anche  la  pustola  maligna.  Andrai  Ila  confermato  molti  fatti 
di  questo  genere. 

Il  morbo  maculoso  o porpora  emorragia  presenta  ancora  la  cre- 
sciuta liquidità  del  sangue,  come  si  ravvia  per  l'emorragia  dilui- 
te le  mucose  , delle  parti  vestite  di  cpiteio  e della  stessa  cute.  Il 
sangue  estratto  dalle  vene  è sempre  fluid*  e sieroso.  Esso  trapela 
spontaneo  sotto  lo  superficie  del  corpo  retitolato,  negli  alveoli  del- 
l’ epidermide  , e nel  tessuto  cellulare  sotUrutaneo  , ed  è non  solo 
più  fluido  del  consueto,  ma  fuso  e poco  vitate.  Qualunque  soluzione 
di  continuo  in  costoro  non  guarisce  , e loto  si  corrompe  e caa- 
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Lo  scorbuto  ancora  ò evidentemente  il  prodotto  di  uno  stato  di 
(baione  del  sangue.  Becquerel,  Rodicr,  ed  Andrai  han  dimostrato 
che  la  Gbrina  nello  scorbuto  non  ò diminuita,  ma  è priva  della  for- 
za di  coesione  vitale.  Ciò  ha  provalo  Magendie  togliendo  il  saligne 
da  un  animale,  sfibrlnandolo , e rimettendolo  nelle  vene,  per  ve- 
derne seguire  lo  scorbuto-  Mandi  attribuisce  questo  liquamento 
del  sangue  al  sai  marino  che  mantiene  la  fibrina  nello  stato  di  fu- 
sione. È si  è veduto  che  la  soda  la  potassa  ed  il  pus  agitalo  impe- 
discono raddensarsi  del  sangue,  e Fremj  ha  trovato  alcalino  il  san- 
gue degli  scorbutici  Ma  basta  per  questa  malattia  la  sola  abbondan- 
za de’  sali  che  mantengono  sciolta  la  fibrina  ? No  : ma  vi  è neces- 
saria un'alterazione  fondamentale,  la  quale  secondo  Ribes  è l'imma- 
gine del  primo  grado  di  decomposizione  durante  la  vita  , perchè 
non  solamente  vi  è fragilità  ne'  tessuti  e perdita  di  coesione  nel 
sangue;  ma  difetto  di  separazione  ed  alterazione  de'  suoi  principi! 
costitutivi. 

Ciò  che  avviene  nello  scorbuto  succede  nelle  affezioni  cancreno- 
se, e nelle  emorragie  passive,  nelle  quali  il  sangue  talora  si  coagu- 
la senza  cotenna,  con  grumo  molle  nerastro  e difflueute.  In  questi 
casi  diversi  il  sangue  non  solo  è diminuito  di  fibrina,  ma  si  è an- 
cora alterato,  si  mostra  privo  delle  sue  proprietà  vitali,  esce  facil- 
mente da’  vasi,  e forma  ecchimosi  e macchie  anche  intorno  al  mor- 
so delle  sanguisughe , dà  luogo  al  vomito  nero  , e si  deposita  sui 
denti,  e nel  sudore  ascellare-  Questi  casi  si  accompagnano  col  fe- 
tore degli  escrementi,  dell'alito,  dcl'a  traspirazione,  vi  è una  ten- 
denza alla  cancrena  delle  parti  mortificale  o compresse,  e la  pron- 
ta putrefazione  del  cadavere. 

In  altre  vi  sono  alcune  malattie  nelle  quali  il  sangue  comunque 
non  arrivi  a tal  grado  di  alterazione  pure  è evidente  il  predomi- 
nio del  siero  sul  grumo  , e la  poca  coagulabilità  del  sangue  Tale 
la  clorosi,  nella  quale  loedisch  ha  mostrato  soprabbondanle  nel 
sangue  la  parte  fluida  e bianca  e mancante  la  fibrina  il  ferro  cd  i 
globuli.  Noi  non  esamineremo  le  diverse  opinioni  intorno  a questa 
malattia,  né  le  diverse  sue  forme.  Quel  eh'  è certo  che  il  suo  stato 
è molto  complesso,  e Gabr.  Minervini,  che  ha  scritto  una  giudizio- 
sa opera  Sulla  Cloroii,  vi  trova  necessario  in  pari  tempo  il  disor- 
dine dell'Innervazione  del  sistema  ganglionare,  c l 'alterazione  ilei 
sangue.  Questo  fluido  si  trova  nelle  sue  osservazioni  alteralo  nelle 
proprietà  Gsico-chimicàe,  più  liquido,  meno  del  bisognevole,  me- 
no coagulabile,  mutalo  di  colore,  cou  cambiata  proporzione  degli 
elementi,  con  diminuzone  dell'elemento  globulare,  con  soprabbon- 
danza  della  parte  acqussa,  con  decomposizione  e modificazione  del- 
la materia  colorante  rossa. 

Se  non  l’essenza  ded'affezione  scrofolosa,  come  vorrebbe  Ribes, 
almeno  il  suo  elemenio  precipuo  esiste  nel  sangue.  Imperocché  in 
essa  il  fluido  arteriosa  e sieroso  è scolorilo  ed  impoverito;  il  san- 
gue venoso  abbondale  ; il  pus  delle  ulcere  delle  glandule  suppu- 
rate c sanioso  ; i depositi  freddi  sono  formati  di  una  materia  pu- 


Digitized  by  Coogl 


129 

polenta  mal  ligata  e mista  a fiocchi  albuminosi.  E però  l’aumento 
della  plasticità  del  sangue  è il  mezzo  più  eflicace  da  opporsi  al  di- 
sordine nel  sistema  linfatico,  ed  è un  mezzo  sollecitato  ad  un  tem- 
po dalla  natura  e dall'arte. 

Anche  la  idropisia  può  essere  il  prodotto  di  tale  morbosa  condi- 
zione del  sangue,  vale  a dire  della  soprabbondanza  di  parti  sierose, 
con  la  scarsezza  della  Obrinose.  Nè  si  può  ritrovare  altra  cagiono 
di  questa  malattia  in  luti'  i casi  in  cui  sul  cadavere  la  sola  altera- 
zione che  si  osserva  è quella  del  sangue,  il  quale  è scolorito,  sciol- 
to, contenente  pochissima  tibrina,  e che  ha  perduta  la  suscettibi- 
lità e la  forza  di  coagularsi. 

li  da  ultimo  non  ssrà  inopportuno  ricordare  che  la  morbosa  flui- 
dità dei  sangue  è la  conseguenza  di  molti  disordini  nervosi  e di  ca- 
gioni che  hanno  agito  più  sui  sistema  nervoso  che  sul  sanguigno  , 
onde  bisogna  riguardarlo  più  come  stalo  morboso  dell'intera  massa 
del  sangue . che  come  I'  effetto  Gsico-cbimico  della  proporzione  e 
delle  condizioni  de'  suoi  principiò  Di  fatto  la  liquidità  dei  saugue, 
è stala  osservata  da  Engel  nelle  malattie  che  rilevano  dal  cervello 
odal  midollo  spinale,  ne'percossi  dal  fulmine,  negli  animali  uccisi 
con  l’elettrico,  nel  narcotismo , nell'  asfissia  , nello  strozzamento, 
dopo  l'agitazione  della  corsa , ne'  colpi  mortali  sulla  colonna  spi- 
nale , ec. 


§.  4.  Prodotti  morboti  formatisi  net  sangue 
per  turbamenti  idiopatici. 


Si  è ripetuto  fino  alla  noja  che  senza  un  costante  rapporto  col 
sangue  i solidi  non  potrebbero  sostenersi  e rinnovarsi  e manifesta- 
re i loro  atti,  forza  vitale  ed  elemento  materiale  sono  indispensa- 
bili in  ogni  formazione.  Or  la  forza  è attribuito  di  tutta  la  massa 
organica,  e l’elemento  materiale  è somministrato  dal  sangue  ; e 
però  sarebbe  fallacia  ammettere  alterazioni  oeil'organisrao  e nella 
nutrizione  de'  solidi  senza  un'altcraiioue  ne'  rapporti  col  sangue , 
é senza  che  questo  fluido  non  ne  sommiuistri  i materiali.  Ala  se 
ciò  deve  uecessariameute  avvenire  nelle  produzioni  solide,  coovien 
dire  che  i prodotti  novelli  sia  analoghi  a quelli  dello  stato  norma- 
le ( omologhi  ) , sia  interamente  nuovi  e diversi  ( eterologhi  ) , o 
debbono  formarsi  primitivamente  nel  sangue,  o debbono  ricevere 
da  questo  fluido  i materiali,  i quali  talora  sooo  depositati  diretta- 
mente dal  sangue,  altre  volle  sono  un  lavoro  organico  vitale  al  quale 
il  sangue  essenzialmente  concorre.  Per  tali  ragioni  questi  prodotti 
diversi  si  potrebbero  distinguere  in  quanto  alla  loro  origine,  I.” 
io  prodotti  idiopatici  del  sangue  ; *2°  in  prodotti  di  deposito  del 
sangue;  3*  in  prodotti  di  lavoro  morboso  al  quale  il  sangue  som- 
ministra l’alimento.  Di  questi  ultimi.noi  dovremo  parlare  quando 
tratteremo  delle  alterazioni  della  nutrizione;  de'  secondi  trattere- 
mo ue'  disordini  della  secrezione,  ed  io  questo  luogo  ci  occorre  far 
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parola  soltanto  ùe  prodotti  idtipaliei  del  snngnr  per  alle  razione  pro- 
pria della  forza  chimico  piattica. 

L'aumentata  attività  morfiea  può  e deve  considerarsi  tanto  nel 
fluido  nutritivo  stesso,  allorché  non  amore  ha  aperto  il  suo  cambio 
ed  i suoi  rapporti  con  i solidi  ergati  ci  , quanto  ancora  in  questi 
solidi  stessi  che  sono  in  attività  di  rapporto  col  fluido  nutritivo  A 
queste  due  manifestazioni  morbose  non  può  darsi  altro  nome,  che 
quello  d' Ipcrplaslia  diretta,  e quello  d' Iperplustia  di  rapporto,  la 
prima  appartiene  propriamente  ol  sangue,  e l' altra  ail'  atto  della 
nutrizione  morbosa. 

L 'iperplottia  diretta,  ossia  l’aumentata  ed  alterala  plasticità  del 
sangue  può  spiegarsi  o quando  il  sangue  stesso  si  contiene  ancora 
ne’  vosi,  ovvero  nel  momento  delle  sua  deposizione  negl'interstizii 
cellulosi.  Questo  secondo  alto,  nel  quale  i solidi  somministrano  la 
sede  ed  il  concorso  (I)  noi  li  rimetteremo  nell’articolo  delle  altera- 
zioni delle  secrezioni , limitandoci  in  questo  luogo  solo  a'  primi , 
ossia  a quelli  che  avvengono  mentre  il  sangue  si  contiene  ancora 
ne'  vasi , e per  i quali  l’osservatore  può  quasi  seguir  la  natura  in 
. queste  sue  morbose  produzioni.  Primo  di  essi  è il  polipo,  il  quale 
evidentemente  è costituito  dallo  sostanza  del  sangue  che  non  Ita 
fatto  altro  die  cambiare  di  densità.  La  carnificazione  dei  sangue  pre- 
senta densità  maggiore  ed  avviene  più  estesamente.  La  cotenna  fio- 
giitica  è costituita  dalla  stessa  parte  fibrinosa  del  sangue , divenu- 
ta iperplastica  e densa.  Gli  entozoi  (poli stoma)  che  si  liovauo  uni- 
camente nel  sangue.  Esaminiamoli  distintamente. 

A.  Polipo  Chiomosi  polipo  sanguigno  una  concrezione  fibrinosa, 
di  color  bianco  roseo,  e talora  rosso-ner8,  che  si  trova  o aderente 
o libera  nelle  cavità  del  cuore  o de'rasi.  Lo  stesso  nome  si  dà  a 
produzioni  più  compatte  e carnose  che  si  manifestano  attaccate  alle 
superficie  delle  mucose,  massime  delle  narici  e dell’  utero , ed  ivi 
crescono  fino  ed  enorme  mole,  spesso  sono  di  natui  a degenere  e 
disorganizzano  ed  alterano  le  parti  vicine. 

Per  ispiegare  la  produzione  de’  polipi  sanguigni  Dutrocbet  fa- 
ceva consistere  lo  proprietà  vitale  degli  elementi  sanguigni  in  una 
ripulsione  corposcolare,  per  la  quale  i corpuscoli  de’liquidisi  tengono 
staccati  gli  uni  dagli  altri,  ed  il  loro  isolamento  cessa  con  la  vita.  Da 
ciò  deriva  che  a proporzione  che  i solidi  organici  scemano  nella 
loro  forza  e vigore  , e che  il  sangue  non  più  corre  liberamente  e 
rapidamente  , si  addensa  nella  cavità  stessa  del  cuore  e de’  vasi. 
Laonde  in  tutte  le  malattie  nelle  quali  la  morte  sopravviene  dopo 
lunghe  agonie,  costantemente  il  ventricolo  anteriore  del  cuore  tro- 
vasi occupato  da  un  grumo  bianco,  che  si  estende  talora  fino  a no- 
tabile estensione  ucl  calibro  delle  vene  Biguardo  al  colore  esso  di- 
pende dal  perché  i globuli  non  formano  parte  di  tali  prodotti , o 

(i)  Ne’  Pontieri  mila  Patologia  generale  non  credei  di  distaccare  queste 
alterazioni  da  quelJc  idiopatiche  del  sangue,  e por  tal  ragione  ti  compresi 
tubercoli,  le  rodanosi,  il  pus,  le  moli  cistiche,  e gli  cutoioi , de'  quali  par- 
leremo in  appresso. 
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almeno  l’ematina  scompare.  Questi  trombi  sanguigni  per  l'ordina- 
rio sono  molli , ma  resistenti  ne  son  le  pareti , e premendoli  con 
certa  forza,  se  ne  espelle  la  parte  più  fluida  c riduconsi  a Atte  o 
dense  membrane  Le  malattie  irritative  ed  inflammatnrie,  massi- 
me degli  organi  gastro-intestinali,  accompagnate  da  flussi,  presen- 
tano più  frequentemente  la  formazione  de'  polipi,  e noi  li  abbiam 
trovati  quasi  sempre  ne'  aadaveri  de' dissenterici  Essi  quando  han 
durato  alquanto  o si  disseccano,  o hanno  una  tendenza  a fondersi 
come  mezzo  di  risoluzione;  ed  allora  la  fusione  comincia  dal  centro. 

Il  celebre  Morgagni  ha  trovato  le  produzione  polì  pose  fuori  dei 
vasi,  massime  ne'  bronchi,  e nell'Epistola  XXI  riferisce  alcuni  fatti 
e raccoglie  molte  autorità  per  provare  che  questa  sede  può  essere 
ingombrata  di  sostanza  poliposa  secregata  dal  sangue, 

B-  Camificaxiune  del  sangue-  Chiamo  cosi  il  grumo  solido  e quasi 
carnoso  che  si  forma  nell'interno  delle  arterie  nello  stato  di  vita  ; 
che  interrompe  il  corso  del  sangue.  Ciò  avviene  ogni  volta  che  vi 
é cessazione  del  movimento  del  sangue,  ed  il  blastema  fibrinoso  si 
consolida,  e si  dissecca,  come  nel  trombo  degli  aneurismi.  Talora 
questa  carnificazione  chiudendo  il  lume  de'  vasi  che  si  portano  ad 
una  parte  più  o meno  estesa,  massime  negli  arti,  fa  mancare  l'ele- 
mento plastico  alle  parti  che  succedono,  le  quali  muoiono  e si  can- 
crenano. Esaminate  intanto  le  parieti  de'  vasi,  esse  sembrano  per- 
fettamente intatte  e dell’  apparenza  normale.  Non  vi  sono  iudizii 
preliminari  di  sofferenze  organiche  da  mostrare  un'alterazione  qua- 
lunque ne'  solidi,  ma  lo  stato  morboso  si  ravvisa  dalle  sue  conse- 
guenze e da'  suoi  passaggi.  Andrai  aveva  riflettuto  che  il  solidifi- 
cameuto  del  sangue  ne'  vasi  avesse  potuto  avvenire  per  vizio  pro- 
prio, quando  l'alterazione  chimico-vitale  si  sviluppa  nel  seno  delle 
sue  molecole  per  forza  della  vita  propria  ed  indipendente  da'  soli- 
di. Schultz  e Fremid  coagulavano  il  sangue  ne'  vasi  del  cane  cui 
iniettavano  nella  giugulare  una  piccolissima  quautilà  di  soluzione 
di  acetato  di  piombo  o di  solfato  di  ferro.  Questi  saggi  sono  anche 
passali  nelle  mani  de'  chirurgi  i quali  con  l'iniezione  della  soluzio- 
ne di  ipercloruro  di  ferro  proccurano  il  grumo  otturatore  nell'a- 
neurisma. 

Stahl  cita  la  storia  di  una  donna  di  trenta  anni , in  preda  a fre- 
quenti attacchi  di  epilessia,  dalla  quale  si  tirò  un  cilindro  di  sangue 
fisso  e coagulato  per  mezzo  di  una  grande  apertura  praticala  nel- 
la luughezza  della  vena  , la  quale  era  stata  punta  a varie  riprese 
senza  poterne  fare  scorrere  il  sangue  ( Ribes  ).  Hunter  ed  altri  Me- 
dici han  riferito  consimili  casi.  Morgagni  parla  di  un  gran  nume- 
ro di  affezioni  cerebrali,  nelle  quali  la  più  interessante  lesione  ca- 
daverica consisteva  nel  trovare  il  sangue  concreto  ne' vasi  dell'  en- 
cefalo. Importante  soprattutto  è la  osservazione  per  lui  raccontata 
( Epist.  VII,  1 3 ) nella  quale  tuli’  i vasi  del  capo  e del  collo  con- 
tenevano sangue  grumoso;  il  quale  era  tirato  fuori  da’  vasi  velai 
tnses  e vaginis.  Mailer  ha  trovala  obliterata  l’arteria  carotide  sini- 
stra, la  veua  giugolare  e la  vena  cava  inferiore  ( Opusc.  palli-  oùs. 
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23.  24.  ).  Loennec  ha  veduto  un  fatto  simile  et!  opina  che  i coa- 
guli possano  essere  recenti  o antichi:  ma  che  non  debbano  confon- 
dersi con  quelli  clic  formansi  nel  momento  della  morte  o dell'ago- 
nio.  Nei  cadavere  di  un  infelice  ch  'era  stato  morsicalo  sulla  mano 
da  un  serpente  a sonaglio  si  trovarono  le  vene  dail'escella  del  iato 
corrispondente  (ino  all'orecchielta  destra  del  cuore,  ed  in  tutta  la 
lunghezza  della  vena  cava  inferiore  Duo  alia  imboccatura  della  ve- 
na epatica,  ripiene  di  un  sol  grumo  modellato  nel  calibro  di  que- 
sti vasi. 

Giustamente  dopo  ciò  si  è detto  che  la  cagione  prossima  della 
cancrena  secca  sia  la  solidificazione  del  sangue  entro  i vasi  per  al- 
terazione idiopatica  del  sangue,  il  che  si  è sostenuto  fra  noi  da  Ra- 
maglia, e nc  scrissi  anch’io  fin  da  aprile  1835  dopo  over  narrale 
alcune  storie  cliniche  da  me  osservale*  lo  pensava  che  la  cancrena 
senile  era  l t fletto  della  carnificazione  del  sangue,  per  vizio  proprio 
di  questo  fluido,  nelle  parti  più  loutanc  dal  cuore.  E questo  vizio 
del  sangue  avviene  per  mancata  energia  della  vita  nella  vecchiaia, 
onde  ltocquel  attribuiva  la  cancrena  senilealla  ubidite  razione  delle 
arterie.  Ancora  per  deficiente  innervazione  , onde  Dupuy  con  la 
sezione  del  pncumo-gastrico  produceva  il  carbonchio  ne’  cavalli. 
Ancora  pel  freddo  onde  cresce  lo  porte  fibrinoso  c coagulabile  del 
sangue.  Ancora  per  l’uso  della  segala  cornuta  che  avvelena  il  san- 
gue. Ancora  pe’  vizii  organici  del  cuore  e de’  vasi  maggiori  onde 
la  circolazione  si  disordina  e più  facile  avviene  la  consol  (dazione  del 
sangue.  Vassalli,  Rossi  e Bellingieri  vi  aggiungono  la  scemata  elet- 
tricità del  sangue,  ma  ciò  non  è ancora  provato.  Da  ultimo  Dupuy- 
tren  attribuisce  la  consolidazione  del  sangue  nelle  arterie,  ( onde 
derivava  la  canciena  secca  ) alla  infiammazione  delle  arterie  stesse. 
Questa  cagione  della  cangrena  secca  ammessa  da  Amussat,  da  Mal- 
gaigne,  da  Moryolin,  da  Billard,  e da  altri,  è stata  negata  da  altri 
distinti  Patologi.  Ma  Cruveilhier  ricorse  all’  esperienza  negli  ani- 
mali viventi,  e dimostrò  che  eccitando  l'infiammazione  arteriosa  , 
questa  vicn  seguita  dal  rappigliameuto  del  sangue  e dal  trasuda- 
mento di  quella  linfa  plastica  che  lo  fa  attaccare  alle  pareti  arterio- 
se, e che  determinano  la  cancrena  sintomatica. 

C.  Cotenna.  Dicesi  cotenna  l’addensamento  della  fibrina  divenu- 
ta iperplaslica,  che  formo  sulgrumo  uno  strato  ora  molle,  ora  den- 
so, ora  grigiastro,  ora  biancastro,  ora  simile  al  cuojo  , ora  gelati- 
noso, alcune  volte  anche  verdognolo  e gialliccio  , spesso  infossato 
nel  centro  e rilevato  a'  margini.  Si  é detta  crosta  infiammatoria 
o pleuritica;  e le  sue  apparenze  esaminate  col  microscopio  sono  di 
una  stratificazione  a rete  ed  a fili  sopra  una  materia  omogenea  ed 
informe  Lobsteio  la  paragona  ad  uno  strato  disevo.  Essa  è compo- 
sta dalla  stessa  fibrina  spoglia  del  principio  colorante  e già  avvia- 
ta per  l’organizzazione.  Potrebbe  anche  dirsi  essere  una  specie  di 
pseudo-membrana  che  costituiscesi  spontanea,  e nel  sangue  sottratto 
dalla  influenza  de’ solidi.  Mulder  dice  essere  composta  di  ossi-pro- 
teina, ossia  fibrina  iperossidata.  Egli  vuole  che  l'cccedfctitc  vitalità 
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della  fibrina  faccia  ritardare  il  coagulo,  oihl*  prima  si  ammassano 
i globuli,  e poscia  vi  si  stratifica  la  fibrina  , il  che  è un  processo 
vitale  in  quanto  all'essenza,  ma  fisico  in  quanto  all'apparenza. 

La  formazione  della  cotenna  si  è riguardata  più  come  un  alto 
fisico  che  come  dipendente  da  una  condizione  vitale.  Houle  diiv 
che  la  lentezza  del  coagulamento  è sempre  la  condizione  indispeo- 
sabjle  e la  causa  sostenitrice  della  cotenna.  La  causa  della  forma- 
zione della  eontenna  egli  dice , nel  massimo  numero  di  tasi , è la 
celere  precipitazione  de’  globuli:  e l’origine  ordinarissima  delia  ce- 
lere precipitazione  de’ globuli  è l'agglutinamento  degli  stessi  : c 
finalmente  la  ragione  del  loro  agglutinamento  è una  certa  vischio- 
sità del  plasma,  prodotta  principalmente  dall’abbondanza  di  fibrina 
e di  albumina.  Qui  si  arresta  llenle  ; ma  conviene  andare  più  in- 
nanzi, e riconoscere  nell'abbondanza  della  fibrina  e dell'albumina, 
da  rendere  più  vischioso  i!  plasma,  un  prodotto  detrazione  vitale 
per  condizione  morbosa,  e che  la  cagione  c la  origine  delia  cotenna 
è anteriore  alla  coppa  nella  quale  si  osserva , o bisogna  ricercarla 
In  uno  stato  morboso  idiopatico  del  sangue. 

Che  i principi!  plastici  del  sangue  possano  organizzarsi  sponta- 
neamente nel  corso  stesso  del  sangue  entro  i vasi , c per  legge  fi- 
siologica, o per  patologica  alterazione,  non  è più  un  opinione  ma 
un  fatto  veduto  da’ più  dotti  osservatori.  « Nella  Memoria  sulla 
struttura  dritti  cuticola  umana  (1834)  dice  il  prof,  delle  Chiame:  io 
esposi  le  microscopiche  osservazioni  da  me  fatte  toccanti  il  movi- 
mento c la  disposizione  de’  cruorici  globelli  e qual  parte  essi  pren- 
devano nella  formazione  de’  nostri  primitivi  tessuti  organici,  ciò 
ch'è  pure  confermato  da  patologici  processi.  Nella  flebite  Itibes  ha 
visto  formarsi  una  membrana  accidentale  molle , e Spezzatile  la 
interna  faccia  venosa,  avendo  una  certa  organizzazione  ; ed  altre 
volte  l’ha  quasi  rinvenuta  evidentemente  organizzata  , ed  aderen- 
tissima alla  vena.  Jemina  negl’infermi  affetti  da  aortite  ha  trovato 
una  linfa  coagulabile,  e qualche  falsa  membrana  derivante  da  mor- 
bosa plasticità  delle  tuniche  arteriose  , e ben  distinta  da'  flebitici 
coaguli  (I)  ».  Da'  quali  fatti  è facile  dedurre  che  alcuni  stati  del 
sangue  ed  alcuni  prodotti  sono  manifestazioni  vitali  idiopatiche,  o 
1'esistenza  della  cotenna  ha  sua  ragione  nelle  condizioni  organico- 
vitale del  sangue , o non  già  nel  modo  come  se  ne  dispongono  gli 
elementi  dopo  uscito  da’  vasi  e divenuto  cadavere. 

Andrai  dice  che  la  condizione  della  fibrina  capace  di  formare 
cotenna  si  formi  prima  che  succede  la  infiammazione  , e che  esi- 
stendo nel  sangue  produce  i fenomeni  del  reumatismo  articolare, 
e da  occasione  allo  sviluppameuio  di  molte  fiemmasie  sierose.  Che 
la  cotenna  non  rappresenti  propriamente  lo  stalo  di  flogosi , ma 
solo  una  tendenza  flogistica  si  mostra  col  fatto  che  essa  esiste  an- 
che quando  è soltanto  aumentala  la  forza  plastica  uel  sangue.  Inol- 
tre turbando  nelle  molecole  del  sangue  i loro  rapporti  originari!, 
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si  può  a volontà  fare  scomparire  la  cotenna  , siccome  avviene  al- 
lorché si  varia  l'ampiezza  dell'apertura  della  vena,  il  getto  del  san- 
gue o la  larghezza  dal  vaso.  Gendrin  ha  provato  la  necessità  del 
calore  per  la  sua  formazione  Egli  inoltre  ha  osservato  che  se  il 
sangue  esti  alto  è cotennoso,  e subito  dopo  si  ripete  il  salasso  , il 
sangue  che  se  ne  estrae  è senza  cotenna;  ma  se  ripetesi  molte  ore 
dopo  anche  un  terzo  salasso  la  cotenna  apparirà  di  nuovo  Lo  stes- 
so riflette  che  la  cotenna  effetto  dell’infiammazione  del  sangue  nel- 
)'  alterazione  è sempre  accompagnata  da  un  grumo  più  piccolo  e 
più  denso,  per  la  cresciuta  contrarietà  e retrattabilità  de'  suoi  e- 
iementi.  Anche  il  siero  in  questo  caso  contiene  più  albume,  è più 
vischioso  e meno  colorato.  Ed  infine  la  presenza  o l'assenza  della 
fibrina  è costantemente  in  rapporto  col  calore  e con  la  reazione  che 
osservasi  nella  febbre.  Vi  sono  anche  de'casi  di  malattie  eruttive, 
in  alcuni  sladii  delle  quali  apparisce  la  cotenna  nel  sangue. 

Nondimeno  non  sempre  la  cotenna  è effetto  delle  affezioni  flogi- 
stiche , ma  soprattutto  suole  essere  frequentissima  in  alcune  ma- 
lattie organiche  del  cuore  e delle  grosse  arterie , e specialmente 
nelle  affezioni  aneurismatiche.  Così  in  un  caso  di  tal  natura  Mor- 
gagni trovò  che  il  sangue  estratto  dalla  vena  conteneva  tre  dita 
traverse  di  cotenna,  due  dita  traverse  di  crassamento,  e pochissi- 
mo siero  (Ep.  XVII.  17). 

D.  Entosui  del  sangue.  Le  osservazioni  di  anatomia  patologica 
han  fatto  trovare  gli  entozoi  nel  sangue , e poiché  alcuni  di  essi 
non  si  sono  trovati  in  altri  punti  dell'  organismo  , e molti  ancora 
mancano  di  organi  perforatori,  cosisi  è conchiuso  che  essi  si  pro- 
ducano primitivamente  nel  sangue.  Essi  non  hanno  organi  gene- 
ratori, almeno  veduti  finora , e però  non  si  crede  neppure  che  vi 
sia  arrivato  l'ovulo,  o il  germe,  il  quale  si  reputa  sempre  più  vo- 
luminoso de'globuli  sanguigni,  nè  capace  di  traversare  i capillari. 
Intorno  a ciò  noi  non  portiamo  giudizio.  Delle  Chiaie  ha  netta- 
mente e bellamente  discusso  questo  argomento  in  una  sua  memo- 
ria Ricerche  sul  polistoma  sanguieola  (1832)  ripubblicata  nell'ulti- 
ma edizione  dell'  Elmintogrofia  umana  , ed  ha  mostrato  che  nel 
sangue  non  solo  arrivano  gli  elminti  che  hanno  la  facoltà  di  per. 
forare  i vasi  ; ma  spontaneamente  ancora  vi  si  generano  molti  al- 
tri che  sono  stati  osservati  da  uomini  che  non  potevano  ingan- 
narsi. 

Gli  elminti  trovati  nel  sangue  si  riducono  al  polis/onta  sànguicola 
che  Treutler,  Gallo,  Folinea,  Brera,  Charollas,  Vrayet,  Collason, 
ec.  avevano  trovato  nel  sangue  venoso , e in  quello  espulso  per  e- 
mottisi.  Ma  corre  il  quinto  lustro  da  che  le  osservazioni  del  prof, 
delle  Chiaje  hanno  esattamente  chiarita  la  storia  di  questo  elmin- 
to,  in  questi  ultimi  anni  osservato  pure  da  Civinini.  Esso  presenta 
un  corpo  schiacciato,  larghetto,  ed  a forma  di  lancia,  con  sei  fori 
verso  l'estremità  lanceolata. 

Oltre  del  polistoma  sanguieola  trovato  nel  sangue  dell’uomo,  il 
tripanosoma  è stato  trovato  daGruby  nel  sangue  delle  ranocchie;  c 
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Fellin,  Gros  ed  Poker  Iran  trovato  la  filaria  mi  sangue  del 
frugìlogu s ; la  quale  Diaria  dallo  stesso  Gros  daGruby  e <la  (Vela- 
tomi è stala  rinvenuta  nel  sangue  de  cani  delle  talpe  e de  muli. 

§.  5 Nuove  sostanze  formatesi  spontaneamente  nel  sangue 
per  alterate  condizioni  vitati. 

Se  in  questo  non  sempre  ci  accompagna  la  chimica  ed  il  micro- 
scopio, ci  aiuta  losservazione,  la  quale  ci  rivela  tattiche  non  po- 
trebbero spiegarsi  diversamente  se  non  riconoscendo  (he  nel  cor- 
so di  alcune  aberazioni  patologiche,  e per  disordini  nerosi  si  for- 
mino nel  sangue  alcune  sostanze  nocive.  Gli  stessi  virus  contagiosi 
dopo  essere  stati  assorbiti  manifestano  la  proprietà  di  r generare 
se  stessi,  pel  che  non  vi  è un  organo  speciale,  ma  pare  eie  la  loro 
officina  sia  propriamente  nel  sangue.  Cotugno  fece  osser-aro  che 
ogni  volta  che  il  contagio  vaiuoloso  non  viene  per  gli  op)ortuni 
emuntoi  eliminato,  ed  aberra  nella  massa  sanguigna,  viene  (ni  san- 
gue ad  operare  su'nervi  ed  a turbarne  le  funzioni. 

I fatti  provano  che  l'abbondanza  dell'urea,  ovvero  dettacelo  u- 
rico  nel  sangue,  dà  luogo  alle  deposizioni  saline  nelle  affezioni  ar- 
tritiche, reumatiche,  gottose  ; nella  litiasi,  ec.  Chelius  di  Heidel- 
berg nelle  affezioni  reumatiche  ha  veduto  t'  acido  urico  libera  o 
combinato  con  I'  ammoniaca  da  0,  OKI)  in  cui  trovavasi  nell' urina 
dopo  quattro  giorni  arrivare  a 0,10-,  e dopo  quindici  giorni  au- 
mentare a 0,'iOO.  La  sostanza  calcolosa  può  fonnarsi  direttamen- 
te nel  sangue.  Morgagni  le  ha  trovate  no' vasi;  Laennec  Ita  veduta 
la  vena  cava  piena  di  concrezioni  pietrose  derivanti  dal  sangue  , 
perchè  il  vose  era  sano  ; Anglada  nelle  vesciche  sollevate  dal  reu- 
matismo al  plasma  trovò  riunita  una  sostanza  calcare;  io  ho  veduto 
in  un  gottoso,  che  presentava  lofi  calcari  in  tutt'i  punti  del  corpo, 
sul  dorso  de'  piedi  una  curiosa  deposizione  ramosa  ed  intreccia- 
ta, chiaramente  avvenuta  nell'Interno  deile  piccole  vene.  Tanto  nel- 
le vene  quanto  nelle  arterie  trovansi  le  concrezioni  calcari.  Tiede- 
mann  che  ebbe  spesso  occasione  di  osservare  questi  fleboliti , cer- 
cò provare  che  la  loro  formazione  primitiva  abbia  luogo  nel  saugue 
circolante. 

§.  6,  Alterazione  del  sangue  per  difetto  del  processo  riparalivo. 

II  sangue  è un  serbatoio  di  materiali  versati  continuamente  ed 
esauriti  per  sostenere  gii  atti  della  vita.  La  natura  lia  provveduto 
a queste  perdile  incessanti  con  una  incessante  riparazione  ; e non 
solo  gli  alimenti  e le  bevande  somministrano  continui  mezzi  di  ri- 
sarcimento preparandoli  convenientemente  con  un  apparecchio 
particolare;  ma  inoltre  ha  aperto  all'esterno  ed  in  tutte  le  cavità, 
enei  tessuto  stesso  organico  uri  immensa  rete  vascolare  , massa ja 
ioduslrc  dell' economia  organica  , che  raccoglie  tuttociò  che  può 
servire  a sostegno  dell'  organismo.  É vero  che  talora  sbaglia  nella 
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scelto;  ma  certo  è in  grande  mezzo  di  supplemento  a'vasi : chilife- 
ri. Ora  si  supponga  diminuita  l’ introduzione  de’cibi  l'attività  dei 
linfatici  crescerà,  ma  non  potrà  riparare  a tutto  il  bisogno,  nè 
supplire  alla  mmeanza  di  alcuni  elementi  particolari  ; ed  il  sangue 
non  rifornito  ron  potrà  supplire  a’  bisogni  dell'  organismo,  o vi 
supplirà  irrefolarmcnte  : esso  è malato. 

Noi  abbiano  indicato  nel  parlare  della  poliemia  e dell'  ipoemià 
dell'alterazbne  della  proporzione  di  alcuni  elementi  del  sangue, 
della  influeiza  della  troppo  abbondante  della  troppo  scarsa  o della 
malsana  vititazione.  Ma  oltre  a ciò  vi  sono  alcune  ragioni  speciali 
dell'  attenzioni  del  sangue.  L' abbondanza  o la  scarsezza  delle  so- 
stanze a z<ta te  produce  stati  morbosi  diversi  nel  sangue  Gli  ema- 
tologi cridono  che  la  fibrina  ed  il  cruore  derivino  dall'albumina  e 
dal  chil» , ed  è chiaro  che  non  solo  la  quantità  di  essi  ma  la  strut- 
tura foidamentale  deve  variare  secondo  la  proporzione  e la  quali- 
tà del  chilo,  essendo  legge  di  natura  che  ogni  composto  può  alte- 
rarsi. Ora  altro  fatto,  almeno  grandemente  probabile,  è che  la  fi- 
brina ed  il  cruore  col  concorso  della  respirazione  si  convertano  io 
urea  ed  in  bilina , che  rappresentano  i passaggi  naturati  del  san- 
gue, ed  in  questo  modo  a quante  altre  alterazioni  secondarie  non 
pua  dare  occasione  l'abbondanza  o la  scarsezza  delle  sostanze  azo- 
tate? E così  dicasi  pure  della  eccedenza  o della  scarsezza  delle  so- 
stanze amidacee  e saccarosi,  che  fan  difetto  nel  sangue  di  elementi 
essenziali,  o li  fanno  soprabbondare  in  maniera  da  dar  luogo  a mol- 
tiplici  alterazioni. 

Aggiungasi  pure  che  il  sangue  ha  comune  con  tutti  i tessuti  or- 
ganici la  tendenza  alla  riparazione,  e quando  gli  elementi  oppor- 
tuni mancano  supplisce  con  quelli  che  più  agevolmente  si  appre- 
stano. Laonde  non  solo  l' anemia  è la  conseguenza  della  scarsezza 
dell'alimento,  ma  ancora  l’ipoemia,  perchè  l’acqua  è quella  che  si 
presenta  più  abbondante,  è applicata  , e supplita  dalle  bevande  , e 
costituente  parte  dell'organismo  molle.  Ed  anche  quando  per  vit- 
tilazioue  ripresa  ricomincia  il  sangue  a rifornirsi,  non  si  rigenera 
in  massa,  ma  prima  apparisce  l’acqua  co’sali , poscia  l'albumina  e 
da  ultimo  i globuli  ; per  modo  che  l'elemento  veramente  plastico 
arriva  l'ultimo,  ed  è preceduto  da  alcuni  stali  del  sangue  o mor- 
bosi o imperfetti. 

§.  7.  Alterazioni  del  tangue  per  difetto  detrailo  deir  ematosi. 

indebolendosi  o in  qualunque  modo  alterandosi  la  funzione  pul- 
rnonale,  onde  il  sangue  non  si  spoglia  del  carbonio,  nè  riceve  I os- 
sigeno , nè  si  compie  quella  mutazione  essenziale  , onde  non  solo 
diviene  nutritivo,  ma  acquista  nuova  densità  e nuovo  colore,  oatu- 
ralmente  nelle  arterie  circolerà  un  sangue  analogo  al  venoso  , che 
sarà  cagione  di  molti  danni.  Uno  degli  effetti  visibili  è il  colorilo 
cianotico  del  corpo;  il  quale  per  verità  è un  fenomeno  frequente 
ma  non  costante.  Altri  attribuivano  ii  fenomeno  alla  persistenza 
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del  foro  di  Botallo;  ma  scora  negare  che  ciò  possa  talvolta  avveni- 
re, deve  convenirsi  che  neppure  sia  costante, perchè  Marc,  e molti 
altri  hanno  veduto  la  cianopatia  con  la  integrità  della  struttura  del 
cuore.  Che  se  il  rolorito  della  cute  si  deve  alla  quantità  ed  alla  qua- 
lità del  sangue  che  circola  nel  reticolo  di  Malpighi,  ogni  volta  che 
il  sangue  scorre  con  lentezza  ed  è di  apparenza  venosa,  deve  pro- 
durre il  colorito  cianotico,  come  innanzi  tutto  la  perfetta  emato- 
si ; la  persistenza  del  foro  di  fiotallo , le  malattie  del  cuore  e dei 
grossi  vasi,  l'impedita  circolazione,  l'ammassamento  de'globuli  nel 
sangue  privato  del  plasma,  come  nel  colera,  ec.  L’alterazione  pro- 
fonda de’ nervi  pneumo-gastrici  che  hanno  tanta  parte  nell'emato- 
si,  contribuisce  a produrre  lo  stesso  effetto. 

Niuno  dubiterà  che  questa  condizione  del  sangue  produrrà  alte- 
razioni nella  nutrizione,  nelle  secrezioni,  nella  calorificazione,  nel- 
la forza  muscolare. 

§.  8.  Alterazioni  del  sangue  per  difetto  di  secrezioni  che 
dovevano  spogliarlo  di  alcuni  principii. 

Credesi  da  alcuni  moderni  che  il  sangue  deponga  eguale  plasma 
per  tutto,  e che  per  assimilazione,  ossia  per  affinità  di  sostanze  o- 
mologhe,  succedano  le  nutrizioni,  e le  secrezioni , riprendendone 
i residui  i linfatici  per  trasportarli  di  nuovo  nel  torrente  della  cir- 
colazione. Altri,  forse  più  drittamente,  non  attribuiscono  a’  vasi  il 
solo  uffizio  idraulico,  ma  loro  attribuiscono  una  preparazione  pre- 
liminare di  ogni  nutrizione  e di  ogni  secrezione.  Comunque  sia  ò 
provato  che  esistanone!  sangue  gli  elementi  di  ogni  composizione 
organica,  e che  mancando  la  funzione  quegli  elementi  che  ne  do- 
vrebbero essere  espulsi  rimangano  nel  sangue,  c ne  turbano  l’equi- 
librio di  composizione.  l]n  atto  deficiente  o soverchiamenlo attivo, 
una  metamorfosi  debole  o energica,  debbono  sottrarre  dal  sangue 
meno  o più  del  normale,  e l’atto  modificare  il  sangue,  e non  già  il 
sangue  modificato  dar  ragione  all’atto  morboso.  Di  contro  in  mol- 
ti casi  può  avvenire  l'opposto  I principii  contenuti  nel  sangue  per 
legge  della  vita  subiscono  le  loro  metamorfosi  eutro  i vasi , a mi- 
sura che  si  apprestano  alle  varie  secrezioni  ed  alle  varie  nutrizioni. 
Laonde  può  mancare  questa  trasformazione  o essere  innormale,  e 
manca  la  secrezione  e la  nutrizione,  non  per  difetto  del  sangue.  Per 
esempio,  seie  sostanze  azotate  non  sono  trasformate  in  urea,  man- 
ca questa  sostanza  nellurina;  se  l'albumina  nonba  avute  le  sue  me- 
tamorfosi, si  troverà  abbondante. 

Claudio  Bernard  avendo  egli  il  primo  trovato  dello  zucchero  nel 
fegato,  ha  insegnato,  che  non  vi  arrivi  per  gli  alimenti  amidacei 
e saccaroidi,  ma  che  sia  un  prodotto  dell'azione  del  fegato,  il  quale 
secrega  la  bile  che  deve  servire  alla  digestione,  e lo  zuccaro  die 
deve  mantenere  la  respirazione.  lùgli  chiama  questa  funzione  giu- 
cogenica.Ora  la  regolarità  di  questa  funzione  sta  in  ciò  che  il  fega- 
to separo  dal  sangue  la  giocosa,  o che  dall'altra  [sarte  questa  venga 
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distrutta  dal  polmone  , e però  il  sangue  apporta  al  fegato  i mate- 
riali dello  zuccaro,  ed  il  sangue  venoso  riceve  lo  zuccaro  già  forma- 
to per  trasportarlo  ad  uso  della  respirazione.  Soppongasi  che  la  se- 
crezione sia  più  abbondante  del  bisogno,  o ehe  ne'  pulmoni  vi  sia 
tal  difetto  da  non  consumare  lo  zuccaro’,  questo  rimane  nel  san- 
gue, e va  a somministrare  ne’  reni  l'alimento  olla  glucosuria,  al  dia- 
bete zuccherino,  ovvero  dà  luogo  al  fenomeno  osservato  e con  mol- 
ta sagacia  descritto  da  Mariano  Semmola,  cioè  al  sudore  zuccheri- 
no. È però  non  basta  allora  impedire  l'uso  de'  cibi  amidacei  e sac- 
carosi, ma  bisogna  correggere  le  funzioni  dell'cpnte  e de'  pulmo- 
ni. Egli  è vero  che  molti  tisiologi  e fra  gli  altri  Figuier  ha  con- 
tradetto Bernard,  ed  ha  cercato  provare  che  lo  zuccaro  esista  na- 
turalmente nel  sangue,  e che  si  trova  nel  fegato  perchè  vi  è arriva- 
te col  sangue  che  va  in  quell'  organo  a depurarsi.  Ma  ancorché  sia 
vera  la  teorica  di  Figuier  aneli'  e<sa  dimostra  che  l’ alterata  secre- 
zione fa  rimanere  nel  sangue  i principii  di  cui  dovea  depurarsi. 

In  pari  modo  l’alterazione  della  secrezione  dell’  urina  dà  occa- 
sione all'inquinamento  del  sangue.  Segalas  e Vauquelin,  Prevosto 
Dumas  provarono  che  ogni  volta  che  si  estirpa  un  rene  in  un  ani- 
male, si  trova  sensibilissima  la  piesenza  dell'urea  nel  sangue.  Ta- 
eksch  osservò  l'urea  abbondare  nel  sangue  nella  ritenzione  dell'  u- 
rina.  Rees  ne  ha  trovato  cinque  decimi  per  mille  di  siero  , nella 
malattia  di  Bright;  Uuller  1,74;  e nel  colera  Raiuy  2,1,  ed  OShan- 
gnessy  t,  4. 

Convengono  tutti  che  l'arrestarsi  della  traspirazione  cutanea,  ed 
anche  della  pulmonale,  dia  luogo  alle  alterazioni  del  sangue,  e di- 
sordini la  circolazione,  e produca  irritazione  e dolore  nel  tessuto 
nervoso  o muscolare  , o nelle  articolazioni  , svegliando  febbri  an- 
giosteniche,  nevrosi  reumatiche,  reumatismoarticolareacuto.ee. 
Ancora  si  è osservato  in  tutt’i  tempi  che  l' arrestarsi  della  secre- 
zione lattea,  produce  evidenti  disordini  discrasiaci.  L.  Aiello  in 
una  puerpera  cui  per  collera  eresi  soppressa  la  secrezione  lat- 
tea , vide  comparire  copiosi  sudori  critici  si  alla  parte  superiore 
che  laterale  del  torace,  ne'quali  l'esplorazione  tìsica  e l'esame  chi- 
mico fece  trovare  i materiali  del  latte  ; che  scomparvero  col  ri- 
torno della  secrezione  lattea.  Graefie  racconta  il  fatto  di  una  rau- 
gnaja,  cui  per  subito  spavento  era  mancato  il  latte  Otto  giorni  dopo 
io  sgravo,  e che  soffri  prima  febbre  intermittente  e poscia  ascile, 
dalla  quale  per  mezzo  della  paracentesi  si  estrasse  una  grande  quan- 
tità di  liquido,  che  per  i caratteri  fisici. e per  l'analisi  chimica,  si 
trovò  analogo  al  siero  di  latte.  Fourcault  attribuisce  alla  presenza 
dell'  acido  lattico  nel  saugue  le  concrezioni  albumino-flbrinose  , la 
cotenna,  le  false  membrane,  ec.  Ilunefeld  trovò  abbondante  quan- 
tità di  caseina  iu  una  lattante,  cui  crasi  soppressa  la  secrezione 
lattea. 
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§.  9.  Prodotti  di  te  erezioni  riassorbiti  e misti  al sangue. 

L’esperienza  ha  provato  che  i prodotti  di  alcune  secrezioni  rias- 
sorbiti si  trovano  nel  torrente  della  circolazione , ove  producono 
alterazioni  più  o meno  gravi,  Nell'iscuria  vescicale  si  sono  osser- 
vati tali  fenomeni  da  far  credere  che  l' urina  sia  stata  riassorbita, 
onde  segue  irritazione  di  tuli'  i tessuti , traspirazione  cutanea  di 
odore  urinoso,  ed  infiammazioni  mortali.  Mauro  di  Napoli  affermò 
aver  osservato  un  vomito  urinoso  per  sei  giorni,  in  una  donna  che 
a'ca  sofferto  febbri  intermittenti,  seguile  da  costipazioni  ventrali 
e da  soppressione  dell’urina.  Ancora,  molli  pratici,  massime  Ra- 
mazzili), Rorsieri,  Tissot  e Meli,  ritengono  le  febbri  biliose  eome 
effetto  del  riassorbimento  della  bile.  Ancora  si  conoscono  gli  effetti 
del  riassoibimento  della  traspirazione  cutanea  e del  sudore.  E da 
ultimo  sono  stati  da  tutti  i Fisiologi  indicati  gli  effetti  del  riassor- 
bimento dell'umor  prolifico  , cui  accordano  fino  lo  sviluppamene 
tipico  della  pubertà,  e nelle  storie  cliniche  sono  state  indicate  ma- 
lattie derivanti  da  tale  riassorbimento. 

Egli  è vero  che  alcuni  microgafi  han  procurato  dimostrare  che 
le  pareti  de’  vasi  sieno  così  compatte  che  non  possono  essere  tra- 
versate da  sostanze  venute  dal  di  fuori , che  inoltre  molte  sostan- 
ze animali  sono  composte  di  corpuscoli  e di  globuli  maggiori  del 
lume  de’  capillari,  ma  non  si  può  escludere  l’assorbimento  linfati- 
co che  apre  la  via  al  trasporto  delle  molecole  organiche  nel  sangue 
venoso.  Così  vi  arriva  il  mercurio,  il  carbone  ed  altri  medicamenti 
trovansi  nel  sangue  Così  per  analogia  si  può  credere  che  vi  arrivi- 
no le  lamine  epiteliche  vedute  da  Meyer,  e da  Lebert;  il  grasso  , 
i globuli  citoidi  della  marcia,  le  molecole  encefaloidee  o cancroidi, 
gli  elementi  de’  tumori,  e forse  gli  uovi  di  alcuni  elminti,  sul  cui 
studio  si  sono  tanto  rivolte  le  ricerche  de’  moderni. 

§.  1 0.  Agenti  morbosi  esterni  che  producono  l'inquinamento 
del  sangue. 

La  chimica  e la  microscopia  han  fatto  trovare  nel  sague  molte 
sostanze  medicamentose  e velenose, le  quali  han  dovuto  arrivarvi  per 
assorbimento  linfatico.  Queste  sostanze  che  talora  hanno  partico- 
lari caratteri  fisici  di  odore  e di  colore  debbono  essere  tutte  capaci 
di  estrema  soluzione  ne’ liquidi  animali  Se  tale  assorbimento  si 
faccia  per  endosmosi,  che  non  si  presta  se  non  al  passaggio  de’  flui- 
di, o per  lacerazione  de’  vasellini,  non  è il  luogo  di  parlarne.  Quel 
che  possiamo  dire  che  i miasmi  palustri , il  virus  della  peste,  del 
colera,  della  febbre  gialla,  del  tifo,  sembrano  penetrare  nel  san- 
gue : Noxia  serpentoni  est  admixto  sanguine  peslis  ( Lucano  ).  Molti 
veleni  vi  entrano  per  assorbimento  o per  iniezione , e cosi  pure  i 
rimedii.  Vi  entrano  altresì  alcuni  acidi,  alcuni  alcali,  ed  i sali  am- 
moniacali, massime  il  sollidrato  di  ammoniaca.  E cosi  pure  le  so- 
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stanze  alcooliche,  le  quali  poi  si  depositano  nel  tessuto  adiposo  dei 
grandi  bevitori,  e talora  dan  luogo  alle  combustioni  spontanee. 

§.  1 1 . Modo  come  alcuni  imponderabili  possono  contribuire 
all'  alterazione  del  sangue. 

Il  calorico  nel  sangue  è alquanto  più  elevato  di  quel  che  si  os- 
serva nelle  parti  solide;  e pare  che  quella  temperatura  concorra  a 
mantenerlo  nelle  sue  condizioni  chimiche  e vitali.  Tuttavia  si  sono 
raccolti  alcuni  casi  in  cui  la  temperatura  si  è enormemente  abbas- 
sata; fino  a svegliare  la  sensazione  del  freddo  il  contatto  del  sangne 
che  spicciavo  dalle  vene.  Per  l'apposito  in  alcune  febbri  la  tempe- 
ratura si  eleva  in  modo  straordinario.  Inoltresi  sa  che  la  luce  con- 
tribuisce al  colorito  del  corpo , e vi  è ragione  a credere  che  la  sua 
azione  energica  o la  sua  deficienza  non  siano  senza  influenza  sul 
sangue.  Ma  l'imponderabile  che  vi  spiega  un’azione  diretta  è cer- 
tamente l’elettrico. 

È provato  che  una  certa  dose  di  elettricità  si  sviluppa  nella  mec- 
china  umana  sotto  alcune  condizioni  Aldini  faceva  contrarre  i mu- 
scoli soltanto  componendo  una  catena  di  nervi  e di  muscoli  Hallè 
stesso  aveva  ben  valutati  i mezzi  della  economia  animale  di  pro- 
durre entro  se  stessa  una  elettricità  efficace  e potente.  Questi  mezzi 
sembrano  essere  i nervi  ed  i muscoli.  Prevost  e Dumas  han  pro- 
vato il  modo  come  una  corrente  galvanica  eccita  le  contrazioni  mu- 
scolari. Le  esperienze  di  Nysten  vengono  in  appoggio  di  questa  os- 
servazione. la  quale  non  ha  guari  è stata  luminosamente  confer- 
mata da  quelle  del  Folcili.  Galvani  fu  il  primo  a dimostrare  che  il 
tessuto  muscolare  durante  la  vita  è sede  di  unosviluppamento  in- 
cessante di  elettricità.  Malteucci  ha  provato  ciò  con  numerose  e 
giudiziose  esperienze;  alle  quali  si  aggiungono  anche  quelle  ese- 
guite con  tanto  studio  e diligenza  da  Puccinolti  e Pacinotti. 

Circa  la  influenza  deH’etlrico  nelle  secrezioni  e nel  produrre  una 
specie  di  decomposizione  chimica  nei  fluidi,  Humboldt  esegui  del- 
le esperienze  sopra  se  stesso,  e vide  che  mettendo  nel  circolo  gal- 
vanico la  cicatrice  di  un  vescicante  posto  sulle  spalle  ne  colava  una 
sierosità  acre  e corrosiva.  Del  pari  la  superficie  di  una  resipola  si 
è trovata  carica  di  elettrico.  Si  è dimostrato  che  lo  sviluppamelo 
dell’elettrico  è tanto  maggiore  per  quanto  più  energica  è la  rapi- 
dità della  nutrizione.  Hales  e PsafT  riconobbero  la  qualità  elettrica 
nel  sangue,  ma  il  nostro]  Vassalli  fu  quei  che  meglio  seppe  chiarir- 
la, e confortarla  di  gravi  osservazioni  e sperienze.  L 'elettrometro 
mostra  che  il  sangue  ingenerale  dà  segni  di  elettricità  positiva,  e 
solo  la  mostra  negativa  in  alcune  iutiammazioni  che  poi  sono  state 
fatali,  liellingeri  mostrò  che  il  sangue  nello  stato  sano  e nel  morbo- 
so contiene  un’elettricità  maggiore  di  quella  dell'  aria,  si  che  non 
debbasi  riguardare  come  un  semplice  conduttore  dell' elettricità 
atmosferica,  ma  sibbenc  come  provveduto  d’elettricità  propria,  che 
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conservasi  indipendentemente  dalle  variazioni  atmosferiche  noe. 
solo,  ma  altresì  dalle  inlluciize  dell’età,  del  sesso,  del  tempcran.er»* 
lo,  ec.  Lo  stesso  illustre  Torinese  mostrò  che  l'elettricità  del  san 
gue  nello  stato  di  approssimativa  sanità  tiene  lo  stato  di  mezzo  fra 
l'elettricità  dei  ferro  o quella  del  rame.  Qnindi  stabilisce  le  malat- 
tie in  due  classi , in  quelle  per  elettricità  diminuita  , e nelle  altre 
per  elettricità  cresciuta.  È diminuita  nel  sangue  l'eccitabilità  nelle 
malattie  infiammatorie,  è cresciuta  in  quelle  di  languore  La  co- 
tenna nel  sangue  formasi  allorquando  1*  elettricità  è diminuita:  al- 
lorché questo  imponderabile  eccede  non  o3servasi  giammai  la  co- 
tenna. 

Il  sangue  in  cui  l'elettricità  è scemata  diviene  più  denso  e più  te- 
nace. Munliensi  liquido  quando  l'elettricità  è aumentata,  cosicché 
il  sangue  potrebbe  conservarsi  sempre  liquido  ove  fosse  possibile 
di  non  fargli  perdere  l'eccedenza  di  elettrico,  ciò  che  avviene  iacil- 
mente  quando  estratto  dalla  vena  si  equilibra  coll'  elettrico  atmo- 
sferico. Anche  Gerhard  osservò  che  il  sangue  sottomesso  all'azio- 
ne elettrica  si  conservala  più  a lungo  fluido. 

La  cotenna  flogistica  come  coibente  dell'elettrico , allorché  si  ò 
formata,  conserva  nel  sangue  sottoposto  quel  grado  di  elettricità 
ch'essa  avea  nel  momento  dell'  estrazione.  Per  questa  ragione  il 
cruore  sottoposto  alla  cotenna  rimane  per  più  lungo  tempo  liquido, 
ciò  ch'erosi  pure  osservalo  da  Hewson,  e che  Bellingieri  crede  di- 
pendere dalla  predetta  ragione  che  l’elettricità  couserva  la  fluidità 
nel  sangue. 

Bellingieri  provò  pure  che  i solidi  animali  non  hanno  una  elet- 
tricità loro  propria,  ma  che  sono  semplici  conduttori,  e che  isoli 
liquidi  hanno  uno  elettricità  che  loro  appartiene,  e eh' è diversa 
secondo  la  natura  dei  liquidi  stessi. 

Il  medesimo  Bellingieri  vide  che  il  sangue  venoso  estratto  nello 
infermità  reumatiche  era  cattivo  conduttore  della  eccitabilità,  ciò 
ch’era  stato  precedentemente  ancor  mostralo  da  Humboldt.  Un  po- 
co più  variabile  è l'elettricità  del  sangue  arterioso  nello  stato  di  sa- 
nila, ma  è sempre  alquanto  minore  di  quella  del  sangue  venoso. 
Nella  vecchiaia  l’elettricità  del  sangue  è in  generale  un  poco  dimi. 
nuila,  e quindi  essendo  provalo  che  tanto  più  denso  è il  sangue  per 
quanto  maggiore  èia  sua  elettricità;  da  ciò  ne  a v viene  che  ne' vec- 
chi il  sangue  èpiù  denso,  e forse  da  ciò  ne  deriva  la  loro  più  gran- 
de deposizione  alla  cangrena  secca. 

§.  12.  Alterazioni  del  sangue  per  lo  stato  morboso  de'  nervi. 

È giusto  sentimento  di  molti  fisiologi  che  la  influenza  del  siste- 
ma nervoso  nell'uomo  si  estenda  non  solo  a sostenere  la  circolazio- 
ne, ma  altresì  alla  stessa  formazione  del  sangue  ed  alla  disposizio- 
ne vitale.  I rami  de'nervi  ganglionari  accompagnano  le  arterie  fi- 
no alla  estrema  loro  divisione,  e scompaiono  con  esse.  Laonde  non 
senza  ragione  si  conchiude  che  lo  stalo  morboso  de'nervi  porti  se- 
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co  l' alterazione  del  sangue.  Inoltre  è provato  con  osservazioni  ed 
esperienze  che  la  sezione  de' nervi  pneumo-gastrici  impedisce  che 
il  sangue  venoso  si  trasformi  nel  pulmone  in  sangue  arterioso. 
€ Fate, dice  Dupuis,  la  sezione  dell’ottavo  paio  de’nervi  in  mezzo  del 
collo  di  un  cavallo,  praticando  la  tracheotomia  prima  di  togliere  i 
nervi  ; la  morte  arriverà  verso  il  quinto  al  sesto  giorno.  I feno- 
meni gravi  si  mostreranno  al  terzo  o al  quarto  giorno,  allorché  la 
estremità  de’nervi  tagliati  esala  un  odore  fetido  analogo  a quello 
della  carie.  Se  non  si  fosse  prevenuto  dall'esperienza  si  credereb- 
be l'animale  affetto  da  una  malattia  vertiginosa.  Trovasi  nella  se- 
zione il  pulmone  ingorgato  di  un  sangue  nero  cupo,  le  arterie  pul- 
monari  distese  da  un  sangue  liquido  e dello  stesso  colore. 

« Se  si  ha  cura  di  tirare  il  sangue  dall'arteria  carotide  prima  di 
fare  la  sezione  de'nervi,  trovasi  che  un  oncia  di  esso , dopo  di  es- 
sere stata  lavata  e pesata  fresca,  dà  veotun  grano  di  fibrina.  Se  ti- 
rasi sangue  dalla  stessa  arteria  al  quinto  o sesto  giorno,  o qualche 
ora  prima  della  morte  dell'animale,  per  mezzo  della  lavanda  si  ot- 
terranno soltanto  sette  grani  di  fibrina,  poco  consistente  e die 
sciogliesi  facilmente  nell’acqua  distillata.  Se  prendesi  una  porzio- 
ne di  pulmone  impregnato  di  sangue  e se  ne  pone  qualche  oncia 
sotto  la  pelle  dell’  animale  sano  . questo  corpo  straniero  determi- 
nerà infiammazioni  gravissime  simili  alle  affezioni  carbonchiose. 

Queste  esperienze  del  Dupuis  e quelle  di  un  grandissimo  nu- 
mero di  altri  scrittori  e specialmente  di  Dupuytren  mostrano  chia- 
ramente che  la  mancanza  della  nervosa  potenza  contribuisce  alla 
produzione  delle  alterazioni  del  sangue  II  difetto  delle  influenze 
nervose  sul  pulmone,  produce  la  lentezza  della  nutrizione  di  que- 
st'organo , rende  deboli  i suoi  movimenti,  e gli  fa  perdere  quel- 
l'attitudine, per  la  quale  contribuiva  all'  atto  dell'ematosi. 

Ma  se  il  sangue  può  alterarsi  per  influenza  de’  nervi , per  così 
dire  e fino  nel  suo  principale  lavoratorio  , è necessario  altresì  ri- 
conoscere che  l'influenza  nervosa  sulle  altre  parti  dell'  albero  della 
circolazione  deve  produrre  lo  stesso  effetto.  I fatti  vengono  in  ap- 
poggio di  questa  osservazione.  E per  vero  quelle  cancrene  che  so- 
pravvengono così  facilmente  nel  corso  delle  nervose  affezioni  acu- 
te debbono  derivare  dall'Iperemia  astenica  prodotta  dalla  mancanza 
della  innervazione  , e dall'  alterazione  del  sangue.  Da  ciò  derivar 
possono  i turbamenti  del  sangue  nel  tifo  primitivo,  che  si  compli- 
ca con  lo  stato  adinamico  tanto  ben  caratterizzato  dalle  condizioni 
settiche  del  sangue. Nè  altra  origine  possono  avere  le  cachessie  che 
seguono  l'isterismo  e l ipocondriasi;  non  che  le  alterazioni  de’fluidi 
che  immancabilmente  accompagnano  le  profonde  lesioni  de’  nervi, 
le  paralisi,  ec.  Ribes  vorrebbe  che  in  questi  casi  i nervi  influissero 
per  mezzo  della  loro  atmosfera  di  azione  sullo  stato  organico  del 
sangue.  Da  ultimo  si  può  anche  provare  per  mezzo  di  esperimenti 
la  reciprocità  di  azione  dell'alterazione  del  sangue  su 'nervi  e vice- 
versa. Così  Delile  e Mageodie  producevano  il  tetano  in  un  cane 
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semplicemente  applicando  l'up.is  tieute'  sul  sangue  contenuto  in  una 
«eoa  isolala,  dopo  avere  amputato  l'arto. 

Art.  2.  Alterazioni  della  ciim  fazione. 

La  circolazione  è quella  funzione  per  la  quale  i fluidi  destinati 
al  sostegno  della  vita  sono  trasportati  in  tutl'i  punti  dell'organi- 
smo. Il  sistema  di  vasi  che  la  eseguono  fu  da  Tommasini  chiamato 
talenta  irrigatore.  La  circolazione  si  distingue  in  rossa  ed  in  bianca, 
secondo  che  trasporta  il  sangue,  ovvero  il  chilo  e la  linfa.  La  prima 
si  potrebbe, per  la  qualità  diversa  del  sangue  distinguere  in  due  ap- 
parecchi: uno  che  comincia  dal  tessuto  aerifero  de'pulmoni  e ter- 
mina nel  parenchima  nutritivo  secrelore  di  tutto  il  corpo;  e l'al- 
tro che  comincia  da  quest'  ultimo  parenchima  e termina  nel  pri- 
mo. Essi  variano  ncl'a  struttura  e nelle  facoltà  vitali,  e sarebbero 
compiutamente  indipendenti  l'uno  dall'altro,  ove  questi  due  appa- 
recchi non  fossero  riuniti  per  mezzo  di  un  organo  centrale  il  qua- 
le da  una  parte  raccoglie  in  una  vasca  comune  il  sangue  tramutato 
da'  pulmoni , e di  là  lo  immette  ne'  vasi  maggiori,  che  servono  a 
distribuirlo  novellamente  ne'  vasi  minimi  ; e d’altra  parte  serve  a 
riunire  ed  a mescere  in  un  cavo  centrale  il  sangue  residuo  della 
nutrizione  e delle  secrezioni  con  l'umore  immediatamente  nutriti- 
vo, e che  dai  minimi  vasi  è passato  ne'massimi,  per  poi  spingerlo 
e distribuirlo  novellamente  ne'vasi  minimi  pulmonali. 

Ma  questi  non  sono  che  mezzi  di  trasporlo  , e comprendono  la 
soia  opera  idraulica:  imperocché  i fenomeni  organico-vitali  più  im- 
portanti si  compiono  nelle  due  estremità  di  questi  apparecchi, di- 
venendo immediatamente  nutritivo  e vitale  il  sangue  nell’estremo 
puuto  di  contatto  fra  le  arterie  pulmonali  ed  i vasi  aeriferi , e 
compiendo  l'opera  sua  nutriente  e vitale  ne’ capillari  o nel  paren- 
chima che  s’interpone  fra  le  estremità  delle  arterie  ed  i principil 
delle  vene.  Noi  dobbiamo  in  questo  luogo  occuparci  soltanto  delle 
alterazioni  della  semplice  circolazione,  e non  delle  altre  funzioni 
che  verranno  contemplate  in  appresso  Nel  far  ciò  noi  consideremo 
l'apparecchio  di  circolazione  sanguigna  naturalmente  distiota:  I .“ 
in  organo  centrale  della  circolazione,  o impellente  del  sangue  (cuo- 
re); 2.*  in  canali  di  trasporto  del  sangue  immediatamente  nutri- 
tivo (vene  pulmonali  ed  arterie  generali);  3.» in  canali  di  trasporto 
del  sangue  mediatamente  nutritivo  (vene  geucrali  ed  arterie  pul- 
monali). 

E questa  maniera  di  considerare  la  circolazione  si  adatta  non  so- 
lo agii  usi  della  biologia;  ma  ancora  a quelli  della  patologia.  Non- 
dimeno pel  modo  come  la  circolazione  si  compie,  vi  è un'altra  im- 
portante distinzione,  ed  è quella  che  passa  fra  la  circolazione  ge- 
nerale e grande  , e la  piccola  circolazione  o pulmonale.  Il  sangue 
venoso  che  da'vasi  massimi  si  effonde  ne'minimi,  ed  il  sangue  ar- 
terioso che  da’minimi  passa  nei  massimi  nel  parenchima  pulmo- 
nalc,  sono  tali  singolarità  di  struttura  che  dan  luogo  a speciali  al- 
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terazioni.  D'altra  parte  se  si  riflette  che  oltre  questa  specie  di  cir- 
colozione, avvi  ne’polmoni  anche  la  generale,  destinata  alla  nutri- 
zione ed  alle  secrezioni , si  vedrà  chiaro  quale  fisonomia  propria 
dovranno  prendere  leallerazioni|pulmonali.  Higuardo  poi  alla  gran- 
de circolazione  essa  avviene  per  luti’  i punti  della  macchina  ; ma 
ve  ne  sono  alcuni  di  questi  in  cui  è più  rapida  e più  attiva  e piu 
abbondante,  come  nel  cervello  ricco  di  arterie;  ne'pulmoni,  come 
si  è detto , doppiamente  vascolari  ; nella  milza  eh'  è un  tessuto  di 
vasi  ec.  In  altri  punti  (come  ne'leodini,  nelle  cartilagini,  nelle  as- 
so) essa  è più  oscura. 

Nel  trattare  de'vizii  di  circolazione  a noi  non  importa  in  questo 
luogo  di  esaminare  le  semplici  oscillazioni  nel  moto,  che  formerà 
oggetto  della  sflgmica  ; ma  soltanto  dobbiamo  attendere  a quelli 
che  riguardano  il  richiamo  più  o meno  abbondante  del  sangue  in 
qualche  luogo,  ovvero  la  sosta  del  sangue  stesso  ed  i fenomeni  che 
ne  derivano,  fenomeni  complessi  organico  vitali;  ma  a'  quali  som- 
ministra  il  precipuo  elemento  e la  prima  occasione  l’ alterazione 
del  circolo  dell’umore  nutritivo-  E necessario  altresì  di  esaminare 
in  qual  modo  il  sangue  manca  ne’  vasi , onde  rimangono  anemici. 
Ma  prima  di  scendere  a'parlicolari,  vediamo  che  cosa  avviene  nei 
vasi  irritali  e stimolali  morbosamente. 

Gli  studii  microscopici  che  sono  stati  fatti  sulla  membrana  na- 
tatoria della  rana  , e che  sono  stati  descritti  con  tanta  precisione 
da  Emmert,  da  Andrai,  da  Henle  e da  tanti  altri,  han  dato  le  se- 
guenti osservazioni:  Dopo  una  stimolazione,  il  sangue  l.°  circola 
ne'  vasi  ristretti  più  celeramente  per  alcuni  minuti  ; 2."  poscia  a 
misura  che  si  dilatano  i vasi  il  sangue  si  rallenta  ; 3°  da  ultimo 
cresciuta  la  irritazione  il  moto  dei  sangue  cessa.  Avviene  talvolta 
che  il  sangue  sembra  fermarsi  in  un  sol  ramo  vascolare,  ed  allora 
il  sangue  vi  viene  spinto  nella  sistole  del  cuore  , e ne  refluisce  di 
nuovo  nella  diastole  senza  traversarlo.  Durando  poi  l' irritazione 
tutta  una  rete  vascolare  riempiesi  di  sangue  ristagnato,  e ne'  vasi 
che  vi  sono  all  intorno,  e che  avevano  comunicazione  con  gli  ostrui- 
ti seguita  a circolare  il  sangue  , come  nulla  fosse  avvenuto , sola 
lasciando  come  separati  i vasi  ingorgati. 

Mentre  ciò  avviene  ne' vasi  il  fluido  circolante  anche  soffre  alte- 
razione. Appena  il  movimento  comincia  ad  essere  meno  rapido , i 
globuli  incolori  o più  piccoli  quasi  uscendo  dal  centro  d'impulsio- 
ne, si  accostano  alle  pareti  de'  vasi , formando  pìccole  masse  sferi- 
che alquanto  compatte.  Crescendo  la  lentezza  dei  movimento , i 
globuli  rossi  si  accumulano  e si  addensano  ne'piccoli  vasel lini,  ma 
ne'  più  grandi  rimangono  nello  strato  trasparente  del  plasma  che 
scoi  re  presso  le  pareli  de’  vasi.  Questi  globuli  peraltro  cambiauo 
forma  ed  alquanto  si  sctiiacciano,  e prendono  la  Qgura  di  lenti.on- 
de  perdono  la  loro  trasparenza,  assumono  un  colorito  più  saturo, 
cd  acquistano  le  proprietà  di  aderire  fra  loro  ed  alle  pareti  vasco- 
lari, allorché  vengono  in  contatto  di  esse.  Si  formano  allora  alcu- 
ni piccoli  grumi  che  sotto  spinti  innanzi;  ma  non  potendo  traversa  - 
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re  il  piccolo  lume  de'più  tenui  vascllini  che  incontrano,  vi  si  Ter- 
mano,  tosto  altri  vi  arrivano  e si  aggregano  prontamente  co' pri- 
mi, e quanti  più  ristagni  esistono  tanto  più  ne  crescono  l'estensio- 
ne. Talora  alcuni  rami  distesi  si  lacerano  ed  i globuli  ed  il  plasma 
si  effondono  nel  tessuto  cellulare  producendo  ingorghi , ovvero  si 
versano  nelle  superficie  e producono  emorragie  Che  se  la  irrita- 
tione  è cessata,  nè  vi  è altro  richiamo  flussionale,  questo  è il  mes- 
to per  far  cessare  la  congestione , e le  emorragie  riescono  risolu- 
tive e salutari,  e però  l' arte  le  imita  col  salasso  locale. 

Ove  ciò  non  avviene  tuttavia  può  succedere  la  risoluzione  in  al- 
tro modo,  e seguitando  a studiarla  sulla  membrana  natatoria  delle 
ranocchie , si  osservano  i seguenti  fenomeni:  Precede  alla  rsolu- 
liooe  una  leggiera  oscillazioue , un  moto  intestino  nella  colonua 
sanguigna  ristagnata  e poscia  ad  ogni  impulso  del  cuorr  spingesi  la 
coloona  ristagnata  lentamente  nel  vase  prossimo  in  cui  dura  an- 
cora la  circolazione,  ed  il  sangue  circolante  ne  distacca  i globuli 
più  prominenti  e li  trasporta  seco.  Se  la  circolazione  é attiva  , a 
guisa  di  torrente  prima  distacca  ed  affievolisce  l'adesione  del  san- 
gue stagnante,  indi  lo  involse,  lo  dissolve  e lo  trasporta , e rende 
di  nuovo  pervii  i vasi.  (Quando  l' emorragia  o la  risoluzione  oou 
avvengono,  allora  il  ristagno  si  stabilisce  fermamente  , e produce 
alcune  trasformazioni  secondarie  della  massa  ristagnala,  delle  quali 
dovremo  far  parola  nel  trattare  della  infiammazione. 

Ora  raccogliendo  ciò  che  abbiamo  esposto,  ne  risulta  chiaro  che 
tre  momenti  diversi  si  possono  riconoscere  in  questi  disordini  della 
circolazione;  a'quali  tre  momenti  corrispondono  tre  stali  partico- 
lari del  saogue;  il  primo  momeuto  è rappresentato  dulia  fl  ustione; 
il  secondo  dall'  ingorgamento  ; il  terzo  dalla  stasi  ; nel  primo  vi  è 
sangue  che  affluisce  con  maggior  impeto  verso  una  parte  irritata, 
e passa;  nel  secondo  vi  è sangue  che  si  ferma  c si  agita,  o può  ri- 
mettersi incorso;  nel  terzo  vi  è sangue  che  si  ferma  e si  stabilisce 
centro  di  un  processo  locale.  Noi  esamineremo  questi  tre  stati  se- 
paratamente; per  poscia  passare  allo  stato  iperemico  de' vasi. 

§.  I . Flussione. 

Non  oppena  uno  stimolo  irritante  manifesta  la  sua  azione  sopra 
un  punto  qualunque  dell'organismo  , alcuni  fenomeni  avvengono 
che  si  ripartiscono  in  due  sistemi  principali , il  nervoso  ed  il  va- 
scolare. Il  primo  manifesta  disordine  di  sensibilità  e di  prgssmo 
con  un  senso  di  distendimento  e di  dolore;  ma  il  secondo  manife- 
sta i fenomeni  maggiori,  che  talora  sogliono  soli  rappresentare  il 
disordine,  e sono  la  tensione  della  parte,  la  tumefazione  e l arros- 
simento,  conseguenza  del  richiamo  del  sangue  ne'vasi  minimi  del- 
la parte  irritata,  ed  è questa  la  flussione:  Ubi  slimulus,  ibi  fluxus. 
Nè  solo  vi  è .flussione  di  sangue  aumentata  nella  parte  stimolata  ; 
ma  vi  è evidente  accrescimento  di  azione  fisiologica,  che  vi  richia- 
ma subito  multo  sangue , onde  la  parte  si  arrossisce  , si  riscalda , 
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ctkk! ilica  la  sua  secrezione,  si  immotila  la  sensibilità  e lutto  l'orga- 
nismo manifesto  fenomeni  di  soprncrcilacionc. 

I,a  flussione  in  questo  modo  riguardata  come  effetto  d’irritazio- 
ne è sempre  un  fenomeno  attiro  è un  effetto  materiale  di  azione 
vitale.  Cime  vedremo  in  quanto  a’vasi  le  congestioni  possono  ave- 
re il  carattere  di  passività,  le  stasi  son  frequentemente  passive:ma 
l'afflusso  è sempre  un  energico  richiamo.  Chi  vede  soltanto  il  cuo- 
re che  spinge  e la  porte  che  riceve  ed  i vasi  die  trasmettono , e- 
samina  il  fenomeno  come  una  vera  passione  , e ne  vede  la  sola  o 
pera  meccanica. Chi  guarda  unicamente  agli  effetti  secondarii  rive 
le  flussioni  producono  in  alcuni  organi  mal  disposti,  opprimendoli 
e toìoro  paralizzandone  l'azione,  come  fanno  le  rapide  flussioni,  i 
raptus , verso  i centri  nervosi , confonde  i’  effetto  passivo  con  la 
cagione  attiva. 

La  flussione  si  limita  al  solo  rapido  concentramento  di  sangue  in 
alcuni  punti,  prima  che  sia  passata  a vera  congestione  Essa  però 
è un  vero  passaggio,  un  vero  stadio  della  congestione;  ma  può  ave- 
re un  corso  indipendente  e cominciare  e finir  flussione.  Cosi  av- 
viene nelle  rapide  flussioni  su’  centri  nervosi,  quasi  senza  prodro- 
mi , le  quali  senza  percorrere  gli  stadii  della  congestione  , e della 
stasi,  han  due  altre  terminazioni  prontamente  letali,  cioè  o l'istan- 
taneo esaurimento  della  potenza  uervea,  o l'emorragia  per  rapida 
. rottura  de'  vasi  effetto  dell'  urto  del  sangue  sopra  canali  vascolari 
mal  disposti. 

Oltre  questo  modo  di  terminazione  può  provarsi  in  altra  ma- 
niera che  lo  flussione  può  cominciare  e rimanere  tale,  ed  è la  flus- 
sione generale , quella  cioè  in  cui  non  vi  è richiamo  di  sangue  in 
un  punto  stimolato,  ma  vi  è eccitazione  nel  cuore  e ne'  grossi  va- 
si. Lo  stimolo  è nel  sangue  e va  col  sangue  , c spesso  è provocato 
da  un  orgasmo  generale  del  sistema  nervoso.  Tutto  l'apparecchio 
vascolare  prende  parte  a questo  stalo;  e guai  allora  quando  1‘  im- 
peto dell’impulso  del  sangue  incontra  un  intoppo , o qualche  vase 
mal  disposto;  massime  nel  cervello  dove  la  disposizione  vascolare 
non  permette  spiegarsi  l'elasticità  de'  tessuti , o nel  pulmone,  do- 
ve la  disposizione  delle  reti  de'  vasi  è maggiore.  Rapide  effusioni 
sanguigne,  non  di  raro  mortoli,  nesono  la  conseguenze  In  quest* 
flussione  generale  vi  è forza  e frequenza  delle  contrazioni  del  cuo- 
re, durezza  di  polso  , aumento  di  calore  , ed  una  grande  attività 
impressa  in  tulli  gli  organi,  massime  per  le  funzioui  che  han  re- 
lazione al  sangue,  come  la  respirazione  , la  termogenesi,  le  secre- 
zioni, la  traspirazione,  ec.  Questa  specie  di  flussione  generale  quan- 
do non  incontra  gli  ostacoli  locali  sopraindicati  sia  meccanici  , si* 
vitali,  che  la  rendono  cagione  di  guasti,  suol  terminare  solluulo  col 
favorire  alcune  secrezioni,  massime  il  sudore;  ovvero  con  ritorna- 
re gradatamente  alla  quiete  quando  l'azione  impellente  è cessala. 
Vediamo  ciò  anche  nelle  condizioni  Gsiologiche  , o in  quelli  stati 
che  sono  gradi  iniziali  delle  deviazioni  patologiche , come  dietro 
Vantazione  delia  corsa,  dietro  una  impressione  molale,  in  seguilo 
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dì  un  pranzo  copioso;  uscendo  da  una  sala  di  ballo,  ec.  La  flussio- 
ne allora  è generale,  e gli  edotti  sono  pcrfettamcite  analoghi  a 
quelli  delia  febbre,  e la  calma  viene  spesso  dopo  profusi  sudori. 
Ùn’eccitazioue  generale  nervosa,  uno  stimolo  «ascolareo  cardiaco, 
l'abbondanza  di  fibrina  nel  sangue,  o qualche  principio  stimolan- 
te che  circoli  con  questo  fluido,  non  potrebbe  stabilire  ma  stimo- 
lazione vascolare  diffusa  e dar  luogo  agli  stessi  fenomeui , i quali 
rappresentano  la  febbre  ? 

Gin  trac  poggiato  presso  a poco  sulle  stesse  ragioni,  crete  esse- 
re la  febbre  un  risultalo  della  sopraeccilaiione  generale  dell  appa- 
recchio circolatorio,  e principalmente  del  cuore,  motore  centrate  Uel- 
C elemento  vascolare.  Questo  patologo  attribuisce  gli  effetti  della 
flussione  a ciò  che  chiama  ipe menta  vascolare , e certo  questo  no- 
me potrebbe  competere  ad  uu'energia  morbosa  del  sistema  sangui- 
gno; ma  egli  non  distingue  la  flussione  dalla  congestione,  e contun- 
de insieme  l'atto  vitale  con  l’effetto  quasi  meccanico,  il  quale  sul- 
l'essere l'ordinaria  successione  della  flussione,  ma  non  è la  succes- 
sione necessaria,  ed  ancorché  lo  fosse  noi  dovremmo  separarle  nei 
nostri  studii,  i quali  si  profiggono  di  esaminare  Icalteraziooi  mor- 
bose una  per  una  cosi  come  la  natura  li  presenta,  per  poicollegar- 
le  secondo  i loro  rapporti  di  forma  di  successione  e di  processo. 

Giustamente  la  flussione  si  riguarda  come  il  fondamento  della 
dottrina  della  irritazione.  Droussais  aveva  presente  l'elemento  del- 
la stimolazione  vascolare  nello  stabilire  la  sua  dottrina.  GiàGurlez 
aveva  conchiuso  la  sua  tesi:  ergo  a vosorum  aucla  aul  immmula  ir- 
rilabilitate  omnis  morbus,  lu  Italia  poi  Botando  aveva  attribuita  l’in- 
Gammazione  alla  sopracccitazioue  vascolare;  c la  febbre  alla  sopra- 
eccitazione  cardiaca.  Totnmusiui  dando  il  nomediangioidesial  tur- 
gore de’  vasi  sanguigni  lo  ritenne  come  condizione  deU  infiamma- 
zione  e talora  dell'  emorragia  ; e Broderie  col  nome  di  emormesi 
Intendeva  la  stessa  condizione  de’  vasi  nelle  malattie  irritative. 

Nè  questo  modo  di  turbamento  della  circolazione  , malgrado  si 
riguardi  pel  solo  accelerato  momento  flussionale  del  sangue,  è in- 
teramente scevro  di  effetti  organico  vitali.  È impossibile  di  distin- 
guere il  semplice  più  o men  rapido  passaggio  del  sauguc  a traver- 
so i vasi,  compiendo  questo  fluido  indispensabilmente  alcuni  alti 
vitali,  dalla  maniera  ed  ii  tempo  in  cui  rinuova  le  sue  perenni  i- 
noudazioui  de'  tessuti,  per  necessità  modificando  le  manifestazio. 
ni  plastiche.  Malgrado  dente  non  si  faccia  a considerare  lo  circo- 
lazione che  pel  solo  lato  fisico  , nè  di  altro  tenga  conto  che  delle 
proprietà  di  tessuto,  e questo  disordine  nella  circolazione  altro  non 
sia  per  lui  che  una  semplice  anomalia  de’  vasi,  pure  la  distingue 
in  generale  e locale;  pure  riconosce  la  influenza  del  sistema  nervo- 
so; pure  ammette  la  conseguenza  di  alcuni  disordini  , che  limita 
ai  solo  elemento  organico.  Imperocché,  egli  dice  , i vasi  per  alte- 
rata tonicità,  mentre  da  un  lato  favoriscono  o circoscrivono  ii  tra- 
sudamento, dall'altro  accelerano  o ritardano  il  moto  del  sangue  , e 
così  datino  origine  a variazioni  nel  suo  scambio  co' tessuti  ed  i meni 
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esterni,  giacché  nelPendosmosi  a traverso  le  pareli  vascolari  non  è 
hrdiflereole  h celerilà  con  cui  avviene  H rinnovamento  delle  so- 
stante esisterli  in  un  loto  o hi  un  altro.  Henle  con  ciù  voleva  pro- 
vare un  altro  effetto  dello  celerità  del  moto  del  sangue  ed  era  I al- 
terazione 4ie  ne  seguiva  nello  stesso  fluido  riparatore 

È inulte  ripetere  che  noi  parliamo  qui  dell'//^IujM»  non  pel  ra- 
pido cono  del  sangue  , ma  come  una  condizione  organico  vitale 
delle  (unioni  de'  vosi  nella  irritazione. 

La  ragione  primitiva  ed  essenziale  di  ogni  flussione  locale  è la 
irritartene  stabilita  nel  punto  che  richiama  la  flussione  ; e quella 
della  flussione  generate  è nella  sopraeccitazione  del  cuore  ode’  glos- 
si vaii-  Ma  vi  sono  ancora  altre  cagioni  che  predispongono  alle 
flussioni  o le  provocano.  Ludwig  riconosce  per  la  sna  produzione 
unp  disposizione  ereditario.  Ancora  vi  concorre  I’  età  giovanile  o 
l'adulta;  il  sesso  maschile  più  del  feminile,  ma  in  questo  vi  contri- 
buisce l'etn  critica.  Predispone  ancora  il  lemperamenlo  sanguigno, 
c la  costituzione  pletorica  o eccitabile.  Gl’  irritanti  di  qualunque 
natura;  il  freddo  vivo;  le  costituzioni  atmosferiche  secche  e calde, 
e più  le  secche  e fredde;  gli  alimenti  animali  sostanziosi  ed  ecci- 
tanti; le  bevande  alcooliche;  la  soppressione  delle  evacuazioni;  l'e- 
sercizio eccessivo;  l'eccitazione  nervosa;  i medicamenti  stessi  trop- 
po irritanti;  l'eccesso  della  fibrina  nel  sangue,  e lo  slato  di  pleto- 
ra; l'impulso  del  cuore  ; la  diminuita  pressione  dell’  atmosfera  , e 
tuttoció  che  favorisce  la  spinta  del  sangue.  Stali!  riconosce  anche 
una  disposizione  periodica  alle  flussioni  , osservando  che  ne'  fan- 
ciulli e ne'  vecchi  la  tendenza  flussionale  è al  capo;  nella  gioventù 
è al  torace;  nell'eia  media  è nell'  addome.  Le  donne  vi  vanno  più 
soggette  nell’età  critica;  gii  uomini  ne' periodi  emorroidarii.  Infi- 
ne è da  por  mente  che  tale  squilibrio  idraulico  che  poggia  sullirri- 
lazione  locale , o sul  sopraeccitamento  cardiaco  vascolare  , si  ma- 
nifesta più  intenso  negli  organismi  deboli  sensibili  eccitabili,  nei 
quali  non  solo  è facile  il  disquilibrio  , ma  ancora  produce  effetti 
più  pronti  e letali. 

Gli  effetti  immediati  della  flussione  sono  tuli’  i fenomeni  prò- 
prii  della  cresciuta  masso  del  sangue  nello  stalo  iperstenico  con- 
giuntamente a quelli  della  cresciuta  sensibilità  nervosa.  Orgasmo 
generale  o locale,  arrossimento,  aumento  del  volume  della  parte, 
o un  senso  di  turgore  generale  , calore  cresciuto  , ec.  Gli  effetti 
consecutivi,  pe'  quali  si  prepara  il  passaggio  all'ingorgan.enio. so- 
no la  dilatazione  de’  capillari,  lo  sviluppamento  de'  vasi,  e l' accu- 
mulo di  sangue.  Inoltre  avviene  l' aumento  del  volume  degli  orga- 
ni, e la  flussione  allora  ha  le  tendenza  a propagarsi.  Gli  effetti  an- 
cor più  lontani  sono  una  disposizione  che  lascia  nelle  parti  una 
volta  irritate  ad  irritarsi  di  nuovo  ad  ogni  leggier  grado  di  stimo- 
lo; e talora  le  [tarli  che  sonoslatesededi  flussione  rimangono  ato- 
niche e flosce. 

Le  flussioni  talora  divengono  mobili,  massime  quando  sono  pro- 
vocale da  cagioni  interne  ed  umorali , che  possono  operare  iu  di- 
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versi  punti  mrr  estivamente;  per  modo  che  Giotrac  vorrebbe  che 
le  metastasi  noi»  siano  altro  che  spostamenti  delle  flussioni.  Que- 
sta dottrina  merita  più  maturo  esame  : ma  ì fuori  dubbio  elle  la 
dottrina  della  rontroirritazrone,  della  rivnlsione  , della  derivazio- 
ae  in  gran  parte  è fondata  sulla  fa  città  di  distruggere  uua  tende»- 
» flussionale  con  promuovere  altra  in  luogo  diverso  , e ciò  tanto 
piò  facilmente  per  quanto  più  si  può  operare  su’  tronchi  arteriosi 
che  appartengono  agli  stessi  rami.  Da  ultimo  le  flussioni  produ- 
cono fenomeni  generali  febbri  o continue  di  tipo  o almeno  remit- 
tenti. e però  più  valutabile  n'è  il  corso;  e pare  che  gli  antichi  sui 
fenomeni  delle  flussioni  studiarono  le  leggi  delie  crisi,  e degli  sfer- 
ri critici. 


§.  3.  hgorgamtnt». 

Nel  ricordare  i fenomeni  microscopie»  che  presenta  il  sangue 
circolante  , ed  i vasi  sanguigni  nella  irritazione,  obbiam  vedute 
che  alla  flussione  succede  , per  la  persistenza  della  irritazione  una 
dilatazione  de'  vasi  con  rallentamento  e poi  con  le  cessazione  del 
movimento  del  sangue,  il  quale  rimane  ingorgato  prima  ne'  capil- 
lari, indi  ancora  ne’  vasi  maggiori.  Laonde  questa  specie  d’ingor- 
gamento è costituito  dati’  arrivo  rapido  e lento  , e dal  successivo 
sccumolo  del  sangne  in  una  parte  più  o meno  estesa  del  corpo.  Ma 
il  sangue  si  trova  accumulato  e fermo  ne'  vasi  non  in  questi  casi 
soltanto;  bensì  ancora  quando  non  è preceduta  la  flussione,  c solo 
può  riconoscersi  l’Iperetenia  vascolare  e la  dilatazione  meccanica  : 
e però  l'ingorgamento  vien  distinto  in  attivo  e passivo.  Coloro  che 
hanno  studiato  il  fenomeno  non  con  le  sole  teoriche  fìsiche  o mec- 
caniche, distinguono  la  flussione  dall'ingorgamentoattivo in  quan- 
to quella  rappresenta  un  alto  dinamico,  questa  un  fatto  statico  ; 
quella  è un  fenomeno  dell’economia,  questo  è uno  stalo  atta tomico 
ed  una  condizione  materiale.  È vero  che  sovente  l’ingorgamento  è 
una  successione  dell’  afflusso  , ed  è un  secondo  stadio  di  un  morbo 
che  procede  alla  flogosi;  ma  bisogna  distinguere  sempre  il  richia- 
mo dall’accumolo.  I due  stadii  sono  ben  distinti  nelle  loro  condi- 
zioni anatomiche  , fìsiche  e vitali , nè  vi  è grande  difficoltà  per  ri- 
conoscerne i confini , e vedere  dove  termina  I’  afflusso  e comincia 
l'ingorgamento:  alcuni  patologi  non  hanno  ben  valutata  questa  li- 
nea di  distinzione,  onde  regna  alquanta  confusione  ne’ loro  scritti. 
Interessa  alla  scienza  di  dissiparla. 

L’accumolo  del  sangue  ne’  vasi  erettili  sotto  alcune  condizioni 
fisiologiche  è una  forma  d ingorgamento  tipico,  che  può  dare  idea 
deH’ingorgamenlo  atipico  e morboso.  Meli'  uno  e nell’  altro  i vosi 
sono  dilatali,  in  quelle  temporaneamente',  in  questo  permanente- 
mente; in  quello  richiamalo  da  un’  azione  vitale  , in  questo  da  un 
irritazione  morbosa  ; in  quello  il  sangue  non  soffre  altra  alterazio- 
ne che  i soli  passaggi  ordinarli,  in  questo  il  sangue  essenzialmente 
si  cambia;  in  quello  il  sangue  stesso  dopo  l’alto  si  sgombra  c riprcn- 
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de  il  suo  cammino  ed  i Tasi  riprendono  anch’  essi  il  loro  calibro  ; 
in  questo  ed  il  sangue  ed  i vasi  entrano  per  l’onlimrio  in  un'  altra 
fase  ed  in  un  processo  morboso. 

Noi  crediamo  da  ciò  doversi  assolutamente  distinguere  nella  ir- 
ritazione la  flussione  dall’ingorgamento  per  un  carattere  anatomico 
e per  un  carattere  dinamico:  il  carattere  anatomico  è costituito  dal 
sangue  thè  passa  nella  prima,  e dal  sangue  che  si  ferma  nel  secon- 
do. Il  carattere  dinamico  è la  contrattilità  o turgore  vascolare  con- 
servato nel  primo  caso  ; la  contrattilità  superata  e la  dilatabilità 
delle  pareli  vascolari  nel  secondo.  È questa  la  iperemia  di  Andrai 
della  quale  si  può  ammettere  la  doppia  categoria  di  attiva  e passi- 
va; ptiò  trovarsi  nell'ingorgamento,  nella  stasi , nella  infiammazio- 
ne, ed  anche  nel  cadavere  : ma  la  flussione  non  esiste  che  nell’  or- 
ganismo vivente  e ne'  casi  d'irritazione.  Stahl  è il  primo  che  abbia 
studiato  bene  queste  alterazioni  della  circolazioue  sanguigna. 

1 moderni  scrittori  Alemanni  , massime  Henle,  hanno  veduto 
esattamente  il  meccanismo  dell'ingorgamento  sanguigno,  e le  leggi 
fisiche  della  sua  manifestazione  lienle  lo  chiama  turgore  per  la  ra- 
gione che  turgidi  divengono  i vasi , e credè  che  sia  prodotto  dal- 
ì’aumcntota  pressione  del  sangue  o dalla  diminuita  resistenza  delle 
pareli  vascolari.  Egli  non  riconosce  altra  cagione  che  provoca  le 
congestioni  arteriose  che  il  cresciuto  impulso  del  cuore.  L'impulso 
aumentato  cresce  la  celerità  dei  corso  del  sangue  , e quando  in- 
contra maggiore  resistenza,  sia  per  condizione  naturale,  come  nel 
cervello  e nel  pulmone  ; sia  per  condiziona  accidentale  come  nei 
vasi  stanchi  dilatati  o poco  attivi  , colè  produce  I'  ingorgamento. 
L'ingorgamento  venoso  poi  avviene  sia  percause  meccaniche,  le  quali 
impediscono  il  riflusso  del  sangue  nelle  vene , sia  per  atonia  delle 
membrane  delle  vene,  sia  per  entrambe.  L'  ingorgamento  de'  ca- 
pillari proprii  riconosce  per  cagioni  o la  paralisi  delle  fibre  annu- 
ari o la  dilatazione  primaria  de’  capillari,  o perchè  vi  s'introduce 
un  piccolo  coagulo  o una  sostanza  portata  dal  sangue,  che  entrano 
ne'.capillari,  ma  non  sono  abbastanza  tenui  per  uscirne. 

Come  si  vede  in  questa  esposizione  di  Henle  è calcolato  impul- 
so, capacità,  urto  e resistenza,  e però  solo  la  parte  fisica  di  un  fe- 
nomeno casi  complesso,  nel  quale  evidente  è la  parte  vitale.  Ma 
quel  ch’è  chiaro  che  I'  ingorgamento  non  è sempre  attivo  , vale  a 
dire  non  è sempre  cflcllo  del  richiamo  del  sangue,  nè  sempre  ar- 
terioso, ma  spesso  deriva  dal  cresciuto  impulso  e dalla  mancata  re- 
sistenza, come  nelle  forti  e rapide  contrazioni  cardiache,  congiun- 
te ad  atonia  vascolare  generale  o locale  , per  le  quali  si  dà  luogo 
alle  iperemie  passive;  altre  volte  vi  è restringimento  negli  orifizii 
del  cuore,  pressione  sopra  un  grosso  tronco  venoso  , obliterazioni 
in  qualche  punto  delle  vene,  o un  ostacolo  venoso  di  qualunque  na- 
tura, onde  ue. sorgono  gl'ingorgamcrili  venosi.  Oltre  alla  distinzione 
degl  ingorghi  arteriosi,  capillari  e venosi;  degl'ingorghi  attivi  pas- 
sivi e meccanici,  fa  d'uopo  in  generale  distinguere  due  gradi  ncl- 
Vingorguniciito:  uuo  nel  quale  il  sangue  nou  ha  perduto  la  capacità 
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•fi  rimettersi  ii>  circolo,  e feltro  in  eoi  V ingorgo  è divenuto  per- 
manente è incapace  di  risoluzione,  e succede  per  necessità  un  pro- 
cesso morboso  eh  e quello  della  fio  Rosi,  o mi  die  quella  dello  disso- 
luzione e della  corruzione  Al  primo-grado  possiamo  propriamen- 
tc  dar  nome  di  congestione,  al  secondo  quello  di  siati. 

La  congestione  attiva  sia  arteriosa  sia  capillare  può  derivare  da 
tutte  le  cagioni , le  quali  producono  la  flussione  locale  , perchè  6 
una  successione  della  flussione  stessa.  Le  congestioni  passive  poi  e 
le  venose  in  generale  riconoscono  la  diminuita  resistenza  ne  vasi, 
rosta  colo  alla  circolazione  e la  pressione  meccanica  Le  congestioni 
attive  per  Is  lunga  durata  o per  le  frequenti  ripetizioni,  rimango- 
no cosi  distendibili  i vasi,  che  facilmente  danno  luogo  alle  conge- 
stioni passive.  Le  alterazioni  del  sangue  facilitano  le  congestioni 
passive  nello  scorbuto,  nel  tifo;  ed  il  miasma  palustre  lo  favoriste 
Belle  viscere  addominali  , e nella  milza-  La  lenta  stimolazione  lo- 
cale favorisce  le  flussioni  interne  presso  i tubercoli , le  cisti  cere- 
brali, ec. 

Gintrac  riguarda  le  congestioni  non  come  un  elemento  statico 
del  morbo,  ma  come  un  processo  morboso  speciale.  Egli  nella  pro- 
duzione de'fenomeni  eongestivi  crede  che  sia  impossibile  di  suppor- 
re urta  congestione  senza  ammettere  una  forza  speciale  ne’vasi  clte 
imprima  al  sangue  una  direzione  determinata.  Il  cuore  del  pari  lo 
spinge  , ma  per  arrivare  in  maggiore  abbondanza  in  un  punto  ò 
necessario  che  vi  trovi  disposizioni  locali  else  lo  richiamino.  Quan- 
to questa  dottrina  sia  lontana  da  quella  di  Henle,  ed  anche  da  quella 
di  Copeland,  che  non  vi  vede  altro  che  debolezza  e rilasciamento  dei 
vasi,  è facile  riconoscere.  Partendo  da  questi  principi!  Gintrac  è 
mollo  logico  col  conchiudere  che  la  congestione  leggiera  poco  dif- 
ferisce dallo  pletora , e la  congestione  intensa  si  avvicina  alta  in- 
fiammazione. 

Riguardando  la  congestione  come  una  malattia  Gintrac  ne  vedo 
h manifestazione  di  fenomeni  proprii  di  diversi  suoi  staJii.  Tal- 
volta è preceduto  da  malessere  e da  freddo  generale  ; si  scompa- 
gna con  pallore  e con  Alterazione  della  fisonomia;  la  parte  si  gon- 
fia, i vasi  sono  distesi  ed  il  volume  aumentato;  la  consistenza  delle 
parti  non  è sempre  cresciuta;  il  colore  è rosso  o livido;  il  calore  è 
aumentato;  si  avverte  un  senso  ottuso  e penoso  d' ingorgamento  e 
di  peso;  le  arterie  vicine  pulsano  fortemente;  si  turbano  le  funzio- 
ni degli  organi , ec.  Il  procedere  di  questi  fenomeni  può  essere 
lento  o sollecito,  e talora  può  essere  rapidissimo,  come  ne’casi  che 
comunemente  sono  chiamati  colpi  di  sangue  o goccia.  La  sua  du- 
rata suol  essere  varia  ; può  percorrere  diverse  sedi  ; ha  una  ten- 
denza alla  recidiva;  e può  risolversi  perfettamente  e prontamente, 
perché  i globuli  non  sono  usciti  dalle  vie  ordinarie  , nò  son  pene- 
trati in  quelle  appendici  morbose  delle  quali  la  sola  infiammaziono 
forza  l'entrata.  Manca  nelle  congestioni  semplici , per  queste  me- 
desime ragioni,  il  trasudamento , la  suppurazione,  c le  modifica- 
zioui  della  tessitura,  sebbene  Giutrae  crede  die  possano  produrre 
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l'ipertroGa:  del  che  farem  parola  a suo  luogo.  Il  suo  termine  ordi- 
nario avviere  per  risoluzione  , per  emorragia  , o per  aumento  di 
secrezioni.  Quando  non  si  dissipa  per  uno  di  questi  mezzi,  la  con- 
gestione ppssB  a stasi,  elemento  delia  inGammazione  Quando  la  con- 
gestione avviene  nell'  apparecchio  nervoso  suol  essere  cagione  di 
nevrosi.  I.'  anatomia  patologica  fa  trovare  gli  organi  tesi  volumi- 
nosi rossastri  e lividi,  con  iniezioni  uniformi  o a piastre  o a stri- 
sce e ad  arborizzazioni,  salvo  nelle  circostanze  delle  quali  parlere- 
mo fra  breve.  Si  pretende  da  molti  che  alcune  produzioni,  come  i 
tubercoli,  i tumori  Gbro  plastici,  i cancerosi, dipendano  dalla  con- 
gestione di  sangue  speciGcamenle  alterato. 


§.  3.  Stasi. 

La  stasi  rappresenta  l’ ultimo  grado  de'  disordini  della  circola- 
zione. in  cui  il  sangue  non  solo  è fermo  ne'vasi,  ma  ha  perduta  la 
sua  fluidità  e la  sua  mobilità  ordinaria  ; i minimi  vasi  ne  sono  o- 
strutti  e già  la  parte  è sede  di  un  lavoro  morboso  intestino,  flogi- 
stico, che  ha  i suoi  passaggi  nell’induramento,  nel  molliGcamento, 
nella  suppurazione,  ec.  purché  non  passi  più  prontamente  alla  cor- 
ruzione ed  allo  sfacelo.  Per  la  qual  cosa  bisogna  conchiudere  che 
la  stasi  sia  un  elemento  essenziale  della  inGammazione,  ma  non  la 
costituisca.  L’inGammazione  è un  processo  organico  vitale,  che  si 
compie  non  solo  col  sangue  arrestato  nella  parte,  col  sangue  pla- 
stico; ma  ancora  col  concorso  dell'elemento  organico-v itale,  che 
adopera  gli  elementi  lasciati  o versati  perennemente  dal  sangue  in 
un'opera  di  lavoro  morboso.  La  stasi  può  esistere  senza  inGamma- 
zione , e ciò  avviene  in  due  casi , o quando  il  sangue  manca  delle 
sue  condizioni  di  plasticità  e di  normale  mistione  e proporzione 
di  elementi  ; o quando  è depressa  e manchevole  I'  energia  vitale 
de'tessuti.  In  questi  casi  vi  è ristagno  e non  processo  ; vi  è disor- 
ganizzazione e corruzione  anticipata  , ma  non  Gogosi.  Ecco  quel 
che  si  è detto  Gogosi  atonica,  Gogosi  cancrenosa,  confondendosi  un 
processo  con  una  disorganizzazione  per  adinamia  ; un  versamento 
di  un  sangue  abiotico  in  un  tessuto  adinamico , con  un  atto  orga- 
nico vitale  che  si  compie  con  leggi  vitali  in  condizioni  dì  morbo. 
E pure  Belile  anatomico  dottissimo,  e benemerito  all'istologia,  in 
questo  è andato  cosi  lontano  nel  suo  sistema  fisico,  che  vede  ino- 
gni  più  semplice  alterazione  idraulica  o di  circolo  una  inGamma- 
zione e rimprovera  coloro  che  più  cautamente  li  distinguono. 

Ma  facciamo  per  poco  astrazione  dalla  singolarità  di  questi  di- 
versi passaggi,  ricapitoliamo  le  cose  già  dette,  ed  accompagniamo 
lo  sviluppo  della  irritazione  ne’tre  passaggi  sopra  indicati,  lascian- 
doli là  dove  si  vanno  a confondere  con  la  inGammazione  ; e vedia- 
mo in  pari  tempo  quale  lume  si  può  ricavare  dall'  anatomia  pato- 
logica. E poiché  più  evidente  riesca  ciò  che  saremo  per  dire  limi- 
tiamoci ad  una  località  quasi  esterna,  alla  initaatane  della  mucosa 
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nasate,  e seguiamola  dalla  prima  azione  della  causa  reumatica, Oik» 
alia  coriza. 

Primi  effetti  della  cagione  morbosa  è la  flussione  capillare  ana- 
tomicamente espressa  dal  turgore  e dal  rossore,  e fisiologicamente 
dalla  cessata  secrezione  mucosa,  dal  dolore  e dal  senso  di  tensione 
e di  aridità.  L'irritazione  coni inua'nè  viene  la  risoluzione  a que- 
sto primo  stadio  , ed  i segni  dell'  iniettamento  presto  appariscono 
con  l'aumento  del  rossore,  con  l’intumescenza , e la  caldezza  della 
parte,  in  questo  stadio  la  malattia  è risolubile  , con  la  distruzione 
della  cagione  irritante,  col  diminuire  Stemperanti  e con  gli  am- 
mollienti la  tensione  locale  , e col  mettere  in  azione  la  legge  dei 
consensi  organici  per  richiamare  in  parti  lontane  o meno  nobili 
un  irritazione  arteflciale,  e rendere  cosi  espansiva  quella  tendenza 
coocentriva  della  circolazione  Se  per  qualche  incidente  un  malato 
muore  in  questo  stadio  possono  trovarsi  dissipate  le  tracce  ipere- 
miche  locali,  o per  un  iperemia  formatasi  rapidamente  avanti  della 
morte  per  flussione  cerebrale , per  esempio , o anche  per  estesa 
iperemia  cadaverica. 

Seguiamo  il  corso  del  morbo.  L'effetto  dell'irritamento  si  è re- 
so stabile,  una  vera  stasi  sanguigna  si  è stabilita  ne'  vasi , le  parti 
sierose  si  son  dissipate,  il  sangue  è divenuto  più  concrescibile  e di 
un  colorito  rosso  bruno;  più  potente  si  sviluppa  la  forza  concentri- 
va della  nutrizione  ed  espansiva  della  secrezione  con  prodotti  in- 
normali. La  mucosa  diviene  ingorgata  e quasi  ipertrofica  , ed  ap- 
parisce un  abbondante  secrezione  di  un  muco  fluido  acre  caldo  e 
scottante.  L'influenza  nervosa  è modificala,  alterata  è la  sensibili- 
tà , it  senso  olfattivo  manca  . ma  cresce  la  suscettibilità  alla  im- 
pressione penosa  di  ogni  più  lieve  stimolo.  I fenomeni  non  si  li- 
mitano più  alla  località,  ma  se  ne  risente  l’innervazione  ch'è  tur- 
bata; una  tendenza  fperemica  si  estende  all'encefalo,  ed  apparisce 
l’oppressione  delle  forze,  la  gravezza  di  testa,  e talvolta  più  gravi 
fenomeni  ; e da  ultimo  la  circolazione  generale  n'è  alterata  , i se- 
gni congestivi  si  allargano  o si  ripetono  in  altri  punti  ; e renden- 
dosi più  violenti  i moli  cardiaci  ed  arteriosi,  il  sangue  circola  con 
forza,  il  calore  cresce  in  tutto  il  corpo , le  funzioni  in  generale  si 
disturbano,  ed  i sintomi  della  febbre  vengono  a complicare  il  mor- 
bo. In  questo  stadio  le  sottrazioni  sanguigne,  le  irritazioni  artifi- 
ziali  in  punti  lontani  per  isvegliare  ne'  capillari  atti  flussionali  a- 
naloghi  a quelli  delia  parte  irritata,  e gli  evacuanti  di  ogni  natu- 
ra, ec.  giovano  per  temperare  il  morboso  processo  locale:  ma  una 
risoluzione  è divenuta  impossibile;  bensì  avviene  un  cambiamento 
nella  secrezione  mucosa,  la  quale  non  solo  è abbondantissima,  ma 
il  materiale  segregato  è divenuto  concreto.  La  concosione  è avve- 
nuta come  gli  antichi  dicevano,  ed  il  senso  di  tensione  di  asprez- 
za di  calore  è cessato.  Dobbiam  necessariamente  credere  che  i pic- 
coli vasi  Iibro  riacquistala  la  loro  tonicità  ed  il  loro  lume,  che  si  é 
sgombrata  l'intumescenza,  e talvolta  vi  è dissipazione  cosi  compiu- 
ta de 'segni  della  stasi  che  la  parte  apparisce  pallida  e quasi  alterni- 
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ca;  tutti  gli  altri  sintomi  generali  si  emendano , e la  parte  ricu- 
pera a poco  a poco  la  sua  primitiva  normalità. 

In  questa  breve  esposizione  di  ciò  ebe  avviene  di  più  notabile 
nelle  irrita  rioni  che  vanno  a dissiparsi,  dopo  aver  percorsi  tutt’  i 
loro  stadii,  col  più  semplice  prodotto  della  llogosi  cioè  con  la  secre- 
zione muco-purolenta,  si  contiene  la  storia  de'turbamenti  della  cir- 
colazione de’quali  abbiam  fatto  parola. 

§.  4.  Alterazioni  della  circolazione  per  suo  difetto 
o assoluta  cessazione. 

Lo  stato  de' vasi,  e l’economia  della  circolazione,  opposto  alla  i- 
peremia  costituisce  l'anemia  generale  0 locale,  sia  per  la  ipoemia 
del  sangue,  sia  per  alterazione  propria  de'vasi  L'  osservazione  fa 
presentare  questo  stato  nel  sangue;  ma  la  spiegazione  che  ne  dan- 
no i patologi  non  è uniforme.  Sembrerebbe  peraltro  non  doverse- 
ne parlare  in  questo  luogo  : imperocché  avendo  trattato  altrove 
delia- scarsezza  del  sangue,  quelle  considerazioni  bastassero  per  dar 
ragione  de'fatti.  Ma  I'  ipoemia  di  cui  abbiam  ragionato  è relativa 
al  sangue  o non  alla  circolazione  , e riguarda  la  diminuzione  asso- 
luta dell'intera  massa  sanguigna,  non  la  diminuzione  relativa  elo- 
cale.  Laonde  dovendo  in  questo  luogo  parlare  della  circolazione 
rallentata  o in  qualche  punto  cessata  per  difetto  del  liquido  conte- 
nuto, non  possiamo  mai  riguardare  questo  vizio  come  generale  ed 
esteso),  altrimenti  supporremmo  che  si  possa  vivere  senza  che  si 
muova  il  cuore  o funzionino  le  arterie. 

Il  sangue  può  circolare  in  poca  quantità  o non  circolare  adatto 
in  un  vase  per  due  ragioni , cioè  o per  difetto  del  sangue  , o per 
difetto  del  vase.  Il  sangue  può  produrre  questo  fenomeno  o per 
la  sua  scarsezza  assoluta  ( ipoemia  ),  o per  difetto  di  composizione 
quando  sia  men  fluido  di  ciò  che  occorre  per  poter  passare  ne‘  va- 
si. I vasi  stessi  poi  possono  produrre  lo  stesso  effetto  o per  la 
cresciuta  resistenza  alla  pressione  del  sangue,  o per  la  diminuzio- 
ne del  loro  calibro,  o per  la  cresciuta  spessezza  delle  loro  pareti , 
circostanze  tutte  che  fanno  ostacolo  al  regolare  corso  del  sangue. 
L'effetto  di  questi  fatti  anatomico-patologici  sono  svariati  ed  im- 
portanti, poiché,  come  bene  avverte  Henle,  si  modifica  la  ripar- 
tizione del  sangue  in  tutto  l'organismo,  la  quantità  che  ne  spetta 
ad  ogni  organismo,  la  celerità  con  la  quale  si  rinnova,  la  quantità 
e qualità  del  trasudamento,  ed  in  conseguenza  la  nutrizione  de'tcs- 
suti  solidi,  la  costituzione  della  linfa  e del  sangue  reduce  dalle  ve- 
ne, c finalmente  di  tutta  la  massa  sanguigna. 

La  vacuità  vascolare  locale  o temporanea  può  essere  anche  la 
conseguenza  di  rapide  flussioni  avvennte  in  un  punto,  per  le  quali 
si  vuotano  i vasi  di  un  altra  parte  del  corpo.  Questo  compensamen- 
lo  produce  nello  stesso  tempo  anemia  in  un  luogo  e flussione  in  un 
altro.  Da  questa  legga  dsrivuuo  lo  flussioni  consecutive  all'andina, 
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tome  quando  per  l'attività  del  professo  di  nutritone  in  un  punto, 
visi  formano  continui  vuoti,  che  il  sangue  accorre  a ritorni  re  Ton- 
chou  ha  dimostrato  che  il  sangue  ne'  grossi  come  ne’  piccoli  vasi 
è richiamato  dal  vuoto, cioè  dalla  continua  sottrazione  de'suoi  prin- 
eipii.  E però  l'aumento  della  nutrizione  e delle  secrezioni,  non  so- 
lo rendono  ragione  di  alcune  flussioni,  ma  spiegano  altresì  chiara- 
mente la  celerilà  della  circolazione , la  quale  spesso  cresce  a misu- 
ra che  si  diminuisce  la  massa  del  sangue. 

Henle  dice  che  la  cagione  primitiva  di  questo  fatto  è il  mino- 
rnmento  del  calibro  de’  vasellini,  il  quale  avviene  o perchè  non  vi 
affluisce  sangue  . o perchè  i vasi  sono  morbosamente  ristretti.  E 
poiché  la  forza  d'impulsione  del  cuore  dev’essere  di  accordo  con  la 
forza  contratliva  de'  vasi,  perchè  la  contrazione  del  cuore  vinca  la 
tonicità  delle  arterie,  e ad  ogni  pausa  del  cuore  questa  tonicità  si 
riattivi,  così  la  incorrispondenza  di  questi  due  momenti  può  impe- 
dire il  passaggio  del  sangue  in  alcuni  vasi.  La  cagione  poi  del  re- 
stringimento de'  vasellini  è una  compressione  esterna  , ovvero  la 
costrizione  della  loro  membrana  fibrosa  annulare;  cosicché  la  prima 
cagione  sarebbe  passiva  la  seconda  attiva  , in  quanto  che  la  stimo- 
lazione de’  vasi  produrrebbe  la  contrazione  ed  in  virtù  di  questa  il 
sangue  verrebbe  espulso  o non  ritenuto.  Può  anche  avvenire  che 
l'atonia  nervosa  produca  1'  atonia  vascolare , onde  1 vasi  riescano 
inetti  al  loro  uffizio,  e talora  possono  andare  a finire  alla  cancrena 
o all’atrofia  , come  avviene  nel  freddo.  Questo  stato  generale  dei 
vasi  èchiamato  da  Henle  stato  di  cotlano. 

1 sintomi  visibili  ne  sono  il  pallore  e l’ impirciolimento  del  vo- 
lume della  parte  E siccome  il  sangue  mancando  in  un  punto  riflui- 
sce in  un  altro,  così  nello  stesso  tempo  si  avrà  dove  pallore , dove 
calor  cianotico  o rubicondo.  Riguardo  agli  effetti  è chiaro  che  dove 
manca  o è scarso  il  sangue,  scarso  è ancora  il  trasudamento,  per- 
chè questo  è in  ragione  inversa  della  spessezza  delle  pareti  vasco- 
lari, ed  in  ragion  diretta  dell'impulso  e della  pressione  del  sangue 
In  quanto{aU'elemento  fisico,  giacché  qual  funzione  eminentemente 
vitale  la  ragion  dinamica  è nel  vigore  nutritivo  ed  attraente  della 
parte.  Mancando  il  trasudamento  , il  succo  nutritivo  diminuisce 
nrgrinterslizii  de'  tessuti , perchè  i linfatici  seguitano  ad  assorbi- 
re mentre  i vasi  sanguigni  non  continuano  a rinnovare;  n'avviene 
non  solo  l'atrofia,  ma  ancora  scadono  i lineamenti  del  volto,  s*  in- 
fossano gli  occhi,  il  volume  del  corpo  diminuisce,  le  superficie  in- 
terne si  disseccano  , i tessuti  cornei  si  fanno  ruvidi , la  pelle  non 
traspira,  manca  la  secrezione  marciosa  delle  ulceri,  e la  pelle  si  fa 
anserina.  La  mancanza  durevole  del  sangue  in  una  parte  vi  produ- 
ce la  cangrena. 

Talora  il  sangue  temporaneamente  non  penetra  in  alcuni  vasi 
perlo  spasmo  temporaneo  de’  vasi  stessi,  come  avviene  nelle  con- 
vulsioni isteriche,  nel  freddo,  nel  brivido  febbrile,  nel  timore,  ed 
allora  rifluisce  in  altri  punti  , c questa  innormale  ripartizione  del 
sangue  produce  vani  disordini , come  le  congestioni  al  cuore  , ai 
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growi  rasi  vetrari , alle  vene  cerebrali , alla  milza  , ec.,  o almeno 
produce  un  abbondante  mitto  di  urina  acquosa. 

§.  5.  Urtila  morbosa  del  sangue  da'  vasi  ( Emorragia  ). 

J 

Fra'  dTetti  della  circolazione  voglionsi  riporre  essenzialmente 
le  emorragie,  delle  quali  se  ne  sono  formate  categorie  speciali  nel- 
le Nosofogie.  Ma  noi  dobbiam  riguardarle  per  quello  che  rappre- 
sentano cioè  l'uscita  morbosa  del  sangue  da'  vasi , prorompendo  o 
all'  esterno  , o accumulandosi  in  una  cavità  , o inoltrandosi  in  un 
tessuto.  Laonde  essa  di  perse  non  può  riguardarsi  per  morbo,  ma 
come  fenomeno  di  svariati  stati  morbosi  , per  lo  piò  riferibili  alla 
condizione  de'  vasi  sanguigni,  o alla  costituzione  del  sangue:  con- 
tinenti e contenuto. 

I più  antichi  medici  attribuivano  il  fenomeno  unicamente  a rot- 
tura de’  vasi;  e poscia  a poco  a poco  , secondo  le  dottrine  che  do- 
minavano , vi  si  aggiunsero  altre  cagioni  , finché  Galeno  insegnò 
che  l'emorragia  poteva  avvenire  in  cinque  modi,  cioè  l.‘  per  una - 
slomosi,  o per  dilatazione  delle  estremità  de'  vasi  ; 2.*  per  diepe- 
desi  ossia  per  dilatazione  delle  fibre  delle  pareti  vascolari;  3.°  per 
resi,  ossia  per  rottura  delle  Umiche  vascolari;  4."  per  dieresi  ossia 
per  ferita  esterna;  5.°  da  ultimo  per  diabrosi  ossia  per  corrosio- 
ne Queste  distinzioni  si  sono  conservate  da  alcuni  patologi  mo- 
derni; ma  lasciando  da  parte  la  dieresie  la  diabrosi,  entrambe  rife- 
ribili alla  resi,  perchè  in  tutte  la  integrità  del  vase  è alterata  sia 
per  rottura  o lacerazione  delle  tuniche,  sia  per  ferita,  sia  per  cor- 
rosioni di  parti  molli  che  vi  comprendano  i vasi;  nel  resto  I'  ana- 
stomosi si  è da’  più  recenti  osservatori  negata  , e la  diapedesi  si  è 
creduta  possibile  ne’  soli  piccoli  vasi.  Imperocché  nel  primo  caso 
l’emorragia  dovrebbe  avvenire  per  trasudamento,  il  che  si  è rico- 
nosciuto impossibile  per  due  ragioni  , cioè  perchè  i globuli  sono 
cosi  voluminosi  da  non  potere  uscire  da  qualunque  dilatazione  di 
pori  laterali;  e perchè  ancora  la  densità  delle  pareti  vascolari  è tale 
che  non  possono  essere  permeabili  che  alle  sole  sostanze  disciolla 
e fuse,  con  l'atto  dell'  endosmosi.  Henle  che  vuol  provare  questo 
assunto  risponde  a tutte  le  opposizioni,  massime  a quella  di  Bicbat, 
il  quale  diceva  che  se  le  emorragie  non  potessero  farsi  che  per  la- 
cerazione de'  vasi  , l'utero  per  esempio  dovrebbe  essere  perforato 
di  cicatrici,  mostrando  che  le  cicatrici  non  sono  visibili,  come  non 
lo  sono  quelle  che  dovrebbe  provocare  il  distacco  delia  mucosa  la 
ogni  parto.  Henle  crede  che  ne*  vasi  maggiori  le  emorragie  non 
avvengono  che  per  resi  o lacerazione,  e ne'  vasi  minori  per  diape- 
desi o per  separazione  delle  fibre.  In  ogni  caso  sarebbe  sempre 
necessaria  una  specie  di  azione  meccanica  esterna  o interna. 

Stahl  è stato  uno  de’  primi  a stabilire  una  teorica  delle  emor- 
ragie, riconducendole  ad  una  spiegazione  dinamica  , rannodando 
insieme  per  la  loro  manifestazione  le  emorragie  fisiologiche  e le  pa- 
tologiche, riconoscendo  nell  emorragie  un  allo  utile  cd  attiro  , e 
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Clamando  passive  le  sole  emorragie  provocale.  Fra’ moderni  Lnr~ 
dal,  dolio  professore  di  Montpellier  , ha  dalo  alle  emorragie  una 
spiegazione  dinamica,  ed  ora  il  maggior  numero  de'  patologi  ara- 
mene le  emorragie  alti» e le  passive;  le  spontanee  e le  provocate  » 
sulla  quale  distinzione  essendovi  un  dissentimento  assoluto  con  lo 
dottrine  fìsiche  insegnale  sulla  circolazione  , è mestieri  di  farne 
più  hmgamento  parola- 

fìintrac  distingue  le  emorragie  in  quattro  classi , cioè  in  essen- 
ziali , in  sintomatiche,  in  quelle  che  dipendono  della  composizio- 
ne del  sangue,  ed  iu  quelle  che  derivano  da  una  diatesi  permanen- 
te congenita  o ereditaria.  Le  essenziali  avvengono  spontanee,  senza 
die  vi  sia  lesione  antecedente  o consecutiva  degli  organi  , e sono 
inoltre  attive  o passive.  Le  sintomatiche  o sono  I*  effetto  della  so- 
luzione organica  de’  vasi,  ovvero  derivano  dall'alterazione  organi- 
ca di  un  tessuto  che  feccia  ostacolo  alla  circolazione  del  sangue  nei 
vasi,  come  le  produzioni  o degenerazioni  organiche  , i corpi  stra- 
nieri, le  intense  flemmasie  ec.  Ma  come  si  vede  le  due  ultime  ca- 
tegorie , riguardano  più  la  disposizione  alle  emorragie,  che  la  ra- 
gione prossima  delle  emorragie  stesse  , e potrebbero  essere  com- 
prese nel  numero  delle  emorragie  passive.  La  distinzione  genera- 
le, che  più  si  avvicina  alle  due  prime  categorie  di  Gintrac  sareb- 
be quella  di  emorragie  provocale  da  cagioni  esterne  che  agiscono 
su'  vasi;  e quelle  provocate  da  cagioni  interne,  sia  costituzionali  sia 
per  disposizione  de'  vasi  o per  la  natura  del  sangue. 

Prima  di  distinguere  le  diverse  forme  di  queste  due  specie  di 
emorragie  , è necessario  far  breve  parola  della  qualità  del  sangue 
nelle  emorragie,  e de'  rapporti  locali  de’  vasi  e de'  luoghi  che  rac- 
colgono il  sangue.  In  generale  il  sangue  suol  essere  puro  e quale  si 
trova  nella  circolazione  geoerale  quando  spiccia  da;  grossi  vasi , 
suol  essere  misto  al  plasma  trasudato  da'  capillari  nelle  emorragie 
lente  de'  piccoli  vasi,  cui  si  è dato  nome  di  trasudamenti  emorra- 
gici. Ancora  il  sangue  suol  possedere  diverse  condizioni  vitali  e di- 
versa crasi,  e diversa  proporzione  di  elementi  , secondo  la  varietà 
delle  emorragie  , del  che  parleremo  or  ora.  Riguardo  a'  rapporti 
fra’  vasi  ed  i luoghi  ove  si  raccoglie  il  sangue  l'emorragie  prendono 
diverso  nome:  si  son  dette  propriamente  emorragie  o emorree  se 
il  sangue  si  versa  all'esterno  o ne'  canali  che  si  aprono  all'  esterno; 
si  è chiamato  travasamene  se  il  sangue  si  raccoglie  nelle  cavità  na- 
turalmente chiuse;  si  è dalo  il  nome  di  svgyettuzione  al  sangue  ri- 
stagnato negl'inlerstizii  del  corpo  e diffuso  a lamina  sotto  una  mem- 
brana; e da  ultimo  si  è chiamata  apoplessia  l’accumulo  del  sangue 
nel  parenchima  degli  orgaui  a masse  compatte. 

Class:  I . Emorragie  provocate  da  cagioni  esterne  che 
agiscono  su'  vasi. 

Un  fluido  che  esca  fuori  da  un  vaso  chiuso  che  lo  contiene  in  se 
stesso,  riguardato  nella  sua  essenza  , è un  atto  fìsico  idraulico  , la 
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cui  cagione  non  può  essere  altra  che  un’apertura  innormaie  fallasi 
olle  pareti  Cosi  considerata  e ridotta  a questi  termini  In  emorra- 
gia non  dovrebbe  riconoscere  che  una  forma  ed  un  modo  di  ope- 
rare delle  cagioni.  Ma  s’inganna  chi  si  arresta  unicamente  all'atto 
fisico.  La  circolatone  non  è un  fenomeno  fisico  , pe'soli  rapporti 
di  pressione  e di  resistenza , nè  il  cuore  è uno  stantuffo,  nè  i vasi 
sono  canali  inerti  varii  solo  per  la  capacitò.  Oltre  l’elemento  fisico 
in  questo  alto  concorrono  pure  gli  elementi  vitali  dinamici  e chi- 
mici; ed  un  fenomeno  cosi  semplice,  Y uscita  di  i angue  da  vati , ha 
pure  le  sue  considerazioni  svariate  , le  sue  ragioni  complesse  ed  i 
suoi  misteri. 

La  maniera  più  semplice  come  si  presenta  il  fenomeno  è l’azione 
esterna  qualunque  che  produce  una  soluzione  di  continuo  ne’  vasi, 
sia  che  avvenga  per  istrumento  feriente,  lacerante,  contundente  ; 
sia  per  processo  ulcerativo  che  rode  i vasi;  sia  per  pressione  e dif- 
formazione  provocata  da  un  processo  interno  di  suppurazione,  di  fu- 
sione tubercolare  ; sia  ancora  per  ostacolo  frapposto  al  corso  dei 
sangue,  onde  accumulatosi  rapidamente  preme  contro  le  pareli  va- 
scolari c le  lacera.  Ma  in  questi  casi  medesimi  cosi  semplici  così 
eminentemente  fisici,  il  fenomeno  non  lascia  la  sua  dipendenza  vi- 
tale: imperochè  l'effetto  non  è solo  proporzionato  all'  urto,  ma  vi 
concorre  lo  stato  de'  vasi  e quello  de’  fluidi  circolanti  ; quello  col 
rompersi  più  facilmente  se  sono  fragili  e flosci , questo  con  uscirò 
più  facilmente  se  non  ha  conveniente  proporzione  di  globuli  e di 
fibrina.  In  ogni  modo  quale  specie  di  emorragie  non  han  bisogno 
di  lunghi  trattati:  esse  interessano  più  la  patologia  chirurgica  che 
la  medica. 

Classe  II.  Emorragie  pruvvoata  da  cagioni  interne  o costituzionali 
o proprie  del  sangue  e de' vasi. 

Son  queste  le  emorragie  che  si  sono  dette  spontanee  o essenzia- 
li, poiché  la  ragione  è nel  meccanismo  della  vita  , e non  già  nella 
tufbata  integrità  de' vasi.  Tutt  i patologi,  compresi  coloro  che  non 
vogliono  oltrepassare  le  cause  fisiche,  riconoscono  in  queste  emor- 
ragie diversi  elementi  anatomici , chimici  e vitali.  Anatomici  nei 
vasi , potendo  questi  essere  naturalmente  fragili  e però  il  minimo 
urto  li  disordina  eli  rompe,  sia  per  compressione  esterna  come  ne- 
gli sforzi , nelle  ispirazioni  profonde,  nella  congestione  de'  tronchi 
venosi,  nella  situazione  pendente;  sia  per  urto  interno  come  la  spin- 
ta del  cuore  anche  normale.  Chimici  come  la  modificata  quantità 
c composizione  del  sangue,  la  scarsezza  dc'globuli  o ancor  della  fi- 
briua,  l'aumentata  quantità  dell’acqua.  Vitali,  come  l'attiva  iposte- 
nia vascolare,  la  rapida  e violenta  flussione  richiamata  dalla  irrita- 
zione, la  pletora,  alcuni  richiami  periodici  del  sangue  in  alcuni  or- 
gani per  sopraeccilazione  fisiologica;  ovvero  lo  stato  opposto  come 
l'ipostenia  vascolare,  l'adinamia  muscolare  c nervosa,  le  diminuite 
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condizioni  vitali  del  sanguo.  Giustamente  queste  emorragie  si  sono 
dette  attive  o panine.  Esaminiamole  separatamente. 

Le  emorragie  aUwc  han  bisogno  del  concorso  delle  disposizioni 
generali,  e demomenti  organicovitali  della  parte  che  n’  è la  sede. 
Stahl  giustamente  si  serviva  dell'esempio  delle  emorragie  fisiologi- 
che per  «piegare  le  patologiche;  e la  mestruazione,  che  corrispon- 
de ad  un'azione  eminentemente  vitale  e dinamica  qual’ò  il  matura- 
mente periodico  ed  il  distacco  della  cellula  proligera,  che  contiene 
nieulemeuo  che  la  facoltà  riproduttiva  del  tipo  organico  vivente, 
non  può  dipendere  da  cagioni  fisiche,  non  da  atonia  delle  fibre  an? 
nulari  de'vasellini,  nè  da  cagione  meccanica  La  ragione  ne  sta  nel- 
la evoluzione  tipica  legge  eminentemente  vitale.  Pongasi  ora  uno 
stato  morboso  di  pletora  generale  e locale,  d'iperstenia  vascolare; 
ed  una  flussione  sia  per  irritazione  locale  sia  generale  stabilita  in 
un  punto  per  modo  che  vi  richiama  un  concorso  sinergico  de' po- 
teri vitali,  ,'e  bisogna  riconoscere  che  quella  parte  è sede  di  una  so- 
praeccitazione  ionormale,  e che  questa  energia  che  si  compone  del 
concorso  di  varie  azioni,  e che  tiene  in  sua  presenza  un  sangue  co- 
pioso e ricco  di  principi!  plastici  e vitali,  non  può  diversamente  dis- 
fogare la  flussione  e la  congestione,  die  o stabilirvi  un  processo  cal- 
do e plastico  qual’è  la  flogosi,  ovvero  quando  il  tessuto  de'vasi  non 
resiste,  effondere  quel  principio  al  di  fuori  e versarlo  o all’esterno 
o nelle  cavità  interne,  oal  di  dentro  de'tessuti.  Operazione  saluta- 
re che  spesso  fa  abortire  un  processo  morboso  quando  non  è co- 
minciato. 

Esaminate  il  sangue  prima  che  l'emorragia  cominci  o al  primo 
suo  getto:  esso  offre  i caratteri  della  pletora  ed  i globuli  soprabbon- 
dano. Esaminatelo  dopo,  e troverete  diminuiti  i globuli,  elemento 
plastico,  e dirò  ancora  otturatore , aumentato  il  siero  cosi  opportu- 
no a rendere  il  sangue  scorrevole.  Esaminate  lo  stesso  sangue  tra- 
vasalo e troverete  che  deposita  una  sostanza  suscettiva  di  organiz- 
zazione, ossia  un  novello  blastema,  in  cui  possono  svilupparsi  lut- 
t'i  processi  del  plasma  trasudato,  da  imitare  gli  esiti  della  infiam- 
mazione (Heule).  Esaminate  il  principiare  di  queste  malattie,  ed  i 
prodromi  quando  esistono,  e troverete  esaltamento  delia  vitalità, 
turgore  sanguigno  che  produce  peso  generale,  tensione, prurito, ca- 
lore, forti  pulsazioni  nelle  arterie,  dilatazione  delle  vene , talora 
movimento  febbrile  e qualche  volta  ancora  un  moltmen  emorragico, 
che  si  annunzia  con  freddo  generale  , orripilazioni , pallore  della 
pelle , dolori  vaghi,  malessere,  ansietà,  polso  o concentralo  duro  e 
frequente  o dicroto.  Clic  cosa  succede  a questa  larga  sindrome  di 
sintomi  ? tutta  si  dissipa  all  apparle  dell'emorragia.  Che  cosa  suc- 
cede alla  stessa  emorragia , quando  però  nou  abbia  fatto  perdere 
una  gran  parte  del  fluido  vitale?  Un  sollievo  istantaneo,  un  benefi- 
co emendamento  delle  sofferenze  morbose. 

A queste  specie  di  emorragie  alcuni  hanno  una  disposizione  e- 
reditaria.  Vi  contribuisce  l'età  da  IO  a 40  anni  ; il  sesso  maschile 
secondo  Lordai  c Gcndrin , le  donne  secondo  Barlk  ; il  tempera- 
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mento  sanguigno,  o colerico-sanguigno;  un  sistema  nervoso  vizio* 
sa  mcii  te  mobile;  la  pletora  e l'aumento  de 'globuli,  ec.  Prossima* 
mente  dispongono  tutte  le  cagioni  che  provocano  flussioni,  e pro- 
vocano le  emorragie  i vellicamenti , le  interne  pressioni  del  san- 
gue, l'assottigliamento  delle  pareti  de’ vasi,  l'ateroma,  con  la  con- 
secutiva concrezione,  il  che  Koeiliker,  Hasse,  Ecker,  ec.  han  tro- 
valo anche  uecapillari  cerebrali,  disposizione  ail'apoptessia  ne 'got- 
tosi, ne 'quali  queste  concrezioni  sou  frequenti.  Ed  iuoltre  le  azio- 
ni vitali  energiche  di  bIcudì  organi , onde  spesso  sono  precedute 
da 'segni  del  turgore , e nelle  mucose  anche  dal  trasudamento  dei 
plasma,  come  il  flusso  bianco  che  precede  i roenstrui;  e talora  so- 
no tali  i segni  del  rigurgito  sanguigno  che  ne  appariscono  i segni 
sulla  cute  come  la  porpora  urUeatu. 

Queste  emorragie  sogliono  essere  talora  fulminanti  e letali;  ma 
quando  non  prorompono  in  questo  eccesso  raramente  sono  conti- 
nue o prolungate.  Quando  avvengono  nelle  cavita  interne  e non  si 
è fatto  attenzione  a sintomi  generali  si  possono  confondere  con  una 
idropisia  acuta.  Quelle  a forma  apoplettica  alterano  le  funzioni  de- 
gli organi  nobili,  de'pulmoni,  dell'utero,  del  cervello,  ed  ove  non 
producono  pronta  morte , lasciano  conseguenze  pericolose.  Si  sa 
che  la  paralisi  suol  essere  la  sequela  dell'apoplessia  cerebrale,  che 
si  attribuisce  alta  pressione  del  sangue  sulla  sostanza  cerebrale.  Al- 
bera dice  che  l'anemia  del  cervello  oon  permette  a'  nervi  di  eser- 
citare le  loro  funzioni,  e cosi  spiega  la  paralisi.  Quando  eccedono 
queste  specie  di  emorragie  cessano  dijessere  la  crisi  delle  flussioni 
ed  il  termine  del  sopreeccitameoto,  e divengono  cagioni  di  danni 
gravi  e permanenti  Se  forti  producono  la  sincope  il  pallore  la  de- 
bolezza, cui  seguono  le  reazioni,  massime  cerebrali,  come  ha  pro- 
vato Marshall-Haìl.  Il  sangue  diviene  pallido,  acquoso,  poco  comi- 
stente;  appariscono  i segui  dell'anemia  o deli'idroemia,  le  palpita- 
zioni di  cuore  , il  rumore  di  soffio  come  nella  clorosi  ; facilitasi  lo 
sviluppamelo  delie  malattie  orgauiche,  provocasi  la  cachessia  sie- 
rosa e l'idropisia  passiva. 

Circa  poi  le  emorragie  pastive  esse  appariscono  evidentemente 
come  proJolto  di  cagioni  diverse;  vi  si  vede  l'ipostenia  vascolare, 
ed  il  sangue  stesso  è alterato , perchè  poco  consistente  con  diati* 
nazione  della  flbrina  e de'globuli,  e con  aumeuto  del  siero.  Muto- 
mi  di  depressione  e di  languore  evidentemente  le  precedono  e le 
accompagnano  , ed  ogni  volta  che  diminuita  la  forza  de’  solidi , il 
sangue  è alteralo  , esse  appariscono.  Per  tal  ragioae  succedono  le 
emorragie  passive  alle  emorragie  attive  abbondanti;  accompagna- 
no le  malattie  in  cui  esiste  alterazione  di  sangue,  come  lo  scorbu- 
to, il  tifo , la  febbre  gialla  ; e le  febbri  tifoidi  sogliono  cominciare 
con  l'epistassi,  perchè  un  grado  iniziale  di  alterazione  sanguigna 
è avvenuta  Alcuni  esantemi  acuti  di  fundo  alassicu  ed  accompa- 
gnati da  adinamie,  manifestano  forma  emorragica. 

Tultociò  che  fonde  il  sangue  e rilascia  i tessuti  facilmente  le  svi- 
luppa, come  il  grande  calore,  la  diminuzione  delia  pressione  almos- 
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ferirà,  i bagni  caldi,  l'insalubrità  de'  luoghi,  i cattivi  alimen1 
«(lezioni  morali  triste,  l'atonia , ec.  E però  sono  accompagnale  <i 
sintomi  di  universale'debolez/a,  da  anemia  geniale,  <l<i  polso  de- 
bole piccolo  basso  ; fenomeni  che  crescono  con  la  perdita  di  san- 
gue, ed  in  proporzione  delle  sue  quantità.  Il  modo  stessodi  uscire 
del  sangue  è indizio  di  languore,  perchè  cola  senza  getto,  è di  co- 
lor venoso,  o chiaro  c slavato,  e difficilmente  coagula.  Di  raro  l'e- 
morragia avviene  in  un  punto  solo’,  e spesso  si  manifesta  contem- 
poranea in  molti  luoghi,  e più  facilmente  comparisce  sotto  la  cute, 
a forma  di  macchie  , di  papule  nerastre  ( lichene  livido  ) , di  ve- 
scichette, di  vibici.  Secondo  la  natura  de’  tessuti  che  circondano  i 
vasi  ne  variano  gli  effetti , e ne’  tessuti  più  molli  , dove  minore  è 
la  resistenza,  appariscono  presto  i segni  del  rammollimento,  della 
cangrena,  delle  fungosità. 

Va  traile  emorragie  passive  quella  che  silò  detta  e» ìiorrea  pelacchia- 
le, ed  avviene  quando  il  sangue  simultaneamente  si  effonde  alla  su- 
perfìcie della  membrana  mucosa  o ne'  tessuti  della  pelle,  producen- 
dovi  macchie  porporine  o livide,  che  talora  gemono  sangue  , ed  il 
sangue  stesso  esce  dalle  narici,  dalla  bocca,  dall'ano.  Si  è però  chia- 
mato morbo  maculoso  di  Werloff,  porpora  emorragica,  emacilino- 
si,  cc.  La  cagione  che  In  produce  è evidentemente  costituzionali  , 
e non  deriva  da  vizio  cutaneo  , e le  macchie  cutanee  sono  indizio 
dcll'affezicne  generale.  La  condizione  che  la  produce  è tempora- 
nea, e spesso  avviene  ne'  fanciulli  , ne'  soggetti  deboli  cachettici 
scrofolosi,  e dopo  le  febbri  eruttive.  Pare  esservi  allora  nella  mac- 
china un  momentaneo  aumento  del  sangue,  con  una  modificazione 
nella  sua  composizione,  e con  difetto  di  resistenza  ne'  vasi. 

Era  le  emorragie  passive  va  compresa  anche  1'  ematofi/ia,  o emo- 
filia, come  chiamasi  la  disposizione  emorragica  ereditaria  , specie 
di  diatesi  costituzionale  c permanente,  donde  risultano  emorragie 
gravi  ostinate  e sovente  mortali,  alle  quali  si  è dato  anche  il  nome 
di  emomàssi.  Intere  famiglie  portano  questa  morbosa  costituzione, 
che  si  c osservato  essere  trasmessa  più  agli  uomini  che  alle  donne, 
i quali  portano  una  tessitura  gracile,  venosa  , disposta  alla  scrofo- 
la. hi  costoro  ad  ogni  piccola  cagione  si  manifestano  emorragie  trau- 
matiche, c senza  causa  evidente  si  veggono  le  emorragie  spontanee 
con  ecchimosi  e con  tumori  sanguigni.  Eglino  soffrono  palpitazioni 
di  cuore,  leggiero  soffio  nel  cuore,  e susurro  semplice  nelle  caroti- 
di. Sospetta  llenle  che  derivi  la  malattia  da  congenita  sottigliezza 
de’  vasi,  ma  il  sangue  si  trova  abbondante  di  siero,  povero  di  glo- 
buli, e di  fibrina  , e le  ferite  non  aderiscono  di  prima  intendono 
ciò  che  mostra  essere  il  difetto  più  costituzionale  che  organico.  Lori 
questo  difetto  coincidono  le  affezioni  articolari,  le  scrofole  c le  ne- 
vrosi convulsive.  Esso  si  osserva  più  frequentemente  nel  Nord  ; i 
casi  sono  stati  osservati  negli  Stati  Uniti  di  America  , nell'  Inghil- 
terra, nella  Germania,  nella  Svizzera,  più  rari  in  Francia  , c non 
sono  stati  descritti  da  alcuno  in  Italia. 
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Art.  3.  Attera  zittii  della  nutrizione. 

l’n  sangue  più  o meno  puro  è siate  versalo  In  tuli'  i pnnlì  dii 
l'organismo  ; questo  sangue  ora  vi  è stalo  attratto  , ora  vi  è sialo 
spinto  con  maggiore  o minor  violenza;  ora  rapidamente  ha  ioalTa- 

10  ed  ho  deposto  qualche  cosa  ed  è fuggito  ; ora  si  è fermato  in 
qualche  punto  ed  ivi  si  agita;  ora  si  è fermato  està  ; ma  in  ugni 
modo  esso  non  rappresenta  che  il  materiale  delle  stupende  meta- 
morfosi che  debbono  compiersi;  è uno  scambio  perenne  di  principi! 
e di  azioni;  è un  officina  energica  di  produzioni  ; è l'opera  Beale 
d'innumerevoli  e sorprendenti  preparazioni  eseguite  dalla  vita  rol 
concorso  della  fisica  della  chimica,  e coll'  artifiziosa  armonia  delle 
parli.  In  die  consiste  questo  scambio  ? come  avviene  ? con  «piali 
leggi  si  esegue?  in  qual  modo  può  alterarsi  ? Ecco  le  elevate  e dif- 
ficili quistioni  che  là  Patologia  si  appresta  a risolvere  con  I'  aiuto 
della  Biologia. 

Le  conoscenze  fisico-chimiche  ed  anatomiche  e le  speculazioni 
dell'ingegno  umano  avevano  fatto  tuli'  i loro  sforzi  per  togliere  il 
velo  che  ricopre  il  mistero;  né  avevano  conseguito  intero  lo  scopo. 
È venuto  il  portentoso  soccorso  del  microscopio  a dare  aiuto  all’in- 
telligenza, e col  suo  mezzo  il  lavoro  idraulico  fisico-chimico  è me- 
glio conosciuto  ; ma  la  foga  dell'  animo  umano  non  ha  saputo  fer- 
marsi, ed  ha  sollevati  gli  atti  materiali  sugli  atti  vitali  , ed  ha  su- 
bordinato la  dinamica  alla  fisica. 

Questi  ultimi  riducendo  tutt’i  vizi)  di  nutrizione  alla  disposizio- 
ne tra  il  consumo  della  materia  organica  e la  sua  reintegrazione , 
non  veggono  altre  anomalie,  se  non  quelle  che  dipendano  dalla  chi- 
mica condizione  del  sangue,  dalla  fisica  esecuzione  del  movimento 
e dalla  meccanica  azione  delle  cagioni  Questa  chimica  e questa  fi- 
sica vi  ò,  c la  scienza  tien  conto  della  benemerenza  di  cokiro,  che 
han  saputo  riconoscerle  e studiarle.  È «'fero  che  nella  vita  organica 
vi  è preparazione  del  sangue,  trasporto  del  sangue,  deposizione  o 
trasudamento  de-  principii  plastici , e metamorfosi  che  succedono 
in  questi  principii.  L’  errore  sta  nel  credere  che  la  chimica  sola 
basti  a preparare  il  sangue,  ed  a produrre  le  metamorfosi  plastiche; 
che  la  fisica  sola  basti  al  trasporlo  del  sangue  ed  al  trasudamento 
de’  suoi  principii.  La  ragione  intima  di  questi  alti  è diversa  dal 
modo  come  si  compiono;  l’essere  cosi  e non  altrimenti  ha  una  ne- 
cessità estrinseco.  D'altronde  , lo  abbiam  detto  in  altro  luogo  , le 
metamorfosi  avvengono,  la  composizione  e la  scomposizione  succe- 
de, la  chimica  ne  ha  dato  la  spiegazione:  ma  perchè  queste  trasfor- 
mazioni perenni?  chi  obbligo  ia  chimica  a disfare  ciò  che  ha  fatto? 
che  cosa  la  cellula  ha  portato  ed  applica  misteriosamente?  che  cosa 
ha  perduto  la  cellula  che  si  distacca  e fugge?  chi  regola  questo  moto 
pei  enne?  ehi  k>  ritiene  sempre  entro  i suoi  confini?  chi  lo  modella 
al  suo  tipo  ? 

ficco  ciò  che  non  saprebbero  dire  coloro  che  non  veggono  che 

11  deposito  di  plasma , la  sua  cristallizzazione,  la  sua  ritiuovaziouc. 
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Questo  solo  veggono  i sensi  ormali  degli  strumenti  industri  : ma 
fra  questi  atti  e la  vita  vi  è un  intervallo  immenso,  che  vuol  essere 
rispettato,  che  si  vede  con  l’osservazione  ma  non  si  misura  con  le 
lenti;  che  si  riconosce  come  fatto  ebe  sta  lungamente  al  di  sopra 
dell'ultimo  fatto  rivelalo  dalla  chimica-  ha  chimica  vede  composi- 
zioni e scomposizioni  ripetute  ; ogni  punto  dell'organismo  esegua 
le  sue;  qual'ò  il  nesso  che  li  unisce?  Come  atti  chimici  ciascuno  ha 
la  sua  ragione,  echi  ha  in  se  la  ragione  di  essere  , può  stare  indi- 
pendente:  ma  stella  vita  questa  indipendenza  non  esiste.  La  ragio- 
ne dell'esistenza  di  ciascuna  parte  dell'essere  vivente,  dice  Kant , 
è contenuta  nel  tutto,  mentre  che  nelle  masse  morte  ciascuna  parte 
ha  in  se  la  ragione  dell'essere.  Ed  il  dottissimo  Miillerche  prende 
questa  legge  dal  profondo  filosofo  Alemanno  , dice  che  i corpi  or- 
ganici non  differiscono  dagl’inorganici  solo  per  l'ordinamento  del- 
le parti,  ma  perchè  eglino  posseggono  un'  attività  pcrenue  ed  in- 
formatrice Che  aggrega  e dispone  la  materia  organica  secondo  un 
tipo  ed  uno  scopo  determinalo. 

Laonde  il  microscopio  non  vede  il  meccanismo  vitale  della  nu- 
trizione, perchè  esso  non  può  vedere  che  la  materia  , e la  varietà 
delle  sue  forme  II  materiale  certamente  è somministrato  dal  san- 
gue, ma  non  è il  globulo,  elemento  visibile,  che  nutrisce  le  parti, 
perché  la  fibra  organica  è molto  piu  piccola  del  globulo,  né  il  glo- 
bulo trasuda  dalle  pareti  de'  capillari.  Egli  è vero  che  per  circa 
venti  volte  in  ogni  ora  il  sangue  traversa  tutte  le  parti  del  corpo, 
e per  venti  volte  i globuli  si  colorano  in  vermiglio  e poi  passano 
in  nero  , ma  coinè  ciò  avvenga  , e qual  parte  essi  prendano  nella 
nutrizione,  si  suppone  ma  non  sj  prova.  Il  sangue  non  somministra 
altro  che  sostanze  che  possouo  rimaner  disciolte  fino  ad  estrema  te- 
nuità, ond'essere  capaci  di  passare  per  endosmosi  vitale  alla  super- 
ficie esterna  de’  capillari.  Queste  sostanze  non  possono  essere  cha 
1’  albumina  e la  fibrina,  le  quali  non  sono  visibili  dal  microscopio 
se  non  quando  si  addensano  per  diminuita  o tolta  influenza  della 
vita.  Mulder  il  primo  insegnò  constftre  I'  albumina  e la  fibrina  di 
proteina  con  atomi  di  solfo  di  fosforo  e di  fosfato  calcico.  Questo 
due  sostanze  o formano  i materiali  immediati  di  alcuni  organi,  ov- 
vero attratte  dalle  cellule  primitive  e dalle  cellule  allungate  in  fi- 
bre, elementi  istologici  de’  tessuti,  somministrano  a queste  alimen- 
to, con  subire  una  metamorfosi,  per  la  quale  si  tramutano  in  cel- 
lule esse  stesse;  ma  in  cellule  viventi  come  le  prime;  e restituisco- 
no al  sangue,  per  mezzo  de'  linfatici , il  superfluo  di  questo  lavo- 
rìi, e quel  che  ha  servito  alla  vita.  La  chimica  ha  accompagnato  it 
liquido  fino  al  punto  in  cui  si  esegue  quest’  opera  con  leggi  e con 
forze  chp  non  sono  della  chimica  ma  della  vita. 

Per  formarsi  un’idea  della  produzione  organica,  è necessario  ri- 
cordarsi delie  nozioni  elementari  sui  modo  come  si  compie  I'  atto 
della  nutrizione,  il  plasma  è un  liquido  fornito  dal  sangue  , ossia 
il  sangue  stesso,  meno  i globuli,  e contiene  albumina  fibrina  e sa- 
li, de*  quali  la  fibrina  è eminentemente  orgauizzabile.  Il  plasma  è 
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ii  sorgente  ili  ogni  nuova  produzione  patologica,  quando  o por  un 
processo  d'irritazioiic  odi  flogosi,  o per  misteriosi  cagione  di  ri- 
chiamo, è fornito  da'  capillari  sanguigni  ha  prima  formu  die  as- 
sume è quella  di  ini  liquido  oniorfo  , che  si  è chiamato  bluMum  , 
le  cui  molecole  eccessivamente  tenui  si  aggregano  e formano  gra- 
nulazioni tenuissime  , che  sembrano  avere  una  specie  di  mobilita 
spontanea.  Queste  granulazioni  si  uniscono  e formano  piccoli  nu- 
clei o nucleoli , primo  indizio  di  organizzazione  , che  sono  sferi- 
ci o allungati  . e talora  si  vestono  di  una  specie  di  membrana  ve- 
scicolosa  , onde  si  é dato  loro  il  nome  di  citobhnlema.  Da  questi 
nuclei  vengono  formate  alcune  piccole  vescichette  ; dette  cellule  , 
da  Klenclie  riguardate  come  organismi  speciali,  le  quali  prendano 
tutte  le  forme,  ed  hanno  anche  la  facoltà  di  schiudere,  quasi  uovo 
maturo  e produrre  nuovi  nuclei  e nuove  cellule,  basi  di  ogni  pro- 
dotto e di  ogni  composizione  organica  sia  fisiologica  sia  patologica. 

Questo  ha  potuto  vedere  il  patologo  in  quanto  alla  parte  istolo- 
gica dell'alto  nutritivo,  e quest' alto  appunto  può  disordinarsi:  ma 
perchè  ciò  avvenga  non  è necessario  solo  la  materia  e ki  composi- 
zione chimica,  licnsì  è mestieri  che  vi  concorrano  condizioni  sva- 
riate c diverse,  he  più  contempiabili  di  queste  sono  da  una  parte 
la  materia  e le  sue  qualità,  ed  il  modo  comò  vi  ò condotta  e ver- 
sata, e dall’altra  la  legge  vitale  che  riattiva  l’atto  con  materia  sana 
o viziata  . ovvero  è impedita  a riattivarlo  , ovvero  lo  svolge  con 
modi  diversi  dal  normale.  Eccole  varietà  naturali  delle  alterazio- 
ni che  ne  derivano:  I ,°  Aumento  o diminuzione  della  nutrizione  ; 
‘2."  Aumento  o diminuzione  della  consistenza  ; 3.°  Dilatazioni  e 
restringimenti  di  cavità  e di  tessuti  ; 4."  Nascerne  e produzionio 
analoghe  alle  naturali  , o interamente  nuove  e di  natura  assoluta- 
mente pericolosa. 

§.  1.  Aumento  o diminuzione  della  nutrizione. 

Se  l'atto  della  nutrizione,  contemplato  nel  modo  più  generico , 
si  riduce  ad  un  doppio  alto  di  composizione  e di  decomposizione 
vitale;  il  primo  elemento  di  alterazione  è quello  in  cui  la  compo- 
sizione cresce,  diminuendo  la  decomposizione,  o almeno  rimanen- 
do nello  stato  primitivo  ; ov  vero  diniinuisce  la  composizione  au- 
mentando o rimanendo  nello  stato  primitivo  la  decomposizione  ; 
ovvero  perdendo  i tessuti  il  turgore  naturale  e la  materia  plastica 
rendendosi  più  coerente  ; ovvero  diminuendosi  la  coerenza  fra  le 
molecole  e divenendo  le  parli  organiche  più  molli  del  consueto  ; 
ovvero  da  ultimo  consumandosi  la  materia  organica  e dissipandosi 
senza  risarcimento.  Queste  alterazioni  costituiscono:  I .*  l'ipertro- 
fia; 2.°  l'atrofia  ; 3.°  r indurimento  ; 4."  il  rammollimento  ; 5.° 
l'ulcerazione. 

A.  Ipertr„fùi.  L'ipertrofia  non  indica  soltanto  1’  aumento  di  vo- 
lume di  una  parte  , ma  vuol  significare  una  nutrizione  clic  oltre- 
passi le  condizioni  normali  dell’  organismo,  thè  un'  abbondante 
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(|ii.in!ìlà  iti  sangue  provveduto  energicamente  delle  condizioni  ho  • 
ti iti»e -affluisci»  iu  uu  punto  me  si  spiega  grande  energia  della  vi. 
la.  onero,  per  dirla  con  i chiniialri,  che  trasudi  in  un  punto  ab- 
hoistanle  materiale  nutritivo  , e che  vi  precipiti  copiosi  ctenidi  li 
plastici , ne  deve  risultare  in  quel  punto  una  nutrizione  maggio- 
re del  consueto.  Ove  questa  nutrizione  si  fa  secondo  le  condizioni 
normali  e tipiche,  non  produrrà  che  uno  sviUippameulo  maggioro 
della  parte,  ed  un  incremento  di  volume,  senza  altro  disordine  Ma 
questo  aumento  non  deve  oltrepassare  talmente  i confini  delti;  leggi 
tipiche  , per  conservare  l’armonia  necessario  neHe  funzioni  della 
vila  Nè  questo  può  avvenire  con  minore  irregolarità  se  non  .nel 
sistema  muscolare  ; giacché  in  ogni  altra  parte  o tessuto  ne  vie» 
sempre  turbalo  l'ordine  e l'armonia  che  per  tutto  presiede  nell'e- 
conomia animale,  onde  ne  avviene  o uo'alteruzione  della  funziono 
o una  ipernutrizione  indonnate. 

Laonde,  lasciando  le  leggiere  anomalie  di  nutrizione  che  si  pos- 
sono comprendere  nelle  varietà  naturali  delle  forme  tipiche,  e che 
l.obsteiu  chiamava  plaslo-dinamia,  nel  resto  ogni  ipertrofia  è sem- 
pre una  distrofia. 

Coloro  che  professano  dottrine  vitalistiche,  oltre  i materiali  aie- 
portali  dai  sangue,  olire  il  blastema,  vogliono  riconoscervi  gli  cle- 
menti vitali  per  «spiegare  l'energica  nutrizione,  l.obsteiu  vi  vede 
la  intemperie  nervosa  e lu  intensità  delle  forze  assimilatriei  nella 
gioventù;  e Puci  inotti  dice  che  I'  ipertrofia  accada  ogni  qualvolta 
le  potenze  nutritive,  eccedendo  nella  quantità,  comunicano  all'as- 
sorbimeuto  respiratorio  o cutaneo,  al  gastrico,  ed  all'  interstizi!) lo 
de’  tessuti , esuberanti  materiali  di  nutrizione,  e quindi  si  sconcer- 
ta quest'atto  di  vita  per  lo  accrescersi  morbosamente  , iu  qualche 
parte  dell’organismo,  il  processoussimilntorc.  Kd  anche  coloro  elio 
confondono  lu  leggi  vitali  con  le  leggi  fisiche,  mentre  tengono  con- 
to dell’aumento  del  liquido  nutritivo  , e stabiliscono  che  seconda 
hi  diversità  de'  tessuti  l'accrescimento  è prodotto  dalla  fibrina  o dai 
glulml i , pure  riconoscono  il  bisogno  di  un  attitudine  morbosa  , al- 
meno temporanea,  negli  organi  a trasformarla.  Il  diesi  riduce  ad 
aumento  di  materia  e ad  eccesso  di  attività  vitale. 

Dalle  cose  indicate  deducesi  che  l' ipertrofia  vera  , squisita  , a 
o» ieuplastica  come  la  chiama  llenlo  , quando  è cresciuto  il  solo 
volume,  ma  nel  fondo  è analogo  alle  condizioni  sane,  poco  riguar- 
da la  patologia,  e spesso  é l'effetto  del  continuato  cd  energico  eser- 
cizio di  un  organo,  (.'ipertrofia  morbosa  o l'eteroplastica  presenta 
non  miIo  l'aumento  di  volume,  talora  il  eambiumeulodi  forma,  ino 
aiuola  una  lessituèa  intima  diversa  da  quella  dello  stato  sano.  IC 
questa  -trullura  se  rassomiglia  iu  qualche  modo  ad  un  altra  tessu- 
to naturale  venuto  in  luogo  diverso  dal  normale,  dicesi  tessuto  ac- 
cidentale o omologo;  ovvero  non  lia  l'analogo  ueU'orgauisiuo  e in- 
cesi eterologo. 

L'iperliolìa  spesso  non  avviene  nella  massa  intera  di  un  organo, 
ma  occupa  uu  solo  dc'muncrusi  tessuti  che  cullano  udì  a sua  coni* 
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posizione.  Ciò  derida  dal  perchè  il  sistema  arterioso  è disposto  in 
modo  da  seguire  più  i tessuti  che  penetrar  nelle  masse  : ed  anche 
il  sistema  nervoso  distribuiscasi  secondo  i tessuti,  e modifica  l'at- 
to secondo  la  natura  e la  intensità  della  influenza  che  vi  esercita. 
Per  tali  ragioni  spesso  Riveggono  solo  alcuni  punti  della  massa  or- 
ganica nello  stato  d'ipertrofìa;  ed  ove  essi  nello  stato  normale  sono 
esili  e poco  chiari,  divengono  cosi  rilevanti  da  facilitare  lo  studio  e 
la  conoscenza  della  disposizione  anatomica  delle  parli.  Cosi  meglio 
si  soo  veduti  i follicoli  e le  ghiandolette  ed  i villi  e gli  acini , che 
entrano  nella  tessitura  di  alcuni  organi,  cosi  si  sono  scoverte  molte 
parti  in  pria  non  conosciute,  e fra  le  altre  il  tessuto  Dbro  muscola- 
re delle  vescichette  aeree  de'pulmoni. 

Alcuni  patologi  collegano  la  ipertrofìa  con  le  nascenze  e con  i 
depositi,  e ne  esaminano  la  natura  secondo  la  diversità  de’  trasu- 
damenti acquosi,  fibrinosi,  albuminosi  ed  emorragici;  ma  noi  qui 
intendiamo  di  prendere  in  esame,  non  le  trasformazioni  e le  nuo- 
ve produzioni,  ma  l'incremento  morboso  del  volume  e della  massa, 
siavi  o no  alterazione  di  tessuto.  Che  esse  possano  avvenire  solo  per 
morboso  aumento  dell'attività  plastica  lo  dimostrano  i fatti.  L' in- 
fiammazione spesso  le  produce,  ma  non  è Io  stato  flogistico  l'unica 
ragione  della  loro  esistenza.  Oltre  di  una  particolare  alterazione 
nella  nutrizione  organica,  propria  di  alcune  malattie  costituziona- 
li, come  avviene  nelle  glandolo,  nelle  ossa  e talora  ne  muscoli,  nelle 
affezioni  serofolose.ee.  spesso  può  seguirsi  una  ipertrofia  in  tutto 
il  corso  della  sua  formazione  , senza  che  sieno  apparse  giammai 
tracce  d'infiammazione.  Ciò  è stato  provato  da  tutti  gii  attenti  os- 
servatori, e Breventani  l'ha  mostrato  chiarissimo  nell'ipertrofia  del 
cuore  e nell’Ipertrofia  parziale  delia  sierosa  aortica.  Si  è veduto  per 
esempio,  che  l’ipertrofia  del  cuore  evidentemente  è stata  I effetto 
sia  dell'afflusso  sanguigno  abituale,  richiamato  dagli  sforzi  mecca- 
nici, come  in  alcune  arti,  per  la  corsa,  pel  rapido  movimento,  ec. 
sia  per  cagioni  morali,  come  le  passioni  continue  e violenti:  sia  di 
alcuni  rimedi  stimolanti , o de' cibi  animali  o delle  bevande  spiri- 
tose, ec.  L’ipertrofia  degli  organi  parenchiraatosi  addominali  die- 
tro le  febbri  di  periodo,  dipende  dall'iterato  afflusso  di  sangue  ver- 
so l'addome  nel  periodo  del  freddo  ; e l'ipertrofia  deil'epate  ordi- 
naria compagna  delle  affezioni  organiche  del  cuore,  dipende  pure 
dall'ostacolo  della  circolazione  per  modo  che  l'epale  rimane  più  del 
solito  ed  abitualmente  ingorgato  di  sangue. 

Oltre  le  cagioni  fisiologiche  dell'aumento  dell’umor  nutritivo,  e 
dell’attività  plastica  , concorrono  olla  produzione  dell'  ipertrofia  la 
flussione  ripetuta  , massime  quando  è richiamata  da'  fregamenti 
dalla  pressione  da'vellicamenti;  non  che  pure  dalla  flogosi.  Vi  con- 
corre l'azione  di  un  organo  che  sostituisce  un  altro  , come  i pul- 
tnoni  di  uno  dolati,  quando  l'attività  di  quello  dell’altro  lato  è im- 
pedito. Vi  danno  occasione  la  soppressione  delle  emorragie  , l'ali- 
mento sostanzioso,  la  disposizione  ereditaria,  l'età  adulta,  e certe 
condizioni  topiche,  come  le  valli  che  favoriscono  lo  sviluppo  del 


Digitized  by  Google 


- h ? 

corpo  tiroide,  le  patulli  che  fan  crescere  li  milza  , i luoghi  umidi 
ni  oscuri  che  Eivoriscono  la  pinguedine,  oc.  Fan  lo  stesso  anche  la 
scrofola  e la  rachitide 

I vasi  nelle  ipertrofie  sono  sempre  più  ampii  o più  pieni  di  san- 
cir; il  tessuto  è «empre  più  compatto,  e privo  della  elasticità  nai 
turale;  i rapporti  con  le  parli  vicine  sempre  alterali  ; le  funzion- 
ile!:! i organi  disordinate;  e da  ultimo  gli  effètti  secondo  la  qualità 
dell'organo  e la  estensione  del  malo.  In  ogni  modo  bisogna  sempre 
distinguere  la  nutrizione  aumentata  dal  semplice  ingorgo  di  un 
tessuto  o di  un  organo  ; come  bisogna  distinguerla  da’  depositi  di 
ogni  natura  . come  soprattutto  avviene  per  le  ossa  , nelle  quali  si 
confonde  il  deposfto  calcare  con  l'Ipernutrizione. 

Fra  le  parti  che  tanno  più  frequentemente  soggette  all’ipertro- 
fia è da  riporsi  il  tessuto  cellulare  adiposo,  il  quale  secondo  lia, mo- 
stralo Bedani,  è diverso  ed  indipendente  dal  tessuto  celluloso  la- 
minare. La  grassezza  tante  volte  si  è veduta  arrivare  ad  un  grado 
estremo  non  solo  negli  adulti , ma  anche  nel  feto.  I tessuti  spon- 
giosi,  come  la  milza,  la  clitoride,  il  pene  vanno  anclie  soggetti  al- 
)' ipertrofia  per  la  quale  acquistano  un  volume  straordinario  senza 
alcuna  apparente  degenerazione  , nè  trasformazione  (li  tessuto.  Il 
tessuto  glandolare  come  le  mammelle,  l’epato,  le  glandolo  salivari, 
il  corpo  tiroide  , la  prostata  , le  tonsille.  (I  cuore  suole  spesso  ac- 
quistare un  volume  straordinario  per  solo  aumento  di  nutrizione  , 
senza  dilatazione  delle  cavità  , senza  alterazione  nel  tessuto.  Lo 
stesso  può  avvenire  per  Topate,  il  quale  acquista  una  grossezza  smi- 
surata anche  nel  feto.  TI  timo  ed  i reni  succenturiati  trovatisi  an- 
che nello  stesso  stato  nella  vita  intra  uterina  Le  gl, indille  linfati- 
che, le  ossa,  i tessuti  mucosi,  e quasi  tutti  gli  altri  tessuti  che  en- 
trano nella  composizione  degli  organi  animali  vanno  soggetti  a 
straordinaria  nutrizione,  per  la  quale  si  aumenta  il  loro  lulumo. 
Spesso  nondimeno  avviene  T ipertrofia  soltanto  in  alcuni  clementi 
degli  organi , come  si  osserva  o solo  nei  villi,  o solo  nello  cripto 
delle  membrane  mucose.  Talora  l' ipertrofia  di  un  semplice  folli- 
colo o di  una  semplice  vescichetta  può  produrre  una  cisti,  un  tu- 
more, come  se  ite  hanno  gli  esempii  nelle  vescichette  dell'ovario. 

11.  Atropa.  L’atrofia  è uno  stalo  opposto  dell'ipertrofia  , e con- 
siste nel  dimagramento  o marasmo  combinato  con  la  perdita  o al- 
meno con  la  grande  diminuzione  de’moti  muscolari,  col  diminuito 
peso,  spesso  con  colorilo  più  chiaro,  con  aumentata  e talora  anco- 
ra con  diminuita  consistenza.  Variano  ancora  i fenomeni  secondo  i 
tessuti  che  ne  sono  attaccati  : così  le  membrane  perdono  la  loro 
tonicità,  ed  olla  pressione  si  lacerano  e si  distendono,  onde  avven- 
gono rotture  aneurismi  ernie  prolassi;  le  ossa  si  frangono  ; i mu- 
scoli ed  i tessuti  fibrosi  si  lacerano,  ec. 

Tutti  distinguono  l'atrofia  generale  dalla  locale,  riguardando  la 
prima  come  un  dimagramento  generale  , per  un  difetto  d’ inner- 
vazione, c per  mancanza  di  sostanze  alibili  del  sangue;  e In  secon- 
da la  diminuzione  del  volume  di  mi  argano,  o ancora  di  uua  parto 
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di  organo , prodotta  da  difetto  di  circolazione  della  parte  spesso 
congiunto  a disordine  d' innervazione.  Suddividesi  la  generale  in 
idiopatica  ed  in  sintomatica,  cosi  chiamando  la  prima  o quando  la 
cagione  non  ò nota  (Landrè-llouvais),  o quando  è effetto  di  dispia- 
ceri e di  patemi  di  animo  (Hallé,  Alibert,  ec.).  La  seconda  poi  si 
fu  dipendere  da  cagione  morbosa  speciale,  come  l'affezione  tuber- 
colosa, un'irritazione  gastrica  cronica,  la  paralisi  ec.  Henle  che  at- 
tribuisce solo  al  sangue  ogni  specie  di  atroGa  , riguarda  la  genera- 
le come  identica  all’anemia,  e però  chiama  il  marasmo  un'anemia 
cronii  a,  e lo  riguarda  come  l'effetto  delle  cagioni  che  fan  mancare 
il  sangue,  come  le  malattie  intestinali  nc'bambini,  e l’innervazio- 
ne scemata  ne’vecchi.  Partendo  da  questi  principii  Henle  riguar- 
da la  cancrena  e la  necrosi  come  atrofia  assoluta,  cioè  la  mancanza 
assoluta  della  nutrizione  e del  risarcimento  de'materiali  consuma- 
ti, onde  la  sostanza  superstite  muore  c si  corrompe.  In  tal  modo 
una  funzione  così  complessa  , alla  produzione  della  quale  concor- 
rono tanti  fattori , si  riduce  ad  una  cristallizzazione  manchevole 
per  poco  satura  soluzione. 

Vi  sono  alcune  atrofie  dipendenti  dalla  evoluzione  tipica,  come 
la  scomparsa  del  residuo  del  funicello  ombellicale  nc'  mammiferi , 
il  limo,  le  capsule  soprarenali , il  canale  arterioso,  ne' neonati  ; i 
denti  di  latte  ue'fanciulli;  i genitali,  le  mammelle,  cc.  ne'  vecchi. 
Altre  dipendono  dalla  diminuzione  della  quantità  del  sangue  , co- 
me nella  legatura  de'  vasi , nelle  compressioni  nelle  obliterazioni 
dc'vasi,  come  nelle  ossa  atrofizzate  dall'azione  costante  di  un  tu- 
more o di  un'aneurisma,  perchè  il  periostio  spesso  si  trova  confu- 
so con  le  membrane  che  rivestono  esternamente  i tumori , e non 
può  fornire  alle  ossa  la  materia  nutritiva;  così  pure  nell'atrofla  os- 
sea de'vecchi  spesso  si  trova  l'obliterazione  de'fori,  pe’quali  passa- 
no i vasi  nutritivi.  Altre  dipendono  dal  sangue  acquoso  e poco  nu- 
tritivo, coinè  nelle  malattie  del  sistema  linfatico  , nello  scorbuto, 
nella  clorosi,  ec.  Altre  dalla  innervazione,  come  nelle  malattie  ce- 
rebro-spinali , nelle  paralisi , nella  nostalgia  , nella  ipocondria  ec. 
Altre  da  intossicamenti  che  o alterano  la  crasi  del  sangue  , o fan 
mancare  l'influenza  nervosa,  come  ueile  affezioni  saturnine,  jodi- 
che,  mercuriali  ec. 

I fisiologi  bau  tenuto  conto  della  metamorfosi  regressiva  dedu- 
cici e delle  cellule  ; ma  questa  non  si  può  ben  valutare  nella  pro- 
duzione dell'atrofia. |Si  può  nella  obliterazione  de’canali  e delle  ve- 
sciche tener  conto  della  interrotta  funzione  , onde  cessando  di  af- 
fluirvi l'umore  che  doveauo  contenere,  prima  si  afflosciano  indi  si 
denutriscono.  L'influenza  dcirinGnmmazione  ancora  si  dispiega  in 
diversi  modi:  sin  per  consumo  del  blastema;  sia  per  avvenute  ade- 
renze; sia  per  cresciuto  assorbimento;  sia  per  interrotto  processo 
plastico;  sia  perchè  la  cicatrice  solida  e profonda  interrompe  l'in- 
tegrità delia  circolazione.  Ilenle  ti  aggiugne  ancora  un  altro  mo- 
do, ed  è la  consolidazione  della  Gbrina  trasudala,  la  quale  svilup- 
pa il  tessuto  Gbroso,  e questo  mercè  la  forza  coulraltita  propria 
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esercita  una  pressione  su’  vasi  o sul  parenchima  e lo  fa  scompari- 
re: e cosi  crede  che  nel  fegato,  ne’  reni,  ne’testicoli,  ec.  si  formi 
la  cirrosi,  e la  malattia  di  Bright,  quando  un  tessuto  scompare  per 
dar  luogo  ad  un  altro  prodotto  dell’  alterazione  morbosa. 

Gli  effetti  dell’atrofia  variano  secondo  la  struttura  de'  tessuti  e 
dcgliorgonichenesonoatt8ccati.il  tessuto  cellulare  atrofizzato 
offre  un  ammasso  consistente  di  lamine  sottili  , secche  , coriacee  , 
di  un  bianco  oscuro  ed  opaco  , e I’  adipe  n’  è scomposto.  La  pelle 
diviene  secca,  scagliosa  e rugosa.  1 muscoli  divengono  pallidi,  mol- 
li , facili  a lacerarsi  , talvolta  cornei  e retratti  ; e si  pretende  che 
diminuisce  anche  il  numero  delle  fibre.  Gli  ossi  son  logori,  sottili, 
leggieri,  la  cavità  midollare  s’ingrandisce , la  sostanza  diploica  si 
perde,  e divengono  più  fragili.  Le  mammelle  divengono  si  flosce 
che  talvolta  appena  ne  appariscono  le  tracce.  11  sistema  nervoso  , 
tanto  centrale  quanto  periferico,  partecipa  anch’esso  dello  stato  di 
atrofìa  generale,  sebbene  non  siesi  veduto  giammai  smagrire  per 
cagione  diretta  e specifica,  tome  ha  cercato  provare  Desmoulins. 
Ira  gli  organi  interni  il  cuore  nello  stato  di  atrofia  diviene  secco, 
corrugato,  impicciolito  e sbianchilo;  i vasi  sanguigni  o scompaio- 
no , o si  obliterano  e divengono  come  cordoni  ligamentosi  ; ed  i 
vasi  linfatici  si  riducono  a Gli  secchi,  di  un  bianco  oscuro,  e simili 
a'  nervi.  1 pulmoni  divengono  secchi  e come  coriacei,  meno  cre- 
pitanti e per  l'ordinario  aderenti  alla  pleura  costale.  Henle  descri- 
ve ancora  l'effetto  dell’atrofia  o scomparsa  de’  diaframmi  delle  ve- 
scicole aeree,  poggiandosi  sulle  osservazioni  di  Moleschott,  di  Adria- 
ni e di  Rossignon  . i quali  provano  che  la  struttura  de’  pulmoni 
de’  mammoli  è analoga  a quella  delle  glandole  racemosc^Ogni  lo- 
betto  terminale  è separato  nell’interno  da  tanti  diaframmi  o sepi- 
menti  che  costituiscono  le  vescicole,  e la  rottura,  l’atrofia,  l'obli- 
terazione di  questi  diaframmi  può  produrre  l’enfisema  , per  dila. 
tazione  delle  vescicole  e dell’  intero  lobetlo  terminale.’ 

Per  compiere  la  serie  delle  forme  che  prendono  i diversi  organi 
nell'atrofia,  soggiugneremo  che  le  glandole  si  fan  secche  c di  un 
tessuto  più  denso.  La  tiroide  diviene  bianca  e poco  imbevuta  di 
succhi  per  la  scomparsa  di  molti  vasi  sanguigni.  L’atrofia  dello  sto- 
maco e degl'intestini  fa  diminuire  non  solo  la  densità  delle  pareti, 
ma  ancora  la  loro  capacità;  e noi  abbiano  veduto  lo  stomaco  di  un 
adulto  ridotto  alla  capacità  di  un  intestino  tenue,  per  lungo  disfa- 
gia sofferta.  L'epate  diviene  denso  e secco  , di  colorito  sbiadato  . 
con  alcune  lince  bianche  ramificate,  che  sono  vasi  sanguigni  oblite- 
rati; la  milza  diviene  piccolissima  secca  cinerea  I reni  anche  mo- 
stratisi disseccati;  la  vescica  impicciolito  e cornea;  gli  organi  geni- 
tali secchi  e tenuissimi;  i testicoli  di  un  bianco  argentino  , densi 
ed  appena  apparenti  ; le  ovate  divengono  allungate  esimili  ad  un 
ligamento  ; le  trombe  si  obliterano  , e le  pareti  della  matrice  si 
aggrinzano  c si  rendono  quasi  membranacee  e sottili. 

Da  ultimo  bisogna  porre  mente  che  negli  organi  composi!  da  va- 
lli tessuti,  l'atrofia  di  uno  porta  l’ipertrofia  dell' alito  per  leggedi 
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compensazione  plastica:  così  la  scomparsa  de'  canaletti  uriuarii  ms 
reni  si  vede  supplita  dal  tessuto  cellulare.  Ilenle  crede  che  nella 
cirrosi  scomparisce  la  sostanza  ghiandolare , e si  orgauizia  in  tes- 
suto cellulare  la  materia  trasudata. 

§.  2.  Aumento  o diminuzione  dette  consistenza. 

A.  Imlurimento.  I"n  tessuto  dicesi  indurito  quando  ha  acquistato 
una  consistenza  relativamente  maggiore  a quella  che  possedeva 
nello  stato  regolare , senza  peraltro  esser  cambiato  nella  forma  o 
nella  struttura.  Gli  elementi  anatomici  non  differiscono  da  quelli 
dello  stato  normale;  lapparenza  è più  scolorila  che  iniettata;  le  par- 
ti solide  sono  premute  ammassate  da  una  materia  plastica  chejinvi- 
schia  le  libre  e che  fa  corpo  con  esse.  In  molti  casi  è un  liquido  siero- 
fibrinoso  che  si  solidifica. Talora  le  parli  sono  appena  scolorile,  al- 
tre volte  prendono  un  colorito  nuovo  grigio,  oscuro,  nero,  giallo, 
cc.  Il  volume  può  conservarsi  come  nello  stato  normale,  o cresce- 
re, ovvero  diminuire.  Nel  primo  caso  il  numero  delle  parti  orga- 
niche è realmente  cresciuto,  ma  In  loro  compattezza  non  fa  appari- 
re l'aumento;  nel  secondo  caso  l'indurimento  è complicato  alla  iper- 
trofia; ma  nel  terzo  caso  esso  è conseguenza  dell'atrofia  delle  parti, 
le  quali  indurisconsi  per  la  perdita  reale  che  han  fatto  della  sostan- 
za e pel  loro  restringimento,  oppure  pel  maggiore  condensamento 
dei  fluidi  contenuti  . onde  la  massa  decresce  ed  aumenta  la  consi- 
stenza, ovvero  finalmente  dalla  scomparsa  delle  parti  liquide,  d’on- 
de ne  risulta  una  diminuzione  del  volume  con  compattezza  mag- 
giore delle  parti. 

L'indurimento  in  generale  può  essere  distiuto  in  due  classi:  I. 
in  quello  dipendente  dalla  condizione  propria  de’  solidi  , i quali 
hanno  acquistato  un  aumento  nella  consistenza  ; ì.  in  quello  che 
dipende  dallo  stato  de'  fluidi,  i quali  o scarseggiano  nella  quanti- 
tà, ovvero  sono  alterati,  c quasi  solidificati.  11  primo  può  avveni- 
re pel  progresso  dell'  età  o per  condizione  morbosa.  Ne’  vecchi  il 
dorme  si  dissecca  e s’indurisce,  i muscoli  si  rendono  consistenti,  lo 
cartilagini,  i vasi,  i ligamenti  si  ossificano,  le  ossa  si  rendono  sec- 
che e fragili,  cc.  c lutloció  dipende  dal  perché  il  processo  di  nu- 
trizione è alteralo,  ed  i fluidi  sono  scarseggianti.  Per  condizione 
morbosa  avviene  poi  l'indurimento  in  età  poco  avanzala,  c si  osser- 
va in  quasi  tutte  le  parli  del  corpo.  Il  secondo  succede  o compa- 
gno della  vera  anemia,  per  cui  le  parti  disseccate  son  divenute  più 
consistenti,  ovvero  per  ii  condensa  inculo  del  sangue,  come  succe- 
de uellepalizzamenlo  del  polmone  in  seguito  di  una  puimonile,  op- 
pure finalmente  pel  versamento  di  una  linfa  coagulabile,  di  una  so- 
stanza albuminosa  concrescibile  nelle  maglie  del  tessuto  cellulare , 
come  succede  nc\V  indurimento  del  tessuto  cellulare  de’  bambini. 

Le  due  specie  d'indurimento  Irovansi  in  alcuni  casi  riunite.  Cosi 
Andrai  riflette  che  nel  tessuto  cellulare  prossimo  alle  ulcere  auli- 
che veggousi  Ire  gradi  d'indurimento  nelle  parti  che  circondano  la 
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piaga:  il  tessuto  cellulare  presenta  una  massa  solida  , omogenea  , 
di  un  bianco  inatto  , lardaceo  ; segue  un  tessuto  non  omogeneo  , 
giallastro,  meno  consistente,  da  cui  si  preme  un  liquido  gelatino- 
so, semi-consistente,  e nel  quale  tessuto  si  veggono  punti  isolati  , 
e strisce  di  aspetto  lardaceo;  segue  finalmente  un  tessuto  cellulare 
infiltrato  da  una  sierosità  meno  consistente,  e quindi  pallido,  estea- 
sibile  e simile  alle  parti  edematose. 

Non  v'è  dubbio  che  l' infiammazione  suole  essere  una  delie  ca- 
gioni più  frequenti  d' indurimento.  I suoi  processi  richiamando 
maggior  quantità  di  fluido  concrescibile  nelle  parti,  e modifican- 
do il  modo  di  nutrirsi  delle  fibre  , vi  producono  questa  specie  di 
alterazione.  D'  uopo  è nondimeno  riflettere  che  spesso  il  perio- 
do infiammatorio  è cessato , e non  solo  l' indurimento  persiste  , 
ma  inoltre  le  fibre  proseguono  a nutrirsi  in  modo  da  perennare 
l'indurimento  , il  quale  poi  al  sopraggiungere  di  una  novella  in- 
fiammazione sia  arleficÌ8le  sia  spontanea  , o si  risolve  ed  acquista 
l'ordinaria  sua  consistenza  o fa  passaggio  ad  altre  alterazioni  più 
gravi.  Al  che  bisogna  aggiuguere  che  talora  l'indurimento  è l'effet- 
to di  un  alterazione  di  nutrizione  per  noi  sconosciuta  ed  indipen- 
dente dalla  flogosi . e soprattutto  da  un  ritardo  della  circolazione 
renosa,  per  cui  i fluidi  ristagnanti  acquistan  maggior  consistenza, 
oppure  per  la  diminuzione  della  facoltà  assorbente , d'  onde  il  ri- 
stagno de'  fluidi  , ed  il  loro  condensamento.  Da’ ultimo  non  biso- 
gna dimenticare  che  talora  formandosi  de’  tessuti  accidentali,  co- 
me fibrosi,  cartilaginei,  fibro-plastici,  ec:  essi  con  la  compressione 
che  esercitano  addensano  i tessuti  vicini  e contribuiscono  a pro- 
durre l'indurimento. 

Da  ultimo  conviene  parlare  di  una  specie  d'indurimento  partico- 
lare, al  quale  si  è dato  nome  di  carnificazione  , di  epaO'zzazione  , 
di  >pienizazione,  ed  è l'indurimento  del  tessuto  pulmonare  in  mo- 
do da  imitare  la  carne  muscolare.  Onde  le  parole  epatizzamento 
rosso  o grigio  sono  rimaste  per  indicare  la  solidificazione  pulmo- 
nare con  uno  stato  granuloso  ed  una  friabilità  maggiore  ; e per 
carnificazione  s‘  intende  un  aumento  di  elasticità  , una  resistenza 
maggiore'  alla  lacerazione  , ed  una  più  grande  solidità  con  colore 
rossastro  o rosso-bruno  che  fa  somigliare  alla  carne  muscolare.  Il 
taglio  presenta  un  aspetto  liscio  ed  unito  ; il  tessuto  è secco  e la 
pressione  non  fa  uscire  nè  gas , nè  liquido.  Essa  suole  occupare 
tutt'i  polmoni  ne’ bambini  e ne’  vecchi  , ma  suol  essere  parziale 
negli  adulti.  Si  trova  nelle  malattie  che  producono  un  grande  osta- 
colo alla  circolazione  pulmonare,  e non  è conseguenza  della  infiam- 
mazione , come  ha  preteso  qualcuno.  Si  è osservata  in  alcune  ma- 
lattie del  cuore  , e specialmente  nel  restringimento  aurieolo  ven- 
tricolare sinistro,  nel  quale  la  lunga  durata  della  iperemia  pulmo- 
nare produce  quello  stalo  di  carnificazione,  in  seguito  della  conver- 
sione dell'ematina  del  «angue  travasato  in  materia  colorante  ( ema- 
toidina  ),  che  si  presenta  tanto  nel  tessuto  interstiziale  che  nelle 
pareli  delle  vescichette.  Wirthow  l’ha  chiamato  indurimento  pig- 
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mentare:  Dittrich  dice  che  risulta  dall'  accrescimento  della  massa 
del  tessuto  del  parenchima  a spesa  degli  sparii  delle  cellule  pul- 
jnonari  , ma  scura  aumento  del  pulmone.  llobin  , non  ha  gua- 
ri, insieme  con  Isambert , vi  ha  trovato  una  diminuzione  delle  li- 
bro elastiche  normali,  miste  a fibre  del  tessuto  cellulare,  e ad  cle- 
menti fibro-plastici,  con  le  interposizione  fra  le  fibre  di  una  sostan- 
za amorfa,  finamente  granulata  , che  non  si  trova  se  non  ne'  casi 
di  pneumonia  cronica,  e contribuisce  a dare  al  tessuto  pulmonaro 
la  densità  particolare  che  presenta  al  tatto. 

Hourmann  e Dechambre  han  descritta  l’ epalizzazione  premifur- 
i ne  presso  i vecchi,  eh' è sembrata  dipendere  da  un’  infiltrazione 
edematosa  o da  una  forte  congestione  sanguigna  del  tessuto  pol- 
monare; ed  in  questa  la  compressione  fa  colare  una  sierosità  spu- 
mosa e sanguinolente.  Bisogna  inoltre  tener  conto  de’  nodi  che  si 
trovano  negl'indurimenti  consecutivi  alle  apoplessie  polmonari,  al- 
Yinfiirctus  hnemvploicut  di  Laennec,  che  hanno  un  colore  più  nero 
e granulazioni  voluminose.  Infine  bisogna  tener  conto  de’  travasa- 
menti  pleuritici  che  producono  la  compressione  del  pulmone.  lo 
questi  il  tessuto  è condensato,  secco,  e come  impermeabile  all’  a- 
ria;  il  colore  è violetto,  sbiadato,  più  grigio,  con  linee  bianche,  for- 
mato da' sopimenti  interlobulari  ed  i bronchi  sono  afflosciati. 

lì  Aminoltimenio.  L'  ammollimento  di  un  tessuto  consiste  nella 
diminuzione  della  coerenza  delle  sue  molecole.  Il  tessuto  può  con- 
servare in  questo  caso  il  suo  colorito  ordinario  , o perderlo  rima- 
nendo più  sbiadato,  o acquistandone  uno  più  corico  o rosso.  L'am- 
mollimento può  avvenire  nello  stato  di  vita  ed  in  quello  cadaveri- 
co. Nel  primo  caso  se  ue  distinguono  vari  gradi  , da  quelli  in  cu» 
il  tessuto  o l’ organo  avendo  perduta  la  sua  consistenza  normale  . 
si  lascia  facilmente  lacerare,  o imprimere,  dall'altro  in  cui  le  parli 
sono  ridotte  ad  una  gelatina  molle  o ad  una  polpa  diffluente.  In 
tutti  questi  gradi  di  ammollimento  può  l’organo  conservare  il  pro- 
prio volume  o trovarsi  nello  stato  d'ipertrofia  o in  quellodi  atrofia. 

Si  è mollo  disputato  sulle  cagioni  che  producono  l'ammollimen- 
to , ma  su  di  ciò  i patologi  non  sono  abbastanza  di  accordo.  Pare 
che  le  cagioni  principali  si  possano  ridurre:  ■ . alla  fiogosi  la  quale 
produce  la  maggior  parte  degli  ammollimenti  rossi  con  ipertrofia 
o senza  , c può  talora  ridurre  le  parti  a tal  grado  di  soluzione  da 
farle  quasi  scomparire,  siccome  avviene  nelle  membrane  mucose  , 
nelle  quale  si  osservano  vere  perdite  di  sostanza  ; 2.  puòavvenire 
per  un  semplice  inzuppamento  meccanico  di  un  tessuto  per  un  umo- 
re che  lo  investe,  formandovi  una  specie  di  edema  come  ucUidro- 
cefalo  si  trova  ammollito  lo  strato  esterno  del  cervello;  oppure  per 
ingorghi  sanguigni  prossimi,  massime  negli  organi  vascolari,  come 
rammollimento  della  milza  nel  tifo;  3.  può  trarre  origine  da.  una 
modificazione  della  nutrizione  che  fa  mancare  gli  elementi  plastici 
c solidi,  e fa  soprabbondare  le  parti  fluide;comcncU'ammolliinen- 
to  o sco  del  rachitismo,  in  quello  di  alcuni  organi  parcuchimalosi 
nella  sifilide.  4 , può  derivate  da  imullicieuza  dulia  riparazione  per 
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Oifrtlo  di  sangue;  ondo  in  alami  casi  di  ammonimento  cerebrale 
si  è trovata  l'obliterazione  de'  vasi  arteriosi;  5.  può  prodursi  ilai- 
i 'a  zi  ime  di  un  caustico  ; come  Klsn  esser  ha  preteso  clic  la  gastro- 
nwlncia,  o ammollimento  gelatinoso  dello  stomaco  cosi  frequento 
ne'  fanciulli  dipenda  dall'acido  lattico  che  riduce  la  mucosa  in  go- 
lalina. 

L'ammollimento  6 stato  paragonato  alla  cancrena,  anzi  si  ò cre- 
duto non  essere  altro  che  una  forma  di  rancrcna  , e tale  iiuchut 
credeva  essere  il  ramraolliuicnto  senile  del  cervello;  ma  Becquerel 
ha  osservato  che  il  tessuto  ammollito  non  ha  uè  l’ aspetto  , uè  l'o- 
dore, nè  i caratteri  anatomici  della  cancrena.  Gintrac  inoltre  fa  co- 
noscere aver  egli  più  volte  osservato  che  lo  stato  «tossico  acuto 
avea  per  carattere  anatomico  l'ammollimento  della  volta  a tre  pi- 
lastri e del  setto  lucido,  senza  che  fosse  preceduto  alcun  segno  d'in- 
Cammazione.  Ma  può  anche  avvenire  che  lo  stato  atassico  sia  la 
conseguenza  e non  la  cagione  dell’ ammollimento  lento  cronico  o 
poco  avvertito.  E può  l’atassia  essere  la  conseguenza  di  questo  sta- 
to morboso,  il  quale  può  produrre  ancora  altre  gravi  lesioni  ana- 
tomiche, come  rotture,  corrodimene,  emorragie,  ulcerazioni,  per- 
foramenti, travasamenli,  ec. 

C.  Ulcerazione.  Chiamasi  ulcerazione  la  soluzione  di  continuiti 
delle  parti  con  fusione  della  sostanza  organica  senza  risarcimento. 
E'se  possono  cominciare  primitivamente  per  cagioni  traumatiche 
in  soggetti  malsani,  deboli,  sofferenti  discrasie  umorali,  ne' quali 
è difiicile  la  granulazione,  ed  in  cambio  la  soluzione  di  continuo  si 
estende.  Altre  volte  una  parte  per  ragioni  interne  produce  un  am- 
mollimento delle  parti , come  negli  edemi , c poscia  il  tessuto  si 
consuma  e presentasi  l’ ulcerazione  Altre  volle  ancora  per  oblite- 
razione di  piccoli  vasi  succede  una  mortificazione  intestina  c par- 
ziale, ossia  la  cancrena  interstiziale,  che  con  la  eliminazione  deliri 
parte  corrotta,  lascia  l'ulcero  più  o meno  esteso,  come  ha  con  buo- 
ne ragioni  dimostrato  Cruvcilhier.  I,a  fusione  di  masse  tuberco- 
lose o metaniche  lascia  l'erosione  de’contorni  e l'ulcerazione,  Essa 
suol  essere  anche  la  conseguenza  della  erosione  prodotta  da  sostan- 
ze chimiche  , non  che  della  rausticazioue  , in  qualunque  maniera 
prodotta  I patologi  han  voluto  distinguere  l'ulcerazione  dalla  pia- 
ga consecutiva  ad  azione  di  causa  traumatica  , in  quanto  questa 
tende  a cicatrizzarsi  quella  sempre  più  consuma  , questa  ha  una 
cagione  applicata  quella  è sostenuta  da  una  cagione  interna;  c di- 
fatti come  fa  rilevare  Marjolin,  la  piaga  si  cambia  in  ulcera  quan- 
do una  cattiva  disposizione  locale,  una  cagione  interna  umorale  o 
dietetica  impedisce  la  cicatrizzazione;  come  per  l'opposilo  l'ulcera 
si  tramuta  in  piaga  quando  corretta  la  cagione  costituzionale  , si 
rende  possibile  la  granulazione  e la  cicatrice. 

L'infiammazione  produce  l'ulcera  ogni  volta  che  succede  la  sup- 
purazione, e sia  per  non  favorevoli  condizioni  dell'infermo, |sia  per 
l'atonia  locale  , sia  per  lo  strozzamento  della  circolazione  , o lenta 
o nulla  diviene  la  granulazione,  iluntcr  voleva  che  l' inOummazio- 
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nc  facendo  crescere  Io  slogamento  delle  molecole  organiahc  , da- 
vo luogo  oHassorbimento  interstiziale  ed  alla  distruzione  de'tessu- 
ti-  Quei  eh'  è certo  che  !'  ulcerazione  avviene  più  facilmente  nelle 
parli  esterne,  o nelle  mucose  che  han  rapporto  con  I’  esterno  Gli 
arti  inferiori  vi  sono  più  disposti,  perchè  più  facilmente  vi  si  ral- 
lenta In  circolazione  venosa  ed  i tessuti  si  ammolliscono,  si  forma- 
no varici;  e perchè  ancora  van  più  soggetti  all'applicazione  dell'u- 
midità, massime  ne'luoghi  paludosi  Molle  mucose  l’ulcerazione  av- 
viene o per  infiammazione;  o per  processi  morbosi  con  alterazio- 
ne del  sangue,  come  nello  scorbuto,  c nelle  affezioni  tifoidi;  o per 
discrasie  speciali,  specialmente  per  la  sifllido  come  nelle  ulceri  del- 
la laringe,  della  trachea,  del  col  o dell'  utero.  Quando  un  processo 
ulcerativo  si  forma  nelle  ossa,  nelle  malattie  congeneri  alla  rachi- 
tide ed  alla  scrofola,  la  sanie  che  si  produce  dalla  carie  si  apre  to- 
sto una  strada  all’esterno  per  mezzo  di  seni  fistolosi. 

Il  corso  dell'esulcerazione  è sempre  lento, e talora  le  ulceri  diven- 
gono abituali  in  maniera  che  non  possono  guarirsi  senza  dar  luogo 
ad  altri  danni;  ed  i patologi  hanno  ancora  osservato  che  i seni  fistolosi 
dell'ano  souo  salutari  derivazioni  delle  suppurazioni  pulmonari.Per 
l'ordinario  , massime  nelle  ulceri  dette  ehironie  , i margini  si  fan 
duri  e rilevati,  e tutta  la  superficie  dell'ulcero  si  copre  della  mem- 
brana piogenica  chcsccrcga  pus,  o è il  prodotto  del  pus);  ma  tal- 
volta quando  le  condizioni  non  sono  favorevoli  si  coprono  di  una 
crosta  grigia  cancrenosa  , ossia  dal  tegumento  difteritico,  che  ne 
cambia  il  carattere.  Quando  per  l'opposito  poi  esse  tendono  alla 
cicatrizzazione  , si  veggono  le  granulazioni  rendersi  più  flaccide, 
disseccarsi,  perdere  la  loro  vascolaritn,  addensarsi,  cambiare  il  lo- 
ro modo  di  secrezione  , ed  invece  di  formare  globuli  di  pus , for- 
mano cellule  epiteliche,  le  quali  si  aggregano  e si  uniscono  fra  lo- 
ro, e formano  una  membranuccia  sottile,  di  colorito  oscuro,  la  qua- 
le si  addensa  , e rappresenta  una  pseudo  cicatrice  di  colore  nero- 
gnolo. 


§.  3.  Dilatazioni  e restringimenti  di  cavità  e di  tessuti. 

Per  istraordfnaria  affluenza  rapida  e continuata  degli  umori  nel- 
le cavita  destinate  a contenerli,  queste  talvolta  si  distendono  stra- 
ordinariamente ed  acquistano  un  volume  considerabile.  Questo  me- 
desimo effetto  può  avvenire  per  rottura  di  qualche  foglietto  delle 
pareli  dei  canali  o dei  cavi,  per  cui  le  pareti  assottigliale  perdono 
io  facoltà  di  contrarsi  e di  resistere  all'urto.  Tante  volle  deriva  pu- 
re da  una  vera  lesione  di  nutrizione  delle  parti , per  cui  le  pareti 
delle  cavità  alterate  nella  struttura  si  sfiancano , si  rilasciano  e si 
dilatano.  Finalmente  per  soverchia  distensione  meccanica  delie  ca- 
vità che  si  obbligano  a contenere  più  lungamente  e più  abbondan- 
temente alcune  sostanze,  come  avviene  dello  stomaco  ne’parassiti, 
della  vescica  urinaria  in  quei  che  sono  obbligali  aritenere  burina, 
ec. , queste  si  dilatami  ampiamente  , ed  acquistano  straordinario 
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volume.  Cosi  avviene  nell'Idrocefalo  e nella  spina  bifida,  nei  quali 
la  raccolta  del  siero  ne'  ventricoli  cerebrali  e fra  le  colonne  dello 
spinai  midollo  , vi  produce  una  enorme  dilatazione.  Così  ovvieno 
di  tutte  le  cavità,  e di  tutt'i  canali,  come  nel  sacco  del  pericardio, 
in  quelli  delle  pleure,  e'dei  peritoneo,  c nello  scroto;  così  nelle  pel- 
vi renali,  negli  ureteri;  così  pure  nelle  cavità  articolari  ; e talora 
anche  nello  -tato  fisiologico,  come  la  cavità  dell’  utero  nella  gravi- 
danza. Questi  vizii  venivano  significati  dogli  antichi  co’nomi  di  cu- 
rismi  e di  ectasie. 

Le  dilatazioni  delle  cavità  del  cuore  han  meritato  da'  patologi 
lunghi  esami.  Noi  ricordiamo  brevemente  le  principali  loro  specie. 

I * Aneurisma  del  cuore  si  è detto  Patimento  generale  0 parzia- 
le del  volume  del  coore  , tanto  con  ingrossamento  elle  con  assotti- 
gliamento delle  sue  pareti.  Laenuec  determinava  il  volume  del  cuo- 
re alla  grandezza  dei  pugno  dell’uomo  die  si  esamina,  e si  serviva 
di  questa  misura,  la  quale  talvolta  fallisce  potendosi  trovare  il  cuo- 
re aumentalo  di  volume  per  ipertrofìa  e senza  dilatazione  di  cavi- 
tà. L'aneurisma  del  cuore  può  essere  congenito  o ereditario;  ma 
più  spesso  è acquistato  per  cagioni  clic  aumentano  l'azione  del  cuo- 
re, come  l’uso  delle  bevande  riscaldanti , de' liquori  spiritosi , de- 
gli sforzi  eccessivi,  degli  ostacoli  alla  circolazione,  delle  commozio- 
ni di  animo  . delle  soppresse  evacuazioni , de’  vizii  specifici,  ec.  I 
mov  imenti  del  cuore  sono  più  estesi,  più  rapidi,  più  irregolari  ; la 
circolazione  generale  è turbata;  alterata  la  respirazione;  iniettate 
le  vene  cutanee;  e per  l'ordinario  si  formano  collezioni  sierose  sia 
intercellulari , sia  delle  cavità.  Si  è chiamala  ut  lina  la  dilatazione 
fon  ipertrofia  delle  pareti;  puniva  quella  con  assottigliamento,  bis- 
sa si  è osservata  in  tutte  le  cavità  del  cuore,  o solo  ne'  ventricoli, 
o nelle  sole  orecchiette,  o in  una  di  queste  cavità. 

2. ®  Aneurismi  delle  arterie  sonasi  dette  le  dilatazioni  più  0 meno 
estese  del  lume  di  questi  vasi;  distinguendoli  in  spontanei , se  pro- 
dotti da  cagioni  interne  ; e traumatici  se  effetto  di  ferite  , puntu- 
re, lacerazioni.  I primi  si  sono  distinti  in  falsi  quando  sono  pro- 
dotti dalla  rottura  o della  sola  tunica  interna  , o della  interna  e 
della  media  , con  dilatazione  della  membrana  esterna  ; ed  in  veri 
quando  si  dilata  l'intero  canale  con  tutte  le  sue  tuniche.  Scarpa  cd 
Hogdson  non  ammettono  gli  aneurismi  veri  primitivi,  edistinguo- 
iio  la  pura  dilatazione  dagli  aneurismi.  Il  modo  come  avvengono 
queste  dilatazioni , le  loro  varietà,  le  cagioni  che  le  pioducono,  le 
conseguenze  che  ne  derivano,  sono  argomenti  di  patologia  chirur- 
gica. 

3. °  Aneurismi  per  anastomosi  sonosi  chiamati  le  dilataz  oni  delle 
piccole  arterie  e degli  archi  arteriosi , i quali  nascono  dolfa  comu- 
nicazione di  arterie  maggiori.  La  sostanza  intermedio  di  queste 
materie  si  cambia  in  cellule  piene  di  sangue  , le  quali  si  rendono 
comunicanti  con  ie  vene,  e tutte  queste  parli  dilatate  costituisco- 
no un  tumore  porporino,  ondeggiante,  che  spesso  screpolandosi  , 
produce  emorragie  fatali. 
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i.°  V 'untore  cmatode,  o talangeclafia,  detto  da  Dupuylrcn  eret- 
tile , cd  i nei  materni  che  sono  ad  essi  analoghi , riguardano  i ca- 
pillari arteriosi  e venosi,  per  lo  più  della  cute.  Un'inestricabile  re- 
te di  questi  voscllini  ammonticchiati  c comunicanti  fra  loro,  l'or- 
mano un  tumore  di  varia  grandezza  , cinto  di  cellulare  , di  coloro 
rosso,  roseo  o bruno.  Per  un  afflusso  maggiore  di  sangue  si  erigo 
c s'ingrossa  e si  fa  di  colorito  più  carico  II  suo  carattere  anatomico 
consiste  in  una  dilatazione  de'capillari  fra  un  tcssu  tu  cavernoso  di 
novella  formazione  , analogo  alla  placenta.  Questi  tumori  possono 
essere  congeniti  o accidentali. 

1 moderni  patologi  ritengono  per  falso  il  nome  di  tumore  emulo- 
de,  come  quello  di  fungo  emntodc  (n.°  5.),  e quello  ancora  di  aneu- 
ritmi i per  anastomosi  (n.”  3.).  ed  a più  giusto  titolo  loro  danno  no- 
me di  produzioni  erettili , ritenendole  più  come  produzioni  mor- 
bose omologhe  , clic  come  dilatazioni  vascolari.  Maunoir  in  una 
memoria  coronata  dalla  Società  di  Medicina  di  Bordeaux  mostro 
definitivamente  la  differenza,  già  indicato  da  Dupuytren,  che  pas- 
sa Tra  il  fungo  midollare,  cli’è  un  enccfaloide,  ed  il  fungo  cmatode 
ch'è  un  vero  tessuto  erettile  accidentale.  I nevi  materni  c le  pro- 
duzioni morbose  accidentali  non  differiscono  in  altro  che  nel  poco 
incomodo  che  reca  il  primo  , il  quale  suol  rimanere  stazionario , 
mentre  le  seconde  sogliono  crescere  di  volume, edivenire  incomode 
e spesso  pericolose.il  loro  fondo  anatomico  è la  dilatazione  de'rasi 
capillari  ammassati  e raggruppati  in  un  punto  più  o meno  esteso- 

fi.”  Il  fungo  cmatode  altro  genere  di  dilatazione  sanguigna  consista 
in  un  tumore  di  natura  sospetta  costituito  da  un  tessuto  cellulare 
cavernoso  ed  erettile  , a parenchima  vascoloso  , entro  del  quale  è 
stagnante  del  sangue  o delle  parti  cruoriche  che  entrano  nell'  im- 
pasto della  materia  depositata  fra  gl'interstizii  del  tessuto  cellula- 
re. l'asso  rappresenta  in  origine  un  tumore  di  un  rosso  più  o mcn 
cupo  azzurrognolo,  c quindi  ammollitasi  la  massa  interna  si  for- 
mano delle  caverne  più  o men  vaste  , comunicanti  fra  loro , e ri- 
piene di  sangue,  che  spesso  screpolandosi  dan  luogo  ad  emorragie 
irrefrenabili. 

G.°  Le  varici  o tumori  varicosi,  sono  costituite  dalla  dilatazione 
parziale  e permanente  delle  vene  , specialmente  delle  parti  infe- 
riori del  corpo  per  le  quali  d sangue  risale  contro  il  proprio  peso. 
Sono  più  frequenti  negli  uomini  che  hanno  il  sistema  venoso  mol- 
to dilatabile  , cd  a pareti  lasche  e flosce  , c succedono  più  spesso 
nella  vecchiaia,  e nelle  persone  che  esercitano  alcune  fatiche  mec- 
caniche, e nell'ostacolo  che  il  sangue  incontra  per  compressione  di 
ligaturc  esterne,  di  tumori,  della  gravidanza,  ec. 

Cominciano  ne'  luoghi  della  vena  sottoposti  alla  valvula  , ove  il 
sangue  arrestandosi  preme  sulla  valvula  sottoposta  c contro  le  pa- 
reti del  vaso  che  si  dilatano  e si  allungano,  e quindi  se  la  vena  era 
dritta  si  fa  tortuosa.  Nelle  parti  esteriori  compariscono  allora  dei 
tumoretli  molli,  azzurrognoli,  allungati,  nodosi,  ricurvi  sopra  se 
stessi,  indolenti  alla  pressione  c che  scompaiono  se  son  compressi, 
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per  comparire  di  nuovo.  Se  molte  sono  le  vene  dilatate , i tumori 
appaiono  voluminosi,  e sembrano  formali  daliaggomitolamenlo  d< 
gran  numero  di  vermi.  Sei  Umori  durano  lungo  tempo,  il  sangue 
die  prima  vi  circolava  a stenta,  finisce  coti'  arrcstarvisi , col  ren- 
dersi grumoso , ingorgare  le  parli , irritarle,  o produrre  talvolta 
ulcerazioni  sanguinolenti,  fungose  e difficili  a cicatrizzarsi. 

Le  dilatazioni  che  avvengono  nel  corso  de'linfatici  sono  da  una 
parte  rarissime  , c dall'  altra  parte  poco  avvertibili  per  f estrema 
tenuità  do  vasi.  Esse  d' altronde  differiscono  pochissimo  da  quello 
delle  vene- 

Rciirmtjimenti  delle  cavità.  Il  restringimento  delle  cavità  natu- 
rali può  dipendere  da  varie  cagioni,  e manifestarsi  in  diversi  gra- 
di. L'addensamento  sia  del  sangue  o della  linfa  , sia  degli  altri  u- 
mori  animali  che  trovatisi  ne'  tessuti  organici , chiudono  il  lume 
de' vasi  stessi,  ed  impediscono  il  circolo  de'  medesimi,  costituendo 
ciò  che  si  è detto  ottruzionc  o enfinosi , ed  è una  delle  principali 
cagioni  de’  restringimenti.  In  questo  caso  non  solo  il  lume  de'  ca- 
ligli è diminuito,  ma  in  molti  casi  è abolito  e distrutto.  Ne  avvie- 
ne allora  che  comunque  il  lume  de'  vasi  sia  diminuito,  tuttavia  la 
distensione  prodotta  da'fiuidi  stagnanti  ed  addensati  fa  crescere  il 
volume  delle  parli;  ma  continuando  questo  stato,  pel  disseccamen- 
to degli  umori  novelli,  il  tessuto  si  addensa  e si  restringe,  ed  ap- 
parisce atrofico. 

Lo  stato  che  abbiamo  descritto  nondimeno  non  appartiene  pri- 
mitivamente ad  alterazione  della  nutrizione,  ma  piuttosto  a vizi  di 
circolazione,  e ad  alterazioni  negli  umori.  Non  cosi  poi  In  cosi  det- 
ta ostipazione  da’  greci  chiamata  slenocoria,  in  cui  il  lume  de'  ca- 
nali è diminuito  per  cresciuta  crassezza  delle  pareti.  siffatto  sialo 
osservasi  ne'  così  detti  stringimenti  uretrali  , in  quei  dell'  aspera 
arteria  per  cagione  sifilitica,  in  quei  del  piloro  o del  cardia  per  i- 
pertrofia  delle  pareti,  in  quella  de'  condotti  biliari , o delio  stesso 
intestino  retto  per  crassezza  delle  rispettive  pareti. 

Talvolta  il  restringimento  suole  essere  l'effetto  dell'  abolita  fun- 
zione de'  canali,  in  tal  modo  nello  stato  fisiologico  si  oblitera  l'ar- 
teria ombelicale  e l’uraco.  Cosi  in  quei  che  soffrono  disfagia  croni- 
ca, e prendono  scarso  alimento,  lo  stomaco  e gl’  intestini  Irovansi 
notabilmente  ristretti. 

La  lungo  compressione  meccanica  anche  fa  scomparire  la  capa- 
cità de'  canali.  Ciò  che  può  avvenire  morbosamente  è stato  imita- 
lo dall'arte  nell’  obliterazione  delle  arterie  per  la  cura  degli  aneu- 
rismi esterni.  Abbiamo  precedentemente  descritto  il  caso  del  re- 
stringimento del  trouco  principale  della  vena  porta  per  la  compres- 
sione esercitala  da  un  tumore  scirroso  posto  presso  la  rima  del- 
le paté. 

Cri  altra  cagione  comunissima  di  restringimento  è I'  aderenza 
prodotta  dal  processo  (logistico,  lu  tal  modo  scompariscono  le  ca- 
vità toraciche  per  l' aderenza  della  pleura  costale  alla  pulmouare  ; 
scomparisce  la  cavità  del  pericardio  per  l'aderenza  di  questa  mem- 
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traila  al  cuore,  e l'arte  cerusico  imiti  questo  processo  della  tintu- 
ra provocando  un’infiamroeziniic  adesiva  nelle  tnemtiraue  delle  ca- 
vita clic  vuole  abolire,  siccome  nell'idrocele.  Finalmente  gli  nati- 
ci) i ammettevano  un  altra  cagione  ili  restringimento  nella  cutlabe- 
scaizn  derivante  dalia  mancanza  del  fluido  distendente  nella  cavità. 

Ernie,  prolassi,  discese,  invagmezioni.  Per  dilatazione  o rutta- 
ta delle  pareti  di  una  cavità  i visceri  che  vi  sono  contenuti  nesco- 
uo,  c si  fanno  strada  o nella  cavità  prossima  o all'esterno  : questa 
alterazione  chiamasi  ernia  : essa  è del  dominio  della  chirurgia. 
Le  cadute  o protassi  sono  propri  dell’  intestino  , o della  vagina.  I 
primi  avvengono  sia  per  gli  sforzi  del  premere  , sia  per  rilascia- 
mento dello  sfintere  del  retto,  sia  per  vizio  congenito,  sia  per  ano 
contro  natura;  quei  della  vagina  succedono  per  floscezza  . o i Ha- 
sciameoto  delle  parli.  Aneli  essi  appartengono  alla  chirurgia. 

La  discesa  riguarda  specialmente  f utero  gravido  o no  , che  si 
sposta  e s'introduce  nella  vagina,  oppure  esce  al  di  fuori  delle  parti 
genitali,  producendo  nel  primo  caso  la  discesa  incompiuta  , e nel 
secondo  ta  compiuta.  È naturale  che  le  parti  prossime  perdiuo  i 
loro  rapporti,  che  si  turbino  le  escrezioni  delle  urine  e delle  fecce, 
ec.  Visiva  ginn  sione  o introsuscezione  avviene  quando  una  porzione 
d'intestino  s'impegna  c s'introduce  in  altra  porzione. 

§.  4 .°  Formazione  di  produzioni  novelle. 

Per  incognita  alterazione  del  processo  nutritivo , ovvero  in  se- 
guito di  una  flogosi,  di  unasub-flogosi,  si  formano  nella  economia 
animale  alcune  produzioni  novelle  , talora  analoghe  ad  alcuni  tes- 
suti normali  delforganismo,  altre  volte  interamente  nuovi,  e que- 
ste ordinariamente  letali-  Esse  han  richiamato  lo  studio  de' pato- 
logi, i quali  ne  hanno  esaminato  l'origine  il  corso  la  forma  le  con- 
dizioni istologiche  , e le  hsn  classificate  secondo  i principi!  cheli 
costituiscono,  o la  loro  analogia  co’  tessuti  sani.  Il  prof.  Lanca  ne 
fa  una  giudiziosa  distinzione  clinica.  Egli  distinguendo  la  forme 
anatomico  patologica  de'  morbi  in  I .°  alterazioni  ; 2.®  lesioni  ; 3.° 
degenerazioni  ; 4.®  lavori  pseudo-organici  ; 5.°  nasccnze  fitotoi- 
dee;  eidozoi  sareonotici;  7 .®  abili  morbosi;  8."  vizi!  organici; 
c 9,®  dissoluzioni,  comprende  fra’  lavori  pseudoorganici  le  produ- 
zioni novelle  che  hanno  analogia  co’  tessuti  sani,  e fra  le  nascenze 
fitozoidee  le  produzioni  che  non  hanno  analogia  con  alcun  tessuta 
dell'organismo.  Distingue  i lavori pseudo  organici  in  I."  morbose 
aderenze;  2 » false  membrane;  .3.°  trasformazione  ( mucosa,  cuta- 
nea, sierosa,  fibrosa,  cartilaginea,  ec.  ) ; 4."  escrescenze  ; 5 ° tu- 
mori anomali;  6.°  materie  anomale  ( fra  le  quali  le  sostanze  colo- 
ranti )•  Distingue  poi  le  nascenze  fitozoidee  in  scirro,  fungo,  cma- 
tode.  cncefaloide  e tubercoli.  Esatta  noi  riteniamo  con  l'autore  la 
denominazione  di  nascenze  fitozoidee,  che  espone,  come  egli  dice. 
,que  corpi  aventi  una  vita  propria,  ed  una  singolare  struttura  , i 
quali  soprannascouo  alle  carni  animali , le  ammorbano  , vivono  a 
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spese  di  esse,  e vi  sfanno  trapiantati  come  fitoioi  o sia  piante  ani- 
mali parassite.  Tale  divisione  in  generale  ( salvo  alcune  rettifiche 
da  farsi  nella  distribuzione  ) può  essere  utile  alla  clinica  , ma  non 
si  presta  alle  esigenze  della  l\ ilologia  generale  , la  quale  parte  da 
un  metodo  collegato  alle  cognizioni  istologiche  acquistate  negli  ul- 
timi tempi- 

Cruveilhier  non  trova  giusto  di  adottare  in  alcun  caso  il  nome 
di  trasformazione , perchè  il  patologo  vi  trova  sempre  novelle  for- 
mazioni che  usurpano  il  luogo  degli  antichi  elementi  e li  sostitui- 
scono. Mueller  poi  voleva  distinguere  lutt'  i prodotti  secondo  la 
loro  composizione  chimica  ; ma  Vogel  e Lebcrt , e prima  di  .loro 
Lobstein,  piu  praticamente  le  han  distinte  in  produzioni  che  han- 
no le  analoghe  neU'organismo,  ed  in  quelle  che  non  somigliano  ad 
alcun  altro  tessuto  organico.  Lobstein  chiamava  le  prime  omeopla- 
iri ere  le  seconde  eleroplaslie ; ma  i moderni  han  chiamato  le  prime 
ie nuli  omologhi  o omeomortx , e le  seconde  tenuti  eterologhi  o ete- 
romorfi. Le  cellule  de'  primi  somigliano  a quelle  de'  tessuti  nor- 
mali, e quelle  de'  secondi  hanno  una  forma  particolare,  che  i mi- 
crografi han  cercato  determinare  , onde  dalla  figura  della  cellula 
definire  la  natura  della  produzione  morbosa.  I tessuti  omologhi  pos- 
sono essere  tollerati  dall  organismo;  ma  gli  eterologhi  sono  essen- 
zialmente corpi  stranieri  funesti  all'organismo. 

Kicordate  queste  cose  può  concepirsi , fino  ad  un  certo  punto  . 
la  formazione  de'  prodotti  omologhi , anche  perchè  essi  sogliono 
più  frequentemente  avvenire  presso  i tessuti  analoghi,  e pero  può 
supporsi  un  eccesso  di  energia  formatrice,  onde  diviene  extra-tipi- 
ca. Possono  in  qualche  modo  parimenti  concepirsi  i loro  passaggi, 
essendosi  osservato,  per  esempio,  una  falsa  membrana  passare  dal- 
lo stato  celluloso  allo  stato  fibroso  o Ubro-cartijagineo. 

Ma  per  i tessuti  eterologhi  ciò  non  basta,  e bisogna  assolutamen- 
te sapporre  un'altérazloue  morbosa  permanente o diatesica  del  san- 
gue. Questa  diatesi  si  è detto  essere  la  cancerosa,  ossia  una  dispo- 
sizione speciale  e fondamentale  deU'organisiuo  alla  manifestazione 
del  cancro.  Ed  è facile  allora  di  riconoscere  in  che  consiste  la  di- 
versa influenza  sulla  vita  delle  produzioni  eterologhe  c delle  omo- 
loghe. Quelle  sono  essenzialmente  sottoposte  alla  diatesi  cancerosa, 
mentre  queste  riescono  quasi  sempre  di  non  grave  incomodo;  e se 
talvolta  i tumori  epiteliali,  gli  erettili  ed  i libro-plastici  hanno  in- 
vaso l'economia  con  tendenze  distruggitrici,  ciòè  avvenuto  in  modo 
eccezionale,  ovvero  quando  si  sono  trovate  complicate  con  la  dia- 
tesi cancerosa. 

I patologi  riducono  a tre  queste  produzioni  morbose  eterologhe, 
cioè  )'  encefaloide , lo  scirro  ed  il  colloide,  le  quali  hanno  comuni 
alcuni  caratteri  istologici  Osici  chimici  e clinici.  Questi  caratteri 
sono  stali  esposti  con  molta  chiarezza  da’  moderni  scrittori  di  pa- 
tologia, da'  quali  noi  gli  andremo  compendiando. 

Un  tessuto  nuovo  in  ogni  caso  sostituisce  quello  dell'organo  affet- 
to ; e questo  tessuto  è omogeneo , talora  di  apparenza  fibrosa  altre 
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voltr  molle  , ed  è imbevuto  ili  nn  liquido  torbido  o latteo  , rhcsi 
è chiamalo  succo  canceroso.  Estratto  questo  succo  co'  frammenti 
che  lo  seguono  , eri  esaminato  microscopicamente  e chimicamente 
vi  si  trovano:  I ° alcuni  granuli  o piccoli  corpi  sferici  più  o menti 
ahlKHidonli;  2.°  cellule  di  svariate  forme,  rotonde  o ovali,  con  pro- 
lungamento caudale,  scolorite,  distese  o aggrinzate,  che  contengo- 
no uno  o più  nuclei;  3.®  nuclei  liberi  o contentili  nelle  cellule,  clic 
•divengono  più  apparenti  quando  son  coloriti  con  la  tintura  di  iodo; 
ciascuno  di  essi  contiene  fino  a quattro  nucleoli  ; 4 . un  tessuto  fi- 
broso di  diverse  forme, con  lo  fibre  disposte  in  varie  direzioni;  5.' 
un  tessuto  fi  tiro -plastico;  G.®  materie  adipose  chiuse  in  vescichet- 
te; 7,*  cristalli  di  colesterina;  8."  cristalli  salini  ; 9.°  materia  co- 
lorante; 1 0.®  globuli  rossi  provvedenti  dal  sangue  Di  tutti  que- 
sti componenti  i soli  nuclei  e le  cellule  hanno  caratteri  particolari. 

La  Chimica  vi  ha  trovata  la  composizione  albuminoide,  con  del 
la  fibrina,  forse  della  caseina,  e qualche  sale. 

I tumori  eterologhi  son  provveduti  di  vosi  sanguigni  ; mancano 
di  vasi  linfatici  e di  nervi.  Solo  sono  traversati  da  nervi  die  si  tra- 
sferiscono da  uno  in  altro  punto,  che  vi  producono  vivissimi  dolori. 

II  corso  naturale  dc'tumori  eterologhi  6 quello  di  crescerò,  indi 
di  rammollirsi  e fondersi,  c produrre  un'esulcerazione  con  caratte- 
ri speciali,  quando  si  opre  all'esterno.  Essa  s'incava,  si  fa  di  color 
grigio  o livido,  con  margini  duri  elevali  rovesciati  , tramanda  un 
icore  di  un  fetore  speciale,  va  soggetta  a frequenti  emorragie  eia- 
tara  si  formano  delle  vegetazioni  sulla  sua  superficie-  Le  parti  vi- 
rine ne  sono  tosto  invase  c disorganizzate  più  o mcn  prontamente 
secondo  la  loro  mollezza:  ma  le  ossa  stesse  non  ne  sono  risparmia- 
te. E questa  tendenza  a distruggere  i tessuti  è cosi  costante  , che 
finora  l’arte  non  ha  trovato  mezzi  per  arrestarlo.  L'estirpazione  c 
o la  causlicazione  profonda  della  parte  ch’è  sede  del  guasto  del  tu- 
more etorologo  non  produce  clic  lieve  e passaggiera  calma:  impe- 
rocché il  tumore  con  gli  stessi  caratteri  si  riproduce  nello  stesso 
sito  o in  altri  siti,  a spesso  contemporaneamente  in  più  luoghi,  ed 
allora  i suoi  progressi  sono  più  rapidi  e letali. 

Dopo  queste  brevi  considerazioni  genèrali  sulle  nuove  produzio- 
ni tanto  omologhe  quanto  eterologhe  , esporremo  in  poche  parole 
le  principali  di  queste  produzioni  ed  i taro  caratteri  speciali. 

Specie.  I.  Tessuti  novelli  eguali  a'  sani,  prodotti 
da  alterazioni  morbose. 

Vasi.  Abbiamo  precedentemente  mostrato  come  in  mezzo  ad  una 
nasccnza  qualunque , nel  tessuto  cellulare  di  novella  formazione  , 
nel  tessuto  ancor  molle  di  una  falsa  membrana  , appariscono  dei 
punti  rossi  , questi  si  tracciano  alcuni  solchi  , indi  sembrano  for- 
mare delle  correnti,  a traverso  i nuovi  tessuti  ; i quali  compressi 
da'fluidi  stessi  si  addensano  a forma  membranacea  circolare,  e già 
costituiscono  un  vasellino,  il  quale  non  tarda  ad  aprirsi  una  coiau- 
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ninazionc  con  i vasi  che  esistevano  ne'  tessuti  prossimi  , e la  n.v 
scema  morbosa  già  Cn  parte  dell’  unità  organica  della  macchina  t 
vasi  novelli  in  questo  caso  anco  differiscono  da'  sani;  essi  possono 
essere  iniettali  con  matericcoloranti , hanno  pareti  sottili  e deli- 
cate slmili  a quelle  de’  vasi  iella  pia  madre.  Hanno  un  corso  fles- 
suoso, e vanno  a fascetti  come  i linfatici-  Questi  stessi  voseliiui  si 
sono  trovati  sviluppati  anche  nella  spessezza  de’  grumi  sanguigni. 
Lobstein  li  ha  trovati  nel  grumo  che  chiudeva  l'arteria  femorale  di 
un  individuo  , coi  era  stata  due  anni  prima  iigata  col  metodo  di 
flunfer  per  aneurisma  Si  pretende  che  la  formatone  di  tali  vasi 
sia  Canto  rapida,  che  Home  li  vide  già  organizzati  in  29  oro  Va- 
rie sono  le  opinioni  sut  modo  del  primo  apparire  de'  vasi  sangui- 
gni raennec,  Gendrin  , ed  altri  pensano,  che  si  formi  prima  un 
piccolo  grumo  cilindrico  , il  quale  perfora  le  parti  centrali  dando 
rorso  al  sangue,  mentre  le  parti  periferiche  si  dispongono  a tuni- 
che. Hunter,  Monro,  Socmmering,  Home,  dicouoche  pria  nel  no- 
vello tessuto  appariscono  piccole  ampolle  ripiene  di  un  fluido  gazo- 
sooscolorito,  qu  indi  queste  ampolle  riunisconsi  producendo  una  re- 
ticella vascolare  senza  sangue,  e finalmente  questi  vasellini  rnelton- 
si  a conlatto  con  quei  della  parte  sana,  e’I  sangue  comincia  a fluir- 
vi. Non  ha  guari  Brande  ha  pure  mostrato  che  l'aria  contenuta  ha 
moltissima  parte  nella  formazione  de'  vasi  sanguigni  distendendo 
i tessuti,  ed  aprendovi  de’  solchi  e de' sentieri  pel  sangue. 

Tessuto  cellulare.  Sulla  superficie  delle  parli  infiammate  succe- 
da un  trasudamento  di  linfa  plastica  c coagulabile,  la  quale  si  ren- 
de tosto  più  concreta  , assume  un  aspetto  a maglie  , ed  a cavi  , e 
rappresenta  la  base  ed  il  fondamento  delle  novelle  produzioni  elio 
ne  risultano,  fi  questo  un  tessuto  cellulare,  il  quale  costituisco  i li- 
lamenti  e le  lamine  , ossia  le  false  membrane  che  riuniscono  fra 
loro  le  membrane  sieroso  ed  i visceri  , specialmente  nelle  cavità 
del  torace,  dei  pericardio,  dcil'addominc  e dello  scroto,  membrane 
che  assumono  l'aspetto  delle  vere,  che  si  provveggono  di  vasi  san- 
guigni, e nelle  quali  soltanto  non  si  sono  trovati  vasi  linfatici.  Que- 
sto stesso  tessuto  cellulare  è quello  che  costituisce  le  aderenze  del- 
le membrane  mucose,  e spesso  chiude  i canali  o toglie  ogni  liber- 
tà all'esercizio  degli  organi.  Questo  stesso  tessuto  finalmente  ò quel- 
lo che  invece  di  svilupparsi  all'  esterno  della  superficie  membra- 
nacea, si  sviluppa  nella  parte  aderente  delle  stesse  membrane  , c 
proliibcra  all’esterno  sotto  forma  di  granulazioni,  le  quali  sono  sem- 
pre confluenti,  di  varia  grandezza,  e rendono  la  membrana  inulto 
scabra  a più  crassa  dctl'ordinario. 

Tessuto  membranoso.  Il  patologo  potrebbe  seguire  la  formazione 
delle  pseudo-membrane,  osservandone,  sotto  i suoi  occhi , il  modo 
ed  il  procedimento.  I a flussione  effetto  di  una  slimolaziouu  qua- 
lunque, l'effusione  di  sostanza  plastica  al  di  fuori  de  vasi  ed  abban- 
donata dal  sangue,  sulle  prime  licito  stato  fluido,  indi  gelatinoso  , 
di  poi  tilameuloso,  ed  in  fine  solido,  si  può  seguire  ite’ diversi  suui 
s tallii. 
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Le  false  membrane  forrnansi  più  facilncnte  sulla  superficie  del- 
ti sierose  , cd  ivi  acquistano  una  figura  presso  a poco  analogia 
quella  della  membrana  stessa,  e da  ciò  han  ricevuto  impropriamen- 
te il  loro  nome  II  polipo  sanguigno  che  abbiamo  descritto  e che 
trovasi  al  di  dculrode'  grossi  vasi  dopo  la  morte,  è analogo  per  l'e- 
lemento analomico  alle  false  membraae  ; queste  potrebbero  dirsi 
una  specie  di  polipo  diffuso  sulla  superficie  organica  tapezzata  dai 
vasi.  Anche  nelle  labe  membrane  trovasi  quell'albumina  fluida  che 
sta  sparsa  nelle  maglie  delle  concrezioni  polipose-  Se  questa  con  la 
compressione  se  ne  spoglia,  e prende  un'apparenza  appiattila;  quel- 
le altresì  con  lo  stesso  mezzo  si  rendono  ognor  più  sottili.  La  so- 
stanza che  costituisce  la  pseudo-membrana  va- soggetta  8 tutte  le 
fasi  chimiche  delia  fibrina  del  sangue  ; perchè  questa  forma  1" ele- 
mento costitutivo  di  quella. 

Molle  nella  sua  origine,  talora  si  depone  sulla  membrana  a stra- 
ti o a granuiazioui,  altre  volte  si  spande  nel  liquido  contenuto  nel- 
le cavità  Dopo  questo  primo  tempo  , rendendosi  più  consistente 
forma  fiocchi  , lamelle  o sfibrature  tra  la  membrana  e gli  organi 
contenuti.  In  seguito  solidificandosi  dippiù  , perde  il  siero  di  cui 
era  inzuppata,  appariscono  nella  sua  sostanza  alcuni  punti  rossi  i- 
solali  , questi  aumentandosi  aprono  alcune  specie  di  correnti  , le 
quali  si  rivestono  di  una  stratificazione  che  costituisce  canaletti , 
che  mettendosi  in  comunicazione  con  altri  che  vi  sono  spinti  dalla 
membrana  normale,  aprono  cosi  una  corrispondenza  di  circolazio- 
ne, e la  pseudo  membrana  forma  parte  del  tutto  organico.  lob- 
stein  in  questo  riconosce  una  specie  di  analogia  tra  i fenomeni  suc- 
cessivi della  linfa  plastica,  e quelli  oCTerti  dall'uovo  durante  i'  incu- 
bazione. 

Si  è osservato  da  alcuni  che  le  pseudo  membrane,  una  volta  for- 
mate, possono  dopo  alquanto  tempo  essere  riassorbite  e svanire , 
quando  nondimeno  esse  non  hanno  perfezionata  la  loro  organizza- 
zione Le  false  membrane,  secondo  Dupuytren,  presentano  quattro 
stati  o periodi  sotto  il  rapporto  de’  cangiamenti  che  subiscono  : 
1 ° di  formazione;  2 u di  accrescimento;  3.* di  organizzazione;  4.® 
di  mutazione  in  tessuto  cellulare. 

Osservansi  inoltre  altre  membrane  morbose  disposte  a cavi  osac- 
chi  che  costituiscono  le  cisti  , e si  distinguono,  I.  in  cisti  sierose 
che  si  sviluppano  in  tutte  le  parti  del  corpo  e contengono  un  fluido 
sieroso  nella  loro  cavita  ; 2.  in  cisti  sinoviali  o gangli  che  conten- 
gono un  fluido  filante  come  la  sinovia  , e forrnansi  nelle  vicinanze 
delle  articolazioni,  o nel  tessuto  cellulare  che  inviluppa  le  membra- 
ne sinoviali  de’  tendini;  1.  in  cisti  meliceridi  che  contengono  una 
sostanza  simile  al  miele;  iaateromalose  piene  di  una  materia  simi- 
le a denso  brodo;  in  sleatonatose  che  contengono  una  sostanza  rid- 
i' apparenza  del  sego  : esse  si  sviluppano  in  tutte  le  parti  del  cor- 
po , eccetto  nelle  cartilagini , e sono  di  vario  volume  Si  trovano 
nuche  altre  cisti  che  si  formano  intorno  a'  corpi  stranieri  penetra- 
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ti  e rimasti  nell'Interno  del  corpo  , c che  Rigami  «hiama  cisti 
protettone. 

le  membrane  che  costituiscono  le  Indicate  cisti  , o quelli-  clic 
contengano  un»  «o  «tanta  otinsa,  mucosa,  sanguigna,  ec  si  sono  tro- 
iate analoghe  alle  sierose.  Esse  ila  Mailer  , da  l.ouis  , cc.  si  sono 
credute  formate  dalle  lamine  del  tessuto  cellulare  rese  piti  consi- 
stenti ed  aderenti  daila  pressione  del  liquido  che  preesisteva.  Vie- 
ne in  appoggio  di  questo  sentimento  l'osservazione  di  Villcrmè  che 
ha  veduto  le  cisti  sinoviali  prodotte  dai  movimenti  e dallo  strofi- 
nio fra  due  parti.  Birhat  ed  il  maggior  numero  de’  patologi  che  lo 
han  seguito  han  creduto  tali  cisti  piuttosto  come  la  conseguenza 
dell'nnmentata  attività  della  forza  formatrice.  Adams  crede  che  in 
origine  tali  cisti  sieno  idotldi  animate.  Beclard  Gualmenlexrede che 
la  meliceride,  l'ateroma,  e lo  steatoma,  sviluppali  nel  tessuto  cellu- 
lare sotto  cutaneo  . in  origine  sieno  un  follicolo  cutaneo  sebaceo  , 
dipoi  degenerato , ingrossato  . ed  allontanatosi  dalle  parti  superfi- 
ciali Ma  qualunque  sia  l'opiniono  che  si  adotti  sulla  formazione  di 
queste  cisti,  è indubitato  che  crescono,  che  rinnovano  l'umore  che 
contengono  , allorché  ne  viene  estratto  , che  godono  di  tutto  lu 
proprietà  del  tessuto  sieroso  , sou  suscettibili  di  esalazione  , di  as- 
sorbimento, ec. 

Hunter,  Pupujtren,  Beclard,  Villermè,  Lobslein,  ec.  ammetto- 
no un'altra  specie  di  tessuto  membranaceo,  che  formasi  nell’inter- 
no degli  ascessi  , de’  seni  fistolosi  , e sulla  superficie  delle  piaghe 
suppuranti,  che  si  è detto  (emulo  piogenico  e si  è credulo  analogo 
al  mucoso,  l-a  sua  superficie  libera  è umida  e come  vellutata  , l'a- 
derente talora  è unita  strettamente  alle  parti  sottoposte,  altre  vol- 
te in  modo  lasco,  e per  mezzo  di  alcune  specie  di  lamine,  il  tessu- 
topiogemci > è molle,  fungoso,  molto  vascolare,  senza  fibre  apparen- 
ti . senza  nervi  e senza  glundole  mucose  : sembra  essere  formato 
dall'insieme  de'  bottoni  carnosi,  i quali  per  mezzo  della  flogosi  sou 
prodotti  dalla  trama  cellule-vascolare.  Questo  tessuto  piogenico  si 
mole  essere  il  sccretore  del  pus,  e la  cicatrizzazione  avvieue  quan- 
do i suoi  bottoni  s’ impiccioliscono  e si  afflosciano. 

Tessuto  fibroso.  In  alcune  circostanze  patologiche  formasi  un  tes- 
suto denso,  bianco,  resistente  , poco  estensibile,  al  quale  si  è dato 
nome  di  tessuto  fibroso  o albugineo.  In  tal  modo  si  convertono  le 
arterie  e le  vene  per  le  quali  è cessalo  di  scorrere  il  sangue,  e spe- 
cialmente le  prime  dopo  l'operazione  dell'aneurisma;  così  nelle  fal- 
se anchilosi  le  cartilagini  e le  membrane  sinoviali  convertisconsi  in 
tessuto  fibroso.  Esso  sviluppasi  anche  a forma  di  fascctli,  di  mem- 
brane, sin  per  formare  falso  articolazioni  nelle  lussazioni  e fratture 
non  consolidate;  sia  per  riunire  le  parti  de'  muscoli  tagliali  , dei 
frammenti  delle  fratture  e per  riempire  le  perforazioni  del  cranio 
Essa  sviluppasi  pure  accidentalmente  a masse  globose,  alle  quali  si 
è dato  nome  di  corpu  fibroso,  altri  li  limi  detti  sarcomi,  e finalmen- 
te Albernelhj  li  chiamava  tessuti  pancrealifunni.  l-'ra  le  produzio- 
ni fibrose  isolate  disticguonsi  i polipi  uterini  e quelli  delle  narici. 
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Alcuni  tumori  concimili  soglinnsi  Assertore  ne’  testicoli,  nelle  oto- 
io,  nell'  epale,  nelle  mammelle,  nel  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo 
c fino  nelle  ossa* 

Il  tumore  fibroso  diviso  presenta  un  color  bianco  ed  un  poco 
giallastro  , meno  brillante  de’  tendini  , resistente  al  taglio  , qnasi 
secco  c di  apparenza  omogenea.  Talora  si  trovano  nel  suo  interno 
de'  piccoli  cavi  ripieni  di  un  fluido,  che  Cruveilhier  dice  rassomi- 
gliare alla  sinovia.  Bari  vi  sono  i vasi  sanguigni,  e vi  mancano  in- 
teramente gli  assorbenti  ed  i nervi.  Il  tessuto  de’  tumori  di  raro  è 
compatto,  e le  fibre  vi  sono  disposte  a fascelti  o concentrici  o io- 
crociati. 

Tessuto  fibro-enrti/ngineo.  Esso  c rappresentato  da  lamine  eguali 
alle  fibro-cartilagini  naturali,  ed  è non  solo  un  passaggio  del  tessu- 
to fibroso,  ma  anche  di  molte  membrane  sierose,  e talvolta  si  tro- 
va aderente  o libero  nelle  articolazioni  c specialmente  in  quella  del 
ginocchio. 

Mucller  ho  studiate  queste  produzioni  sotto  il  nome  di  encondro- 
ma; Albers  si  era  occupato  nc'condrofiti,  specie  di  escrescenze  car- 
tilaginee sulle  superficie  delle  cartilagini  II  sistema  osseo  è quello 
che  presentii  più  frequenti  esempii  di  produzioni  cartilaginee  A 
questi  si  riferisce  l'alterazione  che  si  è chiamata  spina  ventosa,  IV 
teroma  nodoso  , I’  osleosarcoma  , I'  osteosleatoma  , che  un  tempo  si 
consideravano  come  cancro  delle  ossa,  ma  poscia  per  opera  di  Muel- 
ler,  c per  osservazioni  istologiche  e cliniche  di  molti  patologi  si  è 
veduto  che  sono  malattie  locali,  che  non  si  riproducono  dopo  l'e- 
stirpazione. 

Nelle  produzioni  cartilaginee  Quevennc  aveva  trovato  del  carbo- 
nato e del  fosfato  di  calce,  e Mueller  della  condrina.  Circa  l'istolo- 
gia Bennet  trovava  la  figura  delle  nuove  cellule  cartilaginee  somi- 
gliante alle  cellule  cancerose  , se  non  che  l’acido  acetico  non  rende 
trasparenti  le  cellule  cartilaginee  come  fa  per  le  cancerose,  e l’ac- 
qua non  gonfia  le  prime  come  fa  per  le  seconde. 

Tessuto  osseo.  Bisogna  assolutamente  distinguere  il  deposito  di 
sostanza  calcare  dalle  vere  ossificazioni  ; le  quali  sono  distinte  da 
Rognetta  in  tre  classi,  in  granulate,  in  tcrriforme,  ed  in  laminifo'- 
me.  Le  ossificazioni  possono  avvenire  in  tutt'i  tessuti , ma  la  loro 
frequenza  è secondo  l’ordine  in  cui  le  esponiamo.  Possono  formar- 
si sulle  ossa  stesse  , sia  all'interno  delle  ossa  cave,  sia  alla  superfi- 
cie esterne,  formando  le  vegetazioni  ossee  o gli  osteofiti  ; le  tarli- 
tagini , le  cui  ossificazioni  cominciano  dalla  loro  parte  centrale  : si 
è provalo  che  la  frattura  delle  cartilagini  riuniscesi  per  mezzo  di  un 
callo  osseo;  le  fibro-cariilagini  tanto  articolari,  quanto  quelle  le  quali 
formano  le  caviti. sono  molto  soggette  ad  ossificarsi,  se  se  ne  eccettui- 
no quelle  del  padiglione  dell'orecchio,  delle  palpebre  e del  naso;  il 
sistema  fibroso  e specialmente  le  membrane  fibrose  e più  di  tutto 
quelle  che  formano  le  arterie,  per  modo  eh’ è raro  di  non  trovare 
ossificazioni  arteriose  ne'  vecchi;  il  tessuto  muscolare,  come  le  por- 
ti du’  muscoli  prossime  alle  fratture,  il  diaframma  , il  cuore  , et. 
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han  presentato  esempi  di  ossificazioni,  il  sistema  nervoso  ha  presen- 
tato tracce  di  ossificazioni  nella  sostanza  del  cervello  e del  cervcl 
letto;  le  membrane  sierose,  e finalmente  il  parenchima  intero  degli 
organi,  come  se  ne  hanno  esempi  per  la  gianduia  tiroide,  la  placen- 
ta, il  testicolo  e la  matrice. 

Lobsteiu  considera  come  una  specie  di  ossificazione  accidentale 
lo  sviluppo  de'denti  ne*  luoghi  insoliti , che  crede  avvenire  con  le 
stesse  leggi,  nello  stesso  modo,  c nelle  stesse  successioni  de’  denti 
naturali-  Se  ne  sono  trovati  negli  organi,  nelle  cavità,  e finanche 
nelle  cisti. 

Tessuto  grassoso.  Chiamasi  in  tal  modo  la  comparsa  del  gras- 
so in  luoghi  insoliti , o la  conversione  di  un  tessuto  qualunque  in 
una  massa  grassosa.  1 muscoli,  specialmente  quelli  degli  arti  pel- 
vici, l’epate  soprattutto  ne’tisici,  i reni  e gli  ureteri,  il  pancreas, 
ec.  sonosi  trovati  infiltrati  di  sostanza  adiposa.  L‘  opale  grasso  6 
più  voluminoso,  di  un  giallo  pallido,  senza  resistenza,  e senza  con- 
sistenza , ed  ingrassa  gl’  istrumcnti  col  quale  si  taglia  : esaminato 
chimicamente  sopra  100  parti  se  ne  trovano  45  di  olio,  IO  di  pa- 
renchima e 36  di  sierosità.  I muscoli  poi  presentano  una  materia 
oliosa,  un  altra  simile  a 'muscoli  cotti,  della  gelatina,  dell’adipocc- 
ra  e del  grasso  solido. 

Le  masse  adipose  formano  de'  tumori  freddi  ed  indolenti , con- 
nessi alle  parli  per  mezzo  di  un  delicato  tessuto  cellulare:  esso  co- 
stituiscono i lipomi.  Hanno  la  superficie  solcata  , c talora  sono  pe- 
duncolati, ed  han  quattro  o cinque  radici,  per  le  quali  s’introdu- 
cono i vasi.  Esse  non  hanno  cisti , si  sviluppano  nelle  parti  molto 
provvedute  di  grasso,  e sembrano  avere  la  struttura  del  tessuto  a- 
diposo.  Talora  assumono  un  volume  straordinario  , ed  in  qualche 
caso  anche  degenerano. 

Peli.  Si  sono  trovati  nelle  parli  esterne,  come  su'  nei  materni, 
e nelle  parti  interne,  come  sulla  membrana  mucosa,  nell’  interno 
del  testicolo,  e più  frequentemente  nelle  cisti  mescolati  a materia 
stratomatosa  o ceruminosa.  Essi  sono  muniti  di  bulbi  e di  radici, 
son  di  vario  colore  e lunghezza,  sebbene  per  l'ordinario  son  corti. 
Invece  di  peli  negli  uccelli  trovansi  delle  penne , c negli  animali 
lanuti  della  lana. 

Tessuto  corneo.  Si  è trovalo  accidentalmente  sviluppato  in  vari 
punti  del  corpo.  Se  ne  sono  raccolti  infiniti  esempi.  Il  fu  prof. 
Mancini  ebbe  occasione  di  segarne  uno  abbastanza  grande  dall'os- 
so frontale  di  un  nostro  negoziante.  L 'ittiosi  cornea  di  Alibcrt  sem- 
bra riferirsi  alla  stessa  produzione. 

Produzioni  epitc/iehe.  Abbiam  riserbato  espressamente  a parla- 
re in  ultimo  luogo  di  due  produzioni,  le  quali  van  soggette  a tale 
degenerazione  da  simulare  la  natura  canccrigna.  Esse  sono  le  epi- 
tcliche,  e le  fibro  plastiche. 

L’epitelio,  ossia  l’epiderme  tanto  esterna  quanto  interna  istolo- 
gicamente si  distingue  in  epitelio  pavimenloso,  cilindrico,  e vibra- 
tile. Distrutto  è facile  a riprodursi,  ed  è composto  di  cellule  ovali 
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c rotonde  , che  si  toccano  co'  loro  margini  o con  le  loro  fecce  , e 
chiudono  de’nuclei  e de'nucleoli.  Quando  queste  cellule  sodo  alte- 
rate , esse  sono  premute  e formano  lamine  soprapposte  e stretta- 
mente connesse.  Le  più  semplici  alterazioni  sono  lo  stafiloma  , i 
calli,  le  durezze,  alle  quali  seguono  le  verruche  ed  i condilomi,  che 
hanno  per  base  un  tessuto  cellulo-vascolare  o fibra- vascolare. Que- 
sti ultimi  sogliono  rimanere  per  lungo  tempo  indifferenti;  ma  ta- 
lora, sia  per  initamenti  topici,  sia  per  diatesi  speciale,  essi  vanno 
soggetti  ad  un’  alterazione  cronica  e grave  Prima  s*  infiammano  , 
suppurano  e si  esulcerano,  indi  interessano  anche  le  parti  vicine  , 
c formano  ulceri  di  cattiva  natura  , alle  quali  si  è dato  nome  di 
< -Aneroide  , e quando  sono  nello  stato  iniziale  si  son  detti  bottoni 
cancerosi 

Produzioni  flbro-pl  astiche . Gravi  controversie  si  sono  mosse  ne- 
gli ultimi  tempi  intorno  a queste  produzioni,  sol  da  poco  studiate, 
ad  oggetto  di  distinguere  la  composizione  istologica  di  essi  da  quel- 
la dello  scirro  e del  cancro,  per  norma  de'Chirurgi  operatori.  Le- 
bert  che  vi  ha  rivolto  con  maggior  cura  i suoi  studi! , comprende 
fra  le  produzioni  fibra-plastiche  alcune  alterazioni  di  apparenza  dis- 
simili , come:  l.°  Gl  induramenti  postumi  di  flogosi  acute  , detti 
cancro  indurilo , o tesiuso  inodulare  (I) , 2.°  quelli  che  seguono  al- 
cune flogosi  croniche  delti  cheloidi  (2),  e tumori  bianchi;  3.°  le  i- 
pertroQe  con  induramento  degli  organi;  4.°  i tumori  di  varia  den- 
sità e mollezza,  di  varia  grandezza,  di  varia  forma,  omogenei  o mi- 
sti a sostanza  gclatiniforme,  giallastri,  che  si  manifestano  sulla  pel  - 
le,  sul  tessuto  cellulare,  sul  tessuto  mucoso,  sul  tessuto  fibroso,  in 
un  ganglio,  in  una  glandola,  ec- 

Lcbcrt  vi  ha  trovato  costantemente  la  presenza  di  globuli  ovali  o 
arrotondali,  con  piccolo  nucleo,  e con  la  tendenza  ad  allungarsi , a 
divenir  fusiforme,  ed  a convertirsi  in  fibra,  seguendo  lo  stesso  cor. 
so  de'globuli  del  tessuto  cellulare  nella  sua  formazione  embrionale. 
Stabilita  questa  differenza  istologica  dal  cancro,  l-cbert  ue  dà  i ca- 
ratteri di  differenza  di  corso,  e sostiene  che  i tumori  libro-plastici 
sono  di  natura  omologa  o oraeomorfa,  e però  indifferenti  all’  orga- 
nismo, non  si  ulcerano  mai  spontaneamente,  ed  estirpati  si  posso- 
no riprodurre  sullo  stesso  punto,  ma  non  si  moltiplicano  , nò  pro- 
ducono diatesi,  nè  turbano  profondamente  l'economia. 

Questo  appunto  ò stato  contrastato  a Lebert,  e molti  fatti  si  so- 
no addotti  per  provare  che  l'ulcerazione  di  questi  tumori  abbia  un 
corso  analogo  a quello  del  cancro,  che  infestino  la  intera  economia 
c spesso  non  differiscano  dal  cancro  originario.  Sotto  il  punto  pra- 
tico di  esaminare  la  forma  de'globuli  per  riconoscere  la  natura  del 
tumore  e risolversi  o no  all'estirpazione,  il  dot.  Ranzi  ha  fatto  dotte 
lezioni  a 'suoi  discepoli  iu  Firenze  per  dimostrare  la  fallacia  di  que- 
ll) Detto  cosi  per  la  prima  volta  da  Dclprcb  quell'  indurimento  del  lessulo 
de’uiurgiui  delle  piaghe,  da  cui  ooinincla  la  cicatrice. 

(jj  ’J'wlarw/a,  o piede  di  gambero,  sono  p.ccqli  tumori  sotto  cutanei,  lu- 
cidi, della  Lcsailura  c della  compattezza  delle  cicatrici. 
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sio  carattere  istologico.  Nondimeno  non  tutti  pensano  cosi  severa- 
mente , e Dechambre  è di  opinione  che  il  microscopio  continua  <1 
lavoro  dell'anatomia  patologica,  e comincia  appunto  dove  questa  si 
arresta,  e rende  immensi  servizii  all' istologia  alla  fisiologia  ed  alla 
patologia.  Egli  crede  che  pel  suo  mezzo  sieno  state  ben  conosciute 
le  tre  forme  distinte  che  presentano  la  cellula  cancerosa  , gli  ele- 
menti fibro-plastici , e gli  elementi  epitetici.  E da  ultimo  impor- 
tante è la  distinzione  fra  questi  tre  elementi , e le  ipertrofie  sem- 
plici della  glandola  mammaria  , ed  i tumori  della  glandola  stessa 
detti  adenoidi  da  Velpeau,  che  sono  sempre  innocenti;  ma  che  tut- 
tavia hanno  un  periodo  in  cui,  senza  l'esplorazione  istologica,  po- 
trebbero confondersi  con  lo  scirro,  e consigliare  l'estirpazione  (Gas. 
hebdom.  ile  Méd.  7 Auvr.  1 854). 

Specie  2.  Produzioni  novelle  che  non  hanno  l'analogo 
nello  itolo  tono. 

Nelle  generalità  intorno  alla  nuove  produzioni  noi  abbiamo  in- 
dicato ciò  che  le  eterologhe  hanno  di  comune  fra  loro.  Ora  non  ci 
rimane  che  esporre  alcune  particolarità  intorno  8’  tre  prodotti  ora 
generalmente  ammessi,  cioè  scirro,  encefaloide,  e materia  col  lotti  e. 

Scirro.  La  materia  scirrosa  si  può  trovare  isolata  ed  in  massa 
particolari  nelle  cellule  del  tessuto  laminare,  oppure  infiltrata  nei 
tessuti  degli  organi , I quali  ne  sono  trasmutati  in  una  massa  uni- 
forme Le  masse  scirrose  assumono  una  forma  lobulosa,  consisten- 
te , semi  trasparente,  dell'aspetto  e della  durezza  del  lardo  , stri- 
dente come  questo  al  taglio.  Con  la  lente  vi  si  scopre  una  sostanza 
pseudo-organica  opaca  e fibrosa  disposta  ad  areole,  le  quali  conten- 
gono un'altra  sostanza  diafana  e cornea;  onde  lo  scirro  si  è creduto 
formato  da  un  tessuto  fibroso  e cellulare  penetrato  di  albumina;  ma 
noi  ne  abbiamo  esposti  i caratteri  istologici  nelle  generalità  Esso 
è più  circoscritto  dell'encefaloide,  nè  invade  così  facilmente  i tes- 
suti vicini  se  non  quando  è fuso-  Quando  questa  fusione  avviene  è 
imbevuto  da  una  materia  molte,  che  si  è chiamata  succo  canceroso. 
Lo  scirro  è malattia  degli  adulti,  ed  era  conosciuto  dagli  antichi , 
i quali  per  la  sua  durezza  lo  paragonavano  ad  un  pezzo  di  marmo; 
ira  solo  da  poco  è stato  meglio  studiato.  Andrai  senza  ragione  ha 
confuso  lo  scirro  col  semplice  induramento  del  tessuto  cellulare,  il 
quale  può  rimanere  stazionario  per  tutta  la  vita,  senza  alcun  dan- 
no, mentre  lo  scirro  ha  i suoi  passsaggi  fatali. 

Le  masse  scirrosc  isolate  presentano  tumori  mammellonati , du- 
ri, ineguali  e renitenti;  lo  scirro  degli  organi  presentasi  sulle  pri- 
me della  consistenza  e de)  colore  degli  organi  stesti , i quali  con- 
servano il  loro  aspetto  e volume,  poscia  si  aumenta  la  loro  densità, 
acquistano  un  colorito  grigio  cinereo,  assumono  uno  tessitura  uni- 
forme e perdono  ogni  traccia  della  loro  propria  struttura.  Se  si  ec- 
cettuano le  membrane  sierose,  i muscoli,  gli  ossi,  le  cartilagini  ed 
i lendini , tutte  le  altre  parti  possono  divenire  scirrose  , massime 
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il  parenchima  ghiandolare  ed  i tessuti  forniti  di  una  grande  quan- 
tità di  vasi  bianchi. 

Ma  lo  scirro  non  si  mantiene  sempre  nello  stato  descrìtto  : esso 
ha  due  rilevantissimi  passaggi,  uno  dell' ammollimento  cerebrifor- 
me,  e l’altro  del  cancro  ulcerato.  La  sostanza  semitrasparente,  che 
investe  la  sostanza  opaca  , si  ammollisce  e diviene  polposa  e simile 
al  cervello  del  feto  (materia  cerebriformeì  Andi  si  gonfia, forma  alcu- 
ni bottoni  grossi  e densi  come  vegetazioni  separate  fra  loro  da  sol- 
cature. Questo  stato  si  è detto  cancro  occulto,  dal  quale  si  passa  ai 
cancro  manifesto  consistente  in  un  ulcera  a margini  irregolari  e ro- 
vesciati, col  fondo  grigiastro,  aspro  di  fungosità , ed  intralciato  di 
capillari  sanguigni  che  danno  scolo  ad  un  songue  sciolto  che  si  me- 
sce ad  una  sanie  fetidissima.  11  colore  della  sanie  è di  un  bianco 
cinereo  o rossastro.  La  sensibilità  della  parte  è estrema , i dolori 
intollerabili  e lancinanti.  L'ulcera  cancerosa  si  diffonde  facilmente 
nelle  parli  contigue,  le  invade,  ne  fa  scomparire  i tessuti , e li  so- 
stituisce. 

Le  cagioni  che  producono  lo  scirro  sono  tuttavia  occulte  ed  oscu- 
re; e la  sola  teorica  della  flogosi  non  basta  a darne  ragione.  Ora  ge- 
neralmente si  crede  prodotto  da  un'alterazione  specifica  costituzio- 
nale, che  si  è chiamata  diateli  canccrota.  Hunter  ed  Adams  I*  attri- 
buivano alla  presenza  di  un  entozooche  chiamavano hUlatis  carcino- 
matosa. Si  è provato  che  la  materia  del  cancro  non  sia  contagiosa;  ed 
Alibcrt  c Hiett  hanno  avuto  tino  il  coraggio  d' inocularsela. 

Il  tipo  dello  scirro  è il  carcinoma  fibroso  di  Mueller.  Carswell 
distingue  tre  forme  di  carcinoma:  il  tuberiforme , che  ha  l'aspetto 
del  pancreas  ; lo  stratiforme,  che  nasce  nei  tessuto  cellulare  sotto- 
sieroso  ; ed  il  ramiforme,  che  s' incontra  nei  reni.  I patologi  ne  de- 
scrivono molte  oltre  varietà,  fra  I e quali  merita  essere  ricordata  la 
forma  atrofica,  in  cui  si  appassisce  tanto  il  tumore  carcinomatoso, 
quanto  il  tessuto  vicino. 

« Encefatuùlc.  Un  tumore  prima  molle  circoscritto  ed  elastico,  po- 
scia fluttuante, 'ripieno  nel  principio  di  una  materia  lurdacca,  indi 
da  una  sostanza  cerebriforme  e da  ultimo  da  una  specie  di  pappa 
costituisce  V enee  [aloide  di  Lacnncc,  chiamato  carcinoma  midollare 
da  Mueller,  fungo  midollare  da  Maunoir,  sarcoma  midollare  da  A- 
bernethy  , infiammazione  spontjiosa  da  Ilurns  , carcinoma  molle  e 
tponjioso  da  lìoux,  sostar, zu  analoga  al  latte  di  pesce  da  Monro  , e 
che  alcuni  han  confuso  col  fungo  ematodo.  Se  no  distinguono  an- 
cora alcune  varietà,  fra  le  quali  più  caratteristico  si  crede  il  carci- 
noma midollare  di  Mueller  ; segue  I ' arcolarc  che  presenta  de’  tra- 
mezzi interni  ; I ' emulode  clic  sembra  essere  una  combinazione  di 
un  tessuto  erettile  ed  cnccfaloideo;  ii  metanico  quando  l’encefaloi- 
dc  è penetrato  da  materia  melanotica,  oc. 

Lcnccfaloidc  ò la  più  terribile  degenerazione  della  sostanza  ani- 
male Si  conviene  esser  necessario  per  la  sua  esistenza  una  dispo- 
sizione particolare,  che  si  riduce  alla  diatesi  cancerosa.  Talora  si  è 
tiovato  iu  organi  che  molto  tempo  prima  avevano  sofferta  uuavio- 
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lena  estortore  Tutti  gli  organi  possono  divenire  sna  sede.  Si  mo- 
stra ne' giovani,  massime  nell'occhio  Ha  predilezione  pei  testice- 
la, pe'rcni,  per  In  milza,  pel  fegato,  pc’pulmoni.  Maunoir  l'ha  vi- 
sto derivare  dalla  stessa  sostanza  nervosa.  La  sua  sede  primitiva  ò 
ne'ganglii  , massime  nelle  glandote  conglomerate.  Uno  de' suoi  ca- 
ratteri più  importanti  è quello  di  trovarsi  contemporaneamente  in 
diverse  parti,  sebbene  lontane  fra  loro  e senza  connessione.  Il  suo 
sviluppamento  è rapido  ed  irregolare  ; presto  si  esulcera  ed  il  suo 
tessuto  prende  un  aspetto  polposo:  emana  un  icore  sanguinolento, 
talora  come  il  cioccolatte  ; va  soggetto  a frequenti  emorragie,  es- 
sendo molto  vascolare.  Può  esistere  ancora  immutato  per  molto 
tempo  , e produrre  una  cachessia  speciale , c nell  'ultimo  suo  ter- 
mine spesso  si  complica  con  l'idropisia. 

Il  fungo  midollare  ha  diversi  periodi  da  quello  di  durezza  a quel- 
le di  liquazione  e di  ulcerazione  Gli  elementi  anatomici  clic  loco1 
stituiscono  sono  una  cellulare  molle  c semitrasparente  , un  paren- 
chima composto  di  una  sostanza  divisa  in  lobuli  numerosi,  di  aspet- 
to grasso  , che  poi  ammollendosi  somiglia  al  cervello  di  un  feto  o 
alla  pappa,  e (inaimeli te  del  sangue  corrotto  raccolto  nelle  sue  cel- 
lule o infiltrato  nel  suo  tessuto.  Laennec  considerava  la  materia  en- 
cefaloide  iti  tre  stati  : 1 .'chiusa  in  cisti;  2.°  in  masse  irregolari 
senza  cisti  ; .'1°  infiltrala  nel  tessuto  dogli  organi.  Per  l'ordinario 
in  forma  di  tumore  l' cnccfaloide  trovasi  composto  da  diversi  lobi, 
fra  loro  uniti  co»  finissima  cellulare  percorsa  da  immenso  numero 
di  delicatissimi  vasellini.  Può  avere  colore  diverso,  dal  bianco  e 
grigio  al  rosso  cupo  ed  al  nero.  È più  o meno  duro  o molle  fino 
alla  liquidità.  Si  è credulo  clic  sia  duro  nel  primo  stadio,  ma  sem- 
pre men  consistente  dello  scirro;  passa  poscia  ad  una  specie  di  ram- 
mollimento elastico  che  simula  la  fluttuazione,  Esso  cresce  rapida- 
mente di  volume,  e quando  comincia  il  processo  di  fusione  si  sof- 
frono dolori  atroci , le  forze  mancano  , il  colorilo  diviene  livido  o 
terroso,  e talvolta  di  un  giallo  lucido  particolare,  e la  morte  non 
tarda  a porre  termine  a tante  sofferenze. 

Produzione  colloide.  Stando  alla  forma  ed  al  corso  di  questo  spe- 
cie di  carcinoma  potrebbe  riguardarsi  come  una  varietà  deli'  encc- 
faloide,  ed  ammettere  solo  due  specie  di  tumori  eterologhi,  il  duro 
ed  il  molle,  lo  scirro  e fencefaloide,  c questo  suddividere  in  mollo 
ed  in  semi-consistente.  Ma  dopo  che  Laennec  ebbe  dato  a questo 
prodotto  mo ritoso  il  nome  di  materia  colloide  , perchè  simile  alla 
colla,  i Patologi  han  già  trovalo  i caratteri  che  lo  distinguono  dal- 
l'encefaloide , col  quale  peraltro  spesso  si  suol  trovare  congiunto. 

La  materia  colloide  si  trova  più  spesso  nello  stomaco  ; ma  non 
mancano  fatti,  ne'  quali  si  è trovata  iu  altri  punti  del  tubo  intesti- 
naie,  ed  in  molti  altri  organi  Essa  trovasi  contenuta  in  cavità  piu 
o meno  larghe  di  un  tessuto  fibroso  o lamellare  , onde  Otto  davalc 
il  nome  di  carcinoma  alveolare,  e Cruveilhier  quello  di  cancro  arco- 
tare  yelalini forme-  Ed  invero  la  materia  somiglia  ad  una  gelatina 
molle,  oad  una  densa  mucillagine  di  gomma-arabica.  Essa  è molle 
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smorta  diafana  o Semi-trasparente,  di  color  grigio-giallastro  o vcr- 
dastTO  e talora  anche  rossastro:  Sebbene  somigli  alla  gelatina  pure 
per  la  sua  composizione  si  approssima  più  alla  fibrina.  Esaminata 
col  microscopio  vedesi  mia  sostanza  amorfa  misto  ad  un  lasco  tessu- 
to cellulare,  nella  guaio  si  osservano  de’  nuclei  liberi , delle  cellule 
a nuclei  assai  larghi,  ed  il  cui  sviluppameoto  è in  ragione  dell'an- 
tichità del  tumore.  Esso  ò poco  vascolare  e taluni  lo  han  paragona- 
to ali  ene  indroma  I suoi  sintomi  sono  oscuri,  difficilmente  si  esul- 
cera, ha  un  corso  lento  e spiega  poca  influenza  sull'organismo.  Del 
resto  si  desiderano  maggiori  studii  sopra  questo  prodotto  morbo- 
so, essendo  alquanto  oscura  la  sua  storia  patologica. 

§.5.  Produzioni  morbose  estrinseche  alC  organiimo. 

(Entosoi,  ed  eptfili). 

Una  grande  quistione  preliminare  si  presenta  nel  trattare  degli 
entosoi  e degli  epifili,  cioè  se  sia  ragionevole  comprenderne  la 
trattazione  nelle  alterazioni  della  nutrizione;  comecché  ora  un  gran 
numero  di  Patologi,  massime  tedeschi,  li  riferiscono  alla  classe  di 
parassiti,  i quali  trovano  negli  umori  degli  animali,  nc'loro  lessa- 
ti e nelle  loro  cavità  , il  luogo  opportuno , loro  destinato  dalla  na- 
tura , per  isviiupparsi , crescere  e nutrirsi.  Con  tale  principio  il 
corpo  dell'uomo  non  secrega  e produce  gli  entozoi,  ma  li  subisce  o 
li  riceve  , perchè  è talmente  organizzato  da  presentare  tutta  f ac- 
concezza all'incremento  di  questi  esseri,  come  la  vigna  prospera  so 
lo  sotto  alcuni  gradi  di  latitudine,  le  renne  e f orso  bianco  vivono 
solo  nel  nord  , cc.  La  quistione  è ardua  a decidersi;  e però  noi  la 
lasciamo  al  tempo  ed  alle  ulteriori  ricerche. 

1.  Entosoi.  Intorno  alla  storia  naturale  degli  elminti  essendosi 
pubblicala  fra  noi  l’opera  più  metodica  più  esalta  più  dotta  da  un 
professore,  che  prima  ha  raccolto  esaminato  veduto  e riveduto  o 
poscia  ha  scritto,  noi  non  sapremmo  dare  agli  studiosi  un’idea  più 
giusta  di  questo  difficile  argomento,  che  compendiando  l'opera  del 
professore  napolitano  (Il  pur  quella  parte  che  riguarda  soltanto  la 
fato  logia  generale. 

lunanzi  tutto  esaminati  gli  entozoi  pel  Iato  zoologico  notomico, 
si  distinguono  in  cinque  ordini,  cioè 

Ordine  I . Nematoiui  ( da  fuu  ed  nJo»  forma  ).  Corpo  cilin- 
drico elastico,  con  bocca  in  un'estremità,  ed  ano  nell  altra;  organi 
genitali  distribuiti  in  due  diversi  individui. 

Ordine  2.  AcanlocefaU  (da  AxavOa  spina,  e testa). 

Ondine  3.  Trematoci  (da  foraminoti)  Corpo  depres- 

si Elmintagrajìa  umana,  ouia  Trattato  intorno  agli  entozoi  ed  ai  morbi 
verminosi  compilato  da  Stefano  dilli  Chimi  uno  de  XL  della  Società  Ita* 
liana  delle  Scienze. Edizione  quarta  sulla  terza  veneta  interamente  rifata , 
illustrata  da  dieci  tavole  incise  in  rame  e da  tre  dissertazioni  elmintotogi- 
che.  Napoli  tS44. 
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so,  Alquanto  rotondato , molle , pori  assorbenti , tatti  gl’  individui 
androgini. 

Obdiwe  4.  C esiodei  (da  Cv$™«  cingolo).  Corpo  allungato,  depres- 
so, molle,  continuo  ed  articolato  ; testa  provveduta  di  labbri  sem- 
plici, e più  sovente  di  due  a quattro  fossette,  o succiatoi;  tutti  gli 
individui  androgini. 

OnnrsK  5.  Cucici  o !datiili(  da  Kwn  vescica).  Corpo  depresso  o 
alquanto  rotondato , posteriormente  finito  da  vescica  particolare  , 
oppure  comune  a molti  individui  ; testa  con  due  a quattro  fovee, 
o boccucce  succhiami;  corona  di  uncinetti,  oppure  con  quadrupli- 
ci proboscidi  uncinate;  organi  genitali  ignoti. 

A questi  cinque  ordini  si  aggiungono  i falsi  elminti.  Le  specie 
poi  comprese  in  questi  cinque  ordini  sono  le  seguenti. 

Al  primo  ordine  ossia  a'Nematoidi  appartengono  : 

I •*  Le  Filarie.  Corpo  allungato,  ciliudraceo,  quasi  tutto  eguale; 
bocca  orbicolare;  organo  genitale  maschile  con  unico  o duplice  amo. 
Se  ne  sono  osservate  tre  specie: 

a La  filaria  ili  Medina,  o vena  mcdin've,  o gordio  medinense,  co- 
nosciuta fin  da  Agatarchide  di  Gnido  150  anni  avanti  G.  C.  Corpo 
Inngo  otto  a dieci  piedi  o più,  posteriormente  ingrossato;  testa  as- 
sottigliata ; margine  della  bocca  piccolo  ed  orbicolare  gonfialo  , e 
secondo  Kaempfer  munito  di  ciuffo  di  peli  microscopici  o barba;  co- 
da con  l'orifizio  anale  nel  maschio  a subbio  semi-cilindrica  , quella 
della  femina  curva.  Trovasi  nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo  dei 
piedi  degli  uomini  scalzi  nelle  tropiche  regioni  , attortigliala  ai 
malleoli,  o in  altri  loro  siti. 

b.  Filaria  linfatica  o dei  bronchi,  amo  lari  a linfatica  , cc.  Corpo 
nero- bruniccio , spesso  macchiato  di  bianco,  un  pollice  lungo,  ro- 
tondo, nei  lati  compresso , alquanto  assottigliato  avanti , semi-tra- 
sparente dietro , dopo  la  morte  curvo  in  entrambe  le  parti  ; testa 
con  duplici  uncini  prominenti,  ottusa;  coda  poco  distinta.  Vercel- 
loni  e Bianchi  ne  hanno  i primi  parlato  ; poscia  fu  rinvenuta  da 
Treutler  nelle  glandolo  bronchiali  di  un  uomo:  due  di  esse  abitava- 
no entro  il  medesimo  vaso  linfatico,  di  cui  avevauo  distrutto  le  val- 
vole. Rudolphi  la  pone  Ira  le  specie  dubbie. 

c.  Filaria  oculare, F.  acuti  immani  di  Nordraann  Owen  e Gescheit. 
Corpo  bruno  o rossastro , esile , cilindrico  ; testa  aguzza  con  bocca 
piccola  circolare,  senza  ventosa;  coda  gonfiata,  provveduta  di  pun- 
ta breve,  sottile  e spirale.  Nordmann  ne  trovò  tre  in  un  occhio  ca- 
larattoso  , ossia  la  prima  lunga  due  linee , le  altre  più  piccole  , o 
sempre  ncU'iimore  di  Morgagni. 

2.  Il  Trichina.  Corpo  filiforme  rinchiuso  entro  propria  ciste.Se 
ne  conosce  il  solo  trichina  tpirale  die  delle  Chiaje  vorrebbe  die  si 
allogasse  fra  le  filarie  col  nome  di  filaria  trichina  senza  formarne 
un  ordine  a parte.  Corpo  cilindrico,  lungo  mezza  linea,  fornito  di 
bocca  nell’estremità  anteriore,  ravvolto  a spira,  agamo.  E racchiu- 
so in  una  borsa  tra  il  tessuto  cellulare  del  muscolo  gran  pettorale 
c del  sistema  carnoso  della  sola  vita  animale. 
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3. 1 tricocefali.  Corpo  rotondo,  clostico,  anteriormente  capillare, 
divenendo  (osto  più  crasso;  bocca  orbicola re;  organo  genitale  sem- 
plice, gna inalo.  Se  ne  conosce  una  sola  specie  ed  è il  tricocefalo  di- 
spari , futeragnolo , codasclota,  caposetola , cc.,  la  cui  anatomia  ò 
stata  nel  colera  del  IS54  eseguita  diligentemente  dal  prof,  delle 
Ciiinjt-,  il  quale  l'ha  fatta  modellare  in  cera  per  uso  del  Museo  di 
Anatomia  Patologica  della  lìegia  Università.  Vaisalva  c Morgagni 
l'avevano  conosciuto  ed  in  seguito  crasi  obbliato.  Nel  17G0  fu  ve- 
duto da  uno  studente  nell'Anfiteatro  anatomico  di  Gottinga.  E po- 
scia crasi  quasi  dimenticalo  finché  nel  1836  si  ritrovò  in  Napoli  in 
grandissima  abbondanza  negli  infermi  di  colera  prima  dal  profes- 
sore Ramaglia  nell'  Ospedale  della  Consolazione  , c subito  dopo  da 
me  nell'Ospedale  di  Loreto,  c fu  allora  che  la  prima  volta  il  prof, 
delle  Chiajc  ne  diede  un'  esalta  notizia  Corpo  bianco,  spesso  co- 
lorito dogli  alimenti;  uno  a due  pollici  lungo , mezza  linea  crasso, 
ne' suoi  due  terzi  anteriori  estenuato  come  capello,  acuto  in  modo 
verso  il  capo  clic  appena  vi  si  discente  la  bocca,  quello  dei  maschio 
torto  a spira,  più  piccolo  del  femmineo,  a coda  ingrossata  e quasi 
retta.  Osservasi  negl'intestini  duodeno,  digiuno,  ileo,  cicco,  anello 
dei  bambini  di  due  anni.  11  suo  nome  di  tricocefalo  vieue  ila  t yj. 
capello  , e lesta. 

4.  Ossiuri  (da  og-jg  acuto  o &P*  coda).  Corpo  rotondato,  clastico; 
parte  posteriore  della  femmina  assottigliata;  bocca  orbicolare,  mem- 
bro genitale  guainato.  Se  ne  conosce  una  sola  specie  ed  è Vossiurv 
o fuseragnolo  vermicolare  o verme  lallatono.  Corpo  lungo  una  linea 
c mezzo,  bianchiccio,  esilissimo,  assai  elastico,  nella  parte  anterio- 
re, lateralmente  fornito  di  trasparente  e semicircolare  membrana, 
atta  a fissarsi  come  ventosa  ; coda  del  maschio  spirale , ottusa  , e- 
quclla  della  femmina  rigida,  dritta,  attenuata.  Percorre  ogni  sito 
del  tubo  gastro  enterico,  dove  sta  un  miscuglio  di  albumina  e zuc- 
chero o pure  il  latte,  massime  nell'appendice  cieca  o nel  podice,  so- 
prattutto dei  fanciulli. 

5.  Spirotlera  (da  spira,  c ztipo%  ala).  Corpo  rotondo,  ela- 
stico, in  amendue  gli  estremi  assottigliato,  bocca  circolare;  mem- 
bro genitale,  che  esce  tra  le  ale  laterali  di  sottile  c spirale  coda. So 
ne  distinguono  due  specie:  a Spirotlera  umana  di  lludolphi.chc  ha 
il  corpo  omogeneo, otto  pollici  lungo,  ingrossato,  indi  ristrettone! 
mezzo , pian  piano  attenuato  nelle  estremità,  b.  Spirotlera  Rudol- 
fiana  scoperta  da  delle  Chiaje  dietro  l'osservazione  de’proff.  Lonza 
c Lucarelli.  Corpo  del  maschio  otto  e del  feminco  dieci  lince  lun- 
go, bianchiccio,lenuc,  elastico,  spirale,  in  amendue  gli  estremi  as- 
sottigliato; testa  troncata  con  una  o due  papille,  e bocca  orbicola- 
re ; coda  della  feinina  ad  apice  ottuso  , trasparente  , più  crassa  di 
quella  del  maschio , opaca  nella  base  con  esile  c breve  ala  forni- 
ta di  canalino  rotondo,  creduto  Torse  guaina  del  membro  generato- 
re , standone  le  uova  intorno  al  budello.  Abita  nell'  apparalo  uri- 
nario. 

6.  Slrongilo.  Corpo  rotondo , clastico  , in  entrambi  gli  estremi 
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assottigliato;  bocca  orbicolare,  o angolosa;  apice  della  coda  del  ma- 
schio terminata  da  borsa  per  la  uscita  del  membro  genitale.  Si  co- 
nosce il  solo  slrongilo  giganleo,  o lombrico  renale  , trovato  da  lledi 
e da  Ruyschio,  variamente  piegato  nel  parancliima  renale  , aven- 
do distrutto  la  sostanza  tubolosa  e papillare  £ solito  di  uscire  in- 
aierò con  l'urina, 

7.  Dullilio ■ Corpo  cilindrico,  elastico,  anelloso,  attenuato  in  am- 
bedue le  estremità,  fornito  di  testa  ottusa  con  bocca  circolare,  e di 
ano  bilabrato.  Ve  n’  è una  sola  specie  il  Datlilio  aeuiealo , che  si  6 
veduto  uscire  dalle  vie  orinarie. 

8.  Ascaride.  Corpo  rotondato , elastico  , in  ambidue  gli  estremi 
attenuato;  testa  trivalva;  membro  genitale  duplice.  L'ascaride  lom- 
bricoide  è il  piti  comune  e conosciuto  degli  elminti.  Ha  il  corpo  tre 
linee  crasso,  e quindici  pollici  lungo,  rossiccio,  cilindrico  , assotti- 
gliato verso  le  due  estremità  e più  verso  il  capo  con  infossamento 
circolare  , in  ciascun  lato  munito  di  piccola  incavatura  ; coda  al. 
quanto  ottusa.  Abita  negl'intestini,  d onde  si  è trovato  passato  nella 
cistifellea,  nel  cavo  degli  ascessi , ec.  Se  ne  sorto  espulsi  talora  di- 
verse centinaia.  Il  maschio  ha  la  coda  alquaulo  curva,  è più  picco- 
lo e più  raro  della  femmina. 

II.  11  secondo  Ordine  degli  Acahtocefau  . contiene  una  sola 
specie,  ed  è il  Dilruchigero  ( testa  pinosa  ),  detto  io  Brera  Fischio - 
toma  , da  Ovven  Slerelminti  , da  Bremser  Pseudo-elminti.  Questo 
entozoo  ha  il  corpo  ovato-depresso,  rinchiuso  in  membrana,  vesci- 
ca, da  cui  anteriormente  esce  un  corno  bifurcalo.  bene  conosce  il 
solo  Ditracliigero  arricciato,  o dilrochigerosomo,  o bicorno  ispido. 

III.  Il  terzo  Ordine  de'  Tbe.matoidi  contiene. 

1 . 11  Mouoslomo  ( una  bocca  ) detto  Piestosoma  da  Brera,  Paren- 
chimatosu  da  Cuvier,  Pur  acefalo  da  Blainville,  e Sleretmintu  da  Owen, 
Corpo  flaccido,  allungato,  polimorfo,  unico  foro  terminale  o bocca, 
riordinami  , e Geischeit  han  veduto  il  Monostomo  della  (ente  cri- 
stallina. 

2.  Il  Distorno  ( due  bocche  ) col  corpo  molle,  depresso  o appena 
rotondalo;  pori  solilarii,  l'anteriore  e ’l  ventrale,  se  ne  conoscono: 
a . il  Distoma  epatico  , 0 fasciola  iecoraria  , o bisciuola  del  fegato ; e 
b il  Distoma  oculare. 

3.  Il  Te/rastomo  ( quattro  bocche  ),  col  corpo  depresso  , quattro 
pori  eteriori,  oltre  il  ventrale  ed  il  posteriore.  É stato  esaminato 
da  delle  Chiaje  che  vide  il  lelrastomo  renale  sopra  individui  raccolti 
dal  prof.  Lucarelli. 

4.  Polistomo  ( molte  bocche).  Corpo  rotondato,  o depresso  ; sei 
pori  anteriori,  il  ventrale,  e ’l  posteriore  solitario.  Vi  è a il  Poli- 
stoma pinguicola  o esatidirio  tei  grasso;  e 6 il  Polistoma  sanguicola, 
0 esatidirio  del  sangue,  verme  delle  vene  ( Ved.  p.  134). 

IV.  Il  quarto  Ordine  de’  Cestoidei  contiene  : a il  Botriocefalo 
largo,  o tenia  umana  inerme,  o verme  su/ilario  a brevi  anelli  o piat- 
to. Corpo  piatto,  venticinque  a cinquanta  piedi  lungo,  talora  anche 
più,  sei  linee  largo  e qualche  volta  fino  od  un  pollice  , bigio , testa 
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fon  due  fosse  marginati,  bislunghe,  quasi  sema  collo;  succia,»,.  6»> 
mini,  mediani  nella  faccia  ventrale  delle  articolaiioni  anteriori  co- 
me strette  rughe,  le  seguenti  preso  a poco  quadrate  e più  larghe, 
le  ultime  lunghette,  con  la  finale  semicircolare. 

C>.  Tenia  ( fascia  o nastro  ) armala  , o verme  solitario  a lunghi 
aneli:,  o verme  cucurbitino  cc.  Corpo  bianchiccio,  ventiquattro  e ra- 
ramente ottanta  piedi  lunga,  largo  verso  il  principio  un  terzo  di  li- 
nea, c nel  rimanente  venticinque  linee  , testa  quasi  emisferica  , a 
collo  attennato;  articolazioni  primordiali  brevissime,  le  successive 
quasi  quadrate,  le  rimanenti  bislunghe  caduche,  tutte  alquanto  ot- 
tuse; succialo!  marginali  solitarii,  o vagamente  alterni. 

V.  Il  quinto  Ordine  de’  Cistici  o Idatidi  contiene: 

1.  Il  Cisticerco  f vescica  caudata  ).  Vescica  esterna  semplice  con- 
tenente mi  verme  col  corpo  un  po'  rotondo  o depresso , terminato 
da  vescica  caduca;  lesta  ( tenia  ) fornita  di  quattro  succiato!  , e di 
rostello  uncinato.  Le  varietà  del  cisticerco  sono  : a il  Cisticerco 
celluloso,  o idatide  delta  cellulare;  b il  Cisticerco  Fischeriano,  o piri- 
forme, secondo  Zeder;  c il  Cisticerco  vescicoloso,  d il  C is  l/cerco  pun- 
teggialo; e il  Cisticerco  viscerale  o Idatide  de'  visceri ; fiì  Cisticerco, 

0 finna  epatica;  g il  Cisticerco  aortico;  h il  Cisticerco  a tenue  collo. 

2.  Echinococco  ( guscio  riccio  ).  Vescica  esterna  semplice  o dop- 
pia, alla  cui  interna  superficie  aderiscono  molti  entozoi  emulanti 
gli  acini  di  arena,  a corpo  inversamente  ovato  ; testa  ( tenia  ) cor-  , 
redala  da  una  dozzina  di  uncini , e di  boccucce  succiami.  Si  cono- 
sce V Echinococco  umano,  detto  anche  fischiosoma  policefu/o  , o finna 
idatidea . 

i . L' Aee fa! oeiste  ( senza  testa  ),  o Idatidevera.  Vesciche  di  albu- 
minoso sostanza  , trasparenti  , piene  di  granelli  e di  limpidissima 
acqua  , prive  di  naturali  forme  , riproducentesi  per  gemine  fra  i 
tessuti  animali  e senza  aderirvi.  Le  varietà  di  esso  sono:  a L'acefa- 

1 ociste  esogena  o sterile  o monocefalocisle;  e b Y Acefàlociste  eniluge- 
na,  molliplict  o sociale,  o pulicefalocisle, 

5.  Le  Ida  lidi  spurie.  Vesciche  semplici  o in  grappoli , piene  di 
umore  sieroso  o purolente,  prive  di  vita,  aderenti  alle  diverse  parti 
del  corpo  animale.  Tale  è Y Idatide  racemosa  o placenlaria,  o vesci- 
chette idaliformi , o mola  idatidea , oppure  mole  cistica,  idrometra  ve- 
tcicolosa. 

Sono  questi  gli  elminti  riconosciuti.  Oltre  di  essi  vi  sono  alcuni 
insetti  o corpuscoli  che  sono  stati  presi  erroneamente  per  vermi- 
ni. Gli  Gimintologi  li  chiamano  Pseudo- elminti,  e li  distinguono  ia 
tpisoi,  die  sono  insetti  applicati  all'esterno;  parasiti  che  son  per  l'or- 
dinario larve  di  mosche  o di  altri  insetti;  Corpi fitoideì o fituspi,  che 
sono  perlopiù  produzioni  fibrose  derivanti  da  secrezione  morbosa; 
e corpi  estranei  morti  che  sono  sostanze  vegetali  o animali  , intro- 
dotte nel  corpo,  ed  espulse  dalle  cavita  o fermatesi  in  qualche  par- 
te del  corpo  erroneamente  prese  per  elminti. 

Per  ciò  che  riguarda  la  Storia  fisiologica  degli  elminti,  gli  anti- 
chi ammettevano  con  Aristotile  la  generasione  equivoca  ; Pallas  e 
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Brera  sostennero  la  generatone  ovipera;  Swammenlam  e Valiisnic  ■ 
ri  credettero  essere  i vermi  a noi  contisti  ; altri  pensarono  che  le 
uova  de’  vermini  si  trasferissero  da'  genitori  ne'  figli;  Lamark  am- 
mette essere  stata  primitivamente  spontanea  la  generazione  de'  ver- 
mini , ma  una  volta  apparsi  col  perfezionamento  producono  esseri 
più  complicati;  da  ultimo  Budolphi,  breraser,  lioche,  delle  Chiaje, 

Cruveilhier,  Burdach  , hanno  sostenuta  la  generazione  spontanea  o 
primitiva  de'  vermini.  F.  delle  Chiaie  ha  raccolte  molte  ragioni  per 
sostenerla,  e fra  le  altre  cose  da  un  passo  obbiiato  di  Harvey  mostra 
che  il  celebre  inglese  non  escludeva  la  generazione  spontanea,  an- 
zi , come  osserva  Valentin  , quel  fisiologo  chiamava  uovo  tanto  la 
sostanza  capace  di  germinare  , quanto  qualsiasi  materia  immedia- 
tamente risultante  da  un  corpo  organico,  sino  al  moccio  primordia- 
le, Laonde  alla  nota  sentenza  di  Harvey  : Orane  vivum  ex  ovo  , si 
vorrebbe  sostituire  quella  di  Oken:  Kultum  vitum  ezovir,  omnevi- 
vum  e vivo.  _ f 

in  materia  cosi  difficile  e misteriosa  ed  in  tanta  disparità  di  sen- 
tenze, a noi  conviene  di  sospendere  ogni  giudizio  e di  aspettare. 

Intanto  è utile  far  conoscere  un  nuovo  passo  che  1'  elmintologia 
ha  creduto  di  fare  a questi  giorni.  Van  Beneden,  Kuchenmeister  , 

Sieboldt,  Leuckart  , Ercolani  e Velia  han  cercato  dimostrare  che 
sieno  i eisiicerci  introdotti  nello  stomaco,  i quali  si  cambiano  in  te- 
nie. I due  primi  han  ripetute  le  esperienze  in  presenza  di  una  Com- 
missione dell’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  facendo  inghiottire 
a’  cani  i cisticerci  pisiformi  che  si  trovano  facilmente  intorno  a"  vi- 
sceri del  coniglio, e vedevano  tosto  sviluppare  negi'iittest'uii  decani 
medesimi  la  laenia  serrata.  Ercolani  e Velia  fecero  in  Torino  anche 
di  più.  Fecero  ingoiare  da  un  gatto  i cisticerci  de  conigli  e ne  ot- 
tennero due  tenie  che  somigliavano  alle  tenie  crassicolli  del  gatto. 

Siebold  ottenne  la  tenia  ne’  cani  facendo  loro  ingollare  l’echinococ- 
co polimorfo  degli  animali  ; ma  Ercolani  e Velia  non  ottennero  al- 
cun effetto  dalla  somministrazione  dell’  echinococco  polimorfo  del- 
l'uomo. Queste  esperienze  sono  tuttavia  in  corso , e promettono 
grandi  novità  nelle  scienze  elmintologiche. 

Nè  queste  osservazioni  sonosi  limitate  perle  sole  tenie,  ma  si  sono 
estese  a tutti  gli  entozoi,  esi  è ammessa  la  generazione  intermittente 
ossia  la  propagazione  e lo  sviluppo  delle  generazioni  alternanti,  co- 
me si  sono  chiamate  daSteenstrup.  Oltre  queste  diversità  di  appa- 
renza nel  primo  momento  della  generazione  , si  è cercato  di  mo- 
strare che  molti  esseri  che  si  sono  ritenuti  per  entozoi  particolari 
non  sono  che  forme  transitorie  deile  metamorfosi  che  subisce  un 
altro  entozoo,  non  sono  che  larve  passaggiere  di  un  essere  non  per- 
fezionato. Ammesso  ciò  non  si  deve  più  cercare  inelle  disposizioni 
del  corpo  umano  la  produzione  degli  entozoi;  ma  questa  disposizio- 
ne deve  restringersi  alla  maggiore  o minore  attitudine  che  ha  il 
corpo  stesso  a prestare  a questi  parassiti  conveniente  alimento.  Que- 
sta disposizione  sembra  essere  più  uua  condizione  patologica  che 
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fisiologica  , e perciò  l’ Elmintologia  è nn  trattato  importantissimo 
tifila  medicina  pratica. 

2.  Epifiti.  Riguardo  agli  epitìli  ora  il  loro  studio  è divenuto 
anche  di  sommo  interesse,  non  solo  per  la  etiologia  di  molte  malat- 
tie della  rute  e delle  mucose,  ma  ancora  perchè  può  aprire  la  via  a 
nuove  scoperte  intorno  alle  leggi  che  regolano  alcuni  contagi.  Que- 
sti stridii  si  riattaccano  alle  grandi  leggi  del  parassitismo,  onde  le 
tre  branche  degli  esseri  organici  vivono  tutte  le  une  a spese  delle 
altre:  ma  i vegetali  che  si  abbarbicano  e vivono  sull’  uomo  , come 
esseri  microscopici  ( mitrodermi  ) da  poco  han  fissato  I'  attenzione 
de’ patologi.  Essi  sonosi  chiamati  miopi  ma  impropriamente,  per- 
chè non  vivono  refi'  interno  del  corpo  umano , ma  finora  si  sono 
trovati  solo  sulla  ente,  e più  convenientemente  si  dicono  epìpi  o 
microdermi.  Appartengono  alte  specie  più  piccole  della  famiglia  del 
fungili,  e somigliano  mollissimo  all'Oidio.  Essi  non  sono  visibili  al- 
l'occhio nudo;  ma  esaminati  col  microscopio  presentano  un  mire- 
Ho  o sistema  vegetante;  le  sporìdie  o sporangi , ricettacoli  degli  or- 
gani riproduttori  ; e le  sport  o organi  riproduttori.  Essi  trovansi 
per  lo  più  presso  il  bulbo  de’  peli» 

I e malattie  nelle  quali  si  sono  più  distintamente  esaminati  sono 
la  tigna,  o porrigo  lupinosa;  it  Porrigo  decaìvnns  che  Rajer  ripone 
fra  te  alopecie;  la  meotagra  o sicosi;  e la  Plica  polacca  o tricho- 
ma.  Consimili  criptogame  sonosi  osservale  in  altre  malattie  come 
«elle  afte , nelle  esulcerazioni  intestinali  del  tifo,  nelle  ulceri , ec. 
ma  le  osservazioni  non  sono  coslanti. 

II  primo  od  esaminare  tali  mucidinee  Tu  Schoenlein  nel  1839  , 
che  dichiarò  di  natura  vegetale  il  favo  della  tigna  ; indi  le  sue  os- 
servazioni sono  state  confermate  Bd  estese  da  Remack,  da  Gruby, 
da  Mueller,  da  Lebert,  da  Robin,  ec.  Al  microderme  della  tigna 
Lebert  ha  dato  il  nome  di  Oiilium  Schoenlenii , e Remach  lo  chin- 
ina Achorwn  Schoenlenii',  quello  del  Porrigo  satin  lata  o H'rpcs  tun- 
vurans  è stalo  chiamato  Arhorkm  Lebertii  da  Hobin;  quello  del  Pori- 
rigo  decalvans  dallo  stesso  scopritore  Gruby  si  è chiamalo  Micro - 
sporium  Authumi  ; e Guensburg  riferisce  al  genere  Tonila  quello 
della  Plica  polacca. 

Per  la  loro  produzione,  oltre  il  germe  proprio  del  vegetabile,  si 
crede  anche  necessaria  una  speciale  esalazione  morbosa  non  distrut- 
ta dalle  cure  della  nettezza  , la  quale  senza  produrre  essa  sola  una 
mal.ittio,  tuttavia  predispone  a diverse  malattie  della  pelle.  In  tal 
modo  la  cute  deIJ'uomo  diviene  un  acconcio  terreno  per  farle  frut- 
tificare. Talvolta  lo  stato  generale  è anche  più  alterato  , osservan- 
dosi ne'  soggetti  attaccati  dalla  malattia  un'evidente  cachessia. 

Non  si  deve  dissimulare  che  recenti  osservatori  han  rivocato  in 
dubbio  la  natura  vegetale  delle  pustole  o de'  favi  di  alcune  malattie 
cutanee  Cazenave  soprattutto  si  è occupato  a dimostrare  essere 
pure  illusioni  queile  finora  sostenute  per  l'acoro  della  tigna.  Non- 
dimeno la  conosciuta  dottrino  e diligenza  de'  Patologi  debbono  ispi- 
rar fede  per  consimili  folli. 
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Alcuni  fisiologi,  massime  chimici,  riguardano  la  secrezione  con» 
un  semplice  trasudamento  e come  una  filtrazione  dui  liquido  a tra- 
verso i tessuti  Goodsir  riducendo  la  funzione  ad  un  modo  più  vita- 
le, scopri,  o. almeno  credè  di  scoprire  la  cellula  secretoria , il  che 
parve  evidente  massime  per  I’  epate,  e quasi  tutti  si  accordarono 
a riguardare  le  cellule  epatiche  come  veri  organi  della  secrezione 
biliare.  L'analogia  era  già  un  principio  di  prova;  ma  poscia  un  dili- 
gente esame  microscopico,  oel  che  si  distinse  il  Luschkn  di  Tubin- 
ga,  mostrò  che  tutte  le  secrezioni  sieno  il  prodotto  di  uu  lavoro 
cellulare.  Le  cellule  epitelicbe,  per  esempio,  si  succedono  di  conti- 
nuo alla  superficie  delle  membrane,  nelle  quali  lo  strato  superficia- 
le è composto  di  cellule  più  mature,  che  cnduno  per  essere  sosti- 
tuite da  un  nuovo  strato  di  cellule,  che  cadono  a nell'esse,  ed  intan- 
to il  fluido  sanguigno,  in  questo  lavoro  di  continua  evoluzione,  nel 
produrre  e sviluppare  cellule  uovelte , deve  essere  modificato  nella 
sua  composizione. 

Luschka  esaminando  te  glandule  gastriche  di  un  animale  ucciso 
di  recente  riconosceva  il  modo  di  formazione  degli  organi  elemen- 
tari, e lo  svilupparaento  della  cellula  secretoria,  f.a  superfìcie  in- 
terna degli  otricelli  ghiandolari  è riemerto  di  un  epitelio  cilindri- 
co. Nel  fondo  dell'otricello  si  trova  una  massa  delicatamente  grano- 
sa, composta  di  granelli  elementari,  come  se  fosse  uu  protoplasma, 
cioè  come  un  primo  prodotto  del  blaslema  generale  . U mezzo  ili 
questi  granelli  «'incontrano  piccoli  corpi  sferici,  dcbolmcrtc  grano- 
si cd  essi  sono  i nuclei  delle  cellule,  che  upn  esistono  ancoia  l’oscia 
i granelli  elementari  si  aggruppano  in  piccoli  ammassi  che  cingono 
ciascun  nucleo,  d'onde  iti  seguito  formasi  la  membrana  dell;  cellule. 
Costituita  rosi  la  cellula  diviene  organo  sccretore.  Le  molecole  eie» 
mentori  ed  i nuclei  si  liquefatimi  a poco  a poco,  la  membrana  della 
cellula  rompesi  o si  scioglie  ed  il  couleuuto  diviene  prodotto  se-* 
erogato.  Questo  lavoro  di  liquefazione  si  fa  dalla  periferia  al  cen- 
tro, e però  nelle  glandolo  gastriche  si  trovano  l' una  presso  l' altra 
alcune  cellule  granose,  altre  che  contengono  soltanto  uuclei,  ed  al- 
tre cellule  trasparenti  omogenee  e senza  alcun  contenuto. 

Lo  studio  delle  membrane  dà  risultamenti  analoghi  ; cosi  l' epi- 
telio che  ricovre  i plessi  coroidei  ed  i loro  prolungamenti  secregtfho 
il  liquido  cerebro-spinale  ; nella  stessa  maniera  secregano  i loro  li- 
quidi la  pleura,  il  pericardio,  il  peritoneo,  la  membrana  dell’ umo- 
re acqueo  ec.  Fra  le  cellule  epitelicbe  delle  membrane  sierose  , so 
ne  trovano  alcune  molli,  trasparenti , in  atto  di  liquefazione  , e la 
loro  dissoluzione  rende  umida  e brillante  la  superficie  di  tali  mem- 
brane. In  tal  modo  il  liquido  sieroso  è il  prodotto  delia  fusione  del- 
le cellule  secretorie  misto  alla  sostanza  acquosa  somministrata  dai 
sangue. 
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Son  queste  le  idee  principali  del  Luschka,  intorno  alle  quali  la- 
vorano molti  fisiologi  moderni.  Noi  non  diremo  che  la  cosa  rada 
perfettamente  cosi , ni  che  sia  consentita  ed  ammessa  generalmen- 
te la  spiegazione  del  tisiologo  di  Tubinga.  lina  soia  cosa  è chiara  , 
cioè  che  in  tal  modo  la  secrezione  cessa  di  essere  un  prodotto  mec- 
canico, secondo  alcuni , o un  prodotto  chimico , secondo  altri , e 
rientra  nella  categoria  degli  atti  provocati  dalle  leggi  di  formazioni 
e di  disformazioni , che  preseggono  a tutte  le  funzioni  della  vita. 

Henle  che  iu  tutto  si  fermo  alle  spiegazioni  fisico-chimiche  , ri- 
duce a trasudamenti  le  alterazioni  di  secrezioni.  Ed  i trasudamenti 
stessi  distingue  secondo  le  sostanze  da  cui  sono  formati  in  acquosi , 
albuminosi,  fibrinosi , ed  emorragici,  a’  quali  si  possono  trovare  riu- 
nite piccole  gocce  di  grasso,  delle  lamine  epileliche,  alcuni  prodotti 
di  secrezione,  ed  i tritumi  di  sostanze  solubili.  I trasudamenti  ac- 
quosi non  possono  dare  altro  che  depositi  amorfi  e cristallini,  come 
sabbia  , arenole  , le  quali  si  uniscono  in  nuclei  solidi  quando  vi  è 
congiunta  l'albumina.  I trasudamenti  albuminosi  sono  sempre  liqui- 
di, ed  il  basterna  albuminoso  con  la  formazione  delle  cellule  citoi- 
di  produce  la  marcia  II  blastema  fibrinoso  può  separarsi  in  liquidi 
ed  in  solidi,  e può  coagularsi  in  forma  fioccosa,  gelatinosa  e fibrino- 
sa. Quando  la  fibrina  si  consolida  e si  asciuga  si  trasforma  in  tes- 
suto cellulare;  ma  il  trasudamento  fibrinoso  essendo  sempre  piasti- 
..  co  può  produrre  tessuti  più  complessi  del  celluloso.  Ne*  trasuda- 
menti emorragici  se  il  plasma  è assorbito  rimane  un  deposito  glo- 
bulare molle , come  ne'  focolai  apoplettici  ; ma  se  il  plasma  non  è 
assorbito  pjò  coagularsi,  la  fibrina  può  deporsi  bianca  e quasi  pura, 
c talora  il  coagulo  stesso  può  suppurare. 

Queste  dottrine  di  Henle,  comunque  sieno  utili  a chiarirei  par- 
ticolari delle  formazioni  e delle  secrezioni  patologiche , pure  sono 
insufficienti  a stabilire  una  teorica  generale,  senza  cadere  nelle  ma- 
terialità. 

Conosciuta  cosi  la  doppia  teorica,  quella  che  diremo  fisiologica  , 
c l’altra  fisico-chimica,  in  qual  modo  cercheremo  di  spiegare  le  se- 
crezioni che  avvengono  per  un  lavoro  patologico,  ossia  per  altera- 
zione morbosa?  Noi  lascereroo  che  le  spiegazioni  sieno  chiarite  dal 
tempo,  e ravvicinando  anche  in  questo  le  secrezioni  alle  nutrizio- 
ni, ci  contenteremo  di  distinguere  le  loro  alterazioni  in  due  cate- 
gorie principali , cioè:  I.  nell'  aumento  e nella  diminuzione  delle 
secrezioni  naturali  ( ipercrinia  , ed  actinia  J ; 2.  nelle  secrezioni 
nuove  morbose,  distinguendole  in  secrezioni  di  prodotti  analoghi  a’ 
naturali  fomocrinia),  ed  ili  secrezioni  di  prodotti  nuovi  feierocrmiaj. 
.Alcune,  anzi  il  maggior  numero  di  queste  ultime,  si  debbono  con- 
siderare più  come  morbosi  depositi  che  come  vere  secrezioni;  per- 
chè manca  l'atto  patologico  analogo  al  fisiologico  che  le  produce  , e 
sono  iu  qualche  modo  abbandonale  dal  sangue . sia  isolatamente  , 
sia  discioltc  ne’  fluidi  naturali,  sia  negl'intcrstizii  de'  tessuti  orga- 
nici, sia  nelle  cavità. 
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§.  f .*  Aumento  o diminuzione  delie  secrezioni  naturali , 

Aumento  delle  tecresioni  naturali  ( Ipeiicri  xt\  ).  Vi  sono  a Imi  no 
condizioni  morbose  nelle  quali  sia  suHe  superficie  delle  membrane 
sieroso  o mucose o sulla  pelle,  sia  negl'iftlerstiiii  cellulosi,  si  aomeu- 
ta  straordinariamente  la  secrezione  geaerale.  Quando  ciò  avviene 
sulle  mucose,  o sulla  pelle,  il  prodotto  di  secrezione  naturalmente 
vien  dissipato  al  dì  fuori,  al  che  si  é dato  il  nome  di  scolo  o proflu- 
vio; se  poi  succede  nelle  sierose  e negl'interstizi!  cellulari,  o nuche 
nelle  cavità  aperte  al  di  fliori,  ma  morbosanento  serrate,  in  questi 
casi  i fluidi  sono  ritenuti  e si  dà  luogo  sUe  idropisie,  alle  costipazio- 
ni, alle  iscurie,  ee.  ec. 

Ma  in  che  modo  può  osservarsi  questo  anm»nto  nelle  secrezioni; 
quali  sono  le  condizioni  morbose  dalle  quali  deriva  un  tale  effetto? 
Si  è detto  che  l'aumento  del  prodotto  supponevi  flussione  maggio- 
re del  sangue,  imperocché  è fuor  di  dubbio  chequesio  fluido  som- 
ministra gli  elementi  di  ogni  secrezione,  e d'altia  parte  supponeva 
pare  attività  maggiore  dalla  parte  de'  solidi  secernenti , e quindi 
una  sopraecei  (azione.  Questa  opinione  esclusiva  àstila  peraltro  con- 
traddetta da’  fatti  , imperocché  non  v*  è dubbio  eie  l’ irritazione 
suole  essere  una  delle  piò  frequenti  cagioni  dell  ipenrinia,  tuttavia 
non  é possibile  di  escluderne  molle  altre  cagioni , fra  le  quali  sono 
da  notarsi  un  ostacolo  alla  libera  circolazione  venosa  , la  Houillaud 
dimostrata  come  cagione  dell'  idropisia  , uno  stato  pericolare  del 
sangue  in  cui  soprabbondano  alcunidati  principi!,  una  spiciediabw 
indine  flnssionale  verso  un  organo  qualunque  della  macchina,  l'an- 
tagonismo fra  le  secrezioni  deile  quali  la  diminuzione  di  una  porta 
l'aumento  di  un'altra  e Analmente  il  rilasciamento  eri  il  Uiiguoro 
delle  parti  per  difetto  d’ innervazione  , che  quasi  passi vameule  la- 
scia separare  dal  sangue  abbondante  quantità  di  fluido. 

Diminuitane  delle  secrezioni  naturali  ( Acium  a ).  Due  condizioni 
opposte  de’  solidi  possono  produrre  lo  stessa  effetto  , cioè  la  dimi- 
nuzione delle  secrezioni:  imperocché  ogni  irritazione  nel  suo  prin- 
cipio, per  la  flussione  che  distendo  i tessuti,  fu  perdere  loro  l'at- 
titudine ad  eseguire  la  secrezione  naturale  , per  cui  le  membrane 
la  pelle  e gli  organi  stessi  parenchimatosi  rimangono  aridi  e sec- 
chi. Questo  stato  nondimeno  non  dura  lunghissimo  tempo  ; ma  a 
questo  primo  periodo  succede,  come  abbiam  detto,  il  secondo,  nel 
quale  la  secrezione,  sebbene  alterata  ne’ suoi  prodotti,  tuttavia  si 
aumenta.  L'altro  stato  opposto  al  testò  descritto  e che  produce  l'a- 
bolizione o la  diminuzione  della  secrezione  naturale  , è ii  rilascia- 
mento il  languore  l'atonia  delle  parti,  specialmente  per  difottadel- 
1‘  innervazione  o anche  per  difetto  del  sangue.  In  questo  caso  1‘  a- 
crinia  ò sempre  la  conseguenza  di  uno  stato  morboso  generale. 
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§ 2.  Secrezioni  nuovo  morbose. 

A.  Omoexinia,  o secrezioni  di  prodotti  analoghi  a' naturai* 

Fra  le  secrezioni  de'prodotti  analoghi  a'naturali,  f Patologi  han- 
no compreso  Yematocrìnw,  l 'drocrinia,  la  pneumatocrinia.  Ma  ì'ema- 
tecrinia  ossia  la  raccolta  de’ sangue,  sia  negl’interstizi i de’tessuti or- 
ganici , sia  nelle  cavità  irterne  , non  può  tnai  riferirsi  ad  un  pro- 
cesso di  secrezione,  ma  deve  andare  sotto  la  categoria  delle  emor- 
ragie.o  tutto  al  piùde'dfpositi  morbosi, e però  noi  non  crediamo  che 
sia  questo  il  lungo  di  prrlarne,  perchè  saremmo  costretti  a ripetere 
molle  cose  esposte  nel'articolo  delle  emorragie,  lì  però  riduciamo 
queste  secrezioni  mo'bose  a tre  specie  , cioè  all'  /drocrinia , alla 
Pncumocrinia,  ed  alli  Secrezioni  anomale  e miste, 

Idrocrìnin.  In  ogzi  parte  in  cui  trovasi  tessuto  cellularesia  inter- 
posto fra  gli  altri  tessuti,  sia  addensalo  a membrane,  avviene  una  se- 
crezione vaporosa  nello  stato  fisiologico , la  quale  può  aumentarsi  o 
disordinarsi  nelle  condizioni  morbose  Quest’ultima  circostanza  dò 
luogo  ad  una  colazione  sierosa.  A noi  è piaciuto  di  dar  nome  di 
idrocrinia  ..ossi»  secrezione  acquosa  all’atto  morboso  che  produce 
una  tale  collezione  che  costituisce  V idropisia.  Lobstein  chiamava  la 
prima  idrovori  ossia  morbo  acquato.  Heide  poi  le  comprende  fra  i 
Depositi  di  l.qvidi  a gocce,  e per  lo  più  la  fa  dipendere  da  disturbi 
della  circolatone  capillare  degli  organi  affetti. 

Pochi  sono  i punti  del  corpo  che  non  possano  essere  sede  di  que- 
sto disoriine  di  secrezione.  La  cellulare  sotto-cutanea,  sotto  siero- 
sa, e sotto-mucosa,  il  tessuto  cellulare  del  polmone,  e degli  organi 
vocali,  quello  della  pia  madre,  quello  che  inviluppa  i cordoni  nervosi 
o s'interpone  fraloro  filamenti,  quella  che  attacca  i fascelti  musco- 
lari , che  connette  la  congiuntiva  alla  sclerotica  , che  entra  nello 
stesso  parenchima  degli  organi,  e fra  le  tuniche  delle  arterie  e delle 
vene,  ec  possono  essere  tutte  sede  della  secrezione  sierosa  aumen- 
tata c disordinata.  Tutte  poi  le  cavità  vestite  da  tuniche  sierose  , 
sonoassai  frequentemente  sede  dello  stesso  effetto  morboso,  il  qua- 
le taivolla  avviene  anche  nelle  cavità  vestite  dalle  mucose  , e spe- 
cialmente nella  matrice  e nella  vescichetta  del  Gele. 

Questo  fluido  prodotto  daH'idrocrinia  ha  i caratteri  .chimici  'del 
siero  del  sangue  , e si  è trovato  composto  di  una  materia  animalo 
mucoso-estralliva,  di  acqua  e di  sostanze  saline. 

Si  è creduto  che  la  raccolta  di  questi  fluidi,  non  derivasse  da  al- 
tre cagioni  che  dalla  cresciuta  attività  degli  esalanti  con  la  dimi- 
nuita energia  degli  assorbenti.  Lobstein, senza  negare  questa  cagione 
come  produttrice  delle  idropisie  acute,  vorrebbe  tuttavia  ripetere 
le  idropisie  croniche  dalla  immutata  condizione  delle  membrane 
sierose  o delle  cellette  del  tessuto  cellulare , le  quali  invece  di  esa- 
lare un  semplice  vapore  come  avviene  nello  stalo  fisiologico,  hanno 
acquistato  facoltà  veementi  per  le  quali  separano  quel  fluido  sieroso 
che  talvolta  si  accamola  straordinariamente  ed  iu  brevissimo  tem- 


Digitized  by  Google 


*>01 

po.  Perchè  poi  avvenga  un  tal  mutamento  nel  tessuto  cellulare,  in 
virtù  del  quale  passano  dalla  esalazione  alla  secrezione  riconosce  la 
influenza  del  sistema  nervoso. 

Le  membrane  sierose,  sede  della  malattia,  talvolta  sonosi  trova- 
te di  un’apparenza  normale,  ed  altre  volte  appariscono  dense,  sca- 
bre, iniettate  e nerastre  Gli  effetti  delle  collezioni  sierose  sono  poi 
svariati  secondo  l' importanza  de’ siti  in  cui  avvengono,  ma  gene- 
ralmente ed  in  tutt'i  casi  osservasi  una  specie  di  macerazione  delle 
parli  infiltrate  , l’ abbassamento  delle  forze,  lo  smagrimenlo,  una 
floscezza  nelle  fibre  muscolari,  ec.  > 

Pneumai oe rima.  Ippocrate  aveva  conosciute  le  collezioni  aeree', 
e ne  parla  distintamente  nella  sua  opera  : fi*  flatibus.  Celio  Aure- 
liano e Galeno  ne  trattarono  con  esattezza,  f aria  ed  i gas  sonosi 
trovati:  I.  negl'intestini  e nello  stomaco;  2 nel  cavo  addominale; 
3.  da  Ezio,  da  Astruc,  da  Bianchi,  da  della  Decima  ec.  nell'utero,  ciò 
che  si  è chiamato  edopsofln;  4.  da  Pontoni  e da  Lobstein  nella  ve- 
scichetta del  fiele;  5.  da  Stoerck  nel  tessuto  celluloso  pnlmonare,  dal 
che  Laennec  ha  provato  nascere  alcune  specie  di  asma;  fi.  da  BùI- 
lonio  e da  Bartolino  nel  pericardio;  7.  da  Litlre,  RuyschiO,  Pedi- 
no, Morgagni,  Lieutaod,  ec.  nel  cuore  e ne’  vasi;  8.  da  Pujati  nel 
dotto  toracico;  9.  da  Wi/lis  nel  cervello,  e da  Della  Decima,  il  quale 
osservò  una  catalessi  prodotta  da  detta  cagione,  ed  (immette  un’n- 
poplessia  aerea  ; IO.  nel  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo  ; 1 1 . Cail- 
iau  di  Bordeau  racconta  il  caso  di  un  giovane  di  20  inni  che  eia- 
culò, per  qualche  tempo,  diverse  ventosità,  che  uscivano  dalla  ver- 
ga con  un  certo  strepilo,  e gli  producevono  una  specie  di  voluttuosa 
titillazione. 

Della  Decima,  G.  P.  Frank,  e Lobstein,  han  meglio  trattato  di 
questo  argomento.  Quest'ultimo  ha  cercato  appoggiare  con  fatti  è 
con  argomenti  la  opinione  di  Frank,  che  derivino  da  una  vera  se- 
crezione morbosa,  e sono  un  vero  prodotto  dell'azione  degli  organi, 
e non  il  risultamento  della-decomposizione  della  sostanza  alimenta- 
re , o degli  umori  del  corpo.  Così  egli  riflette , che  qualunque  sia 
il  cibo  di  cui  si  faccia  uso,  è sempre  il  gas  acido  carbonico , il  ga» 
idrogeno  ed  il  gas  azoto  ; 2.  due  individui  fanno  uso  dello  stesso 
alimento  in  eguali  proporzioni,  ed  in  uno  si  formano  flati,  nell'al- 
tro no  ; 3.  un  uomo  sano  se  ha  una  cattiva  nuova  dopo  un  buon 
pranzo  soffre  subito  straordinarie  flatulenze  ; 4.  una  piccola  quan- 
tità di  sostanze  carminative  produce  tosto  un  piacevole  alleggia- 
mento  ; 5.  negl'  ipocondriaci,  e nelle  donne  isteriche  si  sviluppano 
le  flatulenze  comunque  nulla  abbiano  mangiato;  6.  il  raffreddamen- 
to de'piedi  produce  coliche  ventose  in  persone  che  non  aveono  in- 
goiato alcun  cibo;  7.  gli  attacchi  di  gotta  sono  preceduti  da  svilup- 
pi di  flatulenze;  8.  i gas  sonosi  trovati  nell'ansa  d’intestino  stran- 
golalo; 9.  si  formano  abbondantemente  in  quella  parte  d'intestino 
che  ne'cani  si  è chiusa  fra  due  ligaturc;  IO.  il  gas  si  è trovato  iu 
quasi  tutt'i  punti  del  corpo  ove  non  vi  è nè  alterazione  di  alimen- 
ti, nò  alterazione  alcuna  della  sostanza  organica;  un  vapore  animale 
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cspansile  era  ammesso  da  Rosa  nel  sangue  , il  che  non  ha  guari  ò 
stato  provato  dalle  esperienze  di  Krimer. 

Secondo  la  teorica  di  Lobsteio  nell'influsso  nervoso  risiede  la  ca- 
gione motrice  dello  svilupparoento  de’gas.  Questi  considera  i cen- 
tri nervosi  come  secretori  di  un  principio  aereo  che  Torma  la  ca- 
gione della  maggior  parte  de'feoomeni  vitali , che  si  diffonde  per  i 
nervi  e forma  intorno  di  loro  una  specie  di  atmosfera.  Intanto  sic- 
come I nervi  accompagnano  i vasi  flnoatla  loro  estrema  tenuità, cosi 
per  tal  ragione  producono  il  maggior  numero  degli  atti  cosi  fisio- 
logici che  patologici,  e specialmente  quelli  di  reazione  all'azione  di 
qualche  stimolazione  morbosa.  Egli  suppone  che  i vasi  esalanti  pos- 
sano assumere  per  cagioni  morbose  svariato  volume,  e se  sono  te- 
nuissimi sviluppano  gts , ed  a misura  che  cresce  la  loro  capacità 
sviluppano  siero,  umor  sanguinolento,  linfa  coagulata,  strati  mem- 
braniforroi  molli  e polposi  Ma  ciò  è una  vera  ipotesi.  Egli  vuole 
altresì  che  intanto  I anatomia  patologica  nulla  ne  faccia  scoprire 
ne’  nervi  per  ùpiegare  le  alterazioni  sofferte  nello  stato  di  vita  t 
perchè  in  loro  è scomparso  quel  principio  sconosciuto  che  li  face- 
va operare. 

Henle  parlando  di  queste  materie  mette  in  dubbio  l’ influenza 
nervosa  nella  produzione  de'gas:  ma  li  attribuisce  soltanto  a due  ca- 
gioni , cioè  o ad  una  secrezione  sanguigna  , ovvero  alla  fermeota- 
zione,  come  ne'  gas  intestinali , e nelle  bolle  piene  di  aria  che  sor- 
gono sulle  parti  cancrenate. 

Secrezioni  anomale  e miste  Fra  le  anomalie  di  secrezioni  bisogna 
comprendere  quelle  alterazioni  nelle  quali  alcuni  prodotti  naturali 
che  non  vengono  debitamente  secregati  o consumati  sono  espirisi 
per  vie  eliminatorie,  a danno  dell'economia,  fra  queste  specie  di 
secrezioni  bisognerebbe  comprendere  la  diarrea  colliquatila  eho 
porta  via  la  materia  organica  e fa  mancare  la  nutrizione.  Ma  i tipi 
più  spiccati  di  questo  genere  di  alterazioni  sono  t' albuminuria  eil 
il  diubete  mellito. 

h' album  moria,  detta  mal  di  Brùjht , a nefritide  albuminosa  , me- 
rita una  particolare  menzione  in  questo  luogo  per  la  grande  quan- 
tità di  albumina  che  si  caccia  mista  all’  uriua.  Non  dubbiamo  qui 
descrivere  la  storia  patologica  di  questa  malattia,  le  alterazioni  a- 
natomiche  che  si  trovano  ne' reni , e la  sua  etiologia  che  ha  dato 
occasione  a tanti  dissentimenti  e dispareri  Ira  l retici  che  ne  hau 
discorso.  A noi  conveniva  solo  ricordarla  per  la  eccedente  secre- 
zióne dell’  albumina,  e per  le  alterazioni  secondarie  nella  composi- 
zione del  sangue  e nella  depravata  o manchevole  nutrizione. 

Il  diabete  mellito  fu  la  prima  volta  descritto  da  Willis  nel  cade- 
re del  XVII  secolo , ma  solo  negli  ultimi  tempi  è stato  descritto  e 
conosciuto.  Esso  si  è chiamato  ancora  diabete  anglico,  ptisuria  zuc- 
cherata* o glucosuria,  ed  il  fenomeno  principale  che  lo  distingue  è 
una  secrezione  abbondante  e talvolta  strabocchevole  di  urina,  nella 
quale  si  trova  sciolta  una  grande  quantità  di  materia  zuccherina  a- 
‘iialoga  allo  zuccaro  di  fccula  o glucosi.  I^a  perdita  abbondante  di 
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liquido  e della  glucosi  produce  una  sete  inestinguibile,  un  appetito 
maggiore  del  consueto,  e la  progressiva  consunzione.  Non  si  cono- 
ace  precisamente  la  condizione  organica  di  questa  specie  di  diabe- 
te; ma  probabilmente  si  collega  ad  un  fatto  non  ha  guari  chiarito 
. da  Claudio  Bernard  , il  quale  ha  cercato  di  provare  che  una  delle 
funzioni  del  fegato  sia  quella  di  secregare  lo  zuccaro , il  quale  poi 
si  consuma  ne'  pulmoni  in  sostegno  delia  respirazione.  Collegando 
questo  fatto  con  la  osservazione  che  irritando  alcune  parti  del  mi- 
dollo spinale  comparisce  tosto  lo  zuccaro  nelle  urine , alcuni  pato- 
logi han  creduto  che  il  diabete  mellito  avvenisse  quando  per  irri- 
tazione de'  nervi  spinali  si  disordinasse  la  funzione  secretoria  del- 
l’epate-  Chieste  peraltro  son  pure  conghiettore.  Il  nostro  valoroso 
medico  Mariano  Semmola  ha  avuto  occasione  di  esaminare  e di 
studiare  diligentemente  un  caso  di  profuso  sulore  zuccherino,  Del 
quale  trovò  una  grande  quantità  di  zucchero. 

A queste  specie  di  secrezioni  anormali  potrekbe  ridursi  ciò  che 
G.  P.  Frank  chiamava  chimorrea  o chilorrea  , cioè  la  secrezione  e 
flussione  di  una  grande  quantità  di  sostanza  alimeitare  e zuccherina 
che  esce  dal  corpo  per  diabete,  per  sudore  eolliquaffvo,  per  espetto- 
razione pituitosa,  per  flusso  celiaco,  per  flusso  biarco,  per  medor- 
rea,  per  emorroidi  della  vescica  o dell'  intestino  retto,  e che  tutte 
h8n  per  termine  la  consunzione. 

B.  Elerocrinia  o /eccezione  di  prodotti  nuovi  eh e noe  hanno 
l'analogo  nello  t tato  naturale. 

Chi  volesse  applicare  strettamente  le  leggi  biologiche  Iella  secre- 
zione alla  formazione  de’  prodotti  eterologhi , non  potretbe  diver- 
samente spiegarli  che  ammettendo  ne'  tessuti  organici  uia  facoltà 
di  trasmutarsi  io  organi  secretori  di  nuovo  genere.  Ma  bene  esa- 
minando la  formazione  di  questi  prodotti , si  vede  chiaro  eh’  essi 
possano  paragonarsi  più  ad  un  depatito  morboso  , che  ad  una  vera 
secrezione-  Depositi  morbosi  che  si  hanno  dal  sangue  di  materie 
pseudo  organiche , o di  materie  assolutamente  saline  , tanto  nello 
cavità  interne,  quanto  uegl  interstizii  decessoti  organici. 

E difatti  si  osserva  frequentemente  che  Dell'interno  dei  tessuti, 
massime  nelle  maglie  del  tessuto  celluloso  , avvengono  dei  depositi 
che  pare  che  vi  siano  lanciati  dal  sangue.  Essi  cominciano  da  uno 
stato  iniziale  , poco  visibili  in  quanto  a materia  ed  oscuri  ancora 
perchè  non  si  palesano  con  fenomeni  parziali.  È da  credersi  che  sia- 
no depositali  dal  sangue  perchè  è questa  la  sorgente  di  tutte  le  for- 
mazioni, e perchè  alcuni  di  questi  prodotti  sono  formati  di  mate- 
riali che  si  trovano  integralmente  nel  sangue,  rame  i tumori  libri- 
nosi. gli  albuminosi , i plnguedinosi  , ed  altri  di  egual  natura  La 
origine  di  altri  depositi  è più  misteriosa;  ma  imo  9olo  per  analogia 
€ per  la  ragione  generica  che  il  sangue  somministra  gli  elementi  di 
tulle  le  produzioni,  ve  n’è  ancora  un'altra,  eJ  è uno  speciale  stato 
organico,  cui  si  dà  nome  di  cachessia,  di  predisposizione.,  e spesso 
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pure  la  eredità  precedono  o accompagnano  losvlluppo  di  siffatti  de- 
positi. come  avviene  soprattutto  nei  tubercoli,  nelle  affezioni  scro- 
folose, csneerigne.  ne'  depositi  di  materie  coloranti,  ec-  Appartie- 
ne alla  medicina  pratica  di  descriverne  il  corso . la  forma,  i sinto- 
mi. In  questo  luogo  non  doLbiam  ragionare  che  di  alcune  gene- 
ralità. 

I.  Tubercoli.  Il  tubercolo  nella  sua  origine  evidentemente  è un 
deposito  che  avviene  più  spesso  nel  tessuto  pultnonaie  , ma  che  si 
osserva  ancora  in  altre  pirli  dei  corpo,  e sembra  formato  da  alcuno 
agglomerazioni  di  piceo’i  corpicciuoli  di  color  bianco  giallastro,  ro- 
tondi, (furetti,  sema  apparenza  di  organizzazione osensa  vasi,  fria- 
bili, di  svariata  grandezza  perchè  nati  io  tempi  diversi.  Essi  s’ in- 
grandiscono, si  uniscano  in  gruppi  più  o meno  estesi,  i quali  pre- 
sto si  ammolliscono  . assumono  l'aspetto  di  una  materia  non  omo- 
genea, a forma  di  ficcoli  grumi  biancastri  e friabili  , i quali  sono 
per  l'ordinario  sospesi  in  un  liquidosierosoe  purulento,  fornito  dal- 
le parli  vicine,  che  entrano  in  un  processo  patologico.  Una  caches- 
sia speciale  non  iarda  a manifestarsi  , le  fusioni  si  succedono  , la 
nutrizione  mane* , e l' infelice  che  ne  è attaccato  muore  ordinaria- 
mente consunto 

Gli  antichi  ivm  aveano  ben  distinta  questa  produzione  morbosa. 
Morgagni  fu  it  primo  che  ne  pai  lò  con  qualche  distinzione,  ma  non 
con  sufficienti  esattezza.  Stark  andò  più  innanzi;  ma  nel  principio 
di  questo  secalo  Bayle  e poscia  Laeunee  fecero  tali  ricerche  intorno  a 
questo  argomento  che  si  può  dire  averlo  chiarito  per  ogni  verso.Egli- 
no  furono  imitali  da  Baroli,  da  Broussais,  da  Louis,  da  Andrai  e da 
un  gran  numero  di  altri  patologi.  Rochonx  e Lebert  si  sono  distin- 
ti per  l'emme  microscopico  della  materia  tubercolosa. 

JBaron  e poscia  Dupuy  han  creduto  che  in  origine  il  tubercolo 
«ia  un  «infide;  e Kuhn  vuole  che  sia  formato  da  un  parassito  della 
famigl'a  dei  psicodiarii.  Cruveilhier  vuole  che  prima  d’ indurirsi 
esso  non  fosse  altro  che  un  globetlo  di  pus;  e Roehoux  lo  somiglia 
alla  cotenna.  Rusck  voleva  che  il  tubercolo  fosse  semplice  collezio- 
ne di  materia  inorganica  rassomigliatile  al  muco;  Andrai  lo  riguar- 
da come  un  prodotto  di  secrezione  ed  Alison  pretende  che  iuorigt- 
ne  consista  in  una  effusione  di  linfa  depositala  in  seguilo  detrazio- 
ne infiammatorio  Nelle  osservazioni  da  me  Mituile  mi  parve  rico- 
noscere cominciare  i tubercoli  in  seguito  d iperemie  attive  provo- 
cate dalle  particolari  condizioni  in  cui  trovasi  il  sangue  con  effusio- 
ne di  globuli  sanguigni  che  assumono  tosto  una  forma  biauca  e dia- 
fana, passando  poscia  alla  cinerea  ed  opaca  , ed  oumeutaudosi  per 
soprapposizione  di  sostanza. 

Riguardo  all'esame  microscopico  dei  tubercoli  Lebert,  che  se  n’ò 
occupato  con  maggior  diligenza  , vi  ha  trovato  tre  elementi  : l.° 
Dei  granuli  molecolari  del  diametro  da  un  1/800  ad  un  1/400  di 
millimetro;  2.”  Una  sostanza  interglobubire,  semitrasparente  ; 3.° 
Dei  globuli  irregolari  rotondi  o ovoidi  del  diametro  di  un  100  mi 
uu  1 20  di  millimetro  , formali  di  uua  materia  trasparente  c dalla 
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riunione  dei  granuli.  Inóltre  vi  si  trova  del  grasso,  diverse  sostan 
ce  coloranti,  delle  fibre  e dei  sali  cristallizzati;  ma  non  vi  si  trova* 
no  cellule,  nè  nuclei,  che  abbiano  enologia  coi  prodotti  organici  ; 
nè  globuli  simili  a quelli  del  pus.  L'analisi  chimica  vi  ha  fatto  tro- 
vare diversi  soli,  come  il  cloruro  di  sodio,  il  fosfato  ed  il  carbonato 
di  calce  ed  alcune  sostanze  animali,  le  quali,  secondo  Boudet,  sono 
la  gelatina,  la  caseina  e la  colesterina. 

I tubercoli  possono  crescere  a straordiniria  mole , e possono  os- 
servarsi isolati  o riuniti  in  gruppi  che  ingorgano  o tutto  un  lobo 
pidmonale , o l'intero  parenchima  di  quest'  organo.  Dopo  che  per 
più  o men  luogo  tempo  sonosi  mantenuti  odio  stato  di  durezza  , 
ovvero  di  crudità  come  lo  chiama  Laeonec  , passano  allo  stato  di 
ammollimento  , ovvero  di  maturazione  come  lo  chiama  Wright. 
Questo  ammollimento,  secondo  Bayle  e Laenntc,  comincia  dal  cen- 
tro, secondo  Lombard  dalla  periferia-  Nel  prioo  caso  avviene  per 
azione  chimica,  nel  secondo  per  compenetrazione  del  pussecrcgato 
dalle  parti  vicine.  Boudet  ha  veduto  ancore  degii  altri  esiti  favo- 
revoli, ed  è quando  la  materia  tubercolosa,  invec?  di  fondersi , si 
condensa,  è penetrata  da  sostanze  saline  che  la  renio  no  come  ges- 
sosa, cretacea,  friabile,  biancastra,  a forma  di  concezione  odi  pic- 
cole lamine.  Talvolta  il  suo  inviluppo  può  diveoire  fibroso  o fibro- 
cartilaginco,  e la  materia  rimanere  nello  stato  di  crudità;  o da  ul- 
timo suppone  clic  la  materia  tubercolosa  possa  ritnatere  riassor- 
bita. 

Fra  le  cagioni  che  producono  i tubercoli  prima  è l'eredità,  indi 
l'età  di  I / a 35  anni  Le  donne  vi  sembrano  più  soggetta  degli  uo- 
mini; ed  i temperamenti  linfatici,  e le  costituzioni  delicate  e deboli 
vi  sono  predisposte.  Si  vuole  che  i negri  soffrano  i tubercoli  in  pre- 
ferenza dei  blandii.  Un’atmosfera  umida,  fredda  e soggetta  a molte 
vicissitudini  vi  predispone;  i climi  del  Nord  vi  sono  più  disposti  dei 
climi  caldi.  Si  è creduto  da  taluno  al  contagio  dei  tubercoli  : altri 
li  reputano  degenerazioni  delle  affezioni  sifilitiche;  altri  più  ragio- 
nevolmente li  riguardano  come  forme  dell'affezione  scrofolosa;  Co- 
togno diceva  che  sopra  cento  tubercolosi  novanlanove  avevano  sof- 
ferta lo  scabbia. 

ILMatehik  coranANTt.  I Patologi  han  descritto  diverse  materie 
pigmentari  o coloranti.  ,11  prof.  Lonza  ne  ammette  quattro,  che 
insieme  al  coIMle  ripone  fra  le  materie  anomale  de'lavori  pseudo- 
organici.  Alle  tre  conosciute  , melanosi , cima  e tilerosi , egli  8g- 
giugne  una  quarta  osservata  da  lui , che  chiama  ducono»'  pel  suo 
colorito  bianco,  e che  dice  incontrarsi  frequentemente  io  sulla  pelle 
« nel  cuore.  Noi  diremo  poche  parole  delle  tre  prime. 

a.  Melanosi.  Si  è cosi  chiamata  dal  color  nero,  ed  evidentemen- 
te è formata  dal  sangue.  Trovasi  in  masse  isolate  ovvero  chiuse  in 
cisti,  o depositata  sulla  superficie  degli  organi  e strali  più  o meno 
densi , o infiltrata  ne’ tessuti.  Le  masse  metaniche  sogliono  talora 
arrivare  al  volume  di  una  noce  o di  un  uovo  di  pollo;  sono  scabre, 
morali  e talora  divise  io  lobi  per  mezzo  di  una  sottile  cellulare. 
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Spesso  ha  sede  nelle  glandolo  linfatiche  ed  i cotenne  alla  secchiata. 

Laennec  «'  inganna  riguardando  la  melanosi  come  una  specie  di 
cancro  e paragonandone  il  cono  a quello  del  tubercolo.  Ora  i pa- 
tologi ban  riconosciuto  che  sia  un'  alterazione  particolare  del  san* 
gue  deposto  o infiltrato.  Si  è trovata  composta  di  fibrina , di  albu* 
mina,  di  diverse  materie  grasse,  di  ossido  di  ferro  e di  molto  car* 
bonio.  Lassaigne,  Barruel  ed  Hecht  vi  avevano  trovato  oltre  gli  e* 
tementi  del  sangue  anele  molto  fosfato  di  calce  e fosfato  di  ferro. 
Ecco  perché  si  è preteso  che  il  color  nero  dipendesse  dalla  presen- 
za del  solfuro  di  ferro.  Ma  ciò  non  è stato  confermalo  dalla  chimi- 
ca ; anzi  diligenti  osservazioni  han  fatto  conoscere  che  il  color  ne* 
to  non  sia  una  produzione  metallica,  ma  una  materia  animale. Sche* 
rer  e Virchow  han  mostrato  chiaro  che  il  ferro  non  sempre  si  tro- 
va; e quest'  ultimo  nella  melanosi  puimonare  ha  trovato  de'cristalli 
neri  e lamine  a rsmbo  molto  appiattite  derivanti  da  globuli  san- 
guigni ammassati  e fusi.  Laonde  ora  i migliori  patologi  attribui- 
scono la  melanosi  all'ematina  effusa  ed  alterata,  massime  della  pre- 
senza del  carbocio,  come  ha  provato  Bruch.  Rockilanskj  attribui- 
sce la  melanosi  puimonare  a’gas,  massime  all'idrogeno  solforato. 

b.  La  cirromu  (da  xipp&z  giallo  dorato  ) fu  prima  trovata  da  Lob- 
stein  in  un  fet>  di  tre  a cinque  mesi,  ed  indi  da  Oubreil  in  un  feto  di 
tre  mesi.  I]  primo  la  trovò  sulle  membraue  sierose,  nella  midolla 
spinale  e necordoni  principali  del  gran-simpatico;  ed  il  secondo  la 
trovò  non  solo  nelle  sierose,  ma  anche  nei  muscoli  della  parte  po- 
steriore del  tronco.  Egli  vide  che  la  materia  colorante  non  si  dissi- 
pava con  le  lavande  ; ed  esaminata  col  microscopio  presentava  un 
ammasso  di  punti  di  materia  giallastra,  come  un’arena  di  ocra  dia- 
seminata  in  una  maniera  uniforme. 

c.  La  ti/eroti è un  assai  dubbia  produzione  pigmentare,  o di  ma- 
teria colorante;  giacché  il  colorito  cenerognolo  che  ne  forma  il  carat- 
tere e dal  quale  ha  preso  nome , potrebbe  derivare  da  infiltrazione 
purolenla  non  bene  esaminata. 

d.  Da  ultimo  Lebcrt  dice  aver  osservato  un’infiltrazione  presso  il 
cancro,  di  colorito  analogo  ai  giallo  dell'uovo,  e l'ha  chiamata  «on- 
tosi. 

IlI.Piis.oMAnciA.Uno  delle  secrezioni  patologiche  più  frequenti, 
più  abbondanti,  e spesso  più  moleste,  è quella  di  pv*  prodotto  dalia 
suppurazione  che  suole  seguire  le  infiammazioni.  Gli  elementi  costi- 
tutivi del  pus  sogliono  essere  quelli  stessi  del  sangue  , per  la  qoal 
cosa  parrebbe  doversi  comprendere  fra  le  secrezioni  omologhe;  ma 
poiché  la  cellula  che  vi  si  contiene  ha  caratteri  speciali  da  non  pre? 
sentore  alcuna  analogia  con  io  stato  normale , cosi  i patologi  sono 
stali  obbligati  a porlo  fra*  prodotti  eterologhi. 

Il  pus  versandosi  frequentemente  all'esterno,  e presentando  ca- 
ratteri fisici  speciali,  ha  richiamato  l'attenzioue  de'  primi  medici, 
ed  Ippocrate  lasciò  giudiziose  osservazioni  empiriche  intorno  a'ca- 
ratteri  del  pus,  ed  al  corso  degli  ascessi.  Ne'teropi  in  cui  ritorna- 
vano in  onore  gli  studii  di  osservazione  M.  A.  Severino  portò 
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sogli  ascessi  il  suo  esame  profondo,  te  dotte  Investigazioni,  e la  pra- 
tica ardita.  Morgagni  prosegui  col  suo  elevato  ingegno  ed  il  suo  fi- 
no criterio  questi  studii:  ma  »olo  da  poco  sono  stati  chiariti  con  le 
esplorarioni  chimiche  microscopiche  e cliniche , dopo  che  le  Acca- 
demie ne  fecero  soggetto  di  concorso,  e vi  si  rivolsero  con  diligen- 
te sostenuta  ed  instancabile  lionnet  di  I.iane,  Donnè,  Mandi,  Hen- 
te,  Gluge,  l-ebert,  J.  Vogel,  ee.  per  opera  de 'quali  non  solo  si  so- 
no fatti  palesi  i caratteri  del  pus  ; ma  si  sano  chiarite  le  diverse 
quislioni  relative  al  riassorbimento  purulento,  agli  ascessi  metasta- 
tici, alla  flebite,  ec. 

li  pus  è un  liquido  cremoso  derivante  da  usa  parte  infiammata, 
di  color  bianco , talora  verdastro  o giallastro,  ovvero  misto  a stri- 
sce sanguigne  , opaco,  deuso,  alquanto  vischkao,  sema  odore,  di 
peso  specifico  maggiore  del  sangue  e minore  dé  siero.  Si  sono  di- 
stinte diverse  qualità  di  pus  : il  normale , che  viene  dagli  ascessi 
flemmonosi  e caldi  ; if  sieroso  o la  ritrosità  puro  lenta  de'  soggetti 
linfatici  e degli  ascessi  freddi;  l'icore  eh 'è  un  pus  alterato,  pulente, 
fluido,  rossastro  o brunastro;  la  tante  eh  è ancora  più  corrotta  del- 
l'icore e che  vedesi  nelle  suppurazioni  degeneri  de'  soggetti  ca- 
chettici. 

Secondo  l'analisi  chimica  di  Wood  il  pus  è formato  da  osmazo- 
ma,  da  albumina,  da  plialina,  da  lattato  fosfato  e cloniro  di  soda , 
sia  fosfato  di  calce  e da  ossido  di  ferro,  con  8 a 9 decimi  di  acqua. 
Guelerbock  afferma  aver  trovato  nel  pus  una  materia  particolare, 
die  chiama  piina.  Esaminato  microscopicamente  vi  si  sono  trovati 
globuli  di  varia  grandezza,  ma  per  l'ordinario  più  voluninosi  di 
quelli  del  sangue;  di  forma  rotonda,  di  contorni  frangiati  o rugo- 
si , con  quattro  o cinque  punti  oscuri.  Alquié  ha  preteso  che  cia- 
scun globulo  ne  contenesse  tre  a cinque  più  piccoli.  Gueterbock  per 
l'apposito  vi  Ita  veduto  un  solo  inviluppo  ed  un  solo  nucleo.  Questi 
globuli  sono  caratteristici  del  pus,  evidentemente  diversi  da' glo- 
buli rossi  del  sangue , e diversi  ancora  da’  globuli  bianchi , perchè 
più  voluminosi,  di  superficie  scabra  , alquanto  giallastri,  ec.  Oltre 
di  questi  globuli  liberi  ha  trovalo  ne'cachettici  un'altra  specie  di 
globulo,  che  chiama  pioide,  ed  è di  forma  sferoide,  contiene  quat- 
tro 8 dirci  granuli  molecolari,  senza  nuclei.  Si  trova  nei  pus  anche 
del  grasso,  ed  il  citato  Lebert  dice  avervi  osservalo  degl'infusorii , 
che  d'Ehremberg  riferisce  al  genere  vibrioni. 

Da  Ippocrate  in  poi  si  è inteso  il  bisogno  di  distinguere  il  pus 
dal  muco,  massime  per  la  diagoosi  della  tisichezza  pulmonare.  Gli 
antichi  ricorrevano  a mezzi  non  abbastanza  esatti:  l.°  di  sciogliere 
il  liquido  nell'acqua,  dove  il  pus  va  al  fondo,  il  mucosi  tiene  agal- 
la; 2.°  di  mischiarlo  e trituiarlo  con  I'  acqua,  formando  il  pus  un 
ammasso  denso,  ed  il  muco  rimanendo  isolato;  3.°  di  spargerlo  sul 
fuoco,  dove  il  pus  s'infiamma  ed  emana  un  lezzo  particolare , ed  il 
muco  no;  4.°  di  stringerlo  fra  due  pezzi  di  vetro  o di  legno  e poi 
distaccarli,  e cosi  vedesi  se  il  fluido  è filante  e vischioso  trattati  di 
muco  e non  di  pus.  Ma  io  tal  modo,  qualunque  valore  si  attacchi  a 
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queste  prove  non  ti  distinguerà  mai  il  pus  dal  muco  purolento  Ora 
Lebert  Barebbe  venuto  a togliere  queste  difficoltà , mostrando  che 
il  muco  manca  assolutamente  di  globuli,  ciò  eh 'è  l’opposto  del  pus; 
non  contenendosi  nel  muco  che  cellule  epiteliche  , e nuclei  di  fo- 
glietti di  epitelio  pavimentoso-  In  metto  a tale  quistione  sorge  Heu- 
te,  il  quale  ammette  come  derivante  da  un  trasudamento  congesti- 
vo la  marcia,  il  moccio.  Il  succo  cancerigno,  ec  li  riguarda  in  egual 
modo.  Egli  crede  che  i globuli  bianchi  del  sangue,  quelli  della  mar- 
cia, e quelli  del  moccio  non  differiscano  che  pel  volume , essendo 
più  piccoli  i primi  . più  grandetti  i secondi , massimi  i terzi  Egli 
chiama  corpuscoli  c Ioidi  o cdluli forme,  gli  elementi  informativi , i 
quali  predominano  nella  marcia  liquida,  nel  moccio , ne*  prodotti 
di  secrezione  delle  glandole,  ec.  e sono  analoghi  a quelli  del  sangue. 
E ciò  si  collega  al  suo  sistema  fisico,  imperocché  essendo  tutti  puri 
depositi  di  trasudamenti  dei  plasma  sanguiguo , la  loro  differenza 
dipende  da  Cagiani  esterne  meccaniche. 

Il  maggior  numero  di  Patologi  non  ammette  formazione  di  pus 
se  non  in  segualo  d'infiammazione  ; ma  Murra;  , Boehmer  e qual, 
che  altro  pensano  l'opposto.  Le  loro  ragioni  sono  che  talora  si  for- 
ma il  pus  senza  che  sia  preceduta  febbre,  gli  scirri  ed  i tubercoli  si 
fondono  sema  precedeote  (lagosi  , e che  si  veggono  in  un  attimo 
apparire  ascessi  critici  e metastatici  senza  apparenza  infiammato- 
ria. Ora  però  queste  opposizioni  11911  valgono  perchè  l'anatomia  pa- 
tologica 1m  fatto  trovare  la  flogosi  dove  meuo  si  sospettava.  Si  ò 
preteso  ancora  da  qualche  altro  , massime  da  Dupla;  , e prima  di 
lui  da  Dehaen,  che  il  pus  si  formasse  primitivamente  ne’  vasi  per 
trasformazione  del  sangue.  Ma  la  ragione  cd  i fatti  condannano 
questa  opinione,  perchè  nei  casi  chp  si  sono  raccontali  non  manca- 
va mai  la  suppurazione  in  qualche 'punto  , onde  la  possibilità  del- 
l’assorbimento; e d’altronde  la  formazione  del  pus  è un  lavoro  or- 
ganico e non  una  trasformazione.  Se’  grumi  sanguigni  peraltro  si 
è trovato  il  pus  da  Guersent  e da  Ribes. 

Ora  i Patologi  si  accordano  a riguarderei!  pus  come  un  prodotto 
formato  dal  plasma  sanguigno  sotto  la  influenza  del  processo  flogistico, 
c che  sia  una  vera  secrezione  capillare  per  lavoro  vitale.  Se  non  fosse 
un  lavoro  vitale  non  potrebbe  rallentarsene  la  formazione  negli  e- 
stremi  languori , nè  potrebbe  aiterarsi  nelle  modificazioni  diverse 
della  sensibilità,  nè  sopprimersi  nelle  vive  affezioni  morali.  I Pato- 
logi riconoscono  farsi  questa  secrezione  a traverso  di  una  membra- 
na di  nuova  formazione,  che  è aderente  a’  tessuti  sottoposti  e rive- 
ste le  superficie  suppuranti,  sia  aperte  all'esterno,  sia  chiuse  in  ca- 
vi. È questa  la  membrang  chiamala  piogenica,  di  varia  densità,  ros- 
sastra 0 pallida,  che  formV  le  granulazioni,  che  s’interpone  fra’  tes- 
suti organici  ed  il  pus,  che  somiglia  al  tessuto  cellulare,  ma  ne  dif- 
ferisce chimicamente , perchè  invece  di  gelatina  contieoe  molta 
piina. 

Un  altro  fatto  si  osserva  in  alcuni  casi  di  suppurazioni  vaste,  in- 
terne cd  in  soggetti  mal  disposti , ed  è l'infezione  purulenta.  Molli 
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l'alti  sono  stati  raccontati  dagli  antichi  della  scomparsa  di  vasi»  a- 
acessi,  con  I esito  della  marcia  insieme  con  gli  escrementi  e P uri- 
na. Può  mettersi  in  dubbio  se  questa  sia  stata  vera  marcia,  perché 
non  esaminata  col  microscopio  . né  con  reattivi  chimici  ; ma  non 
può  mettersi  affatto  in  dubb.o  che  vasti  ascessi  si  formino,  i quali, 
senza  mai  aprirsi,  scompaiono.  Questa  scomparsa  non  solo,  ma  an- 
cora le  vaste  suppurazioni  con  esito  esterno  possono  dar  luogo  ad 
assorbimento  purolento.  che  infetta  il  sangze,  esi  ò chiamato  pe- 
rnia. Molti  dubbi!  si  sono  elevati  «ut  modo  come  avviene  l'assorbi- 
mento se  per  mezzo  delle  vene  o delibatici;  seia  membrana  pio- 
gemea  lo  avversa  o lo  favorisce  : ma  il  fatto  non  solo  è evidente  , 
bensì  e comprovato  anche  dagli  sperimenti  eseguiti  da  molti  Pato- 
logi, massime  da  SediUot.1  quali  iniettando  il  pus  nelle  vene  han 
prodotto  arteficialroente  gli  effetti  della  pioemii.  Taluni  han  soste- 
nuto che  la  pioemia  non  possa  essere  che  l effett*  della  flebite  . cioè 
della  infiammazione  delle  vene.  E per  verità  numerosi  fatti  prova- 
no che  alia  flebite  succedono  le  infezioni  pu rotei. ti , come  dietro  il 
salasso  e nella  metrite  puerpere,  in  cui  si  trovai»  le  vene  dell'u- 
tero infiammate.  Ma  diligenti  osservazioni  cliniche  e le  ricerche  di 
anatomia  patologica  han  mostrato  chiaramente  che  «'ingannano  co- 
loro che  attribuiscono  la  piemie  alla  sola  debite;  poictó  spesso  sono 
la  conseguenza  di  vero  assorbimento  . e talora  si  è trovato  il  pus 
ne  linfatici  e non  ne  le  vene.  I„  ta|  m0d0  in  alcune  condizioni  di 
tempi  e di  luoghi  i Uururgi  perdono  i loro  ammalati  .Ketro  opera- 
zioni ottimamente  eseguite,  manifestandosi  vaste  superazioni  , o 
quindi  gli  effetti  dell  assorbimento  purolento.  Questi  effetti  sogliono 
essere  o rapidi  o lenti  e quasi  sempre  mortali.  Sor.  rapili  quando 
si  manifestano  rebbn  tifoidi  letali,  chiamate  putride  dagli  antichi - 
son  leni,  quando  si  manifestano  flogosi  limitate,  coi.gestk.ni  locali 
ascessi  raultiplici,  o travasamenli  puroleuti  in  varie  parli , massi- 
me  negli  organi  centrali,  e più  di  tutto  nel  pulmone  e nell'  epate. 

nenie  vorrebbe  dare  a questo  fenomeno  un  altra  spiegazione  E- 
gli  ammette  cne  i componenti  del  pus  possano  passare  nella  circo- 
(azione  sanguigna  , massime  quando  son  capaci  di  traversare  il  lu- 
me de'  capillari  ; ma  pensa  che  in  questi  casi  le  parti  più  tenui  si 
dissolvano  nel  sangue  , e le  cellule  del  pus  , arnie  più  voluminose 
delle  cellule  naugmgne,  talvolta  si  addensano  ingrumetti  e si  arre- 
stano, ed  ivi  «uscitemi  un  processo  di  flogosi  locale,  che  dà  luogo  a 
nuovi  ascessi.  Cosicché  gli  ascessi  secondarii  ed  i metastatici  non 
avvengono  per  trasporto  di  pus,  ma  per  nuova  formazione  di  pus 
in  seguito  del  ristagno  meccanico  delle  parti  più  grossolane  della 
marcia  ne  capillari. 

Bisogna  distinguere  dalla  pioemia  la  diale, i ptrolenla  o piogtniea. 
che  dipende  da  una  disposizione  generale  dell' organismo  , per  la 
quale  si  (ormano  piu  facilmente  e più  prontamente  delle  suppurazio- 
ni m (duplici  e ripetute.  Si  è osservato  che  ciò  avviene  più  facilmen- 
te ne  neonati,  nè  i Patologi  sono  di  accordo  sulle  cagioni  che  la  pro- 
ducono. Il  maggior  numero  nondimeno  pensa  che  dipenda  dalle- 
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!>it<\  o potò  sarebbe  ima  pioemia.  Si  ò redolo  clic  hi  diatesi  puro* 
lenta  die  mani  festa?  i nelle  puerpere  è aneli 'esso  una  pioemia  , se  6 
vero  rtie  delibasi  attribuire  a flebite  uterino.  Talvolta  questa  dia- 
tesi succede  agli  esantemi  purolenti,  come  nel  vqjuolo  e spesso  nella 
risipola.  t*i  è osservalo  questo  diatesi  nelle  affezioni  reumatiche  , 
nella  convalescenza  delle  febbri  tifoidi,  neM'offezionc  scrofolosa,  cc. 
Talvolta  lellogosi  epatiche  si  risolvono  In  una  diatesi  puroienta  tem- 
poranea. 

IV.  Mathiie  s&i.me.  Il  deposito  di  materie  saline  dev’essere  di- 
stinto dulie  incrustazioui  calcari,  che  si  sogliono  formare  in  diversi 
punti  del  corpo,  noesi  ire  nelle  maggiori  arterie  e nelle  valvole  del 
cuore,  soprattutto  ®e'»cedif.  figli  è vero  chele  une  e le  altre  deri- 
vino dal  sangue  e rtie  abbiano  uno  certa  analogia  fra  loro  Le  ma- 
terie saline  soglio!»  depositarsi  sotto  forma  di  aratole,  e sotto  for- 
ma di  stratificazioni  di  maggior  volume  , alle  quali  si  dà  nome  di 
calcoli,  e qoelli  fella  vescica  urinaria  quando  son  voluminosi  chia- 
mami pietre.  Oreste  materie  si  sono  trovate  depositale  in  tutt’i 
punti  del  oorpr. 

Heiilc  fa  conoscere  che  la  relativa  insufficienza  quantitativo  dei 
mezzi  di  solu;ione  , cioè  la  mancanza  dell'acqua  e l'aumento  delle 
sostante  da  t’iscioglfersi  per  un’alterazione  accidentale  ed  anomala 
della  mistione  degli  umori,  producono  questa  specie  di  sedimenti. 
Ma  comunque  non  posso  mettersi  in  dubbio  che  il  processo  chimi- 
co debbo  esistere  per  la  formazione  di  tali  depositi,  sieno  disgre- 
gati sieno  stratificati , tuttavia  l’osservazione  clinica  dimostra  che 
simili  depositi  non  avvengono  se  non  in  alcune  disposizioni  orga- 
niche, e sotto  alcune  condizioni  generali,  die  coslituiccono  il  fon- 
damenta organico  vitale,  e la  predisposizione  a siffatti  depositi. Se 
fossero  un  fenomeno  chimico  un  momento  solo,  un  puro  accidente 
di  temporanea  insufficienza  quantitativa  de' mezzi  di  soluzione  ba- 
sterebbe a produrli  in  qualunque  persona  La  loro  deposizione  di- 
pende da  un  processo  patologico  connesso  od  alcune  condizioni  ge- 
nerali e vitali , che  non  sono  sfuggite  all'avvedutezza  de' clinici  os- 
servatori fissi  sono  stati  classificati  in  vario  modo,  preferendosi  da 
molti  di  disporli  secondo  i principi!  chimici,  da’quali  sono  formali; 
da  altri  secondo  la  forma , potendosi  presentare  a forma  amorfa,  o 
a forma  granellosa , o a formo  cristallina.  Noi  li  esamineremo  se- 
condo i luoghi  ne'  quali  si  trovano  , non  mancando  di  tener  conto 
della  loro  composizione. 

Leeone  lo  specie  più  comuni. 

a Càlcoli  sti/itxri.  Sonosi  veduti  oe’canali  escretori  della  saliva , 
ed  anche  qualche  rara  volta  nelle  stesse  glandole.  Sonnsi  trovati 
composti  di  fosfato  di  calce  e di  una  specie  di  mucillagiue  animale. 

b.  Calcoli  guttoruli.  Trovatisi  ne’  vani  e negl'  infossamenti  dello 
tonsille,  sono  di  composizione  analoga  a’salivari,  ma  sono  più  ine- 
guali c di  colore  più  oscuro. 

c.  Calcoli  polmonari.  Si  formano  nelle  ercole  del  tessuto  iuter- 
lobuiaro  dc'pulmoui,  c talvolta  si  contengono  in  una  cisti.  Si  tro- 
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vano  composti  di  una  sostarne  animale  e di  fosfato  c carbonato  di 
calce,  e talvolta  anche  di  fosfato  ammoniaco  magnesiaco  Si  è am- 
messa una  specie  di  tisi  calcolosa,  e.ne  sono  stati  espulsi  anche  nel 
casi  di  asma.  Essi  sono  piccoli , duri,  ineguali , di  color  grigio  o 
rossastro,  ma  disseccali  divengono  bianchi 

<1  ' Concrezioni  intestinoli  o bezoardi.  Spesso  non  sono  altro  che 
corpi  estranei  incrostati  di  sostarne  saline,  o una  sostanza  animale 
incrostata  nello  stesso  modo.  Si  sono  trovati  particolarmente  nel- 
I ileo,  e nel  cieco,  talora  liberi,  e qualche  volta  aderenti  o chiusi 
in  una  cisti , di  varia  grandezza  e figura , e quasi  sempre  friabi- 
li e spongiosi.  Se  ne  sono  distinte  varie  specie  , e si  sono  chia- 
mate falsi  bezoardi  quelle  formate  di  peli , detti  egugropUi  perchò 
comuni  in  una  capra  asiatica  detta  da  Linneo  capro  uegngrus. Tutti 
gli  animali  contengono  i bezoardi , ma  specialmente  i cavalli , nei 
quali  si  sono  detti  ippolili.  Quelli  dell'uomo  sembrano  composti  di 
delicatissime  fibre,  intralciate  ed  addensate  da  una  sostanza  terro- 
sa:  essi  sono  formati  a strati,  e di  vario  colore.  Essi  souosi  trovati 
composti  di  una  sostanza  grassa  analoga  alla  colesterina,  di  fosfato 
di  calce  e di  materia  animale,  ma  Vauqueliu  vi  ha  trovato  un  mag- 
gior numero  di  sali  terrosi. 

e.  Calcoli  biliari.  Irovansi  nel  parenchima  del  fegato  liberi  o 
chiusi  in  cisti,  ne  pori  biliari,  nel  canale  epatico  e suo  ramificazio- 
ni , nella  vescichetta  del  fiele,  e nel  dotto  cistico  o coledoco.  Essi 
variano  di  forma  o di  colore,  e la  loro  struttura  per  l'ordiniuario 
è a raggi  dal  centro  alla  circonferenza.  Theuard  ha  osservato  che 
i calcoli  biliari  sono  formati  di  materia  gialla  e di  colesterina.  Or- 
fila  e Caveistou  vi  han  trovato  anche  il  picromcle.Quei  di  coleste- 
rina sono  più  frequenti  nelle  donne.  In  geueraie  souo  più  comuni 
in  quei  che  menano  una  vita  sedentaria  e negl'ipocondriaci. 

f.  Calcoli  urinarii.  Sono  i più  frequenti  e comuni.  lucoiitransi 
ne’reni,  negli  ureteri,  nella  vescica  e nell'uretra.  Quei  de'reni  for- 
matisi sotto  1 aspetto  di  renella  che  facilmente  si  espelle,  ma  quan- 
do assumono  maggior  volume  vi  si  arrestano;  talvolta  s' ingrandi- 
scono in  modo  da  occupare  il  bacinetto  ed  i calici.  Que'della  vesci- 
ca o vengono  dareni  e s'iiigrandiscono  nella  vescica,  o si  formatto 
in  questo  viscere  , o dipendono  da  incrostazioni  calcari  intorno  a| 
corpi  estranei  penetrati  nella  loro  cavità.  Onde  i calcoli  sono  liberi 
nella  vescica,  o incastrati  nelle  sue  pareti.  Essi  assumono  ogui  for- 
ma, se  ue  trovano  levigati,  scabri , morali  ; della  grandezza  di  un 
pisello  a quella  di  un  araucio  fino  ad  occupare  il  volume  dell'inte- 
ra vescica.  Talora  ve  n'è  un  solo,  altre  volle  il  numero  u è straor- 
dinario. Il  loro  peso  è ancora  «variatissimo  , e la  disposizioue  in- 
terna ora  è a strali  concentrici  e regolari , ora  consistono  in  una 
aggregazione  irregolare  di  arene. 

Le  sostanze  che  vi  si  sono  scoverte  ascendono  Onora  alle  nove 
seguenti  : I . acido  urico  ; 2.  urato  di  ammoniaca  ; 3.  fosfato  di 
calce;  I.  fosfato  ammoniaco  magnesiaco;  a.  ossalato  di  calce;  8.  si- 
lice; 7.  una  materia  animale  variabile  secondo  le  specie  di  calcoli^ 


$ l'ossido  cistico.  r la  cislina  9.  mia  materia  fibrinosa  analoga  al- 
la fibrina  urdiuaiiu  Dulie  combinazioni  binarie , ternarie,  quater- 
narie , ec.  di 'queste  sostanze  risultano  molle  specie  di  calcoli 

De'caicoli  sono  siati  ancor  trovati  nella  prostata,  nelle  vescichet- 
te seminali,  ac  canali  ciacnlalorii  ec  Delle  lamine  romboidali  mi- 
croscopiche sottilissime  e luccicanti  si  sono  trovate  anche  nelle 
raccolte  sierose. 

q.  Tufi  nririiici.  Vi  $ una  gronde  corrispondenza  fra  1 calcoli  e la 
gotte.  Spesso  l una  sopravviene  all  altra,  o la  supplisce.  Quindi  ra- 
gionevolmente se  n’  è creduta  analoga  la  cagione.  Un  altro  punto 
di  analogia  sono  le  concrezioni  gottose  le  quali  formansi  fra  le  la- 
mine delle  capsule  articolari.  Esse  sono  di  forma  irregolare  all  e- 
slerno  , slallattiformi  all'interno,  di  un  bianco  giallestro.  brillanti 
come  il  grasso.  d«re,  ec.  Si  è in  esse  verificata  1 esistenza  deU  ura- 
to  di  soda,  i sali  di  acido  urico , massime  gli  arati  di  soda  si  sono 
trovali  nella  stessa  sinovia  degl'infermi  di  gotta. 

GAP.  V. 

disordine  dell'innerv azione,  dell*  sensibilità 
E DELLA  contrattilità'  nelle  malattie. 

Tuttocù'i  che  abbiamo  esposto  dalla  pag-  Si  a 04  di  quest’opera 
a chiarimento  del  modo  da  intendersi  le  proprietà  organici»  ; e 
quel  che  abbiam  detto  alla  pag.  85  per  l'applicazione  di  quei  prm- 
cipii  alla  patologia  per  quanto  concerne  il  modo  come  I alterazio- 
ne di  quelle  proprietà  costituisce  uno  degii  elementi  importanti  di 
ciascun  morbo  , possono  valere  a far  conoscere  quale  parte  essen- 
ziale il  disordine  deH'inuervozione  e quello  della  sensibilità  c della 
contrattilità  rappresenti  nella  produzione  delle  malattie.  Dopo  ciò 
poco  ci  rimane  a fare,  essendo  facile  comprendere  che  queste  alte- 
razioni possono  dare  a'morbi  una  fisonomia  speciale,  e complicarli 
con  alcuni  sintomi  che  loro  appartengono. 

I sintomi  principali  si  riducono  al  dolore,  all  ottusità  del  senso, 
afi'iiiturpedimeHlo  delle  fibre  muscolari  che  le  rende  tarde  o inabili 
al  movimento  , alla  irregolarità  delle  sensazioni  conosciuta  co  no- 
me di  disestcsia,  agli  spasmi  ed  alte  convulsioni  ed  et  delirio,  que- 
sti sintomi  sia  congiuntamente,  sia  separatamente,  sogliono  mani- 
festarsi in  ogni  morbo  apparente , e mostrare  quale  parte  i disor- 
dini iteli  innervazione  della  sensibilità  e della  contrattilità  rappre- 
sentano nelle  malattie.  . . 

Inoltre  l'esperienza  dimostra  che  i nervi  somministrano  alle  parti 
organiche  l' altitudine  ad  eseguire  te  loro  funzioni.  Mainata  la  in- 
fluenza nervosa,  chesi  è detta  innervazione,  quell  attitudine  prima 
languisce  indi  si  spegne;  — Da' nervi  ancora  viene  alle  parti  a a- 
coltà  di  sentire,  e questa  facoltà  può  aumentarsi  (ipercstesi) , può 
acuirsi  estremamente  fino  al  dolore;  come  per  l'apposito  può  inde- 
bolirsi litio  alla  ottusità , può  mancare  Ouo  alla  insensibilità  ed  alla 
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farai»!  del  senso;  — Ancoro  da ''nervi  viene  alsisfema  muscolare  Ij 
facoltà  di  conlrorsi  che  può  crescere  disordinatamente  fino  a 'diversi 
stali  spasmodici,  può  scemare  fino  olla  paralisi;— Da  ultimo  daner- 
vi  viene  la  conoscenza  degii  oggetti,  i sentimenti,  ed  i sussidii  alla 
intelligenza;  e dal  loro  disturbo  derivano  le  disordinile  o.  manche- 
voli sensazioni,  le  alhieiuazioni,  il  delirio,  le  manie,  le  aberrazioni 
mentali  di  ogni  genere,  e l’idiotismo. 

Ciascuno  di  questi  stati  mortiosi  dipende  da  un  particolare  modo 
di  essere  del  sistema  nervoso.  La  Patologia  generale  ne  prende  con- 
to e ne  tien  ragione;  ma  la  Patologia  speciale  |li  esamina  a parte  a 
parte,  e ne  indaga  i sintomi,  le  forme,  le  cagioni,  U processo,  le  al- 
terazioni patologiche,  e gli  esiti  diversi. 

CAP.  VI.  . 

BEttE  DIATESI- 

La  diatesi  è uno  condizione  fondamentale,  o generale  de’solkti  e de- 
gli umori,  la  quale  profondamente  e permanentemente  altera  l'orga- 
nismo intero,  e si  manifesta  con  apparenze  morbose  costanti  uniformi 
ripetute.  Suppongasi , per  es.  che  questa  cordi  ziulte  fondumeulule 
e genera/* (le'fft/idi  e degli  umori  sia  tale  da  poter  generare  del  pus, 
ciò  che  si  è chiamalo  pernia  , o diateli  purolenla  , to  suo  manife- 
stazioni consisteranno  nella  costante  e ripetuta  manifestazione  de- 
gli ascessi  in  varii  punti  del  corpo.  Cosicché  t' elemento  orgauico 
ed  interno  delie  diatesi  è la  speciale  condizione  fondamentale  e ge- 
nerale de*soHiii  e degli  umori;  e la  manifestazione  esteriore  consi- 
ste nella  costante  ripetizione  de’  sintomi  propri»  di  quella  speda  Ig 
condizione  morbosa.  Questa  inlerpetrazione  data  da'  moderni  alla 
parola  dialeti  è molto  diversa  dal  significalo  che  le  attribuivano  gli 
antichi  di  una  semplice  disposiziono  al  morbo,  essendo  ben  diverso 
per  esempio  il  temperamento  linfatica  che  predispone  alla  scrofola, 
la  quale  può  anche  mancare,  dalla  diatesi  scrofolosa  ch'è  una  condi- 
zione morbosa  dichiarata  esistente  e permanente.  Si  è distinta  in 
diatesi  ancora  dalla  cachessia  perché  la  prima  è una  condizione  per-, 
manento  de 'solidi  e degli  umori  che  dà  origine  alla  manifestazione 
de'fenomeni  morbosi,  mentre  la  cachessia  è l'effetto  e la  conseguen- 
za di  una  malattia  sofferta. 

I medici  non  sono  stati  di  accordo  sul  modo  da  considerarle  dia- 
tesi. I più  vecchi  le  ammettevano  perchè  suggerite  dall'osservazio- 
ne pura;  i dottrinarii  organicist»  le  negarono  ; i moderni  le  riam- 
mettono perchè  suggerite  dalla  soienza.  Niun  accordo  regna  peral- 
tro fra'  patologi  nollo  stabilire  il  numero  delle  diatesi.  I BroWnia- 
ni  uc  ammettevano  due,  llpersteuica  c l'astenica;  e la  Scuola  Italia- 
na Bruno-riformata  ne  ammise  anche  due , quella  di  stimolo  e l'al- 
tra di  conlrostimoio.  Giuseppe  Frank  . che  noo  professava  dottrino 
esclusive,  ne  ammise  dodici,  cioè  la  diatesi  infiammatoria,  la  reu- 
matica , la  gastrica,  l'artritica,  l'atonica  , la  scorbutica  , la  lifode  , 
la  periodica!  la  spasmodica,  la  scrofoloso,  la  venerea,  Valentino  Hit- 
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denhrand  arrivò  a numerarne  ventuno  , cioè  la  diatesi  infiammato- 
ria, la  purotento,  la  biliosa,  la  morosa,  la  verminosa,  la  nervosa,  b 
catarrale  , la  reumatica  ed  artritica  , l' ercsipelacea  , la  putrida  e 
scorbutica,  l'idropica,  lo  scrofolosa,  la  rachitica,  la  calcolosa,  la  ca- 
chetica  , la  sifilitica  , la  erpetica , la  cancerosa  e la  esantematica. 
Questa  disparità  di  pareri  ha  continuato  fra'  patologi.  Così  Dabe- 
feuille  ammetteva  sei  diatesi,  mentre  Trinquicr  ne  contava  venti- 
cinque. Pariset  e Villeneuve  ammettevano  molte  diatesi  , ma  ne 
descrivevano  soltanto  quattro  col  nome  di  mucosa  d’ infiammatoria 
di  biliosa  e di  sierosa , le  quali  mostrano  una  specie  di  ritorno  alle 
dottrine  Galeniche  professate  nel  medio-evo . quando  tutto  si  attri- 
buiva alla  influenza  de’  quattro  umori.  Pionat  ammette  venti  dia- 
tesi; Grisolle  ne  numera  diciassette. 

Quissac  in  un'Opera  recentemente  pubblicata  (I)  distingue  le  af- 
fezioni morbose  in  elementari  ed  in  non  elementari,  e le  prime  ri- 
guarda in  maniera  da  polerle  prendere  nel  senso  in  cui  gli  altri 
patologi  prendono  le  diatesi  , chiamando  affezioni  elementari  uno 
stato  morboso  generale  semplice,  con  o senza  febbre  , con  o senza 
lesione  locale,  con  queste  particolarità  che  presenti  speciali  carat- 
teri. che  somministri  proprie  indicazioni , e che  possa  incontrarsi 
nella  maggior  parte  delle  malattie.  Egli  consacra  due  volumi  nella 
spiegazione  della  sua  dottrina  ed  ammette  undici  affezioni  elemen- 
tari, ebe  possono  dirsi  undici  diatesi,  cioè  Ve/ementofebre,  l'mfiom- 
roa  torio,  jl  catarrale,  il  bilioso,  il  mucoso,  Vaiìinan.ico  , l 'atossico , il 
maligno,  il  periodico,  il  nervoso,  il  fl ussiono/e. 

Si  possono  riferire  alle  diatesi  i morbi  radicali  del  prof.  Lanza. 
« V hanno  malattie,  egli  dice,  che  posseggono  due  cara  Iteri  enolo- 
gici costanti  11  primo  che  non  mai  nascono  come  effetti  o trasmu- 
tazioni di  altri  morbi,  ma  ciascuna  ha  cagioni  proprie  a sè , natu- 
rali, non  naturali , snaturanti  e spesso  sconosciute.  Il  secondo  cho 
sempre  stanno  come  cagioni  o disponenti  o occasionali,  o efficienti, 

0 concorrenti , o almeno  ostanti  alla  cura  degli  altri  morbi,  se  pri- 
mamente ad  esse  non  diasi  compenso.  Per  tutto  ciò  i morbi  etiolo- 
gicomente  fa  luogo  che  siano  distinti  in  due  , cioè  che  dall'  un  dei 
lati  stiano  i morbi  radicali  come  primitivi;  e dall'altro  stiano  tutti 
gli  altri  morbi  come  secondarii,  perchè  per  l'origine,  o lo  stato  , o 
l'uscimenlo  sieguono  l'influenza  de’  radicali  ».  Il  dotto  medico  na- 
politano distingue  i morbi  radicali  in  tre  categorie,  che  chiama;  A 
malattie  radicali  inviziami,  che  sono  nove,  cioè  I . il  reuma  abitua- 
le: 2.  la  colenosi  : 3 la  pletora  abituale  ; 4.  l' idiooeuronosi  ; 5. 
l'elmintonosi;  fl.  le  mnroidi;  7.  la  lifonosi  urica;  8 le  gotta;  9.  il 
malo  abito  residuo  delle  periodiche.  — B.  malattie  radicali  defe- 
danti, che  sono  6inque,  cioè:  IO.  l’erpete;  1 1 . il  lattime;  12.  i pe- 
dignoni;  13.  il  malo  abito  residuo  de'  morbi  contagiosi  acuti;  14. 
il  latte  ripercosso;  — C.  malattie  radicali  virulente,  che  sono  otto, 
'ioè:l5.  la  tigna;  16.  la  rachitide;  17.  la  scrofola;  18.  loscorbuto; 

fi)  T)e  la  doetrine  dei  I timer  ts,  et  de  sor  application  d la  Medicine  pia- 

1 'pepar  J.  Quiuac,  Montpellier  et  tari*  iBSo. 
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19  la  sifilide  ; 20.  la  scabbia  ; 21.  il  mah  abito  ti.-lto  lebbre  . > >. 
l’ efficienza  sarconolica.  Il  prof.  Lama  soggimme  di  aver  reso  <in 
gran  servigio  alla  medicina  positiva  costituendo  le  ventiline  malat- 
tie radicali  come  scienza  etiologica. 

Cohii  che  fra'  più  recenti  scrittori  ha  meglio  e più  dottamente 
esaminala  la  qnistione  delle  diatesi,  è stai»  ildot.  Gintrac  (t).  Egli 
giustamente  riflette  che  non  vi  sarebbe  oleina  ragione  per  non  au- 
mentare indefinitamente  il  numero  delle  diatesi , perchè  basta  cita 
un'affezione  sembri  dipendere  da  una  cagione  più  o meno  generale,  ' 
per  avere  il  dritto  di  attribuirla  ad  una  diatesi.  Per  tal  ragione  Ita 
credulo  dover  cercare  un  criterio  per  porre  in,  limite  a questa  in- 
definita creazione  di  diatesi,  e l'ha  trovato  distinguendo  lo  affezio- 
ni generali  in  monogeniche  ed  in  poligeniche. 

Le  malattie  monogeniche  sono  quelle  che  predicono  una  sempli- 
ce e sempre  eguale  manifestazione  : per  esempio  le  volute  diatesi 
infiammatoria  .emorragica,  purolenta,  ossea,  tubercolosa,  cc.  non 
ai  manifestano  che  con  la  ripetizione  deile  inflam unzioni , «Ielle  e- 
morragie,  degli  ascessi,  delle  produzioni  osseo , de’  tulierroli  , cc. 
Per  dichiararle  diatesi  non  basta  di  vedere  una  sola  Uaiiifusla/.ionc; 
ma  è necessario  che  succedano  varie  ripetizioni  di  essi.  Una  infiam- 
mazione non  fa  sospettare  diatesi,  mn  la  ripetizione  ficqucnte  dcV- 
ie  infiammazioni  fa  ammettere  una  diatesi  infiammatoria. 

Le  affezioni  poligenich « poi  sono  quelle  che  si  manifistano  in  di- 
versi tessuti,  in  varii  apparecchi  e sotto  formo  diverse  .che  costi- 
tuiscono distinti  generi  nosologici,  flemmasie.  ulceromciti,  tumo- 
ri, degenerazioni,  ec.  Essi  si  svelano  all'occhio  sperimentato  al  pri- 
mo apparire  de’  loro  effetti  ; e basta  osservare  una  scmnf.ee  glan- 
dola ingorgata  al  collo,  un  ulcero,  un  eciemo,  un  primo  attacco  di 
gotta,  ec.  per  decidere  che  si  tratti  di  diatesi  scrofolosa,  sifilitica, 
erpetica,  artritica,  ec.  A 

Dalle  cose  premesse  apparisce  chiaro  che  le  affezioni  monsgeni- 
che  possono  ripetersi  per  disposizioni  che  ne  acquista  l'organismo, 
e che  Ih  affezioni  potiqenìehr.  possono  riguardarsi  come  vere  diate- 
si, perchè  le  manifestazioni  diverse  in  diversi  tessuti  e tutto  carat- 
teristiche mostrano  chiaramente  che  dipendono  ài  una  cagione  spe- 
cifica fondamendale  c generale  , che  si  fa  paleso  in  tutt'  i moli 
possibili.  Queste  affezioni  specifiche  egli  crede  potersi  ridurre  a 
cinque,  e però  egli  non  {immette  che  solo  cinque  diatesi  c sono  la 
tcru foiosa,  la  sifilitica,  l'artritica,  l'erpetica,  e la  cancerosa,  perditi 
crede  che  solo  queste  cinque  posseggano  i caratteri  da’  Patologi  as- 
segnati alle  diatesi,  e che  da  Nonat  e da  Gaillardsono  compendiati 
così:  • Le  diatesi  sono  condizioni  organiche,  in  virtù  delle  quali 
» sviluppami  muìtipliei  affezioni,  simultanee  o successive,  le  quali# 

» malgrado  la  loro  differenza  di  sede  e di  forma,  sono  fra  loro  roti- 
* tiesse  per  una  medesima  natura  e spesso  ricercano  lo  stesso  me- 
v lodo  curativo  •. 

fi)  Covri  théor.  et  ciin.  de.  Palholnqie  interne  et  de  Thcrapit  n tieal» 
par  E.  Gihiiac-  farii  1 853 . Tom.  li.  pag  *35. 
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■ODO  COUF  LE  ALTERAZIONI  SI  MANIFESTANO. 


Tultociò  che  ertene  insieme  con  la  malattia  , ossia  ogni  appa- 
renza morbosa,  sii  chiamata  sixtoma  ( da  on>  cum  e rima  cado). 
Si  è riguardato  p<r  sinonimo  di  fenomr.no  e di  accidente;  ma  il  pri- 
mo comprende  qtni  apparenza  naturale  ; il  secondo  è un  avveni- 
mento istantanea  ed  impreveduto.  Mentre  il  sintomo  è adoperato 
più  strettamente  per  la  Patologia,  gli  altri  son  comuni  a tutti  gli 
avvenimenti  naturali.  I sintomi  comprendono  non  solo  le  altera- 
zioni delle  quaità  sensibili  del  corpo,  ma  anche  le  lesioni  delle  fun- 
zioni. 

I tintomi  sino  diversi  da'sela/.  I primi  comprendono  la  storia  di 
ogni  fenommo  morboso;  mentre  i segni  sono  tult'  i fatti  morbosi 
scelti  dal  Medico  per  servirsene  come  criterio  per  riconoscere  lo 
stato  interno  e determinare  la  qualità  della  malattia.  Basta  un' os- 
servazioni diligeute  per  riconoscere  i sintomi;  ma  per  valutare  i 
segni  vi  ruote  l'esperienza,  un  prolungato  lavoro  della  mente  ed 
un  giudizio  esatto.  Noi  però  distingueremo  la  Sintomatologia  dalla 
Semiologia,  comprendendo  nella  prima  l’esposizione  storica  de'sin- 
toini  come  e dovunque  essi  succedano  ; e nella  semiologia  daremo 
Je  regale  generali  per  far  servire  non  solo  i sintomi,  ma  ancora  al- 
tri criterii,  a segni  de’morbi. 

Galeno  e più  la  sua  Scuola  confondevano  i sintomi  con  la  malat- 
tia, o almeno  riducevano  il  sintonia  alia  sola  alterazione  delle  fun- 
zioni. Anche  negli  aitimi  tempi  i Nosologìsti  hanno  stabilito  alcune 
classi  di  morbi  unicamente  su' sintomi.  Ciò  ha  prodotto  una  gran- 
de confusione  in  Patologia,  a dissipare  la  quale  pare  che  sieno  di- 
retti gii  studii  de'  migliori  ingegni  moderni , giacché  il  sintomo 
non  rappresenta  auolutamente  il  morbo,  ma  l'apparenza  e l'ombra 
del  morbo;  nè  lo  rappresenta  costantemente,  e spesso  lo  stesso  sin- 
tonia è comune  a malattie  diverse,  noti  di  rado  non  è duraturo , e 
talvolta  è fenomeno  simpatico. 

I sintomi  sono  stati  distinti  variamente.  Per  la  tede  si  sono  detti 
locati , impalici  i generati  ; per  lo  origine  si  sono  detti  organici  e 
dinamici-,  pe’loro lapparti  con  la  malattia  si  sono  distinti  in  princi- 
pali, in  aecettorii.  cd  in  epifenomeni  o epigenomeni,  quando  sopra  v- 
venivano  o si  aggiugnevano  «'principali  ; per  la  tuccetsione  si  sono 
riguardati  in  perniavi  o consecutivi , ovvero  primarii , secondarii , 
teredini  ; pel  moda  come  si  conoscono  essi  sono  apparenti  o svelali 
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dall*  tentazioni  degf  infermi  Gli  apparenti  si  sono  suddivisi  in  vitati 
dinamici  o funzionali , quando  si  riconosco  la  differenza  che  passa 
ne'fenomeui  della  vita  e nelle  funzioni  dallo  stato  sano  al  morboso; 
ed  in  fitici  o materiali  quando  si  percepiscono  con  la  vista  e col  tat- 
to. Essi  si  possono  considerare  sia  isolatameute,  aia  Della  loro  riu- 
nione, la  quale  si  è chiamata  sindrome  de  sintomi. 

1 Patologi  non  sono  stati  di  accordo  sul  Metodo  da  raccogliere  i 
sintomi.  Alcuni  han  preferito  l'ordine  cronologico,  raccogliendoli  a 
misura  che  si  presentavano:  ma  ciò  dava  un'ilea  del  corso  del  mor- 
bo. senza  farne  conoscere  l'insieme;  buono  perle  Storie  cliniche,  in- 
sufficiente per  la  patologia.  Altri  preferivano  I ordine  topografico, 
il  che  turbava  la  corrispondenza  fra  gli  apparecchi  organici  e le 
loro  funzioni  Chi  adottava  il  metodo  anatomico-fisiologico , racco- 
gliendo i sintomi  secondo  i grandi  apparecchi  dtll’  organismo  de- 
stinati a particolari  funzioni:  metodo  alquanto  pii  esatto,  ma  non 
compiuto.  Da  ultimo  altri  stimano  preferibile  il  mttodo  patologico, 
esaminando  innanzi  tutto  i sintomi  della  parte  ma  Ida,  e poscia  pas- 
sando a quelli  che  più  le  si  connettono,  fino  ad  esaurire  quelli  del 
corpo  intero;  e questo  sarebbe  meglio  inteso,  ma  Iamatologia  ge- 
nerale non  ha  innanzi  i casi  pratici,  e deve  fermarsi  slle  generali- 
tà. Per  uscir  di  mezzo  a tanta  ambiguità,  noi,  imitanio  i più  cor- 
dati Patologi  moderni , prima  esamineremo  i mezzi  , de' quali  fa 
d'uopo  servirsi  per  raccogliere  i sintomi , e poscia  li  listinguere- 
mo  in  esterni  apparenti  e gene  rati  ; ed  in  quelli  de'siigoli  appa- 
recchi dell'organismo. 

CAP.  I. 

MEZZI  Ano  PESATI  DAI  PATOLOGI  PER  RACCOGLI  BUE  I SI  ITOMI. 

All’uomo  non  son  dati  altro  che  i tenti  e l’ induzione  logici,  per 
riconoscere  l'esistenza  de'corpi,  de'fenomeni  che  producono,  edel- 
le  ragioni  per  cui  li  producono.  I sensi  raccolgono  quanto  vi  hi  di 
apparente  in  natura,  quanto  vi  ha  di  visibile,  di  palpabile,  di  stg- 
giabile,  ec-  L’induzione  logica  aiutata  dalla  fedele  osservazione  eie 
dimostra  tal  effetto  derivare  costantemente  di  tale  cagione,  decide 
dell'esistenza  di  questa  all'apparire  di  quella.  Però  essa  si  può  in- 
gannare, come  si  possono  ingannare  i sensi;  ed  è necessaria  un'at- 
tenzione sostenuta, una  diligenza  ed  un'avvedutezza  incessante,  une 
giusta  diffidenza  su'mezzi  dell’arte,  e più  di  tutto  occorre  un  buon 
senso  naturale,  un  ingegno  educato  all'osservazione  esatta,  una  pro- 
fonda cognizione  della  scienza,  che  il  volgo  chiama  genio  naturale, 
per  acquistare  pronta  ed  esatta  cognizione  del  valore  de'  sintomi , 
giudicare  dell'estensione  dell'alterazione  organica  , ed  applicare  i 
convenienti  rimedii. 

I sensi  sono  limitali  nelle  toro  applicazioni.  Essi  non  possono  co- 
noscere che  i sol»  fenomeni  apparenti  cd  esteriori , e su  di  questi 
soltanto  gli  onlichi  poggiavano  i loro  giudizi!  diaguostici.  1 uiodcr- 
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ni  hon  procurato  di  diminuire  questi  difetti  < ed  hanno  armalo  i 
sensi  di  strumenti  meravigliosi,  hanno  escogitato  nuovi  messi  per 
esplorare  i fenomeni  interni,  ne  hanno  determinate  le  regote  e fu- 
sati i metodi , cd  in  tal  modo  si  ò conosciuto  ciò  ch'era  ignoto  agli 
antichi  e si  è megiio  chiaria  la  diagnosi  da'  morbi.  Questa  onora 
industria  , quest’  arte  novella  si  è chiamata  esplorazione  ; le  «arie 
pietiche  che  adopera  per  raggiugnere  il  suo  scopo  sono  i messi  di 
esplorazione;  le  regole  con  le  quali  li  adopera  sono  i melodi  di  e- 
iptomsione.  I meni  il  esplorazione  sono  i semi . gli  strumenti  dei 
quali  si  possono  a mirro,  ed  i rapporti  artificiali  che  si  fanno  acqui- 
stare alle  parti.  I netodi  consistono  nell'  applicazione  ordinata  di 
questi  messi  alto  scopo  di  riconoscere  i fenomeni  interni  ed  occul- 
ti, e farli  servire  illa  cognizione  del  morbo. 

I mezzi  per  esdorare  in  ogni  sua  parte  un’infermo  sono  I sensi 
applicati  sia  diretamcntc,  sia  per  mezzo  degli  strumenti.  L’appli- 
cazione immediaa  dà  luogo:  I , an'ispezìooe;  2.  all’ascoltazione  di- 
retta; 3.  all’assatgismento;  4.  aU’odoramento;  5.  al  palpamento;  G. 
alla  pressione;?,  alla  suceussione;  8.  afta  percussione  diretta.  I 
mezzi  di  esplolione  eseguiti,  con  gli  strumenti  sono:  9.  la  micro- 
scopia; IO.  laialisi  chimica;  II.  l'anatomia  patologica;  12.  la  mi- 
sura; 13.  illeso;  1 4.  l’ascoltazione  mediata  ; (3.  la  pcrcussiono 
mediata;  16. la  ispezione  interna- 

1 . »  L'ispezione  si  adopera  per  rieonosaere  e valutare  i mutamenti 
avvenuti  siila  superficie  del  corpo,  fino  al  tondo  della  gola;  non  che 
il  prodotte  delle  escrezioni  materiali;  vale  a dire  tultociò  th  è sot- 
toposto al’organo  della  vista. 

2. °  L'oseotl/izione  diretti  non  solo  riconosce  il  suono  della  voce 
deirinftrmo,  ma  ancora  i varii  rumori  sia  naturali,  sia  provocali 
con  la  percussione  o con  la  suceussione  , ee.  adoperando  imroedia- 
ta mento  gli  organi  dell’udito, senza  l'intermedio  di  altri  strumenti. 

3.  L' assaggi  amento  si  spiega  da  sè:  esso  riguarda  l'applicazione 
defiggano  del  gusto  alia  ricognizione  de'  sapori  de' prodotti  mor- 
bosi 

(.*  L’odoramento  fa  la  cosa  medesima  per  ciò  che  concerne  lee- 
saezioni,  gli  effluvi:  morbosi,  gli  escrementi,  le  urine,  i sudori,  la 
Inspirazione,  il  pus,  ec 

5. °  Il  palpamento  si  adopera  per  riconoscere  lo  stato  malerio- 
e di  organi  esterni , ovvero  situali  in  cavità  ricoverte  di  tessu- 
ti molli , come  I'  addomine  , lo  scroto , ec  Esso  si  esegue  passan- 
do blandcmente  le  dita  o la  palma  delia  mano  sulla  superficie  e- 
tterna  per  conoscerne  la  levigatezza,  lescabrezze,  le  intumescenze, 
aon  rilevate  dalla  vista  ; ovvero  si  pratica  sulla  superficie  delle  ca- 
vità per  riconoscere  il  volume,  la  consistenza  e la  forma  de'visceri 
contenuti.  Si  riferisce  al  palpamento  anche  l'applicazione  di  alcuni 
strumenti  diretti  nelle  cavità  interne  per  riconoscere  l’ esistenza 
di  alcuni  corpi,  come  ilcatetere  esploratore  nella  vescica,  la  tenta 
per  le  cavità  morbose  sottili.  In  cannula  per  l’esofago  c pel  retto,ec. 

6. °  La  pressione  è analoga  al  palpamento  , se  non  che  si  eseguo 
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per  gli  organi  più  profondi , che  ai  possono  soltanto  riconoscerò  •>'  ’ 
traverso  di  altri  organi  intermedi!. 

7.  La  jumvmùm  è il  movimento  che  l'infermo  imprime,  sia  al 
torace  col  volgerai  alquanto  rapidamente  da  dritta  a sinistra  e da 
sinistra  a dritta;  sia  all'addomine,  scuotendolo  in  modi  diversi,  per 
riconoscere  se  nelle  cavità  di  essi  vi  siano  fluidi  raccolti,  ed  in  quale 
quantità.  Mentre  l’infermo  adopera  la  successione,  il  Medico  deve 
adoperare  l'ascoltazione. 

8 La  percvtiione  è diretta  a provocare  suoni  artifiziali  che  pos- 
sano servire  di  criterio  per  riconoscere  lostatodelle cavità, equello 
degli  organi  contenuti,  in  tal  modo  si  viene  in  cognizione  se  nel- 
l'addomine  o nel  torace  esiste  aria  o acqua , se  gli  organi  sono  an- 
mentati  di  volume  ed  ingombrano  più  spazio  del  consueto,  se  sono 
indurili,  rammolliti,  ec.  Dicesi  diretta  quando  si  «segue  o batten- 
do sulle  parti  la  palma  della  mano,  le  polpastrelle  delle  dita  situate 
in  linea  orizzontale,  ovvero  si  applicano  le  dita  sulla  parte  e poi  con 
quelle  dell'  altra  mano  si  batte  su  di  esse  ec.  Insonnia  ogni  volta 
che  non  si  fa  uso  di  alcun  fornimento;  ma  delle  sole  mani. 

9.  La  microìccpia  è l’esplorazione  che  per  mezzo  dì  lenti  appro- 
priate si  fa  degli  umori  animali  sia  naturali,  sia  prodotti  da'  mor- 
bi, o esterni,  ovvero  raccolti  artifizìalmcnte.  Questo  mezzo  è ado- 
perato eon  giusto  favore  da'  moderni  , come  quello  ch«  ha  procu- 
rato nuovi  e grandi  progressi  alla  patologia.  L’uso  di  questo  mez- 
zo è passalo  dalla  fisiologia  alla  patologia,  ed  ormai  è divenuto  in- 
dispensabile per  chiunque  ama  accertarsi  de’  fatti , sottlaendo  la  ' 
scienza  dalla  idolatria  delle  autorità  della  opinione  e (ielle ipotesi. 

10.  La  chimica  poco  perfezionata,  come  ho  detto  altrove,  aveva 
materializzata  la  scienza,  la  chimica  perfezionata  ha  portata  la  pa- 
tologia a tanta  altezza  che  oramai  poco  le  rimane  per  porsi  a livello 
delle  scienze  fisiche  più  esatte.  Per  mezzo  delle  analm  ehimith»  si 
conoscono  gli  elementi  delle  produzioni  morbose,  e non  solo  sigiu- 
dica  dei  grado  di  loro  aberrazione  dallo  stato  normale  ; ma  ancora 
si  ha  una  guida  meno  fallace  per  l'applicazione  de'  metodi  ter» uni- 
tici È debito  del  patologo  di  profittare  non  solo  de’  progressi  del- 
la chimica  organica  , ma  di  ripetere  le  analisi  , ma  di  riconoscete 
la  composizione  di  tutt'i  prodotti,  essendo  questo  il  mezzo  di  sco- 
vrire nuovi  fatti , i quali  in  altro  modo  andrebbero  interamente 
perduti. 

1 1 . L'  anatomia  pa togita  fa  conoscere  non  solo  le  alterazioni  la- 
sciale sui  cadavere  dal  processo  morboso;  ma  fa  conoscere  altresì  la 
struttura  intima  di  alcuni  prodotti  morbosi  estirpati  co'  mezzi  chi- 
rurgici; Essa  perfeziona  l'osservazione  e compie  gli  studi!  chimici: 
imperocché  verifica  con  tutta  l'esattezza  possibile,  e tenendo  conto 
di  ogni  particolare,  tutti  cambiamenti  che  la  malattia  ha  prodotto 
nello  stato  materiale  degli  organi,  onde  il  patologo  collegandoli  coi 
sintomi  presentati  nello  stato  di  vita,  possa  giudicare  del  modo  di 
prodursi  di  que'  cambiamenti , e delle  ragioni  di  que’  sintomi , o 
così  compiere  la  storia  clinica  ragionata  della  malattia,  c preparare 
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il  perfezionamento  della  scienza  , cui  somministra  nuovi  criterii , 
e prove  più  sicure 

12.  La  misura  sì  fa  riconoscendo  l'estensioue  di  una  cavitò,  e po- 
scia progressivamente  misurandola  di  nuovo  per  vedere  se  è cre- 
sciuta diminuita  o rimasta  stazionaria.  Si  adopera  in  questo  mo- 
do per  giudicare  do’  progressi  dellascite,  dell’idrotorace,  dell'idro- 
cefalo, di  un  tumoie  , ec.  Si  adopera  altresì  iu  sussidio  del  palpa- 
mento, della  percussione,  ec.  perchè  determinata  conquesti  mezzi 
l’estensione  morbosa  degli  organi  interni,  se  ne  stabilisce  la  misu- 
ra, per  conoscere  Frumento  o il  decremento  successivo. 

13.  Il  peno  si  adopera  pei  liquidi  morbosi,  lenendo  per  termino 
l'acqua  distillata,  e comparativamente  al  peso  de'  liquidi  stessi  nello 
stato  normale.  In  tal  modo  si  riconosce  la  densità  de'  liquidi  per 
mezzo  delia  gravità  II  pesosl  adopera  altresì  per  tumori  uprodolti 
morbosi  distaccati  dal  corpo. 

1 4.  L ’ascultjcione  mediala  si  adopera  per  lo  stesso  scopo  pel  qua- 
le si  adopera  Li  immediala  ; se  non  che  l’ industria  de’  Patologi  in 
questa  ha  prrccurato,  per  mezzo  degl  istrumenli , di  rendere  più 
facile  a preccpirsi  i diversi  suoni  interni  naturali  o morbosi.  Laen- 
nec,  che  fra  moderni  è stato  il  primo,  che  ha  significato i vantag- 
gi che  la  diagnostica  poteva  ritrarre  dall’ascoltazione  de'  suoni  spon- 
tanei a cuidava  luogo  il  passaggio  dell'aria  ne’  pulmoni , e quello 
del  sangue  nel  cuore  e ne'  grossi  vasi,  propose  ancora  uno  strumen- 
to che  chamò  stetoscopio , o misuratore,  che  eredi  molloacroucio 
a favorirà  l'ascoltazione  de'  rumori  respiratori!  e cardiaci.  Questo* 
stru memo  fu  poscia  modificato  da  Piorrj  , ed  ora  à nelle  roani  di 
tutti,  cd  è adoperato  pe'  soli  casi  in  cui  I'  ascoltazione  immediata 
incontra  serie  difficoltà. 

1 5.  La  percussione  mediala  si  fa  per  mezzo  di  un  ùtrumeuto 
perla  prima  volta  adoperato  da  Piorrj  e da  lui  chiamalo  plessime. 
Irò.  per  riconoscere  i suoni  artiOziali  o provocali.  Il  plessimetro  ò 
un»  strumento  di  avolio,  circolare,  grosso  due  millimetri , largo 
cinque,  coli  una  sporgenza  ad  uua  delle  estremità,  ovverocon  duo 
orecchiette  incavate  al  di  fuori  , per  tenere  in  sito  lo  strumento. 

IG.  L'ispesiune  interna  si  estende  al  fondo  della  gola;  all'inter- 
no della  vagina,  alla  bocca  dell'utero , all'iuteruu  dell'  auo.  Essa  si 
fa  per  mezzo  di  alcuni  istrumenli  , chiamati  >p<  culi , e che  riuni- 
scono il  doppio  uffizio  , di  dilatatori  per  essere  articolati  e capaci 
«li  ampliarsi  , e di  speculi  per  essere  a superficie  larga  c levigata  , 
che  riflette  la  luce  nell'  inferito , e lascia  meglio  vedero  il  fondo  di 
tali  cavita- 

Nell'adoperare  questi  diversi  mezzi  di  esplorazione , non  solo  è 
necessario  dare  una  couveuiente  disposizione  al  corpo  dell'infermo; 
ma  ancora  di  serbare  scrupolosamente  alcune  regole  opportune  non 
solo  a rendere  più  facili  le  Indagini  ; ma  ancora  per  far  evitare  le 
illusioni  e gii  errori.  Noi  faremo  parola  delle  principali  di  esse  al- 
lorché dovrei»  trattare  dell  appiicaziouc  de"  metodi  esploratori. 
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CAP;  II. 

SINTOMI  ESTERNI  apparenti  e generau. 

Sono  costituiti  : I . Dall'attitudine  che  prende  Linfe  rmo,  re  può 
stare  in  piedi  e camminare,  o se  accascialo  ed  oppresso  nelle  forze 
fisiche;  2.  Dal  modo  di  stare  a letto  e dal  decubito,  che  può  essere 
sopii»  ne’  casi  di  estrema  gravezza  ; laterale  quando  le  forze  non 
sono  abbattute;  prono  o curvo  in  alcune  speciali  condizioni  morbo- 
se. purché  non  sieno  l'effetto  defl'ebitudine;  3.  dalla  configurazione 
esterna  del  corpo  , quando  non  sia  originaria  , come  storcimenti , 
depressioni,  sollevamenti  dipendenti  dal  corso  delle  malattie;  4.  dal 
volume, che  bisogna  determinare  con  esatte  misure,  per  riconosce- 
re se  vi  è differenza  , e re  questa  è prodotta  da  intumescenze  , da 
ipertrofie,  da  distensioni  di  gas  o di  liquidi,  da  tumori,  ovvero  da 
afllosciamento,  da  atrofia,  da  marasmo,  ec.  5.  dalla  consistenza  dei 
tessuti  e delle  carni,  come  dalla  compattezza  cd  elasticità  , ovvero 
dalla  mollezza  e flaccidezza;  G.  dalla  secchezza  o umidità  della  pel- 
le; 7.  da’  sudori  sesoo  più  o meno  abbondanti,  parziali  o generali, 
cabli  o freddi,  vaporosi  o attaccaticci,  inodori  o fetidi,  acri  nauseo- 
si ec.  tl.  dalla  temperatura  che  può  rilevarsi  con  la  mano,  col  ter- 
mometro o con  la  sensazione  dell'infermo  , e se  il  calore  è parziale 
o generale,  leggiero  o ardente,  ocre,  secco  , mordicante  ossia  che 
lascia  una  sensazione  molesta  al  dito  che  tocca,  o infine  aliluoso  quan- 
do è accompagnato  da  dolce  traspirazione;  e circa  il  freddo  vedere 
s’è  leggiero  o forte,  profondo  o superficiale  , breve  o lungo  , con 
tremori  o senza,  ec. 

I sintomi  forniti  dalla  faccia  sono  i più  importanti  fra  tutti;  poi- 
ché i vasi  di  cui  é ricca  , i numerosi  muscoli , gli  organi  de’  sensi 
che  vi  si  aggruppano,  la  rendono  il  vero  indice  .delle  passioni , dei 
sentimenti  dell’anima  e delle  fisiche  affezioni.  Dicesi  faccia  vu/tuo- 
ta  quando  sembra  lumefatta  e congesta;  il  colore  può  essere  natu- 
rale vermiglio,  c con  tutte  le  altre  gradazioni,  sia  uniformemente 
sparso,  sia  a macchie,  può  presentare  segni  dello  stupore  , essendo 
immobile  indifferente  abbattuta;  del  pari  che  i segni  di  tutte  le  a- 
gi fazioni  dell’animo,  che  vi  si  dipingono  ; può  essere  presa  da  spa- 
smi involontarii  e da  riso  sardonico;  può  divenir  veccbicggiaute  nel 
marasmo;  con  tempie  abbassate,  guance  depresse , occhi  incavali , 
naso  affilato,  fronte  rugosa,  viso  alterato  da  solchi;  può  essere  rag- 
grinzata, quando  è pallida,  rimpicciolita,  contratta  anteriormente; 
e finalmente  può  presentare  la  faccia  Ippocratica,  la  quale  è espres- 
sa dal  naso  acuto  ed  assottigliato;  occhi  incavati  immobili  e langui- 
di; congiuntiva  coperta  da  bianco  velo  ; palpebre  afflosciate  pallido 
nere  ed  immobili;  tempie  abbassate  ; orecchie  fredde  , ritratte  in 
alto  e co'  margini  rovesciati;  labbra  pendenti,  tremule  , pallide  e- 
fredde;  fronte  dura  arida  e rugosa;  viso  pallido  o anche  nero  livido 
piombino;  cute  terrea  secca  o coverta  di  freddo  sudore. 

Circa  gli  organi  de’  scusi  gli  occhi  ne souogl’mdici  principali.  Lo 
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palpebre  possono  presentarsi  chiuse  , semi-aperte  , mobili  o no;  t 
globi  infossati  o sporgenti,  paralleli  o nello  stato  di  strabismo,  fissi 
o agitati;  le  congiuntive  possono  essere  regolari  o rosse  ed  inietta- 
te, giatle,  secche  o umide;  la  pupil.a  larga  o stretta,  sensibile  o in- 
sensibile , rotonda  o irregolare  di  forma  ; vi  può  essere  eccessiva 
sensibilità  o insensibilità  alla  luce;  vista  chiara,  oscura , deficiente 
confusa,  doppia  ( diplopia  ),  ocon immagini  segnatea  metà  (emiop- 
sia  );  con  macchie,  mosche,  punti  luminosi  , scintille  , ec  Circa 
l'udito  può  presentare  susurrì,  mormorii,  tinniti;  può  essere  oscu- 
ro o manchevole.  Il  naso  può  essere  affilato  e depresso  o turgido 
arrossito,  con  prurito  incomodo,  coverto  di  pustole,  di  croste;  le 
narici  afflosciate  o dilatate,  polverulente , quasi  chiuse  da  materia 
filiginosa,  secche  o ingombre  di  muco,  emananti  sangne  (epistassi); 
l'odorato  può  essere  acuto  oscuro  o nullo.  Le  labbra  possono  essere 
diversamente  colorite,  mobili  o immobili,  spasmodicamente  tirate 
verso  ambo  i lati  ( riso  sardonico  ) , o verso  un  lato  solo  ( spasmo 
cinico  ). 

Per  l’aspetto  esterno  del  corpo,  i capelli  possono  cadere  . cam- 
biar di  colore,  irruvidirsi,  intralciarsi,  ec.  ilcraniopuò  presentare 
aumento  di  volume,  alterazione  di  forma,  depressioni  o rialzamen- 
ti, massime  ne’  giovinetti;  pel  resto  della  superficie  del  corpo  può 
presentare  alterazioni  di  calorito,  esantemi , pustulc,  ulceri , pia- 
ghe, tumori,  edemi  parziali,  auasarca,  intumescenze,  macchie,  ec. 

cap.  in. 

SINTOMI  RICEVITI  RACLA  SESSI Rt CITA’ , DALLE  CONDIZIONI  DEL 

SISTEMA  NERVOSO,  DALLE  PASSIONI  E DALLO  STATO  MORALE. 

La  sensibilità  generale  può  alterarsi  in  diverse  maniere  ; ma  la 
più  importante  e la  più  comune  alteraiione  è quella  sensazione  gran- 
demente molesta  e penosa  che  rappresenta  il  dolore  , il  quale  o si 
avverte  nella  stessa  parte  ammalala  o simpaticamente  in  altre  par- 
ti. Nelle  nevralgie  rappresenta  la  intera  malattia , e prende  nome 
dalla  parte  ehe  occupa,  come  cefalalgia , emicrania  , prosopalgia  , 
gastralgia,  nefralgia,  ec.  La  sua  intensità  non  solo  è proporziona- 
ta alla  cagione;  ma  ancora  alla  sensibilità  naturale  del  malato.  Cre- 
sce col  freddo,  col  caldo,  con  la  pressione,  con  la  posizione,  ec.  ed 
ha  delle  alternativa  di  aumento  e di  diminuzione  come  tutt’i  feno- 
meni nervosi.  1 vivi  dolori  agitano  , tolgono  le  forze  , producono 
deliquii;  alterano  il  polso,  disordinano  tutte  le  funzioni , ed  obbli- 
gano o a gridi , o a pianti , o alla  calma  della  disperazione  , della 
quale  appariscono  i segni  sulla  fisonomia  II  dolore  si  è distinto  in 
acuto  o tordo,  profondo  o superficiale,  continuo  , o intermittente  , o 
remittente,  cou  o senza  esaccrbazioni;  gravativo  se  è accompagnato 
con  senso  di  peso;  tentino  se  con  senso  di  stiratura;  pulsativo  se  con 
battiti;  pungitivo  o lancinante  se  con  sensazione  di  un  corpo  pun- 
gente; terebrante  se  si  avverte  una  perforazione  come  fatta  coucri- 
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velia;  osteotopi  se  si  avvertono  nello  ossa  massime  di  notte;  bruci"»* 
te,  glaciale  cc.  Nelle  nevralgie  t«:slé  citate  bisogna  tener  conto  dei' 
la  sede.  I.a  cefalalgia  occupo  diverse  parti  della  testa  ; può  anche 
occuparne  uno  metà  c dirsi  emicrania  , o un  punto  circoscritto  e 
dirsi  chiodo  folate  o chiodo  isterico,  lisa  può  essere  simpatica,  por 
lo  piu  di  disordini  viscerali;  o idiopatica  per  malattie  delie  meningi 
o dell'encefalo. 

(.a  sensibilità  soffre  anche  altre  alterazioni.  Essa  si  esalta  e co* 
stituisce  l'iperestesia,  si  pervertisce  e forma  Velerestisia,  nella  qua-  ' 
le  si  hanno  sensazioni  strane  con  illusioni  ; forma  ciò  che  si  chia- 
ma aara  o sensazione  che  da  un  punto  del  corpo  pare  dirigersi  in 
altri  punti  ; può  arrivare  a tal  grado  di  pena  e di  sofferenza  elio 
sembra  partire  dall  epigaslrio  con  timore  della  vita  e si  è detta  an- 
tiela  o angoscia  ; può  formare  la  formicatiune  , nella  quale  sembra 
che  delle  formiche  o degl'insetti  vellicassero  la  superfìcie  del  corpo 
o E interno  de'  tessuti  ; e può  produrre  il  prurito  pio  o meno  ro- 
dente, che  obbliga  a soflfregare  la  parte. 

Per  l'opposilo  la  sensibilità  può  diminuirsi  lino  allo  stordimento 
eh 'è  accompagnato  con  sentimento  penoso  ; all'  anestesia  in  cui  c 
spenta:  sia  da  un  lato  solo,  emiplegia,  sia  a 'soli  arti  inferiori,  pa- 
rag/egia.  \ 

Fra'  fenomeni  nervosi  bisogna  annoverare  le  vertigini  o gira- 
menti di  testa  che  chiamami  tenebrate  quando  oscurano  k vista,  o 
caduche  quando  fan  cadere.  Le  allucinazioni  sono  sensazioni  di  og- 
getti che  non  esistono.  L ' amnetiu  è la  perdita  della  memoria.  Lo 
esaltamento  è una  vivacità,  una  successione  rapida  d'idee  olite  l'or- 
dinario. li  delirio  è un  esaltamento  con  disordine  dell’Intelligenza, 
aberrazione  nelle  idee,  guasto  nel  giudizio;  e può  essere  tranquil- 
lo o subdelirio  , con  loquacità  o vaniloquio  , e furioso  se  accompa- 
gnato da  gridi  cauti  minacce  violenze. 

Per  lo  contrario  (e  facoltà  intellettuali  ed  i sensi  possono  essere 
temporaneamente  sospesi  negli  svenimenti  ( animi  deliquiura  ) o ti- 
po firme  \ ovvero  assopiti  in  un  sonno  leggiero,  o sonnolenza;  in  un 
sonno  pesante,  o caiafon ■:  in  un  sonno  profondo,  da  cui  l'ammala- 
to può  essere  scosso , o Jbtna  ; in  un  sonno  grave  con  insensibilità 
ed  invincibile,  o caro.  I!  coma  vigile  è il  coma  accompagnato  da  de- 
lirio. Il  letargo  è un  sonno  continuo  lungo  profondo  con  immobili- 
tà e con  accasciamento  di  forze.  L' e falle,  l'incubo  ec.  sono  sensa- 
zioni di  oppressione  di  peso  di  ansietà  penosa  che  interrompono 
impetuosamente  il  sonno.  I sogni  possono  essere  lieti  o spavente- 
voli, che  accompagnano  il  sonno  o lo  turbano,  li  risveglio  può  av- 
venire cori  calma,  con  rapidità,  con  soprassalti. 

1 fenomeni  della  voce  dipendono  più  du  un  meccanismo  organi- 
co che  da  altra  ragione;  ma  essi  son  soggetti  olla  volontà,  esprimo- 
no i sentimenti  de  l'animo,  e sono  in  servizio  del  sistema  nervoso. 
Son  queste  le  ragioni  per  le  quali  nc  ricordiamo  i sintomi  in  questo 
luogo.  Prima  di  tutto  la  voce  pel  suo  tuouo  può  essere  più  acuta  o 
p iù  grave  dello  stato  uortnalc,  può  essere  rauca  o discordante,  «a- 


«<?/«,  velata,  indebolita  o spenta  il  che  Si  dice  afonìa.  Talora  odio 
affezioni  nervose  gl'infermi  imitano  i gridi  di  alcuni  animali,  co- 
me del  cane,  dei  lupo,  ec. 

La  parola  è breve  o lenta,  facile  o difficoltosa  e talora  esitante,ec. 
li  mutismo  è la  privazione  della  parola;  la  muuilasione  è il  muove- 
re delle  labbia  senza  articolare  alcun  suono. 

Siccome  per  la  produzione  della  voce  vi  concorre  non  solo  Io  sta- 
to degli  organi  vocali,  il  loro  umettamento  , la  dilatabilità  del  to- 
race, la  distensibilità  de’pulmoni,  lo  stato  della  trachea,  dell'istmo 
delle  fauci , delle  cavità  nasali,  della  bocca,  deU'ostio  dentario,  ò 
facile  riconoscere  in  quante  diverse  circostanze  può  essa  alterarsi. 
Si  sa  che  la  maggiore  o minore  estensibilità  del  torace  e capacità 
del  polmone  duino  ragione  della  forza  e sonorità  della  voce,  o del- 
la sua  fiochezza.  La  voce  tremula  fa  conoscere  l'atonia  o la  paralisi 
tremula  de'rruscoli  dell'espirazione , oppure  del  laringe.  L' afonia 
suppone  alterazioni  delle  corde  vocali , o la  inerzia  della  glottide, 
o quando  l'aria  esca  per  una  fistola  al  di  sotto  della  laringe;  ovve- 
ro può  dipendere  da  alterazioni  del  nervo  accessorio  , avendo  di- 
mostrato Bernard  per  mezzo  di  esperienze,  che  i movimenti  vocali 
del  laringe  dipendono  da'ncrvi  accessorii  ed  i movimenti  respira- 
tori! delta  glottide  dipendono  dal  par  vago.  Per  tali  ragioni  si  & 
fatto  dipendere  il  laringismo  stridulo,  o asma  di  Miltar  da  altera- 
zione del  nervo  ricorrente,  clic  produce  la  paralisi  de'  muscoli  la- 
ringei- 


CAP.  IV. 

SINTOMI  CHE  derivano  dall’  alterazione  della  miotilita’. 

Alterazioni  siffatte  sogliono  essere  così  connesse  e talora  dipen- 
denti da  quelle  del  sistema  nervoso,  che  i sintomi  dello  une  spesso 
van  congiunti  a quelli  delle  altre,  si  che  riesce  chiaro  essere  la  ca- 
gione dedisordini  della  miotilità  più  ncìiervi  che  ne'muscoli  stes- 
si. E però  è ben  fatto  far  seguire  i sintomi  di  questi  disordini  a 
quelli  che  derivano  dall'alterata  sensibilità. 

L'agitazione  si  manifesta  con  movimenti  disordinati  e frequenti 
di  varie  parti  del  corpo;  V inquietezza  è un'agitazione  con  desiderio 
di  trovare  riposo  ; la  / attuazione  produce  movimenti  più  violenti 
ed  impetuosi.  Il  sussidio  de' lendini  è il  tremore  di  qualunque  par- 
te, massime  degli  avnnbracci.  La  carpologia  è un  movimento  auto- 
matico delle  mani  e delie  braccia  con  cui  si  cerca  di  raccogliere  e 
di  ammassare  qualche  cosa.  Se  si  cerca  cou  le  dita  di  stroppar  fioc- 
chetti , o la  frangia  si  dice  crecidisma.  Lo  strider  de'  denti  deriva 
dalla  contrazione  parziale  ed  irregolare  de'  muscoli  temporo-ma- 
scellari. 

Il  tremore  è una  contrazione  debole  breve  ripetuta  ed  alternante 
de'  muscoli  antagonisti  di  una  parte  del  corpo  Si  dice  dandismo  o 
ritorca  se  somiglia  a'movimenli  urlifiziali  del  ballo.  Le  convulsioni 
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sono  movimenti  invoiontorii  ed  energici  di  alcuni  e di  molti  mu- 
scoli del  corpo;  e diconsi  cloniche  se  gli  spasmi  o movimenti  altei- 
nano  col  rilasciamento  ; e toniche  se  le  contrazioni  sono  energiche 
e durevoli  , producendo  più  immobilità  cht  agitazione.  Il  crampo 
o granchio  è una  contrazione  parziale  di  un  Muscolo,  massime  del- 
la gamba  o dell'  avambraccio.  Il  bisma  è una  estrazione  violenta  e 
durevole  de’  muscoli  elevatori  della  mascella  iif'eriore.  Lo  spasmo 
cinico  è la  contrazione  de'  muscoli  di  un  lato  dilla  bocca  con  rila- 
sciamento di  quelli  dell'altro  lato.  Il  tetano  è una  contrazione  vio- 
lenta e durevole  de'muscoli  del  collo  o della  spinalo  anche  di  tull  i 
muscoli  estensori  del  corpo.  La  calaletsia  è la  imnobilità  musco- 
lare congiunta  alla  loro  pieghevolezza,  per  modo  eie  le  parti  con- 
servano la  posizione  che  loro  si  dà.  La  rigidezza  è ina  contrazio- 
ne forte  e quasi  invincibile  con  elasticità  delle  parti.  La  conti  altura 
è una  flessione  rigida  o durevole. 

Lo  stato  opposto  ossia  il  difetto  di  miotililà  dà  lungi  a'  seguen- 
ti sintomi.  La  staneheiza  è un  sentimento  provato  da  muscoli  per 
la  forza  consumata  dall'eccesso  di  movimento;  la  para/ii  muscolare 
è la  perdita  più  o meno  compiuta  della  facoltà  di  muovasi:  se  av- 
viene da  un  lato  solo  chiamasi  emiplegia  , se  a'  soli  art  inferiori 
paraplegia ; se  da  un  lato  alla  parte  superiore  e dall'  altri  lato  alla 
parte  inferiore  dicesi  paralisi  incrociata.  Chiamasi  tideniziot»  la  per- 
dita istantanea  delle  forze  come  per  colpo  di  fulmine.  \ 

Le  alterazioni  della  miotililà  che  danno  luogo  a 'sintomi  telò  de- 
scritti si  riducono  ad  energia,  o a languore  muscolare  coltegli  al- 
l'energia o al  languore  generale;  ad  alterazioni  di  diversa  ne  tira  e 
grado  del  sistema  nervoso;  a fenomeni  simpatici  de'nervi  incori- 
mi ; o ancora  ad  alterazioni  meccaniche  o strumentali  delle  osa  , 
delle  articolazioni,  de’tcndini,  de’muscoli;  e da  ultimo  anche  ad  im- 
pedimenti meccanici  per  tumori  ingrossamenti  edemi  pneutnaL- 
si , ec. 

CAP.  V. 

SINTOMI  RILEVATI  DALLA  RESPIRAZIONE  ALTERATA. 

Gli  organi  della  respirazione  , nell'  esercizio  delle  loro  funzioni 
nello  stato  innormale,  presentano  alcuni  sintomi  di  per  loro  stessi 
evidenti,  e che  rilevansi  dalla  semplice  ispezione;  ed  altri  sintomi 
sono  reconditi  e non  apparenti,  ed  han  bisogno  di  tutt'i  metodi  di 
esplorazione  che  I'  industria  dell'  uomo  ha  saputo  escogitare.  Noi 
terreni  brevemente  ragione  degli  uni  e degli  altri. 

È dovere  del  Medico  innanzi  tutto  di  esplorare  la  forma  ester- 
na del  torace  , polendo  avere  tali  difetti  congeniti  o acquisiti  per 
rachitismo  infantile  da  dare  ragione  de'  fenomeni  innormali  della 
respirazione.  Il  fletto  può  esser  largo  ed  ampio  negli  uomini  vigo- 
rosi,  ma  tuttavia  può  predisporre  all'  apoplessia,  alla  pulmonilc, 
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figli  aneurismi  inietti!;  pwft  essere  stretto  schiacciato  e con  le  sca- 
pole alte,  c può  indicar  li  rachitide,  e predisporre  ulta  tisi.  Il  to- 
race può  trovarsi  ristretto  alla  parte  superiore  o inferiore';  lo 
sterno  breve  o depresso  : le  coste  schiacciale,  o sporgenti  innan- 
zi , o le  spurie  ripiegale  sulle  vere  ; la  spina  torta  con  gibbosi- 
tà ; le  spalle  sollevile  cc.  ec.;  gli  spazii  intercostali  distesi  o in- 
filtrali; un  lato  deltoracc  divenuto  più  ampio  dell*  altro  per  colle- 
zioni sierose  , o pirolente  , ec.  Cosi  pure  quando  la  rapacità  delle 
pleure  è ripiene  di  aria  o di  liquido,  le  pareti  toraciche  apparisco- 
no convesse  e tee  : inoltre  il  torace  è depresso  dove  il  polmone  è 
impervio  e norsi  riempie  di  aria  dietro  l’ inspirazione.  E però  è 
necessarie  tniumrr  esattamente  il  torace  per  tutte  le  direzioni  , 
dalla  clavfcolrair  ultima  costa  , dal  mezzo  dello  sterno  alle  apoflsì 
spinose  delle  vertebre  , e ciò  sia  con  strisce  di  tela  o di  cuoio  , sia 
con  l’ Ibernerò  di  Humbert , sia  con  lo  Stetometro  di  Bouvier.  Tl 
sono  anche  (iterazioni  apparenti  per  malattie  speciali,  come  la  spor- 
genza di  uia  o più  vertebre  costituente  la  cifoti ; la  divisione  lon- 
gitudinale ielle  vertebre  costituente  la  spina  bifida;  il  tumore  pel- 
lucido lun;o  la  colonna  spinale  nell'  idrorachia. 

Convive  prender  conto  delle  sensazioni  dell"  infermo  per  cono- 
scere seprova  dolore,  e se  questo  è circoscritto  fisso  e puntano , o 
esteso  tvago  ; se  è profondo  o superficiale  ; acuto  e pungente,  o 
sordo  i gravativo;  se  cresce  con  la  ispirazione  o con  la  espirazione, 
col  deubito,  con  la  pressione,  ec.  Tulli  varietà  di  processi  irrita- 
tivi (flogistici;  o almeno  neurosi  de'muscoli  intercostali,  della  cas- 
sa osea,  delle  pleure,  ec. 

f poscia  bisogna  rivolgersi  ad  esaminare  i moti  respiratori!,  te- 
ncido  conto  del  tempo,  della  intensità,  de’rumori,  dell'estensione 
de  movimenti. 

Ai  movimenti  respiratorii  concorre  l'elevazione  delle  costole  e lo 
planamento  del  diaframma  nell'Inspirazione,  e l’opposto  nell'espi- 
.ezione;  il  che  può  alterarsi  nello  stato  patologico  , polendo  la  re- 
spirazione essere  o tutta  toracica  o tutta  addominale  ; ed  inoltre 
potendosi  il  petlodilatare  incompiutamente,  con  difficoltà  o in  modo 
difforme  ha  qual  cosa  o si  osserva  con  la  ispezione,  o si  riconosce 
applicando  la  mano  sul  petto , o ascoltando  i rumori  respiratorii  , 
o obbligando  l’ammalato  a fare  profonde  ispirazioni.  A riconoscer- 
lo con  maggior  distinzione  si  sono  inveulati  alcuni  strumenti  chia- 
mati spirometri , fra'  quali  si  distinguono  quelli  di  liutchinsou,  di 
Simpsou  e di  Quin. 

Esaminate  isolatamente  l'ispirazione  e l’espirazione,  e ricordan- 
do che  in  un  adulto  questi  alti  si  ripetono  18  volte  per  minuto  , 
può  riconoscersi  se  sieno  rare  ove  avvengono  minor  numero  di  vol- 
te, ovvero  sono  frequenti . accelerali , anelanti,  ansanti , ove  invece 
di  18  volte  si  eseguono  25,  30,  35,  40,  o più  volte  per  minuto. 
La  respirazione  ram  suppone  abbattimento  nervoso  , o innounale 
v malosi,  come  nelle  febbri  tifoidee,  e nelle cacoemie.  La  frequeule 
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poi  avviene  nelle  flogosi,  massime  toraciche;  nelle  febbri,  massime 
eruttive  ; nell'esina  e ne'  morbi  convulsivi  , ed  in  alcune  malattie 
del  cuore 

La  respirazione  può  esser  grande  se  libera  ed  estesa , il  che  av- 
viene ne'robusti,  nella  . facile  circolazione,  e pcrlopposlo  può  essere 
ristretta  o piccola  e derivare  tanto  da  spasmi,  quanto  da  ingorghi 
capillari  nelle  congestioni  e nelle  flogosi  toraciche. 

Può  essere  inoltre  affrettata  o edere  e tarda  o lenta,  la  prima  nei 
forti  patemi  dell'animo,  nelle  malattie  febbrili , nello  stato  anemico 
che  succede  alle  emorragie,  e nella  congestione  pleuritica;  e la  secon- 
da nello  stato  anemico,  nedeliquii,  negatemi  deprimenti. e nell'av- 
vicioarsi  della  morte.  La  celere  congiunta  a frequenta  avviene  nello 
febbri, nelle  infiammazioni  di  pelto.e  dell'addome, in  quelle  del  cuore 
e delle  grosse  arterie,  nell'asma  e nelle  affezioni  convulsive.  Talora 
gli  atti  respiratori!  non  corrispondono  fra  loro,  onde  la  respirazione 
ineguale,  che  si  osserva  nell'apoplessia,  nelle  convulsioni  nell'asina: 
e talora  la  respirazione  è internila  o Inacala  come  nell'isterismo, nel 
freddo  delle  periodiche  e nella  vicina  morte.  L'inspirazione  può  es- 
sere inoltre  facile  e difficile  e questa  massime  nelle  malattiedel  torace 
c del  pulmone;  e I'  espirazione  può  essere  tibilante  a scotte  , come 
nell'angina  laringea,  ec.  La  respirazione  può  eseguirsi  eoa  una  cer- 
ta difficoltà,  massime  nel  cammino  , dopo  il  cibo  , nella  posizione 
orizzontale  nelle  malattie  del  torace,  del  pulmone  o anche  del  cuo1 
re  c dicesi  dispnea-,  la  difficoltà  può  essere  maggiore  in  modo  che 
non  possa  respirarsi  se  non  in  posizione  eretta  e col  concorso  ditutt'i 
muscoli  inspiratori,  e dicesi  ortopnea.  Talvolta  sogliono  avvenire  a 
forma  di  parossismi  istantanei,  in  modo  che  obbligano  l'infermo  a 
cercare  aria  libera  e fresca,  come  nell'  asma,  e talora  con  pericolo 
di  soffocazione  e con  grande  spavento-  Essa  è toffocaliva  quando  la 
difficoltà  è quasi  meccanica  , come  nel  croup.  Dicesi  apnea  la  so- 
spensione momentanea  della  respirazione  nell'  asfissia.  La  respira- 
zione è profonda  quando  tutto  il  torace  si  dilata,  ma  più  inferior- 
mente; è sublime  quando  si  fa  con  elevazione  della  parte  superiore 
del  lorace.e  con  elevazione  delle  scapole  e delle  clavicole,  eseguite  con 
isforzo.  Riguardo  alla  temperatura  dell'aria  espirata  la  respirazio- 
ne può  essere  calda  o fredda  , la  prima  si  osserva  nelle  infiamma- 
zioni, nelle  febbri  irritative,  negli  esantemi  ec.;  e la  seconda  nelle 
febbri  adinaroiche  o atossiche , nelle  affezioni  convulsive  e cancre- 
nose. L'aria  espirata  può  essere  fetida , e dare  indizio  di  scorbuto, 
di  pulmonie  cancerose,  di  lisi,  di  afte  maligne  ec. 

Appartengono  alla  respirazione  alcuni  atti  che  nelle  malattie  po- 
trebbero divenire  significativi,  come  il  sospin,  eh 'è  un'ispirazione 
profonda,  alquanto  rumorosa,  che  annunzia  il  bisogno  di  dilatare  i 
pulmoni.  Dicesi  sospirosa  la  respirazione  accompagnala  da  suono  la- 
mentevole e talora  geraeboudo  o luttuoso,  nelle  gravi  affezioni  ner- 
vose e tifoidi.  Lo  sOauig/io  è una  lunga  e profonda  ispirazione  ac- 
compagnala da  piena  e forzala  apertura  della  bocca  seguila  da  pronta 
e forte  espirazione , la  quale  avviene  ordinariamente  al  principiar 


delle  malattie  nervose,  nell'iporondrlasi, nell'Isterismo, nella  noia.  Il 
similiioazoiì  una  rapida  e convulsiva  contrazione  del  diafiemma  nel 
momento  di  una  forte  ridere  e breve  espi  razione, die  si  fa  con  suo- 
no inarlirolntu.  Ordinariamente  si  osserva  nelle  malattie  delega- 
to e del  diiirnimma , ne'  morbi  convulsivi , e s|iesso  è sintomatico 
delle  malntlie  della  lesto  II  rito  suole  accompagnare  l' isterismo  , 
le  convulsioni  ed  il  delirio  allegro  ; il  pian/o  accompagno  il  delirio 
tristo  evi  è fucile  negli  apoplettici,  i.o  itemuto  è una  violenta  con- 
trazione dei  diaframma  die  produce  un'ispirazione  lunga  profonda 
e pi  ola  ugola  seguita  da  un’  espirazione  forte  breve  e sonora  , che 
spinge  l'aria  nelle  (Mirici  l-'sso  è effetto  della  irritazione  prodotta 
dalla  matei  ia  della  coriza  o del  catarro  sui  nervo  nasale  , palatino 
posterioie  , e consensuale  «egli  sfeno-palatini  e ne'  rami  seconda- 
rii  del  pnrobolico.  Il  ruttare  o retpiraztone  ruttante  è quella  che  si 
fa  con  un  particolare  suono  rauco  tremulo  ed  oscuro.  Lo  uerlure 
o retpirazkitie  t lettore  tu  è anche  essa  accompagnata  da  un  suono 
speciale  che  somiglia  all'acqua  che  bolle. Il  rantolo  è lo  stertore  ar- 
rivato al  massimo  grado  per  ostacola  accumulati  nelle  vie  aeree  , 
specialmente  nella  trachea  ne'  bronchi  e nelle  vescichette  pulmo- 
naii,  ovvero  per  depressione  estrema  delle  forze. 

La  lotte  è una  forte  simultanea  simpatica  e sinergica  contrazione 
de'  muscoli  espiratori  del  torace,  e de’  muscoli  costrittori  della  glot- 
tide, par  modo  che  mentre  si  restringono  le  pareti  toraciche  , la 
glottide  si  chiude,  e l'aria  fortemente  compressa  viVice  la  resistenza 
della  glottide  ed  esce  con  impeto,  spingendo  fuori  tutto  ciò  che  in- 
contra nelle  vie  aeree.  Secondo  Siebold,  Henle  ed  altri  la  tos~eè  il 
mezzo  per  liberare  la  trachea  ed  il  laringe  dalle  sostanze  che  le  in- 
gombrano, e che  vi  possono  arrivare  da'  pulmoni  per  la  contratti- 
lità delle  vescichette  pulmouari  e de'  bronchi,  e per  le  oscillazioni 
de'  cigli  vibratili  dell’  epitelio.  La  contrazione  muscolare  che  ac- 
compagna la  tosse  forma  ostacolo  alla  libera  circolazione  ed  il  san- 
gue si  accumula  ne’  capillari  del  capo.  Le  esperienze  di  Reid  ten- 
dono a provare  che  la  tosse  non  avvenga  che  per  la  stimolazione 
del  laringe  . mentre  I'  irritazione  del  mucosa  della  trachea  non  dà 
neppur  segni  di  sensibilità-  Si  crede  che  se  le  malattie  de'  grandi 
bronchi  nell'uomo  sono  accompagnate  da  tosse  , ciò  avvenga  o per 
la  diffusione  del  morbo  alla  laringe,  o anche  per  azione  simpatica. 
f>a  ciò  deriverebbe  che  la  tosse  succede  quando  sono  stimolati  i 
nervi  delle  corde  vocali  o delle  porli  più  basse  del  laringe  , e può 
essere  anche  un  fenomeno  riflesso  per  le  affezioni  periferiche  dei 
rami  sensitivi  del  par  vago.  Laonde  la  tosse  non  sempre  accompa- 
gna le  malattie  polmonari,  come  i tubercoli,  la  pulnmuia,  ec.;  ma 
solo  quando  all'affezione  del  pulmone  si  accompagna  l'aflezione  della 
trachea  o del  laringe,  o (piando  i prodotti  del  pulmone  malato  sono 
arrivali  alla  trachea  ed  al  laringe;  o quando  la  irritazione  de'  rami 
pulmouari  del  par  vago  s' irradia  a'  rami  laringei  Ia  tosse  avvie- 
ne a quinte  nllorchèlu  » ioleuli  espirazioni  clic  la  costituiscono  si  suc- 
cedono rapidamente  per  quulche  tempo  ; è rara  se  si  ripete  dopo 
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lungo  Intervallo,  fc  inoltre  secca  , umiltà  o gratta  «arondo che.  «>«».■ 
stono  o nò  mucosità  nelle  vie  aeree  ; è facile  o i li/ficile;  su perfida  (e 
o profonda,  ec.  Per  la  forra  suol  distinguersi  in  sorda,  velata,  rau- 
ca o soffocala,  ovvero  in  acuta,  striduta,  ferina  quando  è secca  for- 
te ed  ostinata.  Da  ultimo  si  distingue  anche  per  la  origine  e l'occa- 
sione in  nervosa  , convulsiva , isterica  , verminosa  , epatica  , stoma- 
cale , ec.  t 

L’etpettomsione,  ossia  l'alto  col  quale,  per  mezzo  deHn  tosse,  si 
cacciano  fuori  dalle  vie  aeree  le  materie  liquide  o semiliquide  che 
vi  si  contengono,  fornisce  osservaiione  a molti  sintomi,  i/aito  del- 
1‘ espettorazione  può  essere  facile  o stentato  La  materia  degli  sputi 
poi  suol  derivare  da  due  origini  , cioè  o dallo  gltndule  mueipere 
sparse  siilCepigloltide,  sul  laringe,  sulla  trachea  e su’  bronchi,  ov- 
vero da’  canali  aerei  o dalle  escavazìoni  pulmonari.  Secondo  la  prov- 
venienza  ne  cambia  la  natura,  tenendo  conto  che  insieme  alla  ma- 
teria dell’espetlorazione  possono  espellersi  altre  sostanze,  come  gli 
elementi  dell’epitelio  staccato;  i principii  del  tessuto  pulinouale di- 
strutto ; una  massa  a granelli  fini  prodotta  dal  rammollimento  dei 
tubercoli;  delle  concrezioni  calcari;  ed  i frammenti  di  cibi  dio  ri- 
mangono nel  fondo  delle  fauci  o nella  bocca. 

I Patologi  distinguono  la  materia  degli  sputi  in  sierosa  , muco- 
sa, purolcnta  , sanguigna  o mista.  Gli  spuli  sierosi  o punitosi  sono 
molto  liquidi  acquosi  scoloriti  e trasparenti,  osi  osservano  nel  prin- 
cipio del  catarro  pulmonale;  ovvero  possono  essere  vischio»  e den- 
si, ed  allora  si  chiamano  albuminosi.  Gli  uni  egli  altri  diconsi  schiu- 
mosi quando  sono  misti  a bollicine  di  aria;  e se  poi  sono  denti  opa- 
chi e di  colore  giallastro  o verdognolo  dicousi  spuli  mucosi,  ti  mu- 
co è un  fluido  trasparente,  vischioso,  coerente,  incolore,  insipido, 
bianchiccio  o verdognolo , talora  porraceo  o rugginoso.  Esso  inol- 
tre è rnssigno  se  è misto  al  sangue  ; è giallastro  se  ò alterato  dai 
principii  della  bile;  è purulento  se  misto  alla  marcia;  ò nero  nella 
cancrena,  ec.  il  muco  è espettoralo  ne*  catarri  che  diconsi  matu- 
ri, nell’asma  umido,  nella  tisi  incipiente  , nella  peripneumonia;  ù 
misto  ai  sangue  nelle  bronchiti  più  intense;  è intimamente  riunito 
col  sangue  nella  pulinonite.  Il  muco  purolento  poi  , massime  con 
febbre  lenta  sudori  parziali  csacerbazioui  scrutine  dello  febbri  , si 
mostra  nelle  craniche  affezioni  piilmonali  , coree  nella  bronchite  o 
nella  pulmonia  suppurate,  l’u»  anche  espettorarsi  il  sangue  puro  . 
eh  e vermiglio  e schiumoso  se  viene  direttamente  da’  pulmuni  ed 
abbondante,  come  nell'emottisi;  è più  oscura  ed  a spuli  staccati  se 
si  è fermato  nella  trachea  Gli  sputi  puri  formi  pe'  caratteri  Usici 
non  si  distinguono  da'  mucosi  ; e Lebert  crede  che  ogni  altro  mo- 
torio sia  fallace  , e conviene  ricorrere  all’  esame  microscopico  , il 
quale  finora  non  fa  trovare  nei  muco  i globuli , elio  abbondano  nel 
pus.  l’er  distinguerli  si  ricorre  a varii  altri  mezzi,  come  quelli  di 
sciogliere  lo  sputo  nell'acqua  salata  ove  il  pus  precipita  ed  il  muco 
rimane  a galla  ; ì " di  far  battere  lo  spulo  con  porti  quantità  di 
acqua  , formando  il  pus  una  specie  di  emulsione  uniforme  e non 
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cosi  il  muco;  3.°  di  spargere  lo  spulo  sulla  damma,  ore  il  pus  bro- 
da con  particolare  odore  empireumatico;  e 4.°  di  stringere  lo  spu- 
to fra  due  superficie  levigate,  e,  distaccandole,  il  muco  si  vedrà  vi- 
schioso e filante  e non  cosi  il  pus.  I caratteri  fisici  di  loro  differen- 
za sono  che  il  pus  non  è mai  filamentoso,  ma  è più  opaco,  più  co- 
lorito, più  omogeneo,  di  forma  globulare,  spesso  di  sapor  dolce-sa- 
lato , meno  schiumoso  , striato  e come  screziato  di  punti  bianca- 
stri o cenerognoli , o giallastri , talora  putenti.  Lebert  , come  si 
è detto  altrove,  trovava  congiunte  allo  sputo  molte  laminette  epi- 
teliche  con  i granuli  che  loro  son  proprii , e le  cellule  epiteliche  , 
ed  i nuclei , ec,  che  mostrano  la  loro  origine  , e segnano  la  diffe- 
renza dell'espettoraxione  muco-salivare  o mucosa  dalla  espettorazio- 
ne purolenta  nella  quale  si  trovano  i globuli  del  pus  , i globelti  di 
piina,  con  vescichette  di  grasso,  e con  cristalli  salini.  Talora  è pos- 
sibile distinguere  le  granulazioni  dalla  materia  tubercolare  amorfa 
massime  col  microscopio.  Non  di  rado  negli  sputi  si  trovano  cenci 
di  pseudo  membrane;  talora  i frammenti  delle  cisti  d'idatidi  rotte; 
ed  ancora  una  sostanza  caseosa,  o chiaramente  calcolosa. 

A questi  caratteri  fisici  si  aggiungono  i mezzi  che  adopera  la  chi- 
mica. Se  li  materia  espettorata  si  ripone  nella  leggiera  soluzione 
acquosa  di  acido  solforico  o nitrico  il  pus  dàuna  soluzione  leggiero  che 
manca  Bel  muco.  Nella  soluzione  di  potassa  fatta  nell'acqua  distillata 
il  muco  presenta  de  filamenti  ed  il  pus  no  Disciolto  l'escreato  nel- 
l’acido acetico  il  muco  si  coagula , si  trasforma  in  fiocchi  membra- 
nosi, diviene  più  consistente,  e le  sue  vescichette  senza  alterarsi 
presentano  un  nocciuolo  fosco.  Il  pus  poi  si  scioglie  con  l’acido  ace- 
tico e forma  con  questo  un'emulsione,  e dopo  qualche  tempo  i suoi 
involucri  sono  sciolti , vi  rimangono  i nocciuoli  semplici  o doppi  i , 
che  si  depositano  in  forma  di  precipitato  giallo.  Col  microscopio  i 
globuli  del  pus  si  veggono  otto  volte  maggiori  di  quelli  del  songuo 
con  l'integumento  rugoso  e schiacciato  che  si  rigonfia  nell'  acqua. 

I.a  materia  tubercolare  poi  non  si  osserva  mai  pura  , ma  esce 
mista  al  pus  secregato  dalia  membrana  piogeuica,  e misto  a quello 
delle  esulcerazioni  aftose  delle  fauci.  Tuttavia  nell'ammasso  di  ma- 
teria muco-pus-tubercolare,  si  possono  con  diligente  esame  distin- 
guere le  secrezioni  suppurative  dalla  materia  tubercolare  fusa  ed 
espettorata  , che  presenta  granuli  molecolari  binnco-grigii , o gial- 
licci o rosei,  de*  globuli  con  numerose  granulazioni , e da  varie  so- 
stanze saline  o grasse,  essendo  ora  provato  che,  oltre  varie  sostanze 
animali,  si  trovano  uc'tubercoli  varii  sali,  come  il  fosfato  di  calce, 
il  solfo.  In  magnesie,  l'oleato,  il  lattato,  ed  il  solfato  di  soda;  il  clo- 
ruro di  sodio,  c l’ossido  di  ferro. 

Lo  sputo  dopo  espulso  si  vede  distinto  in  due  parti,  una  esterna 
più  fluida  l'altra  centrale  più  densa.  La  parte  densa  può  prendere 
varie  forme,  come  globosa,  stellata  se  con  margini  laceri,  nummo - 
lare  se  schiacciala  e piena  Lo  sputo  suol  essere  di  color  bianchic- 
cio, cinereo,  giallastro,  verdognolo  , e talora  rossiguo  o sanguino- 
lente. La  sua  consistenza,  la  sua  forma,  il  suo  colorito  varia  sccou- 
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do  kì  materie  che  vi  sono  riunite  , corno  quella  de'  tubercoli  fusi , 
delle  false  membrane,  delle  sostanze  polverulenti,  afliimicate.della 
saliva,  della  biliverdina,  dell'  ematina  dilata.  (Ili  spuli  sogliono  an- 
cora distinguersi  dal  sapore  insipido,  dolciastro,  salato,  acre;  dalla 
temperatura  adda  o fredda;  dall'odore  talora  nullo,  talora  nauseo- 
so, talora  putrido  e cancrenoso,  ec  Vuoisi  tener  conto  ancora  della 
varia  quantità  e natura  del  sangue  escreato,  e caccialo  fuori  da' pul- 
moni  nella  emottisi  o pneumorragia  : se  abbondante  o scarso  ; se 
vermiglia  o nerognolo;  so  di  sapore  dolciastro  o solalo;  se  di  odoro 
normale  o putrido  e guasto,  ec. 

Sono  questi  i sintomi  degli  organi  respiratori!  che  si  esaminano 
con  la  semplice  ispezione;  ma  molti  altri  possono  rilevarsi  por  mez- 
so  di  altri  melodi  di  esplorazione,  fra'  eguali  vanno  innanzi  a tulli 
la  succilo  ione,  la  percussione,  e ['ascoltazione. 

A.  1/»  suceustione  fu  adoperata  fin  da  Ippocrate.  Il  caso,  nel  ri- 
volgersi dell'ammalata  , aveva  dovuto  far  sentire  nel  petto  urv  ru- 
more come  di  liquido  che  riempiva  incompiutamente  un  vaso.  Ip- 
pocrato  scuoteva  l'ammalato  por  le  spalle  onde  assicurarsi  dell'esi- 
stenza dell'  empiema  ; ora  si  fa  sedere  1*  ammalato  sul  letto  o si  fa 
rivolgere  intorno  sestesso  per  riconoscere  se  vi  è quel  rumore  elio 
deriva  dall'  esistenza  di  uu  fluido  sieroso , purulento  o gazoso  nella 
cavità  delle  pleure. 

fi.  La  percussione  era  adoperata  ab  antico  da  Ippocrate  e da'me- 
dici  posteriori  in  molti  casi  ; ma  la  toracica  metodicamente  ese- 
guita fu  quasi  inventata  da  Avenbrugger  dopo  sette  anni  di  osj 
servazioni  in  un  ospedale  di  Vienna  : e poscia  fu  richiamata  in  a- 
nore  da  Corvisart.  Il  suo  scopo  è quello  di  produrre  un  suono  elio 
faccia  conoscere  lo  stato  degli  organi,  e quella  de' liquidi  o de’  gas 
contenuti  nella  cavità  toracica  È facile  concepire  clic  il  torace  , 
cassa  ossea  entro  cui  trovasi  dell'aria  atmosferica  che  vi  penetra  , 
naturalmente  qunndo  ò percosso  rendo  un  suono  , come  lo  rendo 
un  vaso  di  legno  in  parte  o in  totalità  ripieno  di  liquido.  Il  torace 
nello  stato  normale  . quando  il  pulmone  è regolarmente  percorso, 
dall'aria,  produce  alla  percussione  un  suono  chiaro;  quando  questa 
suono  si  oscura,  ovvero  diviene  più  chiaro  dell'annuario,  è eviden- 
te che  la  densità  degli  organi  sottoposti , o la  condizione  della  ca- 
vità sono  immutati.  Avenbrugger  percuoteva  con  le  sue  dita  il 
petto  dell'ammalato,  ma  o faceva  tenor  tesa  la  camicia  sul  petto,  o 
vestiva  le  sue  dita  di  guanti.  Corvisart  percuoteva  con  le  dita  il 
petto  a nudo  ; ma  ciò  non  sompre  riusciva  innocuo  all'  infermo  , 
massime  quando  doveva  farsi  una  percussione  alquanto  forte.  Per 
tal  ragione  Piorry  propose  il  suo  plessimetro  , eh’  è una  piastra  di 
•volto , che  applicava  sul  petto  od  esercitava  su  di  essa  la  percus- 
sione. Ma  indipendentemente  dal  suono  proprio  dell'  avolio  che  si 
confonde  con  quello  del  torace,  questo  strumento  ha  l’inconvenieiw 
te  che  non  può  adattarsi  su 'petti  scarni,  non  poggiando  con  la  in- 
tera superficie  e spesso  divenendo  doloroso  ; per  tal  ragione  si  so* 
no  formati  de  plessimetri  di  cusciù,  di  su&Ucro»  di  pjpmlo,  c di  al- 
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Ire  specie  di  legno.  Ma  l'esperienza  ha  dimostrato  che  il  migliore 
(strumento  è formato  dalle  dita  del  medico  , le  quali  si  adattano  a 
tutte  le  convessità,  negli  spazii  intercostali,  nello  spazio  sopra  cla- 
vicolare, ec.  Si  poggiano  le  dita  della  mano  sinistra  estese  per  la 
faccia  palmare,  e con  uno  o più  dita  della  mano  dritta  si  percuote 
perpendicolarmente  e se  ne  rilevano  i suoni. 

Due  cose  sono  necessarie  per  ben  giudicare  de'  suoni  ottenuti 
dallo  percussione,  cioè  dare  all'ammalato  una  conveniente  posizio- 
ne c studiare  antecedentemente  gli  effetti  della  percussione  sull’iio- 
mo  sano.  Da  migliore  posizione  dell'  infermo  è quella  di  farlo  ri- 
manere seduto,  o,  se  non  lo  può,  disteso;  esaminando  la  parte  an- 
teriore del  torace  si  fan  portare  le  braccia  indietro;  si  fan  portare 
avanti  nel  percuotere  le  parti  posteriori  ; sulla  testa  nel  percuote- 
re sotto  le  ascelle  ; e si  fan  tenere  distese  in  basso  o in  avanti  ne) 
percuotere  sullo  spazio  sopra-clavicolare  o sopra  spinoso.  Per  ben 
giudicare  pei  de' suoni  naturali  é necessario  conoscere  che  cinque 
specie  di  suoni  si  possono  ricavare  dalla  percussione:  l.‘  il  suono 
chiaro  quando  somiglia  a quello  che  si  ottiene  da  un  vase  pieno  di 
aria  ; 2.°  il  suono  otturo  o tordo  è simile  a quello  di  un  vase  ri- 
pieno a metà  di  sostanza  solida  o fluida  ; 3.°  il  suono  natta  come 
quello  che  rilevasi  da  un  vaso  pieno  ; 4.*  il  suono  metallico  o di 
vaso  rotto,  è precisamente  simile  a quello  di  una  pentola  fessa,  os- 
sia mentre  è oscuro  ha  qualche  cosa  di  argentino  , e si  paragona 
al  suono  che  si  ottiene  se  intrecciate  le  dita  delle  mani,  si  percuo- 
tono fra  loro  le  palme.  5.°  Da  ultimo  il  suono  dicesi  timpanico  quan- 
do è eccessivamente  chiaro  come  quello  di  un  tamburo , e fa  sup- 
porre  ritrarsi  da  cavità  a pareli  sottili,  e distese  da’gas.  Ciascuno 
di  questi  suoni  può  avere  le  sue  gradazioni. 

Ora  tutti  questi  suoni  si  rilevano  percuotendo  le  diverse  parti 
dei  pedo  di  un  uomo  sano.  Eseguendo  la  percussione  si  di  sotto 
delle  clavicole  ed  anteriormente  si  ha  ii  suono  chiaro  o palmona- 
te; posteriormente  ed  a'  lati  della  spina  si  ottiene  un  suono  meno 
chiaro  ; ne’  bambini  da  latte  e negli  uomini  molto  gracili  percuo- 
tendo nel  momento  della  espirazione  si  ha  il  suono  wetnltico;per- 
cuoteudo  a dritta  verso  la  sesta  costa  , sei  a sette  millimetri  sotto 
il  capezzolo  dritto  fino  all'  estremità  delle  coste  , si  ha  il  suono 
matto,  per  essere  quello  spazio  occupato  dal  fegato  : percuotendo 
sullo  sterno  dalla  parte  media  ed  inferiore  più  a sinistra  che  a 
dritta  si  ha  il  suono  oscuro , essendovi  sottoposto  il  cuore,  onde  dio 
cesi  suono  cardiaco  ; percuotendo  infine  sulle  coste  spurie  a sini- 
stra può  aversi  il  suono  timpanica,  quando  il  sottoposto  stomaco  o 
il  colon  trasverso  sieno  distesi  da'gas,  come  avviene  a stomaco  di- 
giuno e dicesi  tuono  stomacale  o intestinale.  Nello  stato  patologico 
poi  il  suona  chiaro  suppone  la  presenza  dell'  aria  nelle  vescichette 
ptilmonali,  il  clic  può  avvenire  o perchè  sieno  divenute  più  ampie 
del  bisognevole  , o perchè  vi  è un  ostacolo  alla  rinnovazione  dei- 
aria  per  versamento  pleuritico,  per  epatizzamento,  per  tubercoli, 
per  tumori,  c per  ogni  altre  ragione  clic  possa  comprimerc  i brou- 
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chi.  Il  suono  oscuro  o matto  dipendo  dal  perchè  si  contengono  so- 
stanze liquide  o solide  dove  dovrebbe  penetrar  l'aria;  il  che  avvie- 
ne per  tutte  le  ragioni  che  Tanno  ostacolo  alla  penetrazione  dell'a- 
ria nelle  vescichette  sia  per  obbl iterazione  bronchica  per  ingorgo 
sanguigno  cpatizzamento,  ec.  sia  per  compressione  su 'bronchi  pro- 
dotta da'  tubercoli,  dall’ ingorgo  delle  parti  vicine  , dall'  idroto- 
race , dall’  empiema  , dall' ipertrofia  del  cuore  , ec.  Il  suono  più 
chiaro  dell'  ordinario  o timpanico  suppone  la  presenza  dell'  aria 
in  luogo  insolito , o una  maggiore  quantità  di  aria  dell’ordinario 
ne’luoghi  Botiti,  come  la  dilatazione  de'  bronchi  o delle  vescichet- 
te aeree,  le  moltipliciescavazioni  pulmonali,  l'enfisema  di  ogni  da- 
tura , il  pneumotorace,  l’ ernia  dello  stomaco  o del  colon  nèl  pul- 
mone,  l'atrofia  e la  secchezza  del  tessuto  pulmonale  , ec.  Il  suono 
metallico  , o di  pentola  rotta , ec.  da  alcuni  creduli  indipendenti 
dalla  stessa  causa,  da  altri  riguardali  come  diversi , avvengono  nei 
casi  di  caverne  pulmonali  più  o meno  ampie,  in  parte  ripiene  di  li- 
quido ed  in  parte  di  aria  , onde  si  è chiamato  ancora  suono  idro- 
pneumatico,  perchè  i due  fluidi  reciprocamente  si  comunicano  la 
scossa  della  percussione  ; talora  avviene  anche  quando  l'aria  esce 
dalle  escavazioni  per  istrette  comunicazioni  co'bronchi. 

Egli  è chiaro  che  quando , tenendosi  conto  di  queste  differenze 
naturali,  si  osservi  un  suono  diverso  dal  normale  in  qualche  parta 
del  torace,  le  condizioni  della  cavità  e degli  organi  contenuti  deve 
essere  morbosamente  immutala.  In  questo  bisogna  aver  l'avver- 
tenza di  non  contentarsi  di  percuotere  una  parte  sola  , md  di  per- 
cuotere successivamente  tutti  punti  del  torace,  per  fare  i conve- 
nienti confronti,  e quando  incontrasi  un  suono  innormale , circo- 
scrivere diligentemente  lo  spazio  entro  il  quale  si  manifesta,  e se- 
gnarlo in  maniera  da  riconoscerlo  ogni  volta  che  occorra. 

C.  Ascoltazione.  Dobbiamo  a Laennec  questo  nuovo  ed  impor- 
tantissimo metodo  di  esplorazione  , che  consiste  nell'  applicazione 
dell'orecchio,  sia  immediatamente  sia  col  mezzo  di  alcuni  strumen- 
ti, per  udire  i rumori  della  respirazione,  non  che  quelli  de'  movi- 
menti del  cuore  e delle  grondi  arterie.  Ippocrate  fu  il  primo  od 
applicare  l'orecchio  sul  torace  per  giudicare  della  natura  de' rumo- 
ri, per  distinguere  l' idrotorace  dall’  empiema,  e per  conoscere  la 
pneumatosi.  Il  celebre  Harvey  distinse  con  l'ascoltazione  il  passag- 
gio del  sangue  dalle  vene  nelle  arterie  Doublé  parlò  più  chiaramen- 
te de’  rumori  respiratori!  rilevali  dall’ascoltazione  immediata.  Ma 
Laennec  noti  fu  indotto  da  questi  antecedenti  a formare  un  compiti  - 
to  corpo  di  dottrina  sopra  questo  mezzo  diagnostico:  imperocché  il 
caso  e la  singolare  industria  che  metteva  il  suo  maestro  Corvisart 
nel  raccogliere  ogni  più  piccolo  indizio  del  morbo  , lo  portarono  a 
questa  scoverta,  intorno  alla  quale  lavorò  per  tre  anni  prima  di  pub- 
blicare nel  1819  la  classica  sua  opero:  De  fauscultation  mediate,  oh 
Traiti  de  diagnosti  de » maladieidet  poumons  et  du  coeur. 

Come  si  vede  dal  titolo  stesso  dell'opera,  Laennec  adoperava  l'a- 
scoltaxiooc  mediala  per  tauro  di  uà  istrumeolo  di  sua  iuvcutioue 
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Mie  chiamò  stetoscopio  ( o esploratore  },  la  cui  forma  modificata  da 
l’iorry  , e reso  più  corto  e piti  maneggevole  , 6 ora  nelle  mani  di 
tutti  i Pratici.  Tuttavia  il  suo  uso  è molto  limitnto  , e quasi  solo 
adoperalo  per  esplorare  le  superficie  infossate  ristrette  o quando  si 
vuole  ascoltare  una  superficie  estesa;  nè  da  tulli,  perchè  molli  Pra- 
tici esercitati  preferiscono  di  applicare  immediatamente  l'orecchio 
sul  corpo  o denudato,  o vestito  da  un  pannilino  quando  è impiaga- 
to e sudante.  Per  eseguire  convenientemente  I'  ascoltazione  , non 
solo  è necessario  di  dare  al  malato  un'acconcia  situazione,  di  saper 
applicare  l'orecchio  con  pressione  tale  che  non  permetta  l'illusione 
e di  esplorare  ogni  punto  della  superficie  toracica;  ma  si  deve  far 
alterare  la  forza  delle  respirazione,  far  tossire  l'ammalato,  pai  lare, 
e variare  in  tuli’  i modi  possibili  l'emissione  de’  suoni.  Qualunque 
metodo  si  adoperi  è sempre  necessario  che  si  abhia  l' abitudine  di 
ben  riconoscere  i suoni  respiratorii  normali  per  ben  giudicare  dei 
morbosi;  ricordandosi  sempre  di  ciò  che  osserva  Sloda,  il  quale  ha 
scritto  un  buon  trattato  su'  metodi  di  esplorazione  , ove  dimostra 
che  l'ascoltazione  fa  conoscere  gli  stati  patologici  e non  già  i pro- 
cessi morbosi.  Col  suo  mezzo  si  ravvisa  iu  quale  statosi  ritrovano, 
per  esempio,  i bronchi;  ma  non  si  comprende  da  quali  alterazioni 
o da  qual  processo  morboso  venga  prodotto  quello  stalo,  e bisogna 
ricorrere  ad  altre  indagini  per  ottenere  la  soluzione  di  quel  quesito, 

I suoni  normali  non  hanno  tal  condizione  generale  • comune  da 
poterli  distinguere  con  una  caratteristica  speciale.  Essi  variano  se- 
condo l'ampiezza  de'  canali  pulmonali  pe'  quali  penetra  I’  aria  , e 
secondo  la  forza  della  respirazione  ne'  limiti  fisiologici  , tenendo 
conto  dell'età  del  sesso  della  complessione  organica  delle  abitudini 
ec.  Il  carattere  più  generale  del  suono  respiratorio  rilevato  sia  con 
l'orecchio  sia  col  mezzo  dello  stetoscopio  è un  mormorio  uni  far  me 
leggiero  e regolare  che  si  sente  più  pronunziato  nella  inspirazione, 
e meno  nella  espirazione  sopra  tutta  la  cassa  toracica,  menai  punii 
occupati  dal  cuore  dall'cpate  e dalla  colonna  spinile.  Questo  suona, 
che  si  èchiamato  mormorio  sene icolure,  ovvero  rumore  respiratoria 
normale,  neppure  è eguale  in  tult'  i punti;  imperocché  è più  rile- 
vante ne*  siti  corrispondenti  alla  parte  superiore  de'  polmoni,  come 
nel  cavo  delle  ascelle  al  di  sotto  delle  clavicole  niella  fossa  sotto-spi- 
nosa; più  sonoro  è ancora  nella  regione  posteriore  del  tronco;  di- 
rimpetto alla  biforazionc  della  trachea  ed  all'origine  de' grossi  bran- 
chi, chiamasi  respirazione  bronchiaie.  Più  forte  senlesi  il  rumore 
nc'  soggetti  scarni  ne‘  bambini  di  oltre  due  anni,  onde  la  respirazio- 
ne infamile.  Nella  parto  anteriore  del  colla  sulla  trachea  lungo  In 
laringe  ed  i grossi  tronchi  bronchici  cresce  il  rumore  io  maniera 
da  divenire  un  vero  soffio.  Da  ultimo  parlando  cantando  o tossendo 
si  ascolta  un  rimbombo  della  voce  verso  la  laringe  e lungo  la  tra- 
chea , il  quale  va  a Ilio  volendosi  a misura  che  si  allontana  da'  grossi 
bronchi. 

Stabiliti  co-!  i rumori  respiratorii  normali  sarà  piu  facile  di  di- 
stinguere i morbosi  lo  tre  modi  l'  aria  può  produrre  i suoni  nei 
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canali  respiratori:  I®  traversando  qnc’  canali  ed  agilondoii;  2.°  tra- 
versando i liquidi  che  incontts;  3.°  morendo  oscillazioni  nell'aria 
contenota  nelle  pleure.  Il  primo  è veramente  il  suono  respiratorio*, 
il  secoodo  costituisce  i rantoli;  il  terzo  i rumori  consonanti  che  ac- 
compagnano tanto  II  respirazione  quanto  i rantoli  la  voce  e la  tos- 
te. Tutti  questi  rumori  vogliono  essere  considerati:  I.  pel  ritmo; 

2.  per  la  forza;  3.  pel  metallo;  4 pel  soffio;  5.  pe'  rantoli  ; 6.  pei 
rumori  speciali;  7.  pel  rimbombo  della  voce;  8.  pel  rimbombo  del- 
la tosse. 

1 . °  Biguardo  al  ritmo  bisogna  ricordare  che  l'adulto  respira  1 8 
volle  per  minuto,  e l'ispirazione  è più  lunga  della  espirazione  : e 
però  questi  movimenti  nello  stato  patologico  possoio  rendersi  più 
celeri  o più  lenti,  o più  fanghi  o più  brevi  dell'ordinatio. 

2. °  Riguardo  alla  forza  essa  può  oltrepassare  i limiti  del  norma- 

le, ovvero  rimanersi  al  di  sotto  di  essi.  Morbosa  è la  respirazione 
puerile  in  un  adulto;  e talora  acquista  tanta  forza  da  meritare  il 
nome  di  supplementare  e d'iper  ve  tricolore  quando  eccedi  oltremodo 
la  forza  ordinaria.  Nello  stalo  opposto  la  respirazione  può  divenire 
debole  o nulla.  . \ 

3. ”  Riguardo  si  metallo  esso  può  cambiare  secondo  lo  stato  di 
secchezza  o di  umidità,  di  tensione  odi  rilasciamento de’tanali  ae- 
rei, onde  la  respirazione  dicesi  secca  arpia  o raspante  ( del  rumor 
di  lima),  ovvero  vmùla  e molle. 

4. ° Riguardo  a'soffii  essi  sono  analoghi  a quelli  che  abbiasi  det- 
to ascoltarsi  nella  parte  anteriore  del  collo  sulla  trachea  e lungo  la 
laringe  ed  i grossi  bronchi.  Essi  variano  secondo  lo  stato  de' anali 
aerei,  e se  ne  distinguono  tre  specie , il  bronehico  con  le  sue  varie- 
tà, il  cavernoso , e Yanforico.  Chiamasi  soffio  bronehico  quando  si 
sente  nelle  diramazioni  bronchiche  della  stessa  forza  di  quello  «he 
ascoltasi  alla  parte  anteriore  del  collo.  Esso  presenta  una  espi- 
razione prolungata  e la  respirazione  raspante.  Talvolta  si  estende 
anche  alla  ispirazione  , ed  occupa  tutto  il  rumore  respiratorio  Si 
manifesta  più  spesso  nelle  parti  posteriori  ed  inferiori  del  torace, 
ordinariamente  è circoscritto,  talora  diffuso,  e qualche  volta  da  un 
rumore  che  si  è detto  strisciante.  Avviene  quando  le  vescichette 
pulmonali  sono  divenute  impermeabili , ed  il  parenchima  pulmo- 
nalc  morbosamente  compatto , ed  i bronchi  dilatali.  Chiamasi  poi 
soffio  cavernoso  quello  cli'è  accompagnato  da  un  suono  cavo,  diesi 
paragona  al  suono  che  si  ottiene  espirando  a bocca  aperta  nelle  ma- 
ni disposte  a forma  di  cavità.  Di  falli  sembra  che  laria  penetri  iti 
una  certa  cavità  o caverna.  Esso  avviene  tanto  nella  ispirazione 
quanto  nella  espirazione,  è sempre  circoscritto  e suppone  esistere 
ne'pulmoni  una  cavità  morbosa  comunicante  con  uno  o più  bronchi. 
Chiamasi  infine  soffio  enfatico  un  fremito  o suono  argentino  o me- 
tallico accompagnalo  da  particolare  rimbombo:  esso  si  è paragona- 
to al  suono  die  si  ottiene  soffiando  in  una  larga  bottiglia  di  vetro  a 
collo  stretto.  Si  sente  nelle  grandi  ispirazioni , può  comparire  o 
scomparire  ad  intervalli,  e suppone  una  larga  caverna  piena  di  a* 
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ria  comunicante  co'  bronchi  con  una  stretta  apertura-  Questa  ca- 
rità o limitasi  nel  parenchima  pulnonalc  o può  estendersi  fra  lo 
pleure. 

5. *  Riguardo  a 'rantoli  essi  sono  rumori  respiratori!  molto  'più 
intensi  de'  soffii  , p revocati  da  ur  ostacolo  che  incontra  l’aria  nel 
passaggio  pe'bronchi,  sia  per  secchezza  de' canali  bronchici,  mas- 
sime nella  trachea  e nella  laringe,  sia  per  costrizione  spasmodica  , 
sia  per  ingorgo  morboso,  sia  per  l’opposito  che  l’aria  venga  obbli- 
gata a traversare  sostanze  fluide.  Onde  la  doppia  divisione  naturale 
in  rantoli  secchici  in  rantoli  umidi,  ! quali  tutti  venivano  suddivisi 
da  Laennec  in  rantoli  sonori  secchi,  crepitanti  lecchi  a grosse  boi  le  , 
sibilanti , munsi  e crepitanti  umidi.  Ora  i patologi  li  distinguono 
cosi:  A.  I ra ruoli  secchi  o vibratomi,  sono,  pel  rumore  che  danno,  o 
acuti  o gravi  I rantoli  secchi  acuti  presentano  molte  gradazioni  : 
essi  sono  sib.lanli  quando  somigliano  ad  un  sibilo  pii»  o meno  stri- 
dente; sono  simili  ad  un  grido  piangente,  al  mormorare  della  tor- 
tora, al  suhio  di  una  trombetta  , ec.  I rantoli  secchi  gravi  sono  a- 
naloghi  al  russare  del  sonno  e però  si  sono  detti  ruuantf,  e talora 
somigliano  ancora  al  tocco  di  tuia  corda  di  basso. 

B.  I rintoii  umidi  si  sono  chiamati  anche  bollosi  . perchè  sono 
ingombre  le  vie  aeree,  forma  continue  bolle,  le  quali  si  rompono 
con  ur  certo  strepito.  Essi  si  distinguono  l.°  fa  crepitanti  o vesci- 
colari prodotti  precisamente  dalle  indicate  bolle  o vescichette  , io 
quali  nel  formarsi  danno  l’idea  del  bollire  e nel  rompersi  formano 
il  crepitio.  Si  sentono  più  nella  ispirazione  e laennec  li  paragona- 
la il  crepitar  dei  sale  posto  sul  fuoco,  ed  altri  li  somigliano  al  ru- 
more che  fa  una  ciocca  di  capelli  strofinala  fra  le  dita  presso  l’o- 
recchio. 2.°  In  rantoli  sotto-crepitanti  o mucosi , detti  da  Andrai 
tronchici,  e si  distinguono  in  fini  o a piccole  bolle  ; medii  o a bollo 
più  voluminose  ed  ineguali  ; ed  a grosse  bolle  quando  il  rumore  è 
più  sonoro:  essi  si  sentono  tanto  nella  ispirazione  che  nella  espira- 
zione e la  qualità  delle  bolle  dipende  dalla  densità  del  fluido  cho 
l’aria  traversa,  formandosi  piccole  bolle  quando  è più  denso,  gros- 
se bolle  quando  è più  liquido.  3."  In  rantoli  cavernosi  o di  gor- 
goglio somigliano  « precedenti  con  maggiore  intensità,  e suppon- 
gono l’esistenza  di  muchi  densi  raccolti  in  un  largo  cavo.  Ordina- 
riamente è circoscritto,  suol  andar  congiunto  al  sodio  cavernoso. 
Esso  è stato  bene  studiato  da  Hirtz. 

6. °  Riguardo  a’  rumori  speciali  degli  alti  respiratori!  se  ne  am- 
mettono di  varia  natura.  I principali  sono:  1 Lo  scncehiotamento, 
che  si  sente  verso  la  parte  superiore  de'  pulmoni  nella  ispirazione, 
è rumore  secco  sonoro  fortee  non  continuo.  2.°ln  rumori  di  schiop- 
peltio,  di  valvole , di  schiacciamento  pulmonale,  o cigolante  che  so- 
migliano al  rumore  che  si  cava  strofinando  alcuni  tessuti  sottili  o 
secchi,  come  la  carta,  il  cuoio  nuovo,  ec.  3."  Il  rumore  di  strofinio 
o di  (segamento,  o stropicciamento  che  si  sente  nelle  grandi  ispira- 
zioni,|e  che  somiglia  al  rumore  che  dà  la  neve  schiacciata. Questo  ru- 
more viene  motto  sottilmente  distinto  in  rasente,  strofinante , grai- 
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tvggianle.  Cosi  pure  lo  tcricchiolamcnto  ch'è  tanto  più  forte  per 
quanto  le  pareli  sono  più  ruvide  ed  attaccaticce , come  quando  nel 
principio  della  pleurisia  la  linfa  plastica  comincia  a secregarsi , o 
quando  alla  fine  della  pleurisia  le  parli  liquide  trovansi  assorbite. 
Esso  le  prima  volta  fu  scoperto  da  Honorè  e poscia  da  Reina rd,  e 
si  attribuisce  allo  strofinio  della  pleura  pulmonale  contro  la  pleura 
costale. 

7. Riguardo  al  rimbombo  della  voce  la  esplorazione  può  ricavarne 
importanti  sintomi  ; imperocché  la  voce  articolata  trasmessa  dalla 
bocca  è il  prodotto  di  vibrazioni  che  l'aria  sveglia  negli  organi  vo- 
cali, le  quali  vibrazioni  si  propagano  al  di  dentro  lungo  i tubi  ela- 
stici che  formano  la  trachea  ed  i bronchi.  Naturalmente  queste  vi- 
brazioni sono  più  forti  nella  trachea  e ne'  grossi  bronchi , e vanno 
sempre  più  affievolendosi  a misura  che  si  arriva  a' piccoli  bronchi. 
JLe  vibrazioni  sopra  indicate  si  percepiscono  anche  con  l'applicazio- 
ne della  mano  sul  torace;  ma  con  l'ascoltazione  sia  mediata  sia  im- 
mediata si  sente  la  voce  , o la  tosse  più  o meno  distinta  o confusa 
secondo  la  maggiore  o minor  vicinanza  all'organo  vocale,  ed  anche 
nello  stato  patologico  secondo  le  condizioni  in  cui  si  trovano  i ca-  • 
nali  aerei.  Questo  fenomeno  considerato  in  sestesso  tanto  nello  stato 
fisiologico  che  nello  stato  paté  logico  fu  detto  da  Laennec  ìaringo- 
fonia  o bronco  fonia;  ed  essendo  il  prodottodella  elasticità  delle  parti 
che  trasmettono  le  vibrazioni  sonore,  per  tal  motivo  il  fenomeno  è 
più  chiaro  in  coloro  che  hanno  il  petto  ampio  c le  pareti  sottili,  e 
quando  ancora  la  voce  è forte  piena  e grave.  Sembra  superfluo  il 
d re  che  per  ben  giudicare  de’  suoni  morbosi , è necessario  che  si 
acquisti  antecedentemente  l' abitudine  di  ben  distinguere  i suoni 
nel  o stato  naturale  e normale. 

1 principali  sintomi  che  si  cavano  dal  rimbombo  della  voce  nel 
petto  sonosi  chiamati  broncofonia , egofonia  , petloriloquia  , e voce 
onfvrica.  A questi  si  aggiungono  alcune  modificazioni  che  avven- 
gono più  raramente. 

a La  broncofonia  è un  rimbombo  delia  voce  analogo  a quello  che 
si  ottiene  naturalmente  sulla  trachea  ed  in  corrispondenza  de'grossi 
bronchi.  La  voce  poco  o nulla  cambia  dal  naturale  , se  non  che  è 
più  risonante,  non  articolata  o almeno  poco  distinta.  Essa  suol  mo- 
strare molte  varietà,  e le  sue  condizioni  morbose  consistono  o nel- 
l'essere più  risonante  del  naturale  , o di  essere  nello  stesso  tempo 
risonante  ed  alquanto  tremula,  o perché  avviene  ne’  piccoli  bron- 
chi , o perchè  si  limita  ad  uno  spazio  ristretto.  Essa  suppone  cre- 
sciuta compattezza  degli  strati  de'  pulmoni  presso  i bronchi:  quin- 
di nelle  congestioni  sanguigne,  nelle  peripneumonie  , nelle  epatiz- 
razioni  . carnificazioni  , indurimenti  senza  abolire  il  lume  de'  ca- 
nali aerei  , nelle  compressioni  delle  produzioni  morbose  pulmoni- 
che,  massime  tubercolari,  ed  anche  nelle  compressioni  dalla  parte 
delle  pleure,  sia  per  collezioni  liquide  sia  per  tumori  cc.  La  bron- 
cofonia o voce  risonante  o voce  bronchiale,  ha  varie  gradazioni , e 
può  essere  anche  tremula  e caprizzaute. 
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b.  V ego  fonia  o voce  di  capra,  o voce  caprixumte , è il  rimbom- 
bo della  voce  nel  petto  In  modo  da  imitare  la  voce  della  capra , cioè 
interrotta  belante  acuta  metallica  e tremula . Si  crede  avvenire  quan- 
do alcun  liquido  è interposto  fra  la  parete  toracica  ed  il  pulmone  » 
come  nell'idrotorace;  talora  nell'epatizza  mento  apparisce  in  alcuni 
punti  circoscritti,  altre  volte  si  è osservata  nelle  escavazioni  vuota 
a pareti  sottili  ed  appianate.  L'egofonia  presenta  un  gran  numero 
di  varieté.  Essa  somiglia  talora  alla  voce  tremula  interrotta  e me- 
tallica de'  vecchi,  e si  è delta  voce  tienile.  Quando  in  realtà  si  sente 
ne’  vecchi  tanto  a dritta  quanto  a sinistra  è fenomeno  naturale  ; 
non  cosi  quando  si  sente  da  un  lato  solo.  Altre  volte  somiglia  al  suo- 
no delle  piccole  trombette  delle  quali  fanno  uso  i fanciulli.  Altre 
volte  somiglia  al  suono  acuto  e stridulo  che  si  caccia  a traverso  dei- 
l'istrumento  chiamalo  linguetta,  c però  si  èchiamato  voce  di  Pul- 
cinella, ec,  L’ egofonia  poco  chiara,  che  si  sente  con  un  certo  tre- 
molio e tintinnio  nell'articolazione  de'  monosillabi  è stata  chiamata 
egonia  da  f.ristophe. 

c La  peitoriloquia  è un  rimbombo  netto  e chiaro  della  voce  cho 
avviene  nel  petto , come  se  partisse  dal  punto  in  cui  si  scote  e lo 
stetoscopio  non  fosse  altro  che  un  porta-voce,  che  sembrasse  parlare 
all’orecchio  che  si  applica  Se  nepuòaverc  un'idea  nello  stato  natu- 
rale applicando  lo  stetoscopio  sulla  laringe  di  un  uomo  che  parla. 
Suppone  l'esistenza  di  una  caverna  larga  e vuota  nella  superfìcie  dei 
polmoni  c nelle  quale  si  aprono  molli  bronchi.  Questa  caverna  inol- 
tre dev'essere  cinta  da  pareti  dense  ed  immediatamente  aderente 
alle  costole.  Quaudo  queste  condizioni  non  si  verificano  perfetta- 
mente, o avvengono  nelle  parte  centrale  e profonda  de'  pulmoni  il 
pettiroloquio  è imperfetto;  ma  tuttavia  tenendosi  conto  degli  altri 
sintomi  può  somministrare  importanti  criteri!  per  riconoscere  lo 
escavazioni  pulmonari  che  avvengono  nella  tisi  e nella  fusione  tu- 
bercolare, e nelle  vomiche  aperte. 

d La  voce  anforica  somiglia  al  rimbombo  che  farebbe  la  vocee- 
messa  in  un  largo  vaso  di  vetro  a collo  stretto.  Essa  suppone  una 
larga  caverna  pulmonale  ripiena  di  aria  e comunicante  ampiamente 
co'  bronchi;  e si  è osservata  pure  ite'  casi  di  pneumo-torace  in  cui 
la  cavità  dello  pleure  comunica  co'  bronchi  per  mezzo  di  una  fi- 
stola. 

e.  Il  tinnito  metallico  somiglia  al  rumore  che  farebbe  un  pezzo 
di  argento  percosso  da  un  altro  pezzo  dello  stesso  metallo  , ovvero 
al  rumore  che  fa  la  percossa  di  una  spilla  sopra  un  vase  metalli- 
co. Questo  rumore  nou  appartiene  soltanto  alla  voce,  ma  si  ottiene 
anche  con  la  tosse,  e qualche  volta  nelle  respirazioni  forti , massi- 
me nelle  grandi  ispirazioni  Questo  tinnito  metallico  ha  varie  gra- 
dazioni: talora  si  accompagna  col  pettoriloquio,  comparisce  ad  in- 
tervalli, e qualche  volta  non  consiste  che  in  un  semplice  fremilo  ar- 
gentino. Si  vuole  che  sia  segno  del  pneumo-idrotorace;  Laennec  lo 
attribuiva  alla  risonanza  dell'  aria  agitala  della  respirazione  sulla 
superficie  di  un  liquido  che  occupa  in  parte  una  larga  escavazioue 
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piti  mori  ale;  Danne  «noie  che  Bucceda  no*  casi  d*  idrolorace  incom- 
piuto complicalo  a fistola  plcuro-bronchiale  a traverso  della  quale 
penetra  l'aria  nelle  cavità  delle  pleure  ed  ivi  gorgoglia  sulla  super- 
ficie del  liquido. 

f.  L' autufonia  posta  in  dubbio  da  molti  patologi , ed  assoluta- 
mente negala  da  Raciborski , c onsiste  nel  sostituire  alla  voce  del- 
l' ammalato  la  voce  dell'  osservatore  il  quale  applicando  l'orecchio 
Sul  petto  dell'  infermo  , parla  , e sente  un  rimbombo  della  propria 
voce;  il  quale  è sensibile  no'  casi  di  travasamene  pleuritici  o di  ca- 
verne pulmonari.  Kepeler  fu  il  primo  ad  escogitar  questo  mezzo; 
indi  fu  ripetuto  da  P.orrjr  e da  Taupin , e da  ultimo  da  Hour- 
mann. 

8.  Il  rimbombo  della  Ione  corrisponde  presso  a poco  al  rimbom- 
bo della  voce,  tanto  per  le  varietà  principali,  quanto  per  le  ragio- 
ni che  lo  producono.  La  tosse  detta  bronchiale  o tubale  corrispon- 
de alla  broncvfonia;  la  tosse  cavernosa  è analoga  alla  petlon/oquiii  o 
voce  cavernosa  ; e da  ultimo  la  tosse  nnforica  si  riferisce  olla  voce 
anforica.  La  voce  e lo  tosse  eccetto  alcune  piccole  varietà,  in  qual- 
che modo  si  sostituiscono,  ed  i Patologi  se  ne  avvalgono  pe’mede- 
simi  crilerii,  poiché  entrambe  derivano  dalle  vibrazioni  comuni- 
cale alla  trachea  ed  a' bronchi. 

Da  ultimo  è necessario  conoscersi  che  l'ascoltazione  non  li  è li- 
mitata a rumorìi  respiratorii,  ed  a quelli  del  cuore  e de'g rossi  va- 
si, de'quali  dobbiam  parlare,  ma  si  è estesa  altresì  ad  altre  parti  del 
corpo  , come  alla  testa  , alla  base  del  naso  , sull' «potisi  mastoidei, 
sugli  archi  sopraccigliari , sul  condotto  uditorio  esterno , sugli  a- 
scessi  del  fegato,  e sull'utero  gravido.  Le  leggi  che  regolano  que- 
sti diversi  tentativi  di  ascoltazione  non  differiscono  dalle  più  geno 
rali  indicate  nell'ascoltazione  de'rumori  respiratorii. 

CAP.  VI. 

SI  ATOMI  RILEVATI  DALLE  ALTERAZIONI  DELL'  ATTO  DELLA  CIRCO- 
LAZIONE, E DEGÙ  ORGANI  CO'QLALI  SI  COMPIE. 

I-a  circolazione  sanguigna  e le  funzioni  del  cuore  e de'vasi  sono 
atti  gerarchici . che  prendono  parte  nelle  alterazioni  di  ogni  ma- 
ltiera, e si  disordinano  non  solo  per  turbamenti  idiopatici,  ma  per 
ogni  simpatica  influenza.  Per  tuli  ragioni  il  patologo  ed  il  clinico 
rivolgono  in  ispeziul  modo  le  indagini  loro  per  esaminare  le  alte- 
razioni della  circolazione  e determinarne  il  significalo  Enoi  nel  por- 
re in  vista  i sintomi  morbosi  che  ne  derivano  , li  esporremo  con 
la  massima  brevità,  e con  quell'ordine  medesimo  con  cui  abbiamo 
posto  a rassegna  i sintomi  della  respirazione  alterala. 

Cuore  arterie  capillari  vene  sono  gli  organi  che  compiono  la 
circolazione  con  un  moto  perenne  costante  ordinato;  nel  quale  ol- 
tre l' effetto  della  propria  azione  , opera  direttamente  il  sistema 
nervoso  così  mobile,  così  focile  alle  impressioni , così  violeulo  ne- 
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gli  edotti.  Quanti  fenomeni  debbano  derivarne  facilmente  s'inten- 
de, e di  quanta  utilità  debba  riuscire  l' esame  di  questi  fenomeni 
per  la  patologia  e per  la  medicina  pratica , lo  dimostra  la  scienza 
e la  esperienza-  Ma  questo  studio  di  osservazione  è delicato  e dif- 
ficile: imperocché  i movimenti  degli  organi  della  circolazione  spes- 
so si  alterano  temporaneamente  e talora  sono  eosl  passaggieri,  che 
non  èagevol  cosa  segnare  invariabilmente  i confini  fra  la  mobilità 
fisiologica  e l'alterazione  morbosa  sia  continua,  sia  alterna  e ricor- 
rente. Noi  esamineremo  questi  fatti  con  quell'ordine  e quella  bre- 
vità che  meglio  sarà  possibile  Noi  distingueremo  assolutamente  in 
questo  esame  i sintomi  presentati  dal  cuore  , da  quelli  presentati 
dalle  arterie  dalle  vene  e dal  fluido  circolante,  ed  ogni  volta  inco- 
minceremo  coi  ripetere  i fenomeni  presentati  da  queste  parti  del- 
l'apparecchio circolatorio  nello  stato  normale  , per  meglio  ravvi- 
sar dal  confronto  i fenomeni  delio  stato  patologico. 

Art.  I . Cuore. 

Supposta  nello  stato  sano  la  cassa  toracica,  riguardo  al  volume 
del  cuore  , Laennec  aveva  osservato  che  nello  stato  normale  esso 
corrisponde  presso  a poco  al  volume  dei  pugno  della  persona  che 
si  esplora  La  qual  cosa  si  determina  con  la  percussione  , che  per 
la  differenza  del  suono  più  matto  in  tutto  lo  spazio  occupato  dal  cuo- 
re somministra  un  criterio  più  o meno  esatto  del  suo  volume.  Co- 
si si  riconosce  che  dalla  base  del  ventricolo  dritto  al  suo  apice  il 
cuore  dell'adulto  ha  presso  a poco  la  lunghezza  di  tre  pollici  e set- 
te linee  a sette  linee  e mezzo,  e nella  base  del  ventricolo  ha  la  lar- 
ghezza di  eguali  dimensioni.  Esso  ha  la  base  corrispondente  al  mar- 
gine superiore  della  terza  costola  e l'apice  a circa  due  pollici  sotto 
il  capezzolo  della  mammella  sinistra.  ta  base  comincia  al  lato  dritto 
dello  sterno  e va  a finire  al  margine  superiore  della  terza  costola, 
avendo  l'orecchietta  destra  anteriormente  che  tocca  con  le  sue  ap- 
pendici lo  sterno , e la  sinistra  profondamente  iti  corrispondenza 
dello  spazio  tra  le  cartilagini  della  terza  e quarta  costa  sinistra;  ed 
il  ventricolo  dritto  in  dietro  dello  sterno  verso  la  parte  sinistra 
delio  stesso,  ed  il  sinistro  interamente  in  questo  lato.  Cosi  rappre- 
senta il  cuore  un  triangolo  con  la  base  superiormente  inclinata  a 
destra  e con  l'apice  inferiormente  inclinato  a sinistra. 

Circa  i movimenti  cardiaci  essi  consistono  nella  contrazione  o 
nel  rilasciamento  delle  orecchiette  e de’ ventricoli  e nell’alterna  e- 
levazionc  ed  abbassamento  delle  valvule.  Di  questi  movimenti  due 
sono  i naturali  che  si  distinguono  con  suoni  proprii,  de'quali  l'uno 
corrisponde  con  la  sistole  de'ventricoli  del  cuore  e con  le  pulsazio- 
sazioni  arteriose; e l'altro  corrisponde  alla  diastole  de'ventricoli  ed 
alla  contrazione  delle  orecchiette.  Il  primo  si  sente  più  alla  parte 
inferiore  dove  batte  la  punta  del  cuore  che  alla  parte  superiore , 
ed  il  suono  ch’esso  dà  è più  cupo  più  lungo  e più  forte:  e si  è chia- 
mato rumore  ventricolare  o inferiore  o anche  tistolteo.  Ludwig  cre- 
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Oc  che  la  causo  dell’urto tlelcuorc  sin  lo  sfono  clic  durante  la  sisto- 
le fa  la  base  del  cuore  per  passare  dalla  forma  ed  ittica  alla  forma 
circolare.  Il  secondo  poi  si  sente  al  di  sopra  cd  indietro  ni  capez- 
zolo sinistro  di  rincontro  all'articolazione  della  terza  costola  con  lo 
sterno,  ed  il  rumore  più  chiaro  e più  breve  si  è chiamalo  aurica- 
lóre  superiore  0 anche  diastolico.  Entrambi  formano  un  suono  al- 
terno paragonato  al  tic  lac  di  unoriuolo.  Ne'  toraci  scarni  questi 
suoni  soii  più  sensibili;  il  primo  si  sente  più  fra  Inquarta  e quinta 
costola  sotto  il  capezzolo  della  mammella  sinistra  ; il  secondo  più 
al  margine  sinistro  dello  sterno  fra  lo  cartilagini  della  quinta  e se- 
sta costola.  Questi  suoni  decrescono  a misura  che  l'ascoltazione  si 
allontana  dagl'iiidicali  punti,  e sono  debolissimi  uella  regione  tora- 
cica posteriore  destra. 

In  quanto  al  tempo  che  s'interpone  fra  le  due  contrazioni  cd  i 
due  rumori , nello  stato  normale,  fra  il  movimento  ventricolare  e 
l' auricolare  s'interpone  un  tempo  assai  breve;  ma  fra  il  movimen- 
to auricolare  ed  il  secondo  ventricolare  il  riposo  <N  più  lungo.  Da 
ciò  si  sono  formati  due  tempi , l'uno  che  comprende  il  movimento 
ventricolare  ed  il  breve  intervallo  chclosegue;  l'altrochecompren- 
de  il  movimento  auricolare  ed  il  riposo  che  succede.  I patologi  non 
sono  di  accordo  intorno  a tali  intervalli  di  tem|>o  , alcuni  creden- 
doli eguali,  altri  negandoli  interamente.  Una  diligente  osservazio- 
ne fa  acquistare  l'abitudine  di  ben  distinguere  il  ritmo  , la  forza  , 
e l’estensione  normale  de'  movimenti. 

11  primo  degl'iiidicati  suoni  è isocrono  all'urto  dell’apice  del  cuo- 
re contro  la  parete  toracica,  alla  sistole  ventricolare  ed  alla  pulsa- 
zione arteriosa;  il  secondo  è isocrono  alla  diastole  ventricolare  ed 
è stato  da  Laennec  paragonato  al  rumore  che  fa  il  caoe  quando  lam- 
bisce l'acqua  , o a quello  che  si  ottiene  battendo  dolcemente  la  su- 
perfìcie di  un  liquido  con  la  palma  della  mano.  Essi  suoni  produeonst 
evidentemente  nell'interno  del  cuore;  il  sistolico  si  genera  negli  ori- 
lìzii  ventricolo-auricolari,  il  diastolico  negli  orifìzii  arteriosi  ; e da 
ultimo  fra  le  tante  ipotesi  sostenute  sulle  cagioni  che  li  producono, 
quella  che  pare  più  ragionevole  è che  il  primo  rumore  ( sistolico  ) 
in  gran  parte  è ingenerato  dal  distendersi  delle  valvulcauricolo- ven- 
tricolari, dal  corso  del  sangue,  e dalla  contrazione  auricolare;  ed  il 
secondo  ( diastolico  ) in  gran  parte  dipende  dal  chiudersi  delle  val- 
vule  arteriose  e dal  rigurgito  del  sangue  contro  di  esse. 

E qui  bisogna  far  osservare  che  non  di  rado  questi  fenomeni  non 
si  presentano  nello  stato  normale,  comunque  il  cuore  non  soffra  al- 
cuna alterazione  idiopatica  ; ed  avviene  quando  per  malattia  dello 
cavita  delle  pleure  o de'  luoghi  vicini  il  cuore  è respinto  in  dentro, 
ovvero  a'  interpone  un  fluido  morboso  Ira  I organo  e l’orecchio  e- 
sparatore. 

Premesse  queste  cose,  fa  d'uopo  convincersi  che  i fenomeni  pre- 
sentati dal  cuore  nello  stato  patologico  raramente  si  possono  rile- 
vare e ben  valutare  con  la  semplice  ispezione  : ma  è mestieri  ado- 
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perori;  i divori  metodi  di  r« plora tionr,  cotnfe  II  latto , la  petcUssIt)- 
ne  e l'ascoltazione 

I . Il  Mio,  ossia  l'applicazione  della  mano  in  corrispondenza  del 
cuore  Ri  conoscere  la  intensità  e Infrequenza  dc‘ battili  di  quest'or* 
palio,  rosi  dist italiesi  la  violenza  e la  forza  deH'urlo.  i tremori,  le 
palpitazioni,  ed  I fremili.  Ma  non  bisogno  arrestarsi  a questo  mez- 
zo. col  quale  si  ottengono  nozioni  molto  incompiute. 

Col  tiiiiu  in  pari  tempo  e con  la  npc  zinne  si  riconoscono  alcuni 
sintomi  funzionali  delle  alterazioni  del  cuore,  del  quale  sono  prin- 
cipali: 

I.  la  pnlpi/nsinne  della  cardiopalma  da’  greci,  le  quale  è forma- 
ta d»  balliti  iosoliti,  da  movimenti  irregolari , da  violenti  convul- 
sioni del  cuore  e delle  grosse  arterie,  congiunti  ad  oppressione , a 
difficoltà  di  respiro,  ad  abbattimento  di  forze,  e talora  fino  al  de- 
liquio. Questo  fenomeno  presenta  molte  varietà  . potendo  essere 
violento  o mite,  breve»  lungo,  continuo  o intermittente,  ec.  Puà 
derivare  do  condizioni  nervose»  da  violenti  agitazioni  dello  spirito, 
da  impetuosi  e protratti  movimenti  del  corpo;  suole  accompagnare 
alcune  malattie  addominali,  come  i vermini,  l'ipertrofia  dell'epate 
o della  milza;  e può  esser  sintomo  di  lesioni  organiche  del  cuore  e 
de’  grossi  vasi,  massime  delle  infiammazioni  croniche.  I.a  palpita- 
zione che  deriva  da  quest 'ultima  cagione  suole  essere  continua,  con 
le  gole  rosso-oscure,  con  le  labbra  gonfie  e livide,  col  polso  inegua- 
le ed  intermittente,  col  pronto  decadimento  delle  forre.  I.e  palpi- 
tazioni spasmodic  he  crescono  dietro  qualunque  agitazione,  non  sono 
continue , si  moderano  col  riposo  e co'  rimedii  , e sono  congiunte 
ad  altri  fenomeni  nervosi  Esse  continuando  per  lungo  tempo  pos- 
sono produrre  durevoli  alterazioni  del  cuore  e delle  grosse  arterie. 

2.  I trentun,  le  agitazioni  cardiache , ed  ogni  movimento  iunor- 
malc  del  cuore  , rhe  noti  arrivi  al  grado  delle  alterazioni  patologi- 
che gravi,  pronunziate»  permanenti,  possono  manifestarsi  nel  corso 
delle  malattie,  in  alcune  condizioni  morbose  de'  nervi  nelle  conci- 
tazioni dell'animo;  essere  più  o meno  durevoli,  cessare  , riprodur- 
si, ed  esprimere  più  un  sintonia  transitorio  delle  condizioni  gene- 
rali morliose,  congiunte  a grande  sensibilità  nervosa,  che  un  feno- 
meno idiopatico  del  cuore. 

■i . L'i pfirertiune  ai  cuore  è un  fenomeno  molesto  , spesso  grave 
e talora  mortale,  che  si  congiugne  con  oppressione  delle  forze,  dif- 
ficoltà di  respiro,  tendenza  alla  lipolimia,  stringimento  dell'  intero 
torace.  Suol  essere  fenomeno  più  o meno  grave  di  affezioni  nervo- 
se , o febbrili , o croniche  anemiche  , e derivare  dal  concorso  dei 
plessi  nervosi  cardiaci:  spesso  suol  essere  I"  effetto  di  pletora  sopra 
un  fondo  oiiemico. 

4.  Il  ue/iijiiiu.  o fornimento,  o Hpolimia , è un  più  o men  rapido 
inficvolimenlo  delle  pulsazioni  cardiache,  con  pirciolezza  e debolez- 
za di  polso,  con  respirazione  lenta,  con  pallore  del  vi«o  e con  raf- 
freddamento del  corpo.  Talvolta  è accompagnalo  da  sintomi  più  ge- 
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ncrali,  come  olTuscamento  della  vista,  tinnita  delle  orecchie  , tur- 
bamento della  intelligenza  , e sudore  freddo  ed  abbondante.  Suol 
precedere  ed  accompagnare  alcune  febbri  eruttive  ed  intermitten- 
ti, te  straordinarie  perdite  di  sangue,  ed  i fortinalcmi  dell'animo. 

5.  La  tiucope  è un  fenomeno  rappresentato  dalli  sospensione  qua- 
si totale  della  circolazione  e della  respirazione, conestrema  prostra- 
tone delle  forze.  Può  accompagnare  l'isteria  e l'ipocondria  , alcu- 
ne malattie  organiche  del  cuore , le  subitanee  c viottoli  concitazio- 
ni dell'animo,  la  pletora  inoltrata  , od  essere  fenomeno  di  alcuno 
perniciose,  ed  in  questi  casi  essere  piùo  meno  riparabile.  Ma  quan- 
te volte  si  manifesta  nei  corso  delle  febbri  nervose,  o nelle  malattie 
organiche  del  cuore,  deve  riguardarsi  per  indizio  di  esterna  gra- 
vezza. La  sincope  si  distingue  dall'ai/luta , perchè  questa  non  solo 
oongiugnesi  a mancanza  del  polso,  ma  è una  primitiva  alterazione  o 
deficienza  della  respirazione,  rappresentando,  come  In  sintope,  una 
vera  morte  apparente.  Qualunque  impedimento  anche  meccànico 
alla  respirazione,  la  mancauza  di  aria . o la  respirazione  dd  gas  ir- 
respirabili danno  origine  a questo  sintomo  pericolosissimo 

II  La  perevs>ione  del  cuore  rende  un  suono  matto,  il  quale  può 
estendersi  oltre  i naturali  confluì  nella  ipertrofia  dell'organo,  talo- 
ra il  suono  è più  sonoro  dell'ordinario.  Per  ben  riuscire  nellaper- 
cussione  è necessario  tener  conto  dello  spazio  preciso  occupato  dal 
cuore  nelle  condizioni  normali . e ricordarsi  che  una  metà  del  v*n- 
tricolo  posteriore  è ricoperto  da  una  lamina  del  pulmone  sinistra. 
Determinata  l'estensione  del  suono  oscuro  cardiaco,  e le  gradazioni 
del  puro  cardiaco  da  quello  modificato  nella  lamina  pulmonarc  in* 
lerposta,  si  può  vedere  l'eccesso  o il  difetto  morboso  del  rumore  ri- 
tratto dalla  percussione  La  plessimetria  in  queste  indagini  è pre- 
feribile alla  percussione  eseguita  dal  dito.  Se  Volbitità  del  tuono  à 
maggiore  del  solilo,  ma  cireoteriUa,  può  derivare  da  ipertrofie  con- 
centriche del  cuore  ; se  è più  cttesa  e più  intenta  può  derivare  da 
ipertrofie  eccentriche  del  cuore,  dalle  sue  dilatazioni,  da  idroperi- 
cardio , da  prodotti  morbosi  formatisi  nella  cavità  del  pericardio  o 
fuori  di  esso,  daU'iudurimenlo  della  lamina  polmonare  interposta  , 
da  aneurismi  dell'aorta,  ec.  Se  poi  il  rumore  che  dà  la  percussione 
è più  chiaro  del  consueto  bisogna  sospettare  uno  spostamento  del 
cuore;  uno  sviluppamenlo  di  gas  nel  pericardio  nel  cavo  della  pleu- 
ra; un'enfisema  della  lamina. del  pillinone  interposto,  ec.  È debol- 
mente chiaro  il  suono  nella  raccolta  non  compiuta  del  liquido  nel 
pericardio. 

IH.  L'aseo/lasione  è il  mezzo  più  sicuro,  ma  in  pari  tempo  il  piu 
«liticato  e difficile  per  riconoscere  le  alterazioni  del  cuore  tanto  fun- 
zionali quanto  organiche.  Laennec  in  una  malattia  del  cuore  la  pri- 
ma volta  pose  mente  a questo  metodo  prezioso,  col  quale  si  distin- 
guono i diversi  rumori  iimormali  del  cuore  Ma  sventuratamente 
si  è disceso  a tónte  sottigliezze  . e si  è preteso  decidere  cosi  fran- 
camente le  quistioni  diagnostiche  con  questo  mezzoche  oramai  non 
saprebbe  il  principiante  ove  cominciare  cd  ove  fermarsi,  e lo  stu» 
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■dio  no  è < rivoltilo  iim  «inin  difficile,  h)as)9c<»0  sorgente  rii  coniasti)’ 
no  o di  orrori  Volendo  esporre  quel  thè  finora  si  è raccollo  (li  più 
pi  -riso,  noi  distingueremo  i rumori  del  cuore  in  due  ordini  gene- 
rali. cinò:  I."  i tumori  ini  mi,  i quali  sono  prodotti  da'  movimenti 
del  saligno  noi  citorc  ; e questi  suddivideremo  in  rumori  naturali 
fuignoti  a intarmali,  ni  in  rumori  mto/ili ; 2.°  i tumori  cileni  pro- 
dotti dn’  tnov inculi  rh-t  more  noi  pericardioj  e questi  suddividere* 
mo  notilo  in  Jue  ionie  i primi,  cioè  in  movimenti  no  lutali  fulgen- 
ti o intitinuui.  Hit  sdii  quelli  provocati  dall'erto  del  cuore  contro  le 
pareli  del  fé  ridir  din  e delle  parli  prossime  ; ed  in  dimori  insoliti 
prov  cremiti  dallo  stalo  iniioitnale  della  superficie  esterno  del  cuo- 
re ed  inl-rtia  del  pericardio  , o quando  fra  le  due  superficie  si  è 
interposti  un  Irnsudo mento  sia  tenace  e v ischioso  , sia  fluido  o 
garoso. 

A.  ItuMoni  itrrrRNi.  Prima  categoria!  Rumori  na/vnh  fragrig- 
li o hnormali.  Abbiam  detto  che  due  sono  i movimenti  naturali  del 
cuore,  il  venti scolare  o sistolico  , e l'auricolare  o diastoiico  , e che 
n quelli  due  movimenti  corrispondono  due  suoni  o rumori,  quello 
che  *i  senio  nel  movimento  sistolico  più  cupo  più  lungo  e più  torte, 
e l'ritro  più  chiaro  e più  breve.  Questi  rumori  appunto  nelle  con* 
dir.nui  morbose  possono  esagerarsi  o turbarsi, 

Skoda  vorrebbe  distinguere  le  oscillazioni  sonore  del  cuore  in 
svolli  ed  in  rumori.  Allo  produzione  del  suono  meglio  si  prestano 
le  valvule  che  possono  far  l'uffizio  di  strumento  sonoro  per  la  loro 
più  o meno  pronta  chiusura  nell'atto  che  il  sangue  le  urla  e presen- 
tare un  ritmo  che  possa  misurarsi  con  le  regole  musicali.  Il  primo 
susino  che  coincide  con  Ih  sistole  derivo  , secondo  molli  patologi  , 
della  tensione  delle  valvule  atrio-ventricolari,  ed  ilsecondo  suono, 
quello  che  coincide  con  la  diastole,  deriva  dalla  tensione  delle  val- 
vule arteriose.  Posto  ciò,  le  alterazioni  delle  valvule  . quando  di- 
vengono immobili,  ispessile  o aspre,  e non  più  suscettive  di  vibra- 
zioni, fan  mancare  il  suono  e donno  luogo  a'  rumori.  Cosi  nella  in- 
sufficienza delle  valvule  aortiche,  tanto  esattamente  descritta  da  Cor* 
rigaci  , invece  del  suono  di  espulsione  che  indica  il  momento  della 
chiusura  delle  valvule,  si  sente  un  rumore  di  prolungato  soffio,  op- 
pure di  ronfo.  È difficile  determinare  esattamente  la  causa  de'  di- 
versi rumori  ed  il  modo  della  loro  produzione,  contribuendo  a su- 
scitarli motti  e diversi  moventi,  come  la  forza  dell'  impulso  comu- 
nicato al  sangue,  la  condizione  organica  delle  valvule  , la  rigidezza 
de' muscoli  papillari  e più  di  tutto  la  influenza  nervosa. 

Venendo  ora  olla  distinzione  de'  diversi  suoni  e rumori  interni 
In  loro  innondai  ita  può  consistere  nella  quanlilà,  nella  qualità  e nel 
ritmo,  a.  Il  difetto  nella  quanlilà  consiste  nel  modo  come  si  ese- 
guono i movimenti  cardiaci  e valvolari  nell’ atto  delia  sistole  , po- 
tendo essere  più  o meno  estesi,  più  o meno  forti,  più  o meno  du- 
revoli, più  o meri  brevi,  più  o men  rari.  I movimenti  ed  i rumori 
trlftlo  mirrili  sono  sempre  misurali  relativamente  all'  individuo. 
Pignorilo  alia  forza  i rumori  soci  forti  a licitoli , i primi  de’  quali 
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dipendono  dall'alimento  della  forza  contrattile  del  cuore;  dalli  ela- 
sticità e capacità  aumentala  dello  sue  pareti,  massime  per  l'appli 
caziouu  delle  cavità;  dall'  assottigliamento  delle  pareti  r 'alla  scar- 
sezza del  sangue  ; insomma  la  intensità  è in  ragion  diretta  del  vo- 
lume del  cuore  , ed  in  ragione  inversa  dilla  spessezza  delle  pareti 
toraciche  Le  condizioni  opposte  producono  i suoni  deboli  , i quali 
indicano  la  probabile  ipertrofìa  concentrica.  I discretamente  forti 
accennano  o alla  rigidezza  e secchezza  delle  valvule , o alla  maggior 
durezza  della  sostanza  delle  pareti  de'  ventricoli.  Riguardo  alla  du- 
rata i rumori  possono  essere  più  prolungati  o più  brevi  dell’  ordi- 
nario, ovvero  quasi  fugaci.  I prolungati  avvengono  quando  i rumori 
sistolici,  o anche  quando  questi  ed  i diastolici  occupano  un  tempu- 
scolo maggiore  del  normale  , il  che  avviene  ordiuariamculc  por 
cresciuta  forza  contrattile  contrariala  dalle  dillicollà  al  corso  del 
sangue  entro  i ventricoli  nella  loro  ipertrofia  con  restringimento 
dagli  orilizii  arteriosi.  I rumori  brevi  fugaci  poi  avvengono  quando 
il  rumore  sistolico  è breve  e sollecito  e la  circolazione  si  Gì  piùfrc? 
quelite. 

6.  Le  innormalità  de'  rumori  interni  nella  qualità  possono  pre- 
sentare molte  varietà,  distinguendosi  l.°  in  chiari  oliati  o oscuri  ; 
2.*  in  acuti  ed  in  gravi;  3.°  in  (turi  o ticchi  quando  producono  una 
sensazione  viva,  staccata,  istantanea;  4."  in  rumori  di  pergamena; 
&.*  in  rumori  rauchi  velati  o tuff  acuti..  I rumori  chiari  sogliono  esse- 
re anche  gravi,  e dipendere  dalle  stesse  cagioni  da  cui  dcrivauo  i 
rumori  furti  cd  i deboli.  I rumori  chiari  e come  metallici  si  soiui 
distinti  in  semplicemente  metallici  ( tiartk  , lloger  , Audry);  o in 
squillo  metallico  ( Laennec  );  in  tintimi  io  atiricolo  metallico,'  lillms),. 
1 rumori  duri  c ree  chi , come  i rauchi  , velali  o tuff  acati  indicano 
l'alterato  moto  valvulare  e t’alterato  urlo  delia  colutimi  sanguigna  ; 
si  può  in  essi  supporre  una  maggiore  elasticità;  e pe'  duri  e tecchi 
l'ipertrofia  e lo  rigidezza  delle  valvule  sinistre , massime  delle  mi- 
trali; e per  i rivetti  e velali  la  tumidezza  e fungosità  delle  valvule 
slesse. 

c.  Le  innormalilà  del  ritmo  debbono  giudicarsi  in  confronto,  del 
ritmo  normale,  ossia  del  numero  de’  rumori  corrispondenti  a'  bat- 
titi dei  cuore  in  un  dato  tempo.  I battili  in  un  adulto  si  fan  sentito 
ordinariamente  (IO  volle  per  minuto,  dando  150  suoni  Questo  nu- 
mero può  essere  aumentato  o diminuito,  ed  i balliti  possono  eseguir- 
si irregolarmente,  iu  modo  interrotto  a ineguale  In  queste  varie- 
tà si  comprendono  gli  eguali  cd  i dite  qua  b\  i regolari  e gl  irregola- 
ri in  parallelo  alle  pulsazioni  cardiache;  più  tfinler mittenti  se  i ru- 
mori mancano  per  una  intera  battuta  del  cuore;  gli  unici  se  manca 
uno  de'  due  rumori  e se  ne  sente  ano  semplice,  come  quando  i!  pri- 
mo rumore  si  prulunga,  occupa  (‘intervallo  e de’  due  rumori  se  np 
ta  uno;  i triplici  ed  i quadruplici  quando  o.ò  ripetuto  ii  secondo  rit- 
mare ed  imita  il  martello;  o è ripetuto  il  prima  rumore  od  imitai 
la  ribattuta  del  tamburo  che  suona  a raccolta;  o è ripetuto  .l'intera 
Tumore  dei  «ture,  e per  lo  sua  celerità  si  fa  più  debole  il  secondi) 
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rumore  e non  si  avverte  ; o 6 rfpetutn  l'intera  battuta  del  cuore 
prima  più  forte  indi  più  debole  , in  modo  che  appariscano  quattro 
rumori  della  stessa  battuta  Ma  i due  ultimi  errori  si  correggono 
confrontando  l'isocronismo  di  questi  rumori  col  polso.  In  questi  casi 
si  suppone  oche  un  ostacolo  qualunque  farcia  sentire  il  bisogno  di 
uno  doppia  o triplice  contrazione  delle  orecchiette  o de'  ventricoli, 
ovvero  ebe  la  contrazione  de’  ventricoli  abbia  cessato  di  essere  iso- 
crona. In  ogni  modo,  essendo  il  ritmo  l'espressione  acustica  de’ moti 
del  cuore,  la  sua  alterazione  non  può  avvenire  nelle  svariatissime 
malattie  del  cuore  che  o per  languore  o per  alterato  isocronismo 
delle  diverse  cavità. 

Seconda  categoria  de’  rumori  interni  : rumori  insoliti.  I rumori 
insoliti  o nuovi  somigliano  o al  soffio  che  si  fa  per  ispegnere  un  lu- 
me, o a vero  fischio  o sibilo,  e sono  prodotti  dal  moto  del  sangue 
nelle  interne  cavità  del  cuore,  e dalle  oscillazioni  delle  sue  pareti. 
Il  soffio  talvolta  è dolce  midolioso  leggiero;  altre  volte  ò aspro,  co- 
me scabro,  che  imita  il  suono  di  raspa  di  lima  di  sega.  Bouillaud 
paragona  quelli  di  sega  alla  successiva  e prolungata  ripetizione  del- 
la lettera  s.  s,  s ; e quello  di  raspa  alla  ripetizione  della  lettera  r, 
r,  r.  Il  soffio  può  occupare  i due  rumori  o un  solo  de’  rumori  del 
cuore.  Il  soffio  dolce  è prodotto  dalla  pletora  , dall'anemia  , dalla 
clorosi;  e quando  è irregolare  può  dipendere  da  polipi  o da  iper- 
trofia eccentrica  del  ventricolo  sinistro.  I rumori  aspri  si  fanno  di- 
pendere da  vizii  delle  valvule  o degli  orifizii  se  ristretti , insuffi- 
cienti, ineguali,  aspri  duri. 

Riguardo  ai  rumori  di  sibilo  detti  anche  musicali , essi  somi- 
gliano o al  rantolo  sibilante  della  bronchitide , o al  pigolar  degli 
uccelli,  o ai  mormorar  della  tortora,  oal  miagolar  de’gallini,  o al 
lontano  ed  oscuro  bajar  de'cani,  o al  vero  fischio,  o a'ritmi  musi- 
cali, o al  gorgoglio,  o all’agitazione  , o alla  fluttuazione  , o al  ru- 
mor delle  ale  del  mulino  adacqua  Questi  rumori  sono  sempre  piu 
acuti  del  rumor  di  soffio  e si  sentono  a maggior  distanza.  Distin- 
guonsi  in  sistolici  o di  espansione,  ed  in  diustoliei  o di  espirazione 
o di  rigurgito,  i primi  più  forti  do'  secondi.  Home  li  distinse  per 
la  sede  iu  sei  rumori:  I . dell'orificio  » del  tubo  dell'arteria  polmo- 
nare, tifò  il  più  allo  e somiglia  alla  s,  o ad  un  medio  fra  la  s e la 
r;  2.°  dell'  aorta  ascendente  , ove  si  approssima  allo  sterno  , ed  è 
quasi  alto  quanto  il  primo:  3."  rumori  sistolici  dell'orifizio  aortico 
alquanto  più  alti  del  suono  della  r , rappresentando  la  raspa  ; 4." 
rumori  diustoliei  dell'orifizio  aortico  e polmonare,  che  sono  due  to- 
ni più  bassi,  e somigliano  al  w inglese  o alla»  francese;  5 0 rumo- 
ri delta  va/vula  mitrale  , che  sono  di  quattro  toni  più  bassi  e so- 
migliano alla  toscano  o al  toho  inglese:  6.o  rumori  tricuspidali,  me- 
no bossi  de'precedenli.  Con  l'aiuto  dell'  anatomia  topografica  per 
la  sede  e per  la  intensità  questi  rumori  sono  stati  in  isvariato  mo- 
do divisi  e suddivisi. 

I).  HuMonr  esteuri.  Si  sono  chiamali  anche  di  urto,  di  frega- 
mento  o superficiali,  c sono  prodotti  da'  movimenti  del  cuore  nel 
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pericardio  , e spesso  dallo  strofinio  della  superficie  del  cuore  cou- 
tro  la  interna  superticie  del  pericardio,  odali»  stato  innurinale  delle 
duo  supci  (kie,  o quando  fra  loro  si  ò interposta  un  trasudamento. 
Skoda  ha  distinti  i rumori  interni  dagli  ertemi  perché  quelli  ac- 
compagnano i movimenti  del  cuoro,  questi  succedono  a tali  movi- 
menti; quelli  san  piu  profondi,  questi  piu  superficiali 

Prima  categoria:  Movimenti  naturali  emgerali  o innarinati  ester- 
ni. Noi  ubbia m fatto  conoscere  ed  i movimenti  del  cuore  nello  sta- 
to normale,  e l'urto  che  fa  contro  le  pareli  toraciche;  c,poscia  «tu- 
biamo esaminato  l'ih normalità  do'movimenti  del  cuore.  Ora  que- 
ste innormalili  producono  tali]  sensaiioni  da  potersi  avvertire  per 
meno  deU'ascollaxione.  L'urto  dell'apice  del  cuore  fra  la  quinta  e 
la  sesta  costa  a sinistra  può  crescere  di  intensità  e di  estensione  e 
divenire  morboso  ; e poiché  tale  urlo  si  fa  dipendere  dallo  sfurzu 
che  fa  l'apice  del  cuore  por  sollevare  la  parete  toracica  nella  sistu-  » 
le  , cosi  suole  crescere  di  estensione  nelle  ipertrofie  semplici  del 
cuore,  ed  anche  ne'  disordinati  muti  cardiaci  per  ispasitw  nervoso 
o per  altra  causa.  Questi  urli  del  cuore  talora  sogliono  ussure  con 
forti  che  si  veggano  anche  all'  esterno  e si  ravvisano  nella  regione 
giugolare  e nello  scrobicolo  del  cuore  , massime  nelle  palpitazioni 
nervose,  in  quelle  prodotte  dalla  pletora,  in  quelle  simpatiche,  et: 
Talora  questi  movimenti  si  sogliono  osservare  in  luoghi  insoliti , 
come  avviene  nelle  dilatazioni  delle  cuvilà  c nelle  ipertrofie  acen- 
triche del  cuore  e nello  spostamento  di  quest'organo 

Talora  gli  urli  del  cuore  divengono  più  deboli  del  solilo , o an- 
che maneauli  nelle  malattie  di  estremo  languore  nervoso,  o quan- 
do fra  il  cuore  e la  parete  toracica,  fuori  o dcnlru  del  pericardio, 
si  è interposta  qualche  motoria  solida  o liquida. 

Si  alterano  i movimenti  del  cuore  per  la  estensione,  per  la  ve- 
locità e per  l'urlo.  Per  la  estensione  sono  ijrimli  se  percepiscono 
in  uno  spazio  maggiore  dell'ordinaria,  piccole,  so  in  uno  spazio  ri- 
stretto; elettile  quando  soli  prossime  alle  pareti  toraciche,  profon- 
de o oscure  se  percepiscateli  più  lontane.  Circa  la  velocita  son  fre- 
quenti allorché  in  un  dato  lempu  se  uc  esegue  un  numero,  maggio- 
re, rare  se  minore;  soli  celeri  se  l'urto  avviene  con  rapidità,  tarda 
se  con  lentezza,  fuggevole  so  appena  Iucca  e cessa;  ancora  i movi- 
menti del  cuore  soli  duplicati,  triplicali,  intermittenti • Circa  l’urto 
sou  forti  se  sono  maggiori  dellordiiurio,  son  forti  a colpo  di  mar- 
tello so  rapidi  vivi  e secchi;  sou  vibrati  se  danno  il  senso  di  un  fre- 
mito simile  a quello  svegliato  dal  molo  di  un  corpo  sonoro;  vibrali 
con  franilo  felino  se  accompagnati  da  un  murmurio  simile  alla  re- 
spirazione sonora  del  gatto  accarezzato.  Alia  produzione  di  questi 
fenomeni  concorre  I'  aumento  la  diminuzione  o il  disordine  delle 
(unzioni  del  cuore,  sia  per  alterazione  idiopatica  massime  per  iper- 
trofia o atrofia,  sia  per  influenza  nervosa,  sia  per  condizioni  pro- 
prie del  sangue. 

Egli  ò vero  clic  le  alterazioni  qui  esaminate  riguardano  quasi 
esclusivamente  i movimenti  del  cuure,  senza  clic  vi  prendano  par- 
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le  o almeno  poca  parie  i rumori ; ma  esse  sono  tutte  percepibili  con 
r ascoltazione  , e sono  fenomeni  delle  alterazioni  estrinseche  del 
cuore  nelle  sue  relazioni  co'  luoghi  vicini,  c giustamente  dovean» 
essere  qui  contempi 'le. 

Seconda  categoria:  Rumori  insoliti  esterni  Questi  rumori  si  so- 
no delti  anche  di  io/f legamento  , e se  ne  distinguono  le  seguenti 
varietà: 

1 , °  Tintinnio  metallico  esterno  del  cuore,  detto  anche  rumore  au- 
ricola-metallico canliaco,  ed  è prodotto  dall'urto  dell’apice  del  cuo- 
re contro  la  parete  toracica.  Esso  somiglia  a quei  rumore  che  si 
ottiene  quando  si  applica  la  palma  della  mano  all'orecchio  e se  ne 
percuota  fortemente  il  dorso  con  l' ìndice  dell'altra  mano.  Questo 
rumore  si  ode  nella  sistole  distintamente  dagli  altri  rumori , e si 
crede  prodotto  da  varie  cagioni , come  dall'urto  cardiaco  aumen- 
talo di  forza  . o che  si  esegue  in  un jiunto  molto  sonoro  e capace 
di  trasmettere  le  vibrazioni  ; o dalla  distensione  gassosa  dello  sto- 
maco, o dal  cresciuto  attrito  fra  le  superficie  interne  del  pericar- 
dio, o dall'asciuttezza  delle  superficie,  o dall'  indurimento  del  pe- 
ricardio. 

2. "  Rumore  di  strofinìo  o di  frenamento  dolce  somiglia  al  rumo- 
re che  si  ottiene  stropicciando  fra  loro  due  pezzi  di  seta,  di  per- 
gamena o di  carta,  e simula  il  rumore  di  soffio  dolce.  Esso  avvie- 
ne quando  le  superficie  del  pericardio  sono  asciutte  e soffici  come 
nel  principio  della  perimrdite  , o anche  al  suo  termine  quando  il 
liquido  segregato  è assorbito. 

3 ° Rumore  di  fregamene  duro , ch’è  simile  alla  raspa  o alla  so- 
ga  , ed  i francesi  lo  paragonano  alla  pronunzia  delle  sillabe  frou- 
frou.  In  questi  casi  si  sono  trovate  le  superficie  del  pericardio  a- 
sciutte  ruvide  ed  ineguali.  Questi  rumori  sogliono  essere  doppi! 
ed  isocroni  alla  sistole  ed  alla  diastole  ventricolare. 

4 ° Rumore  di  scricchiolio  ili  cur  jo  nuovo , che  somiglia  a quel- 
lo che  danno  le  scarpe  nuove  nel  i -animimi re  . ovvero  allo  strepilo 
di  una  tela  che  si  lacera  Esso  si  sente  nella  sistole  cardiaca.  Bouil- 
luud  diceva  nvveuire  questo  rumore  quando  esistono  pseudo-mem- 
brane compatto  sulle  lamine  del  pericardio;  ed  Hope  affermava  es- 
ser prodotto  o dalle  granulazioni  di  linfa  plastica  con  incipiente  a- 
derenzu  , o dalla  mancata  lubricità  delle  due  superficie  del  peri- 
cardio. 

5.°  Il  rumore  di  raschiamento  eh 'è  analogo  a quello  che  si  sente 
raspando  un  corpo  duro  come  legno  osso  ec.  e quando  è più  leg- 
giero sembra  uno  strisciamento  o tocco  Si  suppone  avvenire  quan- 
do esistono  nel  pericardio  concrezioni  ossee,  calcaree  o fibro-car- 
tilagiucc,  che  si  soffregano  insieme. 

0."  Il  rumore  di  soffio  dolce  da  non  confondersi  con  quello  che 
ha  lo  stesso  nome  fra’rumori  interni,  talora  si  sente  nella  pericar- 
dite, e però  lluf.iliui  lo  credo  prodotto  dal  fregarnento  reciproco 
delle  superficie  del  pericardio  alterato  dallo  stalo  di  Oogosi.  fiouil- 
laud  lo  attribuisce  aU'cudocatditc. 
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Discorsi  cosi  brevemente  i sintomi  morbosi  presentati  dal  cuo- 
re, innanzi  di  passare  a rassegna  quelli  delle  arterie , seguendo  il 
metodo  adottato,  prima  fa  rem  precedere  poche  cose  intorno  a’fe- 
nomeni  presentati  da  questi  vasi  nello  stato  normale , per  poscia 
passare  a quelli  dello  stato  morboso  In  questa  esposizione  noi  di- 
stingueremo i fenomeni,  secondo  che  essi  sono  presentati  dall'ascol- 
tazionc,  dalla  percussione,  e dai  tatto. 

§1.  Aseoltaziont. 

L’esplorazione  delle  arterie  per  mezzo  AeW'aseoltaztone  presèn-’ 
la  alquanta  maggiore  difficoltà  dell'ascoltazione  del  cuore.  Tuttavia 
eseguendola  con  la  diligenza  necessaria  se  ne  possono  ricavare  im- 
portanti cognizioni.  Fra  le  avvertenze  che  bisogna  ricordare  vi  è 
questa  che  per  l'esplorazione  dell'aorta  toracica  conviene  applica- 
re l'orecchio  alla  regione  dorsale , perle  altre  arterie  vale  meglio 
applicare  lo  stetoscopio.  In  questo  modo  si  avvertirà  che  nella  si- 
stole del  ventricolo  del  cuore  il  sangue  spinto  nelle  arterie  le  intur- 
gidisce, le  distende;  e nel  passaggio  che  tale  fluido  fa  per  questi  ca- 
nali vi  produce  il  rumore  di  un  cupo  ed  oscuro  solfregamento  ; il 
quale  somiglia  al  fregamento  dolce  di  due  superficie  lisce , come 
due  dita  fra  loro.  Questo  rumore  dipende  soprattutto  dalle  oscil- 
lazioni delle  pareti  vascolari  suscitate  dal  sangue  ; e queste  oscil- 
lazioni avvengono  massimamente  quando  il  sangue  da  un  puntopiù 
ristretto  entra  in  altra  parte  più  ampia,  ed  inoltre  quando  le  pa- 
reti vascolari  per  una  specie  di  rilasciamento  sono  divenute  pii| 
vibratili.  Henle  tenendo  conto  di  questi  due  fattori  spiega  perchò 
questi  rumori  sentonsi  più  nella  rarotide  quando  s' inclina  il  capo 
lateralmente,  ed  il  vase  è premuto  dal  muscolo  omojoideo  ; nella 
succlavia  quando  inclinandosi  il  collo  è premuto  dagli  scaleni  ; u 
nell’ epigastrica  premuta  da  ligamenti  rotondi  dell'utero  gravido. 
Ma  oltre  di  questo  rumore  comune  a tutte  le  arterie,  e che  coinci- 
de con  la  diastole , dell'arteria  ed  il  battito  del  polso , bisogna  tener 
conto  di  un  altro  rumore  comunicato,  ed  è quello  che  si  sente  nel- 
l'aorta ascendente,  ed  è uu  esatto  riflesso  de'rumori  del  cuore,  al 
quale  è tanto  prossima. 

Sono  questi  i rumori  normali  percepiti  dall’  ascoltazione  nello 
stato  di  sanità,  e nella  libera  espansione  arteriosa.  Ha  uve  si  pre- 
ma alquanto  l'arteria,  non  che  pure  in  alcuni  stati  patologici  que- 
sto cupo  rumore  arterioso  si  converte  in  una  specie  di  rumore  di 
soffio , che  si  avverte  nella  pulsazione  arteriosa  , massime  quando 
il  sangue  circola  con  attività  , l'arteria  non  è molto  piena  di  .an- 
gue, c le  sue  pareli  sono  elastiche  ed  estensibili.  Ma  ciò  che  pro- 
priamente produce  il  suono  è la  parete  vascolare  , giaccio  il  san- 
gue non  è altro  che  il  mezzo  da  metterla  in  oscillazione. La  prima 
condizione  del  tumore  ansioso , come  aveva  osservato  Corrigun 
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c quindi  Kiwlsch,  è il  passaggio  del  sangue  da  un  punto  ristretto 
del  raso  in  un  più  largo,  forse  perchè  cosi  prende  una  celerità  ca- 
pace di  fare  impulso  sulla  parete  vascolare,  laonde  il  modo  stessa 
come  si  preme  l’arteria  con  lo  stetoscopio  può  dare  occasione  alla 
manifestaiione  di  questi  rumori  di  solilo,  i quali  si  sano  osservati 
io  preferenu  nelle  carotidi  primitive,  massimo  a dritta,  e più  an- 
cora nelle  donne  che  negli  uomini , massime  quando  sono  scarno. 
Ne'  vecchi  questi  rumori  di  sodio  sono  più  duri  e talvolta  più  so- 
nori per  l'indurimento  delle  arterie,  o pel  deposito  di  sostanze  cal- 
cari: perchè  allora  le  pareti  arteriose  acquistano  maggioro  attitu- 
dine alle  vibrazioni  sonore , ed  è più  sensibile  lo  strisciamento  o 
fregamene  laterale  delle  colonne  sanguigne.  La  pienezza  de'  vasi 
nella  pletora  e la  densità  del  sangue  rendono  questi  solili  molto  più 
oscuri. 

Secondo  la  varietà  della  eondisione  patologica  questi  rumori  pos- 
sono aumentarsi,  diminuire,  modificarsi,  accompagnarsi  con  scop- 
piettio, mormorio,  fremito,  rumor  di  raspa  odi  sega,  e passare  a 
fero  soldo  da  emulare  il  soldo  cardiaco.  Questi  rumori  si  distingua- 
no in  due  ordini,  in  intermittenti  ed  in  contìnui. 

1.  II  rumore  mtermiikate,  chiamato  ancora  rumore  di  soffio  dol~ 
ee,  o ad  una  cola  corrente  , è isocrono  alle  pulsazioni  arteriose  , e 
però  separato  da  un  silencio  distinto  Esso  è più  o men  prolungato 
e si  osserva  più  evidente  nelle  grandi  arterie,  massime  nelle  caro- 
tidi. Talora  suole  essere  anche  doppio  , ascoltandosi  nella  sistole  e 
nella  diastole  dell'  arteria.  Altre  volte  il  sodio  è aspro  e duro  Duo 
ad  imitare  il  rumore  di  raspa,  ed  allora  suol  essere  più  circoscrit- 
to. Danno  ragione  di  questi  soldi,  e de’  seguenti  il  ristretto  diame- 
tro delle  arterie  , una  compressione  per  ipertrofia  o indurimeuto 
di  un  organo  vicino,  per  una  nascenti,  per  un  tumore,  ec  , la  ine- 
guaglianza e la  scabrczza  della  superfìcie  intenta  delie  arterie  e l'in- 
durimento delle  pareli.  Laonde  bisogna  tener  conto  de'  restringi- 
menti, delle  compressioni,  degli  aneurismi,  de'  depositi  albumino- 
si, fibrinosi  e calcari  o cartilaginei  ; e pel  saugue  l'anemia  e la 
clorosi, 

2.  I rumori  contìnui,  si  distinguono  in  semplici,  a doppia  coi  re n~ 
(e,  e musicali.  I rumori  continui  semplici  sono  alquanto  aspri  pro- 
lungati, imitano  il  rumor  di  sega,  o scotolisi  piu  forti  nella  sistole 
ventricolare,  e son  circoscritti  1 rumori  a doppia  corrente  presentano 
un  aumento  ripetuto  di  rumore  a ciascuna  impulsione,  il  che  Uouil- 
laud  chiama  rumor  di  diavolo, perché  presenta  quel  ronzio  cou  fremi- 
to che  dà  un  giuochelto  cosi  chiamalo. Esso  si  compone  di  due  ru- 
mori uno  continuo  e l'altro  intermittente;  quello  piu  debole  e cupo, 
questo  più  forte  ed  acuto.  I rumori  musicali  presentano  una  specie 
di  modulazione,  onde  Itati  meritato  il  nome  di  canto  deli' arteria  , a 
sibilo  medulatn.  Si  paragunauo  al  ronzio  di  una  mosca  , o alla  vi- 
brazione di  una  corda  armonica  , scntousi  quasi  esclusivamente  al 
collo  massime  a destra,  c presentami  un  gran  numero  di  gradazio- 
ni c di  varietà. 
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§.  2.  Pnukm«  dell'arteria. 

Le  arterie  superficiali  si  toccano,  e se  ne  riconoscono  i movimen- 
ti e le  alterazioni  organiche;  ma  per  le  arterie  profonde  bisogna  ri- 
correre a pressioni  più  o meno  forti.  Per  l'arteria  aorta  addomina- 
le conviene  mettere  in  compiuto  rilasciamento  i muscoli  addomi- 
nali con  la  posizione  supina  , col  piegare  le  gambe  sulle  cosce  e 
queste  sul  bacino , per  poterla  esplorare.  Fatto  ciò  si  mettono  in 
linea  le  dita  delle  due  mani,  premendo  più  dolcemente  indi  con  for- 
za nella  regione  ombellicale,  per  arrivare  sull'  arteria  ov’essa  pog- 
gia lungo  la  colonna  spinale  Si  conoscono  così  le  alterazioni  dique- 
al'arteria . Intanto  se  trattasi  di  aneurisma,  bisogna  per  mezzo  delia 
percussione  assicurarsi  prima  della  situazione  degli  organi  vicini , 
ed  esplorare  se  uno  di  questi  sia  morbosamente  svilsppato,  o se  vi 
sia  un  tumore  frapposto.  In  questi  casi  bisogna  che  si  proccuri  di 
premere  lateralmente  al  tumore  per  riconoscere  se  pulsa  dall'osta- 
colo vicino. 

\ 

§.  3.  Tallo  deir arteria. 

( Sfigmic*  ). 

L'arteria  batte  allorché  si  dilata  per  la  spinta  che  il  sangue  rice- 
ve nella  sistole  del  ventricolo  sinistro  del  cuore.  Questa  dilatazione 
costituisce  la  diastole  deU’arteria,  e quando  essa  è avvertita  dal  dito 
del  Medico  che  poggia  sopra  del  vaso , dicesi  propriamente  polto 
dal  latino  pv/nu,  impulso  o spinta,  chiamato  da 'Greci  L’im- 

pulsione o spinta  del  sangue  nell'  arteria  produce  in  questa  de’  bat- 
titi, i quali  sono  in  perfetta  corrispondenza  ed  in  rapporto  sincro- 
no  con  la  contrazione  del  ventricolo  sinistro,  salvo  nelle  arteric'pic- 
cole  e lontane  Delle  quali  i battiti  arteriosi  si  sentono  un  attimo  di 
tempo  dopo  la  impulsione  del  cuore.  Laonde  come  variabilissimi 
sono  i battiti  del  cuore  cosi  parimenti  lo  sono  le  pulsazioni  arterio^ 
se,  le  quali  in  generale  dipendono  dall'urto  del  cuore,  dalla  quanti- 
tà di  sangue  contenuto  ne'  vasi  e dalla  resistenza  delle  arterie,  ma 
possono  essere  modificale  ed  alterate  da  anomalie  dipendenti  dallo 
stato  del  sangue  e da  condizioni  estrinseche  al  sistema  circolatorio. 

Per  megliocomprendere  il  meccanismo  del  polso  è utile  ricorda- 
re che  il  cuore  in  ogni  contrazione  del  ventricolo  sinistro  spinge 
nell’aorta  due  a Ire  once  di  sangue  ( M filler  ) , le  quali  percorrono 
tutte  le  arterie,  e spinte  a tergo  dalla  nuova  onda  che  viene  , rite- 
nute innanzi  dalla  colonna  sanguigna  che  passa  , ritardata  dalla  più 
lenta  penetrazione  del  sangue  a traverso  i capillari  ( Legnilo»  c 
Miiller  ),  soffrono  una  compressione  die  dà  luogo  ad  uu  urto  per 
ogni  direzione,  e quello  che  dispiegasi  sulle  pareli  delle  arterie  co- 
stituiscepiopriamente  il  |»olso.  Le  pareti  arteriose  , per  la  loro  e- 
laslicilà  e per  la  loro  energia  v itale,  si  estendono  nella  loro  lunghez- 
za e nella  loro  larghezza  , subito  dopo  ritornano  nel  Ioni  stato  che 

può  dirsi  di  contrazione  diabolica.  Iu  questi  diversi  momenti  dei 
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moto  dol  sangue  dell'impulso  del  cuore  dell'urto  arterioso  del  con- 
corso attivo  di  questi  vasi,  le  arterie  si  spostano,  si  rendono  fles- 
suose, si  raddrizzano  ed  allungano  ed  alquanto  pur  si  dilatano.  In 
questo  meccanismo  di  prolungamento  e di  dilatazione  manifestasi- 
il  polso.  A questa  dilatazione  che  Poiseuille  determinava  ad  un 
23.°  della  capacità  dell'arterii,  succedo  una  costrizione,  o meglio 
un  ritorno  sopra  se  stesse  delle  pareti  arteriose  tanto  per  la  loro 
elasticità  (Bichat),  quanto  por  la  loro  forza  contrattile  (Legalloàsl, 
il  che  costituisce  la  diastole  arteriosa.  Queste  alternative  di  sistole 
o di  diastole  costituiscono  il  ritmo  regolare  ed  isocrono , poiché 
nelle  arterie  lontane  l' impedimento  dell'  attrito  e della  resistenza 
della  colonna  sanguigna  ritarda  la  pulsazione  di  un  attimo  (t/6  ad 
i/2  secondo  Weber  ) , senza  che  ciò  dobbasi  attribuire  a condizio- 
ni morbose. 

Il  polso  ò il  più  antico  mezzo  diagnostico  adoperato,  sebbene  al- 
cuni pretendano  che  Ippocrale  non  l abbia  conosciuto:  ma  Ue  flaen 
prova  il  contrario.  È voce  che  i medici  Cinesi  ab  antico  avessero, 
profonde  conoscenze  sfigmiche.  I’. rollio  paragonò  i polsi  all' armo-, 
nia  musicale,  o Galeno  sottilizzò  molto  sui  polsi,  de'quali  ammet- 
teva 27  specie  ed  8 1 varietà,  por  moda  che  giustumeole  HuUer  di  -. 
cova  non  potervi  essere  alcuno  a dì  nostri  che  abbia  dita  tanto  mu- 
sicali da  potorie  tutte  distinguere.  Ne'  bassi  tempi  Pilarote  fi-ai 
Greci , e la  Scuola  Salernitana  fra'  Latini  esaminarono  con  multo 
minutezza  i polsi.  Nel  passalo  secolo  Solano  de  Lucques  Spaglino- 
lo diede  il  più  esatto  e più  estos»  trattata  sui  polsi;  Candidi  e pò-, 
scia  Cirillo  lo  imitarono  in  Italia,  flordeu  in  Francia. 

Per  bene  esaminare  il  pulso  , e fare  cho  esso  veramente  diven- 
ga, come  lo  chiamano,  il  termometro  della  sanità  e delle  malattie, 
t è necessario  non  obbliare  alcune  avvertenze  date  da’ Patologi. 

d'uopo  innanzi  tutto  evitare  ogni  cagione  di  agitazione,  ed  il  me-, 
dico  deve  temperare  Tino  l'effetto  della  impressione  del  snoarrivu, 
e toccare  il  polso  dopo  calmato  l’ ammalato.  Questi  inoltre  d<  vo 
riposare,  o stare  coricato  o assisa,  poiché  stando  in  piedi  il  polso, 
è meno  pieno  ; nò  dove  parlare  , nè  tenere  il  braccio  compresso  e 
ristretto  in  qualche  punto  ; ma  le  articolazioni  debbono  essere  se- 
mi-flesse , l' avanbraccio  interamente  poggiato  e posto  fra  la  pro- 
nazione e la  supinazione.  In  ogni  modu conviene  esaminare  ilpolso, 
de'due  arti,  e se  vi  è differenza  informarsi  se  è naturale  o nuova. 
L'esplorazione  si  fa  sull’arteria  clic  avvicinasi  all'  articolazione  ra- 
dio-carpiea , perchè  il  vaso  poggia  sul  radio  ed  è coverto  soltanto 
dall  aponevrosi  anti-brachiale  e dagl' integumenti;  ma  nuu  mancano 
occasioni  di  dover  esplorare  anche  altre  arterio.  L'esplorazione  si 
fa  con  le  estremità  delle  dita  indice  medio  òd  auuulare  e talora, 
con  un  dito  solo  , sebbene  sia  miglior  cosa  di  moltiplicare  i con-, 
tatti.  Bisogna  premere  dolcemente  sull'attoria,  e talora  auclie  con 
forza  quando  essa  c profonda  ; alternal  e la  pressione  per  meglio 
giudicare  dell'impeto  e della  debolezza  della  corrente  ; saper  ado- 
perare egualmente  bene  la  dritta  c la  sinistra  mano;  e prolungare 
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IVlplortzìohe  almeno  ini  oltre  40  battute , perché  spesso  la  inter- 
mittenza non  si  sente  che  alla  20»  o alla  30»  pulsazione- 1 mortemi 
non  fanno  più  gran  conto  degli  strumenti  inventati  per  esplorare 
Il  polso,  come  del  puhimelro  di  Santorio  e dello  tfù/momelro  di  Hrf- 
Hsson,  c tutto  al  più,  per  mezzo  di  un  orologio  comune  ovvero  a 
secondi,  numerano  le  pulsazioni  a minuto. 

Esaminalo  con  queste  precauzioni  il  polso  sarò  agevole  ui  rico- 
noscervi tre  tempi,  di  dilatazione  dell'arteria  di  ritorno  in  se  stessa  o 
di  un  intervallo  che  separa  una  pulsazione  da  un'altra. Le  condizioni 
dello  stato  normale  sono  che  due  pulsazioni  sieno  simili  he'movi- 
ment  i di  sistole  e di  diastole, che  eguali  sieno  gl  intcrvalU  che  le  sepa- 
rano, ciré  te  pulsazioni  sieno  libere  cedevoli  temperale  nella  forza 
fc  nella  velocitò.  Uno  stato  non  corrispondente  a queste  condizioni 
non  è sempre  morboso,  perchè  può  dipendere  da  influenze  fugaci 
fisiche  e morali:  ma  se  ia  irregolarità  è durevole  ed  accompagnata 
od  altri  sintomi  moibosi  vuoisi  dichiarare  per  patologica. 

Dal  che  rilevasi  che  il  polso  dà  soltanto  un  indizio  del  disordi- 
ne ; ma  non  lo  chiarisce  , non  lo  determina  , non  ne  stabilisce  la 
sode  precisa  ed  i confini,  nè  esattamente  ne  fa  conoscere  l'origine. 

Quell'Indizio  è mestieri  che  sia  accompagnato  da  altre  indicazioni 
raccolte  de 'sintomi  di  altra  nntura,  che  danno  lume  maggiore  alle 
induzioni  che  se  ne  debbono  trarre.  I-c  pretensioni  della  sfigmica, 
ossia  della  valutazione  del  significato  de'  battiti  del  polso  , sonosi 
dimostrate  fallaci  dalfesperienza.  ed  ora  si  riguardano  siccome  e- 
sagerazioni  di  una  scienza  imperfetta,  il  buon  senso  aveva  dettato 
et  dottissimo  medico  Romano  la  nota  massima:  venis  enim  maxime 
verdiani»  fullucimmxie  rei  (Cels.  Ili  2.).  Ma  una  esplorazione  dili- 
gente, un  esame  comparativo  de'fenomeni  del  polso  e di  quelli  con-  j 

coinitanti  di  ogni  altra  natura,  può  dare  il  massimo  profitto  dia- 
gnostico; e però  la  dottrina  de’  polsi  per  quanto  è preziosa  per  un 
medico  dotto  ed  avveduto,  altrettanto  è piena  d' illusioni  per  un 
medico  corrivo  e leggiero. 


Polsi  morbosi. 

I polsi  morbosi  vogliono  essere  distinti  in  due  categorie  gene- 
rali, in  semplici  quando  ciascuna  alterazione  di  polso  o esiste  sola 
ovvero  predomina  sulle  altre;  in  composto,  combinalo,  o complicato 
che  riunisce  in  se  i caratteri  di  molli  polsi.  Taluni  vi  aggiungono 
anche  il  polso  organico,  quando  portando  la  sflgmica  eU'esagerazio- 
tc  vogliono  trovare  una  speciale  alterazione  del  polso  secondo  i 
diversi  organi  animatati. 

Le  varietà  de'  polsi  semplici  si  riducono  a quattro  , e vengono 
distinte  I.  nel  volume  relativamente  all’arteria,  ossia  nella  esten- 
sione relativamente  alla  pulsazione;  2.  nella  consistenza  dell'arteria, 
ossia  nelIVr/u;  3.°  nella  frequenza  delle  pulsazioni,  ossia  nel  tempo 
in  cui  si  distinguono;  4.  nel  ritmo, ossia  nell'ordine  ht  cui  si  dispon- 
gono le  pulsazioni. 
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A.  Riguardo  alla  ttlensiohe  delle  pulsazioni  arteriose  nella  dia- 
stole conviene  innanzi  tutto  premettere  che  vi  possono  essere  im- 
portanti varietà  anche  ne'  sani,  cche  la  pulsazione  può  non  sentir- 
si o sentirsi  appena  anche  ne’  più  forti  quando  l'arteria  radiatesi 
divide  al  di  sopra  del  pugno,  e presenta  alla  osservazione  soltanto 
un  suo  ramo.  Per  la  estensione  della  pulsazione  il  poisosi  distingue 
nelle  seguenti  forme: 

1.  Il  polso  è grande  quando  i polpastrelli  delle  dita  percepisco- 
no l’arteria  pulsante  in  un  diametro  maggiore  dell'ordinario;  eque- 
sto  polso  ordinariamente  suole  osservarsi  negl'  individui  robusti  e 
sanguigni,  perla  estensibilità  piena  ed  intera  dell'arteria.  Le  con- 
dizioni morbose  nelle  quali  suole  osservarsi  sono  le  infiammazioni 
ed  i conati  emorragici,  le  pletore,  l'apoplessia,  ed  in  generale  l'atti- 
vità periferica  della  circolazione:  ma  se  poi  nello  stesso  tempo  è 
grande  ed  è languido  e molle , suole  mostrare  la  depressione  delle 
forze. 

2.  Polso  piccolo  se  le  spinte  del  cuore  sono  languide  e la  diasto- 
le arteriosa  si  percepisce  in  uno  stretto  diametro,  il  che  si  osserva 
nei  soggetti  linfatici,  o negli  obesi,  e mostra  decaduta  energia  vi- 
tale o scarsezza  di  sangue,  o languore  de’  nervi. 

3.  Polso  largo  ampio  dilatalo,  se  nella  sistole  e nella  diastole  per- 
cuote maggiore  spazio  delle  dita,  onde  in  qualche  modo  si  può  ri- 
ferire al  grande. 

4.  Polso  UreUo  concentrato  o serrato  quando  vi  è grande  contra- 
zione nelle  pareti  dell'arteria,  come  avviene  nelle  malattie  spasmo- 
diche e dolorifiche. 

5.  Polso  «levalo  allorché,  poggiando  il  dito  sulla  radica,  l’arteria 
si  presenta  subito  nella  diastola  quasi  pulsante  superficialmente  , il 
che  talora  avviene  nella  pletora  con  cedevolezza  dell'arteria. 

6.  Polso  profondo  o batto  quando  bisogna  premere  le  dita  per 
sentire  la  pulsazióne,  come  avviene  negli  obesi,  nella  concentrazio- 
ne degli  atti  morbosi  ne*  visceri  interni,  nella  prostrazione  delle  for- 
ze o manchevole  innervazione  nel  corso  de’ morbi  acuti. 

7.  Polso  tvilvppato,  libero  o inolio , se  nella  lodevole  condiziono 
delle  forze  è libera  l'espansione  dell'arteria. 

8.  Polso  ligaio  se  circoscritta  è l'espansione  con  piccola  o imper- 
cettibile mutazione  nella  parete  arteriosa,  malgrado  che  sia  cresciu- 
ta la  colonna  sanguigna  Si  osserva  nelle  gravi  infiammazioni  in- 
terne, e nelle  affezioni  spasmodiche,  ed  allora  è nello  stesso  tempo 
stretto  concentrato  e profondo. 

9.  Polso  lungo  se  avverlesi  per  uno  spazio  notabile  della  lunghez- 
za dell'arteria,  il  che  avviene  quando  liberi  ne  sono  i movimenti. 

10.  Polso  breve  se  la  pulsazione  si  sente  in  piccolo  spazio,  e av- 
vcrtesi  negli  stessi  casi  in  cui  il  polso  è stretto  e concentrato. 

1 1 . Polso  pieno  se  premendo  a poco  a poco  l'arteria  si  avverte 
la  sensazione  di  una  resistenza  maggiore  del  consueto  , che  sentesi 
derivare  dalla  distensione  maggiore  dell'  arteria.  Esso  riconoscasi 
dal  volume  dell'arteria  nella  sistole,  c quando  è in  pari  tempo  teso 
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mostra  tt  cresciuto  volume  del  sangue  E però  è questo  II  polso  dei 
giovflui  fòrti,  de'  pletorici,  di  coloro  che  usando  molto  cibo  anima- 
le fan  poco  movimento.  SI  osserva  ancora  nelle  soppressioni  delle 
emorragie  abituali,  nelle  congestioni  sanguigne,  nelle  iperemie,  ec. 

J2.  Polso  vacuo  se  premuta  l'arteria  quasi  non  s'incontra  alcuna 
resistenza  , e si  ha  la  sensazione  di  una  colonna  sanguigna  sottile  e 
rarefatta.  Esso  si  osserva  nelle  indigestioni  e ne’  patemi  di  ani* 
mo  nell'anemia,  dopo  le  profuse  emorragie  ed  altri  profluvi!,  nella 
diatesi  dissolutiva,  nelle  malattie  linfatiche,  nelle  clorosi. 

13,  Polso  ascendente,  P.  ondoto,  P.  miuro,  P.  ricorrente,  P.  ver- 
micolare. P.  [ormkante , P.  fluttuante , P vermicolare  , sono  tutti 
dipendenti  dalla  diversità  degli  etti  diostolici  o delle  pulsazioni  pa- 
ragonale fra  loro.  Laonde  chiamasi  ascendente  da  Fleming  quando 
le  pulsazioni  gradatamente  si  fanno  più  grandi , per  poi  decrescere 
e crescere  di  nuovo.  Era  questo  il  polso  chiamato  inciduo  da  dolano, 
che  lo  tenne  indizio  di  sudore.  Se  poi  le  gradazioni  vanno  gradata- 
mente  crescendo  come  le  onde  del  maro  ed  il  movimento  dell'arte- 
ria sembra  ondeggiar  sotto  le  dita,  presentando  le  diastoli  crescenti 
senza  far  sentire  le  sistoli  intermedie  il  polso  chiamasi  ondoso , co- 
me ordinariamente  suole  avvenire  nelle  febbri  linfatiche,  e tempo- 
raneamente innanzi  all’apparire  del  sudore.  Se  poi  distinte  serie  di 
otti  diastolici  successivamente  vanno  rendendosi  più  piccole  , per 
poi  ingrandirsi  ed  indi  decrescere  di  nuovo,  il  polso  dicesi  miuro  , A 
e si  crede  proprio  delle  crisi  perle  urine;  ed  anche  quando  la  vita 

è per  estinguersi.  Se  il  polso  che  prima  è picciolissimo  indisi  rileva, 
chiamasi  ricorrente.  Se  è picciolissimo  e frequentissimo,  ed  il  mo- 
v imento  imita  quello  insensibile  di  un  verme , il  poto)  si  è detto 
vermicolare.  Se  è confuso  debole  ed  accelerato,  come  il  muoversi  di 
una  formica,  t presenta  una  specie  di  tremolio  dell’  arteria, 'dicesi  -* 
fornicante.  Se  é confuso  per  la  frequenza  la  ineguaglianza  e la  pocq, 
intensità  delle  pulsazioni,  in  modo  da  rappresentare  una  specie  di  - 
ondeggiare  incerto  dicesi  fluttuante.  Quando  questo  si  osserva  nella, 
febbri  tifoidi  presagisce  pericolo;  esso  stesso  ed  il  foimicante  indi- 
cano disquilibrio  nulla  innervazione  e si  osservano  nelle  febbri  elas- 
tiche; ed  il  vermicolare  si  osserva  non  solo  nel  corso  delle  crisi,  mq 
anche  ne'  casi  di  prostrazione  e di  abbattimento  delle  forze  e Del- 
l'agonia. 

14.  Polso  deficiente,  P evanescente,  P.  filiforme  , P.  insensibile, 
avvengono  quando  le  pulsazioni  successivamente  decrescono,  fino  a 
cessare  interamente.  Il  deficiente , detto  ancor  decussato  , somiglia 
al  polso  piccolo  ed  al  debole  giunti  all’  estremo  , e si  osserva  nella 
sincope  , nell’  asfissia  , nel  forte  isterismo  e nella  prossima  morte. 
L'evanescente  è quello  in  cui  anche  premendo  moderatamente  l’ar- 
teria si  perde  la  percezione  della  diastole  , e sembra  un  misto  di 
picciolezza  e di  mollezza.  Questo  giunto  all’  estremo  costituisce  il 
polso  filiforme,  o anche  ['insensibile,  che  o appena  si  avverte  e sem- 
bra un  filo  ondulante,  o non  si  avverte  affatto , come  nella  sincope  , 
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nella  prossima  morte.  Se  questi  polsi  sono  uniti  alla  mollèzza  indi- 
cano prossimo  sudore. 

I).  Riguardo  alla  comùtensa  deH'arteria  ed  aliarlo  che  essa  ini' 
prime  alle  dita  i polsi  si  distinguono  in: 

1 . °  Polso  furOt  se  le  polpastrclle  delle  dita  risentono  un  urto  ri- 
goroso'^ che  mostra  un  impulsione  maggiore  nella  diastole , il  che 
lo  rende  diverso  dall'  ampio  e sviluppato  che  si  riferiscono  al  volu- 
me dell'arteria  e non  all  impulso  arterioso.  Il  p.  forte  suppone,  se- 
condo Henle,  l'energia  nell',  impulsione  del  cuore,  l'arteria  poco  e- 
lastiea  , e che  più  facilmente  si  è vuotata  dal  sangue  : ma  questi 
caratteri  suppongono  l'arteria  interamente  passiva.  Il  polso  è forte 
ne' giovani  e vigorosi,  e fa  supporre  aumentata  massa  del  sangue 
cd  attivata  circolazione;  esso  è tale  anche  nel  tempo  della  digestio- 
ne. Come  polso  morboso  si  osserva  nel  periodo  irritativo  delle  ma- 
lattie, nelle  fiogosi,  nelle  febbri , nell'  apoplessia,  nelle  emorragie 
attive , ec- 

2.  Polso  debole  se  le  dila  avvertono  un  fievole  battito , che  in- 
dica una  debole  impulsione.  Questo  polso  va  spesso  riunito  cri  pic- 
colo c col  depresso,  c si  osserva  nella  lunga  azione  di  sostanze  de- 
bilitanti, come  pure  Rc'bambini  e nc'decrepiti.  Può  osservarsi  an- 
che nelle  infiammazioni  quando  sono  per  passare  nello  stato  nervo- 
so e nella  cancrena;  ed  anche  nella  pletora,  quando  òdi  ostacolo  al- 
la libera  espansione  del  sangue , cd  allora  il  salasso  rileva  il  polso. 
Apparisce  nelle  malattie  croniche , nelle  perdite  di  sangue  , nelle 
cachessie,  nelle  nevrosi,  nelle  atassie,  nelle  paralisi,  nello  cancre- 
ne, ec. 

3.  Polso  mirato  è quello  in  cui  la  sensazione  dell'  urto  dell'arte- 
ria è analoga  a quella  percepita  da  una  corda  lesa  posta  in  vibrazio- 
ne. li  polso  vibrai)/  felino  è congiunto  a sensazione  simile  al  fremito 
della  respirazione  del  ga  tto  carezza to.Dicesi  propriamente  tuo  quel- 
lo in  cui  tanto  nella  sistole  quanto  nella  diastole  V arteria  si  sente 
rigida,  come  se  si  toccasse  una  corda  di  budello  tesa;  che  se  poi  l'ar- 
teria dà  la  sensazione  come  se  fosse  ristretto  verso  l'asse  centrale.con 
diminuito  diametro,  e diastole  poco  estesa  dicesi  contralto  , e que- 
sto polsoora  si  unisce  con  la  durezza  ora  con  altri  caratteri,  li  p. 
vibialo,  che  suolessere  anche  celere  e forte,  è naturale  negli  uomi- 
ni robusti  ed  atletici,  e suole  osservarsi  nelle  forti  congestioni  e nel- 
le febbri  infiammatorie.  Il  p.  leso  ed  il  contralto  si  osservano  nelle 
malattie  spasmodiche,  nell'eretismo  nerveo,  nelle  passioni  violenti, 
nelle  nevralgie,  nelle  coliche,  nelle  febbri  esantematiche  , nell' e- 
morroidi,  nelle  infiammazioni  massime  del  cuore  e di  altri  organi 
importanti,  nell'abito  aneurismatico.  Il  vibrato  felino  iu  generale 
avviene  nell'  idroemia,  o nel  rilasciamento  delle  pareti  arteriose 
come  nella  clorosi.  Esso  dimostra  altresì  il  restringimento  dell'ori- 
fizio aortico , e l' infrangi  mento  delia  colonna  sanguigna  contro  i 
contorni  dell'orifizio  guernito  di  asprezze. 

4.  il  polso  duro  è quando  la  diastole  arteriosa  dà  al  dito  la  sen- 
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«rione  di  nn  certo  corpo  solido  c resistente,  l'arteria  code  a stenti 
alla  pressione  delle  dita  e talora  è come  filo  metallico.  È certo  che 
l’ impulso  del  sangue  produce  l'allungamento  dell' arteria  con  un 
certo  spostamento  ed  una  ccrla  dilatazione  , è se  la  tonicità  delle 
fibre  minutari  della  membrana  fibrosa  osta  a questo  mutamento 
dell'arteria  si  deve  avvertir  la  durezza  Esso  è naturale  ne’vecchi; 
ma  nello  stato  morboso  osservasi  nel  principiar  de'  morbi  acuti , 
massime  spasmodici  e viscerali;  non  che  nelle  febbri  nervose,  nelle 
biliose  , massime  negl' ipocondriaci  e delle  isteriche.  In  generalo 
dimostra  {ostalo  di  tensione  e d'irritamento  delle  tuniche  arterio- 
se; la  violenza  dell'Impulso  del  cuore  con  la  resistenza  arteriosa  o 
del  sangue  ; la  tendenza  delle  arterie  ad  ossificarsi  ; la  ipertrofia 
del  cuore;  la  densità  e la  coagulabilità  del  sangue  ricco  di  fibrina. 
Questo  polso  accompagna  le  iufiammazioni  o mostra  la  necessità 
del  salasso. 

&.  Il  polso  rilasciato  è opposto  al  leso  ; il  p.  molle  è opposto  al 
thiro.  Questo  cede  facilmente  ad  ogni  leggiera  pressione,  in  modo 
che  la  parete  arteriosa  sembra  arrendevole,  nè  oppone  resistenza 
alcuna  alla  colonna  sanguigna.  La  mollezza  frequentemente  si  riu- 
nisce alla  picciolezza  del  polso,  massime  nelle  persone  linfatiche  , ' 
nelle  donne  e nefanciulli.  Esso  spesso  è buon  indizio  ed  indica  ri* 
soluzione  de  morbi  acuti,  e le  escrezioni  critiche  delle  parti  supe- 
riori del  corpo,  particolarmente  del  sudore  Talora  poi  apparisce 
nell'aggravamento  delle  fiogosi  croniche , e delle  febbri  nervose  ;* 
ed  accompagna  le  malattie  delle  donne  e de'bamhini,  le  clorosi,  le 
anemie,  le  emorragie  passive,  e la  declinazione  del  secondo  perio- 
do delle  malattie  tifoidi. 

C.  Riguardo  poi  alla  svariata  frequenza  delle  pulsazioni;  ossia  ri- 
guardo al  numero  delle  pulsazioni  che  avvengono  in  un  dato  tem- 
po, i polsi  presentano  diverse  varietà,  le  quali  soglionsi  dagli  sfis- 
roologhi  distinguersi  in  due  categorie,  la  prima  delle  quali  riguarda 
{ alterazione  dei  tempo  di  una  sola  diastole  o di  dna  sola  sistole;  e 
la  seconda  riguarda  l' intervallo  fra  le  intere  pulsazioni. 

1.  Circa  l'alterazione  del  tempo  di  una  sola  diastole  e di  una  so- 
la sistole  si  sono  osservali: 

1 . Polso  celere  è quello  nel  quale  breve  è il  tempo  di  ciascun 
battito  , ossia  quando  la  diastole  si  compie  più  prontamente  della 
sistole,  e percuote  le  dita  con  maggior  veemenza.  È questo  il  pol- 
so ordinario  delle  donne  delicate  e de'fanciulli  ; e si  osserva  in  al- 
cune energiche  medicazioni , nelle  evacuazioni , e udla  convale- 
scenza delle  febbri  perniciose  che  minacciano  recidiva  , aellc  in 
{laminazioni  membranacee,  negli  spasmi,  e nella  cuncreoa. 

2.  Il  polso  lento  o tanto  è quando  il  tempo  di  ciascun  battito  è 
prolungalo,  ossia  quando  la  sistole  si  esegue  più  prontamente  della 
diastole,  come  avviene  naturalmente  ne'vecchi,  perchè  questo  pol- 
so indica  decadenza  delle  forze.  Esso  si  osserva  nello  stato  tifico  , 
neti'  isterismo  , nella  ipocondriasi , nella  compressione  cerebrale  . 
nelle  emorragie  cerebrali,  iidtidroceTulo,  e però  è detto  cefalico  o 
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apoplettico.  Quando  il  polso  è stalo  celere  nelle  malattìe  di  lungo 
Corso  (lincile  in  ri: u nella  convalescenza. 

:i.  Il  polso  il  imiti: , triplicalo,  c cupi issante,  riguarda  la  succes- 
sione irregolare  delle  piihnzimil  II  tlicrolo  dello  uncora  uupliculu 
o biferi'-nir,  da  Fleming  chiumnto  i loppio  e da  Nichel  rimbalzante 
fu  il  primo  polso  clic  richiamo  l'attenzione  ili  belano , il  quale  lo 
riguardò  come  precursore  di  forti  emorragie-  In  questo  l'arteria 
halle  due  volle,  senza  lare  avvertire  la  sistole  in  mezzo  a due  dia- 
stole, ovvero  «d  una  diastole  più  forte,  ne  succede  un  altra  più  de- 
bole senza  awrtirsi  In  sistole  II  triplicato  poi  dello  anche  coliti* 
tiizznnlc  è formolo  do  Ire  pulsazioni  decrescenti  di  forze;  e nel  ca- 
prizznnic  pare  die  f arteria  saltelli.  Questi  due  polsi  da  Solano  c 
da' suoi  ammiratori  sonosi  riguardati  siccome  segni  di  emorragie 
esistenti  con  febbre,  nggiiignendovi  1'inlerciduo  che  si  tignai  dava 
come  il  precursore  di  sudori.  Ma  Bouillaud  ha  trovato  il  dicroto 
nello  stalo  tifoso,  e pero  mancante  nel  primo  periodo  , o periodo 
infiammalo™  delle  febbri  tifoidi.  Ancora  è stalo  trovato  nelle  ma- 
lattie astenie  he  , massime  con  alterazione  del  sangue  , come  nelle 
cachessie  (Beau,  Tauquerel  iles  l’Ianqucs) 

II.  Per  ciò  che  riguarda  poi  la  secondo  categoria  intorno  alla 
frequenza  del  polso,  cioè  deH'itilervallo  die  passa  fra  le  due  pulsa- 
zioni, si  sono  distinti  i polsi  io  rari , lenii,  accelerali,  frequenti , e 
nel  definirli  bisogna  tener  presente  il  numero  delle  pulsaziouia 
minuto  nello  slato  sano  Sicché  posto  per  termine  medio  60  a 70 
pulsazioni  a minuto  negli  adulti,  deve  chiamarsi  accelerato  il  polso 
che  dà  70  ad  85  pulsazioni , fequente  se  ne  dii  da  85  a 110,  fe- 
qventistimv  da  I IO  in  poi.  Come  sarà  lenio  il  polso  che  dà  60  a 6.0 
pulsazioni,  e raro  se  da  meno  di  50.  E qui  bisogna  porre  mente 
che  il  polso  celere  o sollecito,  del  quale  abbiam  parlalo,  non  si  ri- 
ferisce al  ninnerò  delle  pulsazioni , ma  alla  rapidità  con  cui  i bat- 
titi percuotono  il  dito  : cosi  il  polso  può  essere  ce/eie  e le  pulsa- 
zioni scarse,  perchè  il  riposo  che  succede  al  battito  può  essere  pro- 
lungato. 

Riguardo  a questi  polsi , essi  possono  essere  diversi  secondo  le 
età.  Frequenti  tritilo  nel  neonato,  in  cui  dà  130  a 140  pulsazioni  a 
minuto,  secondo  Heberden,  o almeno  81,  secondo  Valleix-  Decre- 
sce nelfavanzarsi  degli  anui,  e Lcuret  e Molivié  hanno  osservato  nei 
vecchi  frequente  il  polso  lino  a 70  o 78  pulsazioni  ; ma  Rochoux 
per  l'opposto  dir*  che  ne’vecchi  poco  differisce  dagli  adulti. Dubois 
d'Amieus  dice  che  il  polso  segue  cinque  periodi:  si  rallenta  ne'oeo- 
nati,  nell'età  inedia  e nella  decrepitezza;  e si  accelera  nella  prima 
giovinezza  e nella  prima  vecchiezza-  Fa  mestieri  anche  porre  men- 
te die  il  polso  è lento  negli  uomini  aiti  di  statura,  è frequente  nei 
bassi.  È frequente  ne'nervosi,  nelle  donne,  nella  primavera  e nel- 
l'està, ue 'climi  caldi,  nel  momento  del  primo  risveglio  e nella  sera . 

Ecco  intanto  le  qualità  di  queste  specie  di  polsi. 

I.  Polso  frequente,  o rapido,  veloce,  agitalo,  precipitato,  oc.  è 
formalo  da  rapidità  delle  diastole,  separale  da  brevissimo  riposo, 
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si  che  in  nn  dato  tempo  te  pulsazioni  sono  più  numero^  dell'or 
dinario.  Chiamasi  accelerato  quando  la  frequenza  è minore.  Que- 
sto spesso  fa  supporre  un  ostacolo  in  vicinanza  del  canale  aortico, 
onde  il  cuore  , per  vincerlo  , ripete  le  contrazioni.  Mostra  altresì 
l'aumento  della  sensibilità  e della  miotitità  . massime  del  sistema 
arterioso;  ma  talora  è indizio  di  mancata  elasticità  delle  arterie  , 
onde  le  pulsazioni  sono  più  frequenti  nell'estrema  debolezza.  I’er 
l'ordinario  questo  polso  si  osserva  nel  dolore,  nell'irritazione,  nel- 
le perdile  umorali , nell'  inquinamento  deletere  del  sangue , nelle 
emorragie  attive,  nelle  crisi,  nelle  convalescenze  che  minacciano 
recidive.  Esso  solo  non  basta  a dinotare  la  febbre,  ma  è necessario 
che  sia  congiunto  col  celere. 

2.  Polso  raro  e ripus'ilu  presenta  molto  intervallo  fta  una  bat- 
tuta e l'altra;  e si  osserva  ne'paesi  freddi  c nell'inverno,  n8ry;he 
ne' vecchi,  ne'deboli,  ne' linfatici , in  quelli  che  hanno  usa  cattiva 
conformazione  di  petto,  ec.  In  generale  dipende  o da  rarità  della 
respirazione,  come  nella  ispirazione  de'gas  deleteri,  ovver#  da  dif- 
ficoltà della  circolahione,  come  nella  pletora,  nella  deficienza  d'im- 
pulso , nella  diminuita  sensibilità,  nelle  affezioni  soporose  con  de- 
bolezza, nella  prostrazione  delle  forze,  nella  compressione  del  cer- 
vello , nelle  febbri  linfatiche  , nelle  lente  nervose  , non  che  uelle 
malattie  croniche. 

3.  Il  polso  intercidilo  o intercidente  o intermicante  , o intercor- 
rente stabilito  da  Solano  è quello  in  cui  fra  la  sistole  e la  diastole 
si  sente  un'altro  ballilo.  Esso  si  accosta  al  dicroto,  e si  è ritenuto 
avvenire  nell'energia  del  sistema  cardiaco  arterioso, o nell'ostacolo 
al  corso  del  sangue. 

4.  Polso  intermittente  è quello  che  presenta  la  mancanza  di  una 
pulsazione  . il  che  spesso  avviene  esattamente  in  corrispondenza 
della  intermittenza  del  cuore.  Ciò  avviene  regolarmente  sempre 
dopo  un  dato  numero  di  pulsazioni , o irregolarmente  ora  dopo 
poche  or  dopo  molte  pulsazioni  il  che  avviene  più  spesso. Esso  suo- 
le osservarsi  nelle  lesioni  organiche  del  cuore  e delie  sue  per- 
tinenze, nel  polipo  del  cuore,  nell'aneurisma,  nella  pericardite.  Si 
osserva  uelle  affezioni  nervose , come  nelle  convulsioni  , nell'  iste- 
rismo, ec.  negli  emorroidi , negli  abbondanti  profluvi!  ventrali , 
uelle  malattie  pulmonari , nelle  sincopi , nell'  asfissia , ec-  Questo 
polso  c indizio  di  gravezza  nelle  perniciose,  nelle  altre  malattie* 
febbrili  con  molla  debolezza,  nelle  tifoidi,  ec. 

Galeno  chiamò  ustulttti  i polsi  finora  esaminati  , ed  i seguenti 
furono  detti  cumulativi, 

D.  Da  ultimo  riguardando  i polsi  pel  ritmo  ossia  per  lordine  in 
cui  si  dispongono  le  pulsazioni , se  ne  possono  distinguere  i se- 
guenti : 

I.  Polso  eguale  comprende  due  cognizioni  quella  della  unifor- 
mità del  polso  dritto  col  sinistro,  e quella  che  le  pulsazioni  somi- 
gliano fra  loro  per  intensità  per  forza  e per  urto.  Da  questo  pol- 
so non  può  trarsi  alcuna  indicazione  speciale,  e nel  caso  di  raaJat- 
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Ila  bisogni»  toriertanfo  del  Ir  altre  condizioni  thè  prestila  il  polso* 
■2 . Polso  rqu< i'k  è l' opposto  drf  precedimi-  » e suol  essere  tal* 
volta  naturale,  per  ogni  specie  di  anomalia,  massime  se  da  un  lato 
t profondo,  e da  un  altro  è superficiale.  Esso  può  indicare  la  sede 
della  malattia  più  da  un  lato  che  da  un  altro  ; ovvero  può  essere 
indisio  di  per turba  rioni  nervose,  e se  è congiunto  con  irregolarità 
può  derivare  da  malattie  organiche  del  cuore. 

3.  Polso  serrino  o serralo  è quello  ta  cui  ineguaglianza  consiste 
nel  battere  ora  fortemente  oro  debolmente  , dando  i’  idea  di  una 
sega;  ovvero  presentandosi  ora  allo  ora  basso,  come  i denti  di  una 
sega;  ildhe  dimostra  una  irregolarità  nella  impulsione  del  cuore  t 
un  ostacolo  al  libero  movimento  di  quest’organo. 

t.  Polso  regolare  il  quale  ha  tutti  i caratteri  dello  stato  sano. 

5.  Opposto  a questo  è il  polso  irregolare , che  dà  indizio  di  ne- 
vrosi convulsiva,  di  cacorhiiia,  di  patemi  di  animo,  di  emorragie, 
ec.  Pare  che  vi  sia  un  conflitto  ne’ movimenti  dell'arteria,  onde  sì 
osserva  nelle  crisi,  nelle  febbri  nervose  maligne,  ed  in  alcune  ma- 
lattie dd  cuore,  come  nell’ipertrofia,  nel  restringimento  degli  ori* 
fizii  ventricolari,  e nello  ossificazioni  delle  valvule 

fi.  Polso  distinto  è quello  in  cui  le  diastoli  e le  sistoli  sono  chia- 
ramente separate  tanto  pel  tempo  quanto  per  la  forza  e per  la  e- 
steasione,  onde  nello  stato  sano  dimostra  l’equilibrio  delle  funzio- 
ni e neilo  stato  morboso  indica  che  II  processo  è egualmente  dif- 
fuso. 

7 . Polso  confuso  è quello  in  cui  l'arteria  occupa  poco  spazio  nel- 
la diastole,  e l una  diastole  succede  rapidamente  all' altra  ; it  che 
si  osserva  nelle  persone  di  temperamento  nervoso , negli  ipocon- 
driaci, nelle  donne  isteriche,  e nello  stato  spasmodico  de’  visceri, 
massime  addominali. 

Esaminate  cosi  le  diverse  varietà  di  polsi , conviene  da  ultimo 
avvertire,  che  i movimenti  delle  arterie  crescono  non  solo  in  tutto 
l’albero  circolatorio  nelle  condizioni  morbose , massime  irritative 
e nervose;  ma  ancora  talvolta  sogliono  limitarsi  solo  ad  alcune  ar- 
terie, come  alle  carotidi  ed  alle  celiache,  ed  a tutte  le  arterie  nel- 
la vicinanza  de'  punti  infiammati.  Questo  aumento  parziale  deile 
pulsazioni  arteriose  può  derivare  da  vizio  delie  pareti  arteriose  , 
da  maggiore  impulsione  del  cuore  , da  conati  flussionali  e più  di 
tutto  dalla  influenza  nervosa  II  forte  battere  delle  celiache  avvie- 
ne o nelle  nevrosi  addominali,  come  nell’isterismo  e nella  ipocon- 
dria. o nelle  pletore  addominali,  come  netta  cessazione  de  flussi  a- 
biluuli,  mestruo  o emorroidario. 

, ’ Att.  3.  Vene. 

Le  vene  in  alcune  circostanze  presentano  anch’esse  un  certo  o- 
scuro  rumore,  avvertibile  con  la  esplorazione,  e questo  rumore  da 
Hope  si  è chiamato  venuto  Esso  si  percepisce  ili  preferenza  nelle 
giugulari  alterne  e nelle  grosse  vene  addominali.  Ogier  Ward  pre- 
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tendeva  che  il  rumore  dello  tisi  diavolo  «Idèa  sede-  nelle  giugulari. 

Le  vene  presentano  talora  tura  lurt/escenza  , altre  volte  un  vizi» 
parrtvo*  e bisogna  distinguere  questi  due  stili:  imperocché  la  tur- 
gescenza è indizio  dell'  ostacolo  al  libera  corso  .lei  sangue  venoso  , 
massime  per  lesioni  dulie  cavità  destre  del  cuore  . o.  per  intoppi 
ehe  incontrano  ne'  polmoni , o and»  per  ostacoli  o per  pressioni 
luogo  i grossi  tronchi  venosi.  Le  varici  sono  i vizii  locali  e dure- 
voli lo  turgescenze  sono  secondarie  e transitorio  , sebbene  dieno 
mìi  facilmente  luogo  ad  edemi  locali. 

Le  vene  hanno  una  specie  di  elasticità»  tale -che  col  palpamento 
il  flebotomisla  ne  determina  la  sede.  Se  son  turgide  di  sangue  di- 
vengono prominenti,  e col  tatto  se  ne  sente  il  rilievo , e premuto 
afflosciano,  a meno  che  il  sangue  non  ecceda  in  fibrina  il  die  mo- 
strasi con  ii  tatto  di  alcuni  nodetti  che  sifórmnno.  lunghesso  le  vene 
e che  sono  iodizio  di  flebite.  Può  il  turgore  anche  dipendere  da  o- 
stacolo  al  corso  del  sangue  , ed  aHorn  per  riconoscere  la  vera  cau- 
sa di  esso  fe  d’  uopo  variare  la  posizione  delle  parli  , ondo  vedere 
se  tolta  la  pressione  si  dissipino. 

Quando  nelle  cavità  dritte  del  cuore  vi  è un  ostacolo  al  corso  del 
sangue  le  vene  più  vicine  al  cuore  presentano  un  riflusso,  che  ma- 
nifesta una  specie  di  pulsazione , alto  quale  si  à dato  nomadi  pol- 
so venoso.  Questo  fenomeno  avviene  massimamente  nelle  giugula- 
ri; ma  Martin  Solon  lo  avverti  fiuo  all’esUemUà  degli  arti  superior 
ri’  Bufalioi  molto  avvedutamente  avverte  di  non  prendere  per  pol- 
so venoso  la  espansione  e la  concidenza  delle  giugulari  provocato 
dagli  atti  di  espirazione  e di  aspirazione  che  sona  isocroni  agli  atti 
respiratorii  ; nè  confónderlo  col  sollevamento  passiva  delle  giugo- 
lari  provocato  da'  movimenti  delle  carotidi  sottoposte  , il  die  può 
riconoscersi  comprimendo  in  un  puntola  giugolare,  e cosi  cedrassi 
cessare  « polso  venoso  , ma  non  cessare  l' impulso  trasmesso  dalle 
carotidi  Questa  specie  di  polso  può  avvenire  nella  insufficienza  del- 
le valvule  tricuspidi,  onde  no  segue  clic  nella  sistole  ventricolare, 
non  essendo  abbastanza  chiuso  l'ostio  dell'orecchietta  destra,  il  san- 
gue rifluisce  a traverso  di  essa  per  le  prossime  vene,  e dà  luogo  al 
descritto  fenomeno.  Talora  il  polso  venoso  può  avvenire  per  altra 
cagione  anche  nelle  vene  lontane  dal  cuore,  quando  cioè  stesi  aper- 
ta una  comunicazione  innormalc  fra  uaarteria,  ad  una  vena. 

Art.  4,°  Capillari. 

1 sintomi  che  si  possono  ricavare  dall'esame  del  sistema  capilla- 
re si  riducono  al  colorito  diverso  della  pelle , o delle  mucose,  alle 
congestioni  parziali,  alle  ecchimosi,  alle  emorragie  delle  superficie, 
o interstiziali,  come  vibici,  petecchie,  morbo  emorragico  o ni  a cu - 
loso.ec.E  qui  bisogna  ricordare  chcso  il  sangue  6 estravasato  la  pres- 
sione non  fa  diminuire  la  macchia  ; ma  se  circola  ancore,  la  pres- 
sione fa  impallidire  e poi  scomparire  la  macchia,  la  quale  suole  es- 
sere anele  più  sparsa  di  quella  del  sangue  estravasato. 
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Il  rossore  delle  parli  esterne  e della  superficie  delle  membrane 
indica  aumento  della  circolazione  capillare,  c talora  la  penetraiio- 
nc  de'  globuli  rossi  in  questi  vasi  ; il  che  avviene  o per  cresciuto 
impulso,  o per  ostacolo  al  corso  del  sangue  nelle  vene,  o per  infie- 
volita resistenza  delle  pareli  de'  vasi,  o per  la  maggiore  scorrevo- 
lezza del  sangue.  Nelle  infiammazioni  ed  irritazioni  il  colorito  è di 
un  vermiglio  vivo  congiunto  ad  aumento  di  calorificazione.  Nelle 
febbri  tifoidi,  negli  ostacoli  venosi , nella  scemata  espansione  pol- 
monare , ne'  vizii  del  cuore  il  colorito  è oscuro  o livido  , e talora 
con  iscemata  calorificazione.  Secondo  la  qualità  del  coloritoe  la  sua 
estensione,  esso  indica  tostato  del  sangue,  e la  forza  e la  regolari- 
tà della  circolazione,  ed  il  grado  diverso  della  tonicità  vascolare.  -*- 
lo  stato  opposto  , ossia  il  pallore  mostra  che  ne’  capillari  scorra 
poco  sangue,  sia  per  affezione  spasmodica,  sia  per  diminuzione  del- 
la massa  sanguigna,  sia  per  rallentata  circolazione,  come  negli  stali 
convulsivi,  nella  sincope,  nel  raffreddamento  della  cute,  nel  rapido 
rigurgito  del  sangue  verso  il  cuore,  ne’  patemi  dell'animo,  nell'a- 
nemia, nella  clorosi. 


Art.  5.*  Stilema  linfatico. 

1 vasi  linfatici  di  raro  sono  avvertiti , ed  appena  qualche  lìnea 
rossa  nel  loro  tragiito  ne  fa  sospettare  In  lesione:  ma  i ganglii  po- 
sti nel  loro  tragitto  presentano  sintomi  più  apparenti.  Essi  possso- 
no  tumefarsi,  infiammarsi,  suppurare;  ed  il  loro  esame  è massima- 
mente necessario  ove  sono  più  numerosi,  come  a'  lati  del  collo,  alle 
ascelle,  alle  auguinaglie  , oltre  i ganglii  disseminali  in  ogni  punto 
del  corpo.  Uno  de'  caratteri  da  avvertirsi  è che  i ganglii  linfatici, 
i quali  nello  stato  naturale  sono  di  forma  ovoidale,  ingrossandosi  si 
fanno  globosi  Ordinariamente  l'ingorgo  gangliare  viene  inseguito 
di  lina  piaga,  di  una  forte  irritazione  , di  flogosi  nelle  parli  sotto- 
poste lungo  il  tragitto  de’  linfatici.  I.  osservazione  dimostra  che  i 
ganglii  s'infiammano  prima  de'  linfatici,  ed  indipendentemente  da 
questi. Delle  alterazioni  della  linfa  poco  si  sa  , c noi  abbiamo  indi- 
cale poche  cose  più  positive  a pag  I IO.  I loro  sintomi  sono  oscuri 
e poco  avvertili,  e de'più  apparenti  parleremo  ne'sintomi  delle  al- 
terate secrezioni. 

L'assorbimento  offre  molle  varietà  nella  sua  attività  e nel  suo 
equilibrio  fra'  diversi  organi.  In  questo  caso  non  si  deve  badare 
alle  vie  seguite  dalle  materie  assorbite, perchè  ('assorbimento  non  è 
eseguito  dal  solo  sistema  linfatico  , e bisogna  contentarsi  dell’  esa- 
me delle  varietà  di  volume,  di  consistenza,  di  tessitura  degli  orga- 
ni, i quali  costituiscono  i risultati  del  riassorbimento 

Art.  6.  Sintomi  rilevati  dal  sangue. 

Noi  abbiamo  esposto  nel  trattare  delle  alterazioni  del  sangue  luU- 
te  le  apparenze  fisiche  per  le  quali  si  può  distinguere  il  sangue  sa- 
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Ito  «Ini  morltoso  , e (ter  indicarne  ì sintomi  tanto  Osici  quanto  mi- 
croscopici, sia  dal  sanane  in  massa  che  de'  diversi  principi!’  ond’  ò 
composto,  converrebbe  ripetere  quel  che  si  è nifi  dello  dalla  pan. 
1 1O  alla  pag  I 42-  Tuttavia  sarà  bene  di  ricordare  poche  cose  elio 
hanno  maggiore  attinenza  con  la  sintomatologia. 

Il  sangue  sia  che  venga  estratto  con  la  lancetta  dalle  vene  . sia 
che  venga  fornito  dalle  emorragie  , si  mostra  di  aspetto  o di  pro- 
pietà  svariale.  Imperocché  quello  delie  arterie  nel  principio  è ver- 
miglio , presto  si  coagula  , ed  esce  a gettili  interrotti  ; quello  dei 
capillari  è meno  vermiglio  e scorre  efToMdcnihvd  ; mentre  queiio 
delie  «ene  è piti  oscuro  ed  esce  a gettito  continuo.  Laonde  convie- 
ne avvertire  come  esce  il  sangue  dalla  vena  aperta  col  fio  beiamo , 
se  con  rapido  gettito  o scorre  lentamente,  od  anche  si  versa  a lar- 
ga effusione,  facendo  attenzione  se  ciò  dipenda  dal  modo  come  si  è 
aperto  il  «aso  , oppure  da  spasmo  nervoso,  u da  diminuzione  delie 
fonte  della  vita. 

Riguardo  al  colorito  il  sangue  venoso  può  presentale  uh  coloro 
rosso-bruno  cupo,  talora  vermiglio  , altre  «olle  nerastro  o pallido; 
talora  biancastro  simile  al  latte  o al  pus.  Se  scarseggiano  i glohctti, 
massime  i rossi,  od  abbonda  l'acqua,  è indizio  d'idroemia,  ovvero 
dimostra  la  leucemia  quando  i globuli  bianchi  predominano  su’ ros- 
si: in  questi  casi  il  colorito  del  sangue  yenosuè  appena  roseo.  Pos- 
sono anche  scarseggiare  i globuli  ma  essere  più  rubicondi,  ed  allo- 
ra il  color  rosso  fosco  dei  sangue  si  allontana  alquanto  dal  naturale 
e diviene  più  chiaro  ; il  che  si  osserva  quando  il  sangue  arterioso 
non  ben  si  è convertito  in  venoso  , ed  è probabile  hi  flogosi.  Ove 
poi  i globuli  sanguigni  sono  non  solo  diminuiti,  ma  anche  alterati  in- 
grossati. allora  si  ha  indizio  di  diatesi  purulenta  Per  lupposilo  il  co- 
lore può  divenire  più  fosco  deH'ordiuario  allorquando  vi  è1  diminui- 
ta derarbonizzazioue  del  sangue,  difetto  di  capatosi  , e prevalente 
veuosità  Può  trovarsi  ancora  nerognolo  onero  , il  elio  mostra  uu 
principio  di  corruzione  nelle  affezioni  scorbutiche  , ueHc  colliqua 
zioni,  negli  avvelenamenti.  In  questi  ultimi  casi  anche  l'odore  dei 
sangue  è mutato,  e presenta  un  ^lito  putrescente.  Il  colorilo  può. 
anche  alterarsi  per  aumentala  o per  diminuita  densità,  per  abbon- 
danza o scarsezza  di  acqua.  Cosi  nella  Hogosi  il  colore  è vergente 
al  vermiglio  perchè  più  abbondante  è il  plasma  ed  il  sangue  è più 
vitale,  e però  più  scorrevole,  di  temperatura  più*clevnla,col  gru- 
mo più  compatto  ovoide  galleggiante  che  forma  il  terzo  cuna  me- 
tà del  siero,  e con  rdtenna  discretamente  alla  tenace  elastica  c co- 
nica. Il  siero  stesso  in  questo  caso  prima  è torbidellu  , indi  si  fa 
limpido,  sottile,  giallognolo  con  tendenza  al  verdognolo,  e talora  ò 
più  denso  dell'ordinurio.  Il  colore  giallo  verdognola  indica  lo  Pro- 
babilità dell'esistenza  della  sanlobiliin,  o della  bi'iverùina  nel  san- 
gue, sia  per  trasforroazioue  dcll’emaliua,  sia  per  assorbimento  del- 
la bile.  ^ 

Nelle  condizioni  patologiche  opposte,  massime  nellanomia  e nel- 
la clorosi  il  sangue  per  diminuita  deuMtù  presentasi  meno  rosso  del 
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rotiglielo,  talora  roseo,  molto  scorrevole  , meno  viscido  ; (brina  era, 
grumo  cilindrico,  discretamente  solido,  non  galleggiante,  più  pic- 
colo dell  ordinario,  con  siero  più  abbondante,  pregno  di  globuli  che 
poi  si  depositano  nel  fondo  del  vbso. 

Anche  la  coerenza  presenta  diverse  apparenze  in  proporzione 
dell  aumento  o della  diminuzione  della  fibrina.  L'aumento  può  es- 
sere assoluto  o relativo,  onde  nell'anemia  e nella  clorosi  , comun- 
que la  fibrina  sia  scorsa,  pure  se  talora  trovasi  relativamente  mag- 
giore de  globuli  può  dare  nel  coagulamento  gli  stessi  effetti  dell'ec- 
cedenza assoluta.  La  fibrina  diminuita  o pervertita  noq  solo  scemo 
Ja  coagulabilità  del  sangue,  ma  anche  presenta  una  prevalente  ve- 
nosila,  e spesso  una  disposizione  cotliquativa.  Tanto  nello  scorbuto 
quanto  nella  colliquazione  il  sangue  è nerognolo  o nero,  col  siero 
rossigno,  e con  odore  fetido  nel  primo  e con  bolie  di  gas  nella  se- 
conda. 

Il  sangne  ricevuto  in  un  vaso  concavo  sabito  si  divide  in  due 
parti  distinte. una  liquida  e l’altra  solida,  come  altre  Toltesi  è detto, 
e che  ora  ripetiamo  per  ricordare  che  e la  parte  solida  ed  il  siero 
contengono  numerose  sostanze  che  alterandosi  producono  fenome- 
ni particolari.  La  parte  solida  forma  il  grumo  ( intula,  crassamen- 
il  quale  nuota  a livello  del  siero.  Vi  si  considera  la  forma-,  la 
faccia  superiore  è levigata  o resa  concava  del  rovesciamento  del 
margini,  ed  allora  si  chiama  fungo.  )|  volume  e la  consistenza  pre- 
sentono numerose  varietà.  Il  grumo  inoltre  talora  è sodo  e resi- 
stente, eu  altre  volle  è molle  e diflluente.  Sollevandosi  può  rima- 
nere intero  o si  divide  in  frammenti  , o si  dimostra  simile  ad  un 
liquido  denso  e come  disciolto.  Talora  gli  strati  più  bassi  sono  me- 
no consistenti.  Il  colore  net  grumo  non  è eguale  per  tutto,  e men- 
tre la  massa  conserva  un  rosso  bruno,  la  superficie  superiore  divie- 
ne vermiglia  per  I ossigeno  atmosferico,  e gli  strali  inferiori  sono 
di  un  rosso  nerastro. 

.Vello  stalo  patologico  ed  anche  in  alcuni  stati  fisiologici , come 
nella  gravidanza  la  superficie  superiore  del  grumo  spesso  presenta 
una  tinta  grigiastra  o verdastra  iridata;  o una  pellicola  sottile  opa- 
ca, o uno  strato  più  denso  di  materia  molle,  gelatini forme,  semi-  • 
trasparente,  talvolta  seminata  da  grometti  opachi,  ovvero  una  pia- 
*■  atra  più  o meno  densa  di  una  sostanza  soda  , opaca  , di  un  bianco 
giallastro o grigiastro.  Questo  stralodi  vario  aspetto  che  covre  la 
superficie  del  grumo  forma  la  cotenna  del  sangue,  cotenna  pleuriti- 
ca o infiammatoria , perchè  si  osserva  nella  (logosi.  Quando  esiste 
bisogna  valutarne  la  spessezza  e la  consistenza.  Il  suo  colore  può  es- 
sere di  un  bianco  grigiastro , o di  un  giallo  camoscio  , o anche  un 
poco  rossastro.  Chiuile  siero  iiegl  interstizii  formati  da  alcune  spe- 
eie  di  libre  o filamenti  intralciali  che  lo  costituiscono.  Si  forma 
piò  facilmente  quando  il  sangue  ò colalo  rapidamente  per  una  larga 
apertura  ed  e stalo  ricevuto  in  un  vaso  stretto  e profondo.  Quando 
il  coagulo  della  filo  ina  è pronto  la  cotenna  è men  densa  e regolare. 
Tulli  jndustre  medico-chimico  Milanese  osservò  che  quanto  più  euer- 
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gka  è la  vitalità  del  sangue,  più  lento  ò Usuo  coagulo  e piò  perfet- 
ta è ia  sua  cotenna.  Si  forma  più  facilmente  in  un  vaso  di  tempera- 
tara  eguale  a quella  del  sangue,  e più  difficilmente  in  un  vase  cin- 
to di  ghiaccio.  Non  si  forma  quando  il  sangue  cade  da  molta  alte*- 
ra.  nè  si  forma  quando  il  sangue  è agitato.  Se  ripetonsi  i salassi 
molto  vicini  il  sangue  del  primo  salasso  è meno  cotennoso  di  quello 
degli  ultimi.  Ma  se  il  salasso  è interrotto  da  una  sincope  o da  altra 
circostanza  il  sangue  che  prima  era  cotennoso  cessa  di  esserlo.  Polli 
dice  che  se  il  sangue  è arrestato  ne1  suoi  vasi,  si  coagula  più  pron- 
tamente, quindi  manca  la  cotenna.  La  cotenna  è formata  di  fibri- 
na, che  si  trova  anche  nel  grumo,  e secondo  la  sua  quantità  ne  va- 
ria la  consistenza.  Il  siero  poi  è formato  da’ globali  del  sangue  i 
quali  conteugonol’eroatosina  ed  il  ferro.  ' 

Questi  caratteri  non  bastano  per  dare  un  esatto  giudizio  , ed  il 
Patologo  bisogna  che  sia  esulo,  perchè  questa  specie  di  esame,  co- 
me  si  è fatto  a Dantico,  può  essere  insufficiente.  L'aspetto  del  gru- 
mo spesso  Ingaona;  esso  può  contenere  molta  8brina.  senza  che  vi 
sia  cotenna,  il  modo  come  scorre  il  sangue  può  impedire  il  suo  Per- 
fetto coagulo  , ed  U calore  atmosferico  può  modificarlo.  È meglio 
«fiora  rivolgersi  all  esame  chimico  . o all'esame  microscopico  per 
conoscere  se  i suoi  globuli  hau  subito  qualche  deformazione. 

CAP.  VI. 

SinTOMI  CBS  DERIVANO  D*ttl  ALTI  RAZIONI  UfeGU  ORGANI  E 
DELLE  FGRZI'oNI  DIGESTIVE. 

Nell'esaminare  I sintomi  dell'alterazione  della  digestione,  è d'uo- 
po  cominciare  da  quella  sensazione,  da  quell  a wertenza  che  invita 
a prendere  i cibi  e le  bevande,  ed  a provvedere  a'  bisogni  dell’or- 

P8SS8re  *"a  funzi0ne  ProPria  della  digestione  nei 
diver.i  atti  che  la  compongono,  e nelle  parli  diverse  deputate  a pre- 

^Ìe8eBU,^(TmpÌerla-  c V8rii  K0""  qoestiatti  equSe 
pa  ti.  come  svariate  ed  importanti  sono  le  relazioni  nervose  e va- 

1 TP^rJe,'.d0  qmta  funiione  fondamentale  e 
aU^rganUmo°rae  <*UC  ^ ^ destinata  a somministrare  i materiali 

Art.  I.  Sintomi  derivanti  dair alterazione  delta  umazione 
del  bisogno  degli  alimenti  e delle  bevande. 

La  natura  per  ogni  funzione  indispensabile  alla  conservazione  ,<1 
ni  perfezionamento  dell  organismo  . ed  alla  trasmissione  success, »a 
della  specie,  ha  posto  a guardia  un  avvertenza,  un  bisogno  ch  e se- 
guito dal  piacere  se  soddisfatto  , o da  un  senso  penoso  se  la  soddi- 
Blazioue  monca.  Ciò  In  (speziai  modo  si  avverte  nelle  funzioni  prw- 
vedtlnei , m quelle  che  debbono  aprire  relazioni  e scambii  con  so- 
stanze poste  fuori  dell'  organismo  , le  quali  sono  necessarie  ai  no- 
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rtro  benessere  ed  alla  perpetuità  della  specie  Sema  di  questa  »*v 
vertenza,  di  questo  bisogno,  di  questo  utmto  , I «'sterna  dell  indù 
viduo  sarebbe  confidata  al  caaoo  alla  memoria  oalla  sbudatezza  del- 
la raoione  umana.  Proceduto  che  sia  l'organismo  de  materiali 
primi  poscia  ,iensa  solo  a tutto  il  resto.  E tale  bisogno  provvide!, - 
tisle  questo  comando  dato  dalla  sapienza  conservatrice,  è evidente 
soprattutto  per  i cibi  e per  le  bevande  che  ristorano  la  materia  or- 
ganizzala; per  le  tentazioni  inesauste  sorgenti  d idee  che  «i'jnenta- 
no  I’  intelligenza  ; per  ciò  che  deve  rendere  perenne  la  vita  della 
specie  affianco  alla  morte  che  travolge'  gl'individui  senza  po'*  ne» 
imlla  Nè  quest'avvertenza  manca  per  lo  vite  morale,  e la  giustizia 
la  benevolenza  la  pietà  il  benessere  I'  amore  hanno  il  loro  istinto 
come  la  fama  e la  sete:  chi  non  lo  soddisfa  va  soggetto  alla  stessa 
«■milione  e soffre  lostesao  danno,  la  consunzione  e la  morte.  Que- 
sti istinti  sono  confidati  alle  leggi  fondamendali  dell'organismo  vi- 
vènte ed  indarno  se  ne  cerca  l’organo  e se  ne  indaga  .1  meccani- 
smo lì  fisiologo  ne  esamina  la  mar.ifesta.ione  e le  norme  generali. 

Il  patologo  neg studia  le  aberrazioni , ed  i sintomi  pe  quali  si  ma- 

BÌfNS'Dorre  i sintomi  che  derivano  dallo  alterazióni  do'  diversi 

V T W°ismi  fìSSitto ^dite\^ 

manteer  aTganica  per  gfTatti  della  vita.  L’appetito  "onselo  maslw 
quésto  bisogno,  ma  indica  «sceglie le  sostanze  ,donee  a sodd.s  ar  o 
Taluni  lo  fon  dipendere  da  impulsi  commemorativi  risultanti  da 
-,  ahitiixli  deali  organi  de'  sensi , in  aiuto  delle  quali  con- 
percezioni  ol  1 - * _jfale  nen0  stomaco  , ueH’organo  del  gu- 

I Nondimeno  ab  uni . senza  trascurare  le  predetto 

tuale  penou  c i l apuclilo  cti’è  un  semplice  desiderio,  dalla 

influenze,  sono  bisogni  imperiosi,  riguardano  questi  oome 

fune  e d^^|«,o  dTnerv0  pneumo  gastrico  (Brache») . Lo  stato 
dTSm  miche  ha  influenza  sulla  fame;  imperocché  quando  . prm- 
cièli  che  ristorar  debbono  la  massa  sanguigna  Irovansi  per  qualun- 
C'P'i  c,,e  rftme  nella  inedia  , dono  lunghe  malattie  » 

qUH  Ardite  umorali*  nelle  fistole  stomacali  o intestinali  che  dis- 
nelle digestione,  uella  lieuleria,  ec  , la  fame  ri- 

torna a brevUntorvalli.  e si  ha  bisogno  di  riempiere  lo  stomaca  au- 

C1  rf  r»  t.*1*- 

to  stesL  di  sanità;  imperocché  varia  secondo  I eia,  il  sesso,  il  toro- 
i Minvi  la  stagione  , massime  I esercizio  del  corpo. 

nello  stalo  di  «orbo  ptó 
conscrvaisi,  può  accrescersi,  può  dinnuuirsi,  può  depravarsi.  Al- 
cuni riducono  tutto  allo  stato  dello  stomaco , massime  della  sud 
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mucosa.  Se  questo  è sana,  eglno  dicono,  l’appetito  è Dormale;  se 
poi  è nello  stato  catarrale  I'  appetito  è turbato  Ma  questa  sensa- 
siooe  dipende  da  condizioni  irorbose  più  estese  e più  complesse, 
delle  quali  è necessario  di  tenere  stretto  conto  Di  raro  aliene, 
che  essendo  anche  integra  la  mucosa  gastrica,  l’appetito  sì  cón- 
ser*i  intero  e normale  in  qualunque  stato  morboso  per  lieve  che 
sia’,:  non  essendo  possibile  che  una  funzione  sensitiva  ed  istintiva 
non  partecipi  al  disordine  del  quale  è in  preda  l’ organismo  Ciò 
mostra  sempre  più  che  la  fame  non  sia  sensazione  di  un  organo 
speciale  , ma  il  risultamento  de’  bisogni  generali  dell’  organismo. 
Quaudo  poca  è la  deviazione  dallo  stato  normale  l’ abitudine  sup- 
plisce e poca  avvertenza  si  fa  alla  svogliatezza  leggiera. 

In  ogni  altro  caso  la  fame  può  trovarsi  straordinariamente  cre- 
sciuta nello  stalo  che  i Latini  chiamavano  cturies.  e bulimia  (o  ra- 
me bovina)  i Greci;  o anche  essere  aumentata  in  modo  da  non  po- 
tersi soddisfare,  come  nella  fame  canina.  Talora  si  osserva  anche 
nello  statosano,  ed  èa  prevedere  un'imminenza  di  morbo  massime 
bilioso  infiammatorio  o spasmodico  ; e quando  la  fame  canina  ap- 
parisce nelle  malattie  croniche  fa  credere  ad  una  cachessia  che  si 
inoltra.  L’ aumento  della  fame  in  generale  può  avvenire  o dal  bi- 
sogno dell'organismo  per  molte  perdite  fatte,  nella  convalescenza 
di  croniche  malattie;  ovvero  per  disordinato  sentire  de 'nervi,  co- 
me nelle  nevrosi  nell'isterismo;  o per  concorso  di  arabidue  le  ca- 
gioni, come  nella  terminazione,  e nello  stato  igido  la  gravidanza. 
La  diminuzione  di  esso  o anmruia  può  dirsi  lo  stato  normale  di 
ogni  malattia;  anzi  è cosi  naturale  questo  fenomeno,  pel  mancato 
bisogno  della  nutrizione  in  questo  nuovo  stato , che  la  presenza 
dell’  appetito  non  può  ritenersi  per  buono  indizio.  Quante  volte 
poi  o scema  in  modo  l'appetito  da  cessare  interamente  (o/zosfaza), 
ovvero  non  è in  relazione  con  lo  stato  del  corpo  e della  malattia, 
costituisce  un  sintoma  importante  di  morbo.  Bisogna  qui  ricorda- 
re che  le  persone  deboli , quelle  di  temperamento  nervoso,  che 
menano  vita  sedentaria,  o che  sono  oppresse  da  forti  patemi  di  a- 
nimo , perdono  l'appetito.  Talora  si  scema  l'appetito  senza  appa- 
rente ragione  , e può  esser  preludio  di  prossima  malattia  ; come 
nella  convalescenza  dimostra  la  probabile  recidiva.  La  grande  av- 
versione ad  ogni  alimento  è sintoma  di  malattie  gravi.  In  generalo 
la  mancanza  dell'  appetito  avviene  non  solo  per  vizii  proprii  dello 
stomaco,  per  alterazione  de’nervi , ma  anche  nelle  pletore  , nelle 
flogosi,  e nell'abuso  di  bevande  calde  o degli  oppiati. 

La  depravazione  dell'  appetito  può  avere  tre  gradi , o la  vora- 
cità senza  distinzione  di  sostanze  e senza  consultare  il  gusto  ( po- 
lifagìa),  o la  scelta  di  cibi  impropri!  malsani  cattivi  in  preferenza 
de’buoni,  ede'sapidi  { malacia ),  o invece  de'cibi  ingozzare  sostanze 
non  alimentizie  come  calce  terra  carboni  {pica).  Suppongono  lutti 
un'alterata  sensibilità  nervosa  , o almeno  alterata  condizione  de- 
gli umori,  come  nell'Isterismo,  ueU'ipocondriasi,  ne'disordini  men- 
tali, ovvero  ucllc  cachessie  clorotiche,  nella  rachitide,  ucU'itterùia, 


26» 

nella  fiseonia  dellepntc  edeUamilzt.  L'alterala condizione de’oer- 
vi  deprava  talora  anche  l’appetito  ielle  gravide,  per  modo  che  ri- 
cusano alcuni  de’  cibi  più  gradili , « cominciano  ad  avere  insoliti 
desidero. 

Circa  la  sete  poi  è la  sensazione  penosa  più  difficile  a sopportar- 
si, ed  anch’essa  può  conservarsi,  aumentarsi,  diminuirsi,  perver- 
tirsi. Questa  sensazione  sembra  dipendere  dalla  scarsezza  di  acqua 
nel  sangue,  dimodoché  supplendo  nuovo  fluido  con  le  bevande, ov- 
vero impedendo  la  perdita  dell’  acqua  col  bagno  e col  freddo  , in 
entrambi  i modi  si  fa  cessare  la  sete.  La  sete  è anche  proporzio- 
nala alla  concentrazione  degli  alimenti  solidi , e talora  viene  per 
semplice  disseccamento  delle  fauci  ed  è sensazione  locale  Anche 
nelle  malattie  se  la  sete  è in  relazione  dello  stato  dell’i  afermo  non 
presenta  alcun  sintonia  rilevante  , come  quando  cresce  nella  esa- 
cerbaziene, diminuisce  nella  remissione,  cessa  dopo  lo  crisi,  ed  in 
ogni  modo  si  appaga  con  moderate  bevande. 

La  sete  eccessiva  ( polidipsia ) avviene  ogui  volta  che  vi  è , o vi 
è stata  perdita  de’  liquidi  come  nel  diabete  , nel  profuso  sudore  , 
nella  idropisia,  nella  diarrea  , o anche  per  cresciuta  evaporazione 
come  neil'accaloramento,  nella  febbre,  nella  flogosi,  nell'eccessivo 
moto.  La  sete  aumentasi  dietro  i purganti  salini,  i quali  fanno  per- 
dere molto  fluido;  cresce  altresì  dopo  le  bevande  spiritose  ed  sn- 
elle dopo  quelle  molto  dolci,  nelle  veglie  ec-  La  sete  inestinguibi- 
le indica  sempre  malattie  gravi  e lunghe  ; I'  aumento  istantaneo 
della  sete  nelle  malattie  acute  precede  il  delirio;  se  rimaue  anche 
dopo  la  crisi  questa  è incompiuta,  ec. 

Per  l'opposito  la  sete  può  diminuire  lentamente  nella  risoluzione 
come  in  alcuni  casi  morbosi  può  mancare  interamente  (adipiia)  , 
massime  nelle  affezioni  croniche  della  mucosa  gastro-enterica.  Se 
manca  la  sete  nelle  febbri  maligne  e gravi  o esiste  il  delirio , o ò 
prossimo  ad  apparire.  Ogni  qual  volta  lo  stato  generale  suppone 
la  sete  e questa  manca  vi  dev’essere  profonda  alterazione  delle  fa- 
coltà sensitive  come  nelle  malattie  acute  con  febbre  calda  , con  la 
pelle  secca  calda  c bruciante  . con  la  lingua  arida  e nerastra  e fu- 
liginosa.  La  sete  non  è avvertila  nelle  affezioni  soporose  nel  deli- 
rio nella  stupidità.  Nette  malattie  di  stomaco  o di  petto  la  istan- 
tanea cessazione  della  sete  indica  passaggio  alla  cancrena  e prossi- 
ma morte. 

Vi  è uno  stato  tremendo  in  cui  la  sete  non  manca,  anzi  talora 
è forte  , ma  è accompagnata  con  tale  invincibile  avversione  alle 
bevande  , che  la  sola  vista  produce  esaltamento  e delirio  furioso 
È questa  l' idrofobia  che  forma  il  carattere  costitutivo  della  rabbia 
ed  avviene  talora  anche  nel  tifo. 
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' Art.  5.  Sintomi  provenienti  dall'  allenatone  degli  olii  e degli 
organi inservienti  alla  digetlione. 

Gli  atti  che  compiono  la  digestione  sono  sari!  secondo  che  gli 
alimenti  si  prendono  e «'introducono,  o questi  si  sottopongono  ad 
un  lavoro  organico  vitale  pei  quale  ne  vengono  separati  i principi! 
slibiti  o infine  quando  separatane  la  parte  escrementizia  fuori  si 
espelle  II  primo  atto  si  compie  nella  bocca  nella  gola  nell'esofago; 
il  secondo  nello  stomaco,  ed  in  parte  negl' intestini  tenui,  e l'ulti- 
mo nel  rimanente  degl'  intestini.  Concorrono  a questi  atti  alcuni 
organi  secretori,  le  cui  funzioni  saranno  esaminate  nel  trattare  dei 
sintomi  che  derivano  dall'alterazione  delie  secrezioni. 

§.  I . Sintomi  presentati  dalla  bocca  dalla  gola  e dall'esofago. 

L' apertura  della  bocca  può  essere  inceppata,  impossibile  per  le- 
sione dell’articolazione  temporo-maacellare,  o per  tumefazione  del- 
le parti  vicine,  o per  spasmo  muscolare  ;o  per  isviluppo  morboso 
delle  parotidi.  Si  tiene  aperta  la  bocca  quando  vi  è ostacolo  al  pas- 
saggio dell'Jaria  per  le  narici,  o estrema  prostrazione  delle  forze. 
La  bocca  per  l'opposito  si  tiene  chiusa  nello  stato  spasmodico,  nel 
Irisma,  nel  grave  delirio;  si  tiene  torta  negli  spasmi  ; c tutta  I'  a- 
pcrtura  della  bocca  ò livida  scolorata  ed  ingombra  di  saliva  uell'a- 
poplessia  mortale. 

Le  labbra  si  mostrano  tremule  nell'avvicinarsi  dell' evacuazione 
critica  per  vomito  e per  diarrea.  Son  tremule  e sorridenti  nel  te- 
tano e nell’  isterismo  ; son  convulse  nelle  gravi  affezioni  nervose  ; 
son  rilasciate  neU'adinamia;  sono  strette  ejcontratte  nell'apoplessia 
ne 'dolori  nel  marasmo;  sono  torte  in  un  lato  nello  spasmo  cinico  ; 
stranamente  convulse  nel  riso  sardonico.  Esse  s 'ingorgano  e s'illi- 
vidiscono nelle  ipertrofie  del  cuore  ; e sono  abitualmente  tumido 
nelle  affezioni  scrofolose.  Esse  possono  essere  secche  nelle  gastro- 
enteriti, e nelle  idropi  calde;  coverte  di  croste  nericce  o grigie  nel 
tifo;  secche  e fesse  nelle  febbri  con  cacochilie,  e nelle  febbri  erut- 
tive; possono  presentare  afte,  e talora  anche  eruzioni  papulose  e* 
superazioni  e croste  critiche  nelle  febbri  leggiere  gastriche  e reu- 
matiche. 1 prolabbri  son  pallidi  nella  cattiva  sanguificazione;  nella 
clorosi;  nelle  fisconìe  epato  spleniche;  nell'estremo  lauguorevnel- 
l'impressione  del  freddo;  nel  freddo  delle  intermittenti;  nello  spa- 
vento. Son  rossi  uella  infiammazione  , nell'  apoplessia  sanguigna. 
Son  lividi  o violacei  nelle  malattie  organiche  del  cuore  e de'grossi 
vasi,  massime  negli  aneurismi.  Sou  lividi  nello  sfacelo  massime  dei 
pulmoni.  Sono  nerastri  e fuligginosi  nel  periodo  innoltrato  e gra- 
ve delle  febbri  putride  biliose  e tifoidi. 

Aperta  la  bocca  si  esamina  in  prima  lo  stato  della  mucosa  che 
la  riveste,  polendo  essere  rossa  ed  infiammata,  pallida  scolorata  cd 
anemica,  livida  e nerastra  , quasi  scottata  nella  volta  palatina  co- 
verta di  muco  o di  pseudo  membrane,  o anche  con  esulcerazioui  e 
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con  afte.  Queste  sono  frequenti  nelle  febbi  mucose  e nervoso,  net. 
la  dentizione,  nell' elmintiasi,  nella  tisi  innoltrala,  nelle  labi  me- 
senteriche, ed  anche  nelle  semplici  indigestioni  : esse  possono  es- 
sere grigie  livide  putrescenti , nello  stato  atassico  . adinamico  , e 
possono  presentarsi  bianchicce  con  cerchio  roseo,  quando  non  vi  è 
alterazione  profonda.  Da  ultimo  la  bocca  può  essere  ingombra  di 
saliva  nello  ptialisroo,  o di  muco  nello  stato  catarrale. 

Le  gengive  possono  essere  molli,  tumefatte,  lividee  sanguino- 
lenti, nelle  cattive  digestioni,  nell'alterata  crasi  del  sangue  e nelle 
scorbuto.  Esse  sono  pallide  nella  clorosi  e nel  marasmo  ; pallide  o 
tumefatte  nella  scrofola;  gementi  sangue  nelle  affezioni  organiche 
dell'  epatc  e della  milza  , nelle  affezioni  emorroidale  e nel  tifo. 
Sono  brune  o nere  o fuligginose  nelle  adinamie.  Nella  eruzione 
de' denti  i fanciulli  vi  provano  prurito  La  membrana  gengivale 
può  trovarsi  ipertrofica  da  covrire  molta  porte  de'denti. 

I denti  possono  stridere  nel  sonno  o nella  veglia  tanto  nelle  gravi 
febbri  acute,  nello  stato  convulsivo  e nel  delirio,  quanto  nella  ver- 
minazione.  Essi  battono  nel  freddo  delle  periodiche  e nelle  con- 
vulsioni. Essi  sono  allegati  nell’uso  degli  acidi,  delle  sostanze  mu- 
cillaginose c nelle  febbri  mucose.  Sono  macchiati , incrostati  di 
loft  ed  anche  vacillanti,  cariati  e bruni  nella  debolezza  di  stoma- 
co, nelle  cattive  digestioni  abituali,  nello  stomacace  e nello  scor- 
buto. Nella  rachitide  con  idrocefalo  i denti  escono  tardamente,  e 
rimangono  piccoli  con  poco  smalto  c deboli;  come  si  vede  ancora 
nella  diatesi  scrofolosa.  Essi  sono  di  un  color  bianco-latteo  o per- 
iato nella  tisi.  Ordinariamente  si  mostrano  ricoverti  di  un  gluti- 
ne denso  fetido  e filamentoso  nelle  febbri  atassiche  , e nelle  com 
plicazioni  tifiche  , e di  una  specie  di  fuliggine  { che  i micrografi- 
dicono  essere  un  fungo)  nello  stato  adinamico. 

La  lingua  è un  organo  importantissimo  per  la  esplorazione  dei 
sintomi,  ed  in  ogni  tempo  è stata  esaminata  diligentemente  da’  me- 
dici , imperocché  le  sue  relazioni  di  continuità  e di  uniformità  di 
funzioni  col  resto  del  tubo  gastro-enterico  la  rendono  capace  di  di- 
venire indice  di  alterazioni  recondite  che  non  si  potrebbero  vede- 
re. Inoltre  come  muscolo  dipendente  dalla  volontà  pel  nervo  gran- 
de-ipoglosso  ; come  organo  sensorio  di  tatto  e di  gusto  pel  nervo 
linguale  ed  il  glosso-faringeo  , essa  diviene  indice  delle  affezioni  di 
ogni  natura,  c presenta  sintomi  importanti  per  lo  studio  del  pato- 
logo. Tuttavia  alcuni  recenti  patologi,  e fra  questi  lienle  , souosi 
sforzati  a limitare  il  significato  de’  fenomeni  presentati  dalla  lin- 
gua. Eglino  negauoche  per  la  continuità  delia  membrana  possa  es- 
sere l'indice  delle  condizioni  dello  stomaco , potendovi  essere  ga- 
sti ite o enterite  con  lingua  senza  velame,  e per  l'opposito  potendovi 
essere  intonaco  sulla  lingua  per  affezione  catarrale  ad  essa  limitata. 
Tutto  al  più  concedono  che  ciò  possa  talora  avvenire  per  simpatia 
o per  diffusione  di  processo.  La  stessa  patina  densa  e putente  che 
osservasi  talor  sulla  lingua  si  respinge  a prodotto  di  cagion  locale, 
come  semplice  effetto  delfinedia,  perchè  mancando  il  cibo  chena- 


Digitized  by  Google 


2?l 

tantmente  (fattala  bocca,  le  masse  eptletiche,  il  nracoso  secretato, 
i frammenti  di  cibi  , gl'  involucri  papillari , le  leggiere  esalazioni 
Sanguigne  formano  un  ammasso,  dal  quale  non  essendo  riputila  la 
lingua,  spesso  si  altera,  ed  esala  un  putrido  alito.  Ma  senza  negare 
che  possa  talora  avvenire,  si  mancherebbe  all'evidenza,  ed  a ciò  che 
ci  mostrano  i sensi  e la  sindrome  degli  altri  sintomi,  ove  si  negas- 
se ama  più  estesa  significazione  di  sintomi  manifestati  dalla  lingua, 
e de' quali  esamineremo  i principali , distinguendoli  , come  fanno 
gli  altri  patologi,  pel  movimento,  pel  volume,  pel  colorito,  per  l'u- 
midità, per  la  temperatura,  per  gl’intonachi  dà  quali  è coverta,  e 
per  le  esulcerazioni  escoriazioni  e lesioni  di  ogni  maniera.  - 

I movimenti  della  lingua  sogliono  essere  irregolari  e difficoltosi  ■ 
nell'estrema  prostrazione  delle  forze,  nel  delirio,  nell'agonia.  Essa 
apparisce  tremula  nelle  malattie  convulsive,  e nelle  febbri  gravi.  È 
paralizzata  nelle  apoplessie  gravi,  e talora  lo  è a metà,  deviando  ad 
un  de’  lati  nell'emiplegia.  È immobile  nelle  gravi  lesioni  de'  cen- 
tri nervosi  e ncll’awelenamenlo, 

II  volume  della  lingua  può  crescere  in  modo  straordinario  da 
pendete  fuori  della  bocca  nella  glossile:  può  lumefarsi  nelle  angi- 
need  anche  nelle  nevrosi  con  balbuzie,  come  nella  pulmonia  , nel- 
lo puetimonile  , nelle  febbri  catarrali , nello  plialismo  , e può  es- 
sere fenomeno  del  vainolo  e delle  afte.  — Altre  volte  la  lingua  è im- 
picciolita ristretta  afflosciata  nello  spasmo,  c spesso  si  fa  rotonda  e 
si  fa  puntuta  ed  assume  la  durezza  del  legno,  ovvevo  si  spiana  esi  al- 
larga. 

il  colorilo  della  lingua  varia  secondo  la  natura  eia  gravezza  del 
morbo.  Bimane  dello  stato  normale,  ossia  di  colore  roseo  con  la  base 
biancastra  in  alcune  febbri  maligne;  diviene  rossa  nella  incubazio- 
ne degli  esantemi  febbrili  conlugiosi.ed  in  tutte  le  infiammazioni, 
massime  nella  gastro  enterite,  nelle  angine  e nella  pulmonia. Quan- 
do le  malattie  croniche  si  acutizzano  la  lingua  si  fa  rosse  e secca; 
se  dal  colorilo  rosso  passa  al  color  bruno  e si  dissecca  nelle  febbri 
acute  esse  vertono  alla  putridità.  La  lingua  è bianchiccia  nelle  af- 
fezioni catarrali  reumatiche  ed  artritiche,  non  che  nell'Imbarazzo 
gastrico,  nelle  affezioni  linfatiche  e nelle  elmintiasi.  Suole  osser- 
varsi ordinariamente  bianca  e sporca  negli  ipocondriaci,  in  coloro 
che  han  sostenuto  protratta  astinenza  ; in  chi  ha  fatto  uso  di  so- 
stanze acide  o mucillaginose,  in  chi  ha  fumato  tabacco.  I.a  lingua 
è gialla  nella  itterizia,  negl'imbarazzi  biliosi  in  seguito  di  coliche 
e di  patemi  di  animo  , e nelle  clorosi.  È bruna  o nera  nelle  adi- 
namie, nello  scorbuto,  nelle  croniche  epatiti , ed  auche  nelle  flo- 
gosl  interne  e violenti.  È turchiniccia  negl'interni  aneurismi,  nei 
tifi,  nelle  febbri  nervose;  negli  esantemi  maligni  c nelle  cancrene. 

Per  la  temperatura  suol  essere  molto  calda  nelle  flogosi  e talo- 
ra nelle  complicazioni  adinamiebe,  e suol  essere  fredda  nelle  con- 
vulsinni  e nelle  cancrene. 

Pel  grado  di  moltesza  e di  ticcilà  la  lingua  presenta  molliplici 
fenomeni.  Essa  ora  è molle  ed  umida  nelle  affezioni  mucose  e nello 
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catarrali  croniche  ; ora  è secca  aspra  e calda  delle  Infiammar  Ioni 
e nelle  febbri  ardenti  ; ora  dura  è secca  e spogliata  negli  spas- 
ni,  nell'Imminente  delirio,  nelle  flogosi  del  torace  e del  canale  a* 
limentare;  ora  è arida  e screpolata  ne'  tifi  nel  vaiuolo  e nella  dis- 
senteria; ora  è arida  nelle  diarree,  e nel  periodo  del  calore  delle 
iolermiltenli;  ed  ora  è liscia  rossastra  e calda  , o è papillosa,  o è 
secca  e scabra , o liscia  secca  e bruna  nelle  complicazioni  adina- 
miche. 

La  lingua  suol  presentarsi  coverta  A’ intonico,  patina,  vélo,  la- 
ttra , come  suolsi  chiamare,  diverso  ne'varii  stati  morbosi.  Questi 
intonachi  ora  sono  sottili  e staccabili,  ora  non  si  staccano  se  non 
nelle  risoluzioni.  Essi  sono  più  o men  densi,  umidi  secchi  e di  va- 
rio colore,  e si  collegano  a'caralleri  che  abbiamo  indicati  nel  co- 
lorito. Nelle  febbri  mucose  o catarrali  l'intonino  è bianco  c denso; 
nelle  irritazioni  dello  stomaco  l' intonico  bianco  è interrotto  da 
puntine  rosse  alla  punta  della  lingua  ; nelle  affezioni  biliose  suol 
essere  bianco-giallo  o solo  giallo  ; nelle  mucositi  gravi  suol  pre- 
sentarsi farinoso  lardaceo  o latteo  Se  l'intonico,  declinando  gli  al- 
tri sintomi,  si  va  spogliando  ne'lali  ed  umettando,  È principio  di 
risoluzione;  ma  se  all'opposto  progressivamente  si  fa  più  secco  den- 
so c carico,  il  male  va  In  peggio,  ed  indica  grave  pericolo,  quando 
nelle  febbri  acute  prende  il  colore  rosso-bruno  o nero,  si  covre  di 
Ulto  strato  fuligginoso,  o si  rende  arido  e scabro  siccome  una  lima. 

Nella  lingua  si  sogliono  osservare  ancora  esulcerazioni  critiche, 
durezze,  tumori,  alceri  canccrigne,  papille  rossastre  che  rilevatisi 
da  un  fondo  biancastro  , vescichette , pustole,  afte,  sia  per  morbi 
locali  ed  idiopatici , sia  per  diffusione  delle  malattie  del  tubo  ga- 
stro  enterico,  o degli  organi  vocali  e respiratori!. 

Alla  lingua  si  riferisce  ancora  l'organo  del  gusto,  il  quale  suole 
seguire  lo  stato  dell'  appetito  , mostrandosi  sviluppato  e perfetto 
quando  si  ha  fame , ed  è alterato  quando  questa  manca.  Il  gusto 
inoltre  è in  relazione  con  lo  stato  della  mucosa  della  lingua,  alte- 
randosi nell'affezione  catarrale  della  lingua  (Pfeufer),  e nel  distac- 
co dell’epitelio  della  luterà  mucosa  senza  alterazione  dello  stoma- 
co. Il  gusto  può  essere  anche  pervertito  , e gii  ammalati  prova- 
no un  gusto  salalo,  acre,  amaro  o nauseoso  senza  il  contatto  di  so- 
stanze provvedute  di  tali  qualità  : e quelle  son  pure  illusioni  del- 
l'organo del  gusto. 

E qui  bisogna  anche  far  parola  della  difficoltà  di  masticare  o di 
succhiare , si  quali  atti  concorre  la  bocca , i denti , le  labbra,  le 
mascelle.  E le  lesioni  delle  ossa  mascellari,  la  lussazione,  la  frattu- 
ra; come  il  torpore  e la  paralisi  de'muscoli  che  le  muovono,  ed  il 
loro  dolore  ed  infiammazioni  e l'ingorgo  delle  parotidi , ed  i vizii 
delia  lingua  e de'  denti  impediscono  la  masticazione  con  grave  de- 
trimento della  digestione.  1 vizii  della  lingua , delle  labbra  , della 
cavità  boccale  impediscono  ne'bambini  il  succhiamento,  il  che  può 
venir  prodotto  dall'auciloglosso  o aderenza  della  lingua,  o da'vizii 
organici  del  frenulo. 
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La  cavità  Mia  rjola  può  presentare  varie  alterazioni  che  costi- 
tuiscono sintomi  di  malattie  diverse  È facile  esaminare  questa  ca- 
vità sia  con  lo  speculo,  sia  abbassando  la  base  della  lingua  con  una 
spatola  o col  manico  di  un  cucchiaio  , e chiara  si  presenta  anche 
gran  parte  del  faringe.  Si  veggono  allora  le  tonsille  ingorgate , o 
esulcerate;  il  velo  penduto  ed  i pilastri  inGammati  o esulcerali , o 
rilasciati  o tumidi  ; l'ugola  o piccola  e contralta,  o voluminosa,  o 
infiltrata,  o infiammata  o deviata  ; la  mucosa  dei  faringe  flogosata 
o anche  esulcerata,  o secca  e coperta  di  palina  mucosa,  di  granu- 
lazioni, et.  facendo  attenzione  a non  confondere  le  varie  lagune  di 
questa  mucosa  con  le  esulcerazioni,  il  che  potrebbe  avvenire  mas- 
sime («'fanciulli  che  non  si  prestano  all'esplorazione  lunga,  o nel- 
le persone  delicate  e pavide  nelle  quali  è difficile  di  eseguirle. 

L' inghiottimento  può  essere  difficile  o anche  impossibile  per  va- 
rie alterazioni  delle  parti  organiche  che  concorrono  ai  suo  compi- 
meuto.  Questa  difficoltà  o mancanza  dicesi  diafigin.  L' inerzia  di 
queste  parli , uDa  loro  lesione  organica  , un  ostacolo  meccanico , 
uno  spasmo  nervoso,  la  pressione  esercitata  presso  il  faringe  o l'e- 
sofago, sono  tutte  cagioni  che  o impediscono  il  passaggio  de!  cibo 
e de'  liquidi  ; o porzione  di  queste  sostanze  deviano  nel  laringe, 
svegliano  la  tosse  che  viene  maggiormente  a turbare  quest'atto 
complesso  ; o respingono  indietro  per  la  bocca  o per  le  vie  nasali 
tutto  il  cibo  o parte  di  esso.  In  alcuni  casi  bisogna  esplorare  l'eso- 
fago sia  col  dito  sia  con  la  sonda  esofagea.  Anche  le  ferite,  le  ul- 
cerazioni, le  infiammazioni  della  lingua , del  velo  palatino , e di 
tutte  le  parti  destinate  alla  deglutizione  possono  renderla  preci- 
pitata, difficile,  impossibile.  I liquidi  soprattutto  incontrano  mag- 
giore difficoltà,  inghiottendosi  talvolta  con  respirazione  prolunga- 
ta sforzata  eoa  rumore  e tosse,  massime  ne'casi  di  estrema  gravez- 
za, e nell'agonia.  Talvolta  nc'prodromi  dell' apoplessia  già  si  vede 
ripe  tu  la  me  ute  e facilmente  introdursi  qualche  bricciola  di  cibo  o 
qualche  goccia  di  liquido  nella  glottide.  L’ aridità  di  queste  parti 
per  mancanza  della  solita  secrezione  che  le  lubrica  , ovvero  i cibi 
mal  masticati , a grossi  bocconi  ed  aridi  dan  luogo  agli  stessi  fe- 
nomeni. Negl  ingrossamenti  della  lingua,  nelle  afte,  nelle  angine, 
nella  gonfiezza  del  collo,  negli  spasmi  del  faringe,  nel  tetano,  nel- 
l'epilessia, nella  catalessi,  nell'Idrofobia  esiste  costantemente  la  di- 
sfagia. Esiste  simpaticamente  nelle  affezioni  pulmonali  , e gastro- 
enteriche  , nelle  paralisi  idiopatiche  e consensuali , nelle  callosità 
nello  scirro  e nell  ossificazione  dell'esofago  o deli' trifizio  cardiaco 
dello  stomaco.  Nelle  affezioni  dell'  epiglottide  facile  succede  la  de- 
viazione del  cibo  nella  glottide,  o sono  respinti  nelle  cavità  (osa- 
li. Ia  disfagia  può  essere  anche  l’ effetto  di  vizii  dell'  ugola,  come 
quando  è prolungata  gonfia  pendente  distrutta  ; e può  dipenderà 
altresì  dalla  divisione  esulcerazione  o distruzione  del  velo  penduto 
palatino. 


§.  2.  Sintomi  ih  Ile  funzioni  tlitjvslii't  (Itilo  sf  otorino 

e dtrjf  intestini. 

C omunqne  Variti  ornine  non  serva  esclusivamente  a contenere  gli 
organi  digestivi,  pure  conviene  esaminarlo  in  questo  luogo,  aven- 
do con  (ali  organi  le  più  estese  dipendenze.  Ed  importante  è il  suo 
esame  comecché  fa  conoscere  molli  Fenomeni  che  aprono  lo  via  al- 
la diagnosi  di  un  gran  numero  di  malattie.  Ippocrale  faceva  del- 
l'esplorazione dell'addome  lo  stesso  conto  del  polso. 

I/nddominc  può  crescere  di  volume,  e gioverà  al  medico  di  mi- 
surarlo , cominciando  dal!' ombilico  , e badando  di  percorrere  con 
In  misure  la  parte  media  dell'addome  medesimo.  La  gonDezra  del- 
l’addome avviene  nelle  malattie  acute  per  meteorismo  e nelle  cro- 
niche per  timpanite  per  ascile  o per  emorragia  interna.  Talora 
l’aumento  di  volume  è parziale,  come  il  turgore  della  regione  epi- 
gastrica nella  gastralgia,  e nella  raccolta  di  aria  o di  fecce  nel  co- 
lon trasverso  ; la  (umidezza  degli  ipocondri  nelle  febbri  nervose 
nelle  epatiti  nell'  itterizia  ; e quella  della  regione  ipogastrica  può 
avvenire  per  disturbi  uterini  o per  ripienezza  della  vescica:  esplo- 
razione importante  , massime  per  la  iscuria  paradossa,  nella  quale 
si  espelle  Purina  che  rigurgita  dalla  vescica  che  rimane  piena. 

Il  palpamento  dell'addome  si  fa  rimanendo  l'ammalato  coricato 
in  supinazione,  ed  in  direzione  orizzontale,  con  la  testa  poggiata, 
con  gli  arti  inferiori  piegati,  co'superiori  leggiermente  divai  icati 
ed  immobili.  I muscoli  addominali  non  debbono  contrarsi,  perchè 
simulerebbero  l 'indurimento  e non  farebbero  conoscere  lo  stato  dei 
visceri  sottoposti. Fa  d'uopo  che  l'ammalato  eviti  ogni  sforzo,  e mo- 
deri le  ispirazioni.  Il  medico  allora  applica  la  superficie  palmare 
delle  quattro  ultime  dita  di  ciascuna  mano  successivamente  sulle 
diverse  regioni  dell'addome , e sempre  mollemente  e dolcemente. 
Nondimeno  la  pressione  deve  variare  secondo  il  bisogno , c farsi 
ora  moderata  ora  forte  , ora  approfondendo  le  dita  , ora  toccando 
profondamente  le  resistenze  innormali.  Si  è detto  che  P esercizio 
C l’abitudine  ponga  gli  occhi  alla  punta  delle  dita. 

Si  conosce  così:  la  temperatura  che  suol  essere  calda  nelle  flogo- 
si,  fresca  nelle  nevrrosi,  e nelle  cancrene;  — Ancora  la  sensibili- 
tà delle  diverse  parti,  come  dolori  vivi  o sordi,  profondi  o super- 
ficiali cc;  — Ancora  l’elasticità  la  resistenza  la  durezza,  per  ostru- 
zioni, per  ammassi  fecciosi,  per  tumori,  per  stiramento  delle  pa- 
reti, per  ispasmo,  per  infiammazioni,  per  ascessi  sia  fra  la  cute  ed 
i muscoli  addominali,  o fra'muscoli  ed  il  peritoneo.  In  questo  mo- 
do si  conoscono  anche  le  pulsazioni,  i movimenti  interni,  e le  flut- 
tuazioni. Cosi  nella  celiaca  si  sentono  talora  forti  pulsazioni  nelle 
nevrosi , negli  emorroidi  . nell'isterismo  riell'ipocondriasi  ; come 
pulsazioni  si  sentono  in  altre  grosse  arterie  indice  d'infiammazio- 
ni e di  congestioni.  Così  annua  si  avvertono  dc’punli  dolorosi  che 
sono  indizio  sia  di  flogosi  circoscritta  , sia  di  calcoli  nel  fegato  o 
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nella  vescichetta  biliare , sìa  di  scirro  del  piloro , sia  di  nasccnzd 
di  ogni  natura. 

Con  la  semplice  ispezione  si  vede  il  ventre  abbassalo  con  l'ombi- 
lico  reiratto  nelle  coliche,  massime  saturnine,  nelle  diarree  c talo- 
ra nell  isterismo;  la  dimagraziono  delle  pareti  del  ventre  con  rigi- 
dezza e tensione  nella  tabe  innoltrata;  e da  ultimo  si  veggono  pro- 
tuberanze molli  e cirrose ritte  nell'anello  inguinale  , o crurale,  nel- 
i'ombilico  o in  altri  siti,  prodotte  dalle  ernie,  che  si  fanno  rientra- 
re con  la  pressione  o uscir  di  nuovo  tossendo , o premendosi. 

La  percussione  è più  di  tutto  importante  nell'esame  dell'addomi- 
ne.  Essa  era  adoperata  da  gran  tempo  , come  rileviamo  da  Fabri- 
zio d’ Acquapendente,  da  Sennerto,  da  Riverio,  ec.  ma  dopo  Aven- 
brugger  vi  si  è rivolta  l'attenzione  de'  medici.  Essa  meglio  si  ese- 
gue col  plessimetro  che  sulle  dita;  e l'urlo  deve  variare  secondo  il 
bisogno.  Etvi  un  caso  in  cui  meglio  si  adoperano  le  mani , come 
quando  la  cavità  addominale  si  crede  distesa  da  un  liquido  : allora 
si  spiega  la  mano  in  un  lato  del  ventre,  e dolcemente  percuotendo 
con  l'ultra  mano  il  lato  opposto,  si  sente  l'onda  del  liquido,  a cui 
si  dà  nome  di  fluttuazione. 

Percosso  l'addome  nello  stato  naturale  da  per  tutto  dà  un  suono 
chiaro  ; più  chiaro  all'  epigastrio,  più  oscuro  a'  lati , ed  in  dietro 
quasi  malto.  Apparisce  la  mattezza  anche  in  altre  regioni  so  lo 
stomaco  è pieno  di  alimenti  o di  liquidi,  gl'intestini  di  materie  so- 
lide, e la  vescica  di  urina.  Con  la  percussione  si  producono  diversi 
suoni  secondo  gli  organi , le  cavità  e le  materie  che  contengono  ; 
e si  conoscono  altresi  le  intumescenze  solideo  gazose  deH'addomi- 
ne.  A'  suoni  si  sono  dati  varii  nomi:  si  è detto  umorico  quello  che 
dà  una  cavità  contenente  gas  e liquidi;  timpanico  quaudo  i gas  di- 
stendono la  cavità  del  ventre  e danno  suono  come  un  tamburo  flut- 
tuante come  di  otre  piena  nell’idrope  ascile.  Facendo  inoltre  cam- 
biare posizione  all  'infermo  si  vede  se  muta  luogo  aoche  il  suouo 
chiaro  o mallo. 

L'ascoltazione  è stata  adoperata  anche  per  esplorazione  dell'ad- 
domine,  e pel  suo  mezzo  si  sono  riconosciute  le  pulsazioni,  i varii 
rumori  de'vasi,  il  passaggio  de'gas  o deliquidi,  il  sodio  utero-pia» 
cenlare , la  impulsione  del  cuore  dol  feto , il  doppio  battito , ec. 
Després  nelle  malattie  del  peritoneo  ba  riconosciuto  anche  un  ru- 
more di  stroflnamento. 

La  succisione  fa  conoscere  un  gorgoglio  evidente  nel  siero  con- 
tenuto nel  cavo  del  peritoneo  ; ma  ora  è poco  adoperata  , perchè 
altri  mezzi  più  facili  non  la  rendono  necessaria- 

Da  ultimo  conviene  sapersi  che  la  pressione  addominale  è stata 
adoperata  da  Bicltat  e da  Roux  come  mezzo  per  esplorare  lo  stato 
degli  organi  toracici  premendo  contro  il  diaframma  per  provocarsi 
sensazioni  indici  di  sofferenze  locali. 

B.  Lo  stomaco  è sede  di  molti  fenomeni  morbosi  e di  molte  al- 
terazioni idiopatiche  Appartiene  allo  stomaco  una  sensazione  do- 
lorosa eoa  molto  calore  cuocente,  e cou  is viluppo  di  eruttazione 
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falda  c sprssf»  arida.  Si  è chia  tanta  pirati  o soda  e per  lo  piti  df» 
pende  ila  stimolazione  de'nervi  dello  slotaaro,  provocata  da  ulcuni 
cil»i,  massime  da  quelli  che  contengono  fecola  e zuccaro.  L* erut- 
tazione calda  agisce  miche  sull’  esofago  e sulle  fauci , le  quali  ue 
provano  mollo  incomodo,  essendo  ben  provvedute  di  nervi. 

K qui  è il  luogo  di  parlare  di  un  altro  fenomeno  che  sembra  de- 
rivare dal  concorso  dello  stomaco  e dell'esofago,  vale  a dire  di  un 
sento  dì  globo  che  pare  ascendere  e discendere  nella  gola,  c forma 
una  sensazione  di  pressione  e di  contrazione  nella  dielrobocca.  Ei 
parrebbe  doversi  attribu  ire  a nervi  riccorreuti.  Taluni  lo  fanno  di- 
pendere da  spasmo  dell'esofago,  altri  da  dilatazione  paralitica  del 
medesimo  che  permette  la  introduzione  dell'aria  sia  dalla  bocca  su- 
periormente , sia  dallo  stomaco  inferiormente.  Questo  fenomeno 
talvolta  è doloroso  ed  evidentemente  sembra  risalire  dallo  stoma- 
co alla  gola  , ove  produce  stringimento , e si  osserva  più  di  fre- 
quenti nell'Invasione  degli  accessi  d'ipocondria  e d'isterismo,  e pa- 
re doversi  riguardare  come  fenomeno  di  nevrosi. 

Altra  sen-azione  che  sembra  derivar  dallo  stomaco,  ed  estendersi 
all'orgauo  del  gusto,  è la  nausea.  Alcuni  la  riferiscono  ad  un  con- 
cetto astratto  e generale,  cioè  ad  inversione  de'tnoli  peristaltici,  al 
che  attribuiscono  alcuni  fenomeni  graduali  di  nausea,  di  vom nutri- 
zione, di  rigurgito  e di  vomito  ; e soggiungono  esser  la  nausea  una 
sensazione  che  precede  il  vomito,  comunque  vi  sieno  nausee  senza 
vomiti  e vomiti  senza  nausee.  Altri  riconoscono  la  cagione  tisica 
della  nausea  essere  il  solletico  della  radice  della  lingua  prodotta 
dalla  stimolazione  uniforme  c continua  de'nervi  gustatore;  talo- 
ra deriva  dalla  depressione  della  forza  di  questi  medesimi  ner- 
vi per  uso  dello  sostanze  insipide,  concorrendovi  ancora  l'influen- 
za della  rimembranza  c della  fantasia.  Come  si  vede  i primi  rife- 
■riscono  questa  sensazione  allo  stomaco  , altri  agli  organi  del  gu- 
sto; ma  è certo  che  essa  risulti  dal  concorso  di  entrambi.  È cer- 
to altresi  che  Questa  setfsazione  dispiacevole  e penosa  che  costi- 
tuisce la  nausea  si  avverte  partire  dall'interno  dello  stomaco;  que- 
sta sensazione  fa  avvertire  un  insipidezza,  un  disgusto  per  gli  ali- 
menti, nn  aumento  della  secrezione  mucosa  dello  stomaco,  che  per 
simpatia  Ta  crescere  la  secrezione  delle  glaudole  delle  fau,ci  e della 
bocca:  indi  lo  sputacchiar  frequente,  i rigurgiti  penosi,  ed  una  im- 
pulsione ascendente  dallo  stomaco  verso  la  bocca  con  desiderio  di 
vomilarq.  Questo  fenomeno  si  osservo  più  frequentemente  in  alcu- 
ne condizioni  speciali  o anche  morbose  del  sistema  nervoso,  come 
nella  gravidanza  . nella  invasione  de' contagi  febbrili  eruttivi  ed 
anche  nella  infiammazione  de' visceri  contenuti  nell'addome. 

Alcuni  preseidano  una  specie  di  ruminazione  per  ritorni  incom- 
piuti de’cibi  nella  bocca.  Questo  fenomeno  somiglia  più  al  rigur- 
gito che  ulta  vera  ruminazione,  per  la  quale  manca  la  disposiziono 
anatomica.  Esso  dipende  talvolta  da  un'anomalia  naturale,  ed  altre 
volle  è fenomeno  morboso  e delle  gravi  affezioni  nervose.  Il  ri- 
gurgito  poi  è un  movimento  parziale  dello  stomaco  pel  quale  si  re- 
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spinge  per  le  vie  dell'esofago  Insieme  con  l'aria  parte  de'fluidi  miei 
solidi  contenuti  nello  stomaco  , o anche  talvolta  si  caccia  fuor»  un 
cibo  particolare  fra’molli  ingoiati. 

Il  vomito  é un  movimento  estoso  dello  stomaco  o degl'lntcslmi, 
più  penoso  quando  è preceduto  dalla  nausea,  più  somigliante  al  ri- 
gurgito quando  nausea  non  esiste;  per  mezzo  ilei  (pialo  si  cacciano 
o i succhi  gastrici,  o i cibi  più  o meno  immutati,  o la  bile,  o an- 
cora in  taluni  casi  le  fecce.  Spesso  il  vomito  preceduto  da  nausee 
è sostenuto  da  sforzi  violenti  del  diaframma  e de'muscoli  addomi- 
nali e produce  collasso  e debolezza  II  maggior  numero  di  Patolo- 
gi lo  attribuisce  alla  inversione  del  movimento  peristaltico  dello 
stomaco  c degl'intestini.  Altri  poi  pensano  che  malgrado  else  nello 
stato  ordinario  sia  chiuso  tanto  il  cardia  quanto  il  piloro  , puro 
questo  più  facilmente  permette  il*  passaggio  delle  sostanze  divenute 
pultacee  , tanto  per  sua  disposizione  naturale  , quanto  perché  lo 
contrazioni  delle  fihro  muscolari  dello  stomacosi  fanno  nella  dire- 
zione del  piloro.  Ora  quando  queste  contrazioni  innormali  della 
muscolare  dello  stomaco  sono  forti  o violenti , il  piimo  non  può 
tutto  ricevere,  e però  viene  sforzalo  anche  il  cardia,  il  quuhi  slar- 
gandosi dà  passaggio  alle  sostanze  compresso  dallo  stomaco  e pro- 
duce il  rigurgito  ed  il  vomito  Houle  clic  pdlisa  in  tal  modo  dico 
non  bastare  il  lento  ed  appena  avvertito  moto  peristaltico  per  pro- 
durre un  fenomeno  pel  quale  occorrano  sforzi  enormi.  Magcndiu 
poi  sostiene  che  Io  stomaco  sia  passivo  in  quest’atto  il  quale  dipen- 
de dalla  contrazione  spasmodica  e simultanea  del  diaframma  che  si 
abbassa,  e de' muscoli  addominali  che  premono  di  sottu  in  sopra. 
Egli  ha  tolto  lo  stomaco  ad  alcuni  animali , e vi  Ita  supplito  una 
vescica  , ed  infettato  l’emetico  nelle  vene  , fta  veduto  seguire  la' 
contrazione  muscolare  che  ha  fatto  vuotar  la  vescica.  Tuttavia  si  è 
riflettuto  che  la  contrazione  muscolare  esiste,  ma  essa  sola  uon  pro- 
duce il  vomito,  c se  fa  vuotar  la  vescica  ciò  avviene  perché  in  que- 
sta esiste  una  sola  apertura,  comunicante  con  l'esofago  por  la  qua- 
le deve  necessariamente  vuotarsi  quando  è compressa.  Laonde  ol-" 
tre  la  contrazione  de’muscoli  addominali  e del  diaframma  è neces-  ** 
saria  la  contrazione  dello  stomaco  . ed  i materiali  secondo,  lo  s^ato 
degli  ostii  dello  stomaco  possono  essero  spinti  o solu’pel  cardò’,  o ' 
parte  pel  cardia  a parte  pel  piloro,  come  quando  si  dice  clic«il  va-' 
mitivo  fa  piuttosto  purgare  che  recere. 

Henle  volondo  riferire  al  concorso de'nervi  la  produzione  del  vo- 
mito rifletto  che  l'esofago  riceve  nervi  cerebrali  dal  par  vago,  e lo 
stomaco  riceve  nervi  spinali  del  gran  simpatico;  e poiché  tanto  l'e- 
sofago quanto  lo  stomaco  possano  concorrere  olla  produzione  del 
vomito,  ne  risulta  che  questo  fenomeno  può  essere  il  prodotto  tan- 
to dello  affezioni  cerebrali,  quanto  del  gnjn  simpatico  con  la  diffe- 
renza che  pel  par  vago  nc  debba  essere dmaiiku ita  l’attività,  e pel 
gran  simpatico  ne  dev'essere  esaltata  l'azione.  Cosi  il  tartaro sli- 
biato  opera  prc4uceiuk>  un  r ilaseiarocntu s pontanea  dell'animo  su» 
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pcriorc  dello  stomaco , con  lo  spasmo  de'  muscoli  addominali  e del 
diaframma  (Rithle).  Per  l’opposito  l'ostacolo  al  passaggio  dei  pro- 
dotti della  digestione  per  gl'intestini,  come  ernie,  intosusceiioni, 
ec.  può  esaltare  l' azione  del  simpatico.  Cosi  pure  nella  recisione 
dei  par  vago  e nelle  affezioni  cerebrali  il  vomito  deriva  dalla  para- 
lisi dell'  orifìzio  superiore  ; mentre  nelle  affezioni  de’  reni  e nella 
gravidanza  sembra  derivare  dalla  stimolazione  simpatica  dell 'orifi- 
zio inferiore  dello  stomaco  e da  quella  dell'intestino.  Alla  seconda 
cagione  appartengono  i vomiti  che  vengono  per  verroinazione,  per 
epatite , per  ostruzione  de’  calcoli  biliari , per  la  tumefazione  del 
pancreas,  per  colica,  per  lussazione  della  cartilagine  xifoide;  men- 
tre ad  influenza  cerebrale  appartengono  quelle  di  malattie  encefa- 
liche, debolezza  di  stomaco,  ripercussione  di  esantemi , di  gotta  , 
di  retimi,  nella  vertigine,  nella  perniciosa  emetica , nella  tisi  pul- 
monale,  nella  tosse  convulsiva,  nella  commozione  cerebrale  ec.Per 
tal  ragione  il  vomito  che  viene  dalla  vertigine  cresce  nella  posizio- 
ne retta , e quello  che  viene  dall'  ebbrezza  cresce  nella  posizione 
orizzontale.  Da  ultimo  il  tempo  del  vomito,  e la  quantità  e la  qua- 
lità delle  materie  reiette  fan  conoscere  se  derivano  dall'una  o dal- 
l'altra cagione.  Se  succede  subito  dopo  introdotto  il  cibo,  se  espel- 
lesi  in  poca  quantità,  se  di  soli  succhi  gastrici,  il  vomito  deriva  da 
vizio  del  cardia  o da  una  irritazione  della  mucosa  gastrica;  ma  se 
poi  avviene  molto  tempo  dopo  il  pasto  , se  cacciasi  bile , o fecce  , 
se  la  quantità  è grande,  deriva  da  irritazione  del  piloro,  o dal  suo 
restriugimento  canceroso. 

L’esame  delle  alterazioni  subite  dalle  sostanze  evacuate,  in  pro- 
porzione del  tempo  in  cui  sono  rimaste  nello  stomaco  , può  dare 
indizio  della  facoltà  chilificante  e delle  trasformazioni  anomale  au- 
lete dalle  materie  medesime. 

1 materiali  che  si  espellono  pel  vomito  possono  essere  di  diversa 
natura,  cioè  o la  secrezione  della  mucosa  gastrica  sola,  o con  que- 
sta commiste  sostanze  fibrinose  chiare  o colorite  di  sangue,  talora 
a reazione  alcalina  , altre  volte  a reazione  neutra  , c più  spesso  a 
reazione  acida.  Talflata  viene  espulso  il  sangue  sia  vivo  e recente  ; 
sia  trattenuto  nello  stomaco  e divenuto  bruno  nero  ne’vizii  del  fe- 
gato e nelle  moroidi;  non  che  pure  misto  a'fluidi  stomacali  sembra 
una  fondiglia  di  caffè  (emaiemesi),  e si  vede  più  spesM)  nelle  produ- 
zioni cancerose  dello  stomaco.  Altre  volte  si  vomitano  mucosità 
grigie  o nerastre  , nel  qual  caso  si  suppone  lesione  delle  glaudule 
mucipare  del  ventricolo.  Il  vomito  nero.o  morbo  nero  dìppocrale 
suol  essere  un  fenomeno  molestissimo  Da  ultimo  non  bisogna  di- 
menticare che  talora  il  vomito  sbarazzando  lo  stomaco  di  materiali 
nocivi  riesce  salutare  o critico,  come  nelle  lievi  febbri  gastriche  , 
anche  se  le  materie  espulse  fossero  biliose  porracee  acide  pituilo- 
sc;  così  pure  ncli'avvclenaineuto,  ncH'inglutie  mucosa,  biliosa,  ec. 
Disegna  qui  aggiugnere  clic  non  lutto  quel  clic  si  caccia  dallo  sto- 
maco proviene  dallo  stomaco,  polendo  derivare  anche  dalle  sccre- 
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zioni  della  bocca  o dolio  fauci,  che  sieoo  stale  Inghiottite,  o che  vi 
sicno  nel  sonno  penetrale.  Dallo  stomaco  si  cacciano  ancora  alcuni 
parassiti,  e fra  gli  altri  la  sorcina  ventricuti. 

Le  sensazioni  nuove  e morbose  dello  stomaco  consistono  ne'  di- 
versi dolori  effetto  di  speciali  irritazioni  nervose.  Si  sono  detti  car- 
dialgia, gastralgia  , epìgaslralgia  , e talora  anche  crampi  dello  sto- 
maco se  il  dolore  è violento,  quasi  continuo,  c con  un  senso  di  striu- 
giim-nto  spasmodico-  Questi  dolori  sono  più  o meno  violenti  e mo- 
lesti. e per  l'ordinario  sono  accompagnati  da  oppressione,  da  sti- 
ratura c peso  alla  regione  dello  stomaco,  da  penosa  depravata , o 
spesso  ineseguita  chimificazione,  e talora  da  rapide  e spasmodiche 
contrazioni  che  formano  i sussulti  epigastrici.  Talora  s‘ irradia  il 
dolore  fino  ne’ rami  del  nervo  sopraorbitale  I!  più  atroce  di  que- 
sti dolori  è la  cardia/gia  che  si  congiugne  alla  pirosi  ed  alla  ansie- 
tà de'precordii,  oche  spesso  deriva  da  indigestioni , da  elmintiasi 
dall’abtr-o  dc’drastici,  da'veleni.  ec. 

La  insufficienza  dello  stomaco  a digerire,  e ìa  coltiva  chimifica- 
zione si  manifesta  con  un  gran  numero  di  fenomeni , secondo  dio 
le  facoltà  digerenti  sono  diminuite  o alterate  {dispepsia) . abolite 
( apepùa  },  e talora  anche  morbosamente  aumentate.  Nella  dispe- 
psia si  avverte  un  peso  nello  stomaco  dopo  il  pasto  , un  languore 
nelle  membra,  una  specie  di  tristezza,  una  tendenza  all'assopimen- 
to , non  di  raro  le  eruttazioni  putenti , l'amarore  della  becca  , gli 
sbadigli,  odora  la  stitichezza  ventrale  ora  la  diarrea-  Non  di  raro 
vi  si  aggiugne  la  pirosi , la  malacia  ec.  E facile  avvenire  nell’  abi- 
tuale abuso  de'cibi,  massimo  pingui  ed  acescenti . nella  vita  seden* 
tanca,  nelle  isteriche,  nelle  gravide,  in  coloro  olio  sono  indeboliti 
da  lunghe  malattie,  ed  in  ogni  modo  dall'atonia  dello  stomaco,  da 
cui  derivano  anche  le  flatulenze.  La  'causa  chimica  della  indigestio- 
ne consiste  nell' alterata  qualità  e quantità  del  succo  gastrico  per 
alterazione  della  circolazione  e deH’innervawoue,  per  cui  succede  il 
ritardo  o In  mancanza  della  soluzione  delle  sostanze  alimentari  al- 
buminose, le  quali  rimangono  immutate,  fa»  soluzione  delle  com- 
binazioni albuminose  manca  tanto  per  eccesso  quanto  per  difetto 
di  acidi. 

Molti  altri  sintomi  sono  consecutivi  alle  dispepsie , come  la  de- 
nutrizione , il  marasmo,  e le  cachessie  ; ancora  le  vie  gastro-intc- 
stinali  rimangono  ingombre  di  materie  alterate , di  gas , di  ver- 
mini che  portano  il  turbamento  delie  funzioni  intestinali,  e l'alte- 
razione delle  secrezioni  e dallo  escrezioni. 

§,  3.  Sintomi  presentali  dagl'  intestini , e dette  loro  funzioni. 

Negl'intestini  si  avvertono  vivi  dolori,  squali  si  è dato  nome  di 
eolica  , come  coliche  si  sono  chiamate  in  generale  i dolori  addo- 
minali di  ogni  natura  c di  qualsiasi  sede.  Le  coliche  veramente 
sono  sorde  o acute,  o crucinoti  o spastiche,  fisse  o vaghe,  passag- 
gierc  o persistenti  ; esse  talora  diminuiscono  altre  volle  ono 
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con  la  pressione  , e spesso  si  accompagnano  come  depressione  di 
forse  , con  tensione  addominale  o con  aumento  del  suo  volume  e 
dipendono  talora  da  irritazioni  nervose,  talora  da  materiali  gastri- 
ci. talora  da  sviluppo  di  gas.  talora  da  congestioni  sanguigne,  onde 
I diversi  nomi  delle  coliche,  in  nervose,  stercoracee,  flatulenti,  infiam- 
mai urie, ce.  Le  coliche  per  gl'intestini  sonociò  che  la  cardialgia  è per 
Jo  stomaco;  esse  possono  avvenire  ue’crassi  intestini  come  ne’gra- 
cilit  onde  ora  sembrano  aver  sede  nelle  regioni  iliache  ora  ne 'fianchi, 
distendersi  alle  parli  vicine  e propagandosi  con  penose  trafitture 
a’ cordoni  spermatici,  a’Iombi,  alla  spina  , e talora  anche  agli  arti 
inferiori  ed  al  torace.  Spesso  avvengono  con  la  stitichezza,  ne'casi 
più  gravi  col  singhiozzo.  Nelle  coliche  saturnine  la  sede  sembra  es- 
sere al  centro  anteriore  dell’addome,  onde  I’  umbilico  sembra  ri- 
tirato Gn  verso  la  spina.  Gli  sforzi  dolorosi  del  retto,  frequenti , 
involontari!  e senza  effetto  diconsi  tenesmo ; e lo  stesso  nome  prende 
ilsintoma  se  avviene  al  collo  della  vescica.  In  questa  avviene  più 
spesso  nelle  affezioni  della  vescica  e ne'calcoli  renali;  in  quello  per 
le  irritazione  del  retto  nella  dissenteria,  per  gastricismo,  per  ver- 
mini; in  entrambi  per  affezioni  del  midollo  spinale. 

Oltre  delle  coliche  negl’intestini  si  provano  altre  sensazioni  più 
o meno  moleste,  e talora  a forma  di  dolori  vaganti  e passaggicri, 
o di  ardore,  bruciore,  e trafitture,  torcimento,  ec.  detti  termini, 
che  passano  dietro  la  traslocazione  dell'aria  con  borborigmi,  o col 
rumore  detto  di  glo-tjlo.  Talora  si  sentono  nell'  addome  sensazioni 
di  calore,  di  freddo,  di  pungimento,  di  stringimento,  di  pulsazio- 
ne, di  un  globo  che  si  muove,  di  un  corpo  straniero  che  roda,  di 
moto  come  serpeggiante,  vermicolare,  ec. 

i borborigmi  o gorgogliamenti  sono  rumori  prodotti  dal  movi- 
mento dell'aria  ode'liquidi  nel  passare  da  un’anza  ad  un'altra  de- 
gl'intestini; e più  spesso  dal  risalire  dell  aria  fra  le  masse  liquide 
nell’alto  clic  l’intestino  si  muove  Se  l'aria  contenuta  negl'intestini 
o nello  stomaco  forza  l’ ostio  cardiaco  ed  esce  dalla  bocca , dicesi  e- 
rultazione  , e l’ aria  stessa  fa  sentire  il  suo  sapore  acido , ama- 
ro, nidoroso,  anche  perchè  suole  talvolta  portar  seco  fluidi.  Se  poi 
esce  dalla  parte  posteriore  può  dare  un  rumore  più  o meno  for- 
te; al  che  concorre  non  solo  l’esistenza  dell'aria,  ma  ancora  il  vi- 
gore contrattile  delle  pareti  e dello  sfintere.  Questo  fenomeno  suole 
precedere  le  evacuazioni  intestinali  dopo  compiuta  la  digestione  , 
ovvero  sono  fenomeni  morbosi  delle  affezioni  nervose,  come  nell’i- 
pocondria e nellislerisino  ; o dipendono  dalla  irritazione  della  mu- 
cosa enterica  come  dopo  aver  preso  le  purghe,  massime  drastiche, 
nelle  diarree,  nelle  dissenterie,  ec.;  o infine  possono  essere  simpati- 
che della  peritonite,  della  metrite,  ec.  Talora  l’ aria  raccolta  negli 
intestini  non  può  avere  esito  per  le  parti  dell’ano,  come  nell’ileo 
nell’ernia  nella  collezione  di  sostanza  fecale  dura,  ed  allora  dilata  gli 
intestini  vi  produce  irritazioni  ed  intumescenze  parziali. NcH’abbon- 
danle  raccolta  di  aria  per  spasmo  dell'ano  c dogli  ostii  dello  stomaco, 
o con  atonia  muscolare  degl' intestini  succede  il  meteorismo , ricono- 
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scibile  alla  turgescenza  dell’  addome  disteso , ed  al  rumore  sonore 
che  si  ottiene  eoo  la  percussione. 

I gas  che  producono  il  meteorismo  possono  provvenirc  o ds  fer- 
mentazione o da  putrefazione  delle  sostanze  contenute  negl'intesti- 
ni, o da  secrezione  gassosa  per  condizioni  del  sangue  o dell’inner- 
nazione,  o per  essersi  ingoiata  aria  atmosferica,  o per  essersene  in- 
trodotta molto  co'cristei.  Non  sempre  il  meteorismo  è prodotto  dai 
gas,  come  quello  che  dicesi  cero  ; ma  è prodotto  anche  dal  fluido  e 
dicesi  spurio.  Esso  può  occupare  intestini  e ventricolo , e può  oc- 
cupare i soli  intestini  tenui , solo  gli  ultimi  tratti  del  colon  , solo 

10  stomaco,  solo  la  cavità  addominale,  senza  gl'intestini  e Io  stoma- 
co, e dirsi  ombel/icale , ipogastrico , epigastrico  e saccata.  Quando  il 
meteorismo  è prodotto  da  degenerazioni  umorali  o dalla  cancrena, 

11  volume  dell'  addome  cresce  in  modo  straordinario  senza  alcun 
dolore  , con  sete  inestinguibile  , con  freddo , con  polso  piccolo,  e 
con  macchie  livide  sulla  cute,  massime  dell’addomine.  Quando  poi 
ì gas  si  raccolgono  nella  cavità  addominale  , come  suole  avvenire 
nelle  croniche  e gravi  malattie  addominali , nelle  affezioni  nervo- 
se, nelle  gravi  complicazioni  de'morbi  acuti,  l’addome  si  distende 
io  maniera  da  somigliare  ad  un  tamburo,  dandone  il  rumore  quan- 
do è percosso,  e però  dicesi  timpanite.  Essa  fa  supporre  anche  I ato- 
nia de'muscoli  addominali,  i quali  si  prestano  alla  distensione. 

Le  evacuazioni  alvine  presentano  anche  un  gran  numero  di  sin- 
tomi. Esse  possono  essere  scarse  e manchevoli , il  che  dicesi  stiti- 
chezza e costipazione ; possono  essere  abbondanti  e fluide,  diarrea; 
possono  contenere  sostanze  alimentari  più  o meno  immutate, /len- 
te ria.  Si  è creduto  vedervi  il  chilo  o il  chimo,  e si  è chiamato  /lusso 
celiaco,  e da  Frank  si  è detto  chimorrea  o chilorrea.  Le  evacuazio- 
ni difficili,  frequenti,  dolorose  con  tenesmo,  e con  muco  o sangue 
assoluti,  o misti  alle  fecce,  costituiscono  la  dissenteria.  Le  evacua- 
zioni possono  essere  involontarie  più  o meno  profuse,  con  o senza 
coscienza  dell'  ammalato . 

Le  cagioni  generali  della  stitichezza  possono  essere  o meccani- 
che negl'intestini,  o dinamiche  per  difetto  di  energia  muscolare.  Vi 
contribuisce  altresì  la  mancanza  degli  eccitamenti  ordinarii  degli 
intestini , come  della  bile  detta  da  Galeno  cristeo  naturale , o la 
mancanza  o la  scarsezza  delle  ordinarie  secrezioni,  onde  le  pareti 
del  ventre  sono  poco  lubriche  e scorrevoli.  I quali  fenomeni  pos- 
sono essere  il  prodotto  della  scemata  innervazione  o flogosi  della 
mucosa  gastrica  , della  qualità  di  alcuni  alimenti  secchi  o astrin- 
genti ec.  La  stitichezza  è abituale  nella  clorosi,  nelle  nevrosi  dello 
stomaco,  nell'isterismo,  nell’ipocondriosi,  nelle  paralisi,  nelle  affe- 
zioni del  fegato,  nelle  emorroidi,  nella  convalescenza,  nella  gravi- 
danza, dopo  le  diarree,  negli  spasmi  intestinali,  neH'iuvaginmnento 
o volvulo,  ec.  Quando  la  stitichezza  rendasi  durevole  o fallimento 
ricorrente  produce  cefalea  , vertigine  , delirio,  congestioni  •ere- 
brali,  calore  e febbre;  non  che  pure  molesta  meccanicamente  quau- 
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do  gli  escrementi  divengono  solili!  e duri , ovvero  molesta  per  lo 
svilupparne» to  de’  ga9  quando  le  fecce  si  corrompono.  Infine  può 
la  stitichezza  inquinare  il  sangue  quando  le  sostanze  putride  lun- 
gamente trattenute  sono  assorbite. 

La  diarrea  può  derivare  da  riscaldamento  o irritazione  della  mu- 
cosa, massime  de’crassi , ovvero  da  atonia  o rilasciamento  degl  in- 
testini ed  allora  può  essere  anche  involontaria,  o dall'aumento  del- 
la secrezione  intestinale  o delle  glandole  . o da  abbondanza  di  ma- 
teriali feculenti  ed  in  questo  caso  si  riguarda  come  critica  Essa 
suol  essere  anche  sintomatica  delle  malattie  del  fegato,  della  den- 
tizione, cc.  Chiamasi  colliqualiva  quando  ò fluidissima,  ed  avviene 
negli  estremi  periodi  della  tisi  pulmunare  , o della  tabe  mesente- 
rica. La  diarrea  ch’ò  pericolosa  nelle  flogosi  gastriche,  nelle  febbri 
nervose,  nel  puerperio,  ec.  suole  per  lo  contrario  essere  piuttosto 
favorevole  nella  dentizione  .nella  verminazione,nel!e  convulsioni^  la 
stessa  diarrea  estremamente  profusa  può  riuscire  vantaggiosa  nel- 
l'ottalmia,  nella  leucoflemmasia,  e quante  volle  produce  ripulsione, 
o dà  esito  a raccolte  sierose  o a cacochilie.  'taluni  attribuiscono  la 
diarrea  che  si  manifesta  nella  dentizione  o od  una  simpatia  fra  lo 
fibre  sensitive  del  trigemino  e degl'intestini,  ovvero  all'abbondanto 
saliva  secregata  cd  inghiottita.  Da  ultimo  è da  riflettersi  che  lo 
diarree  influiscono  sull  organismo  per  la  perdita  delle  parli  liqui- 
de del  sangue  , il  quale  nel  colera  rimane  così  addensato  che  cessa 
di  circolare;  e nella  dissenteria  e nel  tifo  perde  tanta  albumina  che 
riesce  insufficiente  alla  nutrizione.  Al  danno  che  deriva  dalla  per- 
dita si  associa  la  mancata  preparazione  del  chilo  ed  il  mancalo  as- 

sorbimeuto.  . .... 

Per  gli  escrementi  poi  nello  stalo  sano  sono  essi  proporzionati  al 
cibo,  non  molto  fetidi,  molli  ma  figurati,  biondi,  galleggianti  nel- 
l’acqua, e si  espellono  una  o due  volte  nelle  2 4 ore,  per  lo  piu  do- 
po compiuta  la  digestione  , cd  in  ore  determinate  dall’  abitudine. 
Essi  si  alterano  nelle  malattie  , cd  indicano  in  pari  tempo  lo  stato 
degl’intestini  e degli  umori.  Si  possono  evacuare  in  quantità  supe- 
riore a quella  deci  bi  quando  è cresciuta  la  secrezione  gastrica,  sia 
per  irritazione  provocata  dalle  purghe,  massime  drastiche-  E per 
vero  l’azione  de’purganli  non  è uniforme.  Alcuni  cccitauo  il  moto 
intestinale  e favoriscono  l'esito  di  ciò  che  si  contiene  negl'  intesti- 
ni- altri  irritano  c stimolano  o provocano  secrezioni  abbondanti  e 
liquide  della  mucosa;  altri  eccitano  specificamente  la  secrezione 
della  bile,  come  credesi  operare  il  calomelano;  altri,  come  pretende 
Liebig,  provocano  un  attrazione  endosmotica  del  siero  del  sangue 
fuori  delle  pareti  addominali. 

Gli  escrementi  cambiano  di  consistenza  , di  colore , di  odore,  di 
componenti  secondo  le  condizioni  da  cui  dipendono  la  secrezione 
o l'assorbimento  de’liquidi  negl'intestini  Nell'Inerzia  dell’  intesti- 
no crasso,  nella  poca  attività  delia  bile,  nelle  secrezioni  scemale  o 
ncll’accresciulo  assorbimento,  le  fecce  possono  essere  dure,  copri- 
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ne,  o scibalote  , quando  piccoli  massi  duri  sono  misti  a fecce  flui- 
de. Nelle  condizioni  opposte  le  fecce  sono  più  o meno  liquide  Ano 
alla  fluidità  acquea. 

Il  colore  delle  fecce  cambia  secondo  le  sostanze  che  vi  si  trovano 
miste. Le  fecce  son  gialle,  quando  vi  è mescolata  la  bile,  e sogliono 
allora  essere  anche  abbondanti  come  nelle  febbri  gastriche  ; pos- 
sono essere  rugginose  se  la  bile  è simile  alla  ruggine  di  ferro  o al 
color  di  cannella  , come  suole  avvenire  nelle  comitate  con  gravi 
lesioni  dell’epate,  nelle  pleuriti  biliose,  nell’epatite,  ec.:  possono 
essere  di  colore  bilioso  vitellino  quando  presentano  il  colore  del  tuor- 
lo d'uovo  fradice;  possono  essere  verdi  biliose  ossia  pomice  quan- 
do un  acido  decompone  la  bile,  siccome  avviene  ne’bambini.quan- 
do  il  latte  s'inacidisce,  o negli  adulti  che  abusino  di  acidi.  Inoltre 
riguardo  al  colore  le  fecce  possono  essere  bianchicce  o cretaceo 
quando  manca  la  bile,  come  nel  corso  dell'itterizia  o dopo  di  que- 
sta , o quando  le  urine  sono  estremamente  biliose.  Le  fecce  sono 
di  vario  colore  anche  quando  son  miste  al  sangue  ; e si  veggono 
rosse  quando  il  sangue  non  alterato  vi  è commisto  ; nero-sangui- 
gne, quando  il  sangue  è coagulato  come  nella  melena,  come  ne'lie- 
nosi;sono  nere  e talora  lucide  come  il  catrame  quando  si  cacciano 
con  sangue  che  proviene  dalle  parti  superiori,  e che  ban  fatto  lun- 
ga remora  negl'intestini.  Le  fecce  in  ultimo  possono  vedersi  di  va- 
rio colore  ne’  morbi  lunghi  e nel  loro  estremo  periodo.  Anche  le 
sostanze  ingerite  possono  far  mutare  il  colorito  delle  fecce,  le  quali 
per  esempio,  escono  nere  in  coloro  che  prendono  forti  dosi  di  fer- 
ro, e che  han  mangiato  celse-more;  escono  verdi  io  chi  fa  uso  del 
calomelano,  ec. 

Riguardo  all'odore  le  fecce  possono  essere  perfettamente  inodo- 
ri, se  si  cacciano  prima  di  decomporsi  e senza  miscela  di  materiali 
trattenuti , possono  essere  putenti , quando  han  subita  una  forto 
alterazione. 

Riguardo  alle  sostanze  che  contengono  esse  variano  estrema- 
mente. Anche  nello  stato  sano  contengono  residui  di  sostanze  ali- 
mentari non  iscomposte  come  granelli  di  fecula,  cellule  epidermi- 
che delle  piante  , fibre  muscolari  ed  elastiche,  ed  anche  frantumi 
più  grossi  indecomposti;  il  che  avviene  più  facilmente  nella  insuf- 
ficienza delle  forze  digestive.  Gli  escrementi  possono  essere  paro- 
lenti quando  vi  si  trovano  i corpuscoli  della  marcia  , o la  mar- 
cia è mescolala  alle  fecce  come  nella  tabe  mesenterica  ; o sparsa  a 
grumi  sulle  fecce  ne'  tubercoli  intestinali , nella  dissenteria  innol- 
tratdonel  vuolamentodi  qualche  ascesso.  Le  fecce  sono  pingui  in 
chi  abusa  di  cibi  grassi  e nella  tabe  Si  trova  la  fibrina  in  fiocchi 
o a coaguli , e masse  e lamelle.  Si  trovano  vegetali  microscopici 
talora  anche  recenti  quando  vi  è fermentazione  dello  zuccoro  , o 
solo  si  trovano  monadi  e vibrioni  nella  putrefazione  de'corpi  azo- 
tati; il  che  dipende  meno  dal  tralteuiracnto  delle  fecce  , che  dalla 
loro  composizione.  Vi  si  trovano  i cristalli  di  fosfato  di  ammonia- 
ca e di  magnesia  prodotti  auch’cssi  della  putrefazione  ; — il  car- 
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tonato  di  ammoniaca  nel  tifo  e nella  dissenteria,  derivante  dall'o- 
rca che  trasuda  per  alterazione  della  secrezione  dell'  urina  ; — il 
zuccaro  in  eh:  mangia  cibi  ricchi  di  fecula;  — l'albumina  ne'pro- 
dotli  de)  colera,  nella  dissenteria  e nel  tifo.  Ed  in  flne  vi  si  trova- 
no i globuli  del  sangue , le  cellule  epiteliche,  gli  elementi  de'tu- 
mori  parassitici , le  uova  degli  elminti , e gli  elminti  stessi  vivi  o 
morti,  o interi,  o iu  pezzi,  o corrotti. 

Da  ultimo  nella  estremità  degli  organi  digerenti,  ossia  nell’  in- 
testino vi  possono  essere  i visti  emorroidali  riconoscibili  per  le  lo- 
ro forma  , il  loro  volume , il  loro  colore,  ed  il  flusso  sanguigno  o 
mucoso  che  l'accompagna  Vi  possono  essere  ostacoli  meccanici 
alla  defecazione  sia  per  fecce  indurite,  sia  per  corpi  duri , per  e- 
screscenze,  per  brigiie  formate,  per  varicosità,  per  ingrossamento 
cd  indurimento  della  prostata,  per  ipertrofie  ed  indurimento  del- 
1* utero,  della  vagina.  In  molti  di  questi  casi  si  può  adoperare  lo 
speculum  atti  , e talora  è utile  l' esplorazione  del  retto  per  mezzo 
del  tatto.  Per  eseguir  ciò  si  fa  coricar  l'ammalalo  sul  lato  sinistro, 
con  gli  arti  inferiori  flessi  ed  il  dritto  più  del  sinistro,  col  tronco 
alquanto  piegato  innanzi.  Si  bagna  l’indice  sia  di  cerata,  sia  di  o- 
lio,  e s'introduce  nel  retto,  se  uè  volge  il  polpastrello  in  varii  sen- 
si, massime  iunanzi,  e così  si  riconosce  se  vi  sicno  restringimenti, 
vegetazioni , corpi  duri , sporgenze  più  o meno  pronunziate  degli 
orgaui  vicini,  ec, 


CAP.  VH. 

SINTOMI  PRESENTATI  DALLE  ALTERAZIONI  DELLA  NUTRIZIONE. 

La  nutrizione  è un  atto  complesso  al  quale  concorre  non  solo  la 
regolare  condizione  del  sangue  provveduto  del  plasma  ben  coudi- 
zionato,  ma  il  normale  trasporto  di  qnesto  fluido,  lo  regolari  con- 
dizioni vitali  delle  parti,  l'esatto  compimento  delle  leggi  tipiche, 
e tutte  le  condizioni,  il  cui  studio  appartiene  alla  Biologia.  È poi- 
ché l’atto  della  nutrizione  è il  compimento  finale  del  l'ordinamen- 
to materiale  dell'  organismo  , ò agevole  concepire  quali  e quanti 
svariati  fenomeni  sorgono  dalle  sue  alterazioni,  e come  queste  so- 
no l'ultima  conseguenza  delle  alterazioni  di  tutt  i singolari  sistemi 
cd  apparecchi  organici,  di  tutte  le  manifestazioni  vitali.  Di  ciascu- 
no di  questi  atti  separatamente  riguardalo  noi  abbiam  parlalo  o 
dovrem  trattare,  equi  rimane  soltanto  a rilevare  i fenomeni  pre- 
sentati dalle  alterazioni  organiche  delle  compiuto  coudizioui  tipi- 
che ; vale  a dire  dell’  inuormale  aumento , diminuzione , o turba- 
mento della  riproduzione  dell  organismo. 

L'aumento  dà  luogo  alla  ipertrofia  generale  a parziale  , alla  po- 
li tarda  (aumento  di  grasso),  all'ingorgo,  alla  tumefazione,  ec  dei 
quali  si  ò tenuto  parola  . Fra  questi  bisogna  fare  particolare  men- 
zione ile' sintomi  di  una  malattia  del  sistema  linfatico  die  presenta 
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un  aumento  straordinàrio  del  Tota  me  delle  parti  ; massimo  degli 
arti,  ed  anche  dello  scroto,  come  avviene  spesso  in  Egitto,  e «ho 
impropriamente  si  è chiamata  elefantiasi.  Essa  dipende  da  uri'_ in- 
fiammazione dei  sistema  linfatico,  d'onde  viene  sparso  nelle  maglio 
del  tessuto  cellulare  molta  linfa  plastica  e sostanza  gelatinosa  , elio 
morbosamente  si  organizza  , cresce  enormemente  la  mole  dello 
parti,  le  quali  poi  si  screpolano  e s’impiagano,  senza  che  i muscoli 
e le  ossa  si  alterino  idiopaticamente.  Questo  morbo  si  è chiamato 
da  Henily  malattia  ghiandolare  e da  altri  si  è detto  male  delle  Bar- 
bade  , perchè  è frequente  in  queste  Isole.  In  egual  modo  possono 
considerarsi  i tubercoli,  te  escrescenze,  i condilomi,  I garcomi,  ec- 
Per  rendersi  conto  di  molti  di  questi  fenomeni  è d’uopo  ricordarsi 
che  la  nutrizione  si  compone  di  due  atti,  uno  col  quale  si  aggrega 
il  plasma,  un  altro  col  quale  vengono  riassorbiti  da’tinfatici  e dallo 
vene  te  materie  inservibili  ai  nutrimento,  c per  tali  ragioni  l'au- 
mento morboso  delle  parti  è da  attribuirsi  ora  all'aumento  dell'at- 
to plastico,  ora  alia  diminuzione  dell'assorbimento  interstiziale. 

Fra’  fenomeni  della  nutrizione  alterata  è da  riporsi  lo  sviluppo 
rapido  dell'organismo.  Talora  in  breve  tempo  si  acquistano  straor- 
dinarie proporzioni,  ora  in  lunghezza  soltanto,  ora  iu  tutta  la  mo- 
le del  corpo.  Questa  precocia  avviene  a spesa  delle  forze,  e lo  svi- 
luppo nella  lunghezza  produce  frequentemente  i morbi  convulsivi, 
massime  l'epilessia,  si  congiugne  alla  emaciartene  e predispone  al- 
ia tisi.  L 'anticipazione  della  pubertà  anche  è occasione  alte  malat- 
tie nervose  ed  alia  taire.  La  precoce  compattezza  ed  avanzata  nu- 
» trizione  dà  luogo  alia  gravezza  ne'  movimenti,  ed  alio  stento  nella 
risoluzione  de'morbi. 

La  diminuzione  della  nutrizione,  come  l’aumentato assorbimcn-  • 
to  possono  dar  luogo  alla  magrezza  ed  all'atrofia,  fa  magrezza  può 
essere  naturale  e costituzionale  con  comportartene  della  sanità  , e 
può  essere  morbosa,  massime  quando  succede  ad  uno  stalo  di  nu- 
trizione normale.  Essa  può  essere  l'effetto  di  alimento  deficiente , 
e poco  nutritivo,  e può  dipendere  direttamente  da  cagioni  morbose, 
massime  da  mancala  innervazione.  Può  questo  vizio  essere  locale  o 
generale,  temporaneo  o confermato,  c passare  alla  tabe  ed  alla  con- 
sunzione. Può  osservarsi  nelle  convalescenze  di  lunghe  malattie , 
come  nelle  imperfette  assimilazioni,  nelle  paralisi,  nell'ostacolo  alla 
circolazione  sanguigna,  nelle  forti  e prolungate  evacuazioni,  nell'in- 
sonnio  ostinato,  nelle  cachessie.  Quando  il  dimagramento  è innol- 
trato  è sempre  pericoloso,  e piu  di  tutto  lo  è quello  che  consegue 
a nascerne  maligne  ne’pulmoni,  ad  ipertrofìa  e degenerazione  dei 
gangli  mesenterici,  a profonde  alterazioni  de’  centri  nervosi,  rid- 
i' ascile  la  magrezza  delle  parti  superiori  del  corpo  dà  indizio  di 
incurabilità  del  morbo.  L' atonia  suole  sempre  accompagnare  IV 
troila,  e la  deficiente  nutrizione. 


cap.  tni. 
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SINTOMI  PRESENTATI  DAGLI  ORGANI  SECERNENTI,  E DA 'PRODOTTI 
DELLE  SECREZIONI. 

Dopo  aver  discorso  nella  Patogenia  il  modo  come  avvengono  le 
alterazioni  delle  secrezioni,  e ciò  che  deve  intendersi  dell’  iptrcri- 
nia,  lieH'ipocrima  o acri  aia,  dell'  omcocrmia  c deWelerocrìnia  , ora 
è mestieri  esaminare  i sintomi  che  esse  presentano  alla  ispezione 
ed  alla  esplorazione  del  Patologo.  Ed  in  ciò  fare  debbesi  innanzi 
tutto  porre  mente  ad  alcune  leggi  generali,  secondo  le  quali  com- 
pionsi  siffatti  fenomeni,  limitandoci  unicamente  alle  secrezioni  na- 
turali , giacché  le  secrezioni  nuove  e che  avvengono  soltanto  nello 
stato  morboso,  sono  stale  altrove  contemplate. 

Gli  organi  secretori,  anche  nello  stato  naturale,  non  hanno  una 
azione  costante  ; ma  variano  secondo  il  grado  di  eccitazione , e se- 
condo il  bisogno  delle  funzioni.  Laonde  nel  tener  conto  delle  alte- 
razioni, fa  d'uopo  riguardare  queste  sempre  per  quanto  oltrepassa- 
no i limiti  dello  stato  fisiologico.  Le  secrezioni  in  tal  modo  consi- 
derale possono  : l.°  aumentarsi , diminuire  o cessare.  L' numerilo 
può  avvenire  per  molto  afflusso  di  sangue  nell’  organo  secretore , 
per  effetto  d’ irritazione , di  eretismo  ; e può  avvenire  anche  per 
depressione  delle  forze , onde  i vasi  divenuti  meno  resistenti , più 
flosci  e più  dilatabili , ammettono  maggiore  quantità  di  sangue  , 
come  avviene  ne'sudori  e nelle  diarree  colliqualive.  Anche  la  di- 
minuzione delle  secrezioni  può  avvenire  per  doppia  cagione  , cioè' 
sia  per  mancala  energia  vitale,  sia  per  deficienza  del  sangue  anche 
in  virtù  dello  spasmo  e dello  stesso  processo  flogistico.  2.  Possono 
alterarsi  le  qualità  de’  prodotti  delle  secrezioni , mutandosene  la 
consistenza  ii  colore  l'odore  e la  composizione  chimica.  3.  Può  al- 
terarsi la  maniera  come  èsse  si  compiono,  e mostrarsi  facili  o dif- . 
tìcili,  regolari  o irregolari.  4.  Possono  avere  diverso  significato  in 
quanto  all'esito  della  malattia,  secondo  che  son  critiche  o sintoma- 
tiche. Possono  presentarsi  per  le  vie  naturali  o per  vie  insolite. 
6.  Da  ultimo  te  secrezioni  possono  alternarsi,  e l' aumento  di  una 
portare  il  difetto  di  altre.  Tenendo  conto  di  queste  leggi  generi- 
che riguardo  alle  secrezioni  morbose,  conviene  esaminare  i sinto- 
mi presentali  da  ciascuna  tanto  per  l'organo  secerneote  quanto  pel 
prodotto  della  secrezione. 

Art.  I • Lacrime, 

Le  glandole  lacrimali  sono  doppie  per  ciascun  angolo  interno , 
separate  da  una  lamina  fibrosa,  e sono  Tonnate  a lobuli  aventi  par- 
ticolari dottulini  che  terminano  nella  congiuntiva.  Esse  possono 
essere  irritate,  infiammate,  ipertrofiche,  atrofiche,  ulcerate;  ed  i 
condotti  lacrimali  possono  essere  pervii  impervii  ostrutti  com- 
pressi, e così  presentare  o aumento  della  secrezione  delle  lacrime, 
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o deviamento  dalle  toro  vie  naturali,  o deficiente  secrezione.  Tosi 
vi  può  essere  aumento  di  secrezione  nelle  blefarottalmiti,  nelle  ot- 
lalmie  massime  reumatiche,  nella  forte  luce,  nella  irritazione  prò- 
dotta  dalla  polvere  , da  esalazioni  stimolanti , da  corpi  estranei,  e. 
do  alcuni  processi  morbosi  come  il  vaiuolo  ed  il  morbillo.  Possono 
aumentare  straordinariamente  in  alcune  affezioni  morali  come  nella 
gioja  forte  ed  istantanea,  nel  dolore  fisico,  nelle  modeiatc afflizioni 
morali,  giacché  ne'forti  dolori  dell'animo  la  sorgente  delle  lacrime 
«'inaridisce.  Cresce  ancora  per  influenza  nervosa  , come  nell’apo- 
plessia, nelle  affezioni  paralitiche,  nel  delirio  malincolico,  nell’ipo- 
condriasi,  neirìsterismo , i cui  accessi  talora  han  termine  con  co- 
pioso pianto.  Appariscono  più  abbondanti  le  lacrime,  quando  sono 
ostruiti  i canali  lacrimali,  nella  fistola  lacrimale,  nell'europio,  ec. 
Per  l'opposito  le  lacrime  diminuiscono,  e gli  occhi  si  mostrano 
disseccati  e polverulenti  nelle  affezioni  spasmodiche  e nervose,  nello 
malattie  tifoidi,  e nell'atresia  dc'dutti  lacrimali. 

Da  ultimo  le  lacrime  possono  essere  alterate  nella  loro  qualità  , 
non  solo  nella  loro  composizione  , ma  anche  nell'aziune  fisica.  Per 
riconoscere  ciò  è necessario  ricordare  che  le  lacrime  nello  stato 
normale  presentano  un  liquido  chiaro,  inodore,  leggermente  sala- 
to ed  alcalino  , nel  quale  le  parti  fluide  predominano  sulle  liquido 
come  novantnnove  ad  uno.  Esse  sono  composte  di  acqua,  di  molto 
cloruro  di  sodio  , di  poco  muco  , e fosfato  di  calce  e di  soda  , e df 
pochissima  sorta  Inoltre  alcuni  chimici  han  creduto  trovarvi  una 
mater  ia  particolare  detta  ilaeriu/ina.  Queste  qualità  per  cagiono 
morbosa,  massime  nelle  affezioni  nervose  e nelle  discrasie  umora- 
li, possono  alterarsi  in  maniera  che  le  lacrime  appariscono  torbido 
sanguinolenti,  vischiose,  più  alcaline  del  solito  cd  oltremodo  calda 
c caustiche.  Si  raccontano  anche  alcuni  casi  rari  di  straordinaria 
degenerazione  delle  lacrime.  Brera  riferisce  il  ditto  di  lacrime  di 
color  verde  che  causticavano  le  parti,  e si  trovarono  pregne  di  aci- 
do idrocianico. 


Art.  2.  Organi seccmenli la  suliva. 

Le  glandole  secernenti  la  saliva  sono  leparotidi,  le  sotlomascel- 
lari,  e le  sotto  linguali,  e presentano  una  struttura  lobulare,  aven- 
do la  parotide  i lobuli  più  tondeggianti.  1 lobuli  sono  composti  di 
lobuli  più  piccoli  e questi  dagli  acini  di  Weber  lutti  connessi  da  un 
tessuto  cellulare,  eh'  è assai  lasco  nelle  solloniascellari  e nelle  sot- 
tolinguali. Le  parotidi  hanno  un  solo  dottulino  chiamalo  S/enonia- 
«o  che  si  apre  nel  muscolo  boccinalore  presso  il  primo  dente  mo- 
lare supcriore  I n solo  dutlolino  han  pure  le  sottomascellari , che 
dicesi  Warlonirmo  e si  apre  pre  so  la  caruncola  sottolinguale  ; ma 
le  glandolo  sottolinguali  han  fino  a 12  duttolini  detti  lìcvminni,  e 
si  aprono  ne'  margini  della  lingua.  Ora  queste  glandole  possono  in- 
fiammarsi, suppurare,  ingorgarsi  acutamente  nelle  flussioni  e nei 
reumi,  ed  iu  modo  cronico  con  indurimento,  massime  nelle  sotto- 
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mascellari,  nelle  a (Felloni  scrofolose,  C talora  divenire  sclrrbse,  co-' 
me  si  ò osservato  in  preferenza  nello  parolidi. 

Le  parotiti s stesse  presentano  il  maggior  numero  di  sintomi 
morbosi , die  vogliono  essere  in  preferenza  considerati-  Soprat- 
tutto esse  vanno  facilmente  soggette  alle  metastasi,  e divengono  so- 
de dì  fenomeni  < < itici-  Esse  possono  straordinariamente  ingorgarsi 
sia  per  infiammazioni  sporadiche,  sia  anche  epidemiche,  sia  anche 
per  metastasi  nelle  febbri  pestilenziali,  comunque  ciò  succeda  me- 
no frequentemente,  che  per  gl'inguini,  c per  le  sotto-ascellari.  Il 
gonfiore  comincia  tra  la  base  del  condotto  uditivo  esterno,  l'apofisi 
mastoidea,  e l’angolo  della  mascella  inferiore,  e tosto  dopo  l’ingor- 
go si  dillo  mie  a tutta  la  faccia  ed  al  collo  in  modo  da  impedire  la 
apertura  della  bocca  e dell'occhio  e la  masticazione, rimanendo  il 
primo  nucleo  circoscritto  e più  duro.  Sono  segni  precursori  delle 
parolidi  l’ assopimento,  la  respirazione  accelerata  , la  sordaggine , 
od  un  (ci  di  tumefazione  al  viso  cd  al  collo. Le  sintomatiche  soglio- 
no procedere  più  lente,  sono  meno  estese,  più  raramente  suppu- 
rano. e più  facilmente  si  dissipano  delle  parolidi  critiche.  Le  sin- 
tomatiche stesse  , massimo  le  epidemiche  [ortcchioni)  facilmente 
si  afflosciano  cd  appariscono  le  orchiti  dal  lato  della  parotidc  con 
aggravamento  della  malattia,  ovvero  nelle  donne  succede  l'ingorgo 
delle  mammelle  , o il  prurito  ed  il  sudore  de  genitali  ed  i dolori  ai 
reni.  L’orchite  può  terminare  con  copioso  sudore  allo  scroto,  ov- 
vero scomparire  succedendo  sintomi  cerebrali  convulsioni  delirio  e 
morie.  Talvolta  ritorna  la  parotidc  con  vantaggio  dell'infermo,  ov- 
vero si  ripete  l’alterno  ingorgo  delle  due  glandola  più  spesso  con 
danno  estremo. 

Talora  le  parolidi  si  sgombrano  succedendo  altre  evacuazioni 
supplementari;  ma  quando  queste  non  succedono  il  polso  s’impic- 
ciolisce, il  rapirò  diviene  anelante,  le  forze  si  abbattono,  segue  H 
delirio  o le  convulsioni  mortali.  Quando  avviene  la  suppurazione 
il  caso  è men  tristo , comunque  possano  avvenire  molti  danni  se- 
condarii per  (estrema  tumefazione,  pel  riassorbimento  purolento, 
per  la  infiltrazione  della  marcia  fino  fra  le  coste  e la  pleura  costale, 
per  la  distruzione  della  cellulare , isolando  la  trachea  e 1 esofago, 
e fino  per  la  carie  delle  ossa. 

La  taiim  poi  è un  liquido  trasparente,  alquanto  vischioso,  spu- 
moso, amorfo  La  chimica  vi  ha  trovato  una  sostanza  propria  det- 
ta ptialina,  ed  inoltre  un  principio  eminentemente  azotato  ch'èia 
diastasi,  la  quale  oe  forma  le  principati  proprietà.  Ancora  contie- 
ne il  muco , l’ osmazoma , il  grosso  fosforato , il  fosfato  calcico , il 
cloruro  potassico  e sodico,  il  lattato  potassico  e sodico  , l’ albumi- 
nato sodico,  il  fosfato  e carbonato  magnesiaco , ed  il  solfo-cianuro 
potassico,  il  quale  era  stato  negato  da  Mùllcr  , ma  non  ha  guari 
(5  mano  1856)  Longet  ne  ha  dimostrata  l'esistenza  innanzi  ali'  I. 
Accademia  di  medicina  di  Parigi.  Questi  diversi  sali,  nella  loro  sva- 
riata proporzione  costituiscono  le  varietà  della  saliva  ; la  quale  ha 
facolta  più  o meno  dissolventi  ed  alquanto  caustiche,  che  aumen- 
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tasi  iti  maniera  da  far  sentire  l'alcalinità  nella  bocca.  Depone  inol- 
tre croste  calcolose  ed  anche  infusorii,  ed  Asch  vi  ha  trovalo  lami- 
nette  epiteliche.  La  privazione  degli  alimenti  la  rende  vischiosa  e 
caustica,  e per  l'opposilo  l'abbondante  secrezione  la  rende  acquoso. 

La  soliva  per  l'ordinario  ha  reazione  discretamente  alcalina , e 
diviene  neutra  e più  spesso  acida  quando  è mista  al  muco  della  boc- 
ca, ed  in  alcuni  siati  morbosi  come  nelle  gaslriti  { Dormè  ) , nelle 
febbri  tifoidi  ( L’Herilicr  ),  nel  diabete  ( Bmichardal);  diviene  aci- 
dissima nella  gotta  nello  scorbuto  neU’  ipocondria  nell'  isterismo 
nella  rabbia  nelle  dispepsie  ; più  alcalina  del  solilo  nello  ptialism» 
mercuriale  ( Wright  );  e talora  contiene  libero  l'acido  lattico  e l'a- 
cetico ( Simon  ).  Questo  diversità  fa  variare  la  sua  azione  su'  cibi 
e disturba  la  digestione;  ma  in  ciò  contribuisce  più  di  tutto  la  di, j- 
tlati,  ch'ò  un  principio  fermentativo  , al  quale  i Biologi  concorde- 
mente attribuiscono  la  facoltà  di  trasformare  la  fecula  in  destrina  e 
poscia  io  zucchero  d'uva , ossia  inr  ristall izabile.  Quest'azione  chi. 
tnioo-vitale  della  diastasi  è più  focile  e maggiore  quando  la  fecula 
è colta.  La  saliva  inoltre  per  la  sua  alcalinità  riduce  ad  emulsione  le 
materie  grasse  e le  rende  mescibili  all’acqua.  Ed  infine  lubrica  la 
bocca  e la  gola  , facilita  la  masticazione  e l' inghiottimento.  Dalle 
quali  cose  è agevole  rilevare  a quanti  sintomi  diversi  può  dar  luo- 
go l'alterazione  della  quantità  e delia  qualità  della  saliva. 

La  saliva  viene  secretala  in  molta  abbondanza  nel  momento  del- 
la masticazione  , come  ella  visto  o alla  semplice  reminiscenza  o al 
desiderio  de’  cibi  sapidi,  ed  ancora  nella  nausea-  Lo  stato  dello  sto- 
maco anche  influisce  sulla  sua  secrezione.  Alcuni  han  sospettato 
che  sia  il  mezzo  adoperalo  dalia  natura  per  lo  eliminazione  critica 
de'  virus  contagiosi  , comunque  nella  rabbia  si  faccia  conduttrice 
del  virus.  L'  eccessiva  introduzione  nella  macchina  del  mercurio  e 
del  jodio  ne  cresce  straordinariamente  la  secrezione  ( pilatismo  ) , 
e oe  turba  la  qualità.  I cibi  molto  couditi  ed  acri  anche  contribui- 
scono a farla  secregare  in  abbondanza,  li  suo  aumento  si  osserva 
anche  nelle  lesioni  delia  lingua  , nelle  angine  , nelle  esulcerazioni 
delta  bocca,  nella  glossite,  nelle  parotiti,  nella  mucosite,  nello  scor- 
buto, uel  vaiuolo,  nella  gravidanza , nelle  cachessie  e nelle  neuro- 
si; precede  le  nausee  ed  il  vomito;  e si  osserva  altresì  nelle  emicra- 
nie, ne'  vermini , nella  ostruzione  del  pancreas  della  milza  e deile  ’ 
glandolo  addominali,  ed  al  cader  delle  malattie  acute. 

La  saliva  per  disordine  degli  organi  secretorii,  o per  atonia  ner- 
vosa può  diminuire  o mancare.  Ne  segue  allora  la  secchezza  della 
bocca,  la  sete  ed  i disturbi  della  digestione.  Essa  suolsi  diminuire 
ne’  sudori  profusi  , nelle  copiose  secrezioni  alvine,  nel  calore  dei 
visceri  , negl’  ingorghi  scirrosi  delle  gtanduie  addominali  , ed  in 
tutti  coloro  che  lamio  il  riprovevole  difetto  dello  sputo  frequente. 

La  saliva  si  aitera  ancora  assai  spesso  nella  sua  qualità.  Senza 
odore  nello  stato  sano,  essa  lo  acquisto  nello  stato  morboso  Divie- 
ne putente  nella  stomatite  mercuriale  , nell'  angina  cancrenosa  , 
nelle  malattie  dello  stomaco  e de’  pulmoui  , < fi  sentire  linauche  il 
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puzzo  (IrRl’rtptm  in  r>ii  lo  ha  mangialo  Talora  al  alierà  la  sua  den- 
sità in  modo  che  nell'  ammollimento  dello  stomaco  diviene  slraor- 
dinarinmenle  vischi  osa.  Texlor  ha  provato  che  nel  colera  cresco  la 
proporzione  delle  sostarne  saline  in  essa  contenute.  Anche  il  suo 
colore  si  altera  fino  a divenir  livida,  verdastra,  pialla,  o nerastra. 
Pel  sapore  essa  passo  dall'Insipido  al  salso,  come  al  principiar  del- 
la tisi  e Unir  delie  intermittenti;  al  dolciastro,  come  nell  emottisi, 
nell'  eniatemesi , nella  colica  saturnina  ; al  senso  di  cenere  , come 
nelle  cache"  r stomacali;  al  forte  amaro  come  nelle  salivazioni  pel 
jede  epe'  jodnri;al  rancido  ed  ammoniacale,  come  nelle  febbri  pu- 
tride. Il  suo  peso  specifico  cresce  io  ragione  inversa  della  sua  li- 
quidità. « 

AH  3.  Follicoli  e gianduii  multipare. 

La  forma  di  queste  glandule  è svariata  e multiplice,  come  vario 
è il  loro  volume  e la  loro  tessitura,  dottamente  indicala  da  Hcnle. 
J.e  i/i  ami  vi f teo-pi  ici  sono  piccoli  tubi  o otricelli  a fondo  cicco,  con- 
tenute nella  spessezza  della  mucosa  dello  stomaco  , dell’  inlesliuo 
tenue  e del  grosso  ( glandule  di  iieberhihn  ) nel  quale  ultimo  sono 
piu  protuberauti;  2."  Le  glunuule  racemose  o conglobate  Che  si  tro- 
vano sulla  lingua,  sulle  labbra,  sulle  gengive,  sul  palato , sull’eso- 
fago ed  anche  sul  piloro;  non  che  pure  nel  laringe,  nella  trachea  , 
ne  brouehi;  ed  altresì  nella  vagina  3.°  Le  glandule  di  Veyer  o ag- 
mtnaie  sono  sparse  sull  ileo  e sul  principio  del  digiuno  , aggregale 
fra  loro,  di  forma  ellittica  od  ovoide,  alquanto  rilevate  sulla  super- 
fìcie della  mucosa.  4."  Le  glandule  solitarie  simili  alle  precedenti  , 
sparse  nei  duodeno,  nell'ileo  e nell'intestino  crasso,  isolale,  aridi 'es- 
sa di  forma  ellittica  od  ovoide  e di  raro  triangolari  o quadrilateri. 
Ksse  contengono  un  liquido  lattiginoso  sparso  di  corpuscoli,  ma  non 
si  è ancora  scoperto  alcun  foreliino  d'onde  possano  emetterlo. 

Tutte  queste  glandule  secregano  le  granulazioni  e le  cellule  non 
che  un  fluido  amorfo  effuso anche  dalla  superficie  delle  mucose  , e 
che  insieme  costituiscono  il  muco,  i cui  caratteri  sono  stati  prece- 
dentemente esaminati.  Ksso  secondo  lierzelius  sopra  cento  parli  ne 
coni  eoe  tì3  e mezzo  di  acqua , e solo  sei  e mezzo  di  sostanze  soli- 
de, f ra  le  quali  la  maggior  parte  è composta  di  granulazioni  , ed 
una  tenue  quantità  di  estrattivo  solubile  nell'alcool,  di  lattato  alca- 
lino, di  cloruro  sodico  e potassico,  di  estrattivo  solubile  nell'acqua 
con  i rocce  di  albumina  e di  un  fosfato  e della  soda. 

l.e  glandule  mucipare,  elulte  quelle  che  contribuiscono  alla  se- 
crezione dell'umor  mucoso  vanno  soggette  olle  alterazioni  proprie, 
di  tuli  i corpi  ghiandolari,  e fra  queste  meritano  particolare  men- 
zione la  facile  ipertrofia  delle  amigdale,  le  quali  talvolta  divengono 
srirrose  Inoltre  Je  glandule  del  l'cyei  e quelle  solitarie  nelle  affe- 
zioni tifoidi  e nel  còlerò  nioibus  si  Ialino  ipertrofiche  e rosse  , e 
nel  tifo  rappresentano  una  specie  di  esantema  e sembrano  ridotte 
a piccole  esulcerazioni. 
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De’  fenomeni  visibili  del  mneo  alterato  si  è parlato  nei  tradi- 
re della  espettorazione  fenomeno  delle  alterazioni  degli  organi  re- 
spira lorii. 


Art.  4.  Succo  gastrico  ( pancreatico 

« 

La  mucosa  dello  stomaco  sparsa  di  glandoleile,  non  si  tosto  è ec- 
citata da' cibi  o da  altre  sostanze,  secrega  un  liquido  diverso  del 
muco,  ed  è appunto  il  gastrico  Esso  è chiaro  tra-parente,  di  coloro 
che  inclina  al  citrino,  di  reazione  acida,  e contenente  circa  SKJnarli 
di  acqua  e poco  più  di  una  parte  di  sostanzi  solide  , fra  le  quali  si 
sono  trovati  il  carbonato  ed  il  fosfotadi  calce  (GmelippTiedertiann), 
il  cloruro  sodico  ed  il  cloroidrato  di  ammoniaca,  ( Louret  e Lassai- 
gite  ),  il  fosfato  acido  di  ammoniaca  (Bloudloi).  1 principi!  orgauici 
che  vi  si  contengono  sono  il  rauco  losniazoma,  la  ptialina  , cd  un 
principio  attivo  speciale  ( Schwann,  lìlomllol,  Tom  masi  ) , cui  si  è 
dato  il  nome  di  pepsina,  e ch’è  fornito  dalla  sola  mucosa  dèlio  sto- 
maco. A questa  sostanza  acidulala  si  attribuisce  la  digestione  sfo- 
macale  ed  il  cambiamento  che  subiscono  le  sostanze  alliuminoidi 
de*  cibi. 

1 fenomeni  che  derivano  dall' alterazione  del  succo  gastrico  non 
si  sono  bene  studiati,  se  non  che  per  l'alterazione  che  producono  del- 
l’appetito, della  digestione,  ec.  Si  è verificato  che  esso  diviene  più 
fortemente  acido  nelle  irritazioni  dello  stomaco,  nelle  indigestioni, 
nella  dentizione,  nella  verminazione,  nell'  isterismo  , nell’  ipocon- 
driasi,  nella  scrofola,  ed  all’  apparire  della  gotta.  Talora  I'  acido  è 
cosi  forte  da  escoriar  le  fauci  quando  vi  arriva  per  eruttazione  e 
per  vomito  e da  annerire  I'  argento.  Si  è detto  trovarsi  nel  succo 
gastrico  dell'acido  lattico  libero  nel  rammollimeuto  dello  stomaco 
de’  bambini. 

Per  ciò  che  concerne  il  pancreas  le  sue  alterazioni  sono  parimenti 
oscure  Esso  come  gianduia  somiglia  mollissimo  alle  salivari  , se 
non  che  è di  struttura  alquanto  più  flaccida  per  1'  abbondanza  di 
tessuto  cellulare  che  unisce  i globuli.  Il  suo  duttolino  dello  Wir- 
twgiuno  si  apre  insieme  col  condotto  biliare  in  una  piccola  fovea. 
Il  succo  pancreatico  somiglia  anch'esao  alla  saliva,  e contiene  come 
questa  la  diuslasi , onde  pare  di  avere  entrambi  analoghi  uffizii  ; 
come  in  qualche  modo  analoghe  debbono  essere  le  manifestazioni 
morbose,  intorno  alle  quali  si  è portato  poco  studio.  Essendo  il  pan- 
creas posto  profoudamente  nell’  epigastrico  non  può  esplorarsi  se 
non  quando  diviene  molto  ipertrofico,  ed  allora  può  prendersi  per 
un  tumore  II  dolore  del  pancreas  sembra  aver  sede  nello  stomaco, 
conte  alcuni  sintomi  morbosi  dello  stomaco  possono  essere  simpa- 
tici di  effezioni  del  pancreas  Si  è osservato  che  nella  flogos>  del 
pacreas  vi  è la  stitichezza  ventrale  , ite'  tumori  dei  pancreas  vi  ò 
diarrea.  Bernard  crede  che  I'  evacuazione  del  grasso  sia  ìudizio  di 
malattia  dello  stomaco  perchè  crede  che  il  succo  panuea  tico  serva 
ad  inguaiare  il  grasso  degli  ylimculi  , rendendolo  allo  ad  essere; 
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assorbito:  ma  Brunncr  e Frerichs  Imo  dimostrato  fl  contrario.  Hen- 
le  dire  che  il  pancreas  abbia  una  funzione  analoga  alle  grandi  ginn- 
dille  salivari,  c le  sue  alterazioni  non  producono  immediato  effetto 
morboso,  potendo  essere  sostituito  dalle  glaudule  intestinali,  Mas- 
sime da  quelle  di  Brunner. 

Art  5.  E paté  e secrezione  della  Me. 

I.'epnle  è la  gianduia  più  voluminosa  del  corpo  umano,  compo- 
sta nella  parte  superficiale  di  capillari  sanguigni,  e nella  parte  più 
interna  di  vasellini  biliari.  Essa  tien  formata  da  tre  generi  di  vasi 
dalle  ramificazioni  della  vena  porla,  da  quelle  dell' arteria  epatica 
e da'  condotti  biliferi;  ed  è deputato  a secregare  la  bile,  ed  anche, 
secondo  crede  C.  Bernard  , a secregare  lo  zuccaro  incristallizzabi- 
le. Se  gli  attribuisce  altresì  l'uso  di  depurare  il  sangue,  e concor- 
rere in  supplemento  a'  polmoni  per  I’  allo  dell'  ematosi.  Tenuto 
conto  di  ciò  è agevole  dedurre  che  in  quest'argano  concorrono  fe- 
nomeni di  varia  natura,  ab  uni  proprii  delle  alterazioni  organiche, 
altre  dipendenti  da'  disordini  degli  atli  , ed  altri  infiue  proprii 
de'  prodotti  delle  secrezioni 

L’epale  è spesso  soggetto  ad  ingorghi  acuti  nelle  fiogosi,  accom- 
poguate  da  senso  di  dolore,  e segni  di  po/icolia.  Questi  ingorghi  si 
fanno  cronici  e permanenti  neìì'enfrassi  o ostruzione,  o ipertrofia, 
la  quale  si  può  conoscere  e misurare  coi  palpamento  e con  In  per- 
cussione. Allora  l'epate,  eh  'è  posto  nell'ipocondrio  dritto,  sorpassa  i 
margini  delle  coste  spurie,  ad  arriva  fino  a riempir  E epigastrio  a 
distendersi  verso  I'  umbilico  ed  i fianchi , ed  invadere  quasi  tutto 
l'addome.  i.a  ipertrofia  tolora  si  può  limitare  ad  un  solo  de'  tes- 
suti che  compongono  il  fegato.  Nella  ipertrofia  possono  presentarsi 
secondo  il  suo  grado,  durezza,  acutizzamento  e varii  altri  sintomi, 
come  il  dolore  che  s'irradia  fino  alla  scapola  destra,  l'alterata  o in- 
terrotta secrezione  della  bile  , le  alterate  digestioni , la  cachessia 
biliosa  , il  turbato  movimento  del  sangue  nelle  vene  addominali , 
la  impedita  circolazione  del  sangue  de'rami  delle  porte,  d'onde  de- 
riva la  dilatazione  varicosa  de'vasi  collaterali,  l'edema  degli  arti,  e 
finalmente  l'idrope  ascile. 

Diconsi  cu/iche  epatiche  i dolori  «he  si  sentono  nel  fegato,  e che 
hanno  un  carattere  speciale,  essendo  acute,  profonde  e terebranti, 
e si  estendono  simpaticamente  alia  spalla  dritta.  Essi  sono  sempli- 
cemente nevralgici,  ma  più  spesso  effetti  di  acuta  o lenta  flogosi  , 
di  ascessi  epatici , di  produzioni  eterologhe , o anche  di  calcoli  bi- 
liari. Questi  calcoli  sono  in  islretta  relazione  con  le  affezioni  del- 
l’cpale,  sogliono  formarsi,  talora  in  gran  numero,  nella  cistifellea, 
o ne'  condotti  biliari,  talora  arrivare  negl'inleslini  , cd  ivi  cresce- 
re ancora,  e finalmente  espellersi  divenuti  molto  voluminosi.  Essi 
sono  per  lo  più  formali  di  colesterina.  Quando  son  piccoli  non  dan- 
no sintomi  speciali  d'onde  possa  Arguirsi  la  loro  esistenza;  ma  im- 
pegnali nelle  tic  biliari,  per  passate  negriulesliui  , svegliano  do- 
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lori,  ed  una  temperanea  itterizia  par  la  ostruzione  delie  no  lii- 

liari. 

L’epate  rappresentando  una  funzione  supplementare  della  pelle 
e de' pulmoni,  sobbce  particolari  alterazioni  ne’ disordini  <Mla  tra- 
spirazione e dell'  amatosi.  L’  epate  inoltre  ricava  j principi i della 
«uà  secrezione  dagli  alimenti  non  azotati  Dal  che  deriva  che  sce- 
mata la  respirazione,  massime  per  vizii  organici  de'  polmoni , l’o- 
pale viene  in  supplemento;  e quando  nelì’innoMrata  lisi  tubercola- 
re il  polmone  non  può  espellere  il  carbonio  e l' idrogeno  , I’  epate 
non  solo  cresce  di  volume,  ma  si  sopraccarica  di  adipe  per  (sgom- 
brare dalIVconomia  animale  le  materie  idrogeno  carbonaie,  « for- 
masi ciò  che  si  è detto  Ponto  arano  e da  Uoisson  epniodemia,  nella 
quale  alterazione  le  materie  grasse  si  accumolano  siffattamente  rid- 
i' epate  da  renderlo  quasi  un  ammasso  di  adipe  , mentre  le  bile  si 
carica  di  albumina  secregata  dalla  mucosa  decombiti  biliferi.  Thè- 
nard  in  cinque  legati  grassi  ha  trovato  che  l’adipe  formava  cin- 
que parti  dei  peso  dell’epale  e la  bile  era  divenuta  quasi  per  inte- 
ro albuminosa.  Anche  nella  cirrosi  vi  ò predominio  de!!' albumina 
nell’  urina  E questo  antagonismo  che  vi  è fra  le  funzioni  do’  pol- 
moni e della  pelle  con  la  supplementare  del  fegato  nello  sgombra- 
re dall’ economia  le  materie  idrocarbonate , potrebbe  spiegare  at- 
enne malattie  che  si  son  dette  biliose,  come  la  pneumonia  biliosa, 
la  resipola  biliosa,  ec  non  che  pure  si  potrebbero  spiegare  alcun# 
co-tituzioni  epidemiche  biliose,  quando  pel  caldo  umido  dell’alma  • 
«fera  manca  l'esalazione  del  gas  acido  carbonio , c cresce  la  scoro 
zione  della  bile. 

Il  ignorilo  a’ prodotti  della  secrezione  dell’ epate  i sintomi  deri  • 
vanti  daH'allerata  funzione  dello  zucchero  sono  stati  poco  studiati, 
nè  la  dottrina  della  gtucogenia  è fissata  in  modo  indubitabile  ; on- 
de conviene  limitarci  all’esame  de  fenameni  dipendenti  dall’altera* 
ta  secrezione  della  bile- 

la  bile  secondo  Berzelius,  ha  per  base  ta  bit  ina  , e contiene  l’ a- 
cido  fellìnir.o , e rolinico,  che  uniti  alla  bilina  formano  l ucido  bilt- 
felliniro  , combinabile  con  la  soda  ; più  l' acido  oleico  e margarita 
combinabili  anche  con  la  soda  ; più  la  colesterina  cristallizzabile  ; 
più  la  biliverdim,  o la  bilipt/vinn  ; più  diversi  principi!  estrattivi, 
diversi  sali  e l'acqua.  La  bile  può  alterarsi  nella  quantità,  che  può 
aumentarsi  o diminuirsi.  Vaumenlu  della  secrezione  delia  bile  {po- 
hco/io\ spesso  nasce  da  irritazione  o Bogosi  epatica,  ed  afflusso  di  san  - 
gue  , e non  di  raro  dà  luogo  all'  itterizia  pel  ritorno  nel  sangue  li 
abbondante  bile  riassorbita.  SI  riconosce  altresì  da  macchie  gial- 
lastre sulla  pelle,  dal  giallume  della  lingua,  dal  sapore  amaro,  dai 
vomiti  biliosi  porracei,  da’tormini,  dalia  diarrea  biliosa,  verdastra 
nera  a grigiastra.  Talora  la  cistifellea  ingorgata  di  bile  diviene  così 
voluminosa,  che  si  sente  un  tumore  globoso  fra  l’ipocondria  destro 
e la  regione  epigastrica. 

lì  difetto  della  bile  (a eolia)  può  avvenire  per  atonia  dell'  epate, 
per  ispasmo  de' così  detti  acini  biliari , per  degenerazione  de  di- 


1M 

ter*»  tessuti  dell' opale,  per  deficienza  di  «angue  o per  la  sua  in- 
iiorroale  composizione  Mancata  la  bile  si  alterano  le  funzioni  olle 
quali  concorre,  e succede  la  dispepsia,  la  flatulenza,  l ipocondriasi, 
alle  quali  succedono  le  collezioni  sierose,  le  cachessie,  le  consunzio- 
ni. Anche  per  difetto  delia  bile  vi  può  essere  l' itterizia  , la  quale 
si  è cercato  spiegare  che  mancata  la  secrezione  della  bile  , alcuni 
elementi  di  essa  rimangono  nel  sangue , e si  depositano  sulla  pelle, 
sulle  mucose  , nella  urina.  Talora  avvengono  delle  irritazioni  se- 
condarie provocate  da  questi  stessi  elementi  biliari. 

La  bile  può  trovarsi  alterata  di  qualità  sia  per  difetto  insilo  della 
stessa,  sia  per  le  condizioni  degli  altri  umori  co' quali  si  mischia. 
Così  trovasi  più  densa  del  consueto  quando  é scemata  di  quantità, 
ed  allora  più  facilmente  avviene  il  deposito  calcoloso  ; e per  oppo- 
sito  nelle  malattie  linfatiche,  e nelle  collezioni  sierose  la  bile  è più 
fluida  e scorrevole.  Talora  per  l'aumento  della  materia  resinoide 
in  essa  contenuta,  diviene  cosi  acre  ed  amara  da  esulcerare  le  fauci 
c le  labbra  e produrvi  flittene  e pustole.  Talora  per  lo  stato  del 
sangue  acquista  un  odore  rancido  putrido  ed  ammoniacale.  Altre 
volte  pel  vario  grado  di  ossigenazione  della  bile  posta  a contatto 
del  succo  gastrico , divieno  acescente , verde-erbacea,  rossastra,  o 
anche  nera,  formando  ciò  che  gli  antichi  chiamavano  atrabile  e che 
forma  sempre  un  pessimo  sintoma  nelle  malattie. 

Art.  6.  Milza. 

La  milza  è stata  riguardata  come  un  ganglio  vascolare  sangui- 
gno, e se  gli  è attribuita,  almeno  da' più  dotti  fisiologi , una  fun- 
zione depuratrice  del  sangue. Altri  l'han  riguardata  come  gianduia, 
non  credendo  necessaria  per  la  sua  funzione  l' esistenza  di  un  con- 
dotto escretore,  potendo  il  prodotto  di  secrezione  essere  trasmes- 
so per  la  via  delle  vene  e deìinfatici,  e destinato  ad  un  uso  intrin- 
seco nell'economia  del  sangue.  Hevvson  e Tommasi  l'han  riguar- 
data come  centro  principale  dell'  elaborazione  de'  globuli.  Questo 
dissentimento  de'  biologi  e la  mancanza  di  ogni  prova  diretta  per 
detei  minare  le  funzioni  della  milza  , impediscono  al  Patologo  di 
riconoscere  quali  sicno  i sintomi  funzionali  di  quest'organo,  e l'ob- 
bligano a contentarsi  de’soli  sintomi  organici. 

Quest’organo  contenuto  nell'ipocondrio  sinistro,  ove  occupa  IO 
a 12  centimetri  di  lunghezza,  va  soggetto  facilmente  ad  ingorghi 
sanguigni,  ed  a tale  ipertrofia  da  acquistare  in  breve  enormi  pro- 
porzioni. L'influenza  dell'atmosfera  palustre  contribuisce  all'ingor- 
go splenico,  per  modo  che  Piorry  localizza  in  quest'organo  le  feb- 
bri accessionali.  Tante  volte  l'ipertrofia  rende  la  milza  cosi  friabi- 
le , che  una  leggiera  azione  meccanica,  una  caduta,  una  percossa  , 
nc  produce  la  rottura.  In  questi  casi  non  tarda  ad  apparire  una  ca- 
chessia generale,  e due  sintomi  simpatici,  cioè  le  piaghe  atoniche 
agli  arti  inferiori  e l'epistassi  della  narice  sinistra  II  disturbo  delle 
funzioni  digestive  , cd  un'alterazione  nella  crasi  del  sangue  , che 
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diviene  più  fluido  ed  ipervenoso,  mostrano  l'importanza  dolio  mi- 
steriosa funzione  , che  quest'organo  è depiliate  ad  eseguire , e lo 
stretto  legame  die  deve  avere  questa  funzione  cou  I alimentazioiio 
e ia  nutrizione. 

Art.  7.  Peni  ed  urina. 

I reni  presentano  una  composiziono  tutta  vascolare.  Essi  nella 
vita  intrauterina  sono  muli iplioi  e distinti  in  lobi  che  poi  vannosi 
ammassando  insieme,  per  costituire  una  gianduia  unica.  La  sostan- 
za corticale  o esterna  è granulosa  con  piccoli  annetti  che  si  conti- 
nuano in  canaletti  serpentini  e contorti  ( conditili  di  Feritili  ),  che 
si  aggregano  nella  sostanza  midollare  ove  si  distribuiscono  in  uri 
gran  numero  di  canali  retti  disposti  in  forma  conica  ( tubi  di  Ilei- 
lini),  che  si  raccolgono  in  fascelti  conoidi  ( piramidi  di  Malpigli  i), 
ed  i cui  apici  rappresentano  una  Tarma  di  papille,  al  numero  di  1 2 
a 18,  perforate  ed  abbracciate  da  alcuni  imbuti  membranosi  ( en- 
fici), che  si  distendono  nella  pelvi  o bacinetto  renale , a forma  d> 
borsa  membranosa  ove  si  raccoglie  l'or  ina  che  s'immette  nell’ino 
tere,  d'onde  possa  nella  vescica  urinaria. 

I sintomi  organici  de' reni  sono  multiplici  e svariati  Essi  pos- 
sono ciascuno,  per  essersi  arrestata  la  evoluzione  organica,  essere 
multiplici  e mostruosi  come  odia  vita  intrauterina,  e può  trovarsi 
unico  il  rene  posto  sulla  colonna  spinale,  con  doppia  urnere. 

È difficile  esplorare  ttlcunc  alterazioni  di  tessitura  ne’reoi;  poi- 
chè  la  palpazione  o la  percussione  de'  lombi  possono  bens|  ricono- 
scere la  esistenza  dell'alterazione  del  volume  degli  organi  sottopo- 
sti, ma  non  danno  chiara  prova  ette  dipenda  da  alterazione  de're- 
ni.  ove  non  concorrano  altri  sintomi  che  lo  dimostrino  Lo  stesso 
dolore  novi  indica  una  chiara  sede,  sia  esso  spontaneo  o provocato 
da  pressioni,  da  movimenti,  sia  superficiale  o profondo.  Iticonu- 
sciuta  anche  la  sede  del  dolore,  rimarrebbe  sempre  a determinare 
se  dipende  dalla  natura  caustica  dell' urina,  o dalla  infiammazione 
della  mucosa  per  la  quale  passa  Lo  stesso  dolore  de'reni  si  diffon- 
de talmente  che,  ove  non  aiutino  altri  segni,  non  si  saprebhedire 
se  sia  proprio  de'reni,  o degli  ureteri , e talora  del  ghiande  o dei 
testicoli.  Questa  diffusione  può  essere  talvolta  simpatica,  ed  altre 
volte  dipendere  dalla  pressione  che  il  rene  cresciuto  di  volume  e- 
sercita  su' nervi  lomlmri.  Le  coliche  nefritiche  sogliono  portare  do- 
lori molto  vivi,  profondi  e terebranti. 

La  nau-ea  ed  il  vomito  che  si  manifestano  frequentemente  nelle 
affezioni  renali  hanno  avuto  varie  spiegazioni  ; alcuni  li  attribui- 
scono a simpatie  nervose;  altri  ad  una  stalo  congestivo  de'reni  elio 
ne  richiama  altro  eguale  nello  stomaco;  ed  altri  infine  vi  vorreb 
bero  riconoscere  una  secrezione  nello  stomaco  vicaria  dell'alterata 
secrezione  renale  Ma  la  prima  opinione  ha  maggioro  appoggio  dei 
fatti. 

1 reni  vanno  soggetti  ad  un'alterazione  grave  qual'è  la  loro  con- 
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versione  o totale  o paniate  in  cisti  più  o meno  voluminose,  talo- 
ra uniche,  altre  volle  moltilobulari,  contenenti  sia  pus  e calcolel- 
ti,  sia  siero  albuminoso.  Esse  talvolta  occupano  la  sostanza  corti- 
cale , sono  multiplici  , e rilevano  come  specie  di  sezioni  ovoidi  e 
pellucide;  altre  volte  occupano  la  sostauza  midollare , la  quale  non 
di  raro  rimane  in  gran  parte  distrutta.  L'anatomia  patologica  ha 
fatto  trovare  nel  maggior  numero  de'casi  i calcoletti  renali,  la  cui 
irritazione  permanente  ha  dato  luogo  a quella  degenerazione.  I 
calcoli  stessi  si  possono  trovare  nella  pelvi  renale,  dando  passaggio 
aH'urina  ; altre  volte  s’ incuneano  negli  ureteri , e non  di  raro  di- 
scendono nella  vescica. 

Le  ripetute  flussioni  sanguigne  possono  dar  luogo  alla  ipertrofia 
di  uno  o di  entrambi  i reni;  come  può  avvenire  l’atrofia  quando  i 
calcoli  raccolti  nella  pelvi  esercitano  una  compressione  nel  tessuto 
del  rene  (Cruveilhier).  Ma  l'alterazione  più  singolare  è la  disposi- 
zione granulosa  del  rene  che  rende  il  suo  tessuto  di  colore  gialla- 
stro , manifestata  dalla  secrezione  di  urina  albuminosa  : è questa 
Va /dumi nuria  o male  ili  Brighi. 

Il  prodotto  della  secrezione  de'  reni,  ossia  X urina  offre  sintomi 
svariati,  ed  alterazioni  importanti,  che  i Patologi  di  tutt'i  tempi 
hanno  ritenuti  quali  principali  criteri!  semiotici.  Fuvvi  tempo  in 
cui  I’  uroscopia  o I'  esame  dell’  urina  costituiva  l' unico  mezzo  dia- 
gnostico, e si  arrivò  fino  ad  esercitare  la  medicina  senza  veder  lo 
infirmo,  e moltissime  miglia  lungi  dal  Ietto  di  lui , solo  col  farsi 
portare  innanzi  1'  orinale  I Questo  delirio  fu  corretto  dalle  nume- 
rose delusioni  che  portò  il  discredito  di  queste  presunzioni  della 
falsa  scienza.  Ora  i Patologi  che  hanno  meglio  studiato  il  modo  di 
secregarsi  deli'urina,  e la  funzione  organico-vitale  che  compie,  so- 
no divenuti  più  cauti,  ed  i sintomi  che  presenta  l' urina  han  rice- 
vuto un  più  giusto  valore. 

Innanzi  tutto  conviene  bene  stabilire  le  varietà  naturali  deli’urina 
per  rettamente  giudicare  delle  Sue  alterazioni  morbose  Le  cosi  dette 
urina  putus, urina  chyli,e d urina  sanguini!  si  possono  riguardare  quali 
alterazioni  accidentali  e passaggierc  presentate  dall'urina,  la  quale 
essendo  una  secrezione  depuratone  del  sangue,  massime  de'prodotti 
azotati, deve  presentare  diverse  varietà  secondo  le  condizioni  in  che 
trovasi  il  sangue.  Così  l'urina  naturale  può  variare  secondo  lo  stato 
della  digestione,  il  temperamento,  l'età,  il  sesso,  l'esercizio,  le  a- 
bitudini,  ec.  Si  è creduto  che  il  tipo  deli'urina  naturale  sia  quella 
che  si  evacua  la  mattina  dopo  il  sonno,  la  quale  è un  fluido  acquo- 
so, chiaro,  di  color  giallo  d’umbra  o paleare.di  un  odore nui  gene- 
ris e di  reazione  acida;  dopo  qualche  ora  evacuata  fa  vedere  verso 
il  fondo  del  vaso  su--  un  leggiero  sedimento  bianco,  cui  si  è 
dato  come  d’ ipostasi  ri,  mentre  i Latini  la  chiamano  svbsi- 

(lentia,  rusitlenha,  sn  r,  subjeela.  Su  di  essa  galleggia  una  nu- 
vola diafana,  e senza  < e clic  si  è chiamata  enorema  da'  Greci  Q 
da’ Latini  sublimativi  '/mia,  suspensa,  subtimamenlum\  ed  an- 
ello al  di  sopra  di  «im  lessa  sta  uua  leggierissima  nuvoletta  an- 
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cora  più  rara,  una  specie  di  fumo.  L'urlna  emessa  dopo  te  bevan- 
de mance  A’ipos/r.ti,  perchè  più  acquosa,  mentre  quella  emessa  nel 
tempo  deila  digestione  è più  torbida.  Nello  stesso  stato  normale 
l’ urina  può  variare  pel  colorito , per  I odore  e quindi  per  le  so- 
stanze che  vi  sono  sciolte  o sospese.  Cosi  dopo  l’uso  del  rabarbaro, 
deH'azzurro  di  Prussia,  dell'Indaco,  della  radice  di  celidonia,  della 
gomma  gotta,  del  mirtillo,  della  carota  ec.  nell*  urina  si  trovano  i 
principii  coloranti  di  queste  sostanze  Così  pure  la  trementina  dà 
l'odor  di  viola,  la  jacea  dà  l'odore  di  urina  di  gatto,  gli  asparagi, 
il  castorio,  l'aglio  ec  comunicano  il  loro  odore  all'  urina.  Questo 
fluido  cambia,  senza  dipendere  da  assolute  cagioni  morbose,  e so- 
lo per  la  svariata  quantità  e qualità  de' cibi  adoperati  per  modo 
che  alcuni  patologi  son  di  parere  che  non  si  abbia  alcuna  ragione 
da  sostenere  che  le  qualità  dell'urina  dipendano  dallo  spasmo,  dalla 
flogosi,  dalla  febbre  ec.  o piuttosto  dipendano  da  influenze, le  quali 
mentre  sono  costanti , tuttavia  sono  secondarie  e non  essenziali , 
come  l'inedia,  o il  cibo,  la  qualità  di  questo,  l’abbondanza  o la  scar- 
sezza de’sudori,  ec. 

Tenendo  il  debito  conto  di  queste  osservazioni  si  possono  meglio 
determinare  i sintomi  delle  alterazioni  delle  urine,  ricordando  un 
altra  volta  che  esse  sono,  materie  escrementizie  , prodotto  di  una 
funzione  depuratrice  del  sangue,  e che  le  loro  alterazioni  possono 
dipendere  o dallo  stato  del  sangue  stesso,  o da  morbi  degli  organi 
destinati  a secregarle,  a contenerle,  ad  espellerle.  Per  procedere  con  , 
ordine  esamineremo  I l’ alterata  quantità  delle  urine;  2.  l'alterata 
qualità  pe'suoi  caratteri  fìsici;  3 l'alterata  composizione  per  le  so- 
stanze disciolte  o sospese;  4.  la  natura  dedepositi  o sedimenti  for- 
mati dalle  urine. 

, §.  I,  Sifilomi  deir  alterala  quantità  delle  urine. 

La  quantità  dell'  urina  in  un  uomo  saro  è in  ragion  diretta  di 
quella  de'liquidi  assorbiti  per  la  pelle  e per  le  vie  digestive,  ed  in 
ragione  inversa  della  traspirazione  cutanei  pulmonalc  ed  intestina- 
le. Nelle  condizioni  patologiche  poi  non  serba  sempre  questa  leg- 
ge, ma  in  ogni  modo  varia  in  ragione  delle  quantità  dell'acqua  che 
contiene;  il  che  può  dipendere  o dalla  maggiore  o minore  quantità 
di  acqua  e di  principii  solidi  eliminabili  che  si  contengono  nel  san- 
gue; ovvero  per  la  cresciuta  o diminuita  attività  de'reni.  L'aumen- 
to dell'anno  secregata  tpoliuria)  avviene  reU’idroemia,  nelle  colle- 
zioni sierose  che  fanno  sperare' risoluzione,  e nell’uso  di  abbondanti 
bevande  diuretiche  ; avviene  altresì  nella  cessata  traspirazione  cu- 
tanea, e la  secrezione  allora  è supplemenUre;  avviene  nel  diabete; 
e così  pure  negli  spasmi  nervosi , come  nel  freddo  delle  intermit- 
tenti, nell'isterismo,  nell'ipocondria,  ed  ancor  nelle  crisi,  ossia  nel- 
le evacuazioni  compcnsatrici  di  alcune  alterazioni  morbose. 

Per  le  stesse  ragioni  scema  la  secrezione  delle  urine,  quando  al- 
tre secrezioni  esagerate  dissipano  uuu  grande  quantità  del  siero 
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del  «.inpio , come  ne'  profusi  sudori , negli  abbondanti  flussi  ven- 
trali , nelle  idropisie , nel  principio  de’ morbi  acuti,  e nelle  Oo- 
gosi  delle  membrane  sierose  che  inclinano  olle  collezioni  di  siero. 
L'  eccesso  del  calore  febbrile  , la  mancanza  delle  bevande  , il  forte 
spasmo  nervoso,  massime  all'awicinarsi  delle  convulsioni  Talvolta 
la  scarsezza  delle  urine  dipende  da  malattie  de’  reni,  come  quando 
una  notevole  parte  del  rene  è disorganizzata,  oppure  è attivamen- 
te congesta  di  sangue.  Perchè  succeda  la  totale  mancanza  dell'uri' 
na  (anuria  ) è necessario  che  entrambi  i reni  trovinsi  nelle  stesse 
condizioni  morbose. 

§.  2.  Sintomi  dell'alterata  qualità  de' caratteri  fi'ici (lell'urma. 

Il  peso  specifico  dell'erma  fa  conoscere  in  quali  proporzioni  si 
trovano  le  sostanze  solide  all'acqua  che  ne  costituisce  il  dissolven- 
te. Raycr  ha  cercato  dimostrare  che  la  densità  varia  da  1,001  nel- 
la grande  abbondanza  delle  urine  (polidiptia)  a I.OiO  nel  diabete 
mellito.  In  generale  la  densità  dell’urina  è in  ragione  inversa  della 
sua  quantità;  è però  quando  la  densità  dcll'urina  non  oltrepassa  al- 
cuni limiti  non  può  riconoscersi  se  sia  sana  o morbosa;  imperocché 
varia  anche  nello  stato  di  sanità  per  la  diversa  proporzione  delle 
materie  eliminabili.  I.e  urine  acquistano  cosi  diversa  consistenza  : 
esse  sono  tenui  o crude  quando  escono  acquose  , come  avviene  nei 
principi!  de'morbi  acati,  negli  spasmi,  nelle  convulsioni,  nell'iste- 
rismo , nell’  epilessia  ; ovvero  son  crasse  o critiche,  torbide  e dense 
nelle  indigestioni,  nelle  febbri  gastriche  saburrali,  nelle  febbri  ner- 
vose. ne'reumi,  nelle  arlritidi,  neoatarri,  nonché  ne' protratti  e- 
sercizii  del  corpo-  Sogliono  inoltre  presentarsi  gravi  e sedimentose 
nella  prossima  guarigione  delle  fiogosi  pulmonari  Le  urine  ancora 
possono  evacuarsi  chiaree  rimaner  tali;  uscir  chiare  ed  intorbidar- 
si ; uscir  torbide  e rimaner  tali  ; uscir  torbide  e poi  chiarificarsi. 
Le  prime  «mio  di  pessimo  indizio  nelle  febbri  tifoidi  ; le  seconde 
possono  mostrare  un  principio  di  rozione  ne’morbi  acuti  ; le  terze 
mostrano  lo  stato  febbrile,  e le  ultime  fanno  sperare  un  principio 
di  risoluzione 

Variabile  soprattutto  è il  suo  colorito,  sia  per  le  diverse  sostan- 
ze che  contiene,  sia  per  la  quantità  di  queste,  sia  pure  pel  diverso 
grado  di  soluzione  In  generale  il  colorito  è in  ragione  inversa  del- 
l’abbondanza. La  mancanza  assoluta  di  colore  avviene  uelle  urine 
molto  tenui  e limpide  ed  indicano  l'acuzie  del  morbo,  lo  st  ilo  con- 
vulsivo, e la  grande  imbecillità  delle  forze  assimilalrici  come  nei 
vecchi.  La  bianchezza  delle  urine  riunita  alla  tenuità  mostra  la  leg- 
giera soluzione  desoli  alcalini  nella  nefralgia  calcolosa.  Le  bianche 
e torbide  si  veggono  nel  diabete  nelle  affezioni  reumatiche  ed  ar- 
tritiche nelle  suppurazioni  e nelle  cacochilie  gastriche.  Le  bianche 
torbide  e trasse  , che  sono  i caratteri  delle  urine  così  dette  giu- 
mentacee,  si  veggono  nelle  febbri  dette  putride  dagli  antichi,  nel- 
l'itterizia,  nelle  congestioni  del  capo  e dell'  addomine , nella  catti- 
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Ta  digestione,  e nella  ostruitone  de'  visceri  addominali.  Le  urino 
di  un  bianco  grigio  e torbide  come  lessivio  sono  di  tristo  segno 
nelle  malattie  di  petto.  I.a  bianca  di  apparente  mucosa,  si  mostra 
nelle  emorroidi  della  vescica,  e ne’vixii  della  mucosa  delle  vie  uri- 
narie. Quelle  di  apparenta  lattiginosa  accompagnano  le  malattie 
della  prostata  e la  verminazionc.  L’elmintiasi  infantile  spesso  pro- 
duce urine  bianche  con  crassi  sedimenti  calcari  La  biancG  e den- 
sa era  da  Ippocrate  riguardata  come  indizio  di  dolori  o di  ascessi 
articolari. 

Il  colorito  rosso  può  avere  doppia  significazione , e mostrare  o 
la  preponderanza  dell'acido  urico  sull'urea  con  deficienza  dell'ossi- 
geno . ovvero  perchè  vi  sieno  sospesi  i globuli  rossi  del  sangue. 
Essa  fu  detta  ardenti'  da  Ippocrate  . e dimostra  l' avanzata  circola- 
zione, e l'acuzie  e l'incremento  de’  morbi  infiammatorii.  Se  poi  il 
colorilo  rosso  dipende  dal  sangue  travasato  da  vasi  rosi  o rotti , 
ovvero  essudato,  come  nella  soppressione  de’mestrui,  degli  emor- 
roidi, ec.  fa  d’  uopo  esaminare  se  il  sangue  è intimamente  misto 
all’urina  senza  depositarsi  col  riposo  , ovvero  vi  è semplicemente 
sospeso  e col  riposo  se  ne  separa  e va  al  fondo  del  vaso;  poiché  nel 
primo  caso  il  sangue  vien  da’  reni , nel  setondo  dalla  vescica.  Le 
urine  possono  essere  per  la  stessa  ragione  rosso-oscure  o rosso- 
nere. 

L’  urina  è gialla  , come  leggiero  infuso  di  zafferano , allorché 
contengono  la  materia  colorante  della  bile.  Indicano  ancora  affe- 
zioni biliose  le  urine  giallo-brune  o giallo-verdi.  Nell'  itterizia  il 
giallo  è intenso  nelle  urine.  Sogliono  essere  tenui  e gialle  nel  si- 
noco  bilioso  senza  altra  complicazione;  di  giallo-carico  nell'epatite 
e nell'ostruzione  del  canale  coledoco  ; di  color  giallo-carico  e tor- 
bide al  cader  delle  febbri  biliose  e nella  vicina  crisi. 

Il  colorito  fosco  delie  urine,  secondo  Scherer  e Martin  indicano 
eccesso  di  acido  carbonico  e d'idrogeno  Talora  il  colorito  rosso- 
bruno  si  mostra  in  alcune  specie  d'itterizia; altre  volte  il  color  bru- 
no suol  derivare  da  alterazione  del  sangue  che  vi  è commisto,  co- 
me si  vede  dietro  le  battiture  e percosse  ricevute.  Nell'  estrema 
gravezza  de'morbi  acuti  esse  compariscono  livide  e nere  senza  se- 
dimento ; come  per  l' opposto  sogliono  esere  critiche  , massime 
quando  sono  sedimentose , nell'  itterizia  «pelle  lunghe  ed  ostinate 
quartane , nelle  affezioni  ipocondriache  ; amie  pure  le  urine  color 
caffè  sogliono  indicare  la  favorevole  risolutone  delle  coliche  satur- 
nine e delle  coliche  nefritiche.  Esse  si  veggono  nere  e crasse  nelle 
gravi  affezioni  della  milza,  e nelle  quartale  accompagnate  da  pro- 
fonde fisconie.  Il  color  turchiniccio  dell'  uiina  si  vuole  che  dipenda 
dalla,  presenza  dell'acido  mclanotico  di  Trout  e dalla  mclanorina  o 
cianurina  di  Braconnot. 

L’ odore  specifico  delle  urine  si  suole  talora  manifestare  esage- 
rato ed  intenso,  massime  nella  grande  abnondanza  di  acido  urico. 
L'odore  putrido  deriva  dalla  decomposizione  che  subisce  l' urina , 
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»<n  per  sodiamo  pulrefaltlve  che  vi  si  lro»anr  commiste  , ila  por 
I»  lunga  remora  che  ha  fatto  nella  vescica 

Riguardo  al  sapore  esso  suol  essere  alquanta  piccante  ed  alcali- 
no: ma  diviene  dolce  e melaceonul  diabete  znd'hcrino,  ossia  nelle 
urino  pregne  di  glieosi  o di  zucchero  iucristaUiJi  ihile. 

§.  3.  Alterata  composizione  dell'  urina  per  le  sostanze  eh»  w 
sono  sospese  o disoioh». 

Si  è detto  che  la  composizione  chimica  dell'urina  consista  nelle 
sostanze  animali , o saline  che  si  trovano  disciolte  o sospese  nel- 
laequa.  Dalia  quantità  e qualità  di  queste  sostanze  o dallo  stato  ili 
soluzione  odi  sospensione  risolta  una  differenza  fondamentale  nella 
composizione  delle  urine  Beninteso  che  per  conoscere  le  diverse 
condizioni , in  cui  si  trovano  le  urine,  non  basta  I'  esame  cnmun-. 
que  diligente  delle  qualità  fisiche:  maènecessario  ricorrere  a'rrat-> 
tivi  chimici  ed  alla  esplorazione  microscopica.  L’esame  fisico  si  de-s 
ve  fare  comparativamente  e ripetutamente  facendo  deporre  l’ uri- 
na in  vasi  di  vetro  lunghetti  e stretti,  lasciandovi  i'urina  in  ripo- 
so per  esaminarla  in  tempi  diversi. 

L'  urina  normale  e recente  reagisce  a modo  degli  acidi  ; ma 
quando  essa  è alterata  per  cagione  morbosa  , o è putrefatta  per  la 
lunga  dimora  nella  vescica,  allora,  per  la  decomposizione  dell'  urea 
in  carbonato  di  ammoniaca,  I'urina  si  fa  alcalina.  L'eccesso  di  acida 
nellurina  favorisce  i sedimenti  di  acido  urico;  mentre  I'  urina  di- 
venuta alcalina  precipita  i fosfati  terrosi:  nel  primo  caso  il  colorita 
dell'urina  è più  carico , nel  secondo  è più  limpido.  L'  acido  urica 
cresce  ne'  gottosi  e spesso  diminuisce  nel  diabete  zuccarino  Si  è 
osservato  intorno  al  tempo  che  impiegano  le  sostanze  a depositarsi, 
che  il  muco  arrivi  il  primo  al  fondo  dol  vaso  , poi  l’  acido  urico,  e 
gli  urati,  e da  ultimo  i fosfati. 

Per  mezzo  del  microicopio  ovvero  con  le  analisi  chimiche,  si  tra. 
vano  nell  urina:  I,  frammessi» ili  epitelio  della  mucosa  genilo-urina- 
ria,  de’ quali  quelli  dell'epitelio  de' canaletti  renali  si  mostrano  nel» 
le  suppurazioni  renali,  j,  come  osserva  Ucnle,  appariscono  insiema 
con  la  lamine  epiteliche  da'  condotti  uro-genitali  nelle  desquama- 
zioni della  cute  dietro  li  rosolia  e la  scalatimi  , e nella  malattia  di 
Bright  : 2.  i globuli  del  sangue  , de'  quali  quelli  de'  reni  sono  più 
aggregali,  e quelli  della  vescica  sono  a fiocchi  o rimescolati.  3.  I 
coaguli  di  fibrina  che  tro/ansi  ne'  trasudamenti  emorragici  , e cha 
coagulandosi  noli»  vescict  formano  talvolta  una  specie  di  placenta 
cd  altre  volte  de’  flocch  fibrinosi  molli.  Questi  per  lo  passato  si 
sono  confusi  col  moccio  rescicale,  e Purina  si  è chiamata  mucosa. 
Alcune  volte  uscendo  dal'  uretra  la  fibrina  a forma  di  filamenti  si 
è presa  per  vermine  dele  vie  urinarie:  4.  Gli  elementi  delle  na- 
bccnze  morbose  parassit  che  de'  reni  o de'  canali  c del  serbatoio 
dell'urina.  5.  Le  pianiceli  i funghi  della  fermentazione  e quelli  a 
filamenti  dell'urina  ristagnala,  fi.  Le  gocciolo  o vescichette  inicra- 
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acopiche  iWlnili,  a , le  qual!  rehdono  I'  ut-ina  simile  ad  una  emul- 
sione. Su'  globuli  del  grasso  non  Ita  azione  l'acido  acetico,  ma  I'  e- 
teree  gli  olei  essenziali  restituiscono  loro  la  trasparenza.  Se  sulla 
superfìcie  dell'urina  si  osserva  una  sostanza  pingue  oleosa  simile  ad 
una  tela  di  ragno,  è indizio  di  consunzione.  Della  stessa  natura  a- 
diposa  sembra  esscre-4'urina,  che  si  è delta  ehi/usa  ( chiluria  ) , o 
che  presenta  una  tinta  opalina  , deposita  materia  gelatinosa  , glu- 
tinosa , ha  uno  strato  grasso  sulla  superficie  , come  sul  latte  dal 
quale  venne  tolta  la  crema.  Di  pari  natura  è altresì  burina  lattigi- 
nosa o galat/uria  ; ed  anche  la  pellicola  delle  urine  delle  gravido 
( chiesUnn  ) sembra  formala  da  clementi  del  grasso-  7.  I corpuscoli 
riioidi  ed  i globuli  del  pus,  ed  allora  burina  si  mostra  di  apparen- 
za lattiginosa.  8 L'a/bumma'e  forma  il  carattere  della  albuminu- 
ria  o malattia  di  Bright.  Oltre  de'  caratteri  anatomici  , si  conosce 
se  esiste  albumina  nelle  urino -versandovi  una  soluzione  di  subli- 
mato corrosilo  che  dà  un  abbondante  precipitato  bianco  : la  deco- 
zione di  noce  di  galla  fa  am  be  precipitar  l'albumina;  e poche  gocce 
di  acido  nitrico  bastano  a svelare  le  più  piccole  tracce  dell'albumina 
rendendola  lattiginosa.o  producendo  fiocchi  grumi  e filamenti, quan- 
dol'albumina  è abbondante.  Basta  allo  stesso  scopo  esporre  burina  al 
calorico,  perchè  essendovi  albumina  si  vedràuna  nuvola  bianca  che 
dalla  circonferenza  si  estende  al  centro,  e si  riunisce  alla  superfìcie 
una  pellicola  o crosta  biancastra  ( cremar  uritine , o corona  orime  ), 
e talvolta  anche  de'  fiocchetti  pria  sospesi  indi  che  precipitano. 
L'urina  in  questo  caso  suol  essere  lattescente  e spumosa,  il  che  de- 
riva dalla  presenza  del  siero  del  sangue  nell'uriiia,  siccome  avviene 
nella  idropisia,  non  che  nell'alterazione  granulosa  de'  reni  , ossia 
mal  di  Bright  , che  Yulpes  vuole  essere  stato  intravveduto  da  Ip- 
pocrate  : (Jvibus  in  urinaivm  sommo  bul/ae  insiti t ni , morbi  m be- 
malem  el  longoni  significai  ( Aphor.  34.  Sec  V|l,  ) 9.  I-a  glieosa 
o zuccaro  cristallizzabile  , e forma  il  carattere  della  glicosuria  , o 
diabete  mellito,  l’ettenkofer  per  conoscere  se  esisteva  zuccaro  nel- 
l’urina  mescolava  la  bile  di  bue  con  l'acido  solforico  finché  si  scio- 
glieva di  nuovo  il  precipitato  di  acido coleico,  e poscia  vi  versava  po- 
che gocce  di  urina  : se  il  liquido  diveniva  di  color  violaceo  , era 
provala  Ja  esistenza  dello  zuccaro.  Possono  anche  farsi  bollire  al- 
quante gocce  di  uriria  con  poca  potassa,  e se  vi  è zuccaro  si  forma 
un  liquido  bruno-fosco,  che  tramanda  odor  di  melassa  quando  vi  si 
versa  acido  nitrico.  IO.  Nell’  urina  si  trova  indire  la  materia  co- 
lorante della  bile,  tutte  le  sostanze  saline  che  si  trovano  ne‘  preci- 
pitati, la  caseina,  la  cistina,  ec:  ee.  Jurine  ha  osservato  che  buri- 
na presenta  talvolta  una  fosforescenza  momentanea. 

J-a  quantità  e la  qualità  di  queste  sostauze  alcune  volte  danno 
prova  della  integrità  de’  reni,  che  adempiono  all'uQizio  di  separar- 
le dal  saogue  e depurarlo,  esistendo  in  realtà  nel  fluido  circolante  la 
vera  alterazione  come  succede  nel  diabete  mellito.  Altre  volte  que- 
ste sostanze  medesime  dimostrano  che  il  difetto  sia  idiopatico  dei 
reni  , come  indica  la  presenza  dell'  albumina  della  Cbrina  del  pus 
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del  sangue.  AUro  volte  l'urioa  può  scendere  normale  da’  reni , cd 
alterarsi  nella  vescica,  ove  si  addensa,  depone  sedimenti,  o si  me- 
sce a secrezioni  infioratali  della  membrana  mucosa.  La  qual  cosa 
può  dedursi  non  solo  dalla  Torma  de'  principii  estranei  contenuti 
tiell'urina,  ma  ancora  dagli  altri  sintomi  che  dimostrano  se  l'affe- 
zione è renale  o vescicale.  Anche  nell'emettersi  dalla  vescica  l’uri- 
na  può  mescersi  col  pus  secregato  dall'uretra  , con  I'  epitelio  delle 
piandole  dell'uretra  c de'  genitali,  con  gli  spcrmalozoi  , con  le  la- 
nv inette  epidermiche  del  vestibolo  vaginale  Per  assicurarsi  della 
provvenienza  di  tali  sostanze,  oltre  i segni  delle  alterazioni  locali  , 
potrebbe  anche  estrorsi  Purina  direttamente  dalla  vescica  per  mez- 
zo del  catetere  e paragonarla  con  quella  eiaculata. 

§.  4.  Sintomi  ricavali  da'  tedimenti  delle  urine. 

Le  urine,  come  abbiam  detto,  contengono  alcune  sostanze  in  so- 
spensione , cd  altre  in  dissoluzione  , come  i sali  nelle  loro  acque 
madri.  Queste  sostanze  possono  depositarsi  tanto  ne'  serbatoi  delle 
urine  ( pelvi  renali,  e vescica  urinaria  ),  quanto  nel  vaso  dopo  l'e- 
missione delle  urine  e formare  diverse  specie  di  sedimento  Quat- 
tro circostanze  possono  rendere  questi  sedimenti  più  frequenti  : 
l.°  l'eccesso  di  saturazione  dell'uriua;  2."  la  diminuzione  ed  il  con- 
centramento dell'acqua-madre;  3.°  il  riposo,  e spesso  il  raffredda- 
mento dell'urina;  4.°  la  presenza  di  alcuni  acidi  odi  alcune  basi  , 
che  possono  dar  luogo  a reazioni  ed  a cristallizzazioni.  In  generale 
la  forma  di  questi  sedimenti  è diversa  ne' sali  cristallizzabili.  Spes- 
so i coaguli  di  fibrina  , le  cellule  epileliche  , i funghi  ec  servono 
«li  centro  di  attrazione  delle  concrezioni  cristallizzabili.  I sedimenti 
salini  possono  prendere  diversa  forma  secondo  la  loro  natura  , e 
presentarsi  oleirosi , o a r emular t , o cristallini , o stratificali.  Cosi 
il  sedimento  delle  uiine  laterizie  proprie  delle  febbri  intermitten- 
ti, nelle  quali  vi  è la  reazione  alcalina  , secondo  alcuni  è di  forma 
terrosa  , perchè  formato  di  fosfato  calcico  con  fosfato  ammoniaco- 
magnesiaco  e muco,  che  poi  disseccato  diviene  polverulento.  Scile- 
rer  poi  sostiene  che  il  sedimento  laterizio  sia  composto  di  acido 
urico  separalo  dall'  unto  di  soda  mediante  I'  acido  lattico.  1 sedi- 
menti arenulari  sono  formati  di  arenole  di  diversa  forma  e colore, 
fra  le  quali  le  più  abbondanti  sono  quelle  formate  di  acido  urico 
di  color  rossiguo.  I sedimenti  cristallini  sono  per  lo  più  formati  da 
piccoli  cristalli  di  sopra-tirato  ammonirò  in  piccoli  gruppi  , bril- 
lanti, rossicci,  talvolta  gialli,  ad  orli  taglienti,  ovvero  da  insala  fo- 
ca lei  co  in  piccoli  granelli  cristallini  bianco-giallicci  , verdicci  e di 
un  grigio-bruno;  ovvero  di  fosfato  ammoniaco-magncsiaco  in  pic- 
coli cristalli  bianchi  e molli-  l)e’  sedimenti  stratificati  a forma  di 
calcoli  o pietre  si  è parlalo  nella  secrezione  delle  materie  saline  (pag. 
211.  ).  Il  catetere  è il  mezzo  di  esplorazione  intra-vescicale  per 
conoscere  l'esistenza  de’  calcoli  il  loro  volume  e la  loro  solidità. 

Questi  sedimenti  sono  stati  da'  Istologi  esaminati  soltanto  per 
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le  loro  sparente  fisiche,  in  relazione  «'direni  stati  patologici  nef 
quali  appariscono.  Così  il  sedimento  bianco  leggiero  sempre  egua- 
le e seti»  odore  si  é tenuto  per  ottimo  segno  di  crisi.  Del  pari  lo- 
devole è quello  sparso  a ino'  di  farina  sottile  che  si  tiene  per  segno 
di  crudità.  I.o  sqnammoso  e forforoceo  si  vede  nella  tabescenza  e 
nell'abrBsione  de' canali  urinarii  e della  vescica  11  sedimento  rosso 
mostra  l'acuzie  della  malattia;  il  giallo,  il  verde  mostra  le  affezio- 
ni biliose;  quello  clic  sembra  di  color  di  rosa  dà  indizio  d'inOam- 
mazione  ; il  lattiginoso  più  frequenterai  nte  nelle  idropisie  Se  le 
urine  da  sedimentose  subitamente  divengono  chiare  e bianche  nel- 
le malattie  acute,  vi  è probabilità  che  succedano  metastasi.  Il  se- 
dimento biancastro  deposto  da  urine  copiose  ordinariamente  si  os- 
serva nella  risoluzione  delle  affezioni  reumatiche  e gottose.  Il  se- 
dimento rossastro  suol  essere  di  buon  augurio  nelle  adesioni  pleu- 
ritiche. 

§ 5.  Sintomi  proprti  del  modo  come  ti  emettono  le  urine. 

Si  è delta  indebitamente  iscuria  renate  li  mancanza  di  secrezio- 
ne dell'urina.  A questa  spelta  il  nome  di  anuria , mentre  l' iscuria 
è una  vera  ritenzione,  è la  mancata  espulsione  dell'  urina,  l’er  tal 
ragione  più  comune  è la  iscuria  nesciente  essendo  la  vescica  il  vero 
serbalojo  dell'urina.  Tuttavia  vi  può  essere  li  incuria  renate,  quan- 
do un  ostacolo  al  passaggio  dell’urina  nell'uretere  la  fu  raccogliere 
nel  bacinetto  renale  e ne'  calici,  spesso  con  disorganizzazione  delle 
porti  e con  riassorbimento  orinoso.  Si  è detta  iscuria  ureterica  se 
vi  è ostacolo  al  passaggio  dell  urina  nella  vescica.  L'iscuria  vescicole 
poi  che  si  può  riconoscere  anche  con  lo  percussione.,  è la  più  co- 
mune e può  derivare  da  un  gran  numero  di  cagioni,  mancando  la 
espulsione  dell'  urina  per  afflusso  sanguigno  , per  irritazione,  per 
infiammazione,  o ancora  per  paralisi  della  vescica  o del  suo  sfinte- 
re, oppure  per  ostacolo  al  corso  dell'urina  , come  per  calcolo  incu- 
neato al  principiar  del  canale  uretrale,  per  tumori  in  quella  sede, 
per  ingoigli  della  prostata,  per  ispostamento  della  vescica  prodotto 
da  compressione  esercitata  da  tumori,  da  ernie,  dall'utero  gravi- 
do , da  calcolo  steicorareo  , e lilialmente  per  iunormale  struttura 
della  vescica,  per  appendici  cieche,  per  atrofia,  e per  altri  difetti 
di  conformazione  Da  ultimo  si  è chiamata  iscuria  uretra' e,  quando 
l'ostacolo  alla  espulsione  dell'urina  ò all'estremità  dell’uretra,  co- 
me nella  imperforazione  dell'uretra  medesima,  ne' corpi  stranieri 
incuneati , nella  inflammazioue  massime  blnmorragica  di  questo 
canale  , nelle  escrescenze  che  ne  sogliono  deri 'are , non  che  pure 
nelle  compressioni  prodotte  da  tumori,  da  ascessi,  ec. 

Vi  è una  specie  d' iscuria  che  si  è chiamala  paradossa  , e non 
avviene  per  difetto  proprio  della  vescica,  ma  succede  quando  talu- 
no, massime  nell'età  innollrala,  ritiene  più  del  conveniente  l'eva- 
cuazione dell'urina,  onde  la  vescica  rimane  distesa,  e perde  la  fa- 
coltà di  centrarsi.  Talora  si  caccia  fuori  uua  certa  quantità  di  uri-; 
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na  meccanicamente , per  rigurgito , e solo  perchè  fa  caritè  della 

vescica  non  è capace  di  più  contenerne.  Chiamasi  poi  di:uria  l' e- 
vacuatone  dell'  urina  fatta  con  istenli  c difficolta  : e ditesi  stran- 
yurta  quando  l'emissione  dcll'urina  non  solo  è diiiicile  e stentata  « 
ma  è dolorosa  , [spasmodica  e si  esegue  n goccia  a goccia.  Se  è ac- 
compagnata con  inani  bisogni  di  evacuarla,  diccsi  tenesmo  vertica- 
le. Il  getto  dell'erma  può  essere  libero  e largo,  ovvero  sottile,  bi- 
forcato, laterale,  frastagliato,  interrotto.  Può  anche  l'urina  uscire 
da  Gstole  vescicali,  o uretrali  c finanche  dalt’umbilico.  Da  ultimo 
vi  può  essere  incontinenza  dcll'urina  ed  avvenire  soltanto  nel  son- 
no, come  in  molli  fanciulli;  o ancor  nella  veglia,  con  avvertenza  o 
senza,  massime  nelle  paralisi,  o nello  stato  di  atonia. 

Art.  fi.  Sintomi  presentati  doli  alterata  qualità  o > pianiti  à 
de' sudori  e dell'umore  sebaceo. 

La  cute  che  veste  tolta  la  superficie  esterna  del  corpo,  e che  si 
vuole  essere  continuazione  della  mucosa  che  riveste  i canali  e le  ca- 
vità interne,  le  quali  hanno  comunicazione  con  lo  esterno,  è com- 
poste di  varii  strali  organici  destinali  ad  usi  diversi  Essa  contie- 
ne glandule  destinate  alla  secrezione  alcune  del  sudore,  altre  del- 
la sostanza  sebacea.  Le  prime  sparse  abbondcvolmente  in  tutto  il 
tessuto  adiposo  della  cute  , sono  a forma  di  olricelli,  e per  mezzo 
di  un  dullolino  spirale  si  aprono  negli  strati  interni  dell'  epider- 
roe,  dalla  quale  trasuda  all'esterno  il  sudore  sia  per  endosmosi,  sia 
per  interstizii  orizzontali  delle  squame  epiteliche  disposte  ad  em- 
brice. Le  seconde  poi  sono  ammassi  lobulati  di  cellule  adipose  po- 
ste allo  strato  superiore  della  cute,  che  aprono  i loro  dultoliui  sta 
presso  il  bulbo  de'  peli,  sia  nello  strato  interno  dell'epiderme. 

La  secrezione  degli  olricelli  sudoripari  si  fa  sotto  forma  vapo- 
rosa, cd  è essa  pure  escrementizia  e depurativa  del  sangue.  Ma  nei 
forti  esercizii  del  corpo,  nel  forte  calore,  massime  nel  caldo  umido, 
esce  sulla  superficie  dell'epiderme  a'  forma  di  rugiada  talora  mollo 
profusa-  Oltre  il  sudore  si  esala  dalla  superficie  del  corpo  anche  del 
gas  acido-carbonico  libero  ( Abernethy  c Mackenzie  ) , e secondo 
Coitord  de  Martigny  anche  dal  gas  idrogeno  e dal  gas  azoto.  Ora 
('alterazione  di  questa  funzione  essenziale,  depurativa,  sussidiaria 
de'pulmoni  nell’ematosi,  deve  dar  luogo  ad  un  gran  numero  di  sin- 
tomi morbosi- 

1.  I sudori  alterati  nella  quantità  possono  essere  profusi  o scarsi-, 
generali  o parziali  II  sudore  profuso  che  uon  avviene  per  eccessivi 
sforzi  ed  esercizii  di  corpo,  ma  spontaneo  o provocalo  da'  rimedii 
nel  corso  del  morbo,  può  avere  diversa  significazione.  Sono  sinto- 
matici gli  abbondanti  sudori  che  accompagnano  la  febbre  sudatoria; 
quelli  che  appaiono  al  cadere  delle  intermittenti  e che  costituisco- 
no in  qualche  modo  la  crisi  del  parossismo,  e non  del  morbo;  l’e- 
fidrosi , ossia  sudori  copiosi  e continui  che  accompagnano  le  con- 
sunzioni e le  suppurazioni  degli  organi  toracici,  ec.  1 sudori  copiosi 
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che  avvengono  nel  principio  del  morbo,  sogliono  indicare  lo  stato 
atassia» , e sono  riguardati  di  cattivo  indizio  ; come  aggravano  la 
malattia  ogni  volta  che  succedono  nello  stadio  detto  di  crudità. Que- 
sti sudori  si  riguardano  come  proficui  e critici  quando  avvengono 
in  giorni  inoltrati , con  giudicazione  della  malattia  e con  sollievo; 
ed  allora  i sudori  non  solo  sono  generali  ed  abbondanti , ma  son 
caldi  e vaporosi.  1 sudori  abbondanti  sogliono  anche  surrogare  una 
evacuazione  soppressa,  come  l'urina,  il  latte  e la  traspirazione  stes- 
sa e son  salutari.  Laonde  sono  utili  tali  sudori  ne  reumi  ne’catarri 
nelle  arlritidi,  nelle  febbri  infiammatorie  reumatiche,  nella  gotta, 
negli  esaulemi,  ed  anche  nelle  collezioni  sierose,  che  mettousi  in 
via  di  risoluzione.  Sono  pericolosi  e letali  i sudori  abbondanti  quan- 
do derivano  da  difficile  respirazione,  quando  accompagnano  le  feb- 
bri, quando  sono  provocati  da  violenti  spasmi  e convulsioni,  quan- 
do opprimono  le  forze,  come  quelli  che  Ippocrate  chiama  giudica- 
tori! non  giudicanti.  I sudori  senni  non  esistono  come  condizione 
speciale  dell'  atto  secretorio  , ma  relativamente  al  bisogno  che  se 
ne  avrebbe  per  la  risoluzione  delle  malattie  , come  per  esempio 
quando  appariscono  e subito  cessano.  La  traspirazione  sola  non  può 
essere  soppressa  senza  danno,  e nuoce  non  solo  per  i principi  i la- 
sciali nel  sangue  ma  ancora  per  quelli  retropulsi  ed  assorbiti. 
Spesso  in  tali  casi  avviene  l'alterazione  delle  mucose  interne,  onde 
i catarri  e le  diarre  (culti  dentila*  alvi  laxtiat  et  cantra),  ed  anche 
l'aumento  o la  diminuzione  della  secrezione  delle  urine. 

1 sudori  generali  possono  avere  la  stessa  significazione  critica  o 
sintomatica  de'sudori  profusi;  ma  i sudori  parziali  indicano  talora 
la  sede  del  maggior  travaglio  morboso.  Nelle  pleuropneumonie  il 
sudore  può  limitarsi  al  petto  , come  ne'  tisici  alla  fronte  al  petto 
ed  alla  palma  delle  mani.  Talora  indicano  un  processo  di  risolu- 
zione di  un  processo  locale,  come  i sudori  a'piedi  che  sciolgono  la 
gotta  , quelli  al  collo  che  sciolgono  le  angine.  1 sudori  generali  o 
locali  che  sieno  nello  stesso  tempo  copiosi  e continui,  e spesso  vi- 
schiosi e fetidi  con  successiva  prostrazione  delle  forze , e non  di 
raro  con  sapor  zuccherino , sono  detti  colliquativi . ed  accompa- 
gnano i cronici  processi  suppurativi  inoltrati , le  febbri  lente  é- 
consecutive. 

11.  Per  le  alterazioni  di  qualità  del  sudore  bisogna  porre  mente 
innauzi  lutto  alla  coniti  lenza,  potendo  essere  tenue,  demo,  glutine - 
so , vtiehioso , ec.  1 sudori  tenui  sogliono  essere  piuttosto  sintomi 
di  risoluzione , mentre  i densi  e vischiosi  sogliono  apparire  nello 
stato  di  crudità  e nella  maggiore  irritazione  della  malattia.  Tutta- 
via al  finir  delle  grandi  emorragie  può  riuscire  proficuo  un  sudor 
denso  vischioso  , mentre  nell’  aumento  delle  malattie  può  dar  so- 
spetto di  prossima  morte. 

Per  la  temperatura  i sudori  sogliono  essere  caldi  e freddi.  1 caldi 
e vaporosi  per  l'ordinario  sogliono  riuscir  proficui;  mentre  i freddi 
mostrano  l' inoltrata  atassia , più  spesso  son  parziali , e quasi  sem- 
pre minaccevoli.  Nelle  sole  convulsioni  transitorie  possono  essere 
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iodiflerphli.  1 (nidori  freddi  ticlle  ferite  penetratili  sono  indìzi#  31 
emorragia  interna;  essi  sono  altresì  sintomatici  d'intensi  dolori,  e 
si  monircstano  nel  passaggio  della  infiammazione  alla  cancrena. 

Il  sudore  nelle  malattie  suole  avere  per  l'ordinario  un  odore  al» 
quanto  nauseoso  ; ma  in  alcuni  casi  sogliono  acquistare  un  lezzo 
particolare,  lino  a sentire  di  putrido  come  nelle  malattie  corrutto- 
re. Il  fetore  per  altro  non  sempre  è indizio  cattivo  , perchè  può 
derivare  dagli  umori  pravi  che  elimina;  cosi  il  fetor  dell'urina  nel 
cadere  de'  parossismi  gottosi  mostra  la  prossima  risoluzione  com- 
piuta. I sudori  acuii  sogliono  essere  utili  ne’morbi  Bcuti.  Essi  ap- 
pariscono sintomatici  nella  miliare,  siccome  hanno  uno  speciale 
odoie  i sudori  della  rosolia  e del  vaiuolo;  hanno  l’odore  de' sorci 
quelli  delle  febbri  adinnmiche,  della  melancolia,  della  mania,  del- 
l'epilessia, delle  ferite  del  capo,  delle  malattie  cerebrali;  hanno  l’o- 
dore amniotico  quelli  del  flemmone  e delle  malattie  infiammatorie, 
ed  è urinoso  I*  odore  che  tramandano  i sudori  nella  soppressione 
delle  urine  II  sudore  suol  prendere  l’odore  delle  sostanze  assorbi- 
te e dei  cibi  , o delle  bevande  , come  del  solfo  , dell  aglio  , del- 
l'alcool. 

Anche  il  colore  de' sudori  può  presentare  rilevanti  varietà  VI 
sono  stati  casi  di  sudori  rossi  e sanguigni  nella  soppressione  delle 
emorragie  naturali;  è giallastro  nella  itterizie,  e nelle  affezioni  bi- 
liose , è nerognolo  nella  melanosi  e nella  cancrena  , e si  è trovato 
azzurrognolo  ne'  morbi  cronici  dell'  epate  e del  sistemo  della  vena 
delle  porte. 

Il  sudore  nello  stato  Qsiologico  suole  avere  una  reazione  acida  ; 
ma  ciò  non  è costante  perchè  varia  secondo  le  materie  che  vi  si 
contengono.  Deyeuz  e l’armentier  vi  han  trovata  l'ammoniaca  nelle 
febbri  dette  putride;  Anzelmitio  ha  trovato  l'albumina  nelle  malattie 
reumatiche  Vi  si  è trovata  altresì  la  materia  colorante  della  bile 
iiegl'illerici;  gli  urati  ed  i fosfati  nella  gotta  fino  a depositarli  sul- 
la cute;  gli  alcali  negli  esantemi  acuti,  ec. 

CAP.  VII!. 

SINTOMI  PRESENTATI  DAGLI  ORGANI  DELLA  GENERAZIONE. 

Gli  organi  genitali  tanto  maschili  quanto  muliebri,  e le  delicate 
Importanti  e svariate  funzioni  che  debbono  compiere,  possono  pro- 
durre un  gran  numero  di  fenomeni  morbosi , degni  del  più  pro- 
fondo esame  di  un  Patologo  accorto. 

A.  Gli  organi  genitali  maschili  sono  composti  di  gianduii?  destinate 
a secregare  l’umore  prolifico  ( testicoli)',  di  vescichette  che  debbono 
contenerlo  e forse  modificarlo  in  modo  vitale;  degli  organi  deputati 
ad  espellerlo, ed  aventi  una  conformazione  speciale  per  adattarsi  al 
connubio  con  l'altro  sesso  (uretra , corpi  cavernosi,  ec.).  Ora  questi 
organi  e le  svariate  funzioni  lor  confidate  possono  presentare  un 
gran  numero  di  leuoraeni  morbosi. 


Digitized  by  Google 


307 

Innanzi  tutto  l'esame  degli  organi  secretori  fa  conoscere  che  lo 
scroto  in  cui  *i  contengono  i testicoli  può  essere  disteso  dall'ernia 
[oteheacele);  può  trovarsi  ripieno  di  limpido  siero  [UrocdeY,  e può 
essere  ingombro  di  vene  varicose  ( varicoce/c ) I testicoli  stessi  pos- 
sono essere  solamente  tumefutti  per  flogosi  { archile),  scirrasi,  sede 
di  encefaloide  , ec.  Possono  non  essere  usciti  dall'  addome  ; essere 
usciti  e trovarsi  nel  canale  inguinale;  possono  essere  atrofizzati,  e 
privi  della  facoltà  di  secregare  l' umor  seminale.  Il  cordone  sper- 
matico può  essere  ipertrofico,  varicoso  (n'rsocc/e),  ec.  in  alcuni  casi 
i testicoli  possono  essere  retralti  e so  (Temiti  dolori  simpatici  per 
affezioni  irritative  de'reni. 

i genitali  esterni  possono  essere  voiuninosi  o picciolissimi  in 
relazione  all'  età  , ed  alla  costituzione  organica  dell'  individuo  ; il 
primo  sia  per  disposizione  naturale,  sia  per  affezione  calcolosa,  sia 
per  precoce  onanismo;  ed  il  secondo  sia  per  disposizione  naturale, 
sia  per  castità  , sia  per  mancanza  di  aziore  delle  glandote  sccer- 
oenti.  * 

La  verga  può  essere  erettile  regolarmente  nelle  sole  condizioni 
fisiologiche,  ovvero  può  mancare  interamente  I'  erezione  ne'  casi 
d’ impotenza  , sia  per  paralisi  del  midollo  spinale  , per  deficiente 
stimolo  seminale,  per  poca  forza  degli  organi  genitali,  per  inerzia 
de’  muscoli  acceleratori , o per  la  loro  spasmodica  contrazione.  II 
priapismo  per  l'opposto  è una  violenta  e protratta  erezione  de'  pe- 
ne, non  sempre  per  istimolo  venereo;  menile  la  salirmi  è un  in- 
saziabile estro  venereo  anche  con  forzata  erezione.  Una  stimolazio- 
ne sia  diretta  sia  simpatica  produce  questi  siati  , come  per  sema 
acre  e degenere,  per  calcoli  della  vescica  , per  pletore  emorroida- 
li, per  vermini , per  lenta  flogosi  dell'uretra  e del  pene , per  esal- 
tata sensibilità  degli  organi  genitali,  ec.  Talora  il  priapismo succe- 
de anche  nelle  paralisi  per  lo  stalo  d' irritazione  c di  flogosi  del 
midollo  spinale.  Non  essendo  ancora  di  accordo  i Patologi  sulla 
causa  immediata  della  erezione , questi  fenomeni  non  sono  ancora 
capaci  di  una  esatta  spiegazione. 

L’  abbondante  secrezione  delfumor  prolifico  ed  il  suo  accumulo 
nelle  vescichette  sono  potenti  occasioni  all’  attitudine  ed  alla  im- 
pulsione all'atto  generativo  ; ma  essi  soli  non  bastano,  occorrendo 
ancora  un  concorso  di  altre  circostanze,  come  l’eccitamento  mora- 
le, la  impressione  de'  nervi  tattili  genitali,  un  oscuro  bisogno  na- 
turale, la  fantasia,  la  reminiscenza  , l'ingorgo  sanguigno  de' corpi 
cavernosi,  ec.  In  tanto  concorso  di  circostanze  è difficile  indovinar 
la  vera  cagione  delle  anomalie  nella  facoltà  generativa,  indipenden- 
temente drtlla  impotenza  fisica.  Ora  vi  contribuiscono  le  condizioni 
psichiche;  ora  la  irritabilità  de'  nervi  lattili,  ora  la  smodata  ecci- 
tabilità de' serbatoi  glandolata,  che  rendono  facilissime  e quasi  in- 
volontarie le  ejaculazioni.  Ora  per  l'opposito  vi  è anestesia  de' ge- 
nitali nella  paralisi  del  midollo  spinale,  siavi  pure  il  priapismo;  ia 
quale  paralisi  può  arrivare  a tal  grado  che  il  seme  fluisca  mecca- 
nicamente al  primo  sforzo  di  evacuar  le  urine.  Non  si  potrebbe 
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Tare  alcuno  sari»  opposizione  a chi  credesse  che  I'  umor  seminala 
sia  secregato  deficiente  delle  qualità  e de'  principi!-  che  lo  recidono 
prolifico. 

t.Chiamansi  polluaioni  invotonfarie  la  emissione  del  seme  senta 
l'alto  del  connubio  , per  leggiera  compiacenza  venerea  , dietro 
Sogni  '(dotinosi  , o anche  senza  alcuna  compiacenza  e talora  con 
disgusto  Basta  talora  a produrre  le  polluzioni  notturne  la  situazio- 
ne supina  ed  ii  calore  o la  morbidezza  del  letto  Esse  possono  di- 
pendere o ila  vera  pletoi.  spermatica,  o da  stimolo  su'  nervi  delle 
vescichette  seminali  , «dallo  sialo  di  atonia  e di  paralisi  Le  pol- 
luzioni persistenti  predicono  prostrazioni  nervose  e tabe  dorsale. 

Talora  si  è osservato  un  quasi  perenne  profluvio  spermatico  , 
[fpfrn.utorrru)  che  alcoli  Patologi  hanno  negato  , riguardando  co- 
me vera  secrezione  m irosa  fgituurrt^/ , poiché  è difficile  di  ricono- 
scere da’ soli  caratteri  fisici  la  differenza  fra  il  muco  e lo  sperma. 
Mondimene  l'uso  del  iricr  copio  fa  conoscere  l’esistenza  degli  sper- 
matozoo In  ogni  mode  questo  profluvio  produce  indebolimenti  del- 
le forze,  una,  grande  rrilabilitè,  e degli  accessi  ipocondriaci.  Si  è 
ancora  distinto,  ed  è certamente  possibile,  un  profluvio  di  umore 
prostatico,  al  quale s è data  per  cagione  la  irritazione  ola  infiam- 
mazione della  prostfta,  un  eretismo  morboso  ed  un'esaltata  sensi, 
bit  ita,  o per  {'opposto  un  languore  ed  un  abbattimento  delle  forze. 
Inoltre  l'organo  gerì  tale  virile  può  presentare  un'altra  alterazione 
di  secrezione,  quando  cioè  per  un  vizio  salsedinoso  od  erpetico  , o 
per  infiammazione  ironica  , le  glandule  sebacee  della  corona  del 
ghiande  secregauo  unosmegma  abbondante.  Da  ultimo  abbondan- 
te profluvio  mucoso,  o muco  sanguigno  avviene  per  cagione  sifili- 
tica nella  bltnnormgia . 

4 L’escrezione  delle  sperma  talora  può  essere  dolorosa  e difficile 
plùpennasiu),  ov  vera  invece  dello  sperma  può  evacuarsi  puso  san- 
gue, o infine  può  divenire  impossibile  l'eiaculazione,  sia  per  pro- 
strata attitudine  nervosa,  sia  per  impedimento  in  qualche  regione 
dell  uretra,  sia  per  callosità  o ipertrofia  de’  suoi  follicoli  , sia  per 
la  strettezza  de'.l'apertura  dell’uretra,  sia  perchè  si  apre  innormal- 
menlee  verso  la  base  dell'uretra  stessa  [iporpaai.i). 

B.  Per  ciò  die  concerne  poi  queste  medesime  alterazioni  nel 
sesso  femineo,  esse  presentano  fenomeni  anche  più  numerosi  e com- 
plicati. Innanzi  tutto  è da  osservare  che  la  sterilità  delle  donne  può 
dipendere  sia  da  mancanza  assoluta  della  preparazione  degli  uovi 
nelle  degenerazioni  e guasti  profondi  di  entrambe  leovaje.  sia  per 
impedimento  alla  relazione  intima  fra  gli  spermatozoi  e gli  uovi. 
V impedimento  può  consistere  nella  occlusione  meccanica  o nello 
spasmo  delle  vie  della  gestazione  , ovvero  nell  alterala  secrezione 
uterina  , onde  I umor  secrcgato  divenendo  molto  acido  o alcalino 
distrugge  gli  spermalozoi  (Dunnè;  ; o per  la  densità  del  prodotto 
di  secrezione  , che  meccanicamente  impedisce  il  passaggio  de'  fila- 
menti seminali  (flenle)  ; o le  aderenze  dell'  estremità  addominali 
delle  trombe  tu  seguito  di  fiogosi,  che  impedisce  di  adattarsi  sulle 
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ovaje  e ricevere  l'ovulo  (Henle)  , e ciò  può  avvenire  senza  che  vi 
sia  alterazione  nella  mestruazione. 

Lo  ninfomani/ t è la  morbosa  ed  irresistibile  foga  venerea  nella 
donna.  fc«a  si  ò attribuita  alla  esaltata  sensibilità  de'  nervi  dell'u- 
tero, o alla  irritazione  o infiammazione  dell'ovaia;  come  la  prostra- 
ta sensibilità  e la  debolezza  generale  produce  l’apatia.  Ciò  peraltro 
non  impedisce  che  il  connubio  sia  fecondo:  imperocché  egli  ò veli- 
che il  connubio  gradito  , ed  i movimenti  interni  favoriscano  l‘  in- 
troduzione dello  sperma  nell'ulero,  ma  ciò  non  è essenziale  perchè 
riesca  fecondo  il  connubio  anche  nella  assoluta  passività  della  don- 
na. Basto  che  gli  spermatozoo  arrivino  nella  vagina  per  poter  pe- 
netrare con  moto  proprio  nell'  utero  onde  mettersi  a contatto  con 
r uovo 

Dalla  pubertà  fino  a circa  fi  .10  anno  lo  donne  hanno  periodica- 
mente ed  in  ogni  mese  uno  scolo  sanguigno,  che  costituisce  la  me- 
struazione. la  quale  può  presentare  diverse  varietà  pel  modo,  per 
I, ninnila,  per  l'abbondanza,  e pel  coloro  del  sangue.  Quando  è diffi- 
cile e scarsa  dicesi  ilitmenorrea,  se  manca  interamente,  amenorrea, 
se  è straordinariamente  profusa  , menorragie.  Non  si  saprebbe  af- 
fermare con  sicurezza  se  la  maturazione  periodica  delle  uova  pro- 
duca ia  mestruazione,  ovvero  questa  dipenda  da  altre  cagioni  , le 
quali  sieno  quelle  stesse,  che  concorrano  alla  maturazione  periodi- 
ca delle  uova.  Talora  i mestrui  possono  essere  ritenuti  per  atre- 
sia  della  vagina. 

Le  ovaje  possono  avere  uno  sviluppo  innormaie  sia  per  ipertro- 
fia, sia  per  degenerazione  cistica  , ed  allora  divengono  manifesto 
alla  palpazione  ed  alla  percussione,  ai  lati  dell'ipogastrio  , e nello 
regioni  iliache  interne.  Esse  somigliano  a tumori  alquanto  mobilie 
che  seguono  i movimenti  dell'  utero  , purché  non  sieno  molta  vo- 
luminose ed  aderenti  alle  parti  vicine.  Egli  è mossieri  in  ogni  casa  '' 
esplorare  la  loro  sensibilità , la  forma , ia  durezza  , l'elasticità , la. 
renitenza,  la  mollezza  e la  fluttuazione. 

L'utero  sviluppandosi  forma  risalto  aulì’  ipogastrio  , ordinaria- 
mente sulla  linea  mediana  e talora  latoralmeute.  Questo  risalto  per 
l’ordinario  è rotondo,  e talvolta  ineguale,  solido,  duro , poco  mo- 
bile. Per  distinguere  se  trattasi  di  gravidanza  i moderni  sogliono 
adoperare  l'ascoltazione  per  mezzo  dello  stetoscopio.  Si  esamina  la 
donna  con  il  palpamento  o facendola  star  supina  , o anche  in  pro- 
nazione por  fare  avvicinare  I’  utero  alle  pareti  esterne.  L'  ascolta- 
zione fa  rilevare  il  solfio  utero-placentare;  la  impulsione  del  cuore 
del  feto;  ed  un  doppio  battito.  Il  solfio  utero-plaeenlart  somiglia  ai 
mormorio  respiratorio,  si  avverte  verso  il  4.®  o fi  5.®  mese  della 
gravidanza  , talora  limitato  a breve  spazio  ed  altre  volte  esteso  a 
tutto  I'  utero,  ed  imita  il  fremito  arterioso  isocrono  a'  movimenti 
della  circolazione  della  madre:  esso  si  attribuisce  alla  circolazione 
utero-placentare  ; e bisogna  distinguerla  dal  mormorio  respirato- 
fio  della  madre,  e dal  rumore  che  producono  le  granili  arterie  iti 
qualunque  modo  comprasse-  Il  secondo  fenomeno  è V ìwpuhm<t 
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thl  cuora  del  feto  , cbc  suol  essere  più  celere  de’  movimenti  della 
ci r coglione  uterini);  ed  il  terzo  fenomeno  è quello  del  doppio  bal- 
lilo, vale  a dire  distinguendo  i battiti  delle  arterie  materne  da 
quelli  degli  organi  circolatori!  del  feto  Iterile  poi  ne 'casi  in  cui  si 
è in  dubbio  se  trattisi  di  malattie  dell'utero,  come  polipi  ed  altro, 
ovvero  di  gravidanza  non  innollrata  e di  morte  del  feto  nell'utero, 
consiglia  di  esaminare  microscopicamente  il  sangue,  perché  si  po- 
trebbero trovare  o le  cellule  epiteliche  trasformate  dalla  mucosa 
uterina  , che  non  si  trovano  nelle  produzioni  polipose  ; ovvero  gli 
elementi  istcologici  degli  annessi  dell’  uovo  fecondato. 

Tanto  la  vagina  quanto  l'utero  per  alterazione  catarrale  della  mem- 
brana mucosa,  o anche  per  cagione  di  contagio  , possono  crescerò 
morbosamente  la  secrezione  mucosa  o muco-purulenta,  e produr- 
re scoli  e profili  vii  più  o meno  abbondanti.  Questi  fluidi  , o sono 
biancastri  ( fiori  bianchi  o leucorrea  ),  o sono  sanguigno-mucosi  o 
muco-pur olenti  e prodotti  da  contagio  ( blenorragia , gonorrea  *i- 
fililieo).  Spesso  si  distinguono  con  difficoltà  pe'carnlteri  Osici,  e bi- 
sogna tener  conto  delti  cagione  che  li  produce.  Talora  è necessario 
altresì  conoscere  esattamente  se  provvengono  dall'utero  o dalla  va- 
gina, al  che  soccorre  l’esame  dello  scolo  e l'esplorazione  delle  par- 
ti. Il  muco  puriforrre  dell’utero  differisce  dal  vaginale  perchè  più 
trasparente  , più  albuminoso  e Olante  , e perchè  spesso  mancante 
deg'i  elementi  microscopici,  l'n  muco  che  contenga  squamelle  di 
epitelio  pavimentare  viene  dal  collo  dell'utero  o dalla  vagina,  men- 
tre quello  che  '«iene  dall'  interno  dell'  utero  può  contenere  fram- 
menti di  epitelio  vibratile.  Megli  scoli  ristagnati  si  possono  ritro- 
vare parassiti  microscopici , corno  funghi , monadi,  vibrioni,  tri- 
coma vaginale  di  Donné,  ec. 

Per  riconoscere  lo  sede  di  questi  fatti  patologici  può  adoperarsi 
ancora  l'esplorazione  sia  col  tatto,  siacon  lo  speculo.  Il  tatto  ha  bi- 
sogno di  molta  abitudine  per  essere  perfetto.  Coi  suo  mezzo  si  co- 
nosce la  posizione,  la  direzione,  il  volume , la  forma,  la  tempera- 
tura, la  sensibilità,  le  ineguaglianze,  le  asprezze  ed  i tumori  della 
vagina  e dell'ostio  vaginale,  ed  anche  del  collo  e della  bocca  dell'u- 
leio  Si  esegue  il  tatto  facendo  stare  la  donna  coricata,  ovvero  se 
l'utero  è mollo  allo  si  fa  stare  atl'impiedi  S'introduca  nella  vagi- 
na l'indice  unto  di  cerato  o di  olio,  tenendolo  esteso , con  le  altre 
dila  flesse  , e si  fa  arrivare  al  fondo  per  toccare  non  solo  il  collo 
dell’  utero,  e la  sua  circonferenza  , ma  anche  tutto  l' ambito  della 
vagina  per  riconoscere  anche  lo  stato  delle  parti  annesse , come  il 
retto  e la  vescica.  Può  contemporaneamente  adoperarsi  anche  il 
tatto  per  la  via  del  retto,  il  che  Concorre  utilmente  a meglio  chia- 
rire i fatti. 

Circa  lo  speculo  poi,  esso  s'introcfuce  facendo  stare  la  donna  al 
lembo  del  letto,  col  tronco  disteso  orizzontalmente,  e con  gli  arti 
inferiori  Assi  elevali  e divaricati.  Se  le  parti  sono  molto  sensibili 
rtl  infiammate  fa  d'  uopo  andar  cautamente  e dolcemente.  Intro- 
dotto lo  speculo  cou  liete  movimento  si  abbraccia  il  collo  dcU'utO' 
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ro  e poscia  sia  co)  lumo  arleflclate  sia  col  naturale  si  vedrà  chiara 
mente  il  colore,  la  forma,  le  ineguaglianze  e le  escoriazioni. 

Oltre  questi  sintomi  ve  ne  sono  altri  più  generali  e simpatici 
dell’utero,  corno  il  turgore  delle  mammelle  nella  mestrua/ ione, 
secrezione  del  latte  dopo  lo  sgravo;  la  gatallirrea , ossia  secrezioni 
profusa  o flusso  spontaneo  del  latte;  ed  altri  puramente  nervosi,  in 
cima  a' quali  è l'isterismo  , costituito  da  fenomeni  simpatici  e ri- 
flessi de’uervi,  sia  per  irritazione  uterina,  sia  per  infiammazione 
delle  ovaje  (Lama),  sia  per  un'irritazione  ‘pinale  provocala  daal- 
terazioni  dell'  apparecchio  genitale  muliebre , a ancora  dall'  ^pa- 
recchia maschile. 


Conchiudendo  cosi  questo  argomento  importantissimo  della  Sin- 
tomatologia, è d’uopo  osservare  che  esso  rletca  difficile  pfc '.princi- 
pianti pel  gran  numero  di  particolari  che  contiene,  e pel  linguag- 
gio nuovo  riboccante  di  ellenismi.  Per  aiutar  la  memoriS  sono  in 
questo  verameqte  pregevoli  l'uso  delle  tavole  e degli  specchietti;  ed 
il  eh.  dot.  Boti  di  Ferrara  nella  sua  opera  Elementi  di  patologia  li- 
mona f Ferrara  4844,  Voi.  II.)  ha  eseguito  uno  Specchietto  sinta- 
matologico  ingegnoso  ed  esatto  , che  debbasi  raccomandare  a chi 
voglia  avere  sotto  gli  occhi,  disposto  ordinatamente , iuttociò  che 
li  è esposta  e spiegata  in  tanta  varietà  di  particolari. 
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gFMIOLOGU 

MEZZI  DB  QUALI  SI  AVVALI'  LA  SCIENZA  PER  VENIRE  IN  COGNIZIONE 
DELLE  ALTERAZIONI  MORBOSE. 


La  Semiotica  (I)  o Semiologia  (2)  è la  dottrina  de'  segni  delle 
diverse  affezioni  morbose  Gli  antichi  facevano  consistere  la  semio- 
tica nello  stabilire  la  signiOcazione  di  ciascun  sintonia  , onde  «»- 
tomafologi . e semiotica  erano  la  stessa  cosa.  Ma  questo  sistema  era 
fallace,  il  che  non  si  deve  attribuire  agli  uomini,  bensì  a' tempi , 
ed  al  difetto  delle  cognizioni  fisiologiche  c di  quelle  di  anatomia 
normale  c patologica.  Nelle  Sentenze  Gnidio,  nelle  PronosioniCou- 
' fiche,  ne’ Prognostici,  opere  comprese  nella  Collezione  Ippocratica, 
si  trovano  le  più  antiche  Semiotiche,  nelle  quali  i sintomi  sono  ri- 
dotti a segui,  e sono  applicati  all'esito  probabile  delle  malattie.  Es- 
. se  sono  lavoro  delle  due  più  antiche  Scuole  greche,  quella  di  Gui- 
do e l‘  altra  di  Coo , e furono  seguite  dalle  successive  Scuole  Lati- 
ne e Greche  fino  a Galeno,  il  quale  avvedutamente  raccolse  quanto 
rinvenne  nelle  Scuole  antiche  e l’ ampliò  col  suo  robusto  ingegno. 
La  semiotica  Galenica  fu  il  centro  da  cui  partirono  i medici  del 
medio  evo  sieno  Greci  sieno  Latini  sieno  Arabi , finché  Benivieni 
fin  da'  primi  anni  del  secolo  XVI  cominciò  ad  aggiuguervi  l' altro 
importante  criterio,  solo  capace  di  perfezionare  questa  scenza,  cioè 
l’anatomia  patologica;  mentre  dalla  sua  parte  Prospero  Alpino  pub- 
blicò il  suo  stupendo  lavoro  di  semiotica  : De  praesagienda  vita  et 
morte  aegrotantium,  contenendosi  per  altro  entro  i confini  della  os- 
servazione clinica.  Questi  lavori  furono  imitati  da’medici  più  dotti, 
sia  nelle  loro  opere  nosologiche  , sia  ne'  loro  trattati  semiologici , 
finché  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo  l'illustre  Morgagni  il  primo 
si  pose  risolutamente,  e col  tesoro  d'innumerevoli  fatti,  sopra  nuo- 
va via,  fissando  le  prime  linee  dell'anatomia  patologica.  Da  questo 
momento  comincia  veramente  la  nuova  era,  per  illustrazione  della 
quale  tanto  concorse  Bichat  e la  sua  Scuola,  alia  quale  appartene- 
va I-aennec  , e si  ebbero  le  belle  opere  di  Semiotica  di  Gruner , di 
Broussonnet,  di  Lendré-Beauvais,  di  Doublé,  di  Boston,  di  Dauz  , 
di  Spfengel,  di  Piorry. 

(i)  Di.  o^fuic-j  segni,  c ?.oyos  discorso. 

(sj  Ci  T'jiuzu'e  dare  legai. 
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rOHDAMEHTI  LOGICI  DELL'  SEMIOLOGIA. 

Da  questa  breve  rassegna  storica  rilevasi  che  due  sono  io  vie 
percorse  da’  Patologi  per  istabilire  la  diagnostica,  cioè  Vossenazio- 
ne  clinica , l 'anatomia  patologica , e che  i veri  progressi  comincia- 
rono allorché  l’una  fu  all'altra  congiunta. 

11  letto  dell'infermo  è senza  dubbio  la  piò  bella  lezione  semioti- 
ca , perchè  presenta  i fatti  nel  modo  in  cui  son  prodotti  dalla  na- 
tura, e non  solo  fa  conoscere  le  manifestazioni  morbose,  ma  le  of- 
fre allo  studio  sagace  del  medico  nella  loro  successione , nel  loro 
ordine,  ne  loro  rapporti  e dipendenza,  negli  esiti  ordinarli , e fino 
ne'loro  capricci,  i quali  dalla  perspicacia  umana  possono  anche  cir- 
coscriversi entro  determinati  confini.  E questi  fatti  cosi  osservati 
pure  non  sempre  bastano  a conoscere  il  morbo,  perchè  ne  presen- 
tano la  nuda  fisonomia  , che  non  può  altro  suggerire  se  non  cri- 
teri! apparenti , ed  empirici , incapaci  di  formare  la  scienza  Egli 
è mestieri  che  il  medico  vi  aggiunga  non  solo  quanto  è stato  capa- 
ce di  osservare  altre  volte  egli  stesso,  ma  anche  tultociòche  i me- 
dici di  tutt’i  tempi  hanno  osservato  in  naturi  L' osserfazionc  at- 
tuale congiunta  alla  reminiscenza  di  numerose  osservazioni  tra- 
scorse , e la  perfetta  cognizione  della  scienza , sono  indispensabili 
perchè  la  clinica  dia  facoltà  di  ridurre  i fenomeni  percettibili  ad 
indizii  sicuri  e certi  del  fatto  morboso. 

E pure  questo  criterio  cosi  importante  e così  fruttifero , quello 
solo  che  fu  fecondato  dall'ingegno  elevato  dalla  percezione  felice  e 
dal  giudizio  retto  d lppocrate,  non  basta  per  b medicina  odierna, 
la  quale  si  è spinta  alla  soluzione  di  un  problema  più  arduo,  cioè 
alla  conoscenza  de' rapporti  fra’sintomi  percettibili  e l'alterazione 
recondita,  alla  determinazione  delle  leggi  di  causalità  fra  le  inter- 
ne lesioni  ed  i fatti  estrinseci  che  ne  derivano:  insomma  alla  cogni- 
zione della  corrispondenza  fra  il  morbo  reale  ed  i segni  che  lo  ri- 
velano La  medicina  antica  aveva  fatto  sorprendenti  progressi  non 
solo  nella  conoscenza  de'  fatti , ma  ancora  nella  successione  proba- 
bile o certa  de'  fatti  fra  loro;  nel  che  Ippocrate  era  andato  tanto 
innanzi  da  formare  alcune  specie  di  I avole  fisse  che  indicavano  cho 
cosa  doveva  succedere  dopo  un  fstlo  doto,  portando  così  il  diagno- 
stico ed  il  prognostico  empirico  ad  un  grado  di  perfezionamento  c 
di  esattezza  portentosa.  Ma  questo  progresso  del  quale  siam  debi- 
tori all’acuta  filosofia  de'medici  antichi,  non  poteva  essere  sufficien- 
te pe’bisogni  della  medicina.  Imperocché  fra  il  fatto  primo  cd  il 
fatto  secondo  s' interponeva  una  serie  di  altri  fatti  incogniti,  i quali 
costituiscono  la  vera  ragione  de'fatti  apparenti  e spiegano  !a  con- 
nessione naturale  de'  fatti  primi  a' secondi.  Ecco  dove  si  è rivolta 
la  indagine  moderna,  ecco  il  mezzo  reale  di  progresso.  Questo  mez- 
zo mancava  agli  antichi;  ma  i moderni  lo  posseggono,  ed  è questa 
l' anatomia  patologica , che  costituisce  il  migliore  sussidio  della  »c- 
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puologìa,  svela  il  vero  legamo  fra'  filli , «I  insegna  a quali  lesioni 
interne  si  riferiscono  i sintomi  svelali  dolfindustre  opera  de'sensi. 

Ricordiamo  noi  stossi  le  dogliamo  de'  nostri  vecchi  maestri  sui 
gran  numero  di  malattie  cardiache  che  desolano  la  umanità  da  po- 
chi lustri  a questa  parto,  e chi  le  attribuiva  a' disordini  della  mo- 
rale onde  era  divonuta  più  frequente  l'ebbrezza  la  lihidine  l'ingor- 
digia ; e chi  alle  concitazioni  sociali,  onde  lo  passioni  violenti , gli 
esaltati  desideri!,  la  fede  sdossa,  i bisogni  cresciuti,  e l’ostilità  pe- 
renne fra  il  moderno  ed  il  vecchio.  Ma  chi  ha  avuto  campo  di  ri- 
conoscere la  loro  temioiogia , e la  (liagnulioi , si  accorge  tosto  io 
che  oonsiste  l'inganno,  e vede  che  questo  avveniva  solo  perché  ciò 
eh  era  nuovo  per  loro  lo  credevano  nuovo  per  la  uatura,  e per  non 
confessare  la  debolezza  della  loro  scienza  calunniavano  le  gene  ra- 
zioni La  storia  più  giusta  ne' suoi  giudizi)  prova  che  l' anatomia 
pato/ugioa  essendo  venuta  in  soccorso  dell'osservazione  clinica,  per 
mezzo  dell'  ascoltazione  e per  opera  di  Laeonec , ha  svelato  molte 
alterazioni  del  cuore  che  gli  antichi  nou  vedevano,  ed  ha  schiusa  una 
nuova  via  per  conoscere  fatti  e relazioni  ignote  fino  a quel  tempo, 
fa  questo  dod  sono  nuovi  i fatti  ma  è nuova  per  la  medicina  la  co- 
noscenza de'fatti;  e cosi  storicamente  si  coiiega  il  concorsa  di  tutt'i 
tempii  Ippocrate,  Prospero  Alpino,  Morgagni. 

Dal  che  Rilevasi  qual  grande  differenza  passa  fra  il  sintonia  ed  i| 
segno:  quello  si  ferma  a'feoomeni  esteriori  ed  alle  sensazioni  dell'io  - 
fermo;  questo  è un  lavoro  della  mente  , è un  giudizio  del  medica 
intorno  al  rapporto  che  esiste  fra'  il  modo  di  essere  e di  vivere  del- 
1’  organismo  morboso  e que’  fenomeni  che  si  svelano  a’  sensi.  Nò 
tutt'i  sintomi  possono  servire  per  segni,  essendosene  molti  indi  (fe- 
renti; altri  comuni  a diversi  stati  mortosi;  molti  soltanto  acciden- 
tali; altri  variabili  nel  corso  del  morbo,  senza  che  questo  venga  so- 
stanzialmente immotato  ; e non  pochi  sintomi  sono  soltanto  epige- 
nomeni,  o prodotti  da'  rimedii,  o da  influenze  temporanee  e tran- 
sitorie. Ancora  unsintoma  non  mai  può  esporre  un  segno  unico  ed 
assoluto  di  malattia , perchè  esso  non  è mai  rappresentato  da  un 
atto  morboso  semplice  della  vita;  ma  da  un'azione  funzionale  com- 
posta , che  non  può  avere  il  valore  della  sindrome  patognomonica 
che  rappresenta  la  vera  ftsonotnia  del  morto  , a diflereza  di -quella 
degli  altri  morbi.  Ancora  non  i soli  sintomi  costituiscono  i segni  , 
mentre  molli  di  questi  sono  ricavati  da  criteri!  non  ritratti  da  es- 
si. laonde  chi  si  contenta  di  numerare  i sintomi  , indicando  il  va- 
lore semiotico  di  ciascuno,  converte  il  ragionamento  in  fede,  serve 
alia  sola  memoria  , e non  adempie  allo  scopo  della  Patologia  gene- 
rale , la  quale  è la  logica  della  medicina  , e si  serve  de'  fatti  solo 
per  quanto  ha  valore  a stabilire  ed  a provare  i principii,  ohe  eser- 
citano la  intelligenza  e la  ragione  , supreme  proprietà  della  mente 
umana,  che  sole  conoscono  la  via  della  scienza  e del  progresso.  Per 
ben  riconoscere  ì sintomi  basta  applicare  diligentemente  e ripetu- 
tamente i sensi;  ma  per  determinare  esattamente  i segni  é neces- 
saria una  diligenza  sostenuti  us^  grande  perspicacia  , un  giudizio 
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Mito,  ed  anche  quell'intuito  pronto , e felice , eh’ è dono  di  alcuni 
ingegni  privilegiati,  e che  si  è chiamato  genio.  „ 

Dicemmo  che  le  ouervasioni  cliniche  chiarite  e soccorse  dall'ana- 
tomia patologica,  sono  1 meni  da  ridurre  a certezza  fisica  i segni 
de’  morbi;  ma  perchè  ciò  si  possa  conseguire  è necessario  di  cono- 
scere esattamente  lo  stato  normale  della  organizzazione,  delle  sue 
forze,  delle  sue  leggi,  delle  sue  manifestazioni:  senza  di  che  il  Me- 
dico non  potrebbe  ben  distinguere  ì fotti  , nè  ben  valutare  la  loro 
significazione-  Così  meglio  vedrass  l'elemento  vitale  l'elemento  or- 
ganico e l'elemento  eliologico  del  morbo;  se  ne  determinerà  il  fon- 
damento e l'estensione;  e col  soccorso  de’  segni  concoidi  sommini- 
strali della  indagiue  clinica,  e dalla  necroscopia  patologica , secon- 
do le  note  leggi  biologiche,  non  solo  si  è nel  caso  (solvo  alcune  raro 
eccezioni)  di  ben  determinare  il  tipo  morboso,  ma  se  ne  può  anti- 
venire l'esito,  penetrando  con  Io  sguardo  acuto  a traverso  le  tene- 
bre dell'avvenire. 

Più  sono  estese  le  cognizioni  del  Medico  più  va  al  se^<  si  la- 
voro mentale  che  costituisce  la  semiotica;  imperocché  soccoi,  l’a- 
nalisi minuta  de'  fatti  presenti,  il  confronto  esatto  co'  fatti  pa  >ti 
tradizionali  o proprii  , le  leggi  onde  procedono  le  manifestar  ni 
della  vita  , la  cognizione  de'  fenomeni  proprii  di  ciascuna  altera- 
zione morbosa,  in  maniera  che  basta  un  istante  perchè  una  mento 
sollevata  vegga  il  morbo  , la  sua  estensione  ed  il  suo  avvenire,  il 
volgo  trova  in  questo  una  specie  di  prestigio  , un  dono  singolare 
come  quello  che  gli  antichi  attribuivano  agl'indovini  ; e pure  esso 
è un  atto  naturale  della  mente,  un  effetto  legittimo  delle  cognizio- 
ni acquistale,  della  costante  abitudine  di  vedere  infermi,  di  lunghe 
e minute  indagini  che  avrebbero  stancata  qualjnque  intelligenza 
volgare  e corriva  , ma  che  seguite  con  costanza  hanno  educato  i 
sensi,  han  dato  alla  mente  l'abitudine  di  vedere  le  dipendenza  na- 
turali de'  fatti,  finché  abbia  acquistato  quel  colpe  d'occhio  natura- 
le e felice,  ch’è  tanto  diverso  da  quel  macchinismo  del  medico  vol- 
gare che  ha  uo  veder  breve  quanto  le  cognizioni  che  possiede  , e 
pel  quale  è inutile  fino  la  clinica  perchè  gli  mancano  i mezzi  da  co- 
noscere il  ligame  fra  il  sensibile  e l'intellettivo. 

CAP;  U. 

j 

distinzione  de'  seghi  de'  mobbi. 

Lo  spirilo  minuto  ed  osservatore  degli  antichi  li  trasse  a studia- 
re presso  il  letto  dell'  infeimo,  con  una  pazienza  ed  una  costanza 
sorprendente,  tutt’i  movimenti  della  natura,  e non  solo  raccolsero 
i criteri!  per  conoscere  le  più  minute  variazioni  ; ma  ancora  cci 
carono  di  sorprendere  le  leggi  per  le  quali  avvenivano,  non  che  ri 
modo  della  loro  dipendenza  , ed  il  grado  ed  il  tempo  della  sucre» 
sione  Questo  studio  sagace  li  pose  nel  grado  di  classificare  i fe- 
uomeni  morbosi  , i quali  vennero  distiuti  fin  da'  tempi  d’ Ippo- 
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crete  in  tre  principali  divisioni  : in  ana  mutici  , l anteriori  aU 
l' osservatone  o commemorativi  , rilevati  da  ciò  eh'  è preceduto 
alla  prima  osservazione;  in  diagnostici  che  indicanolo  stato  presen- 
te, la  natura  e la  estensione  del  morbo;*  ed  in  p’-onostiei,  che  indi- 
cano ciò  che  deve  o almeno  può  avvenire  in  prosieguo  (I). 

Senza  dell'anamnasi  sarebbe  impossibile  per  la  medicina  di  ac- 
quistare una  giusta  idea  della  malattia  Essa  nel  più  gran  numero 
de’  casi  rivela  le  cagioni,  le  qudi  spesso  bastano  sola  al  giudizio  : 
co-ì  un  clinico  dopo  avere  esam  nati  ad  uno  ad  uno  i sintomi  di  una 
colica,  riceve  il  pii  gran  lume  nel  sentire  che  il  soggetio  che  esplo- 
ra è un  pittore  ed  ha  avuto  per  le  mani  materie  saturnine.  L'  a - 
nnmnc.i  permette  di  porre  a calcolo  i rivolgimenti  delle  età,  le  va- 
rir\!è  de’  temperamenti,  le  diverse  modifiche  che  presenta  il  sesso, 
le  influenze  de'  paesi,  de’  climi , de'  venti , delle  abitudini  fisiche 
e morali;  l'anamnesi  richiama  l'attenzione  del  Medici»  sulle  tracce 
permanenti  che  le  malattie  pregresse  , massimo  quelle  che  soglio- 
■no  mettere  profonde  radici  nell'organismo,  han  lasciate  sull’ orga- 
nismo medesimo,  come  quelle  che  hanno  inficiati  gli  umori,  e più 
ancora  se  sonosi  conseguite  per  mezzo  del  contagio  ; l'anamnesi  fa 
porre  a calcolo  i vizii  che  si  trasmettono  per  generazione  , che  so- 
no proprii  di  una  stirpe,  di  una  famiglia,  che  ne  maggiori  dell'in- 
fermo si  sono  svolti  in  alcune  età.  ed  in  alcuni  tempi  dell'anno;—» 
da  ultimo  l'anamnesi  fa  conoscere  a quali  cagioni  si  espose  l'infer- 
mo, in  che  modo  il  morbo  si  preparò,  come  ebbe  principio,  e quali 
fenomeni  presentò,  quali  sensazioni  provò  l’infermo,  quali  tentati- 
vi di  cura  si  fecero  Qual  lume  possano  dare  al  medico  la  cognizio- 
ne di  tutti  questi  fatti , che  sono  anteriori  al  suo  primo  esame,  lo 
può  dire  chiunque  è mezzanamente  esercitalo  nell’  arte  di  curare 
I morbi. 

I segni  diagnos'ici  non  sarebbero  propriamente  e soltanto  quelli 
offerti  dall'Infermo  alla  medica  esplorazione,  come  sintomi  presen- 
ti, ma  sono  complessivamente  tanto  i presenti  quanto  i commemo- 
rativi che  concorrono  a far  conoscere  la  natura  ed  il  grado  della 
malattia.  Tuttavia  ordinariamente  si  riguardano  sotto  la  indicala 
denominazione  quelli  che  sa  raccogliere  il  medico  con  la  esattezza 
della  sua  espunzione  onde  riconoscere  lo  stalo  presente  dell'  in- 
fermo. La  raccolta  esatta  di  luti’  i sintomi  si  fa  presso  il  letto  del- 
l'infermo con  i melodi  e le  diligenze  indicale  nella  semiulogia,  ed  è 
allora  che  fa  d'iopo  tener  couto  de’  sintomi  esterni  ed  apparenti , 
di  quelli  della  sensibilità  e dello  stato  morale,  di  quelli  della  moti- 
lità, dell'alterata  respirazione,  dell’alterata  circolazione,  delle  fun- 
zioni digestive,  de'  prodotti  delle  diverse  secrezioni,  e de'  sintomi 
presentati  dalie  funzioni  della  generazione.  Ma  ciò  non  basta;  ed  è 
mestieri  raccogliere  insieme  tutti  questi  fenomeni  , paragonarli, 
distinguerli,  metterli  in  relazione  con  i pregressi,  chiamare  in  soc- 

fi)  D«1  greco  «va/zv>p«  rim'nbranza\  da  StòcpitnoK  cognizione  ; e in 
po^i.wx&ns  io  presagisco- 
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corso  la  fisiologia  che  stabilisce  la  dentizione  degli  atti , 1'  nna'i 
mia  descrittiva  per  giudicar  della  sede  «ella  estensione  e de'  rnp 
porli,  e l'anatomia  patologica  che  indica  di  quali  specie  di  altera- 
tioni  gli  organi  affetti  sono  capaci , e qne'i  fenomeni  sogliono  de 
rivare  dalle  alterazioni  stesse.  Con  questi  c iterii,  col  soccorso  del- 
l'analogia, e con  la  cognizione  esatta  delle  hggi  patologiche  , tutto 
quell'insieme  di  fatti  viene  ordinato  e disposto  in  maniera  che  di- 
vengono significazione  esalta  del  morbo. 

1 segni pronastici  fan  prevedere  l’esito  , e fan  predire  i cambia- 
menti clic  succedono  nel  corso  della  malattia  : essi  fan  rilevare  il 
suo  grado  di  gravezza  , e mostrano  fin  dove  possono  arrivare  gli 
sforzi  della  natura.  Le  quali  cose  sono  di  grave  importanza,  e mo- 
strano non  solo  dov  e si  estendono  le  cognizioni  del  Medico  ; ma  fan 
prova  altresì  degli  acquisti  che  hen  fatto  le  scienze,  e de'  vantaggi 
che  se  ne  possono  trarre.  1 segni  anamnestici  ed  i diagnostici  sono 
aiutati  in  qualche  modo  dalla  memoria  e da'  sensi  ; ma  in  questi 
occorre  non  soltanto  una  lunga  e riputa  esperienza  , ma  ricercano 
in  chi  la  fa  uno  spirito  osservalivo,  una  grande  sagacia  ed  una  pru- 
denza consumata. 

A queste  tre  categorie  principali  di  segni  Rostan  lm  creduto  di 
aggiugnere  la  quarta,  ossia  i segni  terapeutici,  come  quelli  che  di- 
notano più  particolarmente  il  trattamento  che  conviene  adoperare. 
Era'  medici  antichi  Ateneo  riguardava  la  semiotica  come  una  bran- 
ca della  terapeutica  ed  ha  anticipato  Rostan.  Ma  non  sarebbe  pos- 
sibile di  distinguere  questi  segni  da'  veramenti  diagnostici,  onde  il 
cognito  morbo  facili > curutio. 

Stabilite  queste  tre  categorie  principali  di  segni , conviene  che 
si  sappia  non  aver  essi  lutti  egual  valore.  Se  è vero,  come  giusta- 
mente dice  Renauidin,  che  il  segno  sia  una  ronchiusione  che  l'in- 
telletto trae  da’  sintomi  osservali  da' sensi,  vale*  dire  l'esalta  per- 
cezione del  rapporto  che  esiste  fra  gli  effetti  sensibili  ( sintomi  ) di 
una  malattia  , e la  sua  essenza  o natura  intima  , è necessario  che 
hen  si  distinguano  i segni  pel  valore  che  possono  avere , onde  ben 
determinare  il  loro  grado  d'imporianza. 

E però  regionevolmente  i Patologi  han  distinto  i segni  delle  tre 
indicale  categorie  secondo  il  valore  che  hanno  nel  giudizio  che  se 
ne  può  trarre.  Per  questo  lato  i segui  si  sono  distinti  in 

1 . Sensibili  o fisici,  che  sono  apparenti,  si  percepiscono  per  mez- 
zo de’  sensi,  e si  possono  ben  verificare  ed  apprezzare. — Mattona- 
li, che  sono  suggeriti  dal  racconto  degl'infermi,  dalle  loro  sensazio- 
ni, dalle  loro  percezioni,  dalie  stesse  loro  preoccupazioni. 

2.  Univoci  che  hanno  sempre  la  stessa  significazione  , come  il 
dolore  il  turgore  il  rossore  il  calore  ec  , congiunti  insieme  dimo- 
strano sempre  una  fiogosi  locale  e circoscritta  — Equivoci  che  pos- 
sono avere  diverse  significazioni come  il  solo  turgore  che  ouo  es- 
sere l’effetto  di  collezione  sanguigna,  aerea,  linfatica,  marciosa,  di 
un  tumore  di  una  nascenza , ec.  Essi  sono  comuni  ad  affezioni  di- 
verse, senza  appartenere  specialmente  ad  alcuna,  come  i dolori  va- 
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fili',  il  calore  , la  secche»;  della  pelle , la  frequenta  del  polso  , il 
pallore  o II  rossore  della  ficcia,  l'insonnio,  ec 

3.  Patoynnmcniei  se  soio  essenziali , caratteristici , inse|>arabili 
del  morbo.  Per  esempio  il  dolore  acuto  che  corrisponde  dalla  par- 
te anteriore  alla  posteri  ire  del  torace  con  dispnea  e tosse  secca  , 
sono  caratteristici  della  pleurite.  — I dubbiosi  non  hanno  un  signi- 
ficatochiaro, ove  aiti  segni  non  concorrano  a rivelarli. 

4.  I certi  e gl’i'ncc  , come 

5. 1 costatili  e gli»  -ostami  hanno  presso  a poco  eguale  significa- 
zione de'  precedenti 

6r.  Gli  essenziali  soli  quelli  che  trovansi  in  relazione  diretta  con 
la  malattia  e l'accompagnano  in  tutto  il  loro  corso. — Gli  accidenta- 
li noti  hanno  relazione  diretta  col  morbo  , «spesso  si  presentano  « 
durano  per  un  certo  tempo  e poi  cessano  ; essi  sono  stranieri  alla 
malattia  e possono  o no’  accompagnarla. 

7.  I putitivi  sono  quelli  che  con  la  loro  presenza  divengono  segni 
del  morbo  come  la  esistenza  dello  zuccaro  nell'  urina  nel  diabete 
mellito. — I negatali  sono  quelli  che  indicano  l'alterazione  morbo- 
sa solo  perchò  mancano,  come  l'assenza  dell'  urina , anche  nella  ve- 
scica urinario,  indica  l'iscuria  vescicole. 

8 I sintomi  sopravvenienti , egigenomeni  o epifenomeni,  sono 
quelli  che  vengono  ad  aggiugnersi  agli  essenziali  nel  cono  del  mor- 
bo e lo  turbano,  come  le  emorragie,  le  diarree,  sudori,  gli  spu- 
ti, ec.ec.  ' * » 

Oltre  alle  quali  cose  è necessario  conoscere  che  il  valore  de'  se- 
gui varia  secondo  le  specie  di  malattie,  ed  i iQro  diversi  periodi;  e 
che  inoltre  alcuni  indicano  il  grado,  altri  la  sede,  altri  la  intensi- 
tà, altri  la  forma,  altri  il  corso,  alili  l'esito  della  malattia. 

Dalle  cose  dette  di  sopra  è facile  riconoscere  quanto  sia  diffi- 
cile di  stabilire  la  semiotica  vera  e perfetta  A ciò  fare  si  oppon- 
gono non  solo  le  idee  preconcette  , i falsi  giudizi , i sistemi , le 
dottrine  ed  i pregiudizìi  di  ogni  maniera  , ma  ancora  le  difficoltà 
ed  i disgusti  che  accompagnano  l’ esame  , e più  di  tutto  i pericoli 
che  corrono  i medici  in  mezzo  a'contagi  ed  alle  epidemie,  e quel- 
la specie  di  eroismo  che  occorre  per  affrontarli  rinunziando  alla 
propria  vita,  con  la  trista  esperienza  ed  il  convincimento  che  non 
può  aspirare  neppure  al  suffragio  delle  società  poco  curanti  o sme- 
morate. 

Hari  sono  gli  spirili  meditativi  freddi  positivi,  rarissimi  ancora 
quelli  che  conoscono  le  difficoltà  della  scienza;  il  numero  maggio* 
re  degli  uomini  è tratto  al  portentoso  ed  al  superlativo  , onde  le 
speculazioni  astratte  e gii  speciosi  paralogismi  vincono  la  logica  se- 
vera , e fan  pii)  fortuna  nella  quasi  generalità  degli  uomini.  E di 
questi  prestigli  ne  appaiono  in  tutt'i  secoli,  per  modo  che  la  sto- 
ria un  giorno  per  i!  magnetismo  animale,  perl'omiopatia.eper  al- 
cuni modi  ciarlataneschi,  troverà  a dire  de'tempi  nostri,  quel  che 
noi  diciamo  de'  tempi  de' maghi,  dc'chiromanli,  degli  uromanti,  e 
degli  astrologhi  giudiziari!. 
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DIAGNOSTICO. 


bETERMINAZlONfi  DEI.  CARATTERE  PRECISO  DEL  MORBO  » 
DISTINGUENDOLO  DA  OGNI  ALTRO. 


carattere  essenziale  itclla  malattia,  determinandone,  se  è possibile 
la  natura  e la  sede  II  diagnostico  è il  line  e lo  scopo  al  quale  ten- 
dono le  ricerche  semioiiche,  ed  ò la  base  sulla  quale  si  appoggia  il 
pronostico  ed  il  trattamento,  ultimo  Pine  del  medico  e supremo  in- 
teresse dell'umanità.  l'na  diagnosi  falsa  o precipitala  può  togliere 
la  vita  all'Infermo,  e certo  uccide  la  riputazione  del  Medico,  e di- 
strugge ogni  confidenza  all'arte. 

La  dittinosi  non  solo  costituisce  ciò  che  vi  è di  maggiore  impor- 
tanza nella  medicina  , ma  inoltre  è difficilissima  e richiede  grandi 
cognizioni,  somma  perspicacia,  e lunga  esperienza  In  questo  ap- 
punto si  riconosce  la  supeiiorità  degli  osservatori  diligenti , che 
hall  saputo  tenere  a freno  la  fantasia  , ed  hanno  studiato  sul  libro 
della  natura.  Alcuni  mèdici  antichi,  vedute  le  difficoltà  e le  dub- 
biezze de'  giudizii  diagnostici  , non  che  la  imperferione  di  alcuni 
segni,  riguardarono  la  semiotica  come  inutile,  e pioccurarono  di 
stabilire  poche  comunanze  nelle  malattie  onde  fondare  su  di  quelle 
il  giudizio.  Fu  questa  la  idea  che  suggerì  a remisene  il  suo  meto- 
do, poscia  reso  più  materiale,  e vestilo  quasi  dell'abito  del  ciarla- 
tanismo da  Tessalo  Me' tempi  più  barbari  si  corse  in  un  altro  ec- 
cesso dando  il  significato  di  veri  segni  alle  preoccupazioni  ed  allo 
creazioni  della  fantasia.  Così  il  trasporto  pel  meraviglioso  spinse  i 
i medici  Arabi  in  una  specie  di  prestigio  , e li  rivolse  Allo  studio 
sottile  delle  qualità  delle  urine,  in  modo  che  derivò  da  loro  qu.  Ila 
dottrina  esagerata  e superstizioso,  e quasi  di  ciarlatano,  cioè  l’uro  - 
scopia  , la  quale  deviò  le  menti  di  un  gran  numero  di  me  lici  del 
medio  evo.  I.e  cognizioni  anatomiche  diedero  al  diagnostico  un  in- 
drizzo più  sano,  finché  le  ricerche  di  anatomia  patologica  dissipa- 
rono molli  errori,  e fecero  meglio  conoscere  la  forma  del  morbo, 
e da  ultimo  i melodi  di  osservazione  a’tempi  nostri  lian  reso  possi- 
bile la  dimostrazione  nella  diagnostica,  la  quale  antecedentemen\.e 
era  più  la  conseguenza  di  un  felice  spirilo  di  osservazione,  e deil'g- 
biludine  pratica,  che  di  un  vero  calcolo  scientifico. 
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SOnGKNTI  DEL  DI  ACROSTICO 

! moilerni  hanno  attribuito  al  diagnostico  non  soltanto  lo  scopo 
di  ben  conoscere  le  malattie  , e distinguerle  fra  loro  , ma  quello 
più  vasto  di  sapere  altresì  bene  apprezzare  tuttociò  che  le  produce 
c le  sana.  In  tal  modo  l' ctiologia  e la  terapeutica  sono  parti  della 
diagnosi , o almeno  concorrono  ellicacemente  c chiarirla  ; mentre 
dalla  sua  parte  la  diagnosi  guida  la  terapeutica  e ne  rende  più  e- 
sytta  l'applicazione,  e più  utili  gli  efTetti.  Renauldin  affermava  che 
senza  il  diagnostico  si  proceda  alla  cieca  e si  cura  avventatamente; 
e Bai  Ionio  diceva:  antequam  de  remediis  slatuatur , primum  constare 
operici,  quis  morbus  et  quue  morbi  causa;  a/ioqui  inulti is  opera,  mu- 
tile onine  condita  m fi.  con.  XIV).  Ma  perchè  ciò  possa  ottenersi  è 
necessario  che  il  medico  si  presenti  al  letto  dell'Infermo  fornito  di 
compiute  cognizioni  de'segni  e del  valore  di  tutt’i  fenomeni  ; delle 
forme  anatomicbe-patologiche  finora  riconosciute  dagli  osservato- 
ri ; del  tipo  del  corso  della  durata  e delle  conseguenze  consuete  e 
possibili  di  ciascuna  malattia  ; di  tutte  le  svariate  cagioni  che  val- 
gono a produrre  le  malattie  e degli  ordinarli  loro  effetti.  Col  cor- 
redo di  queste  cognizioni  egli  potrà  procedere  alle  indagini  dia- 
gnostiche , esaminando  l' infermo  subbiettivamente  ed  obbiettiva- 
mente Subbiellivnmen/e  per  vedere  in  quali  condizioni  trovavasi 
l’individuo  sul  quale  la  malattia  si  è sviluppata;  ed  obbiettivamente 
per  esaminare  la  natura  la  sede  e l'estensione  della  malattia  Per 
venire  in  cognizione  della  prima  quistione  è necessario  d'indagare 
tuttociò  eh ‘è  avvenuto  anteriormente  al  primo  esame  , vale  a dire 
dell'anamnesi;  e per  chiarire  la  seconda  è necessaria  l'osservazione 
esatta  non  soio  dello  stato  attuale  , ma  ancora  di  ciò  che  avviene 
successivamente  nel  corso  del  morbo.  Queste  propriamente  si  sono 
dette  le  sorgenti  del  diagnostico. 

Art.  1 . Segni  e criterii  commemorativi. 

Noi  abbiam  detto  poche  parole  de'segni  aoamnestici  ed  abbiano 
osservato  essere  impossibile  senza  di  loro  poter  diagnosticare  la  malat- 
tia; imperocché  fa  conoscere  sopra  qual  organismo  abbia  posto  pie- 
de la  malattia,  quali  cagioni  hanno  influito  a produrla,  e con  quali 
segni  ai  è fatta  manifesta.  Per  le  quali  indicazioni  è mestieri  non 
solo  sentire  il  racconto  dell'  ammalato  , prendere  tutte  le  notizie 
dalla  famiglia  dagli  astanti,  e nelle  consultazioni  tener  conto  di  ciò 
che  riferisce  il  medico  curante  ; e tuttociò  con  un  metodo , eh'  è 
stato  seguito  da’migliori  clinici,  e del  quale  or  ora  faremo  l'espo- 
sizione. 

Da’ segni  commemorativi  emana  una  grande  luce  per  chiarire 
la  diagnosi  del  morbo  non  solo  , ma  per  chiarire  altresì  il  prono- 
ati  Giudicate  per  esempio  del  valore  semiotico  di  un  dolore  acu- 
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lo  profondo  agl  ipocondri!  che  sposso  s'irradio  nelle  parli  vicini»,  9 
voi  andrete  incontro  a non  lievi  difficoltà,  le  quali  tosto  svaniscono 
non  appena  saprete  che  l' infermo  ha  sofferto  per  lo  passato  la  li- 
tonosi,  che  ha  espulso  per  la  via  deli’  urina  renella  e calcoletti , e 
sarà  facile  allora  diagnosticare  una  colica  nefritica  . e chiaro  ve- 
drete la  natura  della  malattia,  l'esito  probabile  che  potrà  avere  ed 
i rimedii  più  acconci  a debellarla.  - . 

L'anamnesi  fa  rilevare  lo  stalo  in  cui  trovavssi  l'infermo  nel  mo- 
mento iu  cui  fu  percosso  dal  morbo,  tanto  per  condizioni  proprie 
del  suo  organismo,  quanto  per  circostanze  estrinseche  ed  abituali. 
La  sanità  goduta  da'genilori,  ed  anche  da'parenti  dello  stesso  san- 
gue, le  malattie  alle  quali  sono  andati  soggetti,  massime  le  abitua- 
li, e quelle  chiamate  radicali  dal  dotto  nostro  clinico  (Lama),  som- 
ministrano importanti  notizie  diagnostiche,  ed  aprono  la  via  a piu 
fruttifere  ricerche.  Quando  per  esempio  si  esamini  un  tossicoloso 
che  abbia  oltrepassato  lo  sviluppo  della  pubertà  , nè  abbia  sorpas- 
sata la  prima  età  virile,  e si  sappia  che  alcuno  de'genitori  ode’pa- 
renli  sia  morto  tisico,  si  avrà  un  gran  lume  per  sospettare  un  af- 
fezione tubercolare.  Così  ove  l'infermo  nella  matura  virilità  soffra 
vaghi  dolori  agli  arti , massime  alle  articolazioui  delle  estremità 
de'  membri  inferiori , si  deciderà  quasi  con  sicurezza  la  esistenza 
della  gotta  nel  conoscere  che  ne'suoi  maggiori  sia  esistito  tal  mor- 
bo. 1 morbi  anche  acquisiti  da’genitori,  qualora  lascino  labe  per- 
manente, sono  indizii  non  dispregevoli  per  istabilire  l'origine  o la 
natura  delle  malattie  de' figli. 

La  costituzione  fisiologica  dell’infermo  , il  suo  grado  di  vigore  e 
di  resistenza  alle  cagioni  morbose,  è fatto  anamnestico  di  prima  im- 
portanza per  la  predisposizione  idiopatica  a contrarre  i morbi,  per 
le  modificazioni  che  reca  alle  malattie,  e per  la  cura  diversa  che 
richiede.  Così  pure  le  età,  i diversi  periodi  delie  quali  predispon- 
gono a mali  diversi;  come  la  pubertà  compiuta  alia  tubercolosi;  la 
virilità  matura  alla  gotta  ; la  vecchiezza  incipiente  all'  apoplessia. 
L'età  inoltre  modifica  il  corso  delle  malattie,  c da  al  pratico  esatti 
criterii  sull'attività  de'rimedt, della  dieta,  del  salasso  ec. 

Con  pari  utilità  della  diagnosi  convieae  di  porre  mente  al  sesso, 
la  cui  distinzione  comunque  sia  d'importanza  secondaria  infino  al- 
l’epoca della  pubertà,  diviene  dopo  quel  tempo  indispensabile  im- 
perocché non  solo  malattie  diverse  soglioosi  manifestare  nel  dop- 
pio sesso,  ma  inoltre  anche  le  identiche  malattie  ne  vengono  siffat- 
tamente modificate  che  acquistano  caratteri  speciali  per  gli  organi 
genitali,  e le  loro  simpatie  fisiologiche,  che  variano  secondo  il  ses- 
so per  la  forma,  per  la  intensità,  per  le  apparenze,  pei  corso,  pel 
pericolo  e per  l'esito.  Il  solo  sistema  sensitivo  così  suscettivo  ed  al- 
terabile ueile  donne  basterebbe  a dare  una  forma  modificata,  ed  a 
crescere  o sminuire  i pericoli  delle  malattie  D'altronde  e per  in- 
fluenze etiopatiche,  e per  condizioni  idiopatiche  le  diverse  epoche 
della  vita  delle  donne , per  la  gravidanza  , il  puerperio , l' allatta 
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mi  nio,  l'età  crii  ira.  re.  sono  da  riguardarsi  della  piò  alta  impor- 
tanza diagnostica. 

10  end  pine  i temperamenti  e te  idiosincrasie,  quelli  per  lo  avi- 
luppo  di  alcuni  sistemi  or).' mici  e pel  predominio  di  alcune  funzio- 
ni; queste  per  le  speciali  e naturali  variazioni  nel  modo  di  essere 
e di  sentire  degli  organi-mi  l.d  ancora  rilevanti  criteri!  rilevatisi 
da  quelle  che  dirò  idiosincrasie  nrtifiriose  prodotte  dalle  ibiMmi, 
poiché  qtir-lo  formano  una  seconda  natura  , ottundono  o rinvigo- 
rì cono  l'azione  deile  ragioni,  e rreano  nuovi  bisogni,  e però  nuo- 
ve occasioni  di  morbo  quando  questi  non  soddisfacciano  , come  il 
salasso  , le  purghe  a tempi  determinati  , ec.  La  miniera  iti  vivere 
aneli 'essa  dò  critcrii  diagnostici,  perchè  gli  epuloni,  gli  ebbri , co- 
loro che  usano  piuttosto  cibi  animali  che  vegetali,  e viceversa  co- 
me i temperanti  e melodici  ; la  vita  attiva  o sedentaria  , la  molle 
indolente  o la  dura  e laboriosa;  la  misera  o l'agiata  , le  occupazio- 
ni dello  spirilo  o quelle  del  corpo  , massime  se  esagerate  e conti- 
nue,  ritemprano  si  fattamente  la  maniera  di  sentire,  la  crasi  degli 
umori , la  fisica  impressionabilità  , che  per  queste  sole  cognizioni 
il  clinico  avrà  fatta  la  metà  della  sua  via.  E poi  le  professioni  le  ar- 
ti i mestieri  espongono  a particolari  pericoli,  obbligano  a sottoporsi 
a speciali  influenze  , costituiscono  nuove  abitudini , si  clic  ciascun 
mestiere  è proclive  a morbi  speciali  : se  trovisi  per  esempio  un 
uomo  in  predasi  più  vivi  dolori  addominali  qual  lume  nou  riceve 
il  medico  quando  sa  esser  desso  un  pittore.  Non  solo  allora  gli  sarà 
agevole  di  dichiararlo  sofferente  di  colica  saturnina,  ma  saprà  be- 
ne adottare  i rimedi),  e saprà  prevedere  la  probabilità  delia  para- 
plegia degli  arti  pelvici. 

La  cognizione  delle  malattie  precedentemente  sofferte  offre  in- 
dizii  pregevoli,  imperocché  alcune  malattie  e poche  («aiuolo,  mor- 
billo ) sogliono  raramente  ripetersi  nella  stesssa  persona;  altre  per 
l' opposto  lasciamo  nelle  parli  organiche  una  disposizione  tale  ebe 
le  fa  ripetere  alla  più  lieve  occasione  ; ed  altre  infine  che  lasciano 
nella  compage  organica  tal  vizio  permanente  e spesso  iudestrutli- 
hiìc  che  dà  a'  morbi  comuni  una  fisonoraia  speciale  e mesce  qual- 
che cosa  del  proprio  in  tutte  le  malattie  (diatesi,  vizii  radicali;. Gli 
stessi  rimedi  i praticali  per  lungo  tempo  confortano  la  diagnosi, 
massime  il  mercurio,  il  judo,  il  ferro,  ec. 

Fra  le  influenze  esteriori  che  precedono  il  manifestarsi  della  ma- 
lattia massimo  è il  clima  ed  il  luogo  di  dimora.che guasta o migliora 
la  influenza  del  clima  Ippocrale  sorpassò  in  questogli  stessi  moderni 
nel  valutare  la  influenza  del  clima  sul  fisico  e sul  morale.  Esso  crea 
nuovi  bisogni  e nuove  abitudini,  avvicina  o ripulsa  i rapporti  so- 
ciali, spinge  l'uomo  alle  audaci  intraprese  o alle  pacifiche  cure  del- 
la famigliti,  dà  le  ale  all'ingegno  o le  tarpa  II  trattato  dell'aria  dei 
luoghi  « urite  un/ue  è il  lavoro  più  importante  che  ci  sia  stato  tra- 
smesso dall'antichità  per  la  medicina,  per  le  scienze  sociali,  per  le 
scienze  economiche  , e per  la  filosofia  Le  stagioni  da  ultimo  >o- 


Digitized  by  Google 


glicnsi  considerare  quali  climi  transitorii  cd  offrire  i medesimi  cri- 
terii  aliarle- 

A queste  rito  sono  wgttizioni  pregevoli  per  mostrare  sopra  qual 
fondo  organico  e sopra  quale  vita  speciale  si  è svelto  il  morbo,  ag- 
giungaci le  notizie  pregevoli  aneli'  esse  sul  primo  momento  deilo 
svolgimento  del  morbo  , sulle  ragioni  die  hnn  concorso  a produr- 
lo, sopra  i sintomi  in  sulle  prime  manifestati,  sopra  quelli  succes- 
sivamente apparsi,  su'rimedii  ove  ne  abbia  presi  l'infermo  , e su- 
gli effetti  che  ne  ha  conseguilo. 

Art.  2.  Emme  dello  sialo  attuale  deli  infermo. 

Ter  quanto  importanti  sieno  i segni  commemorativi  essi  posso- 
no prestare  indirli  e probabilità  diagnostiche,  non  mai  i segni  ve- 
ri e certi  come  possono  ritrarsi  dalla  ispezione  degl'  infermi  , e 
dalla  relazione  de'siiitomi  precedenti  co’  presenti  ed  attuali  Ogni 
patologo  giudizioso  ritiene  i segni  che  si  ottengono  da'  sensi  del 
medico  come  i piti  esatti  fra  tutti.  E però  è necessario  che  proc- 
curi  di  moltiplicare  le  diligenze  , onde  la  verità  riluca  a traverso 
le  oscurità  che  annebbiano  colali  ricerche.  E per  quanto  più  oscu- 
ra è la  malattia  altrettanto  più  attenta  esser  deve  la  investigazione 
di  tutti'  i particolari  che  si  possono  raccogliere.  Conciossiachè  il 
sintoma  in  apparenza  più  indifferente  posto  in  relazione  con  gli  al- 
tri può  divenire  preziosissimo  segno.  Ond'  è mestieri  adoperare 
tult'i  mezzi  d’indagine  precedentemente  indicati,  la  ispezione,  la 
palpazione,  il  tatto,  la  percussione,  la  suceussione,  l’ ascoltazione, 
l'esame  microscopico,  la  misura,  il  peso,  l'analisi  chimica,  ed  ap- 
plicare tutti  gli  strumenti  esploratori  che  l’industria  dell’uomo  ha 
saputo  escogitare.  Però  questo  stesso  vuol  esser  fatto  con  giudizio 
ed  avvedutezza.  Che  se  la  malattia  è chiara  per  se,  ove  pochi  sin- 
tomi bastino  per  farla  distinguere  da  ogni  altra,  un'esame  troppo 
minuto  nulla  dà  al  giudizio  e molto  gli  toglie  , stanca  f infermo  , 
mostra  la  confusione  e l’ irresolutezza  del  medico  , lo  fa  smarrire 
«elle  escogitazioni  e nelle  possibilità  , e nuoce  alla  dignità  del- 
T arte. 

Questo  esame  moltiplicato  , seguito  in  tutto  il  corso  del  morbo 
costituisce  la  retta  onenmzione,  la  quale  ha  reso  Ippocratc  il  mo- 
dello de' medici,  e lo  fa  riguardare  dalla  posterità  riconoscente  co- 
me il  maestro  ed  il  padre  de'medici.  I, 'osserva zinne  de'fatti  genui- 
namente eseguita  fa  trovare  preziosi  documenti  anche  negli  Scrit- 
tori de’tempi  bassi,  malgrado  la  barbarie  del  linguaggio,  c le  spie- 
gazioni dottrinali  che  vi  aggiugnetano  le  credenze  patologiche  e la 
filosofia  dominante.  In  questo  si  distinguono  i eomentatori  del  vec- 
chio di  Coo,  essendosi  alcuni  attaccati  vanamente  alla  lettera  , al- 
tri più  giustamente han  comprovate  e corrette  le  osservazioni  Ippo- 
cratiche con  le  proprie  osservazioni  In  questo  altresì  consistono  i 
meriti  acquistati  per  la  diagnostica  da’ grandi  medici  che  ci  han 
preceduto,  Prospero  Alpino,  Vallesio,  Ballonio,  Vernelio,  Lomraio, 
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5yi!eiihiim,  il  sagace  Raglivi.  Federigo  Hoffmann,  Serrane,  Torli* 
Zitnmennann  . Klein  , Gruner  . Ciorv isart . Cotogno  , l.aennec,  e 
tolti  coloro  clic  lion  cercato  di  stabilire  i mezzi  diagnostici  per 
mezzo  dell'osservazione  clinira.  onde  l’osservazione  si  è considera- 
ta come  un  conversare  iinniediato  con  la  natura.  Quanta  dottrina, 
diagnostico  non  traspare  dalie  opere  del  nostro  immortale  Raglivi 
rapilo  alla  medicina  nella  breve  età  di  38  anni  ! Fgli  fortemente 
sentiva  la  necessità  dell'osservazione,  indispensabile  per  arrivare 
alla  perfezione  alla  quale  deve  aspirare  ogni  pratico  illuminalo  e 
studioso. 

Art.  3.  Esame  chi  rumo  del  male  e degli  effetti  de'  rimedii. 

I segni  commemorativi  e gli  attuali  spesso  non  sono  sufi- menti  a 
dare  una  chiara  idea  del  morbo  , ed  è mestieri  che  l' infermo  sia 
osservato  più  voile.  Ippocrale  stesso  prescriveva  ai  medico  di  non 
pronunziare  il  suo  giudizio  se  non  dopo  trascorse  24  ore  di  esame. 
Si  è riguai  data  come  una  pietra  di  paragone  degli  altri  segni  im- 
mediati , il  corso  de'  sintomi  e I'  effetto  de' medicamenti.  Che  se  a 
furate  chus  et  loedentibus  è presa  una  delle  principali  indicazioni , 
importante  altresì  è il  criterio  che  se  ne  ritrae  nello  stabilire  la  na- 
tura dei  morbo. 

Chi  potrebbe  riconoscere  alia  prima  osservazione  se  la  malattia 
% continua  oppure  è intermittente  ; e questa  se  sarà  quotidiana  , 
terzana  o anche  a più  lunghi  periodi?  Quante  malattie  non  comin- 
ciano con  segni  equivoci  che  poi  nel  loro  corso  vanno  successiva- 
mente togliendo  il  velo  che  le  ricopriva  Chi  saprebbe  determina- 
re ai  primo  esame  la  natura  biliosa  e le  irritazioni  epatiche  di  quel- 
le febbri  che  appariscono  erratiche,  e spesso  con  forme  d'intermit- 
tenti; chi  saprebbe  vedere  le  intermittenti  stesse  larvate,  ove  non 
si  aspetti  la  ripetizione  de'periodi  ? Nel  corso  de'  morbi  spesso  av- 
vengono cambiamenti  frequenti  co'quali  s'immuta  o modifica  il  loro 
principale  carattere,  ed  è dovere  del  medico  di  seguire  queste  fasi 
e queste  evoluzioni  per  meglio  chiarire  la  diagnosi.  Una  certa  ri- 
serva, una  dilazione  giudiziosa  è massimamente  necessaria,  quan- 
do i fenomeni  morbosi  non  sono  sufficientemente  chiari.  Allora 
bisogna  seguire  il  corso  dei  morbo , e fare  tutti  gli  sforzi  pei  fis- 
sare il  diagnostico;  mostrandosi  cauto  nel  pronunziare  con  sicu- 
rezza, altrimenti  corre  rischio  di  compromettere  la  propria  ripu- 
tazione e quella  ileU'arte.  Fieno,  che  scrisse  bene  di  regole  diagno- 
stiche , consigliava  di  diffidare  delie  prime  apparenze  , e per  mo- 
strare la  necessità  di  seguir  la  malattia  nelle  sue  evoluzioni  e nel  suo 
corso,  inculcava  al  medico  d'imitare  il  botauico , il  quale  tion  de- 
termina la  specie  dell'  erba  appena  uscita  dalla  terra  , ma  aspetta 
ch'essa  fiorisca. 

Nè  dopo  tante  attenzioni  e tante  precauzioni  può  il  clinico  io  ogni 
caso  formare  un'  esalta  diagnosi.  Il  dubbio  di'  egli  ha  nell’  amino 
suo  bisogna  che  io  sveli  agli  astanti , per  non  essere  smentito  dal 
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fallo,  e contentarsi  della  cura  sintomatica  ; ed  ove  l' in 
passi , ed  il  medico  lo  può,  deve  ricorrere  all'  autopsia 
stare  criterio  ne  Vasi  analoghi  che  potranno  succedere, 
ra  talvolta  si  nasconde  in  tante  oscurità,  che  in  certi  casi 
terio  può  trarsi  anche  da  questa  diagnosi  postuma.  Rena 
conta  di  un  caso,  in  cui  nello  stato  di  vita  si  potò  fino  ai 
punto  veder  la  sede  della  malattia,  dichiararla  grave , m 
possibile  d'indovinarne  la  natura,  perché  nò  la  ispezione  nò  l'ascol- 
tazione, nè  altri  mezzi  offrivano  critorii  sufficienti.  L’autopsia  fa. 
ce  trovare  il  ventricolo  sinistro  del  cuore  ossificato.  Come*  indovi- 
narlo, quando  la  natura  ne'suoi  capricci  ne  aveva  alterati  i segni? 

CAP.  IF. 

MODO  DA.  FORMAR  li  DIAMOSI. 

Raccolti  i segni  commemorativi  o quelli  esplorali  dallo  stesso 
medico  sull’infermo,  è d’uopo  che  si  facciano  servire  come  criterio 
al  giudizio  diagnostico.  Il  medico  deve  coordinare  nei  suo  spirito  i 
sintomi  divenuti  segni,  ravvicinarli  Ira  loro,  ricercamo  i rapporti 
e vedere  quale  appoggio  si  danno  per  ritrarrlo  la  diagnostica.  Nel 
far  ciò  bisogna  classificare  i sintomi  secondo  il  loro  valore  diagno 
stico:  e poscia  esaminarli  nel  loro  complesso  per  bene  determinare 
la  forma  esterna  del  morbo. 

I sintomi  poi  loro  valore  diagnostico  si  sono  classificati  nei  modo 
che  si  è indicalo  nella  semiotica,  nè  qui  è mestieri  ripetere  le  co* 
se  già  dette,  nggiugnendo  solo  poche  parole  intorno  a' sintomi  prò- 
prii  e significativi  del  morbo  , quali  sono  i paiorfnnmonici  i quali 
non  possono  essere  separati  dalla  malattia  , la  rappresentauo.  e la 
seguono  come  l'ombra  segue  fi  corpo  , al  dir  di  Galeno.  1 Patologi 
insegnano  non  darsi,  o almeno  darsi  assai  raramente  un  segno  che 
rappresenti  esso  solo  la  malattia  e però  sia  assolutamente  e chia- 
ramente patognomonico;  e che  sia  mestieri  adoperare  la  riunione 
di  più  segni  . che  dicesi  sindrome  de’  sintomi  , la  quale  in  realtà 
può  essere  palognomonica,  perchè  l'un  sintonia  chiarisce  t'  altro  e 
fa  vedere  netto  nelle  malattie.  Questi  propriamente  meritano  il 
nome  di  caratteristici,  proprii , speciali . significativi , ette  fan  di- 
stinguere nettamente  un  morbo  da  un  altro 

La  diagnosi  che  formasi  per  mezzodì  questi  segni  distinguevi  io 
assoluta  ed  in  ilifftreutialt',  quella  fa  conoscere  propriamente  il  mar 
bo;  questa  lo  distingue  dagli  altri  analoghi. 

Piorry  ed  altri  Patologi  distinguono  ancora  la  diagnosi  in  dirti* 
tu  ed  in  indiretta.  Lacrima,  detta  auche  spedale,  si  deduce  imme- 
diatamente da'  fatti  raccolti  per  determinare  la  malattia;  la  secon- 
da, della  anche  comparativa,  poggia  sopra  un  metodo  di  esclusio- 
ne e sugl’  indizii  negativi.  Il  medico  saggio  fa  uso  della  prima  , e 
cerca  di  confortarla  con  la  seconda. 

La  diagnosi  diretta  talvolta  è facile,  ed  un  piccolo  numero  di  sin- 


tili  in  segni  caratteristici  o pntognomonici,  presentano 
ta  la  diagnosi.  Ma  non  sempre  le  cose  procedono  in  tal 
■<o  occorre  un  allo  della  mente,  una  riflessione  profon- 
tesi  intellettuale  di  lutt  i segni  in  qualunque  modo  ot- 
udiziosemenle  posti  in  relazione,  per  trame  giuste  con- 
Allora  ai  fatti  rilevanti  si  aggiungono  anche  quelli  che 
sigiriGcativi  , e vi  si  collegano  quelli  che  appartengono 
agli  stessi  organi,  o allo  stesso  periodo,  o che  dinotano  disposizioni 
naturali  comuni,  e cosi  formatisi  alcuni  gruppi  naturali  , che  rac- 
colti insieme  hanno  una  significazione  chiara  e diretta. 

Per  compiere  questo  lavoro  intellettuale  all'  analisi  si  fa  succe- 
dei e la  sintesi,  e dal  reassuntu  che  ne  risulta  paragonato  alle  cogni- 
zioni che  la  scienza  possiede  intorno  al  presupposto  stato  morbo- 
so, si  forma  un  giudizio  esatto,  si  stabilisce  la  diagnosi,  e si  classi. 
Gca  la  malattia.  Presso  a poco  in  tal  modo  si  procede  anche  in  una 
epidemia  : imperocché  prima  si  esaminano  gli  ammalati  come  se 
fossero  isolati  estranicri  fra  loro;  indi  si  ravvicinano  i casi  analo- 
ghi e si  determinano  i rapporti  de'  varii  gruppi,  e mentre  in  sul 
le  prime  apparivano  dubbiosi  i rapporti,  poscia,  conosciuta  l’epide- 
mia, il  giudizio  diviene  assai  chiaro.  Ma  in  ciò  bisogna  evitare  l'er- 
rore che  potrebbe  derivare  dall’abiludine  di  vedere  gli  stessi  fatti, 
il  che  farebbe  travedere  analogie  che  in  realtà  nou  esistono  ( Cin- 
trac  ).  " . 

La  diagnosi  comparatila  si  lo  nella  insufficienza  degl*  indilli  po- 
sitivi, onde  si  ricorre  ad  un  procedimento  di  esclusione,  e col  me- 
todo stabilito  da  liacone  per  arrivare  ad  un'aflcrmazione  positiva 
per  mezzo  della  negazione.  In  ciò  fare  si  passano  a rassegna  le  di- 
verse legioni  e gli  organi  a cui  si  potrebbero  riferire  que’  sintomi, 
si  ricordano  gli  stati  morbosi  ordinariamente  da  lor  presentati,  e 
paragonandoli  con  lo  stato  attuale,  si  riconoscono  le  differenze  per 
le  quali  dehbonsi  escludere.  In  tal  modo  dopo  aver  valutali  compa- 
rativamente i rapporti  fra'falti,  dopo  successive  esclusioni,  allonta- 
nando i fatti  stranieri  , rimane  quello  che  sembra  più  avvicinarsi 
al  vero,  onde,  dopo  questo  primo  giudizio  di  analogia  , si  passa  ad 
un  esame  piu  profondo  che  possa  confortare  o indebolire  la  sup- 
posta diagnosi. 

Puccinolli  osserva  che  a perfezionare  la  diagnosi  sia  d'  uopo  di 
trovare  i rapporti  fra  il  presupposto  centro  primitivo  e la  causa 
remota;  laonde  la  diagnosi  non  è ia  numerazione,  sia  pure  ordina- 
la, di  tutt'i  sintomi  di  una  malattia,  ovvero  la  tabella  nosografira  di 
un  morbo  qualunque:  ma  la  perfetta  diagnosi  consiste  nelle  diffe- 
renze analitiche  de’  sintomi  a seconda  de'  varii  fonti  onde  deriva- 
no, e nelle  induzioni  che  se  ne  formano  iotofeo  all'assenza  morbo- 
sa; J.e  differenze  analitiche  de'  sintomi  poi  egli  le  trova  nel  modo 
presso  a poco  come  noi  gli  abbiamo  espressi;  cioè  alcuni  ancor  col- 
legati alle  impressioni  lasciate  dalla  causa  remota,  altri  preesistenti 
allo  stato  attuale  del  morbo,  altri  insorti  nel  corso  dell'  affezione  , 
altri  effetto  di  qualche  rimedio  ; altri  propri»  ed  abituali  dell'  ìq- 
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ferrpo  anche  nello  stalo  sano;  ed  altri  appartenenti  a qualche  in- 
fluenza epidemica  dominante.  Ma  nel  tener  conto  di  queste  prov- 
enienze de' sintomi , nel  giudizio  diagnostico  , egli  vorrebbe  elio 
si  distinguessero  sempre  ed  esattamente  i sintomi  nelle,  ti  e loro 
naturali  categorie,  cioè  in  sintomi  idiopatici,  se  derivano  dal  pro- 
cesso morboso  in  etiope, tiei  se  derivano  dalle  cagioni;  ed  in  omopnti - 
e»,  se  sono  concomitanti  ed  accidentali  ed  epifenomeni.  Onde  le  E- 
liopn/ie , le  Idiopatie , e le  Omopatie  di  questo  dotto  patologo. 

Nello  stabilire  la  diagnosi  bisogna  altresì  tener  presente  un'altra 
qualità  de'  sintomi  Essi  sono  materiali  o anatomici  , e funzionali 
che  si  possono  dire  fisiologici.  Essi  non  hanno  tutti  eguale  signifi- 
cazione. I sintomi  materiali  consistono  nel  cambiamento  di  forma, 
di  volume,  di  colorito,  di  consistenza  , cc.  degli  organi  , ed  essi, 
comecché  sono  valutali  da'  sensi,  possono  dare  idea  adequata  della 
malattia  quando  sono  esterni,  e quando  soccorrono  i metodi  di  ee- 
splorazione  che  i Patologi  di  questo  secolo  con  tanta  industria  limi- 
no escogitalo.  I sintomi  funzionali  poi,  corno  manifestazioni  vitali, 
possono  indicare  bensì  la  sede  e la  intensità  dell’  alterazione  , ma 
non  mai  la  qualità  essenziale,  massime  uegli  organi  interni.  In  que- 
sto caso  è facil  cosa  di  riconoscere  gli  organi  da'  quali  provengono 
i sintomi,  ma  ò dillicile di  valutare i processi  intimi  donde  deriva- 
no. Equi  Mpiiie  osserva  che  anche  i nervi  dian  segni  poco  itnpor-'< 
tanti  perchè  eseguono  le  loro  limitate  manifestazioni  entro  limiti 
molto  ristretti,  qualunque  sia  lo  stimolo  che  gli  ecciti.  Ed  anche 
nelle  funzioni  intellettive  cosi  varie  cosi  estese  cosi  vaste  , pure  i 
nervi  danno  nelle  malattie  scarsi  segni , perchè  i fenomeni  da  lor. 
presentati  si  collegano  alle  abitudini  anteriori  ed  al  grado  d'intelli- 
genza. uè  vi  è manifestazione  che  non  possa  egualmente  veuir  pro- 
vocala da  cause  lievi  e passaggiere,  come  dall'ebbrezza,  dal  vaneg- 
giamento febbrile,  ec.  • . 

Premesse  queste  considerazioni  intorno  al  valore  ile' sintomi , 
vediamo  ora  più  particolarmente  quali  indizii  diagnostici  se  ne  de- 
ducono. Innanzi  tutto  dall'  insieme  de’  sintomi  apparisce  la  fonila 
morbosa , che,  al  dir  di  Puccinolti , è la  presente  immagine  <v  fisu- 
nomia  del  morbo.  Da  questa  eli' è l'apparenza  sensibile  de'  morbi 
si  risale  a Ila  conoscenza  della  natura  e condizione  della  parte  offe- 
sa, ossia  deila  condizione  patologica  della  malattia,  procedendo  per 
quella  concatenazione  successiva,  la  quale  , secondo  il  citato  Pucci- 
notli,  dal  fenomeno  manifesto  si  conduce  fino  a quell' ultima  , eh'  è 
effetto  immediata  del  fenomeno  causa  in  che  è riposta  la  genesi  della 
malattia.  E questa  alterazione  primaria  comprende  la  sede  e la  na- 
tura del  morbo,  o ne  fa  conoscere  l’estonsione  e l’essenza;  senza  di 
che  si  procederebbe  nel  buio,  nè  si  saprebbe,  per  esempio,  dire  da 
quale  affezione  organica  derivino  alcuni  scoli,  i dolori,  e collezio- 
ni sierose,  le  dispnee,  ec. 

l a diagnosi  è ancora  aiutata  dalla  durata  del  morbo,  dal  suo  cor- 
so, dal  suo  tipo  , da'  tintomi  supplementari  di  altri  interrotti  , da 
evacuazioni  vicarie  di  altre  sia  naturali  sia  moibosc  soppresse,  dai- 
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le  complicarne  morbose  , dalla  successione  di  un  morbo  ad  un  al- 
tro , e finalmente  dal  modo  di  agire  delle  cagioni  , massime  mec- 
caniche o chimiche,  onde  derivano  le  specialità  delle  alterazioni  or- 
ganiche. 

Da  ultimo  è necessario  di  tener  conto  di  tutte  le  cagioni,  le  quali 
rendono  difficile  la  diagnosi.  Prima  di  ogni  altra  cosa  v’influiscono 
I tumulti  nervosi  , onde  riesce  quasi  impossibile  di  distinguere  i 
fenomeni  idiopatici  da'  simpatici  e dagli  omopalici  ; la  sede  della 
malattia  rimane  oscura  , ed  una  febbre  per  esempio  con  delirio  e 
con  convulsione  può  nascondere  i sintomi  della  perlpneamonia,  co- 
me un  vomito  ostinato  può  nascondere  quelli  di  una  lenta  nefrite. 
Più  la  eccessiva  oppressione  delle  forze  che  mentisce  a primo  aspet- 
to la  vera  debolezza.  Più  le  complicanze  di  morbi  subalterni  che  al- 
terano la  Gsonoraia  del  morbo  principale.  Più  le  profonde  e molti- 
plici  lesioni  organiche , che  occupano  organi  di  varie  funzioni  e di 
diversa  importanza  , possono  produrre  gravi  dubbiezze  sulla  sede 
primitiva,  sulla  natura  e sull'estensione  delle  lesioni  stesse'.  Più  le 
malattie  epidemiche,  le  quali  mentre  hanno  una  (bonomia  unifor- 
me, prendono  un  apparenza  diversa  secondo  gl'individui  ed  i tem- 
pi; ed  inoltre  spesso  al  primo  apparire  e ne’  casi  isolati  possono  a- 
gevolmente  esser  confuse  con  i morbi  sporadici  a forma  analoga  ma 
di  natura  diversa.  Più  l'apparenza  di  una  malattia  rara  incognita, 
nuova,  di  tale  aspetto  che  non  può  assolutamente  ridursi  ad  alcuna 
delle  forme  nosoiogiche  conosciute  in  questo  peraltro  fa  d'  uopo 
esser  cauto  a riguardare  con  circospezione  i fatti  slraonlinarii  e che 
non  sono  abbastanza  autentici.  Più  ancora  la  lunga  durata  di  uua 
malattia  onde  i segni  anamnestici  sono  obbliati  confusi  taciuti.  Ai 
quali  motivi  di  errore  bisogna  aggiugnervene  altri  estrinseci , co- 
me sarebbe  il  dover  giudicare  di  una  malattia  sopra  una  relazione 
scritta  sulle  osservazioni  altrui  e col  linguaggio  patologico  adottato 
da  una  scuola  fallace  ; e peggio  ancora  quando  si  dovesse  giudi- 
care de'  casi  in  cui  l'infermo  o la  famiglia  avessero  interesse  di  si- 
mulare o di  dissimulare  una  malattia  , ed  il  medico  non  avesse  al- 
cun sospetto  della  malafede-  Da  ultimo  anche  il  tempo  io  cui  vieti 
chiamato  il  medico  può  dare  occasione  a’  falsi  giudizii , come  av- 
viene quando  è consultato  nel  principiar  del  morbo  che  non  ha  svol- 
to tutta  la  sua  forma  ; ne'  passaggi  del  morbo  quando  presenta  fe- 
nomeni dipendenti  da'  periodi  della  malattia  e non  dalia  natura  di 
essa  ; nel  momento  in  cui  sono  avvenute  alterazioni  provocate  dai 
rimedii,  o nella  One  in  cui  la  mitigazione  o l'aggravamento  estre- 
mo de'  siotomi  alterano  profondamente  la  fisooomia  del  morbo. 

CAP.  III. 

METODO  CLINICO  PER  BEN  DETERMINARE  LA  DIAGNOSI 

l a determinazione  della  diagnosi  non  è un  meccanismo.  È ne- 
cessaria l’opera  de'scnsi  che  esplorano,  l'opera  della  intelligenza  che 
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ne  penetra  il  valore  , l’ opera  della  memoria  che  pone  loro  dap- 
presso tutto  ciò  che  insegna  la  scienza  , tutto  ciò  che  gli  ha  pre- 
sentato il  passato,  ed  infine  l 'opera  del  giudizio  che  tutto  armoniz- 
za e trae  le  illazioni.  Conviene  che  concorrano  allo  stesso  scopo 
queste  opere  diverse:  ma  l’opera  della  mente  vien  dopo  quella  dei 
sensi  , e I'  eiplurazione  clinica  costituisce  la  base  principale  della 
diagnosi.  La  scienza  patologica  ha  proccurato  di  stabilire  un  me- 
todo giusto  per  bene  eseguire  la  esplorazione , e questo  metodo 
sta  nel  bene  interrogar  l’ammalato,  nel  bene  applicare  i sensi,  nel 
bene  osservare. 

Nell'eseguir  ciò  l’ ammalato  è il  libro  che  viene  aperto  sotto  gli 
occhi  del  medico  intelligente,  ed  è mestieri  che  questi  vi  si  concen- 
tri per  saperlo  bene  interpetrare.  Dalla  osservazione  soltanto  pos- 
sono aspettarsi  i veri  progressi  dell'arte  ; ma  non  tutti  sono  capaci 
di  ben  osservare,  e malgrado  questa  capacità  si  acquisti  con  la  pra- 
tica , tuttavia  è sempre  utile  che  se  ne  apprendano  le  regole  ed  i 
modi,  e si  profitti  della  esperienza  de'maestri  che  ci  han  preceduto. 

Non  diremo  qui  quale  dev’essere  l'Osservatore,  di  quante  e quali 
cognizioni  dev'essere  fornito,  come  elevata  la  sua  intelligenza,  co- 
me gentile  la  sua  morale  Noi  supponiamo  che  non  si  avvicini  pro- 
fano in  opera  cosi  ardua  dilicata  e pericolosa;  e soprattutto  che  vi 
sia  guidato  dall'amore  della  scienza,  dall'  amore  della  verità  e dal- 
l'amore più  ardente  per  l'umanità.  E ricordando  cou  l'illustre  ro- 
stro Caglivi  che  an  medica  ni  loia  in  obseivationibus,  saprà  che  os- 
servare non  significa  vedere  , ma  esaminare  per  beo  comprendere 
e ben  giudicare. 

Innanzi  lutto  è d'uopo  che  si  sappia  che  il  metodo  di  osservazio- 
ne per  tirare  una  giusta  diagnosi  vuol  essere  modificato  secondo  la 
sede  e la  natura  della  malattia  Una  lesione  esterna  prodotta  da  cau- 
sa meccanica  è ben  diversa  dall'alterazione  di  organi  interni  , e di 
funzioni  principali  , una  malattia  cronica  che  si  è formata  lenta- 
mente, ed  ha  per  fondamento  il  modo  di  essere  dell’organismo,  ri- 
chiede maggiori  studi!  di  un  morbo  acuto  sopravvenuto  sulla  più 
florida  salute.  Nel  primo  I'  esame  della  parte  lesa  , e la  cognizione 
della  qualità  della  cagione  ledente,  bastano  per  la  diagnosi  ; nel  se- 
condo caso  vi  vuole  un'indagine  minuta,  un’esplorazione  esatta  per 
riconoscere  la  sede  e la  natura  del  morbo;  nel  terzo  caso  è indispen- 
sabile una  perfetta  conoscenza  anamnestica;  nel  quarto  spesso  basta 
indagare  le  prodisposizioni  le  cagioni  e gli  effetti  immediati. 

Alcuni  Patologi  credono  che  per  bene  esaminare  un  ammalato  , 
dopo  le  indicazioni  generiche  sulla  persona  e sulle  avvertenze  del- 
l’iofermo,  convenga  fare  una  specie  di  rapido  esame  del  corpo  per 
acquistare  un'idea  generale  e preventiva,  e poscia  ricominciar  da 
capo  , e fare  un'analisi  minutissima  delle  circostanze  commemora- 
tive, ed  un  esame  minuto  dello  stato  attuale.  Ciò  peraltro  può  es- 
sere utile  come  metodo  speciale  , massime  per  non  istancare  l' in- 
fermo con  inutili  inchieste  , e per  dissipare  la  propria  attenzione 
in  ricerche  senza  frutto  e senza  applicazione  pratica.  .Noi  suppo- 
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niamo  qui  che  sia  sottoposto  alla  nostra  osservazione  una  malattia 
di  oon  facile  diagnosi,  già  cominciata  da  qualche  tempo,  e che  ven- 
ga la  prima  volta  sottoposta  ad  esame. 

Il  medico  arrivalo  presso  il  letto  dell'  infermo  si  asside  di  rin- 
contro a lui,  a destra  se  lo  può,  cerca  di  conciliarsene  la  confiden- 
za con  segni  di  benevolenza  , richiede  delle  sofferenze  che  prova  , 
e Io  invita  ad  esporre  la  storia  degli  antecedenti  ; ovvero  se  1’  in- 
fermo non  lo  può,  la  richiegga  a’  parenti  agli  astanti,  purché  non 
si  tratti  di  un  consulto  ove  siavi  un  medico  curante.  Ove  l'infermo 
si  divaghi  si  proccurerà  di  metterlo  per  via  ; s' interrogherà  sulle 
cose  più  importanti  e più  utili.  Riguardo  all'anamnesi  si  esigeranno 
risposte  brevi  ed  mite , ed  ove  l’infermo  abbia  reminiscenze  in- 
compiute si  aiuti  con  accorte  interrogazioni,  e si  richiami  l'atten- 
zione di  lui  sul  passato.  Se  l'infermo  è un  fanciullo,  o soffra  una 
lesione  cerebrale  che  gli  abbia  tolta  l' avvertenza , o per  l' opposito 
sia  troppo  impaurito  da  dare  falsa  idea  della  sua  malattia,  o anco- 
ra abbia  interesse  a mentire,  in  questi  casi  conviene  raccogliere  il 
più  che  si  può  dagli  astanti.  Sono  queste  le  circostanze  in  cui  il  me- 
dico ha  maggior  bisogno  di  un  occhio  esercitato,  di  un  tatto  sicuro, 
di  uno  spirilo  osservatore , di  un  acuto  discernimeoto  per  ricono- 
scere il  male.  Più  di  tutto  sia  cauto  il  medico  ad  interrogare  l’in- 
fermo sulle  sofferenze  di  lui,  ma  non  si  fermi  mai  alla  seroplicein- 
dicazione  dell»  malattia,  mancando  all'infermo  le  cognizioni  neces- 
sarie per  definirla,  ed  egli  più  che  altri  in  questo  potrebbe  andar 
soggetto  ad  illusioni  e ad  errori.  L' infermo  , dice  Zimmermann  , 
può  essere  istruito  di  tult'i  sintomi  della  sua  malattia  senza  cono- 
scerla; perchè  i sintomi  cadono  sott’  i sensi , e la  malattia  si  svela 
alla  sagacia  del  ragionamento. 

Dopo  queste  indagini  con  le  quali  si  raccolgono  tutte  le  notizie  dei 
fatti  anteriori.il  medico  passa  all'esame  dello  stato  attuale,  nel  quale 
deve  procedere  con  grande  precauzione.  Egli  proccurerà  d' inter- 
rogare i diversi  organi  con  un  metodo  regolare  e costante,  comin- 
ciando dal  luogo  al  quale  l’ ammalalo  attribuisce  le  sue  sofferenze 
sottoponendolo  a lunga  ed  esatta  esplorazione,  per  poscia  portare 
un  esame  profondo  sulla  funzione  lesa  Ove  in  questa  iudaginesco- 
vre  altra  notabile  sede  di  alterazione  a quella  dirigerà  uua  speciale 
attenzione.  Ciò  eseguito  passerà  a diligente  rassegna  tutte  le  fun- 
zioni e gli  organi,  arrestandosi  dove  il  morbo  ha  lasciato  più  sensi- 
bili tracce.  Nel  far  ciò  adoperi  la  ispezione,  la  palpazione,  il  tatto, 
la  percussione, l'ascoltazione, con  diligenza  in  luogo  chiaro  ed  in  po- 
sizione comoda  per  protrarle  tanto  quanto  conviene,  senza  mai  stan- 
care l' infermo  e senza  crescere  le  sue  sofferenze.  In  ciò  bisogna 
saper  calcolare  la  sensibilità  e l'impressionabilità  del  malato;  ed  ove 
convenga  muovere  dimande  all'infermo  per  chiarire  i fatti  morbosi 
diesi  presentano,  è d'uopo  non  solo  accomodarsi  alla  sua  intelli- 
genza , ma  anche  moltiplicare  le  inchieste  per  ottenere  più  esatte 
e piu  precise  risposte- 
la d'uopo  intanto  misurare  bene  l'opportunità  di  eseguir  tale 
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esame;  imperocché  talvolta  bisogna  contentarsi  d'indagini  vaghe  , 
per  rimettere  a tempo  più  opportuno  un  esame  minuto.  Ippocra- 
te  vorrebbe  che  1 iofermo  sia  esaminato  di  buon  mattino,  quando 
si  trova  digiuno,  non  stanco,  e più  vicino  allo  stato  naturale.  In  ogni 
modo  bisogna  sempre  tener  conto  della  impressione  che  l'ammala- 
to  riceve  dall'arrivo  del  medico,  e dall'agitazione  morale  che  scuoto 
i nervi,  ed  altera  massimamente  la  circolaziooe  e la  respirazione. 
Se  l'ammalato  dormisse  all’arrivo  del  Medico,  ove  venga  svegliato 
per  esaminarlo , conviene  aspettare  che  succeda  la  calma  a quella 
specie  di  agitazione  e di  tumulto  che  segue  il  risveglio  nelle  perso* 
ne  sofferenti  e preoccupate. 

Da  queste  indagini  e da  questo  esame  convenientemente  esegui- 
lo il  medico  raccoglie  tutte  le  nolizieche  occorrano,  o almeno  tut- 
te le  notizie  possibili  per  formar  la  diagnosi  del  male.  Ove  questi 
noo  sicno  sufficienti  ovvero  offrino  molte  dubbiezze,  bisogna,  aspet- 
tarne altri  che  siano  più  signiflcativi  ; ed  ove  i sintomi  paiano  es- 
ser* comuni  a due  malattie  di  forma  analoga  ma  diverse  nell’essen- 
za bisogna  aspettare  nuovi  esami  per  determinar  la  diagnosi , ed 
inoltre  non  pronunziare  un  pronostico  se  non  con  molla  riserva  e 
solo  quando  è necessario  per  prescrivere  luti'  i conforti  ; e nel- 
i'adoltare  un  metodo  di  cura  tener  conto  delle  più  lievi  circostanze 
per  determinare  il  più  appropriato  o almeno  quello  da  cui  non  pos- 
sa temersi  alcun  male. 

Dopo  ciò  sarà  bene  di  enumerare  le  varie  notizie  che  si  ritrag- 
gono dalla  doppia  esplorazione  fatta  tanto  per  i fatti  commemorati- 
vi, quanto  per  lo  flato  attui, t,. 

Commenohativo.  I.  Disposizioni  morbose  de' genitori  e dei 
consanguinei  più  stretti,  malattie  di  famiglia  , disposizioni  eredi- 
tarie. 

2.  Età  dell'infermo  distinta  nelle  più  rilevanti  sue  evoluzioni. 

3.  Setto,  e stato  civile,  e per  la  donna  maritata  vedere  se  è pre- 
gna, se  ha  avuto  Agli,  se  ha  lattato,  se  ha  sofferto  ripulsione  lattea, 
ec.  Il  procedere  della  mestruazione. 

4.  Luogo tli nascita  ed  anche  dell'attuale  domicilio,  non  solo  per 

porre  a calcolo  la  influenza  del  clima , ma  anche  per  conoscere  se 
la  dimora  è insalubre  m 

5 Professione,  arte  e mestiere  esercitato  dall'infermo,  por  va- 
lutarne l'azione. 

tì.  Costituzione  fisica  dell'ammalato,  sua  statura , sua  conforma- 
zione esterna. 

7.  Temperamento  indicato  più  per  i suoi  caratteri  che  pel  suo 
nome,  onde  evitare  le  quistioni  sul  modo  diverso  di  distinguerli;  e 
però  terger  conto  di  tutt'i  fatti  e disposizioni  fìsiche  e inorali. 

8.  L'tiiioiincrusia  ossia  la  disposizione  naturale  e particolare  del- 
l' infermo  nello  stato  di  sanità  , le  sue  propensioni , le  sue  avver- 
sioni, cc. 

9.  Le  abitudini  contralte  per  la  maniera  di  vivere , la  serbata 
igicae,  cc. 
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1 0.  Il  regime  che  comprende  il  vitto  e la  bevanda. 

11.  L’ei troiaio  abituate  degli  atti  della  vita , il  moto,  la  quiete, 
il  riposo,  il  sonno,  l'esercizio  intellettuale  o fisico,  ec. 

12.  Le  malattie  anteriori  simili  o diverse  d$  quella  che  ora  si  sof- 
fre, che  possono  avere  una  relazione  qualunque  con  l'attuale,  o non 
ne  hanno  affatto;  che  erano  o no  capaci  di  lasciare  un  inquinamento 
stabile  dell'organismo. 

13.  Le  diverse  eagioni  a cui  si  è esposto,  fisiche  chimiche  mec. 
caniche  dinamiche  morali  esterne  interne  endemiche  epidemiche 
contagiose  ec 

Ben  determinati  quasi  fatti  l'esame  si  rivolge  unicamente  alla 
malattia  attuale,  della  quale  s'indagano 

I ° I pre/udii,  le  alterazioni  leggiere  nella  sensibilità  nello  stato 
delle  forze  nelle  funzioni  principali- 

2. °  L'invasione,  la  sua  data  precisa,  con  la  distinaione  esatta  dei 
tintomi  che  l'accompagnarono 

3. °  Il  a orso  poscia  tenuto  co' sintomi  successivamente  presentati. 

4. °  I rimedii  adoperati,  gli  effetti  che  se  ne  sono  ottenuti. 

Stato  attuale  — Questo  comprende  l'esame  di  tutt'i  sintomi 

presentati  tanto  dagli  organi  quanto  dalle  funzioni,  raccolti  nel  mo- 
do come  si  è esposto  nella  semiologia,  cioè:  t.” quelli  apparenti  e 
generali  ; 2.°  quelli  rilevati  dalla  sensibilità  , dalle  condizioni  del 
sistema  nervoso,  dalle  passioni  e dallo  stato  morale;  3 ° quelli  che  • 
derivano  dalle  alterazioni  della  miotilità  ; 4."  quelli  che  derivano 
dalla  respirazione  alterata  ; 5.°  quei  che  sorgono  dalie  alterazioni 
dell’  atto  della  circolazionp  e degli  organi  co'  quali  si  compie  ; 6.° 
quelli  che  derivano  dalle  alterazioni  degli  organi  e delle  funzioni 
digestive  ; 7.°  quelli  presentati  dalle  alterazioni  della  nutrizione  ; 

8. °  quelli  degli  organi  secernenti  e de'  prodotti  delle  secrezioni  ; 

9. °  quelli  degli  organi  addetti  alla  generazione  e delle  loro  fun- 
zioni. 

In  tal  modo,  come  può  agevolmente  comprendersi,  si  ritrae  un 
numero  rilevantissimo  di  sintomi  ; ma  questi  non  possono  essere 
tutti  segni  diagnostici , e 1’  osservazione  è falsa  ed  imperfetta  ove 
non  si  sappia  apprezzare  il  valore  de'sintomi,  conoscerne  le  dipenden- 
ze ed  i rapporti,  e soprattutto  la  provvenienza  e la  lesione  organi- 
ca o l’alterazione  dinamica  da  cui  derivano,  e cosi  farli  servire  alla 
scopo  precipuo  del  medico  , cioè  alla  esatta  conoscenza  della  ma- 
lattia. 

Il  prof.  Lonza  nella  Patologia  e/inioa,  che  premetto  alla  sua  No- 
sologia positiva , vuole  che  la  diagnosi , ondo  sia  atta  a dare  il  ne- 
cessario fondamento  all'arte  curativa,  sia  estratta  da  sette  fatti  che 
egli  chiama  positivi,  cioè:  I .°  lo  stato  fisiologico  dell'  infermo;  2.* 
la  sindrome  de’sintomi;  3.°  il  corso  del  morbo;  4.°  la  sede  del  mor- 
bo ; 5.®  la  forma  anatomico-patologica  del  morbo  ; 6.®  il  concorso 
delle  cagioni  nello  effettuare  i morbi  ; 7.®  la  tolleranza  e la  confe- 
renza delle  cose  adoperate. 
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PROGNOSTICO. 

MEZZI  SOMMimmUTI  DALLA  SCIENZA  PER  GIUDICARE  DELL’  ESITO 
POSSIBILE  DE  MORSI.  ' * 


La  conoscenza  del  morbo  (diagnosi)  non  consiste  soltanto  nel  sa- 
persi quel  eh'  esso  è , ma  inoltre  cerca  di  sapere  anticipatamente 
quale  esso  sarà.  Questa  scienza  preventiva,  questo  giudizio  antici- 
pato , è quello  che  costituisce  la  Prognosi  del  morbo.  Si  Tanno  i 
protiostici  non  so'o  sul  corso  che  deve  avere  il  morbo  , ma  ancora 
sulla  durata,  su'fcnomeni  che  dovran  presentarsi , sul  modo  come 
dovrà  aver  termine,  non  che  pure  sulla  influenza  che  potrà  avere 
in  avvenire  sulla  sanità  dell'infermo  la  malattia  che  attualmente  e- 
gli  soffre.  Notizie  importanti  non  solo  ma  necessarie  ; imperocché 
il  prognostico  non  si  la  per  soddisfare  la  curiosità  degl'  infermi  o 
delle  famiglie;  non  si  fa  per  una  vana  ostentazione  di  scienza;  ma 
è indispensabile  per  ben  dirigere  il  trattamento  , e per  ordinare 
scientemente  ed  avvedutamente  i presidii  necessari  per  antivenire 
ed  evitare  i danni  che  si  debbono  aspettare.  Così  anch'  essa  la  te- 
rapeutica è un  prognostico  non  interrotto  , perchè  non  solo  i ri- 
medii vengono  prescritti  con  lo  scopo  di  evitare  ciò  che  minaccia 
di  accadere , ma  ancora  vien  poggiata  sull'  effetto  de’rimedii  ch'ò 
un  fatto  avvenire. 

Ognun  vede  da  ciò  quante  cognizioni  concorrono  per  fare  il  pr<* 
gnostico,  quante  precauzioni  convien  prendere  per  evitare  l'erro- 
re, quanta  riserva  deve  mostrare  il  medico  per  farla.  I più  cauti 
non  pronunziano  avventatamente  la  prognosi  ove  non  vi  siano  ob- 
bligati dal  bisogno  di  adottare  un  trattamento  energico,  talora  per 
obbligare  l'infermo  ad  esser  docile,  e non  di  raro  per  prescrivere 
i conforti  religiosi.  Ma  comunque  il  medico  non  pronunzii  il  pro- 
gnostico, pure  i ragionamenti  che  egli  fa  , i giudizi!  che  dirigono 
la  sua  azione  , non  sono  che  continui  e taciti  pronoslici , e solo 
per  l'avvenire,  eh'  è sempre  presente  al  suo  pensiere , egli  preode 
le  sue  determinazioni.  0'  altronde  il  pronostico  giustificato  dalla 
riuscita  è il  più  valido  argomento  che  il  medico  possa  dare  delia 
sua  abilità  , della  certezza  dell'  arte , ed  il  mezzo  più  acconcio  per 
evitare  la  grave  responsabilità  che  pesa  sopra  di  lui.  Quest’arte  fe- 
lice ha  posto  Ippocrate  al  di  sopra  de'  tempi  suoi , e lo  ha  fatto 
chiamare  padre  della  medicina.  E pure  Ippccrate  mancava  della 
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ricchezza  de'  metri  ond'  è prosperevole  la  medicina  odierna  : egli 
aveva  un  metto  solo  ed  ebbe  la  sagacia  di  bene  adoperarlo,  l'osser  - 
nazioni,  che  fu  per  lui  un  commercio  diretto  con  la  natura.  1 suoi 
prognostici  furono  empirici,  cioè  derivanti  dalla  conoscenza  acqui- 
stata sulla  ordinaria  successione  de' fatti,  e però  su’segni  esterni; 
e pure  le  sue  osservazioni  ogni  volta  che  sono  state  ripetute  poste- 
riormente da  uomini  accorti  e dotti  han  dato  sempre  lo  stesso  re- 
sponso, ed  han  mostrato  la  sagacia  con  la  quale  furono  fatte  per  la 
prima  volta  Tuttavia  anche  a'templ  d'ippocrate  questo  intuito  fe- 
lice era  deturpato  dalla  ciarlataneria,  clic  poneva  gl'indovini  affian- 
co a'mcdici,  la  deviazione  invece  deH'osservacione. 

CAP  I, 

FONTI  DEL  PnOGNOSTICO- 

Il  prognostico  giustamenlè  vien  riguardato  come  la  somma  di 
tutte  le  mediche  cognizioni:  imperocché  ha  bisogno  di  una  diagnosi 
esalta  che  dimostri  senza  alcun  dubbio  quale  sia  il  morbo  ; ha  bi- 
sogno della  scienza  perfetta  del  corso  di  ciascun  morbo  ; della  co- 
noscenza della  sede  del  morta)  stesso  ; della  sua  forma  anatomico- 
patologica; della  valutazione  della  intensità  di  esso;  deila  giusta  mi- 
sura della  resistenza  della  natura  e della  forza  vitale  ; della  pre- 
senza o della  mancanza  delle  omopatie  o complicazioni  che  possono 
turbarne  il  corso;  della  qualità  e valore  delle  ragioni  che  lo  han  pro- 
dotto; della  cognizione  giusta  degli  effetti  di  ciascun  rimedio,  non 
solo  per  sapere  quanto  si  possa  sperare  dalla  terapeutica  , ma  an- 
cora per  valutare  la  relazione  di  questi  effetti  col  morbo  che  si  os- 
serva; e da  ultimo  della  scienza  deile  alterazioni  consecutive  e per- 
manenti che  sono  lasciate  da  alcuni  morbi,  che  han  la  trista  facol- 
tà d'imprimere  tracce  indelebili  del  loro  funesto  dominio. 

a.  Riguardo  alla  diagnosi  è dessa  che  fa  tutto  , e giustamente 
Tommasjui  chiamava  il  prognostico  una  diagnosi  anticipata,  facen- 
do questa  conoscere  ciò  che  la  malattia  è,  quello  ciò  che  sarà.  L'il- 
lustre Puccinotti  diceva  che  la  vera  prognosi  non  è l'effetto  di  un 
segno,  come  si  pretende  da  alcune  semiotiche;  che  non  sono  Ono- 
ra punto  uscite  dall'empirismo:  ma  bensì  da  una  diagnosi  ordina- 
ta. Dalla  quale  si  cavano  due  maniere  d'induzione:  l una  riguarda 
lu  possibilità  delle  mutazioni  salutari , che  s' indurranno  per  ope- 
ra de'  rimedii  nelle  malattie;  l'altra  riguarda  la  somma  totale  di 
queste  supposte  mutazioni  , moltiplicata  per  quella  dell’entità  del 
processo  morboso  e del  potere  superstite  della  forza  medicatrice. 

La  diagnosi  che  fa  conoscere  il  murbo  rende  facile  e sicuro  il 
pronostico.  Chi  ha  ben  veduto  che  si  tratta  d'idrofobia  pronunzie- 
rà tosto,  senza  tema  di  sbaglio,  che  l’ammalato  debba  tenersi  per 
perduto  ; nè  vi  vuole  la  zingara  per  indovinare  che  una  semplice 
coriza  avrà  termine  felice,  malgrado  non  si  adoperino  rimedii.  Se 
il  medico  si  vede  iunauzi  una  giovine  donna  in  preda  ad  enormi 


Digitized  by  Google 


335 

convulsioni,  gridante,  smarrita,  priva  di  sensi,  col  polso  in  tumul- 
to, col  cuore  agitato  do  forti  palpitazioni,  facilmente  predice  agli 
astanti  smarriti  la  niuna  gravezza  del  morbo,  diagnosticandolo  per 
isterismo  ; ma  se  esamina  dopo  una  grave  infiammazione  interna 
un  uomo  che  non  più  è tormentato  da  violenti  dolori  sofferti  fino 
a quel  tempo,  e che  mostra  una  riera  tranquilla,  un  polso  rimes- 
so dalla  morbosa  frequenza  e fortezza,  annunzierà  agli  astanti  nei 
quali  ritornava  una  vana  speranza,  che  poco  vivrà  l'infermo,  dia- 
gnosticando la  sopravvenuta  cancrena  interna.  Cosi  la  sola  diagnosi 
non  solo  aiuta,  ma  detta  primitivamente  il  prognostico. 

b.  Anche  la  scienza  del  corso  del  morbo  è di  grande  aiuto  per  la 
prognosi  ; imperocché  conosciuto  il  morbo  , e sapendo  quale  suol 
essere  il  suo  corso  ordinario,  riunite  le  altre  cognizioni  , sarà  fa- 
cile antivenire  quali  fenomeni  dovranno  presentarsi.  In  una  feb- 
bre intermittente  semplice  , a qualunque  tipo,  si  può  talora  pre- 
venire fino  l’ora  del  freddo  del  caldo  e del  sudore.  In  altre  febbri 
se  il  periodo  crescente  ha  una  gradazione  uniforme  se  ne  può  trar- 
re indizio  dello  stato  della  declinazione  della  cessazione  Ma  non  si 
creda  che  sia  sempre  facile  questa  misura,  e spesso  vi  bisogna  una 
grande  esperienza  per  misurare  una  parabola  che  si  compie  in 
mezzo  cosi  svariati  pericoli.  I.a  difficolta  è ancor  maggiore  nelle 
malattie  croniche.  In  questo  vi  è mi  solo  indizio  comune,  ed  è quello 
che  il  tempo  giova  , e che  ehi  ha  tempo  ha  sperami.  Saprà  anche 
il  medico  che  fra  le  malattie  croniche  ve  ne  sono  alcune  che  in 
principio  hanno  un  corso  lento,  spesso  poco  avvertito,  finché  rapi- 
damente si  aggravano  ed  uccidono,  come  le  nascerne;  che  vi  sono 
altre  le  quali  rimangono  stazionarie  dal  principio  alla  fine  , e la 
morte  avviene  talora  per  malattie  sopravvenute,  come  in  molti  tu- 
mori scrofolosi;  che  altre  vo  ne  sono  che  danno  piuttosto  molestia 
che  pericolo,  come  negli  erpeti,  nelle  nevralgie  ec. 

e.  La  tede  del  morbo  è anch'  essa  sorgente  di  prognosi.  Il  risul- 
tato di  una  malattia  è sempre  secondo  la  importanza  dell’organo  o 
degli  organi  affetti.  Le  malattie  del  cuore  , del  cervello , ec.  sono 
ben  altrimenti  pericolose  di  quelle  dell'  epate , della  milza , ec.  in 
altri  organi  è da  riguardarsi  la  perdita  di  una  funzione  importan- 
te, senza  alcun  pericolo  della  vile  , come  la  cateratta  , ec.  Diversi 
effetti  produce  la  stessa  malattia  in  diversi  punti  dello  stesso  orga- 
no, come  il  leucoma,  che  occupa  o no  il  centro  pupillare;  come  il 
rammollimento  acuto  del  bulbo  rachidiano  uccide,  e negli  emisferi 
cerebrali  può  durar  cronico  per  lungo  tempo.  Inoltre  le  malattie 
estese  a tutto  un  organo  o un  apparecchio  organico  sono  più  gra- 
vi di  quelle  che  ne  occupano  una  parte  , e queste  lo  sono  più  di 
quelle  circoscritte  in  un  punto  solo.  Ut  diffusione  del  processo  morL 
boso,  non  che  pure  la  importanza  du’movimenli  simpatici  sveglia- 
ti dalle  alterazioni  locali , sono  indizii  di  maggiore  o minor  gra- 
vezza. 

d . I-a  intensità  del  morbo  è importante  criterio.  Pel  pericolo  che 
deriva  dalla  inteusità  delle  maialile  , queste  soao  distiate  ; l.°  in 
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lievi , o misi i cho  sono  di  breve  durata  e guariscono  quasi  sponta- 
neamente;?.0 in  graw.la  cui  guarigione  è dubbiosa  e reclamano  l’in- 
tervento dell'arte;  3.°  in  incurabili,  la  cui  durata  è illimitata:  esse 
non  uccidono,  ma  non  guariscono;  4.°  in  mortali,  che  abbreviano 
l'esistcnta  in  modo  inevitabile  e prossimo-  Giustamente  si  osserva 
che  per  giudicar  mite  un  morbo  è necessario  che  concorra  l’inte- 
ra sindrome  dc'sintomi;  ma  per  la  gravezza  basta  un  sintomo  solo 
tristo  e minaccevole. 

e.  La  forma  anatomico-patologica  è ritenuta  di  gran  peso  dal 
prof.  Lanza,  il  quale  dice  che  massimamente  dal  grado  di  tale  for- 
ma dipende  il  grado  di  tribulazione  che  il  morbo  dà  all'infermo  ; 
dalla  qualità  della  forma  il  pericolo  in  che  lo  mette  ; e dalla  riso- 
lubilità della  medesima  la  curabilità  del  morbo  stesso.  Qual  diffe- 
renza, per  esempio,  fra  le  alterazioni  e le  degeneraziooi,  fra  que- 
ste e le  nascenze  ch’egli  chiama  Qtozoidee  I 

f.  Dalla  resistenza  della  natura  e delle  forte,  da  ciò  che  Lanza 
chiama  stalo  fisiologico  dette  forze,  rilevasi  se  l'infermo  può  soste- 
nere la  lotta  col  morbo.  Lo  stesso  Lanza  chioma  favorevole  una 
competente  mezzanità  delle  forze;  l'esaltato  vigore  è pericoloso; 
ma  le  forze  scemate  o fievoli  sono  sempre  cattive.  Manca  allora  la 
resistenza  al  morbo,  come  manca  la  tolleranza  a' rimedii. 

g Le  complicazioni  crescono  sempre  la  gravezza  del  morbo,  per- 
chè la  vita  è minacciata  da  due  parti;  e perchè  spesso  sono  di  osta- 
colo alla  cura  diretta  della  malattia  principale.  Tuttavia  vi  sono  al- 
cuni casi,  in  cui  l’apparire  di  alcuni  flussi,  sebbene  morbosi,  pos- 
sono riuscire  proficui  alla  malattia  principale,  come  le  emorroidi, 
per  esempio  , che  appaiano  profuse  in  una  malattia  congestiva  di 
organi  nobili. 

h.  La  qualità  ed  il  valore  delle  cagioni  che  han  prodotto  il  mor- 
bo sono  indizi  pronostici  per  loro  natura,  come  le  dinamiche  le  chi- 
mico-organiche e le  meccaniche,  le  quali  le  prime  turbano  la  rea- 
zione vitale , le  seconde  alterano  più  o meno  profondamente  I'  or- 
ganismo e gli  umori,  e le  ultime  han  diverso  valore  secondo  la  in- 
tensità dell'azione.  O lo  sono  perchè  la  loro  azione  è transitoria,  o 
permanente:  le  prime  hanno  operato  ed  han  lasciato  il  loro  effet- 
to, il  quale  vuole  essere  giudicato  secondo  l'indole  sua;  le  seconde 
sono  ancor  presenti  ed  offendono  pertinacemente,  ed  ove  sieno  ir- 
removibili o intense  cresce  la  gravezza  della  malattia.  Un  veleno 
assorbito  e già  passato  nelle  seconde  vie  . un  virus  penetrato  nel- 
l'economia, sono  più  pericolosi  di  una  spina  che  si  può  togliere  o 
di  un  imbarazzo  gastrico.  Le  predisponenti  sono  da  contemplarsi 
in  quanto  han  disposto  più  o meno  profondamente  l' organismo  a 
contrarre  il  morbo  attuale  , il  quale  sarà  tanto  più  ostinato  e più 
grave  per  quanto  i lenti  modificatori  erano  stati  più  durevoli  ed 
aveano  lasciate  tracce  più  profonde  Le  malattie  endemiche  epide- 
miche e contagiose  sogliono  essere  più  gravi  delle  accidentali  o spo- 
radiche; e nelle  epidemie  corrono  più  pericolo  i primi  affetti  che 
gli  ultimi. 
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i.  Gli  effetti  ordinarli  de’  rimedi  bene  studiati  possono  dettaro 
quasi  con  sicurezza  i sintomi  che  debbono  succedere  dal  loro  uso. 
In  ciò  gli  Omiupntiei  han  reso  grandi  servizi)  alla  scienza,  perchèi 
volendo  servire  al  lorosistema, tuttavia  han  prodotto  questo  di  utile 
che  han  dato  conoscenza  esatta  de'fenomeni  sensibili  prodotti  da  alcu- 
ni rimedii  .Inoltre  relativamente  alla  loro  azione  i rimedii  danno  in- 
dizio della  intensità  della  malattia  e dello  stalo  delle  forze.  Che  co- 
sa sperare,  per  esempio,  se  rimedii  mollo  attivi  non  sono  affatto 
intesi? Se  rimedii  appropriati  alla  natura  del  male  producono  po- 
co effetto,  il  morbo  ha  delle  vicende  a superare.  I rimedii  tollerati 
o ancoraché  giovano  danno  altra  speranza.  Il  chiar.  Lonza  giusta- 
mente consiglia  che  nella  intolleranza  e nella  inconferenza  de’  ri- 
taedii  bisogna  bene  esaminare  se  debbansi  attribuire  assolutamente 
al  morbo  , ovvero  a colpa  dell'  infermo,  dell'  arte,  delTas-istenza  o 
de'morbi  esteriori.  l)a  ultimo  vi  sono  malattie  in  cui  il  pericolo  ò 
in  ragione  della  prontezza  o della  tardanza  della  cura  : una  emor- 
ragia traumatica  che  uccide  si  sarebbe  probabilmente  guarita  se 
si  tosse  arrestala  a tempo;  una  perniciosa  non  avrebbe  ucciso  alla 
terza  accessione  ove  più  presto  si  fosse  amministrato  il  solfato  di 
chinina. 

k.  Intorno  alle  alterazioni  consecutive  e permanenti  che  son  per 
lasciare  alcuni  morbi  giova  la  perfetta  scienza  delle  diatesi  ; giova 
la  cognizione  deila  parie  organica  alterata,  se  gli  organi  o gli  umo- 
ri; giova  la  estensione  della  lesione  e li  sede  ; giova  il  modo  di  o- 
purare  di  alcuni  viivs,  sia  che  rimangano  presenti  nell’economia, 
sia  che  vi  producano  labi  permanenti  o transitorie. 

A questi  che  diremo  critcrii  presi  dal  moibo , e da  ciò  che  im- 
mediatamente lo  riguarda  , debbonsi  aggiogherò  altre  sorgenti  di 
pronostico,  anche  pregevoli,  ma  prese  dall'ammalato  c dalle  cose 
che  lo  circondano.  Esse  sono: 

a.  L’età  può  rendere  alcune  malattie  più  o meno  durevoli , più 
o meno  intense  , più  o meno  pericolose-  Si  sa  che  la  prima  in- 
fanzia per  delicatezza  dell' organizzazione  è più  vulnerabile  dal- 
le cagioni  morbose,  e che  circa  dal  quinto  al  sesto  de'  nati  muore 
prima  del  quinto  anno.  Tuttavia  in  questa  età  i .compensi  naturali 
sono  maggiori  ; mentre  nella  vecchiaia  ancora  per  essere  la  costi- 
tuzione organica  deteriorata  guasta  indebolita , il  pericolò  è anche 
maggiore.  Nella  infanzia  bisogna  diffidare  degli  attacchi  alla  testa; 
nella  gioventù  degli  attacchi  al  petto;  nell'età  matura  degli  attac- 
chi a'  visceri  addominali  e delle  flussioni  cerebrali.  Gli  adulti  poi 
han  più  vigore  a superare  il  pericolo. 

b.  L 'eredita  dà  forte  indizio  della  pertinacia  e della  gravézza  del 
morbi;  massime  quando  sopravvengono  nelle  età  in  cui  erauo  ap- 
parse ne'  parenti.  Ed  inoltre  la  cognizione  della  disposizione  pro- 
pria di  alcune  famiglie  anche  è di  un  gran  soccorso.  Mortoli  par- 
lando del  vaiuolo  dice  : morbus  iste  nonnullis  famitiis  , ipvi peste  , 
non  miniti  exitiaiiscst. 

c.  Il  clima  e le  stagioni  somministrano  molti  indizii  alla  prognosi. 

Tì 
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Cosi  le  malattie  acute  sono  più  gravi  nei  climi  caldi  e nell*  rati  ; 
mentre  le  malattie  croniche  sono  più  intense  ed  ostinate  ne'  climi 
freddi  ed  umidi  e nell' inverno. 

(I.  Le  diverse  costituzioni  mediche  ed  il  genio  delle  malattie  do- 
minanti aneli  esso  è prezioso  criterio  per  giudicare  della  gravezza 
e dell’esito  delle  malattie.  Syrienham  Baglivi  Huxham  ed  i migliori 
pratici  ne  facevano  gran  conto.  Talune  volte  le  più  lievi  malattie 
anite  vengono  tosto  aggravate  dalla  sopravvegnenza  de'  sintomi  a- 
lassici  o adinamici;  altre  volte  predominano  le  irritazioni  e le  (la- 
gosi facilmente  superabili.  Sono  forme  generiche  prodotte  da  con- 
dizioni cosmiche,  le  quali  s'imprimono  nelle  malattie  di  qualunque 
natura  e danno  loro  un  gento  analogo,  diverse  dalle  epidemie  che 
producono  malattie  uniformi. 

e.  Il  temperamento  dà  anche  indizio  della  durabilità  e della  in- 
tensità del  morbo.  Ne’  sanguigni  sogliono  essere  più  intensi  e più 
brevi;  ne'iinfatici  più  lenti  e durevoli;  ne'  nervosi  più  irregolari  e 
tumultuosi. 

f.  Riguardo  alla  validità  dell'  organismo  i robusti  han  malattie 
più  forti  ma  non  durevoli;  ne' deboli  le  malattie  son  più  ratinate  e 
lunghe  ; ma  essi  sogliono  possedere  più  resistenza  vitale  degli  uo- 
mini di  alta  statura  e di  forme  erculee.  Gli  obesi  e gli  esausti  cor- 
rono maggior  pericolo. 

g.  Circa  il  sesso,  l'uomo  si  ammala  più  di  raro  ; ma  più  grave- 
mente della  donna.  Questa  ha  più  vicende  da  superare;  ma  i mor- 
bi hanno  più  apparenza  per  l'indole  nervosa  del  sesso,  di  quel  che 
abbiano  sostanza  Esse  sogliono  dar  facilmente  occasione  ad  errori 
di  prognosi , poiché  malgrado  che  sieno  più  deboli  degli  uomini , 
pure  sopportano  più  facilmente  le  gravi  malattie. 

CAP  II. 

DIVERSE  SPECIE  W PROGNOSTICI. 

Il  prognostico  si  distingue  in  due  categorie  principali,  il  generi- 
ti* io  spetifico  : quello  prevede  la  riuscita  fausta  od  infausta  di 
qualunque  stato  morboso;  questo  predice  l'esito  proprio  di  ciascu- 
na malattia  singolare.  Quello  è poggiato  più  sulla  osservazione  em- 
pirica; questo  più  snlla  valutazione  esatta  degl'  indizii  e sul  ragio- 
namento. Quello  si  appoggia  sulla  flsonomia  del  morbo;  questo  più 
sulla  natura  di  esso. 

Ippocrate  era  felicissimo  nel  prognostico  generico  Egli  non  co- 
nosceva l'anatomia,  massime  patologica,  edaveva  saputo  ben  rico- 
noscere certi  aspetti  alcune  apparenze  che  colpiscono  gli  occhi  abi- 
tuali ed  esercitali.  Cosi  le  madri  amorevoli,  meglio  de'  medici  dot- 
ti, nella  fisonomia  de'  loro  bambini  veggono  gl'indizii  minaccevoli, 
e non  sbagliano  mai  I giudizi!  de'  moderni  percorrono  tutto  il  vago 
de’  possibili,  il  giudizio  d'Ippocrale  poggiava  sulle  cose  quae  nnt 
cculù  ii&ietla  fije/ibut. 
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Il  prognostico  generico  ha  dae  formole,  buono  o cattivo.  Bisogna 
tempre  ritornare  ad  Ippocrate  per  avere  il  primo  esempio  di  prono- 
atici;il  latinissimo  Celso  li  compendiò  ne  primi  capitoli  del  secondo  li- 
bro della  sua  clanica  opera  ;ne’lempi  più  vicini  a noi  altri  nc  sono  stati 
aggiunti  da'più  dotti  pratici,  fra'qnali  Baglivi  e non  ha  guari  Dou- 
blé. Essi  si  ricavano  da  ciò  che  vi  è di  più  apparente  ne'  morbi. 
L'abito  esterno  dà  grandi  indizii,  e se  esso  poco  si  discosta  dal  nor- 
male vi  èjgrande  appoggio  alla  speranza;  se,  mentre  è molto  turba- 
to , si  va  ravvicinando  al  normale , si  può  prevedere  buon  esito , 
ma  se  cresce  successivamente  il  turbamento,  può  tenersi  l' esito  in- 
fausto.— Esaminando  l' infermo,  e vedendo  la  faccia  pallida  e senza 
espressione,  gli  occhi  incavati  fissi  o chiusi , i lineamenti  stirati , 
rugosi  o agitali  da  movimenti  spasmodici,  le  labbre  pallide  c pen- 
denti. Se  negli  atteggiamenti  del  corpo,  l'infermo  sta  supino,  sdruc- 
ciola verso  il  basso  del  letto , é agitato , convulso , con  gli  arti  infe- 
riori divaricati , co'  superiori  automaticamente  occupati  a racco- 
gliere fiocchi.  Se  la  pelle  si  trova  arida  o coverta  di  sudor  vischio- 
so, oscura  di  colorilo,  con  ecchimosi  alle  parti  poggianti  sul  letto, 
con  petecchie  e vibici,  con  le  inani  ed  il  volto  di  color  violaceo,  con 
lo  scolo  di  sangue  fluido  e nerastro  dalle  mucose.  Se  circa  lo  stato 
intellettuale  e sensitivo  l' infermo  è nello  stalo  di  stupidità,  non  av- 
verte le  sensazioni  ordinarie,  o ne  avverte  alcune  nuove,  delira, 
ha  allucinazioni,  o incoerenza  d idee,  soffre  insonnio,  è nello  stato 
comatoso,  ovvero  in  preda  a spasmi  a convulsioni  a sussulti  de' ten- 
dini. Se  il  polso  è piccolo,  facile  a deprimersi,  frequentissimo,  ver- 
micolare, intermittente,  ec  se  le  forze  sono  depresse,  e l’infermo 
afono , con  evacuazioni  inavvertite  , con  lipotimie , con  teodeoza 
alla  sincope.  Se  la  respirazione  è frequente  ineguale  stertorosa  an- 
sante gemebonda  interrotta  con  singhiozzo  con  alito  freddo.  Se  la 
lingua  è estremamente  arida  , la  mucosa  della  bocca  è sparsa  di 
afte,  vi  è meteorismo,  le  deiezioni  sono  abbondanti  liquide  c fetide; 
se  si  cacciano  per  vomito  materiali  di  un  verde  cupo  o bruno,  so 
le  urine  sono  nerastre  e sanguinolenti,  se  un'odore  nauseoso  feti- 
do cadaverico  si  sparge  dalla  superficie  del  corpo  Tutti  questi  sin- 
tomi che  riguardano  ciò  che  vi  è di  più  apparente  appaiano  con- 
giunti, o in  più  o meno  gran  numero  , è facile  vedere  l'esito  in- 
fausto della  malattia. 

Nè  essi  soo  soli,  nè  tutti  cosi  dichiarati  come  quelli  esposti/ma 
ve  ne  sono  molti  altri  che  svegliano  gravi  sospetti.  Come  tfitt'i  fe- 
nomeni e le  sensazioni  che  non  sono  connessi  alia  malattia;  un  in- 
terno calore  bruciante,  un  freddo  glaciale  e profondo , una  tume- 
fazione estesa  e rapida,  un  dolore  assai  vivo  acuto  e perseverante 
in  luogo  lontano  dalla  sede  del  male  ; il  disaccordo  fra’ sintomi,  il 
corso  irregolare  del  morbo,  la  poca  durala  de’ segni  favorevoli,  il 
poco  o niun  fruito  che  si  ritrae  da'rimedii,  ec.  debbono  svegliare 
un  giusto  timore  , che  noa  appaiano  fenomeni  più  significativi  di 
esito  infausto. 

Ve  ne  sono  altri  poi  come  l’iride  che  infondono  la  speranza  nel- 
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la  tempesta  Quando  per  esempio  dopo  sbandanti  evacuazioni  di 
natura  crilira  ed  in  tempi  convenienti  si  veggono  riordinale  le 
funzioni  turbate;  se  la  (bonomia  si  fa  più  chiara,  la  intelligenza  si 
fa  più  pronla,  riappariscono  i bisogni  ordinarti,  una  certa  calma, 
il  sonno  . ec.  in  questi  casi  il  presagio  è più  favorevole.  Ma  biso- 
gna porre  niente  anche  in  ciò  che  il  subito  miglioramento  il  più 
delle  volte  è ingannevole  , e che  inoltre  vi  sono  alcuni  sintomi  che 
non  hanno  siginlicazione  io  alcune  mala:  tic,  come  i sudori  genera- 
li e copiosi  neH'idrocefiilo  acuto 

Sono  questi  i mezzi  principali  de'  quali  si  avvale  il  medico  per 
istabilire  il  prognostico  generiti) ; ma  nel  far  ciò  bisogna  ricordarsi 
sempre  di  queste  savio  riflessioni  di  Reydellet.  Il  procedere  della 
natura  è cosi  misterioso  ; le  vie  che  percorre  talvolta  sono  tanto 
oscure  , che  l’occhio  più  acuto  e più  esercitato  non  vi  scopre  che 
un  bujo  prorondo,  e uiun  segno  gli  svela  le  tendenze  de'movimenti 
organici  che  esse  impiega  per  menare  a termine  In  malattia. F.  pe- 
rò sarebbe  temerità  n rolerc  annunziare  molto  tempo  prima  l’esi- 
to di  una  malattie,  in  qualunque  modo  essa  si  presenti Qual'è 

il  medico  che  non  siesi  veduto  deluso  talvolta  nelle  sue  conghiet- 
ture? 

Non  basta  al  medico  di  predire  in  modo  generico  la  vita  o la  mor- 
te nelle  malattie;  ma  più  frequentemente  egli  deve  prevedere  quali 
fenomeni  speciali  succedano  sin  per  la  natura  del  morbo  , sia  per 
gli  sforzi  della  natura  onde  portarvi  riparo,  e talora  secondarli  e 
iHlora  promuoverli.  Èqnesto  il  prognostico  specifico  che  tanto  gio- 
va alla  eira,  e che  in  realtà  dimostra  l’avvedutezza  del  medico,  la 
sua  dottrina,  il  suo  occhio  clinico.  Più  difficile  del  generici},  tutta- 
via«é  più  importante  per  ogni  verso.  Rsso  si  appoggia  al  diagno- 
stico speciale  , e fa  uso  di  quei  criterii  che  abbiam  ricordati  nei 
fonti  del  prognostico  Questa  specie  di  prognosliro  varia  secondo  i 
risultamenti  clic  si  possono  ottenere  co'mezzi  adoperali  dal  medi- 
co , o con  gli  sforzi  della  natura  : che  se  la  malattia  è tale  da  non 
poter  sentire  nè  l'efficacia  degli  uni,  nè  le  benefiche  tendenze  del- 
I’  altra  , non  vi  può  essere  altro  prognostico  che  il  generale  ed  in- 
fausto. In  ogni  modo  6 massima  di  tutt’i  Patologi  che  la  prognosi 
dia  un  giudizio  condizionato  e non  assoluto. 

Piacque  al  dot.  Bell  in  una  sua  Tesi  ili  concorso  di  fare  un’altra 
distinzione  del  prognostico,  cioè  nella  prognosi  uni. cip<itu,[o  proti  {ti- 
gnosi e nella  prognosi  dello  flesso  i/wrlio  già  staffililo.  Questa  pog- 
gia sopra  i fonti  diagnostici  indicati  come  criterii  presi  dal  morbo 
e da  ciò  che  immediatamente  lo  riguarda;  quella  poggia  sulle  con- 
dizioni dell'ammalato  anteriori  al  morbo  e sulle  cose  che  lo  circon- 
dano. La  proti iaguosi  o prognosi  prodromica  fa  conoscere  lo  svi- 
iuppamento  prossimo  o remoto  di  una  malattia  I segni  che  dà 
Hoerhaavc  per  questa  prognosi  sono:  1 . 1 cambiamenti  che  si  os- 
r rvano  nelle  condizioni  anatomiche  e nelle  funzioni  delleconornia, 
distinguendoli  in  quelli  che  sono  compatibili  con  la  sanità,  detti  fe- 
nomeni pioò romici,  ed  in  quelli  che  hanno  aia  il  rara* tert»  n>orlm- 
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so,  delti  morbi prud romici  ; 2.1  temperamenti  e le  particolaritu  fi- 
siologiche e patologiche,  e le  predisposizioni,  ee.  bene  osservate  ed 
in  modo  da  ben  distinguere  se  sono  gradarioni  dello  stato  fisiologi- 
co , ovvero  son  preludi!  dell' architettarsi  una  nuova  malattia;  3. 
La  valutazione  esalta  di  tutte  le  circostanze  modificatrici  a cui  ò 
«lata  sottoposta  la  persona  che  si  osserva;  4.  La  custiluzione  o epi- 
demia dominante.  Alle  quali  cose  si  debbono  aggiugnere  più  par- 
ticolarmente la  disposizione  ereditaria  a'morbi,  luta  propria  allo- 
ro svilnppamento  e le  tendenze  sintomatiche.  Si  aggiunge  ancora 
la  conoscenza  esalta  di  tutte  le  indisposizioni  che  preludiano  una 
inalimi. i ; sebbene  quando  queste  indisposizioni  appariscono,  osso 
già  rappresentano  non  più  i prodromi,  ma  una  malattia  gin  esor- 
diente Per  la  prognosi  propria  tratta  nel  corso  stosso  dello  ma- 
lattie , Bell  lo  rileva  da' sintomi  proprii  della  malattia  stossa  e ilei 
malato,  e dalla  valutazione  delle  influenze  esteriori  dello  q^afi  ah- 
biam  parlato  a sufficienza. 

Esposte  queste  cose  che  formano  la  somma  di  ciò  die  si  può  o 
debbesi  sapere  intorno  alla  prognosi , sarà  bene  di  menare  a me- 
moria i|  giudizioso  epilogo  che  ne  fa  il  nostro  prof.  Lanza.  « Il  caia 
più  raro,  egli  dice,  è,  che  siavi  morbo  con  tali  fatti  positivi  da  la- 
sciare assicurar,  che  sia  innocentissima  o certamente  sicuro:  ami-, 
cidialissimo  e certamente  disperato.  Il  casa  più  frequento  ò , dia 
il  futuro  evento  del  morbo  sia  dubbio.  E ciò  non  è solo  della  me, 
diciua;  ma  di  tutte  le  arti , anzi  di  tulle  le  opere  umani)  ubo  aver 
deono  risultamento  nel  tempo  avveniro.  In  tal  dubbioso  rincontra 
calcolando  in  ciascuno  de' fa  Iti  peritivi  loti'  i dati  favorevoli  da  un 
lato,  ed  i contrarii  dall'altro,  si  giunge  bene  de’centu gradi  di  pro- 
babilità ad  affermar  quanti  suno  quo- della  speranza.  U pubblico 
suole  accettare  , come  soddisfacente , tal  metodo  di  duro  i prona- 
stici ; e l’arte  curativa  contentar  se  ne  dee,  perette  la  seieiuu  nello 
stato  attutile  non  può  dartene  migliori  ?.. 
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«EOE  ED  ANATOMIA  PATOLOGICA. 

SEDA  DI  CIASCUN  DISORDINE  , SIA  FORMA,  IO  ALTERAZIONI 
LASCIATE  SUL  CADAVERE. 


Esaminare  i fenomeni  morbosi,  conoscere  la  parte  organica  d'on- 
de essi  partono,  ed  il  modo  di  alterazione  da  cui  vengono  prodot- 
ti . è supremo  bisogno  del  medico  , perchè  propriamente  compie 
cosi  la  diagnosi,  collega  la  storia  patologica  della  malattia,  ed  apre 
la  via  alla  ragionata  terapeutica.  La  scienza  della  sede  de'  morbi 
vuol  essere  però  conseguita  con  tutte  le  indagini  fornite  non  solo 
dalla  osservazione  esatta  del  procedere  del  morbo  e della  sua  for- 
ma, ma  ancora  dal  modo  onde  si  compiono  le  funzioni  morbose,  e 
dai  segni  permanenti  lasciati  sul  cadavere, 

CAP.  I, 

SEDE  DE’ MORBI. 

Art.  >■  Malattie  universali  e particolari. 

Si  è agitato  per  lungo  tempo  e vanamente  la  quistionc  se  possa 
alle  malattie  assegnarsi  una  sede  , ed  in  questo  campo  di  dispute 
si  sono  battute  le  dottrine  puramente  organiche  e le  puramente  di- 
namiche. Quelle  sostenevano  e provavano  che  la  malattia  non  è un 
ente  , e non  si  può  mettere  al  di  fuori  dell' organizzazione  e for- 
marne un  essere  8 parte  ; e però  non  solo  esser  tutte  le  malattie 
organiche  , ma  bensì  aver  esse  una  sede  negli  organi.  Inoltre  in 
natura  vi  sono  soltanto  individui  : vi  è un  uomo  malato  , e non  già 
una  malattia  o delle  malattie.  Rispondevano  i secondi  che  la  ma- 
lattia è un  atto,  e che  le  alterazioni  sono  strumenti  o effetti  e non 
costituiscono  il  morbo;  che  vi  sono  vere  ma/altic-enli : come  il  va- 
juolo  che  ha  un  germe  al  pari  di  una  pianta  nella  terra  , ha  i suoi 
periodi,  le  sue  età  successive,  si  riproduce  ed  assicura  la  sua  per- 
petuità ; da  ultimo  che  le  specie  morbose  e che  le  malattie,  come 
osserva  tìerdy , sono  realtà  e sebbene  esse  non  esistano  che  negli 
individui,  pure  ne  sono  separabili  per  mezzo  del  pensiero  ; si  può 
pelìnirle  descriverle  classificarle  Dominarle  { e per  tutti  questi  tir 
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Mi  *800 oggetti  reali  di  conoscenza.  Cayol  osservando  chela  voce 
tede  implica  l'idea  di  un  corpo,  di  un  esistenza  materiale,  sostiene 
che  non  possa  applicarsi  veramente  alle  malattie,  ma  solo  alle  alte- 
razioni dì  forma  e di  tessitura  che  esse  fanno  nascere. 

Ma  chi  conosce  e sa  essere  indispensabile  f elemento  organico 
negli  atti  della  vita  ; chi  riconosce  essere  questi  atti  le  manifesta’ 
zioni  fenomeniche  dell'alterato  meccanismo  e delle  leggi  vitali,  che 
comprendono  organizzazione  e facoltà  , materia  e forza  , troverà 
giusto  e consono  alla  natura  di  ammettere  con  gli  organicisti  l'e- 
sistenza di  una  sede  speciale  in  alcune  malattie;  come  consono  alla 
natura  troverà  co'vilalisli  di  riconoscere  alcune  altre  malattie  aver 
sede  nel  corpo  intero  ed  essere  però  universali,  E certamente  per 
sede  no»  intendevi  soltanto  le  lesioni  materiali  ed  apparenti,  deter- 
minabili dall'anatomia  patologica  , ma  intendevi  ancora  l' insieme 
de' fenomeni  che  occupano  i intero  organismo.  In  questo  tutto  è 
sede  di  morbo  ; io  quello  può  ricercarsi  la  sorgente  de’fenomeni, 
l'organo  , il  tessuto,  I apparecchio  che  ha  data  il  prima  impulsa  ai 
disordini  locali  e generali. 

Si  è detto  che  la  distinzione  de'  morbi  per  la  sede  sia  opera  mo- 
derna. anzi  clic  la  ricerca  della  sede  propria  de’morhi  iieirorgani- 
sino  si  debba  a Bichat  ed  a Broussais  , mentre  gii  antichi  non  co- 
noscevano che  i morbi  universali.  Chi  ciò  sostiene  Ila  studialo  sii- 
perflc'atinente  gli  antichi,  e greci  e latini,  e scrittori  de'bassi  tem- 
pi. Gateuo  si  attacco  molto  a questa  distinzione;  ma  nell'eloquen- 
te Celso  si  trova  per  la  prima  volta  una  classificazione  de'  morbi 
secondo  la  loro  sede  : Dividati i omnes  f morbo*  J in  eus , qui  in  tutis 
earporibut  confitte  re  videntur , et  eot , qui  ariunlur  in  parlibus  (III. 

I ) Eil  anrorchè  voglia  intendersi  per  determinazione  fissa  della  se- 
de nel  disordine  anatomico  patologico  di  quemorhi  che  erano  stati 
per  lo  innanzi  dichiarati  pe'soti  sintomi , pure  avrebbero  dovuto 
ricordarsi  che  innanzi  a que'due  dotti  francesi  vi  fu  Morgagni  che 
scrisse  l'opera  immortale:  De  cauti»  «t  sedi  bus  matbarum  per  urw- 
turrt'it  iwl'iqalit 

Le  qiiislioni  relative  alla  sede  de'morb»  hanno  avuto  origine  dal 
vario  significato  che  si  è dato  alle  malattie , facendole  alcuni  con- 
sistere solo  negli  atti , nelle  manifestazioni , ne'  sintomi  ; ed  altri 
solo  nelle  modificazioni  sia  temporanee  sia  permanenti  dell'  orga- 
nismo lineili  han  detto  non  esistere  maiattia  senza  atto,  e questa 
solo  costituirlo  . essendo  la  Imitine  organica  la  eagiou  prossima  e 
talora  l'effetto  del  morbo;  questi  poi  bau  dichiarata  che  la  lesiono 
organica  è la  sola  sostanziale  generatrice  dei  morbo;  che  i sintomi 
sono  effetti  del  raarho  e manifestazioni  estrinseche  dell'alterazione 
intrinseca  , la  quale  costituisce  realmente  la  malattia.  Che  anzi , 
soggiungono  , avendo  troppo  conto  de'  tintomi  si  forma  un  falso 
concetto  del  morbo,  se  ne  moltiplicano  le  specie , si  premle  l'om- 
bra , 1'  apparenza  per  la  sostanza.  E Bichat  arrivò  Una  a dire  die 
l'osservazione  sia  inutile  senta  ta  conoscenza  dell'argano  ammalato. 

8' ingannano  i primi  perchè  distaccano  i fenomeni  dagli  organi 
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c perché  suppongono  potersi  anzi  doversi  scindere  l’ombra  dal  cor- 
po; s’ingannano  i secondi  perchè  suppongono  che  una  parìe  possa 
alterarsi,  c non  si  | ossa  alterare  il  tutto,  e che  solo  isolatamente 
e non  congiuntamente  possono  turbarsi  le  frazioni  di  un  unità.  E 
più  di  tutti  s’inganna  Binhat  quando  ripulsa  l'osservazione  che  non 
sappia  scovrire  1'  organo,  bastando  I’  esempio  delle  febbri  periodi* 
che  per  dargli  torlo:  imperocché  di  queste  niuno  conosce  la  sede, 
e pure  non  vi  è altro  caso  in  cui  l'osservazione  riesca  più  utile,  ecj 
ip  cui  l'arte  possa  riportare  una  più  compiuta  vittoria, 

Clic  se  i contendenti  avessero  voluto  riconoscere  che  forza  ed 
organismo  formano  uu  sol  tutto,  sono  essenzialmente  congiunti  ed 
abbracciano  una  idea,  non  si  sarebbero  spinti  ad  ammetterne  una 
oscurando  l'altra.  In  questo  modo  non  avrebbero  avuto  difficoltà 
di  am  niellerò  la  sede,  con  questa  differenza  che  talora  la  tede  ilei 
tnorbv  è l'inie.ro  unionismo,  ed  altre  volte  la  sede  stessa  è limitala  ad 
pua  più  o meno  estesa  porte  di  questo.  In  questo  modo  si  può  ren- 
dere ragione  delle  malattie  universali,  dette  da  Fernelio  toliut  suh- 
ttanliae;  delle  malattie  estese  che  hanno  sede  in  tessuti  sparsi  per 
tutto  l’organismo,  ma  distinti  e separati  dagli  altri,  come  sangue, 
vasi , pervi  ; delle  malattie  locati,  che  sono  perfettamente  circo- 
scritte  in  un  organo  o ancora  in  un  sol  tessuto  che  entra  nella  con»? 
posizione  deli'  organo  ; in  malattie  diffuse  che  cominciando  da  uq 
punto  a sfera  a sfera  invadono  il  tutto  per  l'intima  connessione  deh 
le  parti , e che  I'  unicità  domina  sulle  singolarità;  in  malattie  unì- 
vcrtuli  per  diffusione  di  parafate  morboso  eccitamento  come  le  disse 
Tomrpasini. 

In  ogni  modo  fa  d’  uopo  distinguere  il  processo  morboso  dalle 
manifestazioni  fenomeniche  Quello  può  essere  circoscritto  in  un 
punto  solo  del  corpo,  queste  avvengono  negli  org  ini  o tessuti  o in- 
teri apparecchi  che  le  producono.  Quello  essere  semplicemente  lo- 
cale, queste  diffuse  per  la  diffusione  de'  tessuti  massime  sensitivi, 
circolatori,  secerneuli  , ec.  o degli  apparecchi  complessi  come  di- 
gestivo, respiratorio,  urinario,  ec-  Cosi  lo  scirro  del  piloro  per  es, 
è un  processo  morboso  circoscritto,  mentre  i fenomeni  morbosi  oc- 
cupano tutto  l'apparecchio  digestivo  e divengono  anche  generali 
prima  per  l'alterazione  della  nutrizione,  e poscia  per  la  formazio- 
ne di  una  diatesi  speciale.  Laonde  la  patologia  deve  sforzarsi  innan- 
zi tutto  a cercare  il  centro  del  processo  morboso,  e poscia  vedere 
quali  collegnzioni  ha  con  i tessuti  o'organi  che,  danno  le  manifesta- 
zioni più  diffuse.  In  tal  caso  la  sode  si  ritiene  in  quanto  al  proces- 
so e non  in  quanto  alle  manifestazioni  sintomatiche  ; ovvero  si  ri- 
leveranno duo  sedi , una  del  processo  ed  un  altra  delle  manifesta? 
zioni;  quello  può  essere  circoscritto  queste  diffuse,  o quello  com- 
plesso ed  esteso , e queste  limitato,  Cosi  se  il  processo  occupa  or- 
gani destinati  a funzioni  comuni,  come  la  circolazione,  l'innerva- 
zione , cc.  i fenomeni  appajnno  universali , c talora  secondo  altre 
circostanze  sono  più  apparenti  in  uu  punto  clic  in  un  altro,  Che  so 
poi  il  processo  consiste  nella  lesione  della  tessitura  di  u«'  ergano 
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circoscritto,  può  esso  rimanere  limitato  alla  località  ovvero  diffon- 
dersi a più  o men  larghe  sfere  Tale  diffusione  può  avvenire  per  ca- 
gioni positive  o negative.  Queste  se  manca  una  funzione  impor- 
tante dalla  quale  altre  derivano,  come  la  digestione  onde,  la  nutri- 
zione organica  alterata;  come  la  respirazione  onde  la  turbata  ema- 
tosi produce  alterazioni  nella  circolazione  e nella  nutrizione.  Leca* 
gioiti  positive  poi  consistono  o per  trasporto  effettivo  della  mate- 
ria, o per  processo  morboso  diffusibile,  o per  consenso  ed  antago- 
nismo funzionale.  Nelle  cagioni  che  si  son  dette  negative  manca 
un  elemento  omogeneo  e necessario;  in  quelle  che  si  son  dette  po- 
sitive vi  è aggiunto  un  elemento  eterogeneo  e dannoso.  La  cura  in 
quali  casi  è diretta  ad  aggiugnere  il  primo  o a sottrarre  il  so- 
Condo. 

Le  cagioni  anche  chiariscono  qual'  argomento.  Ve  ne  sono  al- 
cune che  operano  sopra  tutta  l’economia,  !a  modificano  lentamen- 
te e profondamente  fino  ad  immutare  la  costituzione,  senza  che  si 
sapesse  dire  dov'è  cominciata  quata  generale  degradazione-  Quel- 
le dette  adinamiche  o chimiche  dinamiche,  anche  quando  agissero 
localmente,  pure  suscitano  processi  diffusibili.  Il  germe  contagio- 
so anrh'  aso  si  moltiplica  all'  infinito  , non  che  pure  una  materia 
putrida  mista  al  sangue  fa  quasi  da  fermento  e lo  guasta  tutto.  An- 
cora le  lesioni  degli  atti  assimilativi  o del  procaso  plastico,  per 
metamorfosi  organiche  progressive  o retrograde,  producono  pro- 
cessi diatesici  costituzionali;  e molte  di  quale  distai  manifatano 
la  loro  influenza  sopra  un  gran  numero  di  parti  nello  staso  mo- 
mento, per  modo  che  fra  tanti  disordini  simultanei  il  patologo  non 
saprebbe  trovare  un  punto  isolato  donde  partono  e si  effondono 
quelle  influenze.  E qui  conviene  ricordare  le  aperienze  di  Ed- 
ward , il  quale  avendo  aumentato  alcuni  animali  soltanto  di  pane 
p di  gelatina,  asi  si  denutrirono  e caddero  nel  marasmo,  nè  dopo 
la  morte  potè  scovrire  alcuna  alterazione  negli  organi.  A questi  e- 
sempii  aggiungami  quelli  di  alcune  malattie  acute  le  quali  ad  un 
tratto  invadono  l’organismo  intero,  sema  apparente  indizio  di  par- 
tenza locale:  tali  le  affezioni  febbrili,  massime  le  effemere,  le  feb- 
bri esantematiche,  il  tifo,  nelle  quali  le  manifestazioni  locali  sono 
consecutive  ed  hanno  l'apparenza  di  un  conato  eliminatore  Per  le 
quali  cose  giustamente  osservo  Gintrac , che  nell'  organismo  vi  è 
unione  così  stretta  fra  le  parti  che  lo  compongono  , tale  simulla- 
fieilà  di  azione,  cos)  evidente  unità,  che  non  è possibile  di  trovare 
)'  organo  primitivamente  offeso  , e bisogna  riguardare  1'  affezione 
Come  generale. 

I moibi  primitivamente  ed  assolutamente  locali,  qui  oriunfur in 
parlibui  (Gel.)  non  han  bisogno  di  lunga  dimostrazione.  Talvolta 
le  alterazioni  morbose  sono  con  tanta  precisione  circoscritte  , che 
sembra  meraviglioso  come  con  un  fluido  circolante  che  percorre  ra- 
pidamente i vasi,  con  un  sistema  sensitivo  che  rapidamente  centra- 
lizza o diffondo  le  impressioni,  con  un  processo  di  perenne  meta- 
- mortosi  elio  trasforma  i fluidi  io  solidi  od  i solidi  in  fluidi , possa 
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conservarsi  tanta  circoscrizione  , quanta  *e  ne  osserva  (n  alcuno 
flemmasie  cutanee,  nell'erpete,  nelì'empetigine,  ec.  Ma  in  queato 
ancora  non  bisogna  attaccarsi  al  fenomeno  esterno, e con r lene  porre 
mente  ad  un  alterazione  più  generica,  della  quale  quei  processo  cu- 
taneo è l'indice  locale  Pari  a queste  sono  altre  forme  morbose,  che 
astengono  in  alcuni  organi  anche  più  speciali  e più  rascolari,  e perù 
più  strettamente  e prossimamente  legati  con  l'elemento  di  didimo* 
ne , e pure  esse  forme  «i  rimangono  circoscritte.  Tali  i tubercoli 
nello  stato  di  crudità,  tali  le  nasceuze  nel  loro  primo  periodo  et» 
rimangono  per  lungo  tempo  inarrerlite  nel  parenchima  pulmona- 
re.  Cd  in  queste,  come  per  molte  altre  l’anatomia  patologica  ogni 
giorno  scopre  qualche  fatto  che  circoscrire  ad  alcune  località  le  af- 
fezioni pria  credute  generali. 

In  questo  modo  si  è potuto  arrivare  a localizzare  alcune  lesioni 
solo  ad  un  tessuto  particolare  che  entra  nella  composizione  del- 
l'organo. I tessuti  come  per  la  prima  volta  dimostrò  l'illustre  Bi- 
chat  presentano  non  solo  rilevanti  varietà  nelle  proprietà  fisiche 
della  estensibilità  , del  costringimento  . del  corrugamento  ec.  ma 
anche  notevoli  differenze  nella  sensibilità  e nella  contrattilità.  Da 
ciò  chiaro  rilevasi  non  solo  la  loro  disposizione  a differenti  pro- 
cessi morbosi,  ma  ancora  la  faciltà  o diffondersi,  e la  intensità  del- 
lo stesso  processo  variabile  secondo  la  varietà  de'  tessuti  ; non  che 
pure  la  faciltà  di  presentare  una  limitazione  dello  stesso  processo 
morboso  al  tessuto  invaso , senza  che  ne  partecipino  notabilmente 
gli  altri  tessuti  che  entrano  nella  composizione  dello  stesso  organo. 
La  qual  cosa  è facile  osservare,  vedendosi  non  di  raro  la  stessa  in- 
fiammazione , nella  quale  ha  cosi  gran  parte  il  sistema  vascolare , 
limitarsi  ad  un  tessuto  solo.  Cosi  nella  iufiammazione  della  pleura 
pulmonale  il  processo  flogistico  è limitalo  alla  sola  sierosa  , e nel 
catarro  alla  sola  mucosa,  senza  che  vi  prenda  parte  il  resto  dell'or- 
gano. Solo  allorché  il  processo  è intenso  e durevole  gli  altri  tessuti 
degli  organi  vi  partecipano.  Si  badi  peraltro  che  comunque  il  pro- 
cesso rimanga  localizzato  in  un  sol  tessuto,  pure  le  manifestazioni 
fenomeniche  doll'orgauo  intero  ed  anche  degli  organi  annessi  pos- 
sono essere  alterate. 

Fa  d'uopo  in  questo  conoscersi  che  quando  il  tessuto  è sede  di  u n 
processo  morboso,  i sintomi  che  la  distinguono  sono  uniformi  sem- 
pre in  qualunque  organo  il  tessuto  si  trovi  sparso;  come  per  l'op- 
posito  la  stessa  forma  morbosa  è variabile  per  le  manifestazioni  pel 
corso  e pur  gli  esiti  secondo  la  diversità  dc'lessuti.  La  ilogosi  del- 
la mucosa  gastrica  poco  o nulla  differisce  da  quella  della  mucosa 
bronchica,  della  mucosa  intestinale  ec-  come  per  l'opposilo  la  flo- 
gosi  stessa  è più  appariscente  , più  dolorosa  , di  corso  più  breve 
nella  pleura  che  nelle  ossa.  Laonde  il  tessuto  modifica  l'andamento 
la  intensità  e la  durata  dello  stesso  processo  morboso. 

Le  malattie  locali  ban  meritato  diverse  distinzioni  secondo  che 
han  sede  ne'solidi  o negli  umori,  che  sono  esterne  o ioterne,  che 
»on  fisse  o vaghe.  1 solidi  bob  si  possono  ragiona tameote  e fìstolo* 
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gradiente  distinguere' dagli  umori,  non  arendo  essi  forma  stabile, 
ma  le  due  forme  essendo  transitorie  ed  alternanti  nella  materia  or- 
ganica. Laonde  i morbi  detti  tohdali  o umorali  sono  da  riguardarsi 
aolo  inquanto  al  punto  di  prima  partenza.  I morbi  esterni  o inter- 
ni sono  due  categorie  facilmente  distinguibili,  ma  di  essi  gli  ester- 
ni sono  apparenti, o facili  a riconoscersi  con  le  esplorazioni;  i secon- 
di han  bisogno  di  maggiori  critorii,  i quali  si  rilerano  o per  mezzo 
della  fisiologia  patologica,  o per  mezzo  dell’ anatomia  patologica  I 
morbi  diconsi  fissi  se  in  tutta  la  loro  durata  rimangono  perenne- 
mente nel  luogo  ove  nacquero , e chiamami  vaghi , se  senza  mu- 
tar natura  cambiano  sede  E per  riferirne  esempii  esterni  e visi- 
bili, appartengono  alla  prima  classe  un  ascesso  un  toraore,  una  na- 
scenza,  una  frattura,  ed  appartengono  alla  seconda  la  gotta,  la  re- 
aipola,  ec. 


Art.  8.  Mutazioni  de'morbi  riguardo  alla  $edt. 

Stabilito  il  morbo,  e dichiarato  il  processo  morboso,  ove  acqui- 
sti alquanto  d'intensità,  talora  invade  successivamente  altri  appa- 
recchi organici , ma  non  di  raro  provoca  manifestazioni  morbose 
generali , massime  de' sistemi  circolatorio  e nervoso,  disturbando 
la  forza  fisiologica , o alterando  la  regolarità  degli  atti  Le  funzio- 
ni organiche  si  turbano,  o appajono  manifestazioni  nuove  patolo- 
giche, come  febbre,  spasmi,  convulsioni,  dolori , fenomeni  atassi- 
ci, fenomeni  adinamici.  Ed  è tale  talvolta  la  influenza  che  la  ma- 
lattia locale  dispiega  sul  generale  che  produce  fenomeni  gravissi- 
mi non  proporzionati  all'alterazione  locale,  come  il  tetano'nelle  fe- 
rite delle  atremilà  nervose,  e la  stessa  morte  per  paralisi  de’cen- 
tri  vitali,  e senza  apparenza  alcuna  di  alterazione  degli  organi.  La 
qual  cosa  dimostra  la  tendenza  di  tutt'i  morbi  locali  a divenir  ge- 
nerali , per  modo  che  Testa  non  ha  saputo  diversamente  conside- 
rare i morbi  riguardo  ala  sede  che  dichiarando  tulle  le  malattie 
di  origine  locale  con  tendenza  a farsi  Universali- 

Questa  diffusione  varia  secondo  ia  intensità  e la  sede  del  proces- 
so patologico,  in  ciò  spiegando  molla  influenza  la  vitalità  speciale 
del  tessuto  o organo  primitivamente  affetto,  non  che  la  disposizio- 
ne organica  dell’iiifermo,  prevalendo  la  reazione  arterioso-cardia- 
ca  ne'  robusti  e sanguigni  ; i fenomeni  spasmodici  ne'  nervosi;  gli 
adinamia  ne' deboli,  linfatici,  anemici;  ed  i putridi  ne'cacheltici - 
Quando  non  si  fa  bene  attenzione  all'origine  locale  de  fenomeni  ge- 
nerali può  disconoscersi  la  causa  organico-vitale  delle  apparenze 
morbose,  e volgere  la  cura  a queste  apparenze  stesse,  trascurando 
il  punto  di  partenza  , e non  solo  perdendo  il  tempo,  ma  compro- 
mettendo sempre  più  la  salvezza  dell'infermo. 

Alcuni  patologi  han  riguardato  questa  tendenza  delle  malattie 
locali  a divenire  universali,  come  una  legge  di  propagazione  di  e- 
atensione  di  rimbombo,  per  la  quale  si  ripetono  sopra  punti  diversi 
gli  Itoti  morbosi,  de  quali  le  sedi  si  vao  moltiplicando.  Ciò  avvia- 
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ne  in  sulle  prime  procedendo  per  ragioni  fisiologiche . come  nelle 
parti  di  uno  stesso  organo,  ne'diversi  tessuti,  ne'varii  apparecchi, 
organici;  sia  per  simigliatila  di  struttura,  sia  per  analogia  di  fun- 
zione E quando  la  malattia  che  passa  serba  sempre  lo  stesso  ca- 
rattere Gintrac  la  vorrebbe  chiamare  malallia  ambulimi e.  E que- 
sta specie  di  passaggi  serbano  anche  la  legge  della  simmetria  degli 
organi  con  una  regolarità  sorprendente.  Il  nostro  Monteggia  ha 
esaminalo  con  molla  dottrina  questa  legge  in  una  sua  giudiziosa 
memoria:  Morbi  symmelriei  et  asymrnetrici. 

L'opposto  di  questo  avviene  uelle  malattie  primitivamente  uni- 
versali, le  quali  hanno  una  tendenza  a localizzarsi  in  qualche  orga- 
no o apparecchio  organico.  È questa  la  condizione  patologica  come 
fu  chiamata  da  Eanzago  , la  quale  si  trova  o si  manifesta  iu  quei 
morbi  costituiti  da  ciò  che  la  Scuola  italiana  di  que'tempi  chiama- 
va diatesi.  È fuori  di  dubbio  esistere  malattie  diatesiche  e costitu- 
zionali, massime  per  le  alterazioni  subite  dal  sangue,  per  defeda- 
ta nutrizione,  per  l'innervazione  disordinata,  per  elementi  morbosi 
rimasti  permanenti  nell'organismo  , detti  radicali , diatesi,  ec.  sia 
introdotti  nella  circolazione  , sia  effetto  di  lenti  modificatori , sia 
per  disposizione  primitiva,  congenita,  ereditaria,  ec.  In  questi  ca- 
si le  alterazioni  di  tult'i  sistemi  organi  ed  apparecchi  sono  gli  ef- 
fetti di  unica  causa  che  invade  l'intero  organismo,  in  lutti  questi 
casi  osservasi  quasi  costantemente  che  alcuni  organi  o sistemi  sono 
occupati  in  preferenza  da  un  processo  morboso  che  nello  stesso  tem- 
po è locale  ed  è consecutivo  ad  una  maUtlia  generale.  Così  uno  sta- 
io speciale  del  sangue  che  si  è considerato  come  1'iiiQammazionc  di 
questo  fluido,  e si  è chiamata  emìte  da  Piorrj,  può  risolversi  per 
evacuazioni  critiche  , ovvero  può  loca  li  «are  i'  infiammazione  , la 
quale  è l'indice  locale  di  un'affezione  geaeraie.  Cosi  la  febbre  pro- 
vocata da  Un  principio  specifico  morboso  introdotto  nella  circola- 
zione , dopo  il  terzo  giorno  si  localizza  sulla  pelle  , ove  sviluppasi 
il  vajuolo,  il  morbillo,  cc.  Cosi  nelle  costituzioni  morbose  flogisti- 
che, le  quali  producono  uno  stato  particolare  morboso  del  sangue, 
si  veggono  predominare  le  affezioni  reumatiche,  le  infiammazioni 
membranacee,  o parenchimatose,  si  che  nello  stesso  tempo  vi  è la 
condizione  morbosa  generale  e la  flogosi  delle  articolazioni  , dei 
polmoni,  delle  pleure,  delle  meningi  ec  provocate  e sostenute  dal- 
l'affezione  generale  Così  nella  gotta  la  soprabbondanza  morbosa  dei 
principii  azotati  nell' organismo  determina  gii  allaccili  locali,  i 
quali  talora  possono  mancare,  e l'affezione  generale  divenire  più 
molesta  e più  grave , in  maniera  che  anche  negli  attacchi  locali  il 
medico  confida  più  nella  cura  generale  che  nella  speciale. 

Conchiudendo  fa  d'uopo  osservare  che  tanto  le  emigrazioni,  le 
metamorfosi  e le  generalizzazioni  deprecassi  locali,  quanto  gli  at- 
tacchi speciali  e consecutivi , e le  localizzazioni  delle  affezioni  ge- 
nerali, provano  bensì  che  la  sede  costituisce  una  importante  con- 
siderazione per  la  influenza  che  esercita  sulle  manifestazioni  pa- 
lologiebe;  ma  prora  ancora  ebe  lo  influente  superiori  prcseggoqa 
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allo  uviliip palmento  dello  stato  morboso , (s  che  innanzi  all’ altera' 
rione  anatomica  de' tessuti , stanno  l'essenza  propria  ed  il  modo  di 
procedere  e di  manifestarsi  degli  speciali  stati  morbosi. 

Art.  3.  Sin pnti*  coincidenze  complicazioni 
tu  unhigonitmi  morbosi. 

L’osservazione  ha  mostrato,  senza  che  la  patologia  avesse  pota- 
lo sempre  darne  le  ragioni , che  l' azione  sia  sana  sia  morbosa  di 
alcuni  organi  , produce  de'  movimenti  organici  o delle  manifesta- 
zioni funzionali  in  organi  anche  lontani  « lasciando  intatti  organi 
più  vicini  più  analoghi  più  connessi  alla  parte  lesa.  (Questi  movi- 
menti organici  e queste  manifestazioni  funzionali  si  son  chiamato 
timpalichi-;  dando  alla  malattia  principale  il  nome  d'idiopatica.  Si 
è preteso  di  riguardare  que’fenomeni  simpatici  come  malattia  «- 
condona,  come  un  passaggio  e non  come  l'efTelto  di  una  legge  pa- 
tologica fissa.  Ma  ove  si  pone  mente  all'alternare  de'fenomeni  mor- 
bosi fra  la  sede  idiopatica  e lo  simpatica  si  rileverà  chiaro  che  bi- 
sogna lasciare  alla  seconda  il  suo  nome,  e tener  conto  dell’osserva- 
zione clinica  che  la  chiarisce. 

I fenomeni  simpatici  dello  stato  morboso  sono  anche  più  impor- 
tanti di  quello  dello  stato  sano.  Questi  fenomeni  talvolta  chiarisco- 
no altre  volte  oscurano  la  sede  della  malattia  , potendo  essere  an- 
che più  apparenti  dello  stesso  processo  patologico  al  quale  sono  col- 
legati. Kè  tutte  le  alterazioni  simpatiche  sono  spiegabili  per  l'ana- 
logia di  stiultura , o per  l'analogia  di  funzione  o per  continuità  o 
per  contiguità  organica  : ma  dipendono  da  cagioni  più  recondite, 
e finora  non  ancora  conosciute.  Si  è molto  detto  per  ispiegare  il 
vomito  nelle  malattie  de'  reni  ; l' ingorgo  de'  testicoli  nelle  paro- 
titi ; gli  ascessi  epatici  nelle  ferite  del  capo  , ec.  Il  fatto  sta  ma 
la  spiegazione  non  soddisfa  , perchè  la  legge  vitale  non  è ancor 
conosciuta.  Molto  meno  si  potrebbe  dar  ragione,  perchè  l’ effetto 
patologico  simpatico  talora  è orgenico  , come  negli  addotti  esem- 
pii  l'ingorgo  de' testicoli,  altre  volte  è funzionale  come  il  vomito 
nella  nefrite  calcolosa.  L’  avvertenza  clinica  importante  in  que- 
sto è certamente  quella  suggerita  dal  l’uccinolti , cioè  di  vedere 
se  la  simpatia  consista  in  una  semplice  mutazione  di  forma,  ov- 
vero in  un  nuovo  processo  morboso  accompagnatosi  a quello  già 
in  corso.  iNel  primo  caso  ha  il  valore  di  sintonia  che  deye  tener 
guardingo  il  clinico  sulla  tendenza  del  morbo;  e nel  secondo  caso 
si  avrà  un  secondo  centro  morboso,  o un  nuovo  processo  idiopati- 
co , che  può  ritenersi  come  uua  emopatia  ( complicazione  ) ovvero 
come  una  metastasi. 

Le  coincidenze  indicano  la  simultaneità  di  processi  morbosi  , o 
di  manifestazioni  morbose  che  rappresentano  malattie  diverse  na- 
scenti da  cagioni  diverse.  La  coincidenza  è diversa  dalla  concomi- 
tanzapoiché  questa  si  riferisce  a sintomi  diversi  che  accompagna- 
no la  stessa  malattia.  Le  due  malattie  contcmporauec  e coincidenti 
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possono  percorrere  Indipendentemente  I loro  rispettivi  periodi  4 
ovvero  luna  può  iofluire  sull’altra,  ed  In  questo  caso  si  riferiscono 
alle  complicazioni.  Le  due  e talvolta  ancora  le  tre  malattie  eotaet- 
denti , possono  avere  fra  loro  un'  influenza  reciproca  ed  opposta , 
in  modo  che  il  trattamento  dell'una  contraria  quello  dell’altra.  Si 
è riferita  alia  coincidenza  anche  l' atonia  , con  la  quale  vuoisi  in- 
tendere un  insieme  di  fenomeni,  i quali  comunque  contemporanei 
pure  sembrano  isolati  gli  uni  dagli  altri , nè  può  trovarsi  alcuna 
relozione  fra  loro,  tale  da  concorrere  a formare  un  insieme  regola- 
re che  abbia  un  corso  costante. 

Le  malattie  coincidenti  che  abbiam  dette  avere  fra  loro  una  in- 
fluenza reciproca  e talora  opposta  chiamansi  complicate . Ordinaria- 
roeote  i patologi  chiamano  complicazioni  i casi  in  cui  una  malattia 
sopraggiuuga  ad  un'altra,  per  modo  che  questa  rappresenti  sempre 
la  principale.  Hare  volte  la  malattia  sopravvenuta  scema  la  inten- 
sità della  primitiva , come  gli  emorroidi  che  sopraggiungono  alle 
flussioni  sanguigne  cerebrali,  le  epistassi  alle  flogosi  pulmonali,  ec. 
Ha  per  l'ordinario  le  complicazioni  aggravano  la  malattia  principa- 
le, e l una  fa  ostacolo  alla  pronta  e fausta  risoluzione  dell'altra.  Le 
malattie  che  costituiscono  le  complicazioni  non  debbono  essere  fe- 
nomeni di  una  sola  cagione,  non  diffusione  della  malattia  principa- 
le, non  sintomi  secondarii  di  un  solo  processo  morboso , non  ma- 
lattia conseguente  e provocala  dalla  malattia  principale.  Le  com- 
plicazioni suppongono  malattie  distinte  per  origine  per  cagione  e 
per  forma,  che  hanno  reciproca  influenza  fra  loro,  rendono  il  ca- 
so più  grave  , gli  esiti  più  dubbii , il  trattamento  piu  difficoltoso. 
Non  si  possono  riguardare  come  complicazioni,  alcune  circostanze 
fisiologiche,  le  quali  avvenendoci  corso  di  una  malattia,  comun- 
que sieno  interamente  ad  essa  straniere , pure  ne  modificano  il 
corso  e ne  crescono  il  pericolo.  Tali  lo  prima  dentizione  , la  gra- 
vidanza, l'allattamento,  la  vecchiaia  , che  voglionsi  riguardare  co- 
me circostanze  aggravanti  e non  come  complicazioni. 

Per  antagonismi  patologici  s'inlendoao  le  malattie  che  si  esclu- 
dono a vicenda,  per  modo  che  l una  possa  fare  di  rimedio  all’altra, 
come  il  vaiuolo  ed  il  vaccino,  le  irritazioni  della  pelle  e quelle  del- 
le mucose.  Studiati  questi  antagonismi , queste  esclusioni , l’arte 
ne  profitta  provocando  irritazioni  esterne  per  curare  le  interne  , 
su  di  che  poggia  la  dottrina  della  revulsione.  Massime  i morbi  a- 
biluali,  come  le  piaghe,  le  fistole,  gli  emorroidi,  ec.  guarentisco- 
no da  alcuni  morbi  interni,  i quali  riappariscono  alla  guarigione  di 
quelli.  Su  di  tali  fatti  Fuster  ha  esaminato  l’importante  argomen- 
to del  modo  di  applicare  alla  terapeutica  la  legge  dell'antagonismo 
morboso.  Non  ha  guari  si  d mossa  una  grave  controversia  sull’ap- 
plicazione della  legge  di  antagonismo  alla  preservazione  da  alcune 
malattie  in  relazione  alle  condizioni  topografiche.  Boudin  ha  cre- 
duto vedere  un  antagonismo  fra  le  febbri  intermittenti  e la  tisi 
tubercolare  , onde  riteneva  i luoghi  paludosi  come  profilattici  ov- 
vero come  rimedii  alla  tisichezza  : ma  i fatti  non  sono  venuti  co- 
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slantemente  In  appoggio  di  questa  opinione;  se  non  che  sempre  u- 
tile  è il  concetto  del  fioudin  che  dà  agli  studi!  di  geografia  medica 
una  maggiore  importanza,  ricercando  le  influenze  delle  dimore  a* 
bituali  nel  fa»  ori  re  una  tendenza  morbosa  antagonistica  a malattie 
ribelli  ad  altri  mezzi  dell'arte. 

Art.  4.  Conversioni,  e successioni  morbose. 

Conviene  distinguere  la  diffusione  de'processi  morbosi  dalie  con* 
versioni  morbose  e queste  delle  successioni  morbose.  La  diffusione 
riguarda  l'estensione  di  sede  del  processo  morboso  quando  da  cir- 
coscritto si  fa  esteso,  o da  locale  si  fa  generale  diatesico  costituzio- 
nale. Le  conversioni  riguardano  le  metamorfosi  del  processo  mor- 
boso , come  quando  un  processo  purolento  passa  a febbre  tifoide. 
I«  successioni  poi  sono  veri  passaggi  da  uno  in  altro  processo  mor- 
boso. 

Le  conversioni , dette  mctaptosi  avvengono  quando  i fenome- 
ni che  rappresentarono  la  maialila  si  oscurano  e cessano  per  dar 
luogo  a nuovi  fenomeni  che  rappresentano  un'  altra  malattia  di 
carattere  diverso  da  quello  della  malattia  primitiva.  Ippocrate  a- 
vea  rivolta  la  sua  attenzione  alle  conversioni  morbose  per  appli- 
carne gli  studii  al  pronostico  , ed  è stato  imitalo  da'  più  grandi 
osservatori  fino  a Lorry , che  dopo  la  metà  del  passalo  secolo  rac- 
colse numerosi  fotti,  de’ quali  ricercò  le  leggi , e le  espose  in  una 
importante  opera  col  titolo  : De  praecipuis  vwtborum  mutationibus 
et  conversionibus  , Untarne n medicum.  Queste  conversioni  o sono 
semplici  passaggi  o gradi  ordinarli  delle  malattie  come  la  suppura- 
zione alla  infiammazione,  l'ascesso  al  flemmone  , l’ epatizzamento 
pulmonale  alla  polmonite;  ovvero  sono  malattie  nuove  nelle  quali 
si  sono  convertiti  i morbi  precedenti,  come  la  meningite  che  si  con- 
verte in  peripneumonia , ia  dissenteria  in  lienteria,  la  lienteria  in 
ascile,  ec. 

Le  successioni  morbose,  che  costituiscono  le  vere  epigenesi  sono 
processi  morbosi  consecutivi  ad  un  morbo  nel  quale  hanno  la  ra- 
gione sufficiente  della  loro  esistenza,  come  l'ingorgo  dell'epate  che 
succede  alle  palpitazioni  anche  nervose,  per  le  quali  è impedito  il 
corso  del  sangue  venoso;  l'anasarca  che  succede  al  morbillo  oalla 
scarlattina;  l'anemia  alle  periodiche  ostinate;  le  idropisie  alle  flo- 
gosi  delle  sierose;  l'indurimento  alle  infiammazioni  parenchimato- 
se;  la  paralisi  all'apoplessia,  ec.  La  prima  opera  che  richiamò  l'at- 
tenzione de'Medici  sulle  successioni  morbose  fu  scritta  dal  dot.Ca- 
salecchi  di  (leggio  di  Modena;  seguita  poco  dopo  da  un  importan- 
te capitolo  del  Baglivi  De  morborum  suce.essionibus,  compreso  in  una 
addizione  all’opera:  De  fibra  motrice  et  morbosa. 

Alcune  successioni  morbose  o epigenesi  sono  conseguenza  de’ mez- 
zi terapeutici,  come  la  stomatite  e la  salivazione  che  seguono  l'u'o 
del  mercurio;  ed  altre  volte  dipendono  da  costituzioni  morbose  par- 
ticolari, onde  ti  vede  in  alcuni  tempi  ia  flebite  o>  venire  i»  segui- 
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lo  de’salassi,  !c  risìpolc  c le  ulcerazioni  corrodenti  seguire  l’appli- 
cazione de’vescicanti,  ec. 

Vi  sono  ancora  alcuni  stati  morbosi  che  hanno  tale  affinità  fra 
loro  che  spesso  s’incontrano  insieme,  sia  per  prossimanza  dell'  or- 
gano leso  come  le  pulmonie  e le  plcurilidi;  sia  per  analogia  di  tes- 
suto c di  funzione,  come  l'idrotorace  e l'edema,  cc.  sia  per  umore 
circolante  o per  mobilità  del  principio  morboso  , come  il  reuma- 
tismo e l'endocardite,  la  clorosi  e l'amenorrea,  i calcoli  e la  gotta, 
ec  A questi  fenomeni  Herdeu  da  il  uome  d 'isopatie  ossia  mutatile 
parallele. 

La  metastasi  ossia  il  cangiamento  di  sede  del  processo  morboso, 
ed  il  metaschematismo  ossia  il  cangiamento  delle  azioni  morbose, 
si  riferiscono  in  pari  tempo  alla  seae  in  qua uto  ai  passaggi  di  luo- 
go c di  forma,  ed  al  corso  in  quauto  che  modificano  il  modo  di  pro- 
cedere e gli  esili  del  morbo.  Noi  ue  tratteremo  nel  parlar  del  cono 
de'  morbo. 


CAP.  II. 

FORMA.  PROPRIA  DE’  MORBI. 

La  forma  del  morbo  è il  modo  ond'esso  si  palesa  a'nostri  sensi  e 
presenta  un  insieme  di  fenomeni  apparenti , alcune  aberrazioni 
dallo  stato  normale,  alcuni  deviamenti  dal  tipo  e dal  ritmo,  alcuni 
prodotti  nuovi  : vale  a dire  la  intera  manifestazione  del  modo  di 
essere  della  vita  morbosa.  A costituire  la  forma  del  morbo  contri- 
buiscono i quattro  elementi  morbosi  da  noi  altrove  discorsi , cioè 
Y elemento  vitale,  V organico,  il  dinamico  e Yctiotugico • Imperocché 
il  morbo  s’ informa  dalla  ragion  composta  della  condizione,  dello 
proprietà  , e delle  forze  attive  dell'  organismo  ( elemento  vitale)’, 
della  maniera  di  sentire  e di  reagire  de'tessuti  (elemento dinamico)’, 
de  disordini  che  sopravveogono  nella  tessitura  e negli  atti  funzionali 
degli  organi  (elemento  organico ) ; e del  modo  come  le  cagioni  ope- 
rano per  produrre  questi  cangiamenti  nella  maniera  di  essere  e 
di  vivere  dell'organismo  ( elemento  enologico). 

La  forma  fa  conoscere  la  natura  de'  morbi , non  perche  ne  sve- 
lasse l’ essenza  intima  , la  quale  è e sarà  sempre  un  mistero  : ma 
perchè  fa  conoscere  la  lesione  elementare  e semplice,  la  prima  mo- 
dificazione organico-vitale,  l’atto  iniziale  che  dà  principio  alla  suc- 
cessione delle  alterazioni  morbose. 

Riguardando  la  forma  morbosa  come  il  primo  atto  estrinseci 
della  misteriosa  operazione  delle  cagioni  sull’organismo  vivente, è 
dovere  del  medico  di  rivolgervi  tutto  il  suo  studio;  perchè  da  que- 
sta conoscenza  deriva  ogni  indicazione  terapeutica  Laonde  è me- 
•lieri  non  solo  riconoscere  la  cagione  operante  e I’  ordinario  suo 
modo  di  agire , ma  anche  ben  valutare  le  condizioni  proprie  del- 
l'organismo, le  simpatie,  le  sinergie,  gli  sforzi  della  natura;  tener 
coulo  de  sintomi  clic  si  riferiscono  all  azion  primitiva  della  cau^t 


Digitized  by  Goo<|Ie 


353 

fn  quanto  altera  In  forza  vitale,  le  proprietà  organiche,  eia  tessi- 
tura organica;  dc'sintomi  derivanti  dalla  legge  di  compensnmento 
e dalle  tenderne  eliminatorie  ; ben  valutare  la  forma  generica  cho 
esiste  in  ciascun  morbo,  e ch'è  la  collegazione  necessaria  desunto- 
mi, e dà  l'idea  dell'unità  della  malattia,  d$lla  sua  attività  e del  pa- 
rassitismo morboso;  e ben  riconoscere  gli  elementi  organo-patolo- 
gici, e la  forma  anatomico-patologica,  che  dimostra  i cangiamenti 
materiali  ed  il  lavoro  disorganizzatore  ; e da  ultimo  tener  conto 
degli  effetti  de’rimedii:  natumm  morbontm  otte  aduni  curntiones. 

Riguardo  alla  forma  anatomico-patologica  è da  tener  confo  in  {- 
speziai  modo  della  classificazione  che  ne  dà  il  prof.  Lanza,  e che  tro- 
vasi indicata  a pag.  1 78. 

Da  questi  fatti  deriva  la  conoscenza  delta  forma  e della  natura 
della  malattia.  E poiché  della  maggior  parte  di  essi  si  è parlato  o 
dovrassi  parlare , qui  è necessario  far  parola  di  ciò  che  si  è chia- 
mato tpecifieilà  mortola  , degli  elementi  organo-patologici  , e della 
forma  anatomico-patologica.  - 

Art  I.  Specificità  morb(m. 

La  maggior  parte  de’palologi  moderni  hanno  negata  la  specificì- 
ta  morbosa , e tutto  han  voluto  ridurre  ad  alterazioni  comunali , 
modificate  nella  forma  e nell'apparenza  dalla  struttura  propria  de- 
gli organi.  Marcò  soleva  dire  che  la  parola  specifico  sia  divenuta 
la  formola  abbreviata  della  immensa  serie  d'incogniti,  che  compli- 
cano sempre  più  il  problema  delia  patologia  e della  terapeutica. 
Certamente  di  tutto  si  può  abusare,  massime  delie  parole,  onde  il 
ritardo  nell'acquisto  delle  cognizioni  positive;  ma  in  questo  si  so- 
no spinti  nell'  eccesso  e coloro  che  negano  la  specificità  , e coloro 
che  la  fanno  entrare  per  tutto.  Per  gli  specifici  in  quanto  a'medi- 
camenti  son  da  guardarsi  con  giusta  diffidenza  , perchè  formano 
l'arma  de'ciarlatani:  ma  pel  modo  'pedate  di  agire  di  alcuni  medi- 
camenti c di  ab  une  cagioni;  per  le  manifestazioni  patologiche  c per 
le  alterazioni  speciali  che  ne  risultano,  i fatti  vengono  in  appoggio 
delta  dottrina.  Imperocché  riducendo  a leggi  patologiche  le  comu- 
nanze sarà  facile  riconoscere  che  riesca  impossibile  di  compren- 
dervi molte  malattie  le  quali  néil'origine  nel  corso  e nell'esito  pre- 
sentano rilevanti  singolarità  e caratteri  speciali,  che  le  distaccano 
dai  generi  che  si  sono  formati. 

Questa  impronta  di  specialità  s:  vede  in  particolar  modo  nelle 
periodiche,  in  quelle  che  hanno  una  immutabilità  di  corso  e di  for- 
ma come  gli  esantemi  acuti,  nelle  diatesi  o morbi  radicali,  ed  an- 
che in  alcune  atassie,  ec.  nelle  quali  tutte  è facile  riconoscere  che 
oltre  la  forma  ed  il  corso  son  particolari  anche  le  cagioni , e par- 
ticolare il  metodo  di  curarle.  Che  anzi  circoscrivendo  i confini 
troppo  nstrallli  delle  comunanze,  in  questi  casi  se  ne  avvantaggia 
la  dottrina  e la  pratica,  imperocché  le  differenze  distinte,  o alme- 
no i gradi  ben  definiti  nc  caratteri  del  morbo,  assegnano  alle  ma- 
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lattie  quel  raraUcre  speciale , che  le  fa  riconoscere  , e ne  fa  stu- 
diare più  chiaramente  le  vicende  proprie  e quelle  provocale  dai 
rime ilii.  ( Iie  si  comprendano  le  intermittenti  fra  le  febbri  comu- 
ni , e che  si  determini  la  maniera  di  operare  della  china-china  I 
Tutta»  ia  chi  dice  ? peri  fico  dice  oscuro  ed  indeterminato,  c fra  le 
oscurità  è prudenza  di  procedere  cautamente. 

Iìequin  mentre  sostiene  che  la  tptcìfìc i là  indica  una  cosa  scono- 
sciuta , e non  sia  altro  elle  una  nuova  formula  di  qualità  occulte 
delle  antiche  scuole  ; tuttavia  nel  fatto  ammette  nella  sua  Ttti  le 
malattie  specifiche  c dice  esser  tali  per  eccellenza  quelle  le  cui  ca- 
gioni sono  specifiche,  come  le  malattie  virulenti,  le  intossicazioni 
miasmatiche  , le  intossicazioni  tossiche  , e gli  avvelenamenti  : ri- 
guardando alcune  diatesi  come  affezioni  specifiche  di  secondo  or- 
dine. 


Art.  2.  Elementi  organo-patologici. 

L’analisi  chimica,  dice  liérnrd,  eseguita  con  diligenza,  e conti- 
nuata con  perseveranza,  menerebbe  a ritrovare  alcune  malattie  e- 
bmeolnri  e semplici,  le  quali  talora  esistono  isolate  ed  allora  I'  a- 
110 tisi  della  natura  conferma  quella  deil'arle,  ed  altre  volte  esisto- 
na  combinate.  laonde  sono  elementi  patologici,  secondo  lui,  quel- 
le malattie  essenziali  e semplici,  le  quali  con  le  loro  combinazioni 
formano  le  malattie  composte-  I n metodo  diverso  in  clinica,  vale 
n dire  riuftire  in  gruppi  i sintomi  che  sogliono  andare  insieme , 
senza  tener  conto  degli  elementi,  partorisce  gli  erronei  sistemi  che 
h<m  dominato  la  medicina  a danno  dell  umani  là.  tiéiard  distingue 
non  meno  di  trenta  elementi  nelle  malattie. 

La  dottrina  degli  elementi,  dovuta  in  pai  t colar  modo  alla  Scuo- 
ta vitalistica  di  Montpellier,  non  è stata  ammessa  da  tutl'i  patolo- 
gi, nè  da  tutti  è stata  in  cgual  modo  intesa.  Kssa  neppure  è nuo- 
va, poicliè  gli  antichi  ne  stabilirono  le  basi.  Galeno  dice  : Prinmm 
dicere  opurtet  quid  morbini]  oppelluàiM;  fecondo  foco  Q'JOT  SIST  l’fil- 
TEBS1  lUIEII  ET  SIMPLICES  MUBBI  ET  VE  UHI  AUOBVM  ELF.MhNTA; 
iteinceps  vtn  tertio,  quo t ivnt  ii  qui  ex  forum  computinone  proveniunt. 
fDediffer.  tnorb.eap.  ij-  f ra’ moderni  il  primo  od  adottare  la  pa- 
rola elemento  nella  patologia  fu  liarlhcz;  poscia  Duinas  suo  disce- 
polo le  diede  un  significato  più  preciso,  e dopo  quel  tempo  lo  stu- 
dio degli  elementi  occupo  con  predilezione  i maestri  di  quella  Scuo- 
la famosa. 

Si  è osservato  che  malgrado  ciascuna  malattia  abbia  caratteri 
particolari  (he  ne  stabiliscono  la  torma,  pure  si  possono  in  ciascu- 
na di  essi  discernere  alcuni  eternimi  che  la  costituiscono  , che  ne 
facilitino  la  conoscenza  e ne  chioriscono  il  trattamento  Qli  ele- 
menti non  sono  i sintomi,  ma  sono  stati  fondamentali  rhc  stando 
soli  costituiscono  una  malattia,  e che  congiunti  ad  altri  stati  mor- 
bosi formano  malattie  complesse  , alle  quali  danno  una  fisonomia 
speciale,  ricercando  un  liollamento  speciale.  Coutauceau  distia- 
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guo  anch’egli  gli  elementi  dalle  forme  sintomatiche queste  sona 
effetti,  quelle  sono  cagioni  ; queste  possono  cambiare , quelli  ri" 
mangono  sempre  gli  stessi,  poiché  i veri  elementi  sono  invariabi- 
li, e nella  loro  semplicità  non  possono  cangiare  senza  snaturarsi 
senza  cessare  di  essere  quel  che  sono  (Dici.  Watt,  demid). 

Pinel  e tutta  la  scuola  organica  si  sono  elevati  contro  la  dottri- 
na degli  elementi,  dichiarandola  per  falsa  e dannosa  alla  pratica.  La 
chimica  può  stabilire  gli  elementi  perchè  decompone  i corpi  ; ma 
il  patologo  ha  per  le  mani  una  malattia  che  flon  ha  parti.  Decom- 
ponendo ciò  che  ve  necessariamente  unito  si  chiudono  gli  occhi  al 
lume  emanato  dall'anatomia  patologica  e dalla  fisiologi»,  ed  il  ca- 
rattere essenziale  detlle  malattie  viene  subordinato  ad  indizii  va- 
ghi, prodotti  da  un  operazione  della  mente,  c non  presentato  dal- 
la natura.  In  questo  peraltro  è da  osservarsi  che  la  critica  si  diri- 
ge alla  dottrina  esagerata  che  spingeva  all'eccesso  un' osservazione 
giusta  ; e che  inollce  la  chimica  organica  ha  posto  in  mezzo  agli 
elementi  creduti  semplici,  ed  a'principii  mediati  o anatomici , al- 
cuni principii  che  ha  chiamati  immediati,  e che  malgrado  sienoan- 
ch'essi  composti  di  elementi,  pure  non  cessano  di  essere  entità  se- 
parate e speciali.  Ciò  ha  tentato  di  fare  la  patologia  ponendo  gli 
elementi  patologici  che  stanno  iu  mezzo  a'sintomi  ed  alle  forme  mor- 
bose. 

1 principii  della  Scuola  di  Montpellier  sono  stati  ordinati  modi- 
ficati e ridotti  a dottrina  generale  in  una  recente  opera  del  dottor 
/.  Quissac  anch'  egli  allievo  di  quella  Scuola.  Quissac  chiama  affe- 
zione lo  slato  morboso  generale  o l' insieme  delle  alterazioni  cha 
costituiscono  la  malattia.  L'affezione  domina  le  lesioni  locali,  e dà 
le  principali  indicazioni;  mentre  le  lesioni  locati,  la  sede  della  ma- 
lattia, danno  indicazioni  secondarie.  L'affezione  non  manca  mai: 
essa  o è essenziale  e senza  lesione  locale,  o accompagna  queste  le- 
sioni da  lei  prodotte  , o n'è  il  sintonia.  Può  esistere  un  affeziona 
infiammatoria  senza  lesione  e però  essenziale  ; una  bronchite  ch’ò 
malattia  locale  infiammatoria  ; ed  una  febbre  infiammatoria  sinto- 
matica di  lesione  traumatica:  in  tutt'  i tre  casi  l 'affezione  infiam- 
matoria domina  tutto.  La  stessa  lesione  traumatica,  ove  predomi- 
ni l' affezione  nervosa  dev’essere  trattala  diversamente.  Laonde  l 'af- 
fezione , vale  a diro  lo  stato  morboso,  costituisce  ciò  che  vi  è di  piti 
culminante  in  medicina. 

Quissac  distingue  le  affezioni  in  elementari  ed  in  speciali  non  e- 
lementari.  Dice  essere  • \' elemento,  o affezione  elementare  uno  stato 
■ morboso  generale  semplice,  con  o senza  febbre , co»  o senza  le- 
• sione  locale:  essa  ha  caratteri  propri! . offre  indicazioni  speciali 
« e può  incontrarsi  nella  maggior  parte  delle  malattie.  È questo  il 
m suo  carattere  patognomonico  ».  Chiama  poi  affezioni  Speciali  non 
elemesstari  « quelle  cha  non  sono  suscettibili'  di  presentarsi  nella 
« maggior  parte  delle  malattie,  benché  d’altronde  abbiano  alcuni 
« caratteri  speciali,  ed  offrano  indicazioni  che  loro  son  proprie  ». 

Tali  la  rùipola,  il  reumatismo,  la  gotta,  gli  esantemi,  le  scrofole, 
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lo  scorbuto  ec.  Le  affezioni  non  elementari  sono  subordinate  «Ile 
elemenlari;  e quando  si  trovano  congiunte  l'affezione  elementare  è 
quella  che  fornisce  l'indicazione  principale.  A mente  del  dot.  Quis- 
sac  le  affezioni  elementari  sono  undici:  Elemento  f-bbrr- sfiammalo, 
rii-  cala  miti  - bi/iosi.-’nucoso-  ntìinumico-  ritentici  - maligno-periotiieo- 
nervoso-fl«tsionale\  de'  quali  dà  un  esame  minuto,  analizzandoli  se- 
paratamente c congiuntameli >e,  in  due  voltimi  nc'qintli  espone  con 
profusione  le  sue  dottrine  f De  la  doclrine  ilei  é t nents , et  < e *un 
application  àia  Me  lecM* praliqw,  parj  Quitrnc  Mun'peUicr  I850j. 

A ben  pesare  questi  studii  del  Quis»ac  essi  sono  giudiziosi  per 
ciò  che  concerne  l'idea  principale  che  li  domina:  ma  la  distinzione 
degli  elemeuli  non  resiste  ad  una  sana  critica  , avendone  ricavati 
alcuni  da'processi  morbosi,  altri  da'tessuti,  altri  dalle  funzioni,  al- 
tri dalle  leggi  vitali  ; cosicché  non  si  potrebbe  trovare  un  princi- 
pio che  li  diriga  c li  suggerisca  , e tutto  consiste  nel  predominio 
di  alcuni  sintomi  speciali  e di  alcune  forme  patologiche  che  so- 
gliono intervenire  ne'  processi  morbosi. 

Debreync  non  li»  guari  ha  cercato  di  semplificare  la  dottrina 
degli  elementi  (Estui  annlg/ii/ue  et  synthéHque  sur  /a  iloctrine  des  é- 
léminis  moibitics  Cunsiddré*  duns  leur  application  thérapeulique .Pa- 
ris iHAli  ) limitandola  alla  terapeutica  Chiamo  elementi  la  parte 
costituente  delle  malattie,  cioè  alcune  serie  o gruppi  di  sintomi , 
die  in  pratica  hanno  la  loro  significazione  ed  il  loro  proprio  valo- 
re, c sono  sempre  buone  sorgenti  d'indicazioni  lerapeuliche. L'in- 
sieme de'  diversi  clementi  costituisce  sinteticamente  la  forma  e- 
sterna  delle  malattie  complesse,  che  sono  sempre  le  più  comuni  in 
(Mitologia.  Egli  applica  questi  principi!  alla  dottrina  dellp  febbri  e 
delle  infiammazioni  , e praticamente  cerca  dimostrare  di  quanta 
siliiitò  terapeutica  riesca  l'accortezza  del  medico  noi  porre  mente 
«U'olcmcoto  predominante  nelle  malattie.  Egli  non  numera  gli  e- 
Icmcnti,  ma  dall'applicazione  pratica  si  rilevo  che  •'gli  dia  maggio- 
re importanza  ali  elemento  febbrile  infiammatorio  bilioso  mucoso 
odinoli  neo  o putrido  atossico  o maligno. 

È piaciuto  a Gioirne  di  chiamare  gli  elementi  patologici  legioni 
elementari  o getterahici , corrispondenti  alle  malattie  fondamentali 
di  llufeland,  che  sono  costituite  da  un  modo  di  azione  viziata  degli 
organi,  il  quale  forma  il  principio  cd  il  primo  fenoli  cito  dello  sta- 
to morboso.  Esso  si  riduce  t.  all'aumento  o alla  diminuzione  det- 
razione organica  esercitata  da’  solidi , ossia  ipersltnia  ed  ipostenia 
tanto  dell'elemento  nervoso  ohe  dell'elemento  vascolare;  ",  al  di- 
sordine, aN'incoercnza,  all'irregolarità,  alla  perversione  dell'azione 
organica  , vale  a dire  allWauiVi  ; 3 alla  periodicità  morbosa,  ele- 
mento elio  contrasta  col  precedente;  4.  al  latteiazione  di' fluidi  cir- 
colami massime  del  sungue  elemento  generatore  di  un  certo  nu- 
mero di  essenze  morbose  ; S.  alle  diatesi  o disposizioni  generali  e 
costituzionali  che  esercitano  una  grande  influenza  sulle  malattie 
locali,  ed  imprimono  alle  svatialc  rormc  sintomatiche  l'impronta 
dell'origine  comune. 
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E certamente  it  tener  conto  di  questi  elementi  patologici  che 
possono  trovarsi  In  tutte  le  malattie  , e modificarne  e costituirmi 
il  carattere,  non  solo  è fatto  clinico  risultante  dalla  osservazione  , 
ma  è ancora  utile  alla  terapeutica. 

Le  dottrine  organiche  non  accettano  questi  princ ipii  , ma  tut- 
tavia hanno  adottato  la  concorrenza  di  alcuni  elementi  nella  pro- 
duzione de'morbi,  a' quali  lino  dato  peraltro  una  diversa  significa- 
zione. torget  discepolo  di  Rroussais  insegna  che  luti'  i fenomeni 
dello  stato  morboso,  semplici  o complessi , primitivi  o secondarli , 
proprii  o congiunti;  tutte  le  circostanze  ecologiche;  tutte  lo  parti- 
colarità di  sede  di  pronostico  e di  trattamento,  sono  elementi.  Ma 
questa  parola  presa  nel  predetto  significato  non  serve  più  a distin- 
guere ciò  vi  è di  fondamentale  essenziale  e costitutivo;  brusì  ab- 
braccia tutta  la  storia  della  malattia  e perde  la  sua  significazione 
precisa  e necessaria  e l'orget  sorpassa  lo  scopo. 

Piorry  poi  altro  discepolo  di  liroussais  riguarda  in  altro  modo 
gli  elementi  patologici,  facendo  a brani  le  mabtlio.  e ciascun  bruni» 
ritenendo  come  entità  morbosa,  alla  quale  rivolge  i mezzi  terapeu- 
tici. tigli  nega  assolutamente  (he  la  maluttiu  possa  essere  impili  là 
morbosa  da. trattarsi  con  medicazione  unica;  c sostiene  che  delittuosi 
prendere  a guida  della  terapeutica  le  lesioni  degli  argani  conside- 
rale ne'loro  rapporti  con  le  loro  cagioni  co  loro  gradi  e con  la  turo 
natura  II  % aiuolo , per  esempio  , non  è per  Piorry  una  malattia 
unica,  ed  una  coordinazione  una  successione  di  sintomi,  provocala 
da  una  cagione  specifica  che  iivade  l'organismo,  oche  ha  le  sue  e- 
voluzioni  necessarie  ; ma  è ori  una  variosemin  quando  il  virus  va- 
riulico  infetta  il  sangue;  ora  una  variodennite  quando  produce  una 
flemmasia  della  pelle  ; ora  una  variolaringHe  , una  variala  otudtilo  , 
una  vartuo  futile,  cc.  E questi  stali  diversi  non  sono  veramente  e- 
lementi  patologici  di  malattia  unica  , ma  sono  malattie  svariale  o 
diverse  per  sede  e per  forma  , non  avendo  altro  di  comune  che  la 
cagione  ledente.  Quanto  quest»  cornetto  sia  lontana  dell..-  piti  ra- 
gionevoli dottrine  c dalla  pratica  , lo  dimostra  la  generale  disap- 
provazione die  i|  Piorry  incontrò  presso  I'  Accadomia  di  medicina 
di  Parigi,  non  polendosi  alcuno  persuadere  di  questo  dishranamein 
tu  della  malattia  . di  questo  sminuzzamento  che  distrugge  ogni  le- 
game untili  ale  dell' unità  morbosa,  quasi  un  uuiiio  , come  si  disse, 
altro  non  sia  che  l'apposizione  di  una  testa  di  un  iroucudi  due  broc- 
cia e di  due  gambe. 


CAP.  Jll. 

FISIOLOGIA  IWTOLOC1CA, 

Essendo  la  fisiologia  umana  la  scienza  delle  proprietà  del  eoi  po 
dell  'uomo , de'  fenomeni  da  esso  corpo  presentati  e delle  leggi  con 
le  quali  compie  le  sue  funzioni  ( Mùllcr  ),  uòmo  saprei^)  - stabilire 
una  divisione  assoluta  fra  lo  sialo  sana  cd  il  morboso.  Le  ìuiuiopi 
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che  il  corpo  umano  compie  oe'  doe  stati  hanno  le  loro  leggi , ed  il 
fondamento  nell’  organizzazione  e nelle  sue  proprietà  , onde  lo  «In- 
dio di  esse  è sempre  fisiologico,  che  abbraccia  la  intera  natura,  ed  i 
moderni  tendono  a ricong  ugnere  la  patologia  alla  fisiologia  , o al- 
meno a ricondurre  gli  alti  della  vita  morbosa  alle  leggi  generiche 
della  vita  slessa,  e ricostruire  la  patologia  co’ soccorsi  della  scienza 
della  vita.  £ questo  il  coucelto  che  ba  fatto  sorgere  la  fisiologia  pa- 
tologica. 

Intendesi  per  fisiologia  patologica  la  scienza  del  modo  di  funziona  ■ 
re  morboso  degli  organi,  ovvero  il  legame  de'  fatti  patologici , che 
ai  presentano  isolatamente  , alle  leggi  ben  definite  con  le  quali  la 
calura  li  produce.  Scienza  della  funzionalità  pervertita  è chiamala 
dallo  svelto  ingegno  di  J.  Guèrin  Non  ha  guari  Lepelletier  de  la 
Barlhe  ha  voluto  definitivamente  poggiare  la  patologia  sulla  biolo- 
gia, fondando  una  dottrina  ch’egli  chiama  biologica  (1).  Dopo  avere 
con  l'aiuto  della  storia  e con  la  critica  delle  dottrine  dimostrato  le 
fallacie  delle  opinioni  patologiche,  poggiato  sulla  semplice  senten- 
za : che  non  vi  può  esistere  ni  stato  nè  atto  morboso  là  dove  non  it 
incontri  nè  stato  ni  otto  vitale , stabilisce  la  sua  dottrina  biologica, 
ossia  la  dottrina  delle  malattie  riguardate  sotto  il  punto  di  vista  del- 
la vita,  e conchiude  che  la  generalizzazione  di  tutt’i  fatti  patologi- 
ci debba  stabilirsi  sulla  vita  , come  sulla  base  più  larga  e più  vera 
che  si  possa  trovare, 

Gintrac  intanto  osserva  che  questa  scienza  non  è cosi  recente- 
Essa  esiste  fin  da  che  si  volle  dare  una  spiegazione  naturale  de’fatti 
morbosi,  facendoli  derivare  dagli  atti  dell’organismo  prodotti  dalle 
stesse  leggi  delle  sue  funzioni  ordintrie:  ma  negli  ultimi  tempi  si 
è ridotta  a forma  metodica  e scientifica . fiichat  diede  un  gran  pas- 
so con  la  Sua  anatomia  generale;  Begen  ne  scrisse  un  trattalo  spe- 
ciale; e Lebert  col  titolo  di  Fisiologia  patologica  ha  esaminato  l’i- 
stologia patologica,  e vi  ha  aggiunti  una  pregevole  serie  di  fatti , 
massime  sulla  infiammazione,  sulla  lubercolizzaziuue  e su’tumori. 

La  fisiologia  patologica  è la  necessaria  conseguenza  degli  studii 
odierni  suU’analomia  patologica  dopo  Morgagni.  L'anatomia  pato- 
logica raccoglie  i fatti  sul  cadavere  , e questi  fatti  non  avrebbero 
alcun  valore  ove  non  si  fossero  collegati,  e non  se  ne  fosse  seguito 
lo  sviluppamento  ed  il  compimento.  Come  l' anatomia  normale  è 
l’appoggio  della  fisiologia,  cosi  l'anatomia  patologica  lo  è della  pa- 
tologia : come  in  quella  si  trova  la  ragione  delle  funzioni  negli  or- 
gani animati  di  forze  di  proprietà  di  vita  ; cosi  in  questa  proce- 
dendosi dal  fatto  a'principii,  dalle  alterazioni  materiali  si  è passa- 
to a riconoscere  l’alterazione  funzionale  e le  leggi  vitali 

Valutare  il  primo  impulso  delle  cagioni  eseguirle  nel  lavoro  or- 
ganico vitale,  sia  quando  eccitano  manifestazioni  estrinseche  , sia 
quando  viziano  la  materia  organica,  sia  quando  ne  alterano  i rap- 
porti, vedendo  qual'è  il  nuovo  modo  di  esercizio  delle  funzioni  pro- 
fi) Nonvetla  doctruje  addicale  ou  doctrine  biologique.  Paris  z8i>3* 
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vocato  da  tali  alterazioni  e da  tati  vizi!;  dar  le  ragioni  de’fenome 
ni  esplorati;  tener  conto  delle  relazioni  organiche,  delle  simpatie, 
delle  sinergie,  ec.;  vedere  quali  modificazioni  producono  gli  stessi 
rimedii,  spiegando  la  rivulsione,  l'azione  perturbatrice,  l'azione 
delle  sostituzioni  terapeutiche  , ec.;  indicare  che  cosa  fanno  i ve- 
leni, come  i conlagii  si  riproducono  ed  attentano  alla  vita;  in  qual 
modo  i fluidi  rimangono  alterati,  e come  queste  alterazioni  turba* 
no  l'armonia  materiale  e funzionale  ; come  le  alterazioni  nervose 
ed  intellettuali  sono  effetti  e cagioni  di  lunga  serie  di  fenomeni;  in 
qual  modo  lo  natura  riordina,  ripara,  e calma  i guasti  materiali  e 
gli  organi  funzionanti,  cc.  sono  attribuzioni  della  tisiologia  pato- 
logica. 

Con  ragione  fiintracdice  che  l’anatomia  patologica  ò la  scienza 
del  fatto  compiuto,  e la  fisiologia  patologica  è la  scienza  del  fatto 
in  azione  Anzi  talvolta  l'anatomia  resta  muta;  ma  la  fisiologia  spie- 
ga tutto  , massime  nelle  nevrosi  ; ed  in  tutte  le  malattie  fa  turno- 
scere  la  parte  vitale  ed  attiva,  e dà  importanti  indicazioni  alla  le, 
rapeutica.  In  ciò  fare  peraltro  è necessario  che  sia  soccorsa  dalle 
osservazioni,  dalle  esperienze,  dalla  piena  cognizione  della  iiiulugia 
normale;  altrimenti  non  produrrà  che  sistemi  ed  ipotesi,  od  inve- 
ce delia  storia  della  vita  morbosa  ne  darà  soltanto  il  romanzo,  U 
perchè  è necessario  di  andar  cauto  in  questi  studii,  non  concepire 
con  'a  immaginazione  il  vu«to  che  lascia  la  osservazione,  e liticasi 
dubbii  aspettare  novelli  fatti , interrogare  la  tisiologia  comparala, 
rimanere  nel  dubbio  filosofico  , e cosi  soltanto  la  fisiologia  pi /alo- 
gica somministrerà  i più  validi  sussidii  alia  conoscenza  dèlia  sedo 
e della  natura  delle  malattie. 

Con  I'  aiuto  della  .fisiologia  patologica  si  ò meglio  studiala  un 
fatto  importante  che  pi  esenta  la  natura  vivente  , ed  è quello  del 
parassitismo.  Esso  era 'stato  studiato  nelle  piante,  ma  non  bene  oca 
stato  veduto  sull'uomo,  Redi  e Cestoni  ne  utevano  veduta  i|  pri- 
mo esempio  nell’acaro  dèlia  rogna,  e sono  appena  tre  lustri  dacché 
con  l’aiuto  del  microscopio  e con  le  esperienze  di  fisiologia  patolo- 
gica si  è tanto  chiarita' la  legge  del  parassitismo,  si  è troncata  la' 
qu istione  sul  modo  d’ ingenerarsi  degli  enlozoi  , e si  è arricchito 
di  nuovi  fniti  |,-v  fisiologia  degli  entoflli  e degli  epifili,  onde  non  solo 
ha  progredito  la  scienza  , ma  1‘  applicazione  terapeutica  ha  avuta 
nuovi.crilerii  e nuovi  appoggi. 

CAP.  IV. 

ARATOMI A PATOLOGICA. 

I cangiamenti  morbosi  sopravvenuti  nelle  parti  «lei  corpo  sonai 
spessissimo  accompagnali  da’  cangiamenti  materiali  riconoscibili 
con  la  vista  e col  tallo  in  queste  parti  stesse;  ed  il  problema  Ite  si 
propone  f anatomia  patologica  è quello  di  saper  conosce  questi 
cangiamenti  materiali.  Ecco,  secondo  Vogel,  lo  scodo  circoscritto 
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di  questa  scienza , cioè  riconoscere,  quando  vi  esistono  ( spessissi- 
mo ) i cangiamenti  materiali  che  accompagnano  i cangiamenti 
morbosi  funzionali  Prima  funzione  indi  materia , prima  la  fisiolo- 
gia patologica,  indi  \' anatomia  patologica.  Prima  la  vita  come  alto 
poscia  l' organo  come  istrumento.  E questo  pensiero  sorge  sponta- 
neo dall'indrizzo  dello  scienze  a' dì  nostri , e $0110  oltre  cinque  lu- 
stri  da  che  ne  formava  soggetto  de'  miei  studii  e ricercava  i rap- 
porti tra  la  fisiologia  e tra  l'anatomia  patologica  con  la  patologia  ge- 
nerale ( I ).  La  fisiologia  per  chiarire  i disordini  morbosi  con  l'esame 
dell’alterazione  delle  funzioni  ;l’anatomia  patologica  per  meglio  rico- 
noscere le  lesioni  organiche,  e per  somministrìir  criteri!  alla  pato- 
logia onde  indagare  In  natura  ed  il  corso  de’morbi.  Con  tale  inten- 
dimento I anatomia  patologica  era  stata  creata  flall'higegno  di  Mor- 
gagni, e con  tale  indirizzo  la  chiara  intelligenza  di  Cotugno  avea 
elevala  nella  Napolitano  Università  la  prima  cattedra  che  avesse  a- 
>ulo  questa  scienza  in  Europa.  A noi  corre  l 'obbligo  di  rispettare 
le  patrie  tradizioni , e coltivare  la  gloriosa  eredità  che  ci  6 stata 
trasmessa. 

Riguardata  in  tal  modo  l'anatomia  patologica  ha  reso  i più  gran- 
di servizii  alla  scienza  dell'uomo  molato;  ma  quando  i suoi  cultori 
lian  voluto  elevarla  a solo  principio  e guida  della  patologia  , le  han 
fatto  perdere  la  sua  importanza  e la  sua  utilità-  Il  suo  principale 
scopo  è il  compimento  della  semiotica  , perchè  esaminando  i can- 
giamenti materiali  deH'organismo  in  seguilo  dell'azione  della  cagio- 
ne morbosa  , raccoglie  nuovi  criterii  per  continuare  la  storia  dei 
sintomi.  Insomma appartiene  all’anatomia  patologica  la  pura  osser- 
vazione , alla  fisiologia  patologica  le  deduzioni  che  se  uc  possono 
trarre. 

Art.  I.°  Vicende  ttoriohe  dell'anatomia  patologica 

Bambina  era  in  Ippocrale  l’anatomia  normale,  nulla  la  patologi- 
ca; poco  ebbe  la  scuola  di  Alessandria,  di  cui  profittarono  Areteo, 
Galeno,  Celio  Aureliano;  nulla  ebbero  gli  Arabi;  qualche  cosa  i Sa- 
lernitani , fra’  quali  ebbe  principio  I’  anatomia  per  decreto  di  Fe- 
derigo II.  Ili  Italia,  fondatrice  dell'anatomia  moderna,  ebbe  il  suo 
vero  principio  anche  la  patologica,  allorché  Antonio  Ileni vieni  nel 
1507  pubblicò  il  suo  memorabile  et  lee/udignum  opus  come  lo  chia- 
ma Haller:  He  ubdilis  el  admiramlis  morburum  et  tunaliussuin  causi). 
Questo  riunito  alla  riera  messe  di  fatti  che  si  trovano  in  altri  dotti 
anatomici  italiani  formò  un  corpo  di  cognizioni  positive.  Bisogna 
aspettare  un  altro  secolo  e mezzo  per  trovare  lavori  importanti  in 
altri  paesi,  massime  in  Riolano  e Bartolino,  ed  indi  in  filacs,  tulli 
om  lodevole  cura  raccolti  da  Boneto  nel  suo  Sepulchreium.  Altri 
fatti  vi  aggiunsero  distinti  pratici , fra'  quali  Severiui  iu  Napoli , 

(1)  Vernieri  tullà  patologia  generale  chiarita  dalla  fisiologia  e dall’anato* 
mia  patologica.  Tom.  I.  Preliminari. 
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Ruischio  in  Olanda  , finché  arrivato  quel  Morgagni , che  congiu- 
gneva uno  spirito  curioso  ed  osservatore  ad  una  intelligenza  supe- 
riore c ad  un’  immensa  erudizione  , raccogliendo  i fatti  osservati 
dal  suo  maestro  Vaisalva  ed  i suoi  proprii,  stabilì  le  vere  basi  del- 
l'anatomia patologica,  facendoci  servire  alla  patogcnia,  e cercando 
le  cagioni  evidenti  e la  sede  delle  malattie 

Morgagni  fu  il  vero  fondatore  dell'anatomia  patologica  odierna, 
ed  il  vero  principio  de’  progressi  patologici.  In  lui  s’  inspirarono 
Sandifort  e Oleoland  in  Olanda  ; Ludwig  , Greding  , Walther  , o 
Meckel  in  Germania;  Scarpa,  Malacarne,  Paletta,  Rezia,  Cotugno 
in  Italia;  Lieutaud  e.  Vicq-d’Azyr  in  Francia,  finché  Corvisart  ed 
il  suo  discepolo  Bichat,  e poi  i discepoli  di  costui  Bayle  , Laennec, 
Dupuytren  la  elevarono  a perfezione  alla  quale  concorsero  Andrai, 
Lobslein,  Cruveilhier,  Lebert  in  Francia;  Baillie,  Monro,  Farre, 
liawship,  Craigie  in  Inghilterra;  Schrooeder  in  Olanda;  Ohlc,  Con- 
radi, Voiglel,  Meckel,  Otto,  Consbruch,  Virchow,  Vogel , Rokin- 
tansky  in  Germauia;  Folchi,  Bufalini,  delle  Chiaje  in  Italia. 

Art.  2.°  Vantaggi  deli  Anatomia  patologica 

Parrebbe  inutile  ragionare  intorno  ad  un  argomento  che  ora  è 
senza  contrasto;  imperocché  i fatti  hanno  chiarito  anche  gli  animi 
più  retrivi.  Se  non  che  alcuni  hanno  esagerata  la  sua  iufluenza,  e 
sono  caduti  in  esagerazioni  smentite  da'  falli. 

Cibino  metterà  in  dubbio  che  tutte  le  malattie  interne,  che  por- 
tavano cambiamenti  nella  tessitura  organica  , erano  mal  conosciu- 
te, e nello  stato  di  vita  erano  giudicale  con  conghielturee  con  ipo- 
tesi, ora  col  soccorso  dell'anatomia  morbosa  sono  ben  definite,  cir- 
coscritte nella  loro  sede,  misurato  il  loro  grado  e la  loro  intensità. 
Inoltre  un  tempo  alcune  malattie  etano  determinate  solo  col  mezzo 
de'  sintomi  che  le  costituivano  ; ma  da  che  l'anatomia  ha  posto  ri- 
petutamente in  confronto  i sintomi  presentali  nel  corso  della  «ila 
con  le  alterazioni  trovate  sul  cadavere,  si  è potuto  determinare  la 
forma  anatomico-patologica  di  que'  morbi , onde  alcune  malattie 
sono  siale  ridotte  a semplici  sintomi  ed  escluse  dal  quadro  nosolo- 
gico  , e sono  stati  rilevali  con  esattezza  gli  stati  morbosi  del  cer- 
vello e de'  suoi  annessi,  del  cuore,  de'  pultnoui.  de'  reni,  deliba- 
te, ec.  In  tal  modo  il  diagnostico  ed  il  prognostico  delle  malattie, 
massime  organiche,  hanno  acquistato  un  grado  di  certezza  che  non 
aveano  presso  gli  antichi.  La  natura  delle  nasceuze  e de' tumori  di 
ogni  genere  è stata  con  una  certa  esattezza  determinala.  Pel  suo 
mezzo  non  più  la  medicina  corre  il  rischio  di  cadere  nell'  assoluto 
umorismo;  imperocché  coi  suo  soccorso  si  è veduto  come  i due  stati 
della  materia  organica  partecipano  alle  medesime  alterazioni,  come 
vicendevolmente  si  comunicano  alcuni  vizii , e come  i fluidi  stessi 
«ouo  organizzali  per  una  composizione  elementare  che  ubbidisce  a 
leggi  definite. 

J£d  anche  quando  nulla  si  trovi  sul  cadavere  , l'anatomia  dà  su- 
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con  i suoi  insegnamenti  manifestando  non  essere  rari  i casi,  nei 
quali  la  potenza  morbosa  attacca  primitivamente  ed  in  preferenza 
gli  atti  gerarchici,  le  cui  alterazioni  o il  cessare  rapido  di  esse  pro- 
duce la  morte  , senza  lasciar  tracce  sulla  materia  organizzata  In 
questo  senso  Cruveilhier  afferma  che  I'  anatomia  patologica  ricon- 
duca al  vitalismo. 

Ma  perchè  l'Anatomia  patologica  produca  tutti  questi  vantaggi, 
egli  é d'uopo  non  di  ma  mia  rie  ciò  che  non  potrebbe  dare:  è d'uopo 
convincersi  che  de'  fatti  morbosi  I'  anatomia  patologica  ne  svela 
solo  gli  organici  . i quali  non  sono  sempre  costanti,  lo  rifletterà 
altra  volta  ( ne’  Pontieri  1 che  grave  lotta  s'  impegni  negli  estremi 
momenti  delle  malattie  , massime  acute  , per  la  quale  I'  orgasmo 
morboso  mantiene  le  parti  in  tensione,  i fluidi  in  circolo  forzato. 
Appena  la  vita  cessa,  e quell  orgasroo  cambiasi  nella  trista  pace  (fi 
morte,  que'  fluidi  non  più  spinti,  quivi  si  arrestano  , là  si  dcpon- 
gono  nelle  cavità,  altrove  s'infiltrano  a traverso  le  fibre  smagliale 
e cedenti  Quando  il  fatale  passaggio  ha  prodotto  rosi  gravi  cam- 
biamenti a quante  illusioni  non  può  spingere  gli  spiriti  troppo  cor- 
rivi a confidare  nelle  note  necroscopiche.  « L'  uomo  morto  . dice 
Farisei , sembra  sopravvivere  a sestesso  per  mezzo  di  movimenti 
interiori  e di  correnti  , che  rimuovono  ogni  cosa  dal  luogo  loro  , 
che  tolgono  da  un  punto  i vestigi  della  malattia  per  trasportarli  in 
altro  , o per  cancellarli  per  sempre  , come  si  cancella  un  vano 
sogno  ». 

Non  si  creda  intanto  che  questi  difetti  sieno  nella  scienza  ; poi- 
ché appartengono  a coloro  che  la  interrogano  male  o uè  pretendo- 
no oltre  dò  che  può  dare.  Fa  d’  uopo  convincerci  che  ove  non  si 
trovi  chiara  la  connessione  fra  la  lesione  necroscopica  ed  i sinto- 
mi della  stato- di  vita  , non  bisogna  supplirla  con  un'  ipotesi  ; i 
caratteri  anatomici  non  sono  soli  nè  sempre  essenziali,  ed  accauto 
a loro  , anzi  avanti  a loro  sta  t'  osservazione  clinica  Bisogna  tener 
conto  di  ogni  minimo  cambiamento  che  si  trova  sul  cadavere  , e 
quando  il  fatto  non  parla  chiaro,  non  ricorrere  a vane  supposizio- 
ni: si  tenga  conto  del  fatto  , e si  aspetti  che  ne  arrivino  altri  che 
lo  chiariscono.  Si  badi  soprattutto  a non  esser  corrivo  a stabilire 
Una  sede  fissa  ad  una  malattia  generale  quando  l'anotomia  morbo- 
sa fa  trovare  ripetuta  la  stessa  lesione  in  molle  parti  : la  cagion 
prossima  della  malattie  allora  è vaga  , presente  in  punti  diversi  , 
ambulante.  Non  bisogna  minimamente  obbliare  le  più  piccole  va- 
rietà presentale  dall’  anatomia  normale  , onde  non  prendere  per 
istalo  morboso  le  piccole  diversità  di  colorito  e di  densità  , e per 
l'opposito  non  trascurare  quelle  poco  avvertibili  lesioni  che  posso- 
no dar  luogo  a gravi  fatti  patologici  per  la  sede  che  occupano. 

Si  ponga  mente  più  di  ogni  altra  cosa  a tener  conto  de'  cambia- 
menti ordinar ii  che  avvengono  nel  corpo  dopo  la  morte  ; del  modo 
come  ai  alterano  i tessuti  , del  modo  come  succede  la  ipostasi  , o 
l'allerazioue  de'  fluidi,  della  corruzione  più  o meri  rapida  delle  so- 
stanze animali;  de’  mutamenti  che  vi  può  produrre  lo  stato  termo* 
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metrico  o idrometrico  deli'  atmosfera  Chi  volesse  solamente  Tarsi 
a considerare  le  innumerevoli  varietà  che  presentano  le  iperemie 
riconoscerebbe  tosto  quanta  avvedutezza  occorre  per  non  farsi  in- 
gannare dalle  apparense.  Non  sono  stalo  certamente  io  il  primo 
die  ho  richiamato  l'attenzioue  degli  osservatori  sulla  circospeziooe 
che  occorre  nell'esame  del  cadavere.  Mille  altri  lo  avevano  detto  , 
ed  io  imitava  il  loro  esempio;  e pure  fui  gridato  calunniatore  del- 
l'anatomia  patologica,  e di  chi  la  professava  No*,  io  non  sono  stato 
mai  nemico  della  oecroscopia,  nè  di  coloro  che  molto  sapientemen- 
te se  ne  occuparlo.  Chi  avverte  di  esser  circospetto  ne'  giudizii , 
ama  la  scienza  , perchè  teme  che  non  ne  sia  compromessa  ; e chi 
attacca  la  falsa  dottrina  onora  chi  professa  la  vera. 

Art-  3.  Metodi  di  etploratiane  anatomico-patologica; 

I medici  avevano  adoperato  il  solo  coltello  anatomico,  e V ispe- 
zione de'  fatti  sensibili,  per  le  ricerche  di  anatomia  morbosa;  ma 
questi  mezzi  non  potevano  dar  tutto,  ed  arrivati  ad  un  certo  pun- 
to fu  d'uopo  rivolgersi  ad  altri  espedienti.  Questi  furono  la  chimi- 
ca organica  e la  mierotctpia  che  vennero  in  aiuto  della  necroicopia. 

§■  I.  Necroicopia. 

Riguardo  alla  necroicopia  esse  dev’  esser  fatta  con  tutta  la  di- 
ligenza,con  le  regole  convenienti  e gli  strumenti  opportuni.  Esami- 
nando ii  cadavere  non  bisogna  rivolgere  le  indagini  unicamente 
sulla  sede  del  morbo  svelata  dalla  esplorazione  clinica  , ma  bisogna 
percorrere  tutte  le  ragioni  ed  i tessuti  del  corpo,  non  solo  pez  ri- 
conoscere quel  che  vi  può  esser  celalo,  ancora  per  chiarire  in  ogni 
modo  possibile  il  fatto  morboso.  Nell'organo  si  terrà  conto  de'  can- 
giamenti di  posizione  di  direziooe  di  rapporti;  le  modificazioni  di 
figura  di  dimensioni  di  peso  di  colore  di  densità.  Penetrando  po- 
scia nell'  intimo  struttura  si  vedrà  quali  sono  i tessuti  elementari 
affetti,  e quali  rimasti  intatti;  qual  genere  di  alterazione  in  essi  si 
trovi;  quali  mutamenti  sono  avvenuti  nella  organizzazione;  se  nel- 
le trasformazioni  il  tessuto  malato  somiglia  agii  elementi  uormali 
ovvero  costituisce  un  nuovo  tessuto;  quali  cangiamenti  sono  avve- 
nuti nelle  parti  vicine  . e poscia  nelle  più  lontane  , massime  nei 
nervi  e ne'  ganglii  linfatici,  e poi  nel  cuore  nel  cervello  ne' pulmo- 
ni  nel  fegato,  ec.  Tuttocio  dev'  essere  descritto  con  minuta  esat- 
tezza, ed  ove  la  descrizione  non  basta,  o conservare  ovr  è possibile 
il  pessn  anatomico,  ovvero  rilevarne  il  modello  in  cera,  oda  ulti- 
mo rilevarne  un'esatta  figura.  Il  che  fa  conoscere  non  solo  la  im- 
mensa utilità  ed  anche  la  necessità  de'  Muiei  di  anatomia  patologi- 
ca; ma  dimostra  altresì  quanto  sia  indispensabile  per  la  compiuta  » 
istruzione,  che  il  medico  conosca  l'arte  del  disegno,  dalla  quale  può 
trarre  immensi  sussidi!  nella  necropsia  e nella  dioica.  I/auatomia 
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patologia  comparata  è un  altro  mezzo  perché  tali  ricerche  diyen* 
gano  compiute  ed  istruttive. 

§ 2.  Chimica  organica. 

\a  chimica  organica  non  solo  è venuta  in  soccorso  della  fi- 
siologia, ma  ancora  della  patologia-  La  sua  utilità  non  si  ri» oca  in 
dubbio  da  alcuno  , giacché  senza  di  questa  scienza  non  avremmo 
potuto  conoscere  le  modifiche  morbose  che  avvengono  nella  com- 
posizione intima  de’  tessuti  e degli  umori.  Slahl  Tacendo  conoscere 
gli  errori  de’ chimiatri  de'  tempi  suoi,  diceva  che  la  medicina  non 
abbia  una  serva  migliore  della  chimica  , nè  una  madrigna  peggio- 
re; e per  vero  finché  la  chimica  ha  cercato  di  dominar  la  medici- 
na, l'ha  spinta  all'errore;  ma  quando  poi  è venuta  in  suo  soccorso 
per  l'esame  de'fatti  che  cadevano  sotto  la  sua  indagine  , la  scienza 
della  vita  ha  dissipalo  in  gran  parte  le  tenebre  che  l'ingombra- 
vano. 

Gli  antichi  aveano  aspirato  a questi  vantaggi  per  pura  intuizio- 
ne : ma  lo  strumento  era  imperfetto  , e furono  spinti  agli  errori 
sistematici  di  Paracelso,  di  Silvio  e non  ha  guari  a quello  di  fiau- 
roes.  La  chimica  perfezionata  si  è ridotta  ne'snoi  confini,  e senza 
pretendere  di  dominare  la  scienza  della  vita,  ne  ha  favorito  i pro- 
gressi col  diligente  esame  delle  proprietà  chimiche  e della  compo- 
sizione degli  umori,  con  la  scoverta  de’principii  chimico-organici; 
con  i tentativi  di  analisi  delle  modificazioni  elementari  de’  solidi  ; 
de  cangiaraenti  che  i morbi  portano  nell  aria  espirata,  e della  na- 
tura de' gas  sviluppati  nelle  cavità  interne. 

Numeroso  stuolo  di  dotti  chimici  vi  han  rivolto  le  industri  loro 
cure.  Berzelius,  Liebig,  Vogel,  Dumas,  Bobin,  Millon,  Lhériticr, 
Verdeil,  Taddei,  Polii,  Scrnmola,  ec.  non  solo  han  fatto  negli  ulti- 
mi tempi  numerose  scoverte  ; ma  ban  trovato  i mezzi  da  sempli- 
ficare le  annfisi  più  necessarie  alia  clinica  e di  renderle  quasi  vol- 
gari. In  tal  modo  chiunque  si  è mezzanamente  occupalo  di  questa 
scienza  può  ricercare  i principii  immediati  del  sangue;  può  rico- 
noscere se  l'umore  animale  è acido  o alcalino;  su  l'uriua  è albumi- 
nosa o zuccherina  ec- 

Lieti  di  tanti  vantaggi  noi  apriamo  il  cuore  alla  speranza  di  ve- 
der portata  con  frutto  i'  analisi  sopra  luti'  i prodotti  ed  i tessuti 
morbosi,  a perfezionamento  dell'anatomia  patologica.  Essa  inoltre 
ha  chiarito  la  tossicologia,  ha  arricchita  la  furmacologia,  si  è asso- 
ciata alla  fisiologia  patologica  per  iscovrire  le  prime  c più  recon- 
dite manifestazioni  dello  stato  morboso.  « La  via  ò aperta  , dice 
Ginlrac  ; i fatti  si  moltiplicano , e grandi  lavori  si  preparano  : la 
chimica  patologica  aspetta  il  suo  Morgagni  o . 

§.  3.  ilicroiCopia. 

La  mieroicopia  é l' altra  face  che  Ita  illustrato  le  scienze  bio- 
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patologiche  moderne.  La  quadriga  che  guida  il'cnrro  de'progrcssi 
odierni  nella  scienza  e nell'arte  medica,  è formata  dt'nuovi  melodi 
di  esplorazione,  dall'anatomia,  dalla  chimica , e dalla  microscopia. 
Le  scienze  naturali  aveano  cominciato  a profittare  de'soccorsi  del 
microscopio,  quando  venne  in  mente  a Malpigli!  di  applicarlo  alla 
fisiologia  ed  alla  patologia.  Felice  pensiero  che  conquistò  altra  glo- 
ria all'  Italia.  Le  sue  scoverte  sono  stale  in  gran  parte  continuato 
da'modcrni,  e comunque  i primi  passi  sicno  sempre  deboli , pure 
introdusse  un  nuovo  metodo,  nel  quale  si  distinse  Leuvvcnhock  suo 
contemporaneo  più  giovine  , e che  ha  proccuralo  si  grandi  pro- 
gressi alla  tisiologia  ed  alla  patologia  a'giorni  nostri  Al  microsco- 
pio si  deve  il  perfezionamento  anzi  la  prima  idea  dell'istologia;  es- 
so supplisce  alia  chimica  quando  le  sostanze  sono  scarse;  esso  ha  dato 
alla  biologia  la  conoscenza  de'globuli  del  sangue  del  chilo  del  latte; 
quella  del  nucleo,  de'grnnuli,  delle  leggi  della  loro  connessione  vi- 
tale; la  conoscenza  dell'ovulo  e dei  suo  progressivo  svolgimento;  il 
tipo  normale  , ed  il  tipo  morboso  di  queste  tenui  forme  , la  pre- 
senza del  muco  e del  pus  negli  nitri  fluidi  ; i microdermi , i zoo- 
spermi, i tenui  entozoi,  i frammenti  epilelici,  le  laminelte  imper 
cettibili,  le  alterazioni  de'fluidi,  la  qualità  de'sediroenti,  le  piccole, 
quantità  di  albumina  nell'  urina  ; e continuando  nella  sua  via  po- 
timi vedere  fra  breve  perfezionata  la  storia  del  cancro,  de'tuber- 
coli.  di  altri  prodotti  eteromorfi. 

Già  una  lunga  serie  di  dotti  medici  han  consegnato  il  loro  no- 
me alla  storia  per  gli  studii  microscopici.  La  Germania  ha  avuto 
Mùller,  llenle,  Vogel,  Valentin,  Virchow,  ec.  l'Inghilterra  Shar- 
pey,  Carpenter , Hugues  Bennet,  Jones,  Gairdner,  Hassal , ec.  la 
Francia  Mandi,  Donne,  Le  beri,  Robin,  Broca,  ec.  F Italia  Patini,  • 
Tommasi , de  Martino , delle  Chiaje , senza  citare  cento  altri  non 
meno  operosi  nè  meno  benemeriti.  Già  il  prezioso  istrumento  è 
nelle  mani  de'  medici  più  distinti  ; già  ogni  istituto  di  medico  in- 
segnamento lo  adopera,  e noi  speriamo  di  vederlo  la  tutti  gli  an- 
fiteatri anatomici , e nelle  Sale  di  ogni  ospedale. 
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CORSO  PEL  MORBO. 

LEGGI  DEL  PROCEDERE  DEL  MORDO  IN  TUTTO  IL  SUO  CORSO. 


L’insieme  degli  alti  e de'fenomeni  che  si  succedono  dal  princi- 
piar di  una  maialila  inflno  al  suo  termine  costituisce  quel  che  si  è 
detto  corso  del  morbo,  morbi  deeursus.  Esso  vien  riguardato  come 
In  successione  cronologica  de’  sintomi , ed  è mestieri  tener  conto 
del  Protesso  necessario  del  morbo  , delle  Crisi,  della  Durala,  del 
Tipo  e degli  Esiti , per  avere  cosi  una  piena  idea  della  storia  pa- 
tologica de'  morbi. 


CAP;  I. 

PROCESSO  RECESSARIO  DEL  MORBO. 

Il  conto  del  morbo  è stato  distinto  in  diversi  stadii  o periodi , 
dal  cui  insieme  è costituita  l'evoluzione  compiuta  o il  processo  ne- 
cessario di  esso  morbo.  1 patologi  paragonano  i'  intero  corso  del 
morbo  ad  una  parabola  nel  cui  sviluppo  si  distinguono  cinque  sta- 
dii; cioè  hnvnsione  rappresentata  da'  sintomi  co'quali  esordisce  il 
morbo  dopo  la  prima  azione  delle  cagioni  ; l' incremento  nel  quale 
i fenomeni  crescono  d' intensità  ; lo  sialo  che  forma  l' acme  della 
parabola;  la  declinazione  in  cui  i sintomi  gradatamente  si  mitiga- 
no; ed  il  termine,  il  quale  avviene  o col  passaggio  ad  altre  malat- 
tie, ovvero  con  la  convalescenza  io  cui  cessato  il  morbo  rimane  lo 
organismo  nel  bisogno  di  rimettere  le  perdite  fatte  nelle  forze , 
nella  nutrizione  e negli  ordinali  rapporti  organici.  Quando  il  cor- 
so è troncato  dalla  morie  i due  ultimi  periodi  mancano. 

A.  Invasione.  La  malattia  esordisce  dopo  una  più  o men  lunga 
durata  de'segni  prodromici,  e talora  senza  che  questi  vi  sieno  stali 
(sanissimos  corripit),  o almeno  senza  che  sieno  apparsi  in  modo  di- 
chiarato ed  evidente.  1 sintomi  si  pronunziano , lo  stato  morboso 
è chiaro , e se  non  sempre  si  distingue  la  natura  della  malattia 
spesso  se  ne  può  prevedere  la  intensità.  Il  sentimento  di  malesse- 
re è evidente,  le  forze  si  abbattono  o si  alterano,  un'agitazione  in- 
vade l'organismo,  la  lisonomia  si  altera,  il  viso  è pallido  , lo  stato 
morale  è alterato;  e se  la  malattia  è locale  si  avverte  addolorando* 
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<o,  senso  di  calore,  « disturbo  della  funzìooc  delle  parti.  Nelle  ma- 
lattie acute  i brividi  ed  il  freddo  sogliono  [essere  più  frequente* 
mente  i fenomeni  iniziali,  e dal  freddo  veramente  si  comincia  a 
contare  la  invasione  del  morbo  Ne  morbi  eruttivi  è fenomeno  i- 
niziaie  anche  il  vomito.  Nelle  malattie  leggiere  questi  fenomeni 
talora  sooo  poco  avvertiti;  ma  nelle  più  gravi  malattie  non  avvie- 
ne così,  anzi  la  integritò  e la  rapidità  della  invasione  fa  prevedere 
la  forza  del  morbo  (JueMi  fenomeni  sono  talora  forti  e brevi  ; al- 
tre volle  lenti  e durevoli , ed  in  questo  caso  lo  malattie  sogliono 
riuscir  lunghe  ed  ostinate.  Vi  sono  malattie  in  cui  la  natura  si  sot- 
tomette ad  alcune  leggi  nella  invasione:  cosi  le  intermittenti  appa- 
riscono di  giurno,  l'acme  di  notte , alcune  nevralgie  nel  mattino. 

fl  Inchemento.  L'evoluzione  de'sintomi  morbosi  è cominciata. 

Il  più  delle  volte  è manifesta  la  diagnosi  della  forma  rio9ogra(lca 
della  malattia  , e l' incatenamenlo  de'  fenomeni  può  dare  criterio 
del  suo  corso  compiuto.  I fenomeni  dello  stadio  dell’  invasione  si 
esacerbano  , nuovi  fenomeni  si  aggiungono  , la  forma  morbosa  si 
disegna  compiutamente  , e lo  malattia  è in  tutta  la  sua  pienezza- 
Questo  stadio  secondo  lo  natura  delia  malattia  , la  sua  esiensionei 
ed  i tessuti  che  vi  sono  interessali,  suol  essere  rapido  o graduale. 

Li  ri  trac  lu  ha  chiamato  periodo  di  concentraziooe  perchè  i feno- 
meni annunziano  una  tendenza  centripeta  delle  forze  organiche,  e 
fattività  vitale  converge  verso  il  punto  essenzialmente  affetto:  al- 
tri lo  chiamano  periodo  d'irritazioiie.  In  questo  stadio  per  l'ordi- 
nario a' fenomeni  dell’alterata  località  si  aggiungono  i fenomeni 
simpatici  e generali  che  universalizzano  sempre  più  il  disordine  ; 
le  forze  muscolari  e le  forze  morali  si  abbattono  ; le  secrezioni  si 
sospendono  o si  modificano,  0 dauno  prodotti  ionormali;  gli  stessi 
esutorii  e gli  esantemi  crònici  si  disseccano  e si  appassiscono  ; ed 
il  polso  è duro  concentralo  frequente  serrato,  ec.  le  tendenze  del- 
l'evoluzione morbosa  appariscono  chiare  con  le  irradiazioni  che 
partono  dal  punto  più  direttamente  ammalato.  Queste  irradiazio- 
ni nelle  eruzioni  febbrili  cominciano  dal  rapo  e si  diffondono  agli, 
arti  inferiori. 

C.  Staio.  Arrivati  gli  atti  morbosi  all'  apogeo  della  parabola  , 
che  costitusce  il  più  alto  grado  proporzionale  o relativo  alla  forza 
del  morbo,  si  arrestano,  e rimangono  per  più  o men  lungo  tempo 
sezionarli,  senza  che  i sintomi  depongano  la  loro  violenza  o decre- 
scano di  numero  e senza  più  aumentarsi.  In  questo  se  la  malattia 
dovrà  avere  un  esito  favorevole  non  solo  non  progrediscono  i sin- 
tomi morbosi,  ma  le  forze  si  sostengono,  si  veggono  i segni  di  una 
reazione  benefica;  e per  l’opposilo  se  la  malattia  volge  ad  esito  in-  ' 
fausto , il  polso  presenta  caratteri  tristi , i fenomeni  arrivano  alla 
maggior  gravezza  , le  forze  son  quasi  perdute  , né  vi  è indizio  di 
salutare  reazione. 

D.  Declinazione.  Il  morbo  nel  suo  stalo  oscilla  fra  la  gravezza 
estrema  seguita  dalla  morte,  ed  il  ritorno  all'ordine  ed  alla  sanità. 
Fra  questo  riordinamento  compiuto  e l'acne  del  morbo  s iulerpo- 
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ne  uno  stato  più  o meno  tango  , nel  quale  i fenomeni  morbosi  si 
abbassano  e poi  scompaiono  : è questa  la  declinazione  del  morbo. 
Questo  comincia  con  un  rallentamento  generale  dell'orgasmo  mor- 
boso, e con  una  specie  di  tendenza  espansiva.  Gli  atti  morbosi  a gra- 
do a grado  diminuiscono  , i sintomi  rimeltonsi  cominciando  dal 
più  gravi,  ed  i più  leggieri  scompaiono.  1 dolori  si  calmano,  la  Q- 
sonomia  diventa  migliore,  l'attitudine  è più  regolare,  il  polso  si  fa 
più  largo  più  forte  e meno  frequente;  la  pelle  e lingua  s'  inumidi- 
scono, le  piaghe  danno  pus  meglio  lavorato  , ed  in  generale  le  fa- 
coltà secernenli  si  riattivano,  le  evacuazioni  divengono  più  abbon- 
danti e più  facili,  ed  a misura  che  esse  si  eseguono  si  allevia  lo  sta- 
to morboso  In  questo  stadio  talora  i sintomi  sembrano  aggravarsi 
e si  producono  nuovi  fenomeni , ma  succede  una  reazione  piu  for- 
te e più  pronta,  a cui  viene  a succedere  una  calma  più  compiuta  ed 
un  miglioramento  più  decisivo. 

E Tehmikk.  Il  corpo  reso  più  sciolto  dagrimpedimenti,  il  com- 
mercio con  gli  agenti  esterni  diviene  gradatamente  più  facile  e co- 
minciano a reintegrarsi  le  forze  e la  nutrizione.  Diminuiti  d'inten- 
sità e i|i  numero  gli  atti  morbosi  , d'altra  parte  le  funzioni  ritor- 
narlo al  ritmo  normale,  e tuli'  i materiali  nocivi  sono  espulsi  dal- 
l'organismo. La  fisonomia  riprende  la  sua  espressione,  le  forze  ri- 
tornano, l'appetito  riapparisce,  la  digestione  si  esegue  con  possibi- 
le regolarità , finché  compiendosi  la  parabola  morbosa  si  ritorna 
allo  stato  di  sanità,  del  quale  parleremo  negli  etiti  del  morbo. 

Conviene  in  questo  avvertire  che  non  sempre  l'ordine  di  succes- 
sione degli  stadii  morbosi  avviene  cosi  cora’è  stato  descritto,  nè  i 
sintomi  hanno  una  calenazione  ordinata  in  maniera  che  lutto  pro- 
ceda cosi  che  un  fenomeno  sia  effetto  e cagione  di  un  altro  Quan- 
do quest'ordine  esatto  nel  processo  avviene,  le  malattie  diconsi  re- 
golari, e se  ne  possono  prevedere  le  fasi  ed  il  termine,  come  suc- 
cede nelle  febbri  eruttive,  nelle  quali  gli  stadii  sono  determinati 
chiaramente,  e come  non  di  raro  si  osserva  nelle  malattie  acute  e 
febbrili.  Ma  spesso  questo  procedere  ordinato  manca  ; e poiché 
ciascuna  malattia  è individua,  ed  ha  le  sue  irregolarità ; poiché  av- 
viene in  un  individuo  che  ha  pur  le  sue  , ed  i tempi  ed  i luoghi  e 
le  cagioni  e la  intensità  delle  loro  azioni,  e la  influenza  promiscua 
di  molte  fra  loro,  e la  rapida  e fondamentale  impressione  dello  sta- 
to dello  spirito  , cc  , sono  tutte  occasioni  perchè  la  successione 
ordinata  si  alteri,  e lo  stesso  morbo  or  proceda  mite  ora  intenso, 
ora  con  grande  lentezza  ora  con  rapidità  estrema,  si  che  dalla  in- 
vasione all'acme  vi  è breve  transizione;  e in  questi  casi  la  malattia 
si  è detta  irregolare.  Meritano  ancor  questo  nome  quelle  in  coi  tra- 
mutasi la  sede,  ed  il  carattere,  si  che  ora  si  manifesta  in  un  modo 
ora  in  un  altro;  ora  fisso  è il  corso  ora  è ineguale,  erratico,  anoma- 
lo, ed  incostante. 

I poteri  fisiologici  e le  reazioni  organiche  non  essendo  uniformi 
nelle  malattie  all'elemento  proprio  si  unisce  l'elemento  nervoso  che 
spesso  lutto  turba  e confonde;  ed  allora  Urrcgoturila  è apparente, 


Digitized  by  Googl 


Ifiq 

e non  di  raro  lo  è più  ne'  sintomi  che  nel  fondo.  Spesso  siffatti  mu- 
tamenti avvengono  con  estrema  rapidità,  dalla  mattina  alla  sera  , 
da  un  ora  all'altra,  ed  avvertono  il  medico  ad  essere  diligente  nel- 
le osservazioni  massime  nelle  acute  per  non  lasciarsi  sfuggire  al- 
cune avvertenze  , per  distinguere  ciò  eh 'è  proprio  del  morbo  , da 
ciò  eh 'è  eventuale,  come  il  subito  variar  dell’atmosfera,  le  vicissi- 
tudini de'  tempi  , Io  stato  elettrico-  Non  vanno  fra  le  irregolarità 
alcune  leggi  quasi  costanti  nel  corso  del  morbo  pel  variare  de’  pe- 
riodi del  niUemero,  o del  volger  diurno  della  terra  intorno  al  sole, 
come  il  rimetter  delle  febbri  nel  mattino  , il  ricominciar  la  loro 
ascendenza  verso  il  mezzodì,  l'aumentarsi  dalla  sera  alla  mezzanot- 
te, il  discender  dalla  mezzanotte  al  mattino,  i sudori  mattinali.ee. 
Sono  queste  vicende  proprie  del  morbo,  ed  il  mancare  di  quest 'or- 
dine, il  vedere  nel  mattino  ciò  che  suole  avvenir  nella  sera  e vice- 
versa conslituiscono  vere  irregolarità  e vogliono  essere  riconosciu- 
te e studiate 

* e 

c a p.  ir. 


DELLE  CRISI- 


Esaminando  accuratamente  le  prime  opere  mediche  che  ci  sono 
state  tramandate  sopra  questo  confuso  argomento,  possiamdiiecoh 
certezza  che  gli  antichi  medici  avessero  stabilita  la  dottrina  delle 
crisi  < da  judicatio  ) innanzi  i tempi  d’  Ippocrate  , non  solo 
perchè  questi  ne  parla  come  di  dottrina  consentita  , ma  ancora  se 
ne  trovai»  tutte  le  basi  nel  trattato  de  veltri  medicina,  che  io  cre- 
do dover  essere  stato  scritto  anteriormente  ad  Ippocrate  Questa 
dottrina  poggia  sulla  teorica  patologica  degli  antichi , i quali  cre- 
devai»  dipendere  ogni  malattia  da  umore  alterato  e fuor  di  sede , 
misto  al  sangue,  ove  dovea  subire  gli  stessi  cambiamenti  che  subi- 
sce il  cibo  nello  stomaco  per  essere  espulso.  Ecco  perchè  ogni  malat- 
tia area  tre  periodi,  costituiti  dallo  stato  di  crudità  dell'umore  mor- 
boso; dalla  costone  o digestione  o preparamento  dell'umore  morbo- 
so mediante  le  forze  della  vita,  talvolta  rendendo  più  densi  ed  inof- 
fensivi gli  umori  troppo  fluidi  ed  acri,  altre  volte  attenuando  la  ma- 
teria troppo  densa  che  ostruiva  morbosamente  i canali,  per  così  ren- 
derli adatti  ad  essere  espulsi  ; e I'  ultimo  periodo  era  l' espulsione 
stessa,  che  costituisce  veramente  la  crisi,  la  quale  giudica  la  ma- 
lattia, e dissipa  i più  gravi  fenomeni.  Questi  tre  s ladii  delle  crisi 
erano  confortati  dagli  esempii:  così  nella  iniermiUenii  lo  stadio  del 
freddo  era  quello  della  erudita , lo  stadio  del  caldo  era  quello  della 
costone,  ed  il  sudore  rappreseutava  la  crisi  : così  pure  nel  flemmo- 
ne la  infiammazione  rappresenta  la  crudità  , la  suppurazione  la  co- 
stone, l'apertura  dell'ascesso  la  crisi.  Gli  antichi  inoltre  distìngue- 
rai! « la  eriti dalfit  lisi:  quella  giudicava  assolutamente  il  morbo,  qua- 
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«la  rappresentava  una  emione  imperfetta  ed  un  declinar  lento  del- 
la malattia. 

Gli  antichi  sottoponevano  altresì  le  triti  alle  leggi  del  tempo  del- 
la loro  manifestazione,  e fondavano  la  dottrina  de'  giorni  critici  « 
nella  quale  spesso  entrava  il  valore  de' numeri,  specie  di  forma  alle- 
gorica del  linguaggio  filosofico  della  scuola  matematica  Gromma- 
la, trasportata  ipoteticamente  a realtà  dalle  scuole  posteriori.  E per 
Vi  ro  nelle  opere  Ippocratiche  troviam  data  grande  importanza  al 
numero  de'  giorni:  ma  nulla  in  questo  si  trova  di  fisso  e di  deter- 
minato, anzi  si  trovano  emessi  sentimenti  oppositi  in  trattati  di- 
versi; il  che  mostra  che  era  più  l'opera  delle  ipotesi  che  de’  falli 
naturati 

Eglino  distinguevano  i giorni  in  critici  o decretorii,  in  indicatori 
o contemplativi,  in  intercalari  ed  in  vuoti.  I giorni  critici  erano  quelli 
in  cui  avvenivano  le  crisi , fra  questi  si  dava  lo  principale  impor- 
tanza ni  7.°,  al  1 4 .\  al  20.°,  al  -27.°,  al  34  °,  ed  al  40.°  Ippocrate 
credeva  di  maggior  valore  il  14.°  ma  Galeno  chiamava  benefico  il 
7.°  giorno 

I giorni  indicatori  erano  quelli  che  dimostravano  ciò  ebe  doves- 
sero essere  i giorni  critici,  e secondo  che  quelli  apparivano  mitio 
gravi  tali  ancora  dovear,si  aspettare  i critici.  Ippocrate  insegnava 
die  41  quarto  sia  l’indice  del  7.*';  l'undecimo,  eh' è il  quarto  della 
seconda  settimana  è l'indice  del  1 4.°;  il  1 7.°  che  è il  quarto  della 
terza  settimana  è l'indice  del  20.*  ec.  ec. 

1 giorni  intercalari  erano  quelli  ne’ quali  avvenivano  le  crisi  im- 
perfètte irregolari  e spesso  funeste,  come  nella  prima  settimana  il 
3."  ed  il  ò.°  e Galeno  vi  aggiugneva  anche  il  6."  che  riguardava 
cerne  uh  tiranno  feroce  ; nel  secondo  settenario  erano  giorni  inter- 
calari il  0.°  I II  ° ed  il  13°;  e nel  terzo  settenario  lo  era  il  19“ 
Fra  tutti  questi  giorni  il  9."  era  quello  che  possedeva  la  più  trista 
fama.  Iti  ultimo  i giorni  vuoti  sono  quelli  che  non  hanno  alcun  va- 
lore perché  non  sono  «è  critici  nè  indicatori  nè  inteic ilari,  e son 
tutti  quelli  non  compresi  nelle  distinzioni  anteriori.  Cosi  Gaieoo 
afferma  di  non  aver  veduta  alcuna  crisi  mai  ne' giorni  12  e IH. 

Questa  dottrina  , come  si  è detto  , non  è presentata  in  tutte  le 
opere  egualmente,  anzi  Ippocrate  stesso  ha  le  sue  dubbiezze  e ta- 
lora francamente  osserva  die  in  riguardo  a’giorni  spesso  la  natura 
procede  in  maniera  da  smentire  le  dottrine  denudici  Oltre  la  dif- 
ficoltà di  conoscer  sempre  il  principio  della  malattia  , è da  riflet- 
tere «he  la  parabola  dei  morbo  è sempre  proporzionata  alla  svaria- 
tissima maniera  di  agir  delie  cagioni , ed  al  vario  stato  fisiologico 
deli'wfermo,  ed  alia  diversa  energia  ed  acconcezza  de’  metodi  cu- 
rativi , si  che  ii  corso  dei  morbo  essendo  la  ritrattante  di  così  di- 
verse ioflueuze  subiettive  ed  obbiettive,  le  modificazioni  decreto- 
rie,  anche  riteuute  come  sempre  reali,  pare  che  non  possano  sot- 
toponi ad  una  legge  uniforme  di  tempo.  Aymeti  io  una  sua  stu- 
diata Dissertazione  (tic  diebus  decretoriii ) presentata  all'Accademia 
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di  Dijon  nel  1 75 1 provò  con  fatti  che  dal  primo  al  ventesimo  gior- 
no nelle  malattie  acute  , non  ebbe  ad  osservare  alcun  giorno  che 
non  abbia  avuto  i suoi  casi  di  terminazione  felice  o funesta  con  ca- 
ratteri critici. 

Sono  queste  più  o meno  le  principali  dottrine  delle  crisi  presso 
gli  antichi.  Ma  non  tutt'i  moderni  han  potuto  adottarle  compiuta- 
mente, perche  le  dottrine  patologiche  noi  consentono.  Eglino  pe- 
rò non  han  potuto  rigettarle  all'  intutto,  perchè  hanno  un  gran- 
de fondamento  ne'  fatti  presentati  dalla  osservazione  pura.  Alcu- 
ni de'  moderni , massime  coloro  a'quali  si  accorda  maggior  crite- 
rio e senno  clinico  , e mente  più  educata  alla  retta  osservazione, 
ammettono  compiutamente  le  dottrine  ippocratiche;  il  che  do- 
vrebbe essere  di  grave  ritegno  ad  alcuni  sistematici  che  la  riget- 
tano senza  esame-  1 più  cauti  de'moderni,  riflettendo  che  gli  an- 
tichi dtiirosservazione  del  fatto  del  corso  ordinario  de' morbi,  ven- 
nero alla  ipotetica  spiegazione  umorale  , rigettano  l' ipotesi , ma 
ritengono  il  fatto  , al  quale  proccurano  di  dare  un'  altra  spiega- 
zione. E cosi  non  si  disconosce  il  debito  che  professiamo  agli  an- 
tichi per  averci  trasmessa  questa  dottrina  , poiché  malgrado  non 
sia  esalta  in  tutte  le  sue  parti,  pure  ha  il  suo  appoggio  sulla  ret- 
ta osservazione  Noi  esporremo  questa  dottrina  secondo  si  profes- 
sa da  coloro  che  non  si  appoggiano  alle  dottrine  esclusive. 

L*  idea  di  crisi  da  costoro  si  attribuisce  ad  ogni  fenomeno  che 
venga  seguito  da  miglioramento  o dalla  positiva  giudicazione  della 
malattia.  Può  essere  un  nuovo  sintoma,  una  riesacerbazione  degli 
ordinarli  sintomi  morbosi,  una  secrezione  abbondante  o nuova  ed 
una  pronta  escrezione  : a'  primi  si  dà  nome  di  tintomi  critici,  alle 
seconde  di  «mcuarioni  critiche  odi  vere  crisi.  Il  sollievo  che  se  no 
ottiene  avviene  immediatamente  o ne 'giorni  che  succedono;  ed  il 
sollievo  stesso  o è seguito  da  guarigione,  o la  malattia  riprende  il 
suo  corso,  chiamandosi  nel  primo  caso  crisi  compiuta  o perfetta, 
e nel  secondo  crisi  imperfetta  o incompiuta  o tisi  Le  malattie  ir- 
regolari con  profondo  abbattimento  delle  forze  non  hanno  crisi , 
come  non  le  hanno  le  indisposizioni  leggiere.  Per  l opposito  le  ma- 
lattie acute  molto  intense,  a distinti  periodi,  a rapido  corso  , nei 
giovani,  nell'està  , ne' climi  caldi  presentano  più  frequentemente 
le  crisi.  Si  afferma  che  le  crisi  manchino  nelle  malattie  sottoposte 
ad  energico  trattamento,  e si  manifestino  nella  medicina  aspettante 
e fiduciosa  nelle  forze  della  natura. 

1 fenomeni  critici  si  distinguono  in  fenomeni  decrelorii  o deci- 
sivi , ed  in  fenomeni  precursori « o concomitanti.  I primi , ossia  i 
fenomeni  decrelorii , si  compiono  per  lo  più  negli  apparecchi  se- 
cernenti,  massime  periferici,  e si  riferiscono  ai  capillari  sanguigni 
verso  i quali  si  dirige  il  movimento  espansivo  che  spinge  al  difuori 
la  materia  morbosa,  o stabilisce  azioni  compensative  negli  emuo- 
torii  naturali  in  opposizione  alle  azioni  centripete  dell'  efficienza 
morbosa.  Laonde  il  fenomeno  critico  ora  è emorragico  (epistassi. 

emorragie,  emorroidi),  ora  è di  aumento  deile  secrezioni  naturali 
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/urina,  sudori,  evacuazioni  ventrali,  evacuazioni  biliose,  ec,);  ora 
è di  modilìcaziouedi  queste  secrezioni  (muco  purulento,  depositi 
nelle  urine,  sudori  pulenti  densi  ec.);  ora  sono  nuove  formazioni 
(ascessi  sviluppo  di  gas,  ec.).  Talvolta  i fenomeni  critici  consistono 
, in  una  energica  azione  stabilita  in  qualche  organo,  la  quale  per  lo 
ordinario  si  riferisce  a flussioiii  per  lo  più  sanguigne , come  l' in* 
fìummazinne  deganglii  linfatici,  le  resipole,  l' ingorgo  delle  paro* 
tidi,  il  gonfiar  detesticeli  ec. 

I si  ni umi  precursori  poi  si  fan  consistere  in  uu  aggravamento  at- 
tivo ed  euergico  de'  sintomi  ordinar»  , o nella  comparsa  dì  nuovi 
sintomi , come  un  disordine  insolito  nel  pulso  . una  grande  agi- 
tazione, sete,  calore,  congestioni,  irritazioni,  massime  verso  i luo- 
ghi onde  avvengono  le  crisi.  È questa  la  turbatio  critica  de  pratici, 
ja  quale  precede  il  vero  fenomeno  critico  a cui  succede  la  calma. 
Per  esempio  l'epistassi  è uno  de  più  importanti  fenomeni  critici , 
frequente  «ella  gioventù,  ed  i suoi  segni  precursori  sono  quelli  che 
indicano  la  flussione  sanguigna  verso  la  lesta  , come  il  rossore  del 
viso,  la  iniezione  degli  occhi,  la  lacrimazione,  gli  abbagliamenti,  le' 
,verligiui,  la  sonnolenza;  talora  il  rossor  del  naso  ed  il  prurito  delie 
narici,  non  che  il  polso  dicroto  secondo  Solano,  o il  polso  raddop- 
pialo pieno  duro  forte  acceleralo  secondo  iiordeu. 

La  crisi  poggia  sopra  la  legge  di  reazione  vitale  eminentemente 
espansiva  in  opposizione  al  movimento  concentrico  del  morbo. 
Laonde  per  aversi  la  crisi  é necessario  che  non  sieno  depresse  le 
forze  reattive,  nò  che  vi  esistano  gravi  ostacoli  ai  loro  estrinseca- 
mento,; nè  complicazioni  morbose  nè  melodi  curativi  fortemente 
immutatori  e tali  che  impediscano  il  procedere  ordinato  delle  for- 
ze e delle  leggi  della  natura.  Da  ciò  si  deduce  quanto  può  aspetta- 
re da  una  terapeutica  giudiziosa  che  sappia  studiare  le  tendenze 
critiche  e favorirle  senza  turbane  il  corsu. 

Nè  si  creda  che  sia  sempre  facile  riconoscere  quali  sieno  i sin- 
tomi che  annunziano  le  crisi  e quali  quelli  dipendenti  dal  morbo; 
come  non  è facile  neppure  riconoscere  quali  sieno  i fenomeni  real- 
mente critici,  e diversi  da  morbasi.  Il  eh.  Bufati ssi  dà  per  queste 
distinzioni  alcuni  criterii  a posterioii  , che  sono  di  grande  utilità 
pel  medico  accorto,  come  l'improvviso  e non  lieve  inuasprimento 
de’fcnomeni  massime  circolatorii  e nervosi,  che  non  sono  in  rela- 
zione immediata  con  l’azione  delle  influenze  morbose;  il  mitigarsi 
i fenomeni  morbosi  in  breve  tempo;  l'avvenir  ciò  in  mudo  più  no- 
tevole e più  pronto  di  quel  die  a irebbe  potuto  avvenire  per  le  or- 
dinarie influenze  della  vita  , o per  le  naturali  conversioni  e suc- 
cessioni morbose;  e da  ultimo  per  essere  la  mitigazione  del  mor- 
bo tale  che  non  possa  appartenere  alle  citate  influenze,  né  all'azione 
degli  apprestali  fimedii. 

Parleremo  dopo  ciò  assai  parcamente  (delle  spiegazioni  teoreti- 
che date  da  alcuni  Patologi  alle  crisi.  Non  vi  è dubbio  che  ciò  die 
mostra  attività  è processo  di  vita  , e ciò  che  ha  uu  effetto  riordi- 
natore è legge  fisiologica  ; e però  la  spiegazione  delie  crisi  appar* 
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tiene  alta  fisiologia  patologica.  Reil . seguendo  Trotler  diceva  che 1 
la  crisi  altro  non  fosse  che  la  semplice  linea  di  separazione  che  sii 
può  talvolta  prevedere  e stabilire  sia  tra  l'accrescimento  ed  il  de- 
crescimento della  malattia  . sia  tra  il  corso  ascendente  e la  deca- 
denza de’fenompni  dinamici;  vale  a dire  è l’espressione  del  ritorno 
alla  salute  o di  una  prossima  morte.  In  tal  modo  si  defluisce  I1  ef- 
fetto per  il  mezzo  , e si  confonde  il  decremento  ed  il  termine  di 
una  malattia  con  la  crisi  che  li  produce.  Altri  concepiscono  la  crisi 
come  uno  stato  di  violenta  perturbazione  odi  lotta  impegnatasi’ 
fra  la  forza  medicatrice  e le  cagioni  morbose;  e così  non  s indica 
la  ragion  patologica  della  crisi,  ma  si  dipinge  in  modo  poetico,  e 
si  personificano  gli  atti  vitali  : è una  specie  di  concetto  oratorio  e 
non  l'espressione  del  fatto. 

Limitando  la  possibilità  delle  crisi  unicamente  a quelle  malattie 
nelle  quali  succede  la  formazione  di  un  piodotto  morboso  nel  san-  ■ 
gue.  e tenendo  conto  della  legge  fisiologica  dulie  funzioni  secor- 
nenti  ed  eliminatorie  . è alquanto  più  facile  concepire  quando  e 
come  alcuni  prodotti  morbosi  turbano  la  crasi  del  sangue  e sti- 
molano isolidi,  e per  quali  modi  si  modificano  dagli  atti  vitali,  o 
come  le  leggi  naturali  aprono  loro  la  via  all’  uscita  La  diversità 
della  maniera  di  pensare  d’ippocrate  e di  alcuni  moderni  è che  il 
primo  ammetteva  in  ogni  malattia  una  materia  morbosa  che  la 
forza  vitale  tende  ad  espellere  , facendole  subire  un  lavoro  che  la 
prepara  alla  espulsione;  mentre  i secondi  riconoscono  questo  fatto 
solo  in  alcune  malattie.  Questa  materia  morbosa  può  trovarsi  fin 
dal  principio  del  morbo,  o formarsi  consecutivamente  in  questo 
caso  bisogna  aspettare  che  sia  elaborata  per  espellersi , e nel  pri* 
mo  caso  la  espulsione  talvolta  paò  avvenire  nei  principio  stesso 
della  malattia,  come  nell'effemera  reumatica  che  si  risolve  in  po» 
che  ore  in  profuso  sudore  ; ma  più  spesso  la  espulsione  non  può 
avvenire  per  lo  stato  di  orgasmo  o di  turgescenza,  e le  evacuazioni 
possono  avvenire  soltanto  allorché  questo  stato  è corretto  col  fa* 
vore  del  tempo , il  quale  è necessario  taolo  io  questo  quaula  in 
ogni  altro  movimento  della  natura. 

Riguardo  poi  a’ segni  critici  o giudicatorii , che  annunziano  la 
tendenza  del  morbo  e l’esito  certo  o probabile  che  deve  avere,  an- 
ch'cssi  sono  spiegabili  con  le  leggi -fisiologiche  ammesse  e ricolmi 
sciuto.  La  vita  ò rappresentata  da  perenni  manifestazioni  di  atti , 
e questi  sono  i prodotti  estrinseci  e subbiettivi  dello  slato  proprio 
o obbiettivo  deH  organismo,  del  vigore  della  forza  vitale  e del  mai 
do  di  esplicazione  delle  leggi  vitali,  è chiara  che  a misuro  che  l’or- 
ganismo la  forza  e le  leggi  si  avvicinano  a si  allontanano  dal  ti  [io 
normale  gli  atti  estrinseci  si  modificano  in  maniera  che  la  diligente 
osservazione  può  fissare  la  loro  significazione  . e riconoscere  se  la 
economia  animale  si  allontana  o si  avvicina  alla  sanità.  In  questa 
specie  di  criterio  empirica  erano  eccellenti  gli  antichi;  perché  Trai 
fenomeni  del  morbo  avevano  saputo  distinguerne  alcuni  che  pasr 
sa  vano  sullo  i loro  occhi  con  costanza,  ad  epoche  alquanto  fisse,  e 
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cbe  per  l'ordinario  erano  seguiti  dal  mitigamento  o dalla  cessato- 
ne de'plù  gravi  e più  minaccevoli  sintomi  del  morbo  stesso. 

CAP  III. 

DELLA  DURATA  DEL  MORBO. 

Il  tempo  die  impiega  una  malattia  nel  percorrere  tutt'i  suoi  pe- 
riodi . non  è in  ogni  caso  nè  per  tutt'i  morbi , eguale.  Esso  ordi- 
nariamente è incerto  come  il  durar  della  vita  degli  uomini  e di  ogni 
altro  animale.  Mesi  ed  anni  occorrono  perchè  una  malattia  compia 
la  sua  parabola,  meutre  altre  la  compiono  in  pochi  giorni  ed  anche 
in  poche  ore;  nè  mancano  casi  ne 'quali  sema  uccidere  direttamen- 
te. la  malattia  accompagna  tutta  la  vita  dell'uomo.  Talora  è ancor 
difficile  di  assegnare  la  durata  del  morbo  potendo  essere  oscuri  il 
principio  èd  il  termine  di  esso,  e non  di  raro  ad  un  principio  tu- 
multuoso e sensibile  succede  un  lungo  lavoro  organico,  per  modo 
che  sembra  finita  la  malattia  con  le  manifestazioni  sensibili,  men- 
tre essa  lavora  tacitamente,  fino  a consumare  lentamente  la  vita. 

Posto  mente  a questa  incertezza  della  durata  della  malattia  i Pa- 
tologi non  hanno  osato  di  stabilire  numerosi  gradi  della  durata  me- 
desima e si  sono  contentali  di  distinguere  i morbi  in  quelli  che 
compiono  la  loro  parabola  in  un  certo  numero  di  giorni  più  o roen 
determinati , entro  i quali  si  dissipano . ed  in  quelle  che  posson 
durare  ed  in  realtà  durano  indefinitamente  Le  prime  sonosi  delle 
acute  e si  è dato  il  nome  di  croniche  alle  altre  ; e per  dar  loro  un 
termine  in  qualche  modo  fisso,  alcuni,  ad  imitazione  degli  antichi, 
stabiliscono  fino  a 40  giorni  l’acuzie  ed  oltre  questo  tempo  il  croni- 
cismo. Mu  vedremo  fra  breve  che  questo  termine  è troppo  vago,  e 
non  desunto  dalle  leggi  del  processo  morboso. 

Il  solo  tempo  di  durata  non  è il  criterio  sufficiente  a distingue- 
re le  malattie  acute  dalle  croniche,  ed  hanno  tali  caratteri  comuni 
che  spesso  riesce  impossibile  distinguerle  solo  in  questo  modo.  E 
per  vero  molte  malattie  cominciano  acute  e poscia  passano  io  cro- 
niche, come  le  infiammazioni  di  alcuni  tessuti,  le  quali  dopo  il  tu- 
multo del  periodo  acuto  si  stabiliscono  solidamente.  Inoltre  spesso 
l'acuzie  o la  cronicità  dipende  più  dallintensità  dell'attacco  chedal- 
T indole  propria  del  male,  e spesso  per  cagioni  accidentali  si  acu- 
tizzano le  malattie  che  parevano  procedere  cronicamente  Ancora 
le  stesse  malattie  per  sola  ragione  dell'età  del  temperamento  o 
della  costituzione  organica  or  prendono  il  corso  acuto  ora  il  croni- 
co. Non  di  raro  le  malattie  da  acute  passano  a croniche  e da  cro- 
niche ad  acute,  alteranando  in  questo  duplice  stato.  Talora  ad  una 
malattia  cronica  si  aggiunge  un'altra  acuta  ; ed  inoltre  le  malattie 
croniche  sogliono  non  solo  acutizzarsi  nel  loro  corso,  ma  ordinaria- 
mente divengono  acute  nel  loro  estremo  periodo.  Talora  l'acutiz- 
zarsi di  una  malattia  cronica  riesce  utile  a dissipare  quel  lento  ed 
ostinato  processo  che  la  sosteneva,  e su  di  questa  osservazione  pog- 
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già  la  terapeutica  perturbatrice  talvolta  con  vantaggio  adoperata 
per  dissipare  alcuni  cronicismi.  Da  ultimo  vi  soli  malattie  che  son 
croniche  pel  loro  insieme  e per  gli  atti,  ma  si  manifestano  con  for- 
me acute  come  il  reumatismo  e la  gotta 

Malgrado  ciò  si  possono  stabilire  alcuni  caratteri  fondamentali 
che  distinguono  primitivamente  le  malattie  acute  dalle  croniche. 
Le  affezioni  febbrili  ed  il  maggior  numero  delle  affezioni  infiam- 
matorie compiono  la  loro  parabola  entro  più  breve  periodo  di  tem- 
po; mentre  le  cachessie  e le  nevrosi  serbano  un  corso  piii  lungo.  Le 
febbri  sono  rappresentate  più  particolarmente  da  squilibrio  della 
circolazione;  le  infiammazioni  hanno  un  processo  attivo,  che  può 
dissiparsi;  ma  nelle  cachessie  vi  è un'alterazione  permanente  della 
crisi  degli  umori  o formatosi  lentamente  o conseguenza  di  morbi 
scuti  defedanti  o virulenti , e manifestazioni  generiche  di  oaseon* 
zc  d' ipertrofie  di  degenerazioni  di  srgani  ed  apparecchi  impor- 
tanti, nelle  quali  la  materia  organica  ò alterata;  e da  ultimo  nello 
nevrosi  vi  è la  facile  abitudine  morLosa , il  ritorno  , o la  fonda- 
mentale insufficienza  a prestare  aliitudiiie  alle  funzioni  sensitive  e 
motrici. 

Oltre  a ciò  gli  altri  caratteri  di  reile  distinzione  fra  le  malattia 
croniche  e le  acute  sono  state  avvertite  da'  Patologi  Le  inalatile 
acute  sono  più  frequenti  nella  infanzia  e nella  gioventù,  nel  tem- 
peramento sanguigno  e nella  costituzione  robusta;  le  croniche  nel- 
la vecchiaia,  nelle  costituzioni  deboli,  ne'lemperamcnti  linfatici  o 
nervosi  Le  acute  sogliono  essere  epidemiche,  le  croniche  endemi- 
che o ereditarie.  Le  acute  sogliun  derivare  da  cause  apparenti  , 
facili  a trovarsi,  proute  nell'azione  e negli  elfetti;  le  croniche,  da 
cause  lente  oscure  , dal  genere  di  vita  , dalle  abitudini,  far  acuto 
presentano  sintomi  più  salienti  e tumultuosi  , la  febbre,  la  rapida 
perdita  delle  forze,  il  turbamento  manifesto  dello  funzioni,  le  cro- 
niche un  aumento  insensibile  senza  esaltazione  e talora  sunza  ap- 
parente perturbazione.  Le  acute  tanno  periodi  distinti  noi  loro 
corso;  le  croniche  sono  uniformi  colanti  e presentano  transizioni 
insensibili.  Le  acute  manifestano  sforzi  critici,  mentre  nelle  cro- 
niche sono  rare  le  crisi , tutto  al  pia  si  acutizzano  per  potersi  ri- 
solvere, ovvero  sono  sostituite  da  suppurazioni  e da  fistole  vicarie, 
da  emorroidi  vicari!  oc.  o tutte  erotiche  e morboso  auch'esse  Lo 
acute  non  sempre  lasciano  tracce  dalla  loro  esistenza,  od  i processi 
organici  arrivano  al  grado  da  ricomporsi  nullo  stato  normale  ; le 
croniche  danno  luogo  a cangiamenti  nulla  tessitura  ed  a degenera- 
zioni svariale  profonde  spesso  fondamentali  , a nascenzu  a prode  - 
zioni  a trasformazioni  di  ogni  genere:  carattere  che  mostra  dot  ■ 
prende  più  parte  la  facoltà  e la  forza  vitale  dove  più  Ij  materia  o> 
gallica.  Da  ultimo  nelle  acute  il  Medico  può  talora  confidare  nello 
forze  della  natura  che  aiuta  con  semplice  terapeutica,  mentre  tulle 
croniche  vi  è poco  a sperare  nell'attività  naturale,  tulio  doro  ten- 
tare l'arte  ed  il  trattamento  dev'essere  complesso. 

Le  malattie  acute  secondo  la  diversa  celerilà  con  cui  oomptoua 
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il  loro  cono  si  sono  delle  fulminavi!  che  uccidono  di  un  colpo;  le  ef- 
fimeri che  durano  poche  ore  o al  più  due  o tre  giorni  ; le  acutis- 
sime che  di  poco  sorpassano  questo  termine  e sono,  secondo  Ippo- 
crale  , sinonimi  di  perniciosissime  ; le  peraeule  durano  una  setti- 
mana; le  acute  semplicemente  si  estendono  a due  o tre  settimane; 
le  subacute  o acute  decidue  sorpassano  questo  termine,  ed  arrivano 
fino  al  40.°  giorno.  Si  badi  talento  alle  modificazioni  che  dipen- 
dono dalla  natura  de'tessuti,  ed  alla  loro  vitalità,  del  che  si  occupò 
con  tanta  levatura  d’ingegno  e novità  di  concetti  il  Bichat.  Si  ve- 
drà allora  che  la  stessa  malattia  , senza  uscire  dall’  indole  acuta , 
può  presentare  una  durata  variabilissima:  l'infiammazione  pulmo- 
naie  dura  pochi  giorni  ed  uccide;  {'infiammazione  delle  ossa  si  pro- 
trae per  mesi  ed  anni. 

Anche  le  malattie  croniche  si  sono  distinte  perla  loro  maggiore 
o minore  durabilità,  per  la  loro  pertinacia,  per  la  loro  curabilità; 
e si  son  chiamate  inveterate  q .ielle  che  han  resistito  ad  ogni  trat- 
tamento; abituati  o lenti  quardo  senza  produrre  grave  detrimeuto 
daono  indizio  continuo  della  loro  esistenza. 

CAP.  IV. 

DEL  TIPO  DEL  MORDO. 

Le  malattie  di  ogni  natura.sìeno  acute  sieno  anche  croniche,  ser- 
bano nella  manifestazione  de'loro  sintomi  un  ordine  di  successione 
determinata,  si  che  gli  atti  che  la  rappresentano  ora  si  mostrano 
più  attivi  ora  meno  ora  si  oscurano.  Questo  alternare  quasi  fra  la 
attività  ed  il  riposo  dà  alle  malattie  una  fisonomia  speciale,  che  si 
è detta  tipo  (da  rune  forma  o impronta).  Nelle  malattie  semplici  e 
regolari  il  tipo  è chiarissimo,  il  che  non  avviene  nelle  malattie  com- 
plicate ed  irregolari,  onde  le  prime  si  sono  dette  tipiche  zi  atipi- 
che le  seconde.  Riguardo  all’  ordine  della  successione  delle  esacer- 
bazioni  e delle  remissioni  de' sintomi  morbosi , non  sempre  esse 
avvengono  ad  epoche  fisse  e stabili  da  presentare  un  tipo  costante, 
ma  spesso  succedono  ad  epoche  indeterminate  ed  incostanti.  Suc- 
cede altresì  che  talvolta  l' esarerbazione  precede  1’  epoca  consueta 
delle  precedenti  ed  allora  si  di:e  anticipante,  come  si  dice  pustici- 
pante  o posponente  se  l’esacerbazioni  che  succedono  vengono  sem- 
pre più  tardi  di  quelle  che  precedono. 

Pinel  sul  riflesso  che  il  tipo  non  riguarda  il  processo  patogeni* 
co,  il  quale  perdura  senza  cambiamento,  ma  riguarda  la  semplice 
forma,  ossia  il  processo  semiogenico , lo  crede  di  debolissima  im- 
portanza nella  patologia.  L'osservazione  peraltro  e la  ragione  di- 
mostrano che  il  tipo  tocca  al  fondo  stesso  della  malattia,  e serve  a 
stabilire  il  diagnostico  ed  il  pronostico , e fornisce  utili  criterii  al 
trattamento.  Ita  veemenza  delle  esaccrbazioni  e le  remissioni  po- 
co rilevanti  sono  lievi  segni  della  gravezza  della  malattia. 
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I Patologi  hanno  distinto  il  tipo  in  continuo  in  remittente  ed  >n 
ini  emittente. 

II  tipo  continuo  sarebbe  quello  in  cui  i sintomi  procedono  dalla 
invasione  al  termine  senza  alcuna  declinazione.  Ma  ciò  non  succe- 
de in  natura  , perchè  è quasi  impossibile  che  gli  atti  vitali , sia 
nelle  condizioni  sane  sia  nelle  morbose,  possano  sostenersi  sempre 
uniformemente  di  eguale  intensità  La  continuità  può  avvenire  nel 
senso  che  i sintomi  procedono  senza  interruzione,  ossia  che  si  so- 
stengano senza  dar  tregua,  potendo  per  altro  relativamente  al  tem- 
po ora  essere  più  esacerbati  or  più  dimessi,  ossia  manifestare  una 
certa  diminuzione  ovvero  de'raddoppiamenti,  che  distinguono  an- 
che nelle  continue  i paronismi  ( da  xupo%ù jo  inasprisco  ) . Il  tipo 
che  si  è chiamato  continue-continente  per  tale  ragione  non  deve 
prendersi  nello  stretto  significato  dele  parole,  ma  riconoscere  an- 
che in  queste  un  cambiamento , esacerbazioni  e remissioni , co- 
munque leggiere.  Quest'aumento  o decremento  de'sintomi  può  di- 
venire più  apparente  ed  allora  si  diceche  le  malattie  continue  pas- 
sino in  remittenti;  ovvero  le  remissioni  possono  sempre  più  oscu- 
rarsi ed  allora  si  dice  che  le  remittenti  passino  in  continue. 

Il  tipo  remittente  poi  è quello  in  cui  l' alternare  delle  esacerba- 
zioni e de’mitigamenti  dell'  insieme  de’  fenomeni  morbosi  è evi- 
dente e costante-  Questo  alternare  della  intensità  de'sintomi  si  rav- 
visa massimameute  nelle  febbri , e l’ esacerbazione  avviene  verso 
la  sera,  le  remissioni  al  mattino.  In  queste  remissioni  le  manife- 
stazioni fenomeniche  nou  tacciono  compiutamente  come  nelle  in- 
termittenti , non  palesano  una  specie  di  crisi  dell'  accesso  con  su- 
dori ed  urina  laterizia,  ma  un  semplice  scemar  de'  fenomeni.  Nò 
le  riesacerbazioni  son  vere  accessioni  di  parossismi  novelli , ma 
ringagliardimenti  de'  fenomeni  morbosi.  In  questi  ancora  talora 
alcuni  brividi  segnano  il  nuovo  risalir  dell'accesso  ed  il  sudore  di- 
mostra l'abbassamento,  il  che  le  ovvirìna  in  qualche  modo  alle  in- 
termittenti: però  non  vi  è cessazione  defenomeni  morbosi,  come 
nelle  febbri  è la  vera  apiressia.  Per  l'opposito  avviene  che  talora 
crescendo  la  gravezza  del  male  la  remissione  si  oscura. 

Jl  tipo  intermittente  presenta  un  chiaro  principio  un  incremen- 
to de'fenomeni  morbosi  una  declinazione  un  termine,  al  quale  suc- 
cede un  certo  spazio  di  tempo,  in  eui  que'  fenomeni  o il  maggior 
numero  si  dissipa  per  ricomparir  di  nuovo  , e cosi  con  successive 
apparizioni  e scomparse  compiere  la  intera  parabola  del  morbo. 
Dicesi  accesso  o parossismo  l'apparenza  de'sintomi  con  la  manife- 
stazione attuale  dello  stato  morboso  , il  che  nelle  febbri  dicesi  pi- 
ressia. Chiamasi  intermissione  o intermittenza  , e nelle  febbri  api- 
ressia, il  tempo  in  cui,  scomparsa  la  sindrome  morbosa,  pare  che 
aia  ritornato  lo  stato  normale.  Ogni  accesso  rappresenta  una  bre- 
ve malattia  che  ha  i suoi  periodi , che  diconsi  tludii , come  nella 
febbre  io  stadio  del  freddo  quello  del  calore  quello  del  sudore. 

Presa  per  esempio  una  febbre,  in  cui  il  tipo  é più  evidente,  vi 
son  da  considerare  : 
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1. °  U tempo  della  durata  de' sintomi  (areesso). 

2.  Il  tempo  della  durata  della  cessazione  de’sintomi  (intermitten- 
za I la  quale  se  brevissima  ed  appena  distinta  la  febbre  dicesi  su- 
bmimnie ; se  prolungasi  per  alcune  ore  in  maniera  che  ogni  giorno 
ritorni  un  nuovo  accesso  , dicesi  quotidiana  ; se  prolungasi  per  un 
giorno  intero,  per  modo  che  di  tre  giorni  due  sono  occupati  dal- 
T accesso  ed  uno  dall'  intermittenza,  dicesi  terzana  ; se  lascia  due 
giorni  liberi  chiamasi  quartana.  I Pratici  hanno  osservato  e regi- 
strato casi  di  tre  giorni  liberi,  quintana;  di  quattro  giorni  liberi, 
zestana,  ed  anche  più.  in  modo  che  si  è arrivato  a riconoscere  (stan- 
do a fede  di  chi  li  narra  ) fatti  di  esatto  ritorno  del  parossismo  io 
un  dato  giorno  dell'anno  (annue). 

3. °  Pel  numero  de'parossismi,  ve  ne  può  essere  un  solo  ogni  gior- 
no, e la  fcbbreesser  semplice,  ve  ne  possono  esser  due,  e chiamarsi 
duplicata.  L' accesso  può  venire  ogni  giorno  senza  che  la  febbre 
possa  dirsi  quotidiana,  perchè  il  primo  accesso  può  corrispondere 
al  terzo,  il  secondo  al  quarto  tanto  per  l’ora  dell'invasione  quanto 
per  l'intensità , e cosi  di  seguito  , e questa  si  chiama  terzana  dop- 
pia. In  queste  i parossismi  possono  anticipar  sempre  più  e diconsi 
anch’esse  subinJranti,  possono  prolungarsi  e diconsi  alternanti ; co- 
me ancora  possono  anticipare  gli  accessi  precedenti  e posticipare  i 
seguenti,  e ie  terzane  allore  da  Torti  furon  dette  subcontinue. 

4. °  Riguardo  a' sintomi  che  le  accompagnano  se  costantemente 
altro  non  si  presenta  che  il  freddo  il  calore  il  sudore  con  le  ordi- 
narie condizioni  de'  fenomeni  funzionali,  diconsi  intermittenti  sem- 
plici; se  poi  vi  si  accompagna  costantemente  un  sintomo  speciale , 
come  un  dolore,  uno  spasmo,  un'alterazione  di  funzione , una  se- 
crezione ec.  diconsi  intermittenti  comitale  de l Torti,  perrhè  questo 
pratico>  diligente  e dotto  vi  richiamò  in  ispczial  modo  l'attenzione 
degli  osservatori  ; ed  ove  questo  sintonia  minacci  grave  danno  e 
pericolo,  diconsi  intermittenti  perniciose. 

5. °  Riguardo  al  tempo  preso  complessivamente  tanto  di  uno  o più 
accessi,  che  di  uua  o più  intermittenze,  i Pratici  han  chiamato  pro- 
priamente tipo  il  tempo  che  abbraccia  il  parossismo  e la  intermis- 
sione ; han  chiamato  periodo  il  tempo  che  abbraccia  un  primo  pa  - 
rossismo  la  seguente  intermissione  ed  il  secondo  parossismo^  que- 
sto periodo  si  è detto  regolare  se  corrisponde  esattamente  ed  irre- 
golare o erratico  se  avviene  inordinatamente , il  che  ha  un  grande 
significato  tanto  per  la  natura  del  morbo  quanto  pel  trattamento. 

I Pratici  distinguono  altresì  le  malattie  periodiche  dalle  inter- 
mittenti, poiché  quelle  riguardano  una  malattia  che  si  rinnova  in- 
tera dopo  un  dato  tempo  ; queste  riguardano  il  corso  di  una  sola 
malattia  che  ora  si  rinnova  ora  scomparisce.  Resta  per  la  inter- 
missione che  vi  sia  interruzione  del  corso  ; ma  per  la  periodicità 
è necessario  l'intero  rinnovamento  della  malattia;  e però  le  febbri 
non  dette  propriamente  intermittenti,  e le  altre  malattie  si  son  dette 
periodiche.  Quando  poi  trattasi  di  accessioni  vicine  o giornaliero 
di  nevrosi  o nevralgie  , esse  somigliano  talmente  al  tipo  febbrile , 
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che  alcuni  pratici  han  voluto  riunirle  alle  febbri  e le  han  chiamate 
larvale.  Spesso  le  larvate  son  vere  febbri  comitale,  quando  i feno- 
meni della  piressia  si  oscurano  e rimane  il  solo  sifiloma  che  le  ac- 
compagnava. 

Questa  distinzione  delle  intermittenti  non  sarebbe  compiuta  nè 
pratica,  ove  non  si  tenesse  conto  degli  studii  del  Pueeinotii , che  ha 
saputo  in  questo  congiugnere  la  sintesi  liiosoGca  alla  osservazione 
clinica.  Egli  riconosce  nelle  febbri  perniciose  un  fondo  essenziale 
morboso,  costante,  e distinto  da  ogni  altra  stato  patologico  avven- 
tizio , ed  è prodotto  da  una  speciale  condizione  atmosferica,  e da 
uno  speciale  principio  che  vi  si  sparge  quando  si  svolge  da  un  su  o- 
lo  maremmosQ  ; e questo  stalo  patologico  chiama  idiopatia  tpeei- 
fica.  In  questa  idiopatia  egli  ripone  la  condizione  primaria  essen- 
ziale delle  perniciose,  riguardando  ogni  altra  manifestazione  come 
accessoria  al  fondo  specifico,  e ritenendo  la  periodicità  stessa  come 
sintomo,  il  quale  comunque  sia  il  primo  e più  costante  carattere 
distintivo,  tuttavia  non  costituisce  l'essenza  delia  febbre,  ma  solo 
ne  indica  la  forma  nosologica.  Stabilita  questa  condizione  prima- 
ria essenziale  delle  febbri,  riconosce  altresì  esser  quelle  accompa- 
gnate da  oltre  condizioni  morbose  accessorie  o concomitanti , per 
le  quali  l‘  intermittente  trasforma  la  saa  apparenza  perniciosa  , e 
queste  appunto  chiama  emopatie , delle  quali  ne  distingue  quattro, 
cioè  V emopatìa  /logistica  , la  biliosa  , la  scorbutica  e la  nervosa.  Lo 
emopatie  non  sono  mai  la  causa  della  periodicità  , ma  lo  sono  di 
quel  morboso  accompagnamento  che  aggrava  le  febbri  periodiche. 
Esse  Don  dipendono  neppure  dalle  cagioni  che  producono  ìa  perio- 
dicità , ma  da  cagioni  proprie  sia  remote  ed  anteriori  allo  sviluppo 
delle  periodiche,  sia  prossime  che  si  vestono  dell  indole  abituale  or- 
ganica dell'individuo , o dalle  costituzioni  anteriori  dell'infermo  o 
dalla  influenza  delle  costituziooi  epidemiche.  In  tal  modo  egli  con- 
fermava distingueva  e riduceva  a dottrina  un  fatto  di  osservazione 
pura  nou  isfuggito  agli  antichi  ed  annunziato  da  Celso:  Ncque  her- 
cule  salii  est,  ipsas  tantum  febret  meditai»  intuerl,  sed  eliam  totius 
corporis  habitum,  et  ad  eum  dirigere  curationem ; seu  superimi  vires, 
sen  destini,  seu  quidam  olii  affeetus  inlervenìunt  (I). 

Teorica  dàlia  remissione  e della  intlrmissione.  Noi  non  saremmo 
entrati  in  questo  veprajo,  anche  per  evitare  le  quistioni  astratte, 
ove  non  avesse  questo  argomento  una  cosi  stretta  connessione  con 
1’  applicazione  pratica.  Esso  è stalo  dottamente  esaminato  da  quel 
nodo  ingegno  di  Antonio  Testa  -.  De  vitalibus  periodit  aegrotantium 
et  sanorum,  seu  elemento  uynamicae  ammali  ts  f Londra . 1787/.  Noi 
ci  contenteremo  di  esporre  le  più  ragionate  opinioni. 

Io  alcune  malattie  la  periodicità  paó  attribuirsi  a due  cagioni , 
ossia  dipende  da  due  stati  morbosi,  uno  continuo  e fondamentale  ; 
l'altro  periodico  e fenomenale,  li  primo  è costituito  da  una  condi- 
li) Aali  Camelli  Celti  De  medici o«  eie.  Canate  Sala.  Da  Beasi.  Nespoli 
iB5i  Tom.  I.  Lib.  Ut.  cpp.  V.  ptg.  76, 
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zione  patologica  stazionaria  valutabile  non  per  fenomeni  apparenti, 
ma  per  gli  effetti,  che  dir  ai  potrebbe  suscettibilità  organica,  e che 
prepara  lentamente  la  cagione  interna  materiale  arrivata  al  punto 
da  sviluppare  fenomeni  morbosi.  Ciò  si  osserva  evidentemente  nel- 
la gotta,  in  cui  il  morbo  costituzionale  non  è evidente  se  non  quan- 
do il  principio  gottoso  arriva  al  grado  di  sviluppare  parossismi. 
La  periodicità  in  questo  caso  è l’effetto  dell'accumolo  successivo  di 
alcune  cause  morbose  o de’  fluidi  secregati  che  determinano  una 
specie  di  scarica  che  forma  il  parossismo©  l’accesso , e che  avvie- 
ne in  modo  più  o meno  regolare,  e ad  epoche  più  o meno  lontane. 

La  remissione  si  è voluta  spiegare  dalla  legge  vitale  che  luti’  i 
movimenti  dell’  organismo  hanno  regolari  ritorni  , come  il  sonno 
e la  veglia,  la  fame , il  bisogno  delle  evacuazioni , le  secrezioni,  le 
escrezioni,  ec-  si  che  Darwin  vedeva  nel  nittemero  la  rotazione  suc- 
cessiva delle  nostre  funzioni;  onde  tanto  i fenomeni  fisiologici  quan- 
to i patologici  procedono  con  un  certo  periodo  collegato  al  periodo 
diurno  ed  al  notturno  La  luce  solare  modifica  gli  atti  funzionali , 
rendendoli  più  o meno  attivi , e i*  avvicendarsi  del  giorno  e della 
notte  stabilisce  un  ordine  di  successione  necessaria.  La  luce,  il  ca- 
lorico, l'elettrico  , il  magnetico  eccitano  o deprimono  le  funzioni. 
Tutto  é alterno  nelle  funzioni  naturali  ‘otto  la  influenza  degli  agen- 
ti della  natura,  e de’movimenti  cosmici  e tellurici 

A ciò  si  aggiunga  l'altra  legge  de'corpi  organizzati  che  l'attività 
vitale  per  le  continue  azioni  e reazioni  consumi  ed  esaurisca  se 
stessa,  nè  può  durare  per  u*  certo  tempo  senza  una  riparazione  che 
si  fa  col  riposo  Da  ciò  ne  emerge  che  la  tensione  vitale  arrivata 
ad  un  certo  grado  non  vi  può  rimaner  ferma  , ma  deve  diminuire 
e tendere  ad  uno  stato  di  quiete,  durante  il  quale  rinnovando  i suoi 
principi!,  si  rinvigorisce;  onde  una  continua  alternativa  di  aumen- 
to e di  remissione,  di  azione  e di  riposo.  In  tal  modo  la  sensibilità 
si  consuma  e si  riproduce;  li  motilità  si  esaurisce  e si  rinnova. 

Ancora  l'apparecchio  circolatorio  sorgente  di  ogni  funzione  mor- 
fina è soggetto  all'  alternare  deli’  accumolo  e di  deplezioni  ; onde 
nel  conflitto  fra  la  composizione  e la  scomposizione,  se  prevale  la 
prima  succede  la  necessità  del  riposo,  se  prevale  la  seconda  succe- 
de il  bisogno  dell’attività  Laonde  giustamente  osserva  fiurdoch 
che  la  ragione  della  periodicità  sia  costituita  nell'  essenza  dell'or- 
ganismo vivente  e si  debba  riporre  tanto  ne'mutameuti  elementari 
quanto  ne'mutamenli  funzionali.  E però  l'alternare  delle  funzioni 
può  render  conto  delie  quotidiane  remissioni  ed  esacerbazioni  delle 
malattie  , le  quali  non  riguardano  I'  essenziale  processo  morboso , 
ma  riguardano  le  manifestazioni  fenomeniche,  ossia  il  semplice  ap- 
parato sintomatico  che  può  sentire  1'  influenza  delle  correlazioui 
dell'organismo  eoa  le  influenze  esterne. 

Non  è possibile  poi  di  assegnare  una  ragione  altrettanto  fisiolo- 
gica ejla  intermittenza,  la  quale  è più  collegata  alle  leggi  generiche 
della  vita,  e dipendente  da  cause  più  recondite  e men  facili  a ri- 
conoscersi. Il  sopra  indicato  avvicendarsi  degli  atti  vitali , e l'in- 
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fluendo  del  mòto  diurnò  della  terrà  può  spiegare  alcuni  accessori , 
ma  non  la  legge  essenziale.  Per  questa  difficoltà  alcuni  Patologi  si 
son  contentati  di  tener  conio  di  alcuni  Tatti  che  preparano  la  so- 
luzione del  problema  senza  tentarne  la  spiegazione. 

Innanzi  tutto  si  è osservato  che  la  diversità  del  tempo  dell'  in- 
termissione dipende  molto  dalla  complessione  propria  de' soggetti 
attaccati , dal  loro  grado  di  energia  vitale  , e dal  grado  di  attività 
delle  eccitazioni  esterne.  Cosi  le  quatto  in  ne  sogliono  manifestarsi 
in  preferenza  nella  primavera  quando  l'energia  vitale  è più  ener- 
gica, ed  invadere  nel  mattino  quando  l'energia  stessa  non  è esau- 
rita dalle  azioni  del  giorno,  e la  luce  che  si  sparge  nell*  atmosfera 
richiama  l'economia  vivente  a nuova  vita.  Così  pure  l’età  adulta, 
le  complessioni  più  posate  ed  il  temperamento  bilioso,  van  sogget- 
te alle  feritine  , le  quali  si  manifestano  nelle  eccitazioni  del  cader 
dell'està,  ed  invadono  verso  il  mezzodì.  C cosi  ancora  le  quartane 
son  malattie  de' vecchi  e de'melancolici,  si  sviluppano  al  cader  det- 
raulunno,  ed  invadono  al  declinar  del  sole.  « Si  direbbe,  dice  Vi- 
si rey , che  mentre  il  sole  versa  giornalmente  sulla  terra  un'eguale 
a quantità  di  vita  con  la  sua  luce,  tuttavia  ciascun  individuo  par- 
« tecipo  più  o meno  a questa  facoltà  , secondo  la  natura  della  sua 
« complessione  11  corso  di  quest'astro  è quella  catena  d'oro,  a cui, 

« secondo  Omero,  il  potente  Giove  sospeude  il  mondo  i numi  e gli 
« uomini  •. 

Ma  queste  considerazioni  non  possono  dare  alcuna  sufficente  spie- 
gazione alia  intermittenza  , la  quale  non  ha  solo  i periodi  diurni 
ma  ancora  altri  diveisi.  Chi  saprebbe  dire,  per  esempio,  la  ragiono 
perchè  interrotta  una  terzana  col  rimedio  specifico,  nel  rinnovarsi 
essa  spesso  riapparisce  in  quel  giorno  medesimo  che  corrisponde  al 
periodo  ordinario.ove  Tosse  continuata?  Come  potrebbero  spiegarsi 
i periodi  lunghi  uon  pur  di  quintane  di  sestaoe  ec.  ma  fino  le  an- 
nue notate  da  Ippocrate  da  Avicenna  e da  alcuni  moderni  ? Come 
dar  ragione  del  periodo  ora  determinalo  ora  indeterminato  della 
stessa  malattia  in  diversi  individui,  come  l'epilessia  che  in  alcuni 
viene  a giorni  fissi,  in  taluni  solo  di  giorno,  in  altri  aolo  di  notte, 
e talvolta  viene  a tempi  irregolari  e vaghi  in  maniera  che  ora  si 
mostra  per  più  giorni  successivi  ed  altre  volte  si  fa  aspettar  mesi 
ed  anni  nello  stesso  ammalato? 

Si  può  fino  ad  un  certo  punto  affermare  che  nelle  periodiche  vi* 
prenda  gran  parte  il  sistema  nervoso , perchè  fisiologicamente  si 
osserva  che  gli  atti  di  questo  sistema  vanno  ordinariamente  sog- 
getti a periodo.  Questa  cooghiettura  acquista  maggior  forza  ri- 
flettendo che  la  sensibilità  nervosa  è quella  che  più  facilmente  si 
esacerba  o si  calma  a periodi  determinati  dall’  abitudine , e cosi 
pure  la  periodicità  morbosa  si  rende  facilmente  abituale  , onde  ia 
questo  caso  non  vale  a troncarla  il  rimedio,  ma  è necessario  rom- 
pere lo  stalo  vizioso  della  sensibilità  per  distruggere  il  periodo  a- 
bituale , come  avviene  con  l' azione  fortemente  immutatrice  di  al- 
cuni rimedii  di  alcuni  cibi  di  alcune  influenze  morali,  lu  tal  mo- 
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do  peraltro  si  rébde  ragione  di  alcuni  atU  e non  si  spiega  b pe- 

riodicità. 

Alcuni  arbitrariamente  ammettono  nelle  malattie  direni  perio- 
di, uno  diurno,  uno  tridario,  uno  settimanile,  uno  quadrisettima- 
nile,  uno  annuo,  uno  settenne,  ec.  ma  con  ciò  s'indicano  più  alcuni 
fatti  che  complicano  la  quistione,  anziché  la  ragione  intrinseca  del 
fatto  che  lo  risolve.  E però  giustamente  Bufalini  dice  che  i periodi 
annui  diurni  e settimanili  possono  avere  importanza  nella  ripeti- 
zione degli  atti  morbosi , ma  essi  non  sono  i soli , e però  esser 
necessario  di  trovar  ragioni  più  dirette.  Del  resto  dove  si  trova 
la  spiegazione  di  quelli  stessi  periodi  ? 

Altri  pensano  che  i periodi  possano  dipendere  da  un  mutamen- 
to lento  e progressivo  finché  arrivano  a tal  termine  da  provocare  gli 
atti  morbosi.  Nè  certo  può  aversi  ragione  a non  credere  che  il  pro- 
cesso di  mutazioni  morbose  possa  soggiacere  a regolari  aumenti  t 
pe  quali  di  tempo  in  tempo  acquisti  forza  valevole  a promuovere 
fenomeni  morbosi  sensibili,  che  han  termine  con  funzione  critica, 
la  quale  dissipi  i fenomeni  morbosi,  ma  non  il  processo  morboso,  on- 
de questo  rimane  stabile,  ma  le  manifestazioni  sono  intermittenti. 

Questa  spiegazione  potrebbe  avere  un  appoggio  nella  specificità 
della  cagione,  nella  specifica  azione,  nella  specifica  manifestazione, 
nello  specifico  terminar  del  parossismo , ed  anche  nello  specifico 
rimedio  , ( ove  tante  specificità  non  urtino  le  suscettibilità  della 
credente  patologiche  di  alcuni).  Ma  non  è|mancato  chi  ha  voluto  en- 
trar nel  costrutto,  e stabilire  nettamente  il  modo  come  ciòavven- 
ga  Ackerman  suppose  un  accumolo  ne 'gangli  nervosi  della  sua  au- 
ra oxygenea , e quindi  la  rapida  e violenta  sua  scarica  nel  parossi- 
smo delle  periodiche.  L’innervazione  al  pari  dell'elettrico  può  ac- 
cumularsi e disperdersi.  Cosi  potrebbesi  supporre  che  il  miasma 
paludoso  portando  la  sua  azione  su'  gangli  nervosi  addominali  vi 
svegli  tal  processo  da  accumularvi  la  potenza  nervosa , la  quale 
arrivata  al  colmo  si  espande,  produce  le  manifestazioni  morbose  e 
ai  riequilibra;  bensì  la  cagione  morbosa  non  è distrutta  ma  seguita 
ad  operare  per  ripetere  I'  accumolo  ed  il  parossismo  successiva- 
mente. 

Ma  lasciamo  le  ipotesi  al  tempo,  ed  occupiamoci  di  una  quistio- 
ne eminentemente  pratica,  perchè  è guida  della  terapeutica,  e de- 
cide della  vita  o della  morte  degli  ammalati-  La  periodicità  , se- 
condo tutte  le  scuole  , é il  carattere  essenziale  delle  febbri  inter- 
mittenti , massime  perniciose.  Ben  definita  l'esistenza  di  queste 
febbri  la  vita  dell'  infermo  è nelle  mani  del  Medico  , il  quale  coi- 
l'apprestare  a tempo  i chinacei  sottrae  l'infermo  da  una  giusta  mor- 
te. Tuttavia  giornalmente  si  osserva  che  alcuni  muojono  non  sen- 
za sospetto  che  si  sarebbero  salvati  dalia  china  , ed  altri  per  1'  op- 
posto ritraggono  danno  dalla  china  medesima.  E pure  ne’primi  la 
intermittenza  era  oscura  o mancava  , e ne'  secondi  la  mlermittetsa 
era  chiara.  Quale  u’  è la  ragione  ? Non  è qui  il  luogo  da  discutere 
le  spiegazioni  date  ; ma  noi  dobbiam  fermarci  a quella  ammessa 


Digitized  by  Google 


da'  ver!  ed  oculati  pratici , ed  è che  I*  essenza  della  febbre  non  ita 
nella  sola  apparenza  fenomenica  de’  parossismi  , ma  nella  essenza 
sua,  nella  specificità  eliologica  e nosologica  Gran  numero  di  circo- 
stanze , la  intensità  del  morbo , le  omiopatie  stesse  possono  oscu- 
rare l'apparenza  fenomenica  , ma  non  immutar  la  sostanza.  Ed  in 
questo  caso  è mestieri  che  il  pratico  ben  vegga  la  costituzione  do- 
minante, ben  ponderi  l'influenza  eliologica  . e tenga  strettamente 
conto  dell  apparenza  di  alcuni  sintomi  c delle  ore  in  cui  avvengo- 
no, ed  in  (special  modo  non  tralasci  neppure  di  acquistar  quei  lu- 
mi che  vengono  da  una  diagnosi  negativa  quando  per  esempio  l'e- 
satta esplolione  non  faccia  trovare  alcuna  dipendenza  , alcuna 
correlazione  de  sintomi  più  pericolosi  col  presunto  processo  pato- 
logico. In  questi  casi  un  sol  sinloma  che  di  poco  si  stacchi  dagli 
altri  e che  si  ripete  solo  in  certi  tempi;  un’aura  di  fresco,  un  pic- 
col  sudore  può  dar  lume  ad  una  mente  svelta  ed  incanutita  nella 
retta  osservazione  , per  trovare  la  natura  intermittente  e perni- 
ciosa sull'  apparenza  remittente  o continua  o irregolare  , e salvar 
dalla  morte  colui  che  vi  sarebbe  andato  incontro  irreparabilmente. 
Ecco  il  caso  in  cui  si  fa  chiara  l’importanza  della  medicina,  l'uti- 
lità della  scienza,  i beneGzii  di  una  retta  osservazione.  Ha  ciò  non 
si  acqu  sta  che  con  lo  studio  con  la  fatica  con  l'abnegazione  con  la 
pazienza:  sacrifizii  enormi  che  non  sono  nè  conosciuti  nè  compen- 
sati, e talora  corrisposti  col  disdegno  cor  la  superbia  e coll'ingra- 
titudine, massime  in  tempi  in  cui  i cambii  e le  merci  soprastanno 
alla  vita  degli  uomini. 

CAP.  V. 

DEL  TERMINE  E DEGLI  ESITI  DELLE  MALATTIE. 

Quell'alto  che  costituisce  un  morbo  deve  avere  un  certo  perio- 
do. lina  volta  cominciato  , o deve  percorrere  una  parabola  parti- 
colare, o deve  essere  interrotto  con  i mezzi  che  sono  in  potere  del- 
l'uomo, o cessare  iusiem  con  la  vita.  Tre  quindi  sembrano  i prin- 
cipali modi  di  terminazione  de'  morbi  ; I."  o quell'atto  che  lo  co- 
stituisce declina  a poco  a poco,  ed  i poteri  organico-vitali  ripren- 
dono il  loro  vigore  e normalità  , e si  ritorna  alla  sanità  ; 2.°  o la 
prima  malattia  si  converte  in  un'  altra  ; 3.”  o infine  termina  con 
la  morte- 


Art.  I . Ritorno  alta  tonila. 

Se  la  malattia  è costituita  soltanto  da  un  disquilibrio  nervoso  è 
facile  concepire  ch'esso  possa  cessare  compiutamente,  senza  lasciar 
traccia  alcona  : ma  non  è poi  così  facile  concepire  in  che  modo  i 
turbamenti  organici  possano  riordinarsi  e rimettersi  nello  stato 
normale.  Per  superare  tali  difficoltà,  ed  aprir  la  strada  a piu  ret- 
ta soluzione  di  tanta  quistione,  io  credo  che  i morbi  si  possano  di- 


m 

slinguere  io  quattro  categorie,  che  comprendono  non  solo  il  grado 
de'  morbi  stessi , ma  ancora  I’  indole  delle  cagioni  che  li  produs- 
sero. 

1.  Lettoni  leggiere.  Comprendiamo  in  quest'  ordine  le  semplici 
flussioni,  ingorghi , turgescente , l'elemento  anatomico  delle  quali 
consiste  nella  soffermazione  ed  abbondanza  di  un  fluido  in  un  punta 
dell'orgonismo,  fluido  che  cambia  i rapporti  Tra  le  parti  , ma  che 
ripreso  dai  vasi,  o spinto  nel  circolo  progressivo  per  gli  stessi  po- 
teri organici,  o per  mezzo  degli  espedienti  adoperati  dall'  arte,  li- 
bera i tessuti  ingombrali  , c questi  non  tardano  a riprendere  no- 
vellamente le  loro  condizioni  normali.  1 fluidi  vitali  una  volta  mor- 
bosamente accorsi  in  una  parte,  e fermali  in  quel  punto,  subisco- 
no essi  stessi  una  modificazione  per  la  quale  si  rendono  inetti  a ser- 
vire esattamente  agli  usi  a'  quali  sono  destinati , per  cui  succede 
un  altro  importantissimo  alto  vitale  consistente  o in  una  novella 
secrezione,  o neU'aumento  delle  secrezioni  ordinarie , per  la  quale 
quasi  i fluidi  si  depurano  ed  ogni  elemento  di  morbo  è spinto  fuori 
della  macchina. 

2.  Lettoni  gravi.  Se  la  lesione  sofferta  dall'organismo  è stata  in- 
tensa e grave,  in  questo  caso  nè  i poteri  organici,  nè  i mezzi  ado- 
perali dall'arte,  bastano  a ricondurre  la  normalità  nella  parte.  La 
cessazione  della  malattia  allora  può  avvertire  in  due  modi  o quan- 
do la  parte  distrutta  si  rigenera,  oppure  quando  l’organo  alterato, 
non  essendo  essenziale  al  sostegno  della  vita , conserva  la  sua  con- 
dizione morbosa,  rimanendo  quasi  silenzioso,  e cessando  di  reagi- 
re, innormalmente  sulla  macchina  intera. 

3.  Lettoni  nella  crasi  de  fluidi.  Se  l’alterazione  è primitivamen- 
te nella  composizione  de'  fluidi , donde  ne  risulta  un  turbamento 
consecutivo  nella  nutrizioae  dell'  intero  organismo  , in  questo  caso 
la  sanità  non  può  ritornare  diversamente  che  per  mezzo  della  lenta 
rigenerazione  de’  fluidi  con  l’ opportuno  uso  delle  cose  della  vita  , 
cibi,  bevanda,  aria,  moto  e quiete  , ec.  non  che  con  opportuni  e- 
spedienti  terapeutici. 

4.  Vinti  specifici  introdotti  ne'  fluidi.  La  sanità  io  questi  casi  può 
ritornare  sia  con  la  espulsione  o almeno  neutralizzazione  del  virut 
per  mezzo  della  reazione  organica,  ocol  soccorso  del  rimedio  spe- 
cifico. Alcuni  vini  dopo  di  essersi  riprodotti  a spese  deli'  organi- 
smo sono  espulsi  mediante  alcune  eruzioni  particolari,  come  il  va- 
iuolo,  il  morbillo,  la  scarlattina,  ec.  altri  poi  non  souo  distrutti  se 
non  per  mezzo  di  un  farmaco  che  li  espella,  o ne  ottunda  la  forza: 
tale  è l'effetto  del  mercurio  nella  sifilide  , dello  zolfo  nella  rogna. 
Da  ciò  si  rileva  qual  conto  debbesi  fare  di  coloro  che  vorrebbero 
curare  la  sifilide  attaccando  i suoi  fenomeni,  come  nelle  flogosi  or- 
dinarie, con  i consueti  mezzi  antiflogistici. 

Dal  che  si  rileva  che  io  tutti  gl'  indicati  casi  tre  possono  essere 
i modi  di  guarigione:  I . La  malattia  può  essere  arrestata  e quasi 
troncala  eoo  rimedii  energici , con  un'agente  perturbatore  , con 
una  forte  impressioue;  ed  iu  questi  casi  se  l'affezioQe  era  locale  si 
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dice  esser  terminata  per  delitescenza  ; 2.  Può  terminare  per  av- 
venuta reazione  e per  fenomeni  critici,  e la  malattia  dicesi  giudi- 
, cala  ; 3 ° Può  spegnersi  il  morbo  a gradi  a gradi  ed  inseniibil- 
tnente  con  lisi-  In  qualunque  modo  avvenga  la  risoluzione  l'orga- 
no che  era  stato  affetto  raramente  riacquista  intera  la  perfetta  sa- 
nità , ma  rimane  più  suscettibile  più  debole  e per  lungo  tempo 
conserva  non  dubbie  tracce  della  forza  della  natura,  o della  natura 
coadiuvata  dall'arte.  Gli  antichi  ammettevano  tutti  una  conspira- 
zione  delle  forze  organico-vitali  tendenti  a ricondurre  nell'ordina 
il  disordine  morboso,  il  prof.  Pucci  notti  ha  meglio  chiarito  tal 
punto  col  mettere  in  vista  i superstiti  poteri  fisiologici,  per  i quali 
si  distruggono  la  cagioni  che  minacciane  l'integrità  or  unica,  e si 
ripristina  la  normalità  nelle  funzioni  Qjesto  processo  della  natu- 
ra è quello  stesso  che  forma  da  guida  al  medico  nè'suoi  canoni  te- 
rapeutici: naturar  tninitler,  ti  natura  e nm  oblemperat  nalurae  non 
imperai.  Questa  legge  dell'  economia  organica  è quella  che  spesso 
fa  sorpresa  ai  cultori  dell'arte  salutare,  t che  vegeti  e saui  fa  sor- 
gere dal  letto  di  morte  quei  che  parevano  disputi  ai  salvarsi. 
Quindi  diceva  il  dotto  Bagli  vi  : Saepistine  miramur  in  praxiunum 
eumdemque  morburn  calidis  aeque  ac  friepdis  et  tibi  mvicem  contrai 
riis  talli  mcdicamenlis,  (olii  quoque  si  metàodis  pariler  contrarili  tra - 
clentur...  Vidimus passim  aegrotus  fuisse  senato»  post  commissot  gra- 
vissimo! errore i vel  in  polu  , vel  in  cibis  , nel  in  remediis  ipsorum 
nalurae  maxime  contrari i*. 

§.  I.  Cunualescena 

L'insieme  de’  sintomi  che  costituiva  b stato  morboso  scompari- 
sce , ma  non  è possibile  che  subito  ritorni  il  pieno  facile  e libero 
esercizio  delle  funzioni,  perchè  l'organismo  non  è tornalo  all'istan- 
te ucllo  stalo  normale  , non  riparale  le  perdite  , non  riordinati  i 
rapporti,  non  calmata  la  suscettibilità  aervosa.  li  legno  è arrivato 
nel  porlo,  ma  deve  risarcire  i guasti  paliti  nella  tempesta.  La  ma- 
lattia è Unita  ma  la  sanità  nou  è tornala,  e fra' due  siati  v'interce- 
de un  periodo  di  transizioue  , che  dicesi  convalescenza.  Questo  sa 
non  è una  seconda  malattia , come  pretendono  alcuni,  non  è ueppur 
sanilo,  ma  è certamente  un  mezzo  per  ritornarvi. 

Bene  esaminato  questo  periodo  di  transizione  è forse  per  la  me- 
dicina tanto  importante  quanto  la  stessa  malattia:  imperocché  non 
solo  talvolta  la  convalescenza  è falsa  ed  apparente,  ma  è sempre  un 
delicatissimo  stato  dell'infermo  che  può  oscillare  fra  la  sanità  ed  il 
ritorno  alla  malattia  , la  quale  per  la  seconda  volta  riesce  sempre 
più  pericolosa. 

La  convalescenza  rapida  o breve  oon  avviene  che  ne'  morbi  acu- 
ti di  breve  corso  e leggieri;  mentre  in  tutti  gli  altri  morbi  è sem- 
pre proporzionata  alia  gravezza  ed  alla  durala  della  malattia  li  suo 
principio  vero  è quando  la  siudrome  de’  sintomi  del  morb  i è scora  • 
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farsa,  c nelle  piressie  quaado  non  v!  £ febbre.  Ha  la  piti  verace 
convalescenza  porta  sempre  con  se  alcuni  fenomeni  morbosi.  L'in- 
fermo è sempre  debole,  non  può  sostenere  gli  sforzi  fisici  e gl*  in- 
tellettuali, Io  stato  morale  è alterato,  e per  l'ordinario  l’infermo  £ 
irascibile  fantastico,  assoldo  , in  preda  e capricciosi  desiderio  La 
nutrizione  è manchevole,  l'appetito  spesso  è vivo,  ma  il  gusto  non 
è riordinato,  e le  digestioni  sono  non  difficili  , ma  stentate  nell'a- 
buso de'cibi,  le  evacuazioni  lente,  ma  le  secrezioni  spesso  cresciute. 
La  sensibilità  non  di  raro  i esaltata,  ed  avverte  in  special  modo  la 
temperatura,  si  che  provi  continuo  freddo.  Spesso  alcuni  de’  feno- 
meni morbosi  persistono,  come  alcuni  dolori,  alcuni  coloramenti , 
la  desquamazione  degli  esantemi,  le  tumefazioni,  ec.  Ha  col  tempo 
e con  l'ajuto  della  igiene  3 della  dietetica,  a poco  a poco  si  riacqui- 
sta ciò  che  mancava,  e si  dissipano  i fenomeni  residui,  e si  ritorna 
alla  sanità.  Questo  ritorno  è più  facile  e più  pronto  nell'età  giova, 
nile,  nelle  stagioni  tiepida , ne'climi  temperali,  negli  uomini.  Ln 
aiia  san»  e diversa  da  quella  in  cui  appane  il  morbo  favorisce  il  ri- 
storo della  sanità.  Nelle  donne  il  riordinamento  deile  funzioni  me- 
strue è l'indizio  più  certo  dell'equilibrio  normale 

la  convalescenza  anch'essa  ha  le  sue  varietà  secondo  i morbi,  lo 
generale  si  osserva  l'economia  intera  depressa;  gli  organi  a stento 
atti  alle  liinzioni;„scarsa  b resistenza  all’azione  delle  potenze  ester- 
ne; estrema  la  sensibilità,  e più  di  tritio  suscettibilissimo  l'organo 
patito.  Ha  lo  stalo  precedente  morboso  determina  più  un  fenome- 
no che  un  altro.  Cosi  quando  vi  fu  stato  adinamico  , persiste  mag- 
gior languot  e nervosità:  se  fuvvi  atassia,  il  disordine  persiste,  le 
funzioni  intellettuali  sono  più  colpite;  se  turbamento  nella  crasi  u- 
monile  più  lungo  è il  deferimento  della  nutrizione  e del  colorito  , 
cadono  i capelli  e talora  le  unghie:  se  profondamente  fu  lesomi  or- 
gano tardi  si  riordina,  e sempre  non  compiutamente  ; nel  «aiuolo 
soci  facili  le  suppurazioni  e gli  ascessi  nella  convalescenza;  nella  ro- 
solia Tacili  le  affezioni  catarrali;  nella  scarlattina  i fenomeni  di  anu- 
sarca,  e le  urine  albuminose  Lo  stesso  metodo  curativo  adoperato 
modifica  ia  convalescenza:  se  abbondanti  i salassi,  i rimedi  i sol  traen- 
ti, e la  dieta  severa,  maggiore  la  debolezza  e più  durevole  l'eroe- 
ciarlone. 

È raro  che  nelle  malattie  croniche  sia  cosi  nettamente  segnato  il 
periodo  di  convalescenza  , purché  non  vogliasi  chiamare  cosi  quef 
lento  dechinur  del  morbo  fino  a sparire,  ma  non  sempre  però  com- 
piuta mente. 

Nè  sempre  la  convalescenza  procede  cosi  come  l’abbiamo  indica- 
ta; perchè  talvolta  la  malattia  sembra  quietarsi,  ma  non  cessare  « 
poiché  i(  processo  morboso  non  è distrutto  , ma  solo  è decaduto  ò 
latente,  e poi  riesacerbandusi  dà  la  mentita  ai  medico  che  avea  di- 
chiarata genuina  una  convalescenza  falsa  e nvensogniera. 

La  convalescenza  deve  dichiararsi  dei  dominio  delia  medicina  ? 
Purtroppo!  Anzi  è uno  stato  che  più  ricerca  avvedutezza  c pruden- 
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za;  se  non  che  eoo  avarizia  debbesi  ricórrere  a'  farmaci  , e tutto 
confidare  a'  precetti  dell'igiene  saggiamente  applicati , icrupu tal- 
mente eseguili. 


§.  2.  Ricaduta  e Recidiva . 

Spesso  declinata  la  malattia  l'infermo  td  il  medico  si  abbandona* 
no  ad  una  piena  confidenza  , e quello  viole  rigodere  i piaceri  dalla 
saniti  tanto  più  cari  perchè  si  credevan  perduti,  e questo  non  cura 
il  nemico  che  vede  prostrato.Ma  i fatti  vtngono  a provare  il  primo 
mal  cauto,  e l'altro  imprudente:  imperocché  la  malattia  può  ritor* 
nare.  Ed  ove  ciò  avvenga  nel  corso  della  coutalescenza  dicesi  neo- 
data,  se  a convalescenza  compiuta  dicesi  recidiva,  e quella  e questa 
diverse  dalle  periodiche. 

Vi  sou  malattie  nelle  quali  o non  si  «servano  recidive  o rara- 
mente, come  gli  esantemi  acuti;  ve  ne  som  altre  nelle  quali  le  reci- 
dive son  frequentissime,  come  le  febbri  htermittenti,  i catarri  ed 
i reumi.  Quelle  distruggono  la  suscettiblità  organica  a risentirla 
di  nuovo,  queste  crescono  la  susceltibilili  stessa. 

Le  ricadute  avvengono  per  l’azione  di  «oppia  cagione  : una  ob- 
biettiva ed  è la  debolezza  e la  suscettibillà  del  convalescente;  l’al- 
tra subbiettiva  ed  è l’azione  di  cagioni  conuni  massime  la  sregola- 
ta dietetica,  le  vicende  atmosferiche,  l’inlempestiva  fatica,  le  forti 
commozioni  dell’animo.  Le  recidive  suppongono  non  bene  spenta  la 
cagione,  o rinnovata.  Cessate  le  intermitenli,  ove  non  si  continua- 
no i chinacei  per  più  giorni  consecutivi, ritornano.  Talora  rimana 
un'abitudine  morbosa  che  si  risveglia  ad  ogni  lieve  cagione.  lppo- 
crate  le  attribuisce  talvolta  alla  crisi  imperfetta  : Quae  per  motto» 
potl/udicationein  intuì  relinquuntur  morbonm  reversione s facete  con-, 
eueoerunt  fAph.  D.  Ì2J. 

Più  della  stessa  malattia  principale  sortano  essere  gravi  le  ri- 
cadute nel  corso  della  convalescenza  , pechè  gli  organi  si  trovano 
più  predisposti,  la  forza  di  resistenza  orpnica  è scemala,  e minor 
tolleranza  si  ha  pe' rimedii  efficaci  ed  alivi. 

Art.  2.  Passaggi  ad  altre  malattie. 

* j . I * 

Il  modo  come  avvengono  le  conversioii  e le  successioni  morbose 
è stato  non  ha  guari  da  noi  esaminato  ( pig.  351  ) : nè  altro  or  ci 
rimane  che  guardarle  come  uno  de'termlii  delle  malattie,  seguen- 
do in  ciò  il  precetto  d'Ippocrate:  aquibusmorbis  ad  quale»  transitili 
investigare  o por  tei. 

Questi  passaggi  non  costituiscono  un  temine  reale  della  malattia; 
ma  sono  una  continuazione  della  malattia  stessa  sotto  altra  forma 
o in  altra  sede;  vale  a dire  è termine  pel  Nosologo  , perchè  la  ma- 
lattia^ ha  mutato  classe  o ordine,  ma  non  è termine  pel  Ctioico,  per- 
chè un  fatto  patologico  ancor  sussiste,  e vi  è necessità  di  esser  vo- 
oosciulo  e curalo.  Diversi  nomi  si  sono  dati  a'  passaggi  morbosi , 
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«o'quali  Me  voluto  dimost'arne  lo  varietà:  cosi  si  è chiamato  me- 
tetcemaliimo  (da  (“tTa  carni  iamenlo  e Zxv^t  forma)  quando  vi  è mu- 
tazione di  Torma  o degli  itti  mortiosi:  d indetti  o dmdoche  (da  àta- 
èoyx  successioni);  apostas  ( da  axioaais.  allontanamento)-,  melubo/e 
( da  uiTa$o\-<i  mutamento);  nirtaplou  ( da  ptTamovii  cambiamento ) ; 
meta <tati (fa  ^i-aTrcw/?,  jnssagrjiu,  trasmutazione). 

Talora  il  passaggio  si  h soitanto  da  acuto  io  cronico , come  av- 
viene in  alcune  mucose,  nassime  degl'intestini  de'bronchi  dell  ure- 
tra Ciò  accade  non  solo  per  T indole  del  mori»  1 blenuorragia  si- 
filitica), ma  spesso  ancori  perchè  il  processo  morboso  organico  fun- 
zionale era  leso  profondimente,  ed  ancora  per^  inopportuni  meto- 
di curativi,  o perchè  non  sono  stati  conveuieutemente  sorvegliati 
i perfidi  principii  del  rode:  principia  ubt'.a. 

Alcune  volte  la  malatia  si  modifica  e cambia  aspetto  e natura 
nello  stesso  luogo  in  cui  è nata.  Cosi  un  infiammazione  di  un  or- 
gano parenchimatoso  piò  terminare  in  suppurazione,  in  cancrena, 
in  indurimento  , ec  gasando  cosi  da  flemmasia  a lesione  organi- 
ca, od  alterazione  di  deisilàec.  Altre  volte  la  stessa  infiammazio- 
ne , senza  avere  questi  lassaggi , decresce  e cessa  , ma  l’ infermo 
non  ritorna  alla  sanità, perchò  un’altra  infiammazione,  dellostes- 
so  aspetto  , apparisce  i>  luogo  diverso  per  ivi  cominciale  il  suo 
corso  e descrivere  la  nu>va  parabola. Nel  primo  caso  vi  sarebbe  la 
vera  meinptaii  o cambianento  di  forma,  e nel  secondo  caso  la  ve* 
ra  metastasi  o passaggio,  f.orry  riconoscendo  la  medesima  distin- 
zione , tuttavia  riserbala  voce  metastasi  al  passaggio  nel  quale  vi 
è sforzo  della  natura  felce  o funesto.  Ma  quando  la  mutatila  pre- 
senta cambiamento  di  side,  è difficile  determinare  se  è l'effetto  di 
uno  sforzo  co  user  va  lo  reo  di  una  trasmissione  simpatica  o di  uua 
nuova  futi  nenia  morbigma. 

Quel  che  si  è detto  nél'art.  Crisi  (pag.  309g  chiarisce  sufficien- 
temente il  significato  clu  si  attacca  alla  voce  Metastasi  Queste  non 
sano  state  ammesse  da  lUt'  i Patologi.  G.  li  Bellini  di  Firenze  con- 
sumò molti  «imi  e scrissi  un'opera  voluminosa  per  provare  che  le 
metastasi  non  esistono;  i eh.  liufalmi  poi  prova  facile  il  trasporlo 
materiale  di  umore  da  o«o  in  altro  luogo,  per  produrre  in  questo 
il  morbo  che  prima  era  il  quello;  ma  crede  che  sia  illusione  il  pre- 
teso passaggio  dell'  azioie  morbosa  E certamente  non  potendovi 
essere  effetto  sema  cause,  non  può  l'azione  sola  aver  transito  , ma 
bensì  la  cagione  che  la  produce.  La  metastasi  suppone  sempre  un 
morbo  fi  quale  diminuisce,  cessa  e si  nasconde  o anche  si  aggrava, 
allapparire  di  un  procedo  morboso  sopra  organi  di  tessitura  e di 
funzioni  diverse  II  fatta  esiste,  ma  la  spiegazione  è difficile,  per- 
chè anche  nelle  metastaó  umorali  non  si  saprebbe  dire  per  qual 
via  passano  e qual  forza  li  spinga,  nè  se  vi  passano  in  natura  ovve- 
ro ne'  soli  elementi.  Pagenstcchcr  iu  una  sua  dissertazione  sulle 
metastasi  dice  che  le  metastasi  comprendono  due  ordini  di  feno- 
meni : l .°  quando  è soppressa  una  funzione  naturale  ed  una  secre- 
zione normale,  ed  un'altra  è aumentata  io  modo  da  diveuir  vicaiia. 
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come  le  deviazioni  dei  mestrui,  le  metastasi  lattee,  i vomiti  orino- 
si , ec  2.°  quando  svanisce  una  malattia  che  affiatava  un  organo' 
ed  è sostituita  da  una  lesione  in  altra  sede  , ove  spesso  dà  luogo 
ad  escrezione  morbosa.  Con  tali  principii  chiaro  si  vede  non  do- 
versi chiamare  metastasi  il  trasloca  mento  della  gotta  da  una  in  al- 
tra articolazione , ossia  in  organi  simili  ; ma  chiamarsi  metastasi 
quando  la  gotta  attacca  i visceri,  perchè  in  questo  caso,  sebbene  la . 
malattia  sia  la  stessa  nel  fondo , presenta  sintomi,  corso  , gravezza 
diversa  per  la  differenza  di  struttura  di  funzione  ed'  importanza 
degli  organi. 

i r . 

Art.  3.  Morte. 

; t,'.  _ di  ( . 

La  struttura  del  corpo  umano  è tale  che  ogni  istante  è propizio 
alla  morte  , poiché  un  attimo  busta  perchè  arrestandosi  imo  degli, 
atti  gerarchici,  circolazione,  innervazione,  .respirazione,  l'organi- 
amo perda  I attitudine  aulita  La  qual  cosa  può  avvenire  in  mez- 
zo alla  sanità,  e senza  transizione  per  lo  stato  di  morbu,  come  in 
una  grave  lesione  dell'oncefalo  e del  midollo  spinale , per  un  vele- 
no che  spegue  all'Istante  l'influsso  nerveo  , per  una  considerevole 
perdita  di  saligne,  per  la  privazione  dell'ossigeno  e la  mancata  e- 
matusi , pel  sangue  impregnato  di  materie  deleteri.  È questa  la 
male  stibilunca,  la  quale  si  è detto  poter  avvenire  per  apoplessia, 
per  asfissia  o per  sincope.  Cd  a queste  cagioni  medesime  si  attri- 
buisce la  morte  che  succede  per  morbo;  comunque  alcuni  patologi, 
non  senza  buone  ragioni  sostengano  non  poter  avvenire  la  inurlo 
che  solo  per  sincope,  perchè  l’arrestarsi  delle  funzioni  dc'pulmoni 
fa  mancare  uii  sangue  v itale;  e l’arrestarsi  delle  funzioni  del  cerveliu 
paralizza  il  cuore.  Sono  le  belle  osservazioni  di  Bichat  che  hanno 
aperta  la  strada  a così  semplici  spiegazioni,  ed  han  fatto  conoscere 
come  ciascun  passo  che  1'  uomo  dà  nella  vita  ò un  progresso  verso 
la  tomba. 

Talord  la  morte  avviene  rapidamente  ma  essa  era  già  preparata 
da  una  lesione  grave  : tale  l'aneurisma  che  può  esistere  lungo  tem- 
po, ma  la  morte  arriva  subitanea  alla  rottura  di  essa. 

Anche  nelle  lesioni  di  organi  di  meno  importanza  la  morte  non 
avviene  se  non  quando  si  è arrestata  la  funzione  di  uno  degli  organi 
che  formano  il  tripode  della  vita,  e che  trascina  all'islanle  la  lesione 
degli  altri  due  per  essere  essi  strettamente  congiunti.  Los)  la  lesione 
degli  organi  digestivi  lede  la  nutrizione  dalle  sue  fuudameula;  ed  an- 
che nella  lesione  degli  altri  organi  la  vita  si  spegue  a gradi  a gradì 
e produce  il  disordine  degli  organi  centrali,  spegue  >e  forzo  orga- 
niche, finché  manca  la  forza  del  cuore,  eia  vita  cessa  coll' ultima 
impulsione  che  quest’organo  può  dare  al  sangue. 

L'agonia  è l'ultima  manifestazione  della  forza  vitale  ; l'organis- 
mo a poco  a poco  perde  la  facoltà  di  rispondere  alle  impressioni  , 
prima  le  funzioni  intellettuali  e sensitive  declinano,  indi  le  orga- 
niche cessano  e la  vita  è spenta.  Si  concentrano  t ilota  le  face  ita 
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«itoli  io  alcuni  oigani  che  mostrano  «ivi  impulsi  per  qualche  istan- 
te ; la  intelligenza  stessa  talora  si  ravviva  in  modo  da  pronunziar 
profetici  accentuino  come  la  luce  estrema  di  una  scintilla  che  muo- 
re, esse  si  spegne  in  un  istante  e per  sempre. 

Si  è dimandato  se  mai  possa  avvenire  la  morte  naturale  prima- 
ria, e si  è detto  che  non  possa  succedere  , e che  la  morte  debbasi 
riguardare  sempre  come  secondaria.  Anche  quando  l'estrema  de- 
crepitezza desse  luogo  al  rallentamento  successivo  delle  funzioni , 
e rendesse  i tessuti  incapaci  a sostenerle,  pure  è mestieri  ricono- 
scere che  questo  rallentamento  sparge  il  disordine  in  tutte  le  fun- 
zioni , e questo  disordine  è già  uno  stato  morboso,  il  cui  estremo 
termine  è la  cessazione  de’movimenti  del  cuore. 

La  morte  non  viene  rappresentata  a'  sensi  che  dalla  cessazione 
del  senso  e del  moto:  e pure  questi  son  segni  fallaci,  e fan  crede- 
re vera  la  morte  apparente.  Solo  quando  cominciano  gli  atti  chi- 
mici della  putrefazione  possiam  giudicare  che  è spento  quella  for- 
za che  posta  al  di  sopra  della  chimica  manteneva  i principi i orga- 
nici nelle  condizioni  vitali.  Il  potere  distruggitore  della  chimica 
•ì  dispiega  quando  è cessato  l'imperio  della  vita. 
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ORDINE  SCIENTIFICO  CON  CUI  Si  RIUNISCONO  IN  CLASSI  LE  MOLTIPLICl 

varietà'  e differenze  dell’umano  infermare. 

« 


JV otologia  vuol  dire  discorso  intorno  »’ morbi;  nusoqrnfii  sfgni- 
ca  descrizione  de'  morbi  ; e però  la  prima  sembrerebbe  più  accon- 
cia agli  atudii  di  Patologia  generale  ; la  seconda  più  a quelli  della 
Patologia  speciale.  Ma  I'  uso  le  fa  riguardzre  come  perfettamente 
sinnntme;  anzi  la  voce  notognifln  si  è più  spesso  adoperala  per  ciò 
che  riguarda  le  classificazioni  de' morbi,  anzicchè  per  la  descrizio- 
ne de'morbi  singolari,  ffoi  qui  discorrendo  del  modo  di  ben  cono- 
scere, di  ben  osservare  e di  ben  distinguere  i morbi , le  adopere- 
remo indifferentemente. 


CAP.  I. 

NOMENCLATURA  patologica. 

Dar  nome  ad  una  malattia  significa  aver  fissata  un'idea,  averne 
mentalmente  riconosciuto  il  genere  e la  differenza,  averla  definita. 
Come  ciò  sia  difficile,  anzi  impossibile  a Tirsi,  lo  mostra  l'inutilità 
de' tentativi  eseguiti  da  22  secoli.  Se  ciò  fosse  italo  possibile  di 
fare  la  medicina  sarebbe  arrivala  al  suo  termine,  qual'é  la  cogni- 
zione esatta  e certa  del  modo  di  essere  e di  funzionare  dell’ orga- 
nismo cosi  nello  stato  normale  che  nel  morboso  : e pure  cosi  non 
è.  Dal  che  ciliari»  rilevasi  che  coloro  che  diedero  i nomi  credette- 
ro indicare  un  fitto  naturale,  ed  espressero  un  concetto  della  loro 
mente  , e non  lasciarono  nellu  parola  un  testimonio  della  natura  , 
ma  un  testimonio  della  loro  speciale  maniera  di  vederla  , e però  * 
quasi  sempre  una  ipotesi  e spesso  un  errore. 

Il  che  senza  dubbio  è cosi;  e quel  eh 'è  peggio  cosi  devo  restare: 
perchè  qualunque  riforma  di  nomenclatura  che  si  faccia,  prima  di 
aver  compiuta  notizia  di  quei  che  il  morbo  singolare  è fu  e sarà 
sempre,  menerebbe  a sostituire  la  ipotesi  alla  ipotesi , Terrore  al- 
l’errore E chi  vien  dopo  ne  prova  confusione  e danno,  c la  verità 
si  trova  ognora  più  offuscala  dalle  paiole,  che  formano  per  l'uma- 
na intelligenza  il  maggiore  e talora  T unico  mezzo  di  cognizione. 
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Laonde  non  conosce  i bisogni  della  scienza,  nò  ama  i suoi  progres- 
si, chi  si  fa  con  troppa  leggerezza  a proporre  nuovi  nomi.  Soltanto 
chi  trova,  o sa  vedere  nuovi  fatti  avrà  questa  facoltà;  imperocché 
se  un  nuovo  nome  non  si  dasse  a’fatti  nuovi,  si  correrebbe  rischio 
di  confonderli  con  i fatti  noti,  e la  scienza  priva  delle  distinzioni , 
mancherebbe  della  vera  luce  per  progredire 

Un'  altra  cosa  è possibile.  Quando  si  è provata  la  falsità  di  un 
fatto  bisogna  abolirne  il  nome.  Ove  questo  si  conservasse  vi  rimar- 
rebbe l'idea,  e l'ingombro.  Nè  questi  casi  son  pochi;  essendo  surti 
molti  nomi  non  per  la  conosciuta  essenza  , ma  per  le  contingenze 
fenomeniche  vedute  or  di  un  verso  or  da  un  altro:  contingenze  che 
passano , o che  mutano  al  tramutar  delle  teoriche  , onde  tutto  ri- 
mane nel  campo  del  dubbio. 

Sarebbe  desiderabile  un  linguaggio  filosofico  nella  nosologia,  onde 
j|  noine  determinasse  l'immutabile  significato  delle  cose,  e das-e  tal 
chiara  idea  de'fatti  cosi  come  logicamente  si  definissero. Qual  ragione 
scientifica  si  può  trovare  in  una  nomenclatura  ora  fondata  sopra 
un  apparente  fenomeno  più  o meno  importante  (febbre)  ; ora  sui 
cangiamenti  dinamici  (sincope);  ora  pel  colpir  subitaneo  (apoples- 
sia) ; ora  per  la  sede  (cardialgia)  ; ora  per  la  funzione  (disfagia)  ; 
ora  da  volgari  similitud  ni  (itterizia,  morbo  arquato);  ora  dal  no- 
me di  chi  primo  descrisse  il  morbo  o lo  scopri  (mal  di  Pott);  ora 
pel  paragone  con  altri  ciseri  (elefantiasi , polipo ) , ec.  ec.  Questa 
maniera  di  nomenclatura  dimostra  chiaro  per  quali  vie  ipotetiche 
e false  la  medicina  ha  progredito:  ma  dimostra  altrcsi  la  difficoltà 
grandissima  o la  impossibilità  assoluta  di  conoscere  la  perfetta  na- 
tura delle  cose  che  doveinsi  nominare  ; e nella  necessità  di  farlo, 
si  è preso  consiglio  da  una  circostanza  qualunque  di'  è sembrala 
capace  a fare  riconoscere  le  cose  stesse. 

Ma  è necessità  assoluti  che  le  malattie  sieno  nominate  per  di- 
stinguerle, per  averne  ui  idea,  per  fare  confronti,  per  osservare, 
per  isperimentare:  insonnia  perchè  una  medicina  esista.  Che  cosa 
faremo?  Crear  nuovi  noni  no,  e ne  abbiamo  detto  il  motivo;  ricor- 
rere alla  etimologia  non  giova  a conoscere  il  vero,  ma  solo  a cono- 
scere l’idea  che  se  n'eran  formala  i primi  osservatori  La  prudenza 
consiglia  a rispettare  la  aomenclatura  comunque  falsa  , e solo  per 
poterci  intendere.  Nondimeno  è necessità  di  dare  una  esatta  sino- 
nimia, ossia  ricordare  i nomi  diversi  che  si  son  dati  alla  stessa  co- 
sa, secondo  il  significato  (he  loro  si  ò attribuito.  In  tal  modo  si  avrà 
anche  la  storia  del  processo  scientifico,  o almeno  si  avrà  un  docu- 
mento delle  dottrine  patologiche  de’diversi  tempie  delle  scuole  di- 
verse. L'altra  cosa  indispensabile  è quella  di  ben  definire  i nomi , 
« di  circoscrivere  il  loro  significato.  In  caso  contrario  non  sarà 
possibile  d'iuteuderci,  eia  scienza  non  potrà  progredire 
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Molti  fra  coloro  che  han  voluto  stabilire  i precetti  filosofici  di 
logica  medica,  contenendosi  ne'  confini  di  alcune  generalità  non  so- 
no discesi  a dare  le  norme  pratiche  ed  applicate.  Ancora  fra  co- 
loro che  lo  han  fatto  alcuni  han  voluto  distinguere  l’esperienza  dal- 
la ragione,  quasi  fossero  due  cose,  che  potessero  stare  indipenden- 
ti. Ma  fortunatamente  non  mancano  opere  severe  nelle  quali  è più 
dirittamente  veduta  e meglio  esposta  la  dottrina  filosofico-medica  , 
e sono  dati  i veri  precetti  per  bene  applicare  i sensi  ed  il  ragiona- 
mento per  la  conoscenza  del  vero.  Una  istituzione  di  Patologia  ge- 
nerale non  ha  l’obbligo  di  esporre  lunghi  trattati  di  logica  medica: 
ma  non  può  dimenticare  di  far  conoscere  i mezzi  per  andare  incon- 
tro alla  verità  e per  iscoprire  ed  evitare  gli  errori.  Ione  parlerò 
cosi  come  la  intendo,  e nel  più  breve  modo  possibile. 

Per  ben  conoscere  i morbi  come  fatti  naturali,  onde  determinare 
esattamente  le  indicazioni  curative,  non  ri  sono  altri  mezzi  che  il 
ragionamento  e l’osservazione,  onde  dicera  il  nostro  Baglivi:  duo 
tvnt  medieinae  cardine!,  ratio  et  obieivatlo ■ Ma.  come  testé  si  è det- 
to , s’ ingannerebbe  chi  ne  formasse  due  mezzi  assolutamente  di- 
stinti , altrimenti  si  sarebbe  detto  vedere  e non  già  osservare  ; si 
sarebbe  detto  immaginare  e non  già  ragionare.  Un  fatto  vi  dev’es- 
sere sempre  nelle  cose  naturali,  e questo  fatto  dev’essere  osserva- 
bile, e perchè  sia  tale  deve  poter  essere  crnosciuto  distinto  ragio- 
nato. Senza  il  fatto  non  vi  è osservazione  nè  ragionamenlo.  Una 
sol  cosa  può  avvenire  ed  è questa,  che  esxndo  i fenomeni  naturali 
collegati  fra  loro  come  cagioni  ed  effetti  .quando  avendosi  presen- 
te un  fatto,  si  volesse  conoscere  l’altro  fitto  generatore  , in  que- 
sta operazione  logica  ove  il  fatto  genera:ore  ancora  esiste  o è di 
tanta  singolarità  che  il  secondo  fatto  prota  il  primo,  allora  i semi 
e l’intuizione  bastano;  ma  ove  queste  condizioni  mancano  è neces- 
sario ricorrere  ad  altre  indagini,  raccog)i*re  altri  argomenti,  con- 
frontarli, ammetterli,  escluderli,  il  che  si  fa  ragionando,  ed  in  tal 
caso  più  de’ sensi  opera  la  ragione.  Laonde  erra  egualmente  chi  in- 
voca i soli  fatti,  o invoca  la  sola  ragione,  lè  sa  che  vi  non  fatti  pei 
quali  bastano  i sensi  e ve  ne  sono  altri  ciò  non  possono  esistere 
senza  ragionamento.  Una  prriuttosi  è fatta  di  osservazione  ; la  *«• 
filide  che  l’ ha  prodotta  è fatto  di  ragione  Chi  in  mezzo  a questi 
due  fatti  ve  ne  ponesse  un  altro,  cioè  il  nodo  di  operare  della  si- 
filide, infiammando,  irritando,  ipersteniziando,  o ipostenizzando, 
vi  aggiugnerebbe  un  altro  fatto  non  mostrato  dalla  osservazione  nè 
rivelato  dalla  ragione,  ed  andrebbe  nelle  vìe  ipotetiche. 

Laonde  T osservare  consiste  nel  vedere  ma  cosa  cosi  com’  è , e 
concepirne  idea  cosi  perfetta  da  poterla  ridurre  in  discorso  Lo  spi- 
rito di  osservatone  consiste  nel  vedere  ricordare  confrontare.  Il 
(atto  presente  i avvertito  de’  sensi,  e tosto  la  sua  cognizione  è ( bis- 
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log  ne  che  sappia  osservare  eoo  pazienza  con  costanza  e quas  con 
tenacità;  perchè  le  cose  leggermente  vedute  sono  oscuramente  per- 
cepite; e lo  spirito  fissatosi  lungamente  sopra  una  serie  di  obbietti 
ne  ricerca  le  parti  più  recondite  e più  profonde  che  non  son  mai 
vedute  da  chi  guarda  alla  superficie  e passa.  Più  di  ogni  altra  co- 
sa vogliono  essere  repressi  gli  slanci  della  immaginazione  troppo 
vivace,  di  quella  ebe  Sjdenham  chiamava  lafcivienle , la  quale  se- 
duce e trasporta  i sensi , fa  una  sintesi  estemporanea  che  non  è 
sempre  felice.  Con  ciò  noo  si  vuol  consigliare  quella  osservazione 
fredda  e paurosa  che  sdegna  di  esercitare  le  più  nobili  facoltà  del- 
lo spirito,  ovvero  manca  dell'attitudine  ad  esercitarle.  Gli  osserva- 
tori poco  induttivi  malgrado  vedessero  minutamente  pure  non  san- 
no ben  molto  percepire  dalle  cose  vedute , e col  vantaggio  di  una 
immaginazione  fredda  che  non  li  turba , pure  esercitano  poco  il 
giudizio. 

Nè  basta:  egli  è d'uopo  variare  io  cento  modi  diversi  fosser ra- 
zione, e mettervi  sempre  attenzione  e metodo,  ed  ove  le  osserva- 
zioni ripetute  noo  datino  eguali  risultamene,  non  discuorarsi,  ma 
cominciar  da  capo , ed  essere  sempre  flessibile  a'  fatti  per  interpe- 
trarne  il  linguaggio.  Talora  nelle  osservazioni  mediche  i fatti  non 
ai  succedono,  e non  di  raro  si  fanno  aspettar  lungamente;  altre  vol- 
te i fatti  sono  fuggevoli  in  maniera  che  un  istante  un  attimo  se- 
gna il  loro  passaggio  e la  natura  che  a'invoia  all'osservatore  super- 
ficiale , si  svela  alla  pazienza  ed  alla  perseveranza:  e però  l'osser- 
vatore bisogna  che  sappia  aspettare,  bisogna  che  sappia  stare  alla 
posta  per  colpire  quell'attimo,  quell'istante. 

Dopo  veduto  non  ancora  si  può  dire  di  aver  osservato  ove  lo 
spirito  non  si  raccolga  in  se  stesso,  non  esamini  le  cose  vedute  con 
uno  scetticismo  che  non  sia  divenuto  sistematico  (fallace  come  ogni 
altro  sistema),  che  vi  porti  il  dubbio  filosofico.  Bisogna  che  il  più 
incredulo  sia  egli  stesso,  ed  ove  non  si  convinca  delle  osservazioni 
fatte  che  rivegga  che  riosservi,  e quando  sarà  nel  caso  di  giudica- 
re, che  lo  faccia  pure , perchè  lo  scopo  dell'osservazione  sta  nella 
conchiusione.  e l'induzione  necessaria  dell'esame  de’fatti.  Ed  i fatti 
patologici  noo  sono  tutti  sensibili,  ma  sono  in  gran  parte  indutti- 
vi. Che  cosa  servirebbe  l' osservazione  quando  ti  limitasse  a rico- 
noscere f esistenza  di  un  rantolo  senza  ricorrere  alle  cognizioni 
anatomiche  e fisiologiche  che  io  chiariscono?  Bisogna  evitare  di 
trascendere;  non  si  deve  far  sedurre  dalla  curiosità  di  conoscere  il 
meccanismo  intimo  delle  funzioni  morbose,  ma  l'opera  de’sensi  de- 
v'essere perfezionata  da'  lumi  delle  cognizioni  già  precedentemen- 
te ottenute  dalla  scienza,  o ancora  da  altre  osservazioni. 

EspE&UNZA.a L'esperienza  è stata  per  lungo  tempo  coofusa  con 
la  osservazione,  ma  esse  differiscono  quanto  il  guardare  dall' ope- 
rare. Taluni  l'han  limitata  nella  pratica  medica  all'esame  dell'effet- 
to di  alcuni  metodi  terapeutici  : ma  più  complessiva  , più  elevata, 
più  sublime  è l'esperienza  veramente  scientifica:  essa  deve  abbrac. 
etere  la  somma  delie  osservazioni,  le  quali  tomministraao  i mate- 
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riali  all'esperimento  •.  [Veritieri).  Zimmermann  ha  scritto  un  dot-'’ 
lo  trattato:  dell' esperienza  in  medicina:  Sennebier  ne  volle  indicare 
i modi  in  un’opera  a cui  diè  titolo:  Saggio  tuli' arie  di  Diserrare  e 
di  fare  esperienze  : cento  altri  dotti  vi  hanno  aggiunto  i loro  con- 
sigli ed  i loro  metodi  : ma  prima  di  loro  già  l’Italia  avea  mostralo 
col  fatto  la  retta  via  di  sperimentare  e Redi  avea  vergato  quegli 
scritti  gentili  che  son  modello  di  sapienza  e di  bellezza;  e Malpigli! 
avea  osservato  e sperimentalo  . e Tommaso  Cornelio  fra  noi  uvea 
portato  il  lume  dell’esperienza  nel  caos  della  Briologia  ed  avea  mo- 
strata la  via  al  genio  "di  Haller,  ed  anche  prima  l’Accademia  del1, 
Lincei  e poscia  quella  del  Cimento  pruvanilo  e riprovando  aveano 
diretta  la  modernu  Biosofia  pel  vero  sentiero  della  certezza,  ed  a- 
veano  col  fatto  insegnato  ciò  che  Zimmermann  ripeteva  nello  scrit- 
to, che  l’osservazione  ascolta  la  natura  e la  esperienza  la  interroga. 

La  cognizione  perfetta  di  un  fatto  ne  ingenera  altri,  e corrobora 
le  dottrine  legittime , che  se  n’ erano  derivate  ; e però  ali’  arte  di 
osservare  è congiunta  l’arte  di  sperimentare:  quella  esamina  i fatti 
che  spontaneamente  si  presentano,  questa  fa  nascerci  fatti  recon- 
diti. Losservazione  retta  apre  la  via  a fruttifere  esperienze;  quella 
fa  vedere  le  leggi,  questa  le  ripete  ad  arbitrio  per  dimostrare  che 
avvengono  in  un  modo  e non  diversamente  l.e  osservazioni  speri-  _ 
mentali  confrontate  avvedutamente  fan  conoscere  quel  che  esiste  e 
quel  che  manca  , ed  apre  la  mente  a nuove  indagini,  le  quali  con- 
fermano rettificano  correggono  i primi  fatti,  e compiono  un’osser- 
vazione imperfetta.  Che  se  per  bene  osservare  vi  vuole  ingegno  di- 
ligente e sollevato,  ve  ne  vuole  ancora  più  per  bene  sperimentare  ; 
perchè  la  prima  giudica  e la  seconda  dà  la  controprova  del  giudi- 
zio. 1/ osservazione  fece  conoscere  che  nelle  malattie  flussionali  c 
congeslive  giovò  I’  epistassi  o altra  emorragia  spontanea  -,  f espe- 
rienza aprì  la  vena  e riconobbe  che  quel  che  fa  la  natura  può  es- 
sere imitato  dall’  arte  per  ottenerne  l’ intento  Così  Leveilhier  ap- 
plicando il  calcolo  «Tatti  osservali  ed  alle  leggi  che  se  n’erano  de- 
dotte , stabilì  I*  esistenza  di  un  pianeta  non  mai  scoperto  e guidò 
l’ esperienza  , la  quale  , col  soccorso  del  telescopio  e dell’arte,  re- 
se sensibile  agli  occhi  quel  che  era  stato  veduto  dal  lume  sublime 
della  ragione. 

Si  badi  bene  di  procedere  rettamente  nelle  vie  sperimentali. 
Siamo  sempre  alla  stessa  difficoltà  che  viene  dalla  immensa  varieté 
de’fatti,  ed  occorre  somma  diligenza  per  non  confondere  i fatti  che 
somigliano  co’ fatti  simili,  l’analogia  con  l'identità  ; experimenlum 
fallai.  Si  faccia  inoltre  sempre  conto  del  soggetto  delle  sperienze. 
È sacro  dovere  del  medico  di  salvare  quando  può,  e di  non  tentar 
mai  ciò  che  possibilmente  può  nuocere,  tt  genio  dell'esperienza  de- 
ve sottostare  al  genio  dell'umanità.  Nè  lo  tperimenlare  in  corpo  vile 
è utile  sempre,  perchè  il  modo  di  essere  e di  sentire  de’bruti  non 
è analogo  a quello  dell’uomo.  Non  ha  guari  un'Accademia  sperimen- 
tava su'cani  gli  effetti  della  cicuta,  e non  trovava  i fatti  identici  a 
quelli  Cuora  consentiti  e nc  meravigliava  ; finché  le  fu  fatto  cono* 
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tcere  che  i cani  non  sentono  gli  effetti  della  cicuta  in  egual  modo' 
dell'uomo . come  area  provato  anche  con  esperimenti  Pietro  Rossi 
di  Firenze  (in  dal  >7G2, 

Uso  deulb  ossBiu  sziour  altrui  • Bisogna  mettere  a profitto  il 
passalo  per  dirigere  i!  presente  e per  chini  ire  e migliorare  l'avveni- 
re; e tenendo  sempre  presente  la  massima  di  Cicerone:  Netcirequod 
antri!  qtmm  tiatus  sii  ricadérti , id  est  sewpcr  esse  puerum  , bisogna 
rammentarsi  che  fra  gli  antichi  si  trovavano  alcuni  uomini  prodigio- 
si, i quali  abbracciavano  l'universo  col  peusiero,  mentre  alcuni  fra 
i moderni  si  perdono  fin  le  macerie  delle  cose  che  sottomettono 
all'analisi.  « (Pensieri).  Ma  il  passato  è un  caos  immenso,  nel  qua- 
le chi  s'itmoltra  senza  guida  corre  rischio  di  lasciare  il  buono  ed  il 
vero  per  andare  incontro  alla  falsità  ed  all'  errore  Conviene  abi- 
tuarsi alla  lettura  di  quei  pochi  che  hanno  saputo  bene  osservare  o 
bene  inlerpetrar  la  natura,  e che  han  saputo  ben  distinguere  e ben 
ritrarre  le  illazioni  rette  e giuste  che  sono  il  vero  frutto  delle  os- 
servazioni. Questi  Scrittori  non  solo  sono  conosciuti , ma  inoltro 
chiunque  ha  criterio  li  riconosce  da  se.  Leggendo  ognuno  resta  am- 
mirato dell'acume  del  loro  giudizio , perchè  la  curiosità  ci  spinge 
tutti  a vedere,  ma  non  tutti  ci  spingiamo  ad  interpetrare  ed  a ren- 
der fermi  con  la  parola  i concepimenti  esalti  de’  fatti.  Ma  quando 
Rincontriamo  in  chi  ha  saputo  ed  ha  voluto  eseguirlo,  già  provia- 
mo una  soddisfazione  morale  da  quel  racconto  e da  quelle  inazio- 
ni , perchè  troviamo  che  si  accomodano  perfettamente  all  intimo 
criterio,  al  vedere  istintivo,  ed  alle  impressioni  naturali  cheavea- 
no  lasciato  nel  nostro  spirilo  la  loro  impronta.  « 

Critica. È confortevole  per  l'osservatore  giudizioso  quando  tro- 
va che  le  sue  osservazioni  souo  conformi  a quelle  de'  più  grandi 
uomini  che  lohaa  preceduto.  Ma  quando  sono  difformi  a chi  mai 
dovrà  quietarsi,  a proprii  sensi  ed  al  proprio  intuito,  o all'autori- 
tà comunque  rispettabile?  Rivegga  allora  più  diligentemente,  ri- 
peta con  ogui  avvertenza  l'esame,  diffidi  de'proprii  occhi;  ma  quan- 
do ciò  malgrado  si  sarà  assicurato  del  fallo  proprio,  cessi  dalla  ve- 
nerazione, e si  corrobori  con  là  critica,  arte  difficile  ma  indispen- 
sabile nelle  scienze  induttive.  Molti  posseggono  con  rara  felicità 
quest'arte  e con  pari  sagacia  conoscono  il  falso  delle  dottrine  altrui 
e guidano  al  vero  le  proprie.  Tuttavia  non  mancano  altri  i quali 
per  quanto  sieno  forti  neH’abbaltere  le  dottrine  degli  altri,  altret- 
tanto sono  deboli  nel  farsene  guida  alle  dottrine  proprie.  Sono  Er- 
coli nel  rovesciare,  ma  elevano  sbadatamente  fragili  sistemi  desti- 
tuii essi  stessi  a cadere.  Chi  ha  saputo  mostrare  più  vigorosa  cri- 
tica di  quella  spiegata  da  Broussais  nel  suo  Examen  des  doctrinet, 
e chi  poscia  ha  l'ondato  un  sistema  roen  durevole  del  suo  ? 

Bisogna  peraltro  stare  allento  a ben  distinguere  la  quistioneco a 
la  critica  : quella  si  appoggia  auche  alle  sottigliezze  per  sostenere 
ad  ogni  costo  un  giudizio  dato  ad  uo’opinione;questa  chiama  innanzi 
ni  tribunale  della  ragione  i falli  e le  osservazioni  proprie  e di  altri 
per  conoscere  quau  lo  sieno  esaKi  e quanta  fede  meritino.  La  quistio* 
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ne  innasprisce  sempre,  la  critica  inuro  ina;  quella  chiama  in  soccor* 
so  le  passioni  per  combattere  , questa  si  confida  alla  legione  per 
essere  istruita;  quella  si  ostina,  questa  si  acqueta;  quella  non  lascia 
alcun  pretesto  per  credere  , questa  va  in  cerca  del  disinganno.  La 
polemica  nulla  dà  alle  scienze,  tutto  fa  perdere  a chi  vi  si  abbondo* 
na  : ogni  medico  probo  e giudizioso  la  fugge;  e lascia  agl'  intempe- 
ranti ed  a'  gracchiatori  la  vile  soddisfazione  di  pungere. 

Descrizione  storica  delle  osservazioni.  Si  è dimandato  che 
cosa  bisogna  che  faccia  colui  che  voglia  descrivere  e segnar  sulla  carta 
il  frollo  delie  osservazioni  eseguite? Si  è risposto,  non  senza  buone 
ragioni,  che  il  miglior  metodo  sia  quello  di  ben  descrivere  i fatti, 
e contentarsi  delle  poche  e legittime  deduzioni  che  ne  derivaoo. 
Cosi  il  tenore  conoscerà  dalla  lettura  de’  fatti  la  esattezza  del  cri- 
terio deil  osservatore  , come  se  avesse  assistito  egli  stesso  all'  esa- 
me de*  fatti-  Ma  in  ciò  fare  non  è mestieri  di  ripetere  lutt’i  fatti; 
bensì  qualcuno  di  quelli  che  sono  più  significativi.  Sfa  non  si  creda 
peraltro  che  questo  motodo  sia  il  solo  e costantemente  istruttivo. 
Se  i fatti  sono  veduti  con  preoccupazione  sono  anche  narrati  con 
artifizio,  e questi  ammassati  a migliaia  non  menano  mai  ad  alcun 
costrutto.  Mentre  altri  senza  riportar  fatti  e storie  han  lasciato  fug- 
gire il  fenomeno,  ma  ne  bau  tratto  quelle  illazioni  giuste,  che  sono 
sempre  fruttifere  per  la  scienza;  e costoro  istruiscono  non  narra- 
no. Descrivere  non  è coniare  , e per  ben  descrivere  bisogna  aver 
osservato  ed  aver  saputo  osservare.  Fra  la  descrizione  e l'osserva- 
zione s’interpongono  innumerevoli  attitudini,  esercizi!,  condizioni 
dello  spirito,  cognizioni  precedenti,  studi!,  precauzioni  per  chiu- 
dere la  porta  dell’animo  alle  passioni  olle  persuasioni  alle  opinioni 
a tempi  alle  tendenze  filosofiche , ec.  Il  fatto  nell’  atto  artefiziale 
della  descrizione  ne  uscirà  vestito  in  maniera  che  la  sua  fisonomia 
sarà  sempre  il  risultante  del  giudizio  di  chi  lo  vede  e lo  descrive, 
e non  sèmpre  il  ritratto  vero  delazione  naturale.  Suppongasi  una 
mente  non  ben  disposta,  ed  i fatti  non  son  nulla,  o sono  appoggio 
all'errore.  Suppongasi  ora  che  le  più  belle  disposizioni  si  trovino 
raccolte  in  quelle  intelligenze  privilegiate,  nelle  quali  risiede  il  ve- 
ro genio  osservatore,  e che  queste  veggano  e veggano  bene  e bene 
intendano  , e poscia  invece  di  descrivere  Je  fuggevoli  evenienze  ne 
segnassero  le  impressioni  ed  i giudi  sii,  direste  Voi  che  quelle  illazioni 
e quei  precetti  a nulla  valgono  perchè  non  son  riferiti  i fatti  per 
prova  ? Lacerate  le  pagine  immortali  ove  sono  segnati  gli  aforismi 
ed  i pronastici  del  divo  Ippocrete,  perchè  là  non  son  fatti.  Gittate 
alle  fiamme  la  maggidr  parte  delle  opero  di  Sydenhara  e di  Bagli- 
zi,  perchè  in  quelle  si  trovano  segnate  le  induzioni  senza  fatti. 

Compiendo  che  la  esposizione  de’ fatti  è una  bella  prova  de*  con- 
cetti naturali,  e consiglio  di  farlo;  ma  non  disprezzo  il  bello  ed  e- 
satto  intuito  di  una  mente  giusta  esposto  con  quella  ingenua  spon- 
taneità che  porta  la  fisonomia  del  retto  e dei  vero.  Vedete  bene  ed 
esponete  rettamente,  e ponete  sempre  in  coufrouto  i fatti  esatta- 
mente narrali  per  convincere  quelle  menti  schive  che  umano  più  la 
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Statua  «Ir!  Mas  è che  la  mente  che  diresse  lo  scalpello  di  Micheton- 
gelo.  E pure  non  è perfetto  il  parallelo,  perchè  il  bello  si  vede,  il 
vero  s'intende. 

Quando  poi  si  vuol  far  conoscere  un  fatto  nninmte  complesso  ch'ò 
il  risultameuto  de'  fatti  particolari , allora  si  che  la  descrizione  è 
di  assoluta  necessità.  Allora  il  fatto  naturale  complesso  si  confonda 
col  giudizio,  perchè  il  fatto  stesso  è giudizio.  Cosi  avviene  in  alcu- 
ni morbi  epidemici  d' indole  incerta  , in  alcuni  contagi , ed  allora 
le  voci  epidemia  cvstituziune  endemia  contugiu  non  espongono  idea 
singolari,  ma  il  confronto  de’  fatti,  e sono  l'espressione  di  un  giu- 
dizio. Ed  anche  in  questi  casi  ove  la  forma  del  morbo  è stabile  e de- 
finita e bene  studiata,  non  basta  di  nartare  qualcuno  de’  fatti  come 
storie,  con  tutl’i  particolari,  ma  è pur  mestieri  esporre  i caratte- 
ri comuni  a molti  o a tutti,  senza  di  che  l'idea  complessiva  non  s'in- 
tende, e si  obbliga  la  mente  di  chi  studia  a fondare  il  giudizio  solo 
sul  prodotto  dell’arte  e non  sull’espressione  della  natura,  che  spes- 
so ha  lineamenti  che  si  percepiscono  ma  che  non  si  potrebbero  espor- 
re. Vogliono  essere  bensì  in  questi  casi  minutamente  descritte  le 
varietà  che  dipendono  da  influenze  obbiettive  di  luoghi  di  tempi 
di  condizioni  cosmo-telluriche,  e da  influenze  subiettive  delle  con- 
dizioni in  cui  si  trovavate  gli  ammalati,  le  quali  tutte  danno  esat- 
ta cognizione  di  quella  individualità  epidemia , endemia , ec.  Chi 
dice  epidemia  di  vaiuolo  espone  uu  fatto  generico,  un  enunciato,  che 
fa  conoscere  essersi  entro  breve  contine  di  tempo  manifestato  in 
motti  uomini  una  malattia  già  conosciuta  e descritta:  allora  per  ta 
estensione  dell’epidemia  bastano  due  fotti  , cioè  numero  degli  uo- 
mini coesistenti  e numero  degli  infermi,  il  che  forma  la  più  mate- 
riale statistica.  Ma  chi  vorrebbe  far  conoscere  l’ indole  singolare 
di  quella  epidemia  ha  d’uopo  di  descrivere  quelle  singolarità  rile- 
vate dal  fatto  naturale,  dimostrarne  la  ripetizione  per  far  conosce- 
re che  non  è un  fatto  individuale,  ma  è collegato  al  fatto  generi- 
co; di  confrontarlo  ad  altri  fatti  generici,  di  trovar  nella  storia  l'a- 
nalogo o il  differente , e di  dare  e preparare  il  giudizio  noti  sopra 
un  fatto,  ma  sulle  comunanze  de'  fatti,  per  ridurre  a leggi  generi- 
che e fisse  it  procedere  della  natura  per  singolari  e per  individui. 
Questa  è la  scienza;  e questa  è l'osservazione  che  ne  forma  l'appog- 
gio: ralio  et  observatio. 

Statistica  «osotOGte».  Riprendendo  la  nostra  via,  noi  diremo 
che  à’gracchiatori  senza  giudizio  bisogna  ripetere  a piena  bocca:  fatti 
e non  parole,  ma  negli  Scrittori  giudiziosi  si  può  trovare  il  criterio 
frutto  di  fatti  che  non  sono  narrati,  fotti!  questi  bisogna  dimandarli 
alla  Datura,  non  alle  carte,  le  quali  non  sono  vergate  senza  l'inter- 
vento dell’arte.  Bisogna  dimandare  piuttosto  il  criterio  nella  espo- 
sizione de'  fatti,  il  retto  intuito  ne’  fatti  stessi,  il  quale  è dato  dalla 
nature  ed  è perfezionato  dalla  scienza.  Tutti  raccontano  fatti,  ognu- 
no crede  di  poggiarsi  su  di  essi,  auzi  per  servirsi  di  quest'arma  a 
doppio  tiglio,  e ad  evitare  l' ingombro  e la  noja  ed  il  peso  della 
moltitudine  de’  fatti , si  è giunto  a raccoglie! ti  ad  ammassarli , a 
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numerarli , ed  a formare  la  statistica  , e gii  la  statistica  uccide  il 
criterio,  e scalza  la  vera  scienza.  Il  multiplo  espone  il  valore  della 
unità,  e se  le  unità  non  sono  omologhe,  se  non  bene  giudicate , il 
numero  che  si  supplisce  alla  scienza , è la  maschera  dell'  errore,  è 
l’arma  della  illusione  e talora  dell'Inganno,  li  giudizio  non  è che  la 
somma  di  una  statistica  fatta  dalla  intelligenza  dell’osservatore  aiu- 
tata dall'attenzione.  Chi  vuole  la  statistica  e ripulsa  il  giudizio,  pre- 
ferisce l'ammasso  all’ordine. 

lo  non  abborro  dalla  Statistica  : essa  è il  vero  fondamento  delle 
dottrine  di  stato  e delle  scienze  economiche,  e può  riuscire  d’ im- 
menso fruito  nelle  relazioni  della  scieuza  nostra  con  la  pubblica  i- 
gieoc  e con  la  polizia  medica:  ma  la  statistica  nosografica  e clinica 
è fuor  di  via;  e forse  nou  è matura.  Vi  può  essere  la  statistica  della 
malattie  e non  della  malattia ; si  può  vedere  quanti  uomini  s’infer- 
mano e quanti  muoiono  , ma  non  si  può  ridurre  a numeri  ed  a 
somma  l'indole  ed  il  procedere  di  una  malattia  o di  tutte,  ancor- 
ché sia  esatta  Vi  è istrumento  più  fedele  del  dagherrotipo  ? Esso 
inchioda  la  natura  sulla  carta  ; ma  indarno  ha  preteso  di  distrug- 
gere l’arte  bella  della  pittura,  perchè  la  vera  (bonomia  è la  espres- 
sione de'linenmenti,  nou  è un  ammassa  di  di  lineamenti,  e V espres- 
siva* è l' insieme  delle  varie  forme  che  prender  possono  i linea- 
menti sotto  le  istintive  svariate  inavvertite  funzioni  dello  spirito, 
ed  è percepita  dall’-iuluito  del  genio  del  pittore  che  sa  riprodurla 
co 'colori , ma  non  può  essere  strappala  da  uu  istrumento  che  ri- 
trae lo  slato  fuggevole  di  un  istante.  E pure  dove  questo  dagher- 
rotipo nella  medicina?  Un  sol  fatto  beoe  osservato  vale  più  demen- 
to ammassati;  quello  illumiua  la  intelligenza , questi  la  strozzano; 
quello  opre  la  mente  alla  verità  , questi  la  soggiogano  all’errore. 
La  statistica  clinica  si  farà  , ma  non  si  è fatta  , nè  si  può  fare  se- 
condo i bisogni  delia  clinica.  Essa  si  è fatta  per  dire  in  tal  luogo, 
in  tal  tempo,  con  quei  tuli  medici  si  è perduto  l’uno  il  1 Q il  50  per 
ceuto,  ma  non  può  dire  fu  questa  l’iudole  comune,  il  corso  ordina- 
to, la  forma  esatta  di  cento  malattie;  esse  furono  tutte  prodotte  da 
tale  cagione  col  concorso  di  (ali  altre  ; in  tutte  le  malattie  , le  di- 
sposizioni subbietlive  furono  uuiformi , e C organismo  rispose  in 
egual  modo  ec.  ec.  non  può  dire  che  il  cento  equivale  per  la  scien- 
za all’uno,  perchè  la  somma  cento  è il  risultato  esatto  deU’uoo  ri- 
petuto È arrivata  la  scieuza  a tal  grado  da  potere  stabilire  le  unità 
cliniche  con  lauta  esattezza  da  poter  essere  coutate  addizionate  ? È 
questo  lo  scopo  dell’  osservazione  , la  quale  ha  molto  fatto,  ma  più 
ancora  ie  rimane  da  fare;  la  scienza  ha  progredito,  ma  non  è arri- 
vala ai  termine  del  viaggio:  chi  conchiude  inlempestivameule  l’ad- 
dormenta sulla  via,  eie  tronca  i nervi  per  renderla  incapace  a con- 
seguire la  meta. 

Uorchiusione.  Dopo  lutto  ciò  a me  nou  rimane  che  coochiudere 
ron  le  parole  da  me  altra  volta  registrate  ne’miei  Pensieri  per  rias- 
sumere in  breve  il  metodo  più  giusto  per  la  medica  osservazione; 

3 me  sembrando  che  questa  debba  poggiare  sopra  quattro  cardini: 
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!.°  la  iloria  , la  quale  con  lo  studio  del  passato  costituisce  il  pre- 
sente quale  nuova  sorgente  di  studii  per  l'avvenire;  2.°  I’  o nerva- 
zione che  esamina  nudamente  c schiettamente  i fatti,  semplici  co- 
me li  presenta  la  natura  ; ma  veduti  con  diligenza,  con  buona  fe- 
de, con  animo  spregiudicato  ; 3 " V esperienza,  che  ricerca  novelli 
fatti  a chiarire  i primi , che  obbliga  talora  la  natura  a produrli , 
che  non  si  contenta  di  vedere  ciò  si  offre  agli  sguardi , ma  che  va 
in  traccia  di  ciò  che  non  potrebbe  diversamente  osservare  ; 4.°  la 
ragione,  che  giudica  il  passato,  apprezza  il  presente,  dirige  l’inve- 
stigazione, collega  le  sparse  cognizioni,  e forma  l'anima  di  questa 
macchina  morale,  la  quale  fa  servire  le  cognizioni  storiche  a svol- 
gere e chiarire  i fatti,  fa  servire  i fatti  a ben  giudicare  le  nozioni 
storiche  , ed  a fare  da  scorta  all’esperienza  , fa  servire  questa  co- 
me pietra  di  paragone  per  distinguere  il  vero  dal  falso,  e per  ren- 
dere agevoli  le  più  dillìcili  cose. 

CAP.  III. 

CRITERI!  ESSENZIALI  PER  LA  CLASSIFICAZIONE  NOSOGRAFICA. 

Ogni  volta  che  l' opera  dell'  arte  si  pone  in  mezzo  a'  fatti  della 
natura,  con  lo  scopo  di  ordinarli,  sostituisce  l’ artifizio  alla  verità. 
Solo  quando  l'iutima  cagione  de'fatti  fosse  per  avventura  nota,  poi- 
ché stabili  soii  le  leggi  della  natura . sarebbe  possibile  di  ordinare 
i fatti  secondo  natura  stessa  e stabilmente.  Ma  l'intima  cagione  dei 
fenomeni  morbosi  non  è nota  , e però  una  classificazione  naturale 
che  prenda  per  base  la  natura  intima  de'  morbi  non  è possibile. 
Nondimeno  una  classiOcazione  costituita  su'  fenomeni  percettibili 
ed  induttivi , è possibile  e necessaria  . ed  a questa  debbono  rivol- 
gersi gli  studii  de’NosograG,  come  a Postulato  di  primo  ordine,  e<l 
indispensabile  per  l'esercizio  pratico  della  medicina 

Tuttavia  i fenomeni  percettibili  ed  induttivi  sono  anch'essi  fatti 
naturali , presentano  anch'  essi  alcune  comunanze  ed  alcune  diffe- 
renze, e possono  essere  presi  a base  di  una  classificazione,  la  qua- 
le sebbene  non  poggi  sopra  l'intima  uatura  de'morbi,  poggia  pure 
sopra  stabili  leggi  naturali,  e merita  anch'  essa  il  nome  di  classifi- 
cazione naturale  , perché  capace  di  distinguere  le  malattie  fra  lo- 
ro, di  separarle,  e di  tenerle  distinte  l una  dall'altra 

La  natura  altro  non  presenta  che  fatti  speciali , ed  individui. 
Ciascuno  ha  in  se  la  ragione  della  sua  produzione  e del  suo  modo 
di  essere  e di  procedere:  vederlo,  ecco  l'opera  de’sensi;  giudicarlo, 
ecco  l'opera  della  ragione  Ma  se  altro  non  dovesse  fare  il  medico 
non  vi  sarebbe  scienza  patologica  non  criterio,  non  distinzione;  ed 
il  giudizio  de'fatti  non  permettendo  altro  paragone  che  solo  quello 
della  individualità,  non  avrebbe  norme  per  la  diagnosi,  né  alcuna 
ne  avrebbe  per  la  terapeutica.  Laonde  è necessità  che  i singoli  ven- 
gono confrontati,  esaminando  ciò  che  han  di  comune,  ciò  che  han 
di  particolare;  e la  comunanza  e la  particolarità  costituiscono  i gè- 
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neri  e le  differente,  che  rendono  probabile  la  defìuizione  del  latto. 
Crwl  avviene  pe'  fatti  morbosi,  onde  la  classificazione  de’morbi. 

Taluni  hnn  dello  che  la  classificazine  ad  altro  non  serva  che  ad 
agevolare  lo  studio  delle  malattie,  conte  le  classificazioni  botaniche 
servono  solo  alla  conoscenza  delle  piante.  In  tal  modo  si  nega  la 
necessità  scientifica  e la  possibilità  naturale  di  classificare  i morbi, 
e si  riduce  a metodo  didascalico,  ciò  ch'è  legge  di  natura.  Ma  chi 
ciò  pensa  sconosce  le  comunanze  de'morbi  e le  leggi  organico-vitali 
di  queste  comunanze,  e l’unità  numerica  confonde  con  l'unità  spe- 
cifica e sostanziale  , ed  implicitamente  ammette  tanti  i modi  del- 
I'  umano  infermare  per  quante  sono  le  infermità.  L’ ili.  Bufalini 
nel  dimostrare  la  falsità  delle  classificazioni  nosologiche  formate 
ad  imitazione  de'botanici,  fa  conoscere  la  necessita  e la  possibilità 
di  riunire  con  l'arte  ciò  che  la  natura  riunisce  con  la  costanza  delle 
sue  leggi.  A'  botanici . egli  dice  , importa  soltanto  di  avere  i con- 
trassegni esterni  per  distinguere  individuo  da  individuo  secondo 
la  sua  più  manifesta  struttura,  nè  cale  minimamente  se  questi  con- 
trassegni corrispondano  con  tutte  le  intrinseche  proprietà  dell'  in- 
dividuo stesso.  L'opposito  avviene  per  la  conoscenza  delle  classi  di 
malattie  , i contrassegni  delle  quali  non  si  possono  scegliete  a te- 
'nore  delle  apparenze,  perchè  non  debbono  soltanto  dinotare  l'abi- 
to e l’esterna  forma  delle  malattie  stesse,  ma  indicare  bensì  tutte 
le  intrinseche  loro  proprietà  e la  loro  natura 

Se  non  che  tal  opera  è difficile  tanto,  che  finora  non  ha  potuto 
neppure  avvicinarsi  alla  perfezione.  Ove  i fatti  medici  e la  loro  es- 
senza non  verrà  ben  conosciuta,  ed  ove  lutt’i  medici  non  consenta- 
no su 'caratteri  manifesti  di  quell’essenza,  non  è possibile  che  pos- 
sano intendersi  per  tuia  classificazione  uniforme,  bionde  nello  sta- 
to attuale  della  scienza  ben  diceva  il  Bufalini,  che  sarebbe  stoltez- 
za pretendere  di  formare  una  giusta  e perfetta  classificazione,  ma 
sarchile  errore  di  non  volerne  formare  alcuna. 

Premesse  le  quali  cose  è mestieri  di  prendere  tutte  le  precau- 
zioni per  evitare  quella  stoltezza  e quell'errore,  ed  innanzi  di  niet- 
ter  mano  al  lavoro  è d'  uopo  di  studiare  piofondamenle  le  distin- 
zioni essenziali  e le  distinzioni  accidentali  de'morbi. 

Art  1 . Viftinsioni  accidentali  de'  morbi. 

Le  differenze  accidentali  de'morbi  delle  quali  dobbiamo  ora  par- 
lare, riguardano  ['origine,  e l' indole  accidentate  : imperocché  delle 
differenze  relative  al  corso  alla  duratasi  tipo  cd  agli  esiti  ne  abbiam 
fatto  precedentemente  parola. 

In  riguardo  all’  origine  noi  qui  ci  contenteremo  di  dare  soltanto 
la  definizimie  di  queste  differenze;  dovendone  più  diffusamente  par- 
lare altra  volta  nell'  Ittiologia.  Le  principali  distinzioni  sono  : 

I.  Morbi  ereditarti  che  si  trasmettono  da’  genitori  a' figli , e tal- 
volta ancora  da’parenti  consanguinei.  Alcuni  nehau  dubitato,  e tat- 
to al  più  hanno  ammesso  una  pi edif porzione  organica  ereditaria. 
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Alcuni  morbi  danno  indizio  della  loro  presenza  On  dalla  tenera  età 
come  alcune  diatesi;  altre  poi  ad  età  matura,  come  la  tisi  e la  cotta! 

2.  Mordi  connati  sono  quelli  a' quali  dà  occasione  la  disposizione 
della  Madre  nel  corso  della  gravidanza  o ntll'atto  del  parto,  ed  ap- 
panscono  appena  il  bambino  esce  alla  luce,  come  i vizii  di  confor- 
mazione , i nei  materni , la  blefaroltalmia  per  contagio  innestato 
nel  passaggio  per  la  vagina  contaminata  da  blcnnorragia  sifiliti- 

C3 1 GC. 

3 Morbi  avventizi!  sono  tutti  quelli  che  sopravvengono  all'uomo 
già  uscito  alla  luce,  e sono  prodotti  da  cagioni  occasionali  di  qua- 
lunque natura.  Sono  tali  anche  quelli  che  naicono  nella  tenera  età 
e poi  durano  permanenti  per  tutta  la  vita  , come  le  ernie,  le  dia- 
tesi comunicate  per  allattamento,  ec. 

4 .  Morbi  primari  sono  quelli  provocati  primitivamente  dall’azio- 
ne di  una  cagione;  tecondarii  quando  son  prodotti  da  altro  morbo 
La  colica  saturnina  provocata  dall' azione  diretta  de' preparati  di 
piombo  e malattia  primaria,  ed  è secondaria  la  paraplegia  che  ne 
suol  conseguire. 

5.  Morbo  essenziale  se  tiene  in  se  stesso  la  ragione  della  sua  esi- 
stenza, come  il  primario;  m.  sintomatico  se  è sintonia  di  altra  ma- 
lattia. Cosi  la  epilessia  si  è detta  primaria  se  deriva  da  vizio  del 
centri  nervosi,  si  è detta  sintomatica,  se  da  irritazione  stabilita  in 
altre  parti  del  corpo,  come  i vermini  intestinali.  Così  la  febbre  si  è 
detta  primaria  quando  si  è credute  derivare  da  condizioni  morbosa 
dei  sangue , e secondaria  se  sorge  in  seguito  di  ferite , o di  altra 
malattia. 

6.  Morbi  idiopatici  se  la  cagione  esiste  nell'organo  malato  ; sim- 
patici o consensuali  se  la  cagione  esiste  in  altro  organo.  Il  vomito 
è idiopatico  sa  la  cagione  morbosa  che  lo  produce  è nello  stomaco 
ed  è consensuale  se  comparisce  nelle  malattie  de'  reni. 

7.  Morbi  sporadici  (da  Snopaino s disperso)  sono  quelli  che  nasco- 
no da  individuale  e privata  cagiuue  : pandemici  ( da  tatto 

il  popolo  ) se  sono  prodotti  da  una  cagione  comune  a tutti.  Questi 
si  distinguono  in  a.  endemici  (de  E*V<s5  vernacoli o pslrii)  che  so- 
no proprii  di  uua  regione,  e la  cui  cagione  esiste  ne'luoghi  stessi; 
in  b.  epidemici  (da  Eriibyu»;  sopra  il  popolo)  che  nascono  da  cagio- 
ni comuni  ad  intere  popolazioni,  come  l'aria  ed  i cibi.  Per  questi 
si  riconosce  il  bisogno  di  una  predisposizione,  la  quale  è il  risulla- 
zneuto  di  uno  stato  abituale  e comune  de'modiflcalori  generali  (a- 
ria,  cibo,  ec.)  ed  i popoli  contraggono  una  disposizione  abituale  , 
che  favorisce  lo  sviluppamelo  della  malattia  : onde  le  costituzioni 
epidemiche  ; in  c.  contagiosi  ( da  conlactus  ) che  si  comunicano  per 
contatto  sia  immediato  (rogna,  sifilide),  sia  mediato  (vaiuolo);  e che 
dipendono,  secoudo  le  piùcorouui  credenze,  o da  virus  (sifilide),  o 
da  insetti  (rogna),  o da  vegetabili  (tigna),  o da  un  germe  che  ten- 
de continuamente  a riprodursi  assimilando  a se  gli  umori  (colera, 
peste).  Taluni  vi  aggiungono  Infezione  per  esalazioni  miasmatiche 
dal  corpo  infermo-  Molti  ammettono  potersi  lé  malattie  cuutagio-. 
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se  comunicarsi  per  metro  delle  cote  comuni , cottfe  eri»  cibo,  ec. 
ed  allora  divengano  contagioso-epidemiche. 

8.  Mentite  dette  Magioni,  che  alcuni  riducono  a due  soltanto,  e 
Sydcnham,  ad  imitazione  d’ippocrate,  distingua  solo  la  primavera 
c l'autunno.  Quella  dura  da  febbrajo  ad  agosto , e questa  da  ago- 
sto a febbraio,  e formano  le  stagioni  mediche, 

9 Non  han  bisogno  di  essere  definite  le  malattie  delle  età,  quel- 
le d e.' temperamenti,  quelle  de'*««,  e quelle  de 'nestori,  ec. 

L'altra  specie  di  differenza  si  ricava  dall'  indote  actidenlate  del 
morbo,  per  la  quale  si  stabiliscono  le  seguenti  distinzioni: 

1.  Morbi  regolari,  quando  la  forma  ed  il  corso  sono  corrispon- 
denti alle  cagioni  a tempi  all'età  al  sesso,  e tonto  pel  modo  quan- 
to per  la  durata  procedono  secondo  le  ordinarie  leggi  patologiche. 

2.  Morbi  congrui  sono  quelli  che  avvengono  secondo  le  naturali 
predisposizioni  di  età  di  sesso  di  temperamento,  ec.  come  il  mor- 
bo congruo  alta  fanciullezza  è incongruo  alla  età  adulta-,  l'isterismo 
è congruo  alte  donne  ed  è incongruo  agli  uomini. 

3.  Morbi  anomali  sono  forine  di  morbi  che  non  seguono  le  nor- 
me ordinarie , come  una  febbre  a forma  periodica  , che  resiste  ai 
medicamenti,  che  ha  caratteri  variabili,  che  erra  in  diversi  aspet- 
ti, e si  mostra  in  tempi  incostanti. 

4.  Morbi  rpurii  sono  quelli  che  hanno  I*  apparenza  di  una  ma- 
lattia, della  quale  portano  il  nome  e non  l'analogia:  come  il  vaino- 
lo vero  ed  il  vaiuolo  epuri o ; come  la  pleuriliiie  vera,  e la  pteurit  - 
de  /paria. 

5.  Morbi  benigni  si  son  detti  quelli  che  procedono  regolarmen- 
te, die  sentono  l'adone  de’rimedii,  che  hanno  dichiarata  tendenza 
a terminare  favorevolmente,  e che  possono  essere  alterali  solo  da 
cagioni  accidentali. 

t>.  Morbi  maligni  si  son  chiamati  quelli  che  mostrano  molta  dis- 
sonanza ne  sintomi,  che  hanno  un’apparenza  mite  con  istraordiue- 
ria  depressione  delie  fòrze  non  corrispondente  alle  cagioni  ed  agli 
altri  sintomi.  Sydenham  e Raglivi  giustamente  lamentavano  l'abu- 
so che  si  faceva  della  parola  maligno  da'medici  volgari . che  vole- 
vano coprire  la  loro  disaltenzioue,  i loro  errori  terapeutici. 

Art.  2.  Differenze  essenziali  de'morbi. 

Non  è cosi  facile  poi  di  assegnare  tali  caratteri  sulle  differenze 
c cuciali  de'  morbi,  che  star  potessero  soli  ed  immancabilmente  , 
come  segni  esatti  di  distinzione:  perchè  ciò  avvenisse  dovrebbe  co- 
noscersi senza  alcun  dubbio  l' essenza  de'  morbi , il  che  non  è , nè 
Tare  poter  essere  mai,  in  modo  da  poter  fare  un  tempo  ciò  che  ora 
non  è possibile  di  fare.  Per  l’ordinario  queste  differenze  riguar- 
dano la  natura  intima  de’morbi;  la  loro  sede  e condizione,  la  for- 
ma e la  manifestazione  estrinseca,  ed  il  modo  di  operare  delle  ca- 
gioni morbose.  insomma  abbracciano  le  più  difficili  e più  elerate 
<§uislioiii  della  diagnosi,  della  semiotica,  del  cono  de'morbi  e del* 
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Feliologìa.  le  quali  *i  raccolgono  in  questo  luogo,  per  esserti  esa- 
minate, onde  trovarvi  le  norme  più  opportune  per  la  classificazio  - 
ne de'morbi.  Noi  esporremo  prima  il  concetto  che  ne  han  forma- 
to alcuni  patologi  e poscia  esamineremo  tutto  col  lume  della  cri- 
tica. 

Riguardo  alla  natura  inlima  le  malattie  si  sono  distinte  in  I.  di- 
namieo-organiehe  ; 2.  meccanico-organiche  ; e .'I.  chimica  ,njnniehe. 
Le  prime  si  fan  consistere  nel  movimenta  vitale,  o nel  movimento 
molecolare  organico;  le  seconde  nel  cangiamento  di  forma  e di  tes- 
situra organica;  e le  terze  o consistono  nel  pervertimento  dell'as- 
similazione organica  , o nella  presenza  di  un  agente  morboso  cho 
provoca  un  alterazione  specifica  , come  le  infezioni , i contagi , i 
miasmi,  i veleni.  Le  due  prime  , ossia  le  dinamiche  e le  meccani- 
co-organiche nou  sussistono  se  non  per  la  presenza  delle  cause  che 
le  producono  , e si  sono  dette  etiupatiche  da  Pucciiiolti  ; mentre 
nell'ultima  esiste  un  processo  morboso  che  può  stare  e progredii  u 
indipendentemente  dalle  cagioni  che  lo  hanno  stabilito,  e costitui- 
sce ciò  che  lo  stesso  Puccinotti  ha  chiamato  idiopatia. 

Che  non  vi  sietio  altre  alterazioni  che  le  dinamiche  le  fisiche  e lo 
chimiche  è una  probabile  coughiettura,  perchè  le  attuali  cognizioni 
altre  non  nc  saprebbero  indicaretroa  chestieno  in  natura  cusi  isolala 
come  le  considera  l'analisi , niuno  saprebbe  affermare.  Ks<e  sono  piut- 
tosto elementi  diversi  dello  stesso  morbo.aiizichè  morbi  diversi;  e 
si  potrebbe  ben  conghietturare  se  prevalga  l'elemento  dinamico,  a 
uno  de'  due  elementi  organici  , ma  nou  si  può  provare  die  esista 
l'uno  senza  gli  altri.  Suppongasi  ancora  esistere  in  natura  una  di- 
stinzione così  esatta  come  viene  ammessa  dalla  opinione,  non  si  a- 
vrebbe  mai  uu  criterio  distintivo  della  intima  loro  uà  tura  si  die 
primitivamente  I’  essenza  propria  ed  iudipendente  significasse.  Il 
perchè  queste  differenze  de'  morbi  non  sono  rosi  sostanziali  corno 
parrebbero  in  apparenza  , da  serrire  esse  sale  ad  una  distinzione 
costatile  de'morbi. 

Riguardo  alla  sede  e coniazione  del  morbo  il  più  miuuto  esame 
non  vi  potrebbe  trovare  altre  distinzioni,  se  non  quelle  che  deriva- 
no dalla  circoscrizione  o diffusione  del  processo  morboso;  la  subar 
dinnzione  della  forma  generale  al  processo  locale  , o delle  lesioni 
locali  al  processo  generale  , o ad  uno  stato  diatesico  costituzionale 
semplice  o specifico;  e da  ultimo  se  vi  sia  uno  o più  segni  morbo- 
si. Le  quali  cose,  oltre  tutte  le  difficoltà  esaminate  nel  trattar  della 
sede  de'morbi,  non  sono  caratteri  così  costanti  da  poter  essere  e- 
levati  a criteri!  essenziali  della  distinzione  de'morbi,  i quali  in  di 
versi  casi  e secondo  la  intensità  iranno  sode  più  a meno  estesa,  la 
sede  stessa  è mutabile  ne'diversi  periodi  dei  morbo;  muriti  diver>< 
aver  possono  la  stessa  sede,  come  lo  stesso  morbo  può  avere  sedi 
diverse. 

Riguardo  alla  forma  ed  alia  manifestazione  estrinseca,  essa  è re- 
stituita dalla  qualità  dei  processo  morboso,  o dall'insieme  de'--  n 
tomi  risultatili  dal  modo  di  operare  dell'organo  o degli  urg.  : i u 
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lati,  de  simpatici,  de'contigui,  e deli'  organismo  intero.  Il  primo 
rappresenta  la  forma  nosmjenica  ossia  l'immediato  prodotto  dell'a- 
zione delle  cause  morbose  ; ed  il  secondo  rappresenta  la  forma  «- 
miogenica  ossia  l'intero  apparato  fenomenico.  Ma  questo  appaiato 
di  fenomeni  morbosi  più  o meno  collegati  insieme  non  possono  ri- 
tenersi come  essenziali  distinzioni  di  malattie.  Ed  anche  quando 
l'aoatoinia  patologica  e la  microscopia  e la  chimica  organica  ven- 
gano ad  aggiugnere  nuovi  fenomeni,  potrà  solo  dirsi  che  tutti  quei 
sintomi  rappresentino  alcuni  attributi  più  o meno  numerosi  più  o 
roen  chiari  del  morbi:  e»  iion  mai  slgniOcano  la  natura  e l'essenza 
dei  morbo  stesso  distinguibile  da  quella  di  ogni  altro  morbo. 

Riguardo  all'azione  degli  agenti  morbosi  egli  è chiaro  che  pro- 
porzionato all'azione  delle  cagioni  è l'effetto  , e che  tale  è il  mor- 
bo effetto  quale  è il  modo  di  operar  delle  cagioni.  « Il  morbo,  di- 
» ce  Lenza,  come  ogni  cosa  in  natura,  aver  dee  un  essenza,  la  qua- 

• le  consister  dee  in  quella  mutazione  che  durante  il  corso  di  es- 
» so  tiene  quella  cosa  non  conosciuta  , in  che  stB  l'essenza  del  vi- 
» venie.  Le  cagioni  motbiflche  operando  deeno  cambiare  nell’es- 

• senza  della  vita  quella  condizione  necessaria  a costituirla  sana  , 

» per  darle  quella  tal  mutazione  speciale  eh’  è propria  del  parti- 
» colar  morbo  ch'esse  producono...  Apertamente  ognun  vede  che 
» queste  cose  sono  i fatti  massimi,  perchè  racchiudono  la  ragione 
» intrinseca  e sufficiente  di  tutti  gli  altri  fatti,  i quali  non  posso- 
» no  nel  morbo  non  esser  tali  quali  si  convengono  all'  essenza  del 
» morbo  stesso,  ed  all'opera  delle  cagioni  Ma  questi  fatti  non  so- 

• no  comprensibili  e tradendomi  ogni  potere  dell'umano  intellet- 

• to...  Laonde  le  idee  sull'essenza  de’morbi  e sull'opera  essenziale 
■ delle  cagioni  e de’ rimedii  esser  non  possono  altro  che  errori,  ab- 
» biamo  il  dritto  di  conchiudere  con  Celso  che  non  che  ilei  la  »»en- 

• te  degli srlidt,  ma  dalla  stessa  artesiano  rigettate,  non  potendo 
» esser  mai  che  gii  errori  abbiano  ad  esser  necessari  possibili  ed 
» utili  alla  scienza  ». 

Art.  3.  Clanipeasione  nosogra/toa. 

È sembrato  a tutti  ed  è impossibil  cosa  descrivere  le  malattie  e 
riconoscerle  in  natura  , e curarle  ove  non  si  abbia  un  mezzo  da 
distinguerle.  Questo  mezzo  è fornito  dal  metodo  nosograflco  . il 
quale  ha  Io  scopo  di  facilitar  la  diagnosi,  e di  agevolare  l'applica- 
zione della  terapeutica.  Onde  bene  dicea  Bufulini  che  sarebbe  er- 
rore di  non  formare  alcuna  classificazione  delle  malattie. 

Ma  dove  trovare  il  bandolo  per  sbrogliare l’ enorme  inviluppo 
de'fatti  patologici?  dove  prender  le  mosse  per  dare  una  classifica- 
zione, la  quale  se  non  abbia  il  merito  dell’esattezza  abbia  quello  al- 
meno di  accomodarsi  alle  migliori  dottrine , e di  accompagnare  lo 
dottrine  stesse  sul  campo  della  pratica?  I tentativi  fatti  finora  mo- 
strano la  difficoltà  grandissima  per  eseguirle , ma  non  ne  provano 
la  impossibilità.  D'altronde  ò vero  che  la  natura  non  presenta  al- 
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tro  che  individui  ed  è vero  altresì  che  l'osservazione  deve  versarsi 
sopra  fatti  speciali  ; ma  è pur  vero  che  questi  fatti  speciali  pre- 
sentano analogie  che  li  ravvicinano,  e molle  somiglianze  notevoli, 
che  permettono  di  riunirli  in  famiglie.  Tutta  la  difficoltà  nell'ese- 
cuzione consiste  nello  stabilire  la  classificazione  nosologica  sopra  di- 
stinzioni essenziali,  stabili,  ben  definite,  e non  sopra  differenze  ac- 
cidentali temporanee,  c variabili. 

Non  ha  gran  tempo  da  che  questo  bisogno  fu  conosciuto.  ||  pri- 
mo a vederne  la  necessitò  e l'importanza  fu  quell'acuto  ingegno  di 
Cesalpino;  indi  Piatero  nel  1602  , e poscia  Jooston  nel  16  44  , ne 
tentarono  l’ esecuzione  ; ma  bisogna  aspettare  circa  un  secolo  per' 
vederne  un  saggio  compiuto  proposto  da  Sanvagcs  nel  1732  , di- 
stinguendo le  malattie  alla  maniera  de'botanici  in  ellissi,  ordini,  ge- 
neri L'esempio  di  Sauvages  fu  successivamente  da  molti  imitato, 
fra’qnali  si  distinsero  il  dottissimo  Linneo  (I  /S3| , Vugcl  ( 1 764), 
Macbride  (1772),  Cullen  (1772),  Sagar  (1776),  Vitel  (1778),  Ci- 
rillo (1780),  Darwin  (1796),  Selle  (1798),  Pinul  (1799),  llaunics 
(1801).  Tourlelle  (1805)  , Alili, srt  (1818),  ttecamier  (1819),  ec 
Dopo  questo  tempo  si  è portata  maggiore  stadio  sulle  differenze 
essenziali  delle  malattie  ed  in  Italia  abbiamo  ivuto  le  classificazio- 
ni di  Bufalini  e di  Pure inutli  , o qui  fra  noi  quelle  di  Lenza  , di 
Sem  mola  e di  Capobianco. 

Non  tutti  han  seguilo  lo  stesso  metodo,  e Sauvages  fio  dal  secolo 
scorso  aveva  esaminalo  criticamente  quelli  adoperali  a' tempi  suoi. 
Dice- a che  il  metodo  alfabetico  sia  (ver  dizionario  e non  per  usq 
scientifico;  che  il  temporaneo  (malattie  acute  e croniche)  sia  appe- 
na adottabile  per  qualche  sottodivisione  ; chi  I'  anatomico  , ossia 
per  la  sede  stabilita  secondo  gli  organi  affetti,  sia  soggetto  afi  er- 
rore, incerto,  confuso  ed  incomodo;  che  l’ rtijfogico  non  presenti 
altro  che  ipotesi , oscurità  ed  incostanza,  àia  lo  stesso  metodo  da 
lui  adoperato,  ossia  il  sintomatico  è manchevoli  e fallace  , e lo  ha 
spinto  a moltiplicare  il  numero  de'morbi,  elevando  alcuni  sintomi 
ad  entità  patologiche,  e spesso  riunendo  insieme  morbi  svariatis- 
simi: cosi  m ila  classificazione  di  Sauvages  sotti  le  stessa  classe  de- 
gli aneliti  si  trova  la  tosse;  I asma,  l'idrotorace, ec-,  e sotto  l'urfrg 
classe  delle  debole* se  si  trovano  la  cateratta,  l’tnqrossia,  l'emiple- 
gia e la  sincope-  Nè  men  fallace  ò il  metodo  ilintmico,  coma  le  ma- 
lattie steniche  e le  asteniche  ec.  perchè  poggia  sopra  un  caratte- 
re che  si  trova  in  tolte  le  malattie.  Laonde  ogni  metodo  ha  i suoi 
difetti  essenziali , perchè  non  dispongono  i falli  come  li  presenta 
la  natura  tanto  per  le  relazioni  che  per  la  loro  forma- 

I patologi  de'  giorni  nostri  riconosciuti  i difetti  di  queste  e di 
consimili  classificazioni  han  voluto  andare  più  innanzi  , e rilevare 
le  comunanze  eie  differenze  da'falti  massimi  e naturali,  penetran- 
do per  quanto  è possibile  nelle  azioni  stesse  della  natura  , le  cui 
leggi  sono  stabili  e fisse  e vogliono  essere  interpell  ate.  Tenendo 
conto  di  ciò  che  fecero  i Patologi  italiani,  le  cui  dottrine  Iwii  pe- 
netrato nelle  Scuole  c (oro  bau  dato  fisouumia  e carattere,  e le  bau 
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ritraile  dalle  dottrine  dualistiche,  le  quali  ritenevano  le  menti  so- 
pra pure  astrazioni,  esamineremo  brevemente  i loro  principi!  e le 
loro  classi  Reazioni . 

Ecco  come  il  Piiccinolti  rcassume  le  ragioni  patologico  filosofi- 
che della  sua  classificazione  Vi  son  malattie,  egli  dice,  che  esisto- 
no per  un  cangiamento  nella  forma  o fabbrica  , per  effetto  di  po- 
tenze meccanico-organiche,  o per  conversione  morbosa  di  malattie 
di  altra  natura  , o per  vizio  strumentale  congenito.  In  alcune  di 
queste  la  potenza  meccanica  ha  cessato  di  agire,  ma  il  suo  effetto 
diventa  anch'  esso  potenza  meccanicamente  turbatrice  della  vita  , 
la  presenza  della  quale  è necessaria  cagione  della  malattia.  Cosi 
nelle  fratture  nelle  ferite,  ec.  cosi  ne' morbi  di  lesa  fabbrica  , av- 
venuti per  conversione  di  una  malattia  acuta  in  una  cronica,  o per 
vizio  organico  contrelto  nelle  evoluzioni  embriogeniche;  nelle  quali 
tutte  il  processo  che  ne  conseguita  o dipende  strettamente  dalla 
sola  causa  meccanico-organica  che  la  produsse , o non  sussistono 
che  per  la  presenza  della  causa  stessa-  In  altri  morbi  poi  vi  è una 
mutazione  organica  .'orrispondente  a tale  mutazione  di  moto  vitale 
che  entrambe  insieme  si  alterano  e si  ricompongono , in  maniera 
ch’è  evidente  la  prnenza  di  una  causa  che  opera  in  modo  dinami- 
co e non  chimico.  Del  primo  caso  il  processo  morboso  esiste  per 
la  causa  ed  è proporsionato  alla  causa;  e nel  secondo  caso  la  muta- 
zione organica  corrispondente  alla  mutazione  di  moto  vitale  si  fa 
per  l'azione  immediata  della  causa  presente:  e però  in  entrambi  i 
casi  le  malattie  som  etxopntiehe  o dipendenti  dalle  cagioni. 

Ma  oltre  di  questo  sommo  genere  di  morbi  ve  ne  ha  un  altro, 
in  cui  il  cangiamento  materiale  ha  contratto  in  se  medesimo  la  ca- 
gione della  sua  esistenza  e si  è fatto  indipendente  dalle  cagioni  che 
lo  suscitarono.  Le  a terazoni  dinamiche  in  questo  stato  morboso  o 
sono  prodrome  o seguono  come  filiazione  dell*  alterato  chimismo 
vitale  in  che  è già  ardito  il  processo  della  malattia.  Come  prodro- 
mi costituiscono  spesso  la  predisposizione  morbosa  , come  susse- 
guenti uè  costituiscono  la  forma.  Vi  è dunque  un  punto  in  che  mo- 
to vitale  e cangiamento  organico  si  corrispondono  esattamente 
Molte  malattie  si  mantengono  per  qtialcho  tempo  in  questo  stato 
puramente  dinamico;  molle  altre  hanno  con  le  dinamiche  comune 
la  origine,  ma  tra  corso  quel  punto  di  corrispondenza,  che  talvol- 
ta è fuggevolissimo,  i moti  organici  si  altrrauo,  si  confondono,  ed 
è tosto  smarrita  ogni  apparente  relazione  tra  loro  ed  il  processo 
primitivo  di  malntlia.  Ed  è da  questo  istante  che  veramente  inco- 
mincia lo  stato  morboso  esistente  per  se,  ossia  idiopatico,  e quindi 
comiucia  pure  un  certo  necessario  periodo  di  mutamenti  chimico- 
organici  nella  parie  dove  ha  sede  la  malattia,  i quali  diconsi  pro- 
cessi morbosi. 

Ecco  con  le  stésse  parole  del  Pucclnottl  indicata  la  dottrina  da 
cui  sorge  la  classificazione  sua.  Due  somme  classi  di  malattie,  quel- 
lo che  sussistono  per  la  presenza  della  causa  loro,  e le  dice  Elio  pa- 
nche ; le  altre  che  son  costituite  da  un  processo  morboso  chimico- 
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organico  ed  esistono  per  se,  e le  chiama  Idiopatiche.  Le  Etiop  i tiche 
poi  distingue  in  due  ordini , cioè  I . le  Meccanico-organiche  , e 2. 
le  Dinamiche.  Le  Idiopatiche  distingue  ancora  in  due  ordini,  cioè 
le  Chimico-organiche  e le  Specifiche.  Ciascuno  di  questi  ordini  sud- 
divide in  Specie  Sottospecie  e Varietà. 

L'illustre  Bufalini  anch'egli  fa  derivare  immediatamente  dalle 
dottrine,  con  grande  acume  d'ingegno  e di  critica  svolte  e ragio- 
nate, una  classificazione,  che  discende  da'saoi  principi!  patologici. 
Egli  nelle  malattie  esaminate  senza  il  velo  di  una  ipotesi,  ma  cosi 
come  si  presentano  in  natura  , non  vede  che  o un  alterazione  ma- 
teriale ossia  uno  stato  morboso;  ovvero  un’  {Iterazione  di  azione  , 
ossia  un  alto  morboso.  Dal  che  due  classi  generiche  di  morbi  de- 
tratte dalla  semplice  osservazione  , cioè  I . Crolopatie  , cioè  alte- 
razione materiale  processo  nosogenico  o processo  della  generazio- 
ne de'morbi,  che  comprende  le  malattie  meccanico-organiche  costi- 
tuite nel  disordine  delle  qualità  fisiche  e meccaniche  degli  organi, 
e sono  assolutamente  locali  ed  a lesioni  manifeste.  2.  Cinopatie  , 
cioè  alterazioni  dell'azione,  processo  semiogenico  o serie  delle  oc- 
culte azioni,  che  comprende  le  malattie  chimico-organiche  costi- 
tuite in  un  abberrazione  degli  atti  assimilativi  ode'processi  di  chi- 
mica-vitale,  e sono  locali  con  tendenza  a farsi  universali,  e del  tut- 
to o in  parte  occulte.  Queste  due  classi  suddivide  in  varii  ordini 
che  comprendono  il  maggior  numero  delle  malattie  singolari,  ma 
non  tutte,  perchè  alcune  non  possono  comprendersi  in  queste  due 
classi  generali,  ed  obbligano  ad  ammettere  un'  altra  classe  di  Ma- 
lattie indeterminate. 

Fra  gli  scrittori  napolitani  che  han  ragioneto  intorno  alla  clas- 
sificazione de'morbi,  avvi  il  prof.  Seramola,  il  quale  prima  stabi- 
lisce le  norme  filosofiche,  le  quali  crede  doversi  tener  presenti  nella 
distinzione  de’morbi,  c poscia  le  applica  ad  usa  classificazione  me- 
todica. Egli  cerca  di  determinare  ne'diversi  fatti  della  medicina  i 
limiti  della  esperienza  e quelli  della  ragione,  b riconosce  fatti  det- 
l'etperienza  che  si  palesano  a'sensi  dai  principio  al  termine;  e fatti 
della  ragione , che  la  semplice  osservazione  non  giunge  a specifi- 
care, ed  è mestieri  che  la  rogiooe  trovi  altri  argomenti  Nel  primo 
caso  bastano  i sensi  e l'osservazione  , ed  è inutile  e falsa  la  ricerca 
della  interna  natura;  nel  secondo  caso  è necesiaria  la  disamina  ra- 
zionale per  trovarne  l'intima  natura  e distingierla.  Cosi  una  ma- 
lattia di  processo  morboso  si  distingue  dalle  sole  apparenze  e dalie 
qualità  che  dal  principio  alia  fine  si  manifestano,  ossia  dalla  storia, 
ed  inopportuni  tono  gli  u/jisii  detta  ragione  , perchè  la  cognizione 
de'mulamenti  intimi  organico-vitali  ( cagion  prossima  ) non  può 
ottenersi  ed  ancorché  fosse  nota  non  recherebbe  alcun  prò-. — Nei 
fatti  della  ragione  l'esperienza  è di  niun  valor;,  e dev'essere  rin- 
francata dalla  ragione;  poiché  vison  fatti  elioni  nc'quali  la  mani- 
festazione fenomenica  non  risponde  sempre  alla  stessa  cagione  mor- 
bosa o interna  lesione  , ma  dipendono  da  diverse  specie  di  altera- 
zioni come  vere  malattie  primitive  rinchiuse  tei  corpo  la  questa 
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le  fenomeniche  e sensibili  mostre  de’ morbi  non  corrispondono  ad 
una  costante  identica  e riposta  alterazione  morbosa,  ma  a diverse 
e «variate  alterazioni.  Laonde  l' analisi  e l' induzione  e tuli'  i cri* 
ferii  rilevati  da 'sintomi  dalle  cagioni  e dalle  cure,  sono  necessari  i 
per  cercare  la  cagion  prossima  , ossia  ii  primo  ed  immediato  dio 
del  male. 

La  medicina  in  parte  è sperimentale  , in  parte  è razionale  I 
fatti  sperimentali  danno  i tipi  morbosi  nosografici  e le  specialità 
patologiche,  le  quali  non  sono  incertae  sedii,  ma  sono  incertae  na- 
turai. | fatti  etiologici  danno  i tipi  morbosi  etiologici , e le  spe- 
cialità che  nc  derivano.  Ecco  lo  due  classi  generali  di  morbi  , 
quella  a forma  no  totemica  e questa  a forma  eliologica.  La  prima  ò 
costituita  dall'  insieme  de'  sintomi  o dalla  diagnosi  nosograGca  , 
ed  è costituita  da  processi  morbosi  che  scoppiano  senza  che  se 
ne  conoscano  le  cagioni , o queste  sono  tali  che  non  sempre  nè 
costantemente  determinano  un  processo  morboso  speciale  La  se- 
conda è costituita  da  perturbazioni  o malattie  che  dipendono  dalla 
stessa  immediata  cagione,  e tutto  il  morbo  è nella  cagioue  Queste 
due  classi  di  morbi  hanno  molla  analogia  con  le  due  classi  stabilite 
da  Puccinotti,  se  ooa  che  questi  procede  pel  mezzo  della  dottrina, 
che  deduce  dalla  osservazione  e dalla  ragione,  ed  il  Semmola  per  la 
osservazione  pura  e la  ragione  pura,  senza  mettere  in  mezzo  alcuna 
dottrina.  E l'uno  e 1 altro  , sino  ad  un  certo  punto,  anche  si  avvi- 
cinano al  Bufalini,  patendosi  agevolmente  trovarsi  importanti  ana- 
logie fra  le  malattie  a processo  Nosogenico  con  le  idiopatiche  del  Puc- 
cinotti,  e con  quelle  a forma  Nolologica  del  Semmola;  non  che  fra 
le  malattie  a proceste  semiogenico  con  te  eliopatie  del  Puccinotti,  e 
con  quelle  a forma  eUologica  del  Semmola.  La  qual  cosa  rincuora  i 
patologi  a confidarsi  ne'  criterii  forniti  sia  dall'  opera  propria  del 
processo  morboso,  sa  dal  disquilibrio  degli  atti , e secondo  i casi 
ora  rispettare  l'ossetvazione  empirica,  ora  prendere  a guida  il  lu- 
me del  ragionamenti 

Il  prof.  Semmola  stabiliti  questi  principii  e riconosciuti  due  or- 
dini di  falli  principili,  cioè  I'  eliologico  ed  il  uosografìco,  ne  am- 
mette ancora  un  alito,  suddivisione  del  nosografico,  ed  è fallatomi- 
ro-palolngico,  e poscia  passa  ad  una  classiOcazione  molto  estesa  dei 
morbi.  Nel  che  fare  stabilisce  ordini  numerosi  , perchè  parte  dal 
principio  che  sia  d'uopo  di  bene  studiare  le  specialità  palologiche; 
e se  hanno  comunaize  vere  e chiare  riunirle  ; ma  se  tali  atlinità 
maurhino  non  si  fatua  violenza  alla  natura,  si  resti  iu  quella  spe- 
cialità, uè  si  ficchi  i forza  in  una  classe. 

Il  prof.  Lanza  poi  lascia  interamente  questa  analisi  a priori  e 
parte  direttamentedal  valore  de' dieci  fatti  presentati  da' morbi, 
cioè  da'  sette  fatti  positivi  e da’  tre  conghelturali , per  passare  ad 
ordinare  le  malattie.  Egli  non  crede  nè  utili , nè  buone  le  classifi- 
cazioni, perchè  artidziali  e uon  naturali,  ponendo  dappresso  morbi 
che  si  curano  diversamente,  e ponendo  separatamente  quelli  che  si 
curano  in  egual  modo  Laonde  distribuisce  i morbi  uel  modo  dia 
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a lui  sembra  più  accomodato  alla  pratica,  senza  curarsi  se  Meno  n 
forma  nosogenica,  ecologica,  anatomico-patologica,  ec  e solo  cito 
abbiano  comunanze  più  rispondenti  s fatti  positivi.  Egli  distingue 
i morbi  tutti  in  dieci  categorie , sotto  le  quali  distribuisce  le  di- 
verse varietà  di  morbi.  Le  categorie,  o classi  sono:  I.  Malattie  ra- 
dicali *.  — IL  Morbi  infiammalorii  acuti  ; — 111.  Febbri  continue 
acute;  — IV.  Febbri  periodiche  endemiche  ; — V.  Morbi  conta- 
giosi transitorii;  — VI  Sarconnsi  e consunzioni;  — VII.  Angi- 
nosi; — Vili.  Neuronosi;  — IX.  Morbi  delle  donne;  — X.  Morbi 
de'  bambini.  Noi  non  dimanderemo  a questa  ciassiflcazione  altro 
valore  di  quanto  ha  voluto  dargliene  l'Autore. 

Con  lo  stesso  scopo  il  dot.  Capobianco  ha  aggiunta  una  ciassifl- 
cazione alia  sua  opera  di  Medicina  Pratica , nella  quale  distingue  le 
forme  morbose  generali  dalle  malattie  particolari.  Classifica  le  pri- 
me secondo  le  loro  forme,  e distribuisce  le  seconde  anatomicamen- 
te, cioè  secondo  gli  apparecchi.  Le  classi  delle  forme  generali  sono 
nove,  cioè:  I.  Irritazioni;  2.  Congestione;  3.  Infiammazione;  4. 
Caeoerinta;  5.  Cacotrofie;  6.  Cmalopatie;  7.  Nevrosi;  8.  Idiopatie; 
9.  Febbre. 

Dal  che  si  vede  che  due  specie  di  classificazioni  possono  eseguirti. 
L’una  per  uso  della  Medicina  pratica,  per  aiuto  delio  studio  e del- 
la memoria  ; F altra  scientifica  dedotta  dalla  conoscenza  esatta  del 
fatto  morboso  tanto  per  l’ alterazione  propria  della  materia  e dei 
6Uoi  rapporti  organici,  e della  forza  che  l'anima,  quanto  delie  ma- 
nifestazioni estrinseche  o de'fenoraeni  che  ne  costituiscono  l'appa- 
renza. La  prima  non  ha  importanza  sostanziale,  ed  aver  deve  due 
qualità,  l'una  di  non  disgiugnere  ciò  che  la  natura  separa  ; e l'al- 
tra che  si  presti  esattamente  allo  studio  ed  alla  conoscenza  de'fat- 
ti,  che  non  oe  lasci  alcuno  fuori  del  suo  cerchio  , e che  se  non  è 
l’ espressione  della  natura  , almeno  sia  un  istrumento  acconcio  a 
conoscerla.  La  tecooda,  ossia  la  scientifica  è la  sola  sostanzialmen- 
te importante , e sarà  la  sola  vera  quando  si  sarà  arrivato  a cono- 
scere l'essenza  di  tutti  i morbi,  ed  a valutare  senza  ombra  alcuna 
di  dubbio  che  cosa  ciascun  morbo  Ita  di  particolare  , che  cosa  t 
morbi  boti  di  comune  fra  loro,  come  e fin  dóve  è turbata  la  forza 
della  vita  , come  e fin  do«e  è alterata  la  materia  c la  forma  orga- 
nica, in  qual  rapporto  sieno  fra  loro,  e quanta  parte  rappresenti 
fazione  di  una  cagione  nello  svegliare  immediatamente  alcuni  ef- 
fetti, o nell'aprire  la  serie  di  una  successione  di  fatti  de'quali  l'u- 
no è effetto  e cagione  dell'  altro , ed  a’  quali  la  cagione  primitiva 
diede  il  primo  impulso. 

Qualunque  sia  il  principio  ehe  diriga  la  classificazione  è sempre 
mestieri  che  vi  sieno  comprese  alcune  forme  specificate  e costan- 
ti, che  la  natura  ha  presentato , presenta  e presenterà  sempre  iri 
cgual  modo,  si  che  costituiscono  entità  patologiche , come  le  feb- 
bri, le  infiammazioni,  le  nevrosi,  le  eaeoemie,  le  caeutrofie,  le  caco- 
crinie,  le  diatesi  e le  malattie  specifiche  Si  avrà  un  bel  dire  die  la 
febbre  espone  alcuni  sintomi  riuniti  c non  già  una  malattia  ; che 
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addita  un  turbamento  funzionale  derivato  da  diverse  intime  lesio- 
ni, non  un  morbo  identico;  e ch'è  sempre  sintonia  onde  può  ave- 
re una  importanza  semiotica  non  un  importanza  patologica.  Ma 
questi  sintomi-febbre  sono  cosi  importanti , cosi  assoluti , cosi  si- 
gnificativi, e rappresentano  in  molti  casi  tanta  unità  e singolarità, 
die  non  abbiara  dritto  di  rigettarli , se  non  quando  avrem  cono- 
sciuta chiaramente  la  essenza  delle  alterazioni  chimico-organiche 
che  li  producono.  E cosi  pure  della  flogosi.  Noi  sappiamo  che  non 
è morbo  identico,  ma  è una  sindrome  fenomenica  di  diversi  mor- 
bi, ed  è diversa  secondo  le  cause  e secondo  la  costituzione  anato- 
mica, ed  ancora  che  apparisce  simile  in  morbi  diversi:  ma  ciò  non 
ci  autorizza  a disconoscerne  la  sua  esistenza  in  natura.  Non  inten- 
diamo formar  della  infiammazione  il  processo  obbligato  di  tutte  le 
modificazioni  morbose  degli  organi  e de'  tessuti  come  avea  fatto 
Broussais.nèdi  metterla  in  mezzo  a tutte  le  alterazioni  morfiche  o 
disformative,  creando  la  flogosi  adesiva,  la  disgiuntiva,  la  gaugre- 
nosa,  la  plastica,  la  cotennosa,  Ulcerativa,  l’ossificante,  l'elimina- 
trice,  ec.  ma  anche  nella  giudiziosa  restrizione  ricevuta  da  Broca, 
essa  rappresenta  una  entità  patologica  che  produce  alcuni  speciali 
effetti,  e si  vince  con  particolar  trattamento , onde  Broca  stesso  la 
definisce:  uno  italo  morboso  che  comincia  con  turbamenti  locali  della 
circolazione  capillare  , che  continua  con  l' esudamenlo  di  una  linfa 
coagulabile  e plastica,  che  termina  con  la  formazione  del  pus, che  può 
percorrere  rapidamente  questi  periodi , o restare  stazionaria  in  uno, 
o retrogradare  con  la  risoluzione. 

Sappiamo  ancora  che  le  nevrosi , le  cacoemie , le  cacotrofie,  le 
cacocrinie,  sono  apparenze  o effetti , rappresentano  diverse  forme 
e varie  essenze  morbose,  derivano  da  cause  diverse,  ed  apparisco- 
no come  fenomeni  di  alterazioni  di  diversa  natura;  ma  sempre  ri- 
torniamo allo  stesso  principio  , che  conviene  rispetttare  le  appa- 
renze uniformi  e costanti,  finché  non  saremo  in  possesso  della  ve- 
ra alterazione  fondamentale  : come  finché  non  sapremo  il  nome  la 
genealogia  la  condizione  civile  sociale  e fisica  di  una  persona,  dob- 
biamo contentarci  di  conoscerla  e di  distinguerla  da  ogni  altra  per 
la  sua  fisonomia. 
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BTIOLOGIA. 


ROTI  ZIA  DI  CIÒ  CHE  I1A  PRECEDUTO  IL  MORBO  ED  HA  CONTRIBUITO 
A PRODURLO. 


Sotto  l'impero  degl’  innumerevoli  oggetti  che  popolano  i due 
mondi , fisico  e morale , I'  uomo  sente  la  impressione  di  ognuno, 
reagisce  e serba  relazione  con  tutti.  Nulla  è indifferente  per  lui. 
Fra'turbini  di  pensieri  inesauribili,  in  mezzo  alle  tempeste  di  cal- 
de passioni,  fra' vortici  d’indomita  fantasia,  che  turbano  e che  a- 
gitano  , come  le  onde  dell'  oceano  in  continuo  flusso  e riflusso , il 
mondo  morale  ; — fra  gli  agenti  inponderabìli  e sconosciuti  della 
natura  , in  mezzo  ad  un’  atmosfera  che  in  mille  svariate  guise  si 
muove,  si  agita,  %'  impregna  di  vapori  e d'inaumerevoli  sostanze, 
varia  di  peso  e di  elasticità,  di  temperatura  e di  miscela , e sente 
l'influenza  dell'  intero  sistema  planetario  a cui  appartiene  la  Ter- 
ra; — in  rapporto  con  le  sostanze  organiche  die  somministrano  a- 
limento  site  sue  perdite;  con  le  inorganiche  che  lo  modificano,  lo 
sostengono.  Io  attaccano,  lo  distruggono;  con  i miasmi,  i contagi, 
i veleni  che  sono  avversi  assolutamente  all'integrità  organica  ed  al 
libero  esercizio  delle  funzioni  : l’ esistenza  dell'  uomo  sembra  un 
continuato  portento.  Essere  debole , fragile,  di  struttura  compli- 
cata , ha  bisogno  d' infiniti  oggetti  per  vivete  e ne  basta  un  solo 
per  distruggerlo.  E la  vita  stessa  è una  lolla  che  I'  uomo  sostiene 
con  gli  elementi,  finché  il  suo  organismo  coìserva  l' attività  ed  il 
vigore.  Eua  lieve  aggiunzione  alla  forza  disiruggitricé  degli  ele- 
menti logora  e rompe  le  relazioni  organiche,  esaurisce  la  forza  e 
le  vitali  potenze  , cancella  I'  uomo  in  un  istante  dall'ordine  de’ vi- 
venti, e lo  spinge  nel  vortice  degli  esseri  bruii  che  lo  assorbono  e 
lo  assimilano  a loro.  L'uomo,  dice  Buffon,  riunisce  tutte  le  poten- 
ze della  natura....  il  suo  individuo  è un  centro  al  quale  tutto  con- 
verge ; un  punto  h»  cui  l' universo  tutto  si  rilette  ; un  mondo  in 
accorcio. 

In  mezzo  a tante  varietà  di  cagioni  morbose , fra  gli  svariati 
modi  di  loro  azione , in  questo  caos  di  confusione  , qual  lampo  di 
filosofia  può  disnebbiare  l'oscurità  che  cingono  l’etiologia,  e ridur- 
re a regole  le  modificazioni  che  l'organismo  riceve  dalle  leggi  della 
natura  ? Il  modo  di  operare  delle  cagioui  è uno  degl'incogniti  del- 
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la  scienza  patologica  , nè  noi  vorremmo  smarrirci  fra  le  tenebre 
che  lo  circondano.  Quel  che  vediam  di  sicuro  , perchè  si  conosce 
per  mezzo  dell'  esperienza  , è che  alcune  influenze  sia  naturali  e 
congenite,  eia  funzionali  e tipiche,  sia  abituali,  sia  accidentali  ed 
acquisite  preparano  in  ispecial  maniera  l’organismo  , da  trovarsi 
disposto  a contrarre  alcune  malattie;  e che  questa  predisposizione 
stessa  è cresciuta  da  alcuni  modificatori  obbiettivi  o applicati  o i- 
gicnici,  quelli  stessi  pequali  si  sostiene  l'organismo  e la  vita.  Ve- 
diamo altresì  che  alcuni  di  questi  modificatori  in  taluni  casi  ac- 
quistano il  malefico  potere  di  dare  occasione  allo  sviluppamento 
del  morbo,  di  produrlo  come  lo  producono  immediatamente  alcu- 
ne azioni  fisiche  ed  alcune  potenze  morbose  essenzialmente  infeste 
alla  vita.  I patologi  han  chiamato  i primi  caute  predisponenti,  ed 
I secondi  cou-e  occationali.  Noi  conservando  la  teorica  che  vien 
suggerita  dalla  stessa  natura,  chiameremo  i primi  modificatori  del- 
Vorgunitmo,  ed  i secondi  agenti  morboti,  e li  andremo  esaminando 
uno  per  uno  secondo  le  loro  categorie , per  poi  soggiugnere  quel 
poco  che  la  scienza  sa  intorno  alla  loro  azione. 

CAP.  I. 

MODIFICATORI  DELL’OHCAWISMO  CHE  LO  DISPONGONO 
ALLE  MALATTIE. 

Uno  è il  tipo  ed  una  è la  somma  degli  organi  ed  i loro  rappor- 
ti: ma  questa  eguaglianza  è sostanziale  in  quanto  a’caratteri  gene- 
rici; non  lo  è per  cò  che  concerne  i caratteri  specifici  di  ciascuno. 
Così  gli  organi  del  viso  che  stabiliscono  la  forma  esterna  esistono 
io  lutti  ; ina  ne  diferiscono  i lineamenti , che  ne  costituiscono  la 
(isouomia  Queste  differenze  che  non  mutano  la  natura  , che  non 
alterano  il  fondamento  nel  modo  di  essere,  tuttavia  si  dispongono 
in  varietà  infinite , innumerevoli  come  gl'  individui , ciascuno  dei 
quali  rappresenta  la  personalità  non  solo  numerica  ma  essenziale- 
Laonde  il  tipo  solo  e comune  alla  specie:  ma  gl'individui  non  sono 
uniformi , e lutti  presentano  fra  loro  alcune  differenze  , che  non 
escono  da'confiui  generali  del  modo  di  essere.  Alcune  di  queste  va- 
rietà di  questi  caratteri  individui  sono  |ali  che  si  portano  indif- 
ferentemente in  tutta  la  vita,  altre  possono  arrivare  a tal  grado  da 
alterare  il  modo  di  essere  e di  sentire,  da  renderli  più  o meno  su- 
scettivi più  o meno  vulnerabili  dalle  cagioni  morbifere  Altre  anco- 
ra sono  tali  che  sorpassano  quella  linea  di  comportabililà,  ed  arri- 
vano al  grado  da  divenire  morbi  essi  stessi. 

Alcuni  di  questi  modiflcatori  sono  proprii  sia  della  materia  or- 
ganica primitiva,  sia  degli  alti  e delle  funzioni  vitali  ; ed  altri  so- 
no esteriori  ali'  individuo , ma  operanti  su  di  lui  perennemente , 
perchè  necessarii  all'  esercizio  della  vita  : esse  sono  modificazioni 
intime,  costituzionali,  subbiettive;  o esterne  provocate  obbiettive. 
Questa  distinzione  ci  è sembrata  più  di  accordo  cou  la  natura,  cd 
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accomodabile  in  pari  tempo  alle  leggi  fisiologìclie  ed  alle  patologi- 
che , al  modo  ordinario  delle  manifestazioni  vitali  ed  alla  natura 
dell' effetto  patologico  da  loro  prodotto 

Art.  1 . Modificatori  subbiettivi. 

Le  varietà  organiche  degl'  individui  possono  cominciare  con  l’e- 
sistenza embrionale,  e sono  qualità  trasmesse  alla  materia  organi- 
ca primitivamente  per  modificazioni  avvenute  innanzi  alla  esi- 
stenza del  nuovo  essere  , e stabiliscono  in  questo  il  carattere  ere- 
ditario, quello  della  razza  e quello  speciale  dell'individuo:  esse  so- 
no varietà  e gradazioni  dell'essere  per  influenze  speciali  congeneri 
all'essere,  ma  non  generiche  alla  specie  ed  immutabili;  — Ovvero 
la  diversità  individua  non  è solo  fondamentale , ma  è pure  essen- 
ziale e connata  avendo  la  ragione  della  sua  esistenza  nella  stessa 
legge  di  riproduzione  de' tipi , ed  è il  risultamento  della  evoluzio- 
ne de'tipi  stessi  ne'naturali  passaggi  e nell'esercizio  delle  funzioni 
nell’ordine  del  tempo  della  loro  esistenza , e nel  loro  concorso  alla 
riproduzione  della  specie.  Perlocchè  esse  sono  innate  primitive  im- 
mutabili, e formano  l’evoluzione  primitiva  ed  essenziale  dell'essere 
come  l'età  ed  il  sesso:  — Ovvero  le  varietà  indicate  dipendono  dal 
grado  e dal  modo  dell'esercizio  delle  funzioni  organiche,  risultanti 
dal  concorso  delle  condizioni  fondomentali,  delle  influenze  esterio- 
ri e delle  cagioni  più  comuni  Ne  risulta,  si  può  dire,  una  nuova 
natura  , una  nuova  maniera  di  essere  di  sentire  di  manifestare  le 
proprietà  vitali;  onde  i temperamenti,  le  costituzioni,  le  abitudi- 
ni, l'esercizio  di  alcune  funzioni,  ec.; — Ovvero  finalmente  queste 
modificazioni  sono  accidentali  ed  acquisite , derivano  da  influenze 
esteriori,  e sono  il  risultamento  dell’azione  prolungata  abituale  di 
tutte  le  sostanze  necessarie  alla  vita,  di  quelle  che  debbono  essere 
introdotte  nel  corpo  o applicate  per  somministrare  materia  orga- 
nica, per  operare  da  stimoli  indispensabili  al  sostegno  della  vita  e 
della  sanità.  Insomma  esse  sono  esterne  ed  igieniche,  e producono 
diverse  sensazioni  ed  impressionabilità  dell'organismo. 

Da  tutti  questi  falli  veri  e reali  in  natura  : fatti  di  osservazio- 
ne, fatti  di  ragione,  ne  deriva  tale  modifica  degl'individui  che  non 
solo  nou  nascono  eguali,  ma  anche  dopo  la  nascita,  per  gli  atti  stessi 
della  vita,  vanno  sempre  più  perdendo  II  carattere  dell’uniformitè, 
ed  acquistando  quello  della  personalità  nella  fiionomia,  nel  mora- 
le, nel  grado  d'intelligenza,  negusti,  nell'attitidine  a sentire,  nel- 
la resistenza  olle  azioni  morbose , nella  reaziore , nella  durabilità, 
nella  intensità  degli  alti  vitali , ed  ancora  nel  grado  di  vulnerabi- 
lità dalle  cagioni  morbose. 
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§.  I . Me  libatori  congeniti  è costituzionali. 

A.  Eredita'. 

La  legge  della  natura  che  riproduce  il  tipo  è costante.  11  pla- 
sma è uniforme  e dispone  la  materia  con  modello  invariabile  ; la 
chimica  stessa  vi  trova  sempre  gli  stessi  principi!  e le  stesse  pro- 
porzioni E pure  sotto  questa  uniformità  de'caratteri  della  specie, 
la  natura  ha  saputo  nascondere  infinite  varietà  che  costituiscono 
la  personificazione  dell  individuo.  Le  influenze  esteriori  a poco  a 
poco  introducono  nelle  Torme  tipiche  tali  modifiche  che  si  trasmet- 
tono per  mezzo  delle  generazioni,  flnchè  le  leggi  costanti  della  na- 
tura non  riconducono  l’ organismo  alla  sua  forma  originaria  che 
tende  alla  uniformità. 

Henle  riguarda  come  innegabile  ne'vizii  ereditarli  l’anomala  co- 
stituzione dello  sperma  o dell’  uovo,  prodotta  da  una  discrasia  del 
sangue  uel  padre  o della  madre,  ovvero  l'anomalo  materiale  di  nu- 
trizione  dell’  embrione  dipendente  da  una  malattia  dell’  utero:  ma 
fra  le  supposte  anomalie  del  sangue  de'genitori  ed  il  fatto  de’vizii, 
vi  è una  serie  d’ intermedi  inesplicabili.  E per  vero  il  solo  Tatto 
evidente  e la  ripetutane  ereditaria  delle  modificazioni  dell’  orga- 
nismo connaturate.  1 soli  sistemi  ipotetici  han  potuto  negarlo:  ma 
il  fatto  è presente  per  iscovrire  l’errore.  E però  giustamente  i pa- 
tologi ammettono  1 eredità  anatomica  svelata  dalla  fisonomia,  dalla 
forma  degli  organi,  dalla  statura  , ec-;  V eredità  fisiologica  ricono- 
scibile dalla  ripetizione  ereditaria  dell'attività  vitale,  dell’energia 
delle  funzioni,  de’ temperamenti,  delle  simpatie,  ec.;  Y eredità pti- 
chica  della  disposizione  mentale,  dell’attitudine  intellettuale,  delle 
passioni , ec.  ; e da  ultimo  I eredità  patologica  delle  disposizioni 
morbose,  delle  forme  viziose,  de'guasti  organici,  de’morbi  con  pro- 
pria indole  , e che  si  presentano  a tempo  maturo.  Questi  morbi 
possono  variare  talvolta  nella  loro  forma,  ma  i loro  caratteri  prin- 
cipali sono  sempre  analoghi  a quelli  de’parenti  ; possono  essere  e- 
videnti,  e talora  nascondersi  per  lungo  tempo,  ma  ove  l'occasione 
li  sviluppa,  non  si  presentano  che  con  la  forma  e con  la  fisonomia 
di  quelli  de  genitori.  Sono  queste  le  malattie  che  si  son  dette  ere- 
ditarie,  gentilizie,  di  famiglie,  congenite,  parentali,  seminali,  ec. 

Questo  stato  occulto  dell'organismo  non  comprende  la  necessità 
della  malattia:  ma  come  disposizione  ha  bisogno:  I.  dell'occasio- 
ne per  svilupparsi;  2.°  del  tempo  di  maturità  : cosi  la  tisi  aspet  - 
ta  la  pubertà,  I apoplessia  il  dechinare  della  virilità.  La  mancanza 
dell  occasione  può  farla  rimanere  occulta  in  una  iutera  generazio- 
ne, e manifestarsi  nella  generazione  che  segue;  è questo  il  caso  in 
«“!'  "'P?1'  soffrono  le  malattie  degli  avi.  Altre  volte  avviene  che 
ne  figli  si  manifeste  un  morbo,  il  quale  dopo  lungo  tempo  apparisce 
ne  genitori,  a quali  l'occasione  è arrivata  più  tardi.  Talora  non  si 
lral,a  “'  eredita  di  malattia,  ma  di  eredità  di  predisposizione;  si 
direbbe  che  esse  non  derivano  da  influenza  di  uno  de'genitori,  ma 
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da  modificazioni  ricevute  dall'ovato  dal  concorso  della  materia  som- 
ministrata da'due  genitori:  allora  la  malattia  è nuova  ne'flgli,  ma 
si  riproduce  costantemente  ne'Ogli  tutti,  da  non  lasciar  dubbio  cho 
dipenda  da  disposizione  ereditata.  A questa  specie  di  eredità  si  ri- 
feriscono i fatti  non  rari  di  malattie  che  si  ripetono  egualmenta 
in  tutt  i figli  di  genitori  sani,  isenflamm  narra  il  fatto  di  sei  figli 
morti  tutti  diabetici;  malgrado  i genitori  nulle  avessero  presentato 
del  morbo,  nè  gli  antenati;  G.  P.  Frank  vide  morire  d’ idrocefalo 
cinque  bambini  di  sani  parenti;  qui  in  Napoli  i noto  il  fatto  di  uu 
distinto  negoziante  sano  egli  e la  moglie,  che  son  rimasti  privi  di 
eredi  per  aver  perduto  successivamente  nove  Igti  idrocefalici , e 
tutti  al  quarto  mese  della  vita;  e noi  abbiam  vtduto  diverse  volto 
i figli  di  un  vigoroso  ed  onesto  impiegato,  cresctr  belli  e vegeti  fi- 
no al  sesto  mese,  e poscia  mancar  la  nutrizione  e morir  consuoti, 
e nè  le  cure  nè  il  cambiar  di  nutrici  e di  luoghi  èbastato  a scongiu- 
rare questa  costanza  fatale. 

Tante  volte  non  è l’eredità  morbosa  che  si  tosmette  , ma  una 
disposizione  organica  che  porta  la  suscettibilità  ad  alcuni  morbi 
speciali.  Genitori  egualmente  linfatici , ma  senza  soffrir  malattie, 
danno  un'avanzata  costituzione  linfatica  a'figliuol,  in  maniera  cho 
uno  è rachitico  , un  altro  scrofoloso  Si  raccontino  anche  casi  in 
cui  le  malattie  de'genitori  si  distribuiscono  ne'  11$ li  , come  il  caso 
osservato  da  Capelter , il  quale  conobbe  un  farmicista  che  soffriva 
ulceri,  gotta  e dolori  nefritici , ed  ebbe  tre  figli,  in  ciascuno  dei 
quali  si  manifestò  una  sola  di  quelle  tre  malattie 

Fortunatamente  queste  trasmissioni  ereditari*  non  sono  costan- 
ti, ma  vengono  modificate  dal  tempo,  e finalo:en;e  distrutte  da  un 
felice  avvicendamento  di  famiglie:  il  che  mostre  che  in  questo  la 
scienza  può  dare  utili  consigli,  e può  contribuir*  efficacemente  al 
miglioramento  fisico  e morale  della  specie. 

B.  Razze. 

L’uomo  può  vivere  in  tutt’i  climi  e però  si  è tetto  cosmopolita: 
ma  i etimi  lo  modificano, e ne  alterano  il  colore.la  forma  esterna, 
la  (bonomia,  l'energia  ed  anche  l'indole:  malgraò  che  le  funzioni 
naturali  si  eseguano  serapro  nello  stesso  modo.  Ina  volta  avvenu- 
te queste  modificazioni  si  sostengono,  e si  trasmittono  ereditaria- 
mente , e formano  le  diverse  razze  , che  vivono  nelle  diverse  re- 
gioni della  terra.  Gli  osservatori  hanno  ammesse  molte  specie  di 
razze:  ma  Cuvier  le  ha  ridotte  a tre,  la  Caucasici , la  mongolia,  e 
1'  Etiopica  , distinte  anche  pel  colore  in  bianca,  gialla,  e nera.  La 
prima  che  si  vuole  aver  formato  il  tipo  primitivo  delia  specie  uma- 
na, o,  come  la  chiama  Marcel,  la  radice  del  suo  altero  genealogico, 
ha  le  migliori  forme  fra  il  raar  Caspio  ed  il  mar.  Nero , ed  abita 
la  parte  occidentale  dell'Asia,  l'Europa  tutta,  e' le  coste  settentrio- 
nali dell'Africa  ; i secondi  abitano  l'Asia,  r’Qceàriia  e l'America;  i 
terzi  il  centro  dell'Africa , e sona  piò  degradali  degli  altri  Anche 


4 18 

nel  cambiamento  de'climi  le'nizze  si  perpetuano  ed  occorre  molto 
tempo  per  distruggerne  interamente  le  impronte.  Ne'  paesi  dove 
molti  popoli  si  successero  si  può  anche  dopo  il  trascorrere  de'  se- 
coli riconoscere  le  t acce  della  loro  origine  : onde  \' etnografia  per 
tali  ragioni  è uno  «Indio  importante  pel  filosofo. 

Malgrado  queste  profondejdiflerenxe  fra  le  razze. esse  sono  quasi 
eguali  nelle  disposizioni  alle  malattie  , ed  anche  le  p<che  diversi- 
tà che  presentano  non  si  sa  se  derivano  dalle  influenze  obbiettive 
del  clima.  L' albinismo  è il  morbo  più  frequente  delle  razze  colo- 
rate; la  razza  gialb  è più  facilmente  distrutta  dal  colera;  i neri  che 
si  trasportano  neluoghi  temperati  o freddi  muojono  più  frequen- 
temente di  tisi,  rh'è  rara  nel  loro  clima;  e cosi  pure  in  America  i 
bianchi  sono  più  facilmente  vittima  della  febbre  gialla  Ma  oon  si 
saprebbe  dire  se  ciò  dipenda  dal  le  nuove  influenze  epidemiche  o 
dalle  nuove  abilidini. 


C.  Idiosincrasia. 

Le  idiosincrasie  (da  tiiommpama  propria  miscefa,  o temperanza  ) 
possono  essere  rriginarie  e fondamentali;  e son  chiamate  da  Zim- 
merman  eccezirni  al  temperamento  e da  Halle'  temperamenti  par- 
ziali. Ksse  sono  singolarità  nella  maniera  di  sentire,  nel  gusto,  ne- 
gli appetiti,  nele  simpatie  e nelle  antipatie  Laonde  alcuni  agenti 
esterni  innoceili  per  tutti , riescono  oltremodo  dannosi  per  talu- 
ni ; altre  volte  «iccede  il  contrario  ; alcuni  sentono  prontamente 
l’azione  di  certi  rimedii , altri  non  li  sentono  che  a dosi  immura- 
te; alcuni  soffroio  convulsioni  dolori  irritazioni  da  cib'  graditi  per 
ogni  altro.  — td  il  Patologo  che  deve  conoscere  non  solo  la  ma- 
lattia ma  ancor  ' ammalato,  deve  rilevare  e studiare  queste  rber- 
razioni  delle  «udizioni  tipiche. 

L'origine  delb  idiosincrasie  spesso  è recondita  e connata  , all  re 
volte  è ereditari),  ed  altre  volte  ancora  n’  è conosciuta  la  primitiva 
cagione.  Così  ev  iene  quando  si  è provalo  una  sensazione  dolorosa 
e molesta  e n'i  limaste  esaltata  la  fantasia  e viva  la  memoria,  on- 
de si  teme  di  ritradurla  Alcune  volte  le  idiosincrasie  son  transito- 
rie e dipendonoda  uno  stato  patologico  temporaneo,  ovvero  da 
uno  stato  fisiologico  che  modifica  il  modo  di  essere  e di  sentire  del 
sistema  nervoso  Così  avviene  in  alcune  condizioni  dello  stomaco 
per  i gusti  cosìstrani,  ed  i desiderii  così  bizzarri  delle  pregnanti. 

(.  2.  Modificatori  funzionati  e tipici. 

V-  A.  Età'. 

Gli  uomini,  carne  tutti  gli  esseri  organici,  conservano  la  facoltà 
di  vivere  per  un  tempo  determinalo  , durante  il  quale  nascono , 
crescono,  declinano  e muoiono.  Nel  corso  di  questa  breve  parabo- 
la il  tipo  organico  o si  forma,  o si  perfeziona,  o si  trasmette , osi 


Digitized  by  Google 


419 

trasmuta  o declina  per  disfarsi.  Ecco  diversi  periodi  della  «ita  f 
periodi  tipici  essi  stessi  e sostanziali,  che  possono  esser  precoci  n 
tardivi,  ma  non  mancano  che  solo  quando  la  morte  distrugge  l'es- 
sere prematuramente.  Le  varie  condizioni  in  cui  si  trova  la  ma- 
teria organica  ed  il  diverso  esplicamento  della  forza  vitale  costi- 
tuiscono in  «n  solo  essere  quelli  stali  transitorii  e successivi , che 
formano  le  età.  1 periodi  delle  età  che  presentano  caratteri  più  se- 
gnalati sono:  I ■ il  fetale;  2.  il  neonato;  3.  la  infanzia;  4.  l’adole- 
scenza; 5.  la  pubertà;  6.  l’età  matura  ; 7.  la  vecchiezza  ; 8.  la  de- 
crepitezza. torse  la  distinzione  è troppo  minuta;  ma  si  accomoda 
più  all'uso  delia  patologie,  perchè  ciascuna  di.queste  età  presenta 
una  disposinone  particolare  a determinati  generi  di  malattie. 

1 . .Nella  prima  età,  ossia  in  quella  d'embrione  o di  feto,  si  po- 
trebbe dire  ch'esso  viva  da  parassito,  ritraendo  la  nutrizione  dalla 
madre.  Molte  funzioni  non  esistono  ancora  , ed  altre  si  eseguono 
in  modo  speciale;  e gli  organi  stessi  o mancano,  a sono  imperfetti. 
In  questo  stalo , malgrado  sia  il  feto  custodito  dalla  influenza  df 
molle  cagioni,  pure  va  soggetto  a molte  malattie  del  nato,  e ad  al- 
tre che  derivano  dalle  sue  relazioni  con  la  madri.  Ora  molti  pato- 
logi uon  mettono  in  dubbio  potere  il  feto  sentire  la  impressiona 
della  fantasia  e del  morale  della  madre,  comunque  il  modo  di  tra- 
smissione non  sia  provato  anatomicamente.  Ancora,  le  mostruosi- 
tà sono  di  quest'epoca  della  vita  , e noi  abbiamo  indicate  le  prin- 
cipali cagioui  alle  quali  si  attribuiscono.  Ancora,  alcune  malattia 
contagiose  possono  comunicarsi  dalla  madre  al  feto,  e non  son  rari 
i fatti  che  pro'auo  la  comunicazione  del  vaiuoloe  della  sifilide  Si 
souo  raccolti  altresì  numerosi  fatti  di  lesioni  o di  malattie  propria 
degli  adulti,  prodottesi  nella  vita  intrauterina,  come  le  fratture, 
le  scissure,  i calcoli , le  flemmasie , i tubercoli.  Da  ultimo  la  cir- 
ronosi  è malattia  propria  di  questa  età. 

2.  Il  neonato  anch'egli  trovasi  disposto  a particolari  influenza 
morbose.  Nell'atlo  stesso  dello  sgravo  per  la  compressione  che  sof- 
fre il  feto  e per  la  depressione  dell'osso  occipitale  può  avvenire  il 
trisma.  Ancora,  molti  organi  che  fino  a quel  tempo  sono  stati  in- 
differenti entrano  in  azione  e divengono  sostegno  principale  della 
vita  , e fra  questi  il  pulmone  ed  il  cuore.  La  stessa  recisione  del 
fuuicello  ombelicale  può  dar  luogo  alla  flebite,  d onde  deriva  l'it- 
terizia. Da  ultimo  passando  da  un  mezzo  liquido  nell'atmosfera;  a 
da  un  calore  uniforme  ad  una  temperatura  più  tassa  , esso  corre 
gli  stessi  pericoli  di  un  estremo  cambiamento  di  clima.  Nuove  fun- 
zioni si  stabiliscono,  la  nutrizione  si  moditica  dalle  fondamenta,  il 
sangue  si  avvia  per  altre  strade  . e per  mezzo  della  respirazione 
acquista  nuovi  poteri.  Se  per  poco  la  tenera  struttura  del  corpo 
non  si  equilibra  e non  ha  forza  sufficiente  per  sostenere  questa  no- 
vella energia,  il  primo  respiro  diviene  l’estremo.  Da  ciò  derivala 
mortalità  euorme  de'neonali,  massime  in  alcuni  climi  ed  in  alcu- 
ne slagioui.  L’ indurimento  del  tessuto  cellulare  è malattia  parti- 
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folate  di  questa  età;  come  lo  à il  mughetto  o infiamma  rione  aftoia 
della  mucosa  boccale. 

3.  Nella  infunila  le  funiioni  ai  perfezionano,  il  sistema  osseo  ai 
consolida.  In  questa  età  il  sistema  linfatico  è più  sviluppalo;  e più 
facile  l'assorbimento?  più  energica  la  nutrizione  ; e mentre  alcuni 
organi  srompsjono  carne  il  limo  e le  capsule  sopra  renali,  ed  altri 
diminuiscono  di  volume  come  il  cervello  ed  il  fegato  , altri  poi  si 
espandono  e crescono.  In  questa  età  l'anomala  irritabilità  nervosa 
produce  facilmente  gli  spasmi,  mentre  per  I'  opposito  il  senso  po- 
co perfezionato  rende  rare  le  nevralgie,  e difficili  i disordini  men- 
tali, eccetto  l'idiotismo.  L'energia  della  nutrizione  rende  i bambini 
voraci,  e quindi  soggetti  alle  acidità  ed  a'vermini.  Ne'primi  mesi 
della  vita  la  mancanza  del  sacco  cieco  nello  stomaco  rende  facile  il 
vomito;  il  volume  dell’encefalo,  e la  ricchezza  de'vasi  di  cui  è prov- 
veduto dà  ragione  dell’idrocefalo  acuto;  mentre  la  costi  uzione  del 
teschio,  e le  fonlsnelle  danno  ragione  dell'idrocefalo  cronico.  Cosi 
pure  la  ristrettezza  della  glottide  modifica  alcune  malattie  e le  ren- 
de più  pericolose  e più  frequenti  come  il  croup,  e come  l'asma  di 
Millar  per  la  forgia  della  laringe. 

Si  è detto  che  la  tendenza  che  han  gli  umori  de'  bambini  a de- 
comporsi ed  a fermentare,  rende  frequente  la  scrofola:  ma  in  que- 
sto bisogna  tener  conto  piuttosto  della  predominanza  de'vasi  e dei 
gangli  linfatici,  cella  flaccidezza  decessoti  e della  mollezza  delle  os- 
sa Degna  di  esame  è la  disposizione  di  questa  età  a'parassiti,  epi- 
zoi  enlozoi  epiflli  ec.,  come  pure  la  disposizione  maggiore  a'morbi 
contagiosi  eruttili , il  vajuoio,  il  morbillo,  ec.  Alcuni  pensano  che 
questi  contagi  siano  affini  a'parassiti,  e però  son  più  frequenti  in 
questa  età  ; altri  credono  che  ciò  avvenga  perchè  negl'  infanti  gli 
umori  soprabbondano  a'solidi  e son  più  facili  le  escrezioni;  altri  lo 
attribuiscono  ad  una  disposizione  particolare,  la  quale  è distrutta 
dalla  evoluzione  lell'erunone  contagiosa,  e solo  di  raro  e per  forti 
cagioni  la  malattia  si  riproduce.  Ma  in  che  consiste  questa  dispo- 
sizione ? Torse,  risponde  Henle,  nella  composizione  del  sangue  ■ o 
nella  tendenza  che  i prodotti  di  escrezione  hanno  alla  decomposi- 
zione acida  ? Qualunque  essa  sia  è certamente  propria  di  quest'età, 
nè  Si  riproduce  a periodi  di  sette  a dieci  anni  , come  vogliono  al- 
cuni. Gli  stati  tipici  non  si  riproducono  mai , ma  passano  da  uno 
all'altro,  nè  si  rinnova  il  prestigio  di  Medea  che  ricuoceva  le  car- 
ni per  far  ritornare  fanciulli  i vecchi. 

Un  altro  fatto  tipico  avviene  nell'età  infantile,  che  dà  occasione 
alle  malattie  ed  alla  morte,  ed  è la  prima  dentizione,  la  quale  suole 
apparire  verso  il  settimo  mese  Tutto  l'organismo  risente  le  scosse 
di  questo  nuovo  prodotto  , e la  irritazione  delle  gengive  non  solo 
si  propaga  a tutto  il  tubo  gastro-enterico,  ma  si  diffonde  all’ence- 
falo e reagisce  sull'intero  organismo.  Per  tali  ragioni  la  diarrea  la 
dissenteria  e T eclampsia  sono  i fenomeni  morbosi  più  comuni  e 
micidiali. . 
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La  lattazione  stessa  è cagione  di  morbo  , talora  per  la  scarsezza 
del  nutrimento,  talora  per  le  qualità  del  latte.  La  untrice  modifica 
il  nutrimento  per  lo  stato  del  suo  morale , per  i cibi  de'  quali  fa 
u<o,  per  le  sue  abitudini,  ed  anche  per  le  diatesi  che  soffre.  I barn* 
bini  di  latte  vanno  soggetti  ad  una  secrezione  di  sostanza  grassa 
che  inverdisca  le  fecce,  o si  caccia  in  piceole  masse  di  giallo  pisel- 
lo, e venne  dal  Semmola  chiamata  tleanterina  , la  quale  spesso  dà 
occasione  ad  eclampsie  mortali. 

Tutti  questi  pericoli  durano  gravissimi  Quo  al  quinto  anno  di 
età  , finché  lorganismo  si  va  consolidando  fino  all'epoca  della  pue- 
rizia.Fra  noi  muojono  due  quinti  de'nali  prima  che  sieno  arrivati 
al  quinto  anno  della  vita. 

4.  Nei  settimo  anno  comincia  ordinariamente  Varlolocensa  con 
la  dentizione  duratura,  la  quale  suol  essere  meu  penosa  della  pri- 
ma I sensi  in  questa  età  sono  perfezionati , eh  ara  la  memoria  , 
sviluppata  la  intelligenza,  non  maturo  il  giudizi),  mobili  i mem- 
bri, agevole  il  movimento,  massima  la  fisica  attività  In  questa  età 
l'energia  del  sistema  circolatorio  e dell'  encefalico  , rendono  facili 
le  febbri  effemere,  le  epistassi,  e ne’disposti  l'epilessia 

5.  Nella  pubertà  l'organismo  si  perfeziona  si  espande  e <i  conso- 
lida ; da  questo  periodo  comincia  la  maturità  d«H’  esistenza.  Essa 
principia  verso  il  dodicesimo  anno  nella  donna  tri  il  quindicesima 
nell'  uomo,  ed  è manifestata  da  notabili  cambiamenti . consistenti 
non  solo  nel  rapido  sviluppo  degli  organi  genilai , che  erano  ri- 
masti inerti,  ma  ancora  in  un  mutamento  fondanentale  dell'orga- 
nismo.  Nell'uomo  il  corpo  si  consolida  , appariscalo  i peli  sul  viso 
alle  ascelle  e sul  pube , e la  voce  si  cambia.  Nelb  donne  crescono 
le  mammelle,  e comincia  la  mestruazione  indizio  di  maturità  degli 
organi  generatori.  Il  torace  si  espande  ed  il  cuori  ed  i polmoni  ac- 
quistano novella  energia  ; onde  più  frequenti  nel  suo  corso  sono  le 
emottisi  ed  altre  emorragie.  Il  sistema  nervoso  diviene  più  sensi- 
bile, e più  mobile,  e però  le  nevrosi  e le  nevralgie,  ed  il  tormcntq 
peri  nuovi  istinti  procreatori,  il  cui  abuso  mera  frequentemente 
alle  tabi.  Il  sangue  stesso  cambia  la  sua  crasi , inde  le  pletore  in 
ambi  i sessi , la  clorosi  nelle  donne. 

6.  Nell'  età  matura  o virile  si  gode  la  pienezze  della  vita  , ed  il 
compiuto  sviluppamento  delle  facoltà  fisiche  e morali,  È l’ epoca 
delie  flussioni  emorroidarie,  delle  affezioni  tubercolari,  dello  vesa- 
nie  , delle  nevrosi , e di  tutte  le  nascenze  di  ogci  natura.  Le  ma- 
lattie che  dipeodono  dal  sistema  venoso  e dall'epatico  sono  più  fre- 
quenti in  questa  età  , nella  quale  suole  anche  apparire  il  male  di 
Brighi. 

1.  La  vecchiezza  succede  lentamente  all'età  virile,  ed  anticipa  a 
ritarda  secondo  il  grado  delle  forze  e lo  stato  Iella  sanità.  Nelle 
donne  questo  periodo  è manifestato  da  un  cambiamento  fondamen- 
tale degli  organi  genitali;  esse  divengono  sterili,  la  mestruaziono 
prima  diviene  irregolare  , indi  scomparisce , il  «sterna  nervoso  si 
calma,  e la  nutrizione  spesso  migliora:  ma  questo  periodo  giusta- 
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mente  ha  nome  di  età  critica,  purché  nelle  persone  deboli,  in  quelle 
nelle  quali  si  annida  qualche  principio  morboso,  nelle  quali  l'utero 
ò stato  spesso  nelle  funzioni  della  gravidanza  e del  parto,  l'econo- 
mia intera  n’è  scossa,  gli  organi  addominali  ed  i toracici  divengo- 
no sede  di  serie  alterazioni , e le  affezioni  cancerigne  si  mostrano 
più)  spesso  nell'utero  e nelle  mammelle.  Ma  una  volta  oltrepassalo 
questo  periodo,  l'economia  muliebre  si  consolida,  e la  vita  diviene 
più  tranquilla  e più  durevole,  si  che  le  donne  giungono  più  spesso 
degli  uomini  alla  estrema  decrepite/za. 

Negli  uomini  poi  la  facoltà  generativa  va  più  lentamente  affie- 
volendosi ; le  forze  vanno  scemando , le  funzioni  encefaliche  sono 
meno  energiche , li  percezione  é meu  viva  , la  memoria  è meno 
fedele  , ma  il  giudizio  è più  retto.  Vi  è maggiore  concentrazione 
di  attivila  verso  l'iddome,  onde  i vizii  emorroidali  e quelli  del  si* 
sterna  venoso.  Le  congestioni  cerebrali  sono  più  facili,  onde  l'apo- 
plessia, la  ve-anie  le  nevrosi. 

8.  La  decrtpi/e; za  è l'estremo  grado  della  vecchiaia  La  pelle  si 
rende  arida  escatra.  e si  diminuisce  la  secrezione  cutanea  crescen- 
do quella  de’reui,  rendendosi  più  facili  le  mdattie  degli  organi  u- 
rinarii.  La  circoUzione  è più  rara,  ma  il  cuore  batte  più  forte;  la 
respirazione  è più  lenta  e difficile,  e però  frequente  l'asma  e le  af- 
fezioni  catarrali.  Le  ossa  divengono  più  fragili  e più  cave,  e le  car- 
tilagini si  ossificato.  La  nutrizione  manca,  ed  il  marasmo  e le  pa- 
ralisi muscolari  t nervose  sono  la  conseguenza  non  solo  della  sce- 
mata forza  della  ùta;  ma  ancora  dell'atrofia  di  alcuni  canali  escre- 
tori e de’piccoli  vusi;  in  molo  che  mentre  l’aorta  ed  i grossi  vasi  per 
la  mancata  toniciti  si  dilatano. per  l'opposito  le  piccole  arterie  si  re- 
stringono ed  i capitari  si  obliterano  Da  ciò  ancora  deriva  In  difficile 
dilatazione  del  torace  , l’atrofia  senile  delle  cellule  polmonari  e lo 
asme,  non  che  i depositi  di  sali  calcari  nelle  tuniche  de’grossi  vasi. 

In  generale  ritardo  alle  età  ora  si  crede  pregiudiqata  la  opi- 
nione che  vi  sieiu  anni  climaterici;  ma  ciascuno  de'più  importanti 
passaggi  ha  i suoi  pericoli,  e ciascun  periodo  ha  la  disposizione  ad 
alcune  malattie:  come  l'epilessia  ed  i|  mal  della  pietra  nella  fan- 
ciullezza; In  tabe  dorsale  e la  tisi  nella  virilità;  la  gotta  e gli  emor- 
roidi nell'eia  matura;  l'apoplessia  nella  prima  vecchiaja;  le  asme  o 
|e  affezioni  urina-ie  nella  vecchiaja  innoltrala.  Il  mal  di  Brightsi 
circoscrive  fra'  20  a'  40  anni  ; e le  malattie  mentali  sono  più  fro- 
quenli  da  db  ai  5)  anni. 


p.  Sisso. 

È facile  osservire  che  i due  sessi  non  differiscono  solo  per  la  di- 
versa destinazione  ed  il  vario  concorso  nella  conservazione  della 
specie  , ma  presentano  differenze  essenziali  e fondamentali.  Sem- 
bra, dice  Alibert, che  la  donna  abbia  avuto  unsolo  destino,  quello 
della  perpetuità  delle  razze.  L'uomo  poi  deve  abbellire  ingrandire 
raffermare  la  esistenza  individua  della  famiglia  delta  società  del 


Digitized  by  Googl 


413 

paese  natio.  l/uotno  non  è maschio  per  un  sol  punto  del  corpo, ma 
per  tutto;  la  femina  è femina  in  tutt  i suoi  membri,  in  tutte  le  sue 
azioni;  ne'suoi  costumi,  nelle  sue  passioni  nelle  sue  malattie 

Anche  nell’utero  materno,  anche  nel  raomeuto  del  parto,  i due 
sessi  mostrano  la  loro  differenza:  ne'nati  morti  si  osserva  maggior 
numero  di  maschi,  forse  pel  loro  maggior  peso  e volume.  Tuttavia 
nascono  più  uomini  che  donne  nella  proporzione  di  circe  105  dei 
primi  sopra  100  de'secondi;  ma  essi  sono  più  vulnerabili  dalle  ca- 
gioni esterne  si  che  muojono  più  uomini  che  donne  , formando 
nelle  popolazioni  la  proporzione  di  103  donne  srpre  100  nomiui: 
ma  l'uomo  può  bastare  a più  opere,  ed  i bisogni  sociali  non  ne  ri- 
sentono sensibile  influenza. 

Le  donne  crescono  più  prontamente  e più  presto  divengono  pu- 
beri: l'uomo  alquanto  più  tardi  ma  in  modo  più  (iiresole.  La  pu- 
bertà è più  critica  per  le  donne  , perchè  si  rende  acconcia  a tra- 
mandare la  specie,  onde  tutto  è energia  di  vita;  l'età  virile  è pii! 
critica  per  gli  uomini  per  l'energia  di  azione  morale  intellettuale 
e fisica.  Le  donne  sembrano  destinate  alla  vita  di  iffezioue  ed  alle 
cure  domestiche;  l'uomo  alla  vita  di  azione  ed  alle  cure  sociali-  Il 
fisico  stesso  è diverso.  Le  forze  negli  uomioi  si  dirigono  verso  la 
testa  ed  il  petto,  nelle  donue  verso  il  bacino  e gli  irti;  in  quelli  le 
larghe  e muscolose  spalle,  in  questo  le  pingue  parli  destinate  alle 
funzioni  generatrici;  in  quelli  i peli  più  aspri  duri  e rparsi  sopra  tut- 
ta la  pelle;  in  queste  più  chiari  più  molli  più  limitali;  in  quelli  ta 
voce  più  grave  e vigorosa,  quella  del  eomando,  in  queste  più  dol  • 
ce  e tenera,  quella  dell'amore;  negli  uomini  prcdtmina  il  sistema 
arterioso,  nelle  donna  il  venoso.  Si  è detto  che  vi  ija  relazione  fra 
le  donno  e la  gioventù,  fra  l'uomo  e l'età  matura. 

Nelle  dorme  la  mestruazione  meglio  protegge  le  vene  addominali, 
«sono  meri  soggette  alle  emorroidi  degli  uomini  ; ma  ia  quantità 
relativamente  scarsa  de'  globuli  nel  sangue  delie  dorme  , le  rende 
soggette  alla  clorosi.  Le  donne  sono  più  esposte  alle  malattie  per 
le  loro  fuuzioni  c per  la  loro  suscettibilità  , ma  vi  reagiscono  con 
più  energia,  e mostrano  più  resistenza  vitale.  In  ose  la  sensibilità 
e la  contrattilità  sono  maggiori,  onde  agli  stimoli  più  leggieri  sof- 
frono spasmi  e convulsioni  , le  quali  prendono  una  forma  speciale 
forse  perchè  i nervi  son  più  grandi, (massime  i lombari  ed  i sacrali 
che  vanuo  all'utero,  i quali  irradiauo  la  loro  azione  in  tutta  l'eco- 
nomia. — Negli  uomini  poi,  per  le  particolarità  di  struttura  e di 
azione,  sono  più  frequenti  l'apoplessia,  la  podagre,  i calcoli,  le  af- 
fezioni delle  vie  urinarie  e le  Qemmasie 

Nelle  donne  sono  da  riguardarsi  anche  le  funzioni  speciali  del- 
l’utero e delle  sue  dipendenze  Nella  gravidanza  l’ utero  cresciuto 
di  volume  preme  sugl'intestini,  su’nervi,  e su’vasi  arterio-i  e ve- 
nosi; onde  la  costipazione  ventrale,  le  neuralgie  femorali,  gli  spas 
mi,  le  varici.  Sul  termine  della  gravidanza  la  pressione  dell'utero 
sulla  vescica  e sul  retto  produce  il  tenesmo  ed  il  frequente  bisogno 
di  urinare.  Nel  parto  trovasi  esposta  a tutt’ipericoli  della  posuio- 
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no  del  feto,  del  volume,  della  irritazione  vascolare  e nervosa.  Do- 
po il  parto  se  ilochii  sono  abbondanti  succede  esaurimento  di  for- 
ze; se  scarsi  avvengono  metritl,  peritoniti , o le  flebiti  che  spesso 
danno  luogo  alia  flegmasia  alba  Nella  lattazione  può  avvenire  la 
retropulsione  lattea,  il  ristagno  e gii  ascessi,  le  ragadi  de'capezzo- 
li;  e talora  per  eccessiva  sensibilità  l'atto  stesso  del  succhiamento 
produce  spasmi  e convulsioni.  A queste  predisposizioni  si  aggiun- 
gono ancor  quelle  dell'  età  eriliea  , di  cui  abbiam  parlato  , e nella 
quale  son  frequenti  le  cacochimie,  le  apoplessie,  i polipi,  i cistici, 
gl'indurimenti  o le  esulcerazioni  del  collo  dell'utero,  gli  scirri,  ec. 

§•  X Modificatori  funtionalì  ed  abituali. 

A.  Temperamenti. 

Lo  studio  de'Umperamenti  costituisce  uno  degli  argomenti  im- 
portantissimi della  fisiologia.  Al  patologo  non  rimane  che  conside- 
rare le  modifiche  da  loro  indotte  nell'  organismo  , per  le  quali  si 
trova  predisposto  a contrarre  in  preferenza  alcuni  morbi-  Ma  in 
questo  esame  quale  distinzione  de’temperamenti  adotteremo  ? r.a 
dottrina  de'lemperamenti  non  è consentita  Egli  è certo  che  oltre 
la  somiglianza  generica  degl’individui  della  stessa  specie,  ciascuno 
ha  il  suo  modo  di  essere,  in  maniera  che  si  distingue  da  ogni  altro 
non  pur  nella  fisonomia  ma  nell'  intima  struttura.  Queste  varietà 
sono  innumerevoli,  ed  è perciò  che  riesce  quasi  impossibile  di  ri- 
durle a classi  rùtrctle.  Galeno,  per  formare  la  sua  classificazione, 
prima  di  tutto  (u  obbligato  a determinare  l'ideale  della  valida  sa- 
lute, fissando  un  temperamento  temperato  temperamentum  ad  pon~ 
dui,  nel  quale  eravi  perfet  to  equilibrio  fra  gli  umori  e le  loro  pro- 
prietà : laonde  il  temperamento  era  per  lui  l' equilibrio  infranto  , 
e però  un  primo  passo  al  morbo,  e distinse  quattro  temperamen- 
ti, secondo  il  predominio  de'principali  umori , cioè  il  sanguigno , 
il  colerico,  il  linfatico  e l’alrabilare.  Le  dottrine  solidistiche  , e le 
dinamiche  non  potevano  contentarsi  di  questa  semplice  distinzio- 
ne, onde  le  tante  opinioni  che  hanno  oscurata  invece  di  chiarirò 
la  dottrina  de'  temperamenti;  volendo  alcuni  modificare  la  teorica 
Galenica,  altri  classificare  i temperamenti  secondo  le  pioprietà  or- 
ganiche. Nè  è mancato  chi  ha  voluto  portare  questa  distinzione  ad 
una  semplicità  che  non  è in  natura  , ed  Hildenbrand  vorrebbe  ri- 
conoscere per  suo  della  patologia  due  soli  temperamenti  , cioè  ii 
laido  ed  il  freduoi  quello  pronto  energico  robusto,  questo  tardo  lan- 
guido e debole. 

Per  bene  abbracciare  tutte  le  varietà  converrebbe  tener  conto 
nel  tempo  stesso  delle  modificazioni  subite  dalla  intera  economia, 
«ossia  da’ fluidi  da’ solidi  e dalle  forze.  I tentatavi  sono  ancora  imper- 
fetti, e fra  questi  la  distinzione  di  Ballò  è più  comprensiva  di  ogni 
altro.  Egli  divise  i temporomenti  in  generali  ed  in  parsiali , i 
Timi  de' quali  distinse  pel  prodoqiiuio  di  alcuni  sistemi  organici 
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generali , quali  loro  il  circolatorio , il  nervoso  ed  il  muscolare , il 
primo  per  gli  umori  cbe  trasporta,  il  secondo  come  sede  principale 
della  sensibilità,  il  terzo  come  sede  della  miolililà.  L'  apparecchio 
circolatorio  può  presentare  il  predominio  degli  umori,  e dar  luo- 
go a'  temperamenti  sanguigno  linfatico  e bilioso;  il  sistema  nervo- 
so pel  grado  e modo  della  sensibilità  può  produrre  il  temperamento 
sensibile, l'apatico, il  flemmatico,  l'irascibile;  ed  il  sistema  muscolare 
può  distinguere  il  temperamento  forte  ed  il  debole;  meotre  il  diver- 
so connubio  di  questi  svariali  predoni  inii  producono  i temperamenti 
misti  che  possono  essere  innumerevoli.  Da  ciò  si  possono  ricavare 
cinque  categorie  principali  di  temperamenti,  che  sarebbero:  1°  il 
tanghi gno  , 2°  il  linfatico  , 3°  il  colerico  , 4°  il  nervato , 5°  il  ani- 
I colare. 

1.  Il  temperamento  tangvigno  da  Gintrac  si  è confuso  col  bilio- 
so, perchè  crede  che  la  bile  non  possa  avere  una  influenza  genera- 
le; ed  Ilallè  chiama  linfatico-sanguigno  il  puro  sanguigno  di  Gale- . 
Do.  Questo  temperamento  presenta  numerose  varietà  , ma  il  suo 
tipo  è indicato  dal  predominio  del  sistema  vascolare  sanguigno,  ed 
all'  esterno  si  riconosce  dalla  iniezione  de'  capillari  massime  delle 
gote  e delle  labbra  , da’  capelli  castagni  , o rossi , dalla  moderata 
grassezza,  dal  regolare  sviluppamento,  da’  movimenti  agevoli,  dalla 
morale  facile,  dalla  intelligenza  pronta,  dalla  fantasia  vivace-  £ il 
temperamento  dell'adolescenza,  e de' climi  moderatamente  freddi. 
Predispone  a’  disordini  della  circolazione  , ed  alle  alterazioni  pla- 
stiche, massime  alle  emorragie,  ed  alle  flemmasie acute. 

2.  Il  temperamento  linfatico  presenta  una  pelle  bianca  poco  vk 
trace,  l'iride  azzurra,  biondi  i capelli,  corpo  alquanto  pingue,  for- 
me rotonde,  e carni  molli.  È il  temperamento  de’  bambini,  delie 
donne,  de'  luoghi  bassi  umidi  oscuri,  dove  l'aria  è poco  rinnovata, 
delle  grandi  città,  degli  stabilimenti,  ec  In  costoro  il  tessuto  cel- 
lulare predomina,  le  mammelle  sono  voluminose,  i ganglii  linfatici 
pronti  a lumefarsi,  umide  le  mucose,  freschelta  la  pelle,  sieroso  il 
sangue  con  proporzione  bassa  di  fibrina  e di  globali,  poco  energica 
la  reazione  organica,  amanti  del  riposo,  morale  poco  esaltata  Son 
predisposti  alla  scrofola,  alle  collezioni  sierose  , alla  clorosi,  a'  tu- 
bercoli. 

3.  Il  temperamento  colerico  presenta  color  bruno  animato  ; ca- 
pelli ed  iride  neri  ; costituzione  secca;  petto  largo  ; sistema  della 
vena  delle  parte  sviluppato;  vitalità  energica;  organi  compatti,  se- 
crezioni abbondanti  , calore  intenso,  sudore  tegnente  ed  odoroso; 
reazioni  vitali  vigorose;  morale  fermo  e tenace;  intelligenza  pene- 
trante; memoriosi.  È il  temperamento  degli  adulti,  de’maschi,  dei 
climi  meridionali  , de’  luoghi  caldi  ed  asciutti.  Il  predominio  del 
sistema  venoso  e dell'organo  epatico  li  predispone  alle  emorroidi  , 
alle  diarree  biliose,  alla  litonosi,  alla  gotta. 

4. ”  Il  temperamento  nervato  è caratterizzato  dall’  influenza  del 
facile  esaltamento  nervoso  sull'  organismo  , onde  si  manifesta  eoo 
sensazioni  vive  numerose  delicate  e prolude , con  grande  attività 


4M 

morale,  con  rapidi  ed  energici  movimenti.  1 nervosi  son  di  gracile 
corpo  , di  colore  sbiadato  , di  apparenza  debole.  Darwin  iudica 
questo  temperamento  con  tre  caratteri:  irritabilità  diminuita,  sen- 
sibilità cresciuta  , volontarietà  esaltata  Gintrac  distingue  questo’ 
temperamento  in  nervoso  mobile  ed  in  nervato  malinconico. 

Il  nervato  mobile  si  presenta  con  ispecchiali  caratteri.  Lo  sguar- 
do è vivo , lo  spirilo  pronto  , i movimenti  agili  , i sensi  aperti  a 
tutte  le  impressioni  esterne  , il  giudizio  pronto  e vivace  ma  sog- 
getto ad  ingannarsi,  e disposti  al  disinganno,  e però  instabili  nelle 
opinioni.  Di  conversare  piacevole  eglino  brillano  nelle  discussioni, 
facilmente  si  trasportano  e con  la  stessa  facilta  si  calmano  ; onde 
anno  intraprendenti,  impreveggenti.  avventati , ma  poco  stabili  e 
poco  tolleranti  della  fatica.  Son  predisposti  alle  ueuralgie,  alle  neu- 
rosi, alle  affezioni  mentali.  ' 

Il  temperamento  nervato  malincolieo  poi  è più  una  forma  mor- 
bosa, nella  quale  prendono  parte  il  sistema  nervoso  ed  il  venoso  , 
che  una  modificazione  fisiologica  dell'  organismo.  Le  sensazioni  in 
costoro  sono  meno  moltiplicale  ma  più  forti  e più  durevoli  ; tarda 
la  concezione  ma  compiuta  ; la  memoria  poco  facile , ma  più  sicu- 
* ra;  il  giudizio  men  pronto  ma  più  giusto;  l'immaginazioneche  non 
s'inGamma  subito,  ma  elevandosi  a gradi  a gradi  arriva  ad  un  e- 
saltamenlo  straordinario;  esitanti  nelle  risoluzioni  , ma  prese  una 
volta  divengono  inflessibili;  diffidenti  e preveggenti  lutto  misurano 
per  riuscire  ne’  loro  fini  ; aborrono  la  società  ove  non  sanno  bril- 
lare , e con  la  solinga  meditazione  arrivano  all'  esaltamento  , e si 
trasportano  per  la  verità  come  per  l' errore  , per  l'eroismo  e pel 
fanatismo  , eccessivi  sempre.  I visceri  addominali  in  costoro  non 
■on  mai  sani,  le  digestioni  son  difficili,  facili  le  nevrosi , gli  esal- 
tamenti cerebrali , le  vesanie.  Questo  temperamento  è raro  nelle 
donne. 

5.  Il  temperamento  muscolare  è costituito  dal  predominio  di 
questo  sistema,  il  quale  sparso  in  ludo  I'  organismo  vi  sostiene  la 
mobilità  ch'è  l’espressione  prima  della  vita-  Egli  è vero  che  i mu- 
scoli ricevano  la  loro  attitudine  dal  sistema  nervoso , ma  la  loro  e- 
nergia  costituisce  un  tipo  specifico,  e si  potrebbe  quasi  dire  oppo- 
sto a quello  puro  nervoso.  Coloro  che  son  dotati  di  questo  tempe- 
ramento hanno  sviluppate  le  parti  destinate  al  moto,  il  petto  largo, 
la  nuca  grossa,  gli  arti  toruli,  tutte  le  parli  carnose  voluminose  e 
compatte,  ed  in  proporzione  più  piccole  le  parli  poco  carnose,  co- 
me ii  cranio,  e le  articolazioni  delle  roani  e de’  piedi , come  se  ne 
può  vedere  il  tipo  fisico  nell'Èrcole  Farnese.  Il  sistema  linfatico  è 
poco  sviluppato  , la  cellulare  è compatta  , i nervi  sensitivi  poco  e- 
nergici,  le  funzioni  intellettuali  torpide;  il  molo  è lento  ma  polen- 
te nell'energia  e sostenuto.  Soggetti  alla  diatesi  aneurismatica,  al- 
l’ipertrofia di  cuore , alle  malattie  violenti 
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B.  Costituzione  okcanica. 

La  costituzione  organica  è la  struttura  consolidata  nella  sua 
compattezza  e nella  sua  forza.  Lo  sviluppo  delle  parti  dure  e delle 
parti  molli  , l'armonia  degli  apparecchi  organici,  onde  l'armonia 
ed  il  vigore  delle  funzioni,  costituisce  la  costituzione,  la  quale  può 
essere  valida  o Devote,  vigorosa  o gracile,  energica  o molle,  umi- 
da o secca,  ec  La  costituzione  vigorosa  non  è solo  quella  del  tem- 
peramento muscolare  , ma  di  qualunque  organizzazione  compiuta 
col  rapporto  regolare  de'  pezzi  organici.  Hufeland  stabilisce  i ca- 
ratteri della  costituzione  vigorosa  in  quelli  che  indicano  la  buona 
salute:  ma  essi  stessi  sono  disposti  a malattie  particolari , e deb- 
bonsi  riguardare  come  condizioni  patologiche.  Bohkohl  scrisse  un 
opera:  De  athletica  fui  taci  tannale  ( Halae  1 754  ) ; inoltre  è cono- 
sciuto che  più  la  costituzione  è forte  più  le  malattie  sono  acute  e 
gravi  come  la  pletora  e l' infiammazione  , e si  è osservato  che  più 
l'Europeo  che  trovasi  in  America  è florido  e robusto  e più  facil- 
mente è vittima  della  febbre  gialla.  Si  conosce  che  tn  eccesso  di 
forza  con  un  impiego  abusivo  di  essa,  presto  distrugge.  Ancora  si 
sa  che  il  volume  degli  organi  non  costituisce  la  loro  energia,  e che 
l’ uomo  corpulento  è il  più  debole  di  tutti.  La  statun  elevata  può 
avere  breve  la  vita,  come  tardo  è il  moto,  e spesso  irregolare  la 
costituzione.  Gli  uomini  di  piccola  statura  sono  più  vivaci  e più 
mobili. 

La  costituzione  debole  d' altra  parte  trovasi  aver  dato  gii  un 
passo  nelle  malattie;  ma  quando  si  evitano  le  occasioni  sono  meno 
soggette  alle  malattie  mortali.  In  questa  costituziooe  predomina 
il  sistema  nervoso  ed  il  linfatico  , e però  sono  più  suscettivi  alle 
impressioni , ma  in  compenso  sono  ancor  più  prudenti.  Le  costi- 
tuzioni secche  sono  più  attive,  e sostengono  più  a lungo  l'energia 
vitale. 


C.  Abitudini. 

Tutti  gli  stimoli  neturali  a lungo  operanti  suH'organiimo.  tutte 
le  impressioni  continuatamente  o frequentemente  ripetute,  lo  mo- 
dificano profondamente,  e durevolmente  in  maniera  che  quasi  ne 
costituiscono  una  seconda  natura.  E questa  modificazione  derivante 
dall'abitudine,  quando  è il  prodotto  di  cagioni  comuni  a molti  uo- 
mini oa  molti  popoli,  costituisce  quelle  varietà  di  tipi  etnografi- 
ci, che  rendono  così  svariata  la  specie  umana,  e così  diversi  i suoi 
bisogni,  i suoi  desiderii,  e l'indole  sua.  L'abitudiae  appartiene  a 
tutti  gli  esseri  viventi,  ed  alcuni  Patologi  l'han  paragonata  ad  un 
istinto  acquisito.  Le  azioni  salutari  o morbose  dell'  educazione  , 
delle  professioni, declinai,  delle  abitazioni,  e delle  stesse  istituzioni 
nelle  quali  si  vive , formano  altrettanti  attitudini.  Onde  tutte  le 
facoltà  che  si  perfezionano  con  l’esercizio  sono  rese  più  energiche 
dall'abitudine;  come  il  senso,  la  percezione,  la  memoria,  illudi- 
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zìo,  l'espressione.  il  moto  muscolare.  La  sensibilità  eoo  la  ripetuta 
azione  si  ottunde  o si  modifica  in  maniera  da  rendere  grate  le  co- 
se più  disgustose  e viceversa.  Quando  l'abitudine  ha  già  creato 
fattizii  bisogni , questi  divengono  più  impetuosi  de'  bisogni  natu- 
rali, e più  molesta  ne  riesce  la  mancata  soddisfazione.  I.a  periodi- 
cità  degli  atti  organici  è talmente  sottoposta  all'impero  dell’abitUr 
dine  che  questa  ne  regola  il  tempo  e la  durata  ; cori  avviene  del- 
l'oca del  pranzo  , del  sonno  , delle  evacuazioni,  in  modo  che  l'abi- 
tudine stessa  si  sostituisce  alla  volontà. 

È facile  riconoscere  quanta  influenza  deve  spiegare  questa  pro- 
fonda modificazione  prodotta  dall’  abitudine  nel  crescere  o dimi- 
nuire 1’eftìcacia  delle  cagioni  morbose  Talora  fortunatamente  ot- 
tunde l'attività  di  alcuni  agenti  morbosi,  rendendo  indifferente  l'a- 
zione delle  vicissitudini  atmosferiche,  di  alcuni  cibi,  di  alcuni  ve- 
stimenti insudicienti,  del  caldo,  del  freddo,  e degli  stessi  miasmi, 
delle  stesse  esalazioni  più  deleteri.  Altre  volte  l'abitudine  di  alcu- 
ne precauzioni  e di  alcuni  ausiiiarii  cresce  i pericoli  che  derivano 
dalla  privazione  di  essi,  come  chi  si  è abituato  a mutar  gli  abiti 
allorché  è salato,  a covrirsi  più  del  eonsueto  in  alcuni  tempi;  al- 
tre volte  stabiliscono  naove  maniere  di  essere  della  materia  orga- 
nica si  che  ad  ogni  lieve  occasione  precipita  nei  morbo,  come  co- 
loro che  sonori  abituati  alle  bevaude  spiritose,  a cibi  animali , al 
protratto  riposo,  ec. 

D.  Mor mesto  e quiete. 

Il  movimento  non  solo  è !'  espressione  della  «ita,  ma  contribui- 
sce a sostenerla , ed  a crescere  la  validità  del  corpo  : imperocché 
non  potendo  il  moto  muscolare  avvenire  se  non  cou  I'  intervento 
del  sangue  e col  misterioso  influsso  de*  Dervj  , e la  circolazione  e 
la  innervazione  vengono  riattivati  col  moto  , risarciti  col  riposo  , 
dispersi  cou  l'eccesso  del  movimento,  inaridii'  nella  loro  sorgente 
pel  prolungalo  riposo  E questa  indispensabile  alternativa  di  azio- 
ne e di  calma;  questo  richiamo  di  efficienza  vitale  agli  organi  loco- 
motori , e questo  risarcimento  del  loro  consumo  , debbono  essere 
equilibrali  con  giusta  armonia;  senza  di  che  l'organismo  o si  logo- 
ra per  l'oso  eccessivo  , o si  guasta  e corrompe  nell'inerzia.  Il  giu- 
sto equilibrio  del  molo  e del  riposo  aumenta  le  forze  , i muscoli 
divengono  più  voluminosi  più  consistenti  più  coloriti.  Tutta  l’eco- 
nomia prende  parte  a questa  attività.  La  circolazione  più  facile,  la 
respirazione  più  attiva  consuma  più  ossigeno  , il  calore  vitale  si  e- 
spande,  la  traspirazione  si  accelera,  la  digestione  è più  pronta,  gli 
organi  più  agili  , l'eccesso  della  sensibilità  nervosa  è moderalo.  Il 
moto  attivo  ben  regolato  è uno  de'  tonici  più  bcoefici  dell'  orga- 
nismo. 

11  movimento  prolungato o vigoroso  riattivala  circolazione, cre- 
ste la  c8lorificazione  , e favorisce  la  traspirazione.  Se  prolungasi 
citte  la  tolleranza  il  cuore  ed  i vari  saoguigui  ue  risentono  il  pri- 
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mo  effetto,  perché  obbligati  a celeri  sforzi , i qnali  quando  sieno  a 
lungo  ripetuti  dan  luogo  a dilatazioni  delle  cavità  del  cuore  o del- 
l'arteria (aneurismi)  o ad  altre  alterazioni  organiche  non  men  gra- 
vi. Il  sangue  spinto  impetuosamente  o vince  la  resistenza  de'  vasi 
e produce  le  emorragie  , o si  versa  in  maggior  copia  nelle  parti 
più  suscettive  e sensibili  ed  ivi  produce  o processi  (logistici,  o ver- 
samenti. Inoltre  per  la  evaporazione  delle  parti  fluide  il  sangue  e 
gli  altri  umori  sono  modificati  nella  loro  crasi;  c spesso  si  versano 
nel  torrente  della  circolazione  materiali  inconsueti,  e ne  sono  sot- 
tratti altri  per  mezzo  del  sudore  o dell'urina  , e si  preparano  ma- 
lattìe gravi  e pericolose.  Da  ultimo  il  movimento  eccessivo  e pro- 
lungato esaurisce  la  forza  muscolare  e produce  pria  U stanchezza, 
e poi  per  la  loro  continuazione  la  debolezza  indiretta  e la  prostra- 
zione delle  forze  arrivala  a tal  grado  da  non  potersi  risarcire  col 
riposo. 

Un  effetto  opposto  produce  l'eccesso  del  riposo  muscolare.  Man- 
ca la  nutrizione  de'  muscoli  stessi,  i quali  si  atrofizzarlo,  ovvero  si 
raccoglie  un  eccesso  di  sostanza  pinguedinosa  nelle  maglie  del  tes- 
suto cellulare  e si  favorisce  lo  sviluppo  del  sistema  linfatico  e la  ten- 
denza alla  pletora.  La  circolazione  e la  respirazione  si  rallentano  , 
e però  vi  è il  concorso  di  una  doppia  cagione  alterante  la  crasi  del 
sangue  La  nutrizione  per  necessità  ne  deve  soffrire  , e deve  tur- 
barsi la  digestione  , alterarsi  le  secrezioni.  Il  riposo  prolungato 
snerva  ed  emacia  , ovvero  opprime  ed  impingua  , e I’  organo  per 
lungo  tempo  tenuto  in  riposo  si  rimette  in  moto  eoo  difficoltà.  Ne 
risentono  ancora  l'effetto  i visceri  addominali , massime  il  sistema 
venoso,  onde  gli  emorroidi,  i vizii  orinarli,  e gl'infarcimenti . Peg- 
gio ancora  quando  il  riposo  prolungato  avviene  in  luoghi  chiusi  , 
con  poca  aria  o con  aria  non  sana. 

In  questi  casi  bisogna  tenar  conto  ancora  della  stazione.  Lo  stare 
lungamente  e ripetutamente  eretti,  la  posizione  verticale , avendo 
bisogno  del  concorso  simultaneo  de'  muscoli  flessori  ed  estensori 
del  tronco  e degli  arti  pelvici,  stanca  prontamente,  altera  la  circo- 
lazione, favorisce  l'accumolo  di  sangue  nelle  parti  inferiori,  fa  di- 
minuire I'  onda  sanguigna  ne'  centri  nervosi  onde  si  scema  la  in- 
nervazione e si  può  arrivare  fino  al  deliquio  Indi  gli  edemi  , le 
varici  alle  gambe,  le  piaghe,  gli  emorroidi,  i flussi  vaginali,  i pro- 
lassi — La  stazione  ostila  sebbene  stanchi  solo  pochi  muscoli,  pure 
per  la  pressione,  e per  la  protratta  piegatura  de'  vasi,  la  circola- 
zione si  disordina,  ed  il  sangue  si  accumula  nelle  due  estremità,  ed 
i visceri  s’infarciscono. — Il  decubito  prolungato  produce  anch’es- 
so  gravi  danni;  accumula  sangue  al  capo,  disordina  con  la  pressio- 
ne la  circolazione  , nuoce  alle  evacuazioni  naturali;  lo  star  supino 
soprattutto  disordina  l'influenza  nervosa  spinale  , e turba  la  secre- 
zione dell'urina  e l’atto  di  escrezione  della  stessa. 


«so 


E.  Sonno  8 Veci/ a. 


Gli  effetti  del  prolungato  riposo  e dell'  eccessivo  movimento,  si 
manifestano  ancora  negli  eccessi  del  sonno  e della  veglia.  Questi 
due  stati  son  naturali  e necessarii:  la  veglia  per  sostenere  la  vita 
di  relazione  e provvedere  alimento  alla  vita  vegetativa  ; il  sonno 
per  ristorare  le  perdite  che  si  fanno  per  l'azione  della  vita,  e forse 
per  provvedere  all'accumolo  degl'imponderabili  che  si  disperdono 
per  l'azione  medesima.  Il  giusto  equilibrio  dell'azione  e del  riposo, 
del  sonno  e della  veglia  , è il  sostegno  della  sauitè  , e non  appena 
questo  equilibrio  è rotto  già  l' economia  si  trova  in  uno  stato  io- 
normale,  che  ripetuto  o continuato  riesce  occasione  di  morbo. 

Nella  veglia  le  due  proprietà  vitali,  la  sensibilità  e la  miotilità, 
sono  in  continua  azione,  e le  funzioni  della  mente  si  esercitano  eoa 
energia.  La  sua  essenza  consiste  nell'esercizio  vigoroso  e compiuto 
della  vita  di  relazione,  la  sola  che  va  soggetta  a periodo,  poiché  la 
vita  vegetativa  è perenne  e stabile,  nè  può  variare  che  nella  mag- 
giore o minore  attività.  La  forza  reattiva  agli  stimoli  esteriori 
non  è inesauribile,  ma  va  soggetta  alla  diminuzione  ed  ha  bisogno 
del  riposo  e dei  sonno  per  rinnovarsi.  Quando  la  veglia  è protrat- 
ta allo  spedito  esercizio  delle  facoltà  sensitive  e motrici  succeda 
la  stanchezza,  e poscia  l'agitazione  ed  il  tumulto,  per  modo  che  rie- 
sce difficile  lo  stesso  riposo.  La  mente  stanca  va  aberrando  fra  idee 
strane,  la  fantasia  si  esalta,  la  sensibilità  si  turba , il  moto  franco 
e volontario  si  converte  ne'moti  spasmodici.  Intanto  la  circolazio- 
ne si  fa  più  rapida,  la  calorificazione  cresce,  il  respiro  si  accelera, 
la  testa  si  fa  grave  e turbata  , ed  appariscono  segni  febbrili  e ta- 
lora anche  flogistici.  La  digestione  si  turba  , le  secrezioni  si  au- 
mentano, la  nutrizione  manca,  gli  occhi  sono  offuscati  e talora  in- 
iettati e dolenti , ed  una  agitazione  penosa  sparge  il  turbamento 
nelle  funzioni  animali  e vitali. 

Il  sonno  destinato  a ristorare  le  perdite  fatte  con  l' esercizio  e 
con  la  veglia,  ha  pur  esso  i suoi  confini.  Quando  oltrepassa  questi 
termini  cessa  di  essere  riparatore  , ed  intorpidisce  e snerva.  Co- 
loro che  passano  dormendo  la  maggior  parte  della  vita  hanno  i 
sensi  ottusi,  lardo  e difficile  il  movimento,  lente  tutte  le  funzioni, 
laboriosa  e larda  la  digestione,  e divengono  obesi  torpidi  annoiati. 
La  testa  si  aggrava  , le  facoltà  dello  spirito  sono  poco  energiche  , 
facili  le  congestioni  al  capo  o al  torace,  turbate  le  secrezioni,  e la 
macchina  intera  cade  in  tale  atonia  che  non  resiste  alla  impressio- 
ne del  freddo,  e meno  ancora  all'azione  deleteria  de  miasmi  e dei 
contagi. 

« 

F.  Sraro  a (orale  ed  intellettoaue. 

Lo  studio  dello  stalo  morale  ed  intellettuale  dell’uomo  appartie- 
ne ai  filosofo,  al  moralista  ed  al  legislatore  : quello  per  conoscerlo 
e valutarne  ìe  estensioni  e le  leggi;  il  secondo  per  dirigerlo  al  be- 
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no  ; ed  il  terzo  per  contenerlo  ne*  confini  del  giusto.  Ma  al  Me- 
dico appartiene  un  ufficio  più  nobile.  Egli  al  pari  del  filosofo  de- 
ve conoscerlo  e valutarne  le  estensioni  e le  leggi  con  lo  scopo  di 
perfezionarlo,  deve  regolarne  l'indirizzo  col  moralista  per  conser- 
vare l'armonia  fra  gli  atti  dell'essere  morale  e fra  quelli  dell'esse- 
re fisico,  e l'armonia  fra  due  esseri  congiunti  che  formano  I'  uo- 
mo ; homo  duplex  ) con  gii  altri  uomini  ; non  solo  per  contenerlo 
ne’conflni  del  giusto  , ma  ancora  per  ampliarne  ed  ingentilirne  i 
rapporti , e cercare  la  foni 'a  nel  dovere  , la  calma  nel  buono  , la 
perfeuotie  nel  grande,  nel  bello,  e nella  virtù;  ed  in  questa  sanità, 
in  questa  colma  ed  in  questa  perfezione,  l'integrità  della  vita.  Con- 
cordia delle  più  nobili  facoltà  dell'uomo,  custodia  de  suoi  maggiori 
beni  la  sanità  e la  virtù,  indirizzo  alle  sue  più  nobili  aspirazioni, 
face  per  la  notte  della  vita  onde  evitare  le  malattie  ivizii  e gli  er- 
rori, e procedere  rassegnato  e tranquillo  per  una  via  aspra  e spi- 
nosa ad  incontrare  quel  sommo  bene  che  non  è in  questo  mondo  : 
ecco  gli  uflizii  del  Medico.  Chi  non  studia  l' uomo  in  tal  modo  è 
indegno  di  questo  nome,  è cieco  nell'opera  sua,  è corruttore  igno- 
rante del  bello  dato  da  Dio , e che  dovrebbe  conservare.  Gli  anti- 
chi erano  più  dialettici:  Pitagora  era  filosofo  moralista  e medico. 

Lo  studio  delle  funzioni  mentali  e delle  passioni  appartiene  alla 
fisiologia  perchè  sono  atti  essenziali  della  vita;  appartiene  alla  me. 
via  no  pratica  perchè  van  soggette  ad  aberrazioni  ed  a malattie  ; 
appartiene  alla  igiene  ed  alla  terapeutica  perchè  un  medico  avvedu- 
to può  volgerle  a sostegno  delia  sanità  ed  a cura  de'morbi;  ed  ap- 
partiene soprattutto  all’  enologia  , imperocché  l’ influenza  morale 
non  solo  modifica  potentemente  l'organismo  da  predisporlo  ad  un 
gran  nnmero  di  morbi  ; ma  un  altro  numero  anche  maggiore  di- 
rettamente ne  produce. 

Non  appartiene  a noi  di  esaminare  il  modo  come  si  esercitano 
le  funzioni  morali  e le  intellettive;  e solo  basterà  dir  poche  parole 
de'tre  sistemi  più  generali  ed  esclusivi  ; uno  tutto  materiale,  che 
le  fa  dipendere  dall'esercizio  delle  facoltà  organiche  del  cervello  e 
de'  nervi  ; l' altro  tutto  spirituale  , che  le  riduce  a manifestazioni 
pure  delle  facoltà  dell'anima,  essere  immateriale  ed  immortale; il 
terzo  riconosce  la  influenza  del  corpo  e quella  dello  spirito;  la  ne- 
cessità dell'intervento  del  cervello  e de'nervi  come  strumenti  ne- 
cessari! ed  indispensabili  in  concorso  dell'  azione  dello  spirito,  al 
quale  rimane  la  facoltà  di  ripiegarsi  in  se  stesso  per  comparare , 
riflettere,  estrarre , ed  esercitare  le  elevate  funzioni  della  intelli- 
genza e della  ragione.  Acoloro  che  ne'rapporti  del  fisicoedel  mo- 
rale non  veggono  altro  che  l’ azione  di  un  organo  sopra  un  altro 
organo  , i fisiologi  dimandano  , che  cosa  vi  è di  sensibile  di  fisico 
e di  materiale  nelle  idee  di  virtù  di  onore  di  gloria  , che  agitano 
il  mondo , fan  tacere  la  sensibilità  fisica  e sprezzare  i più  grandi 
perigli?  Il  peosiero  di  una  vita  futura  ispira  forza  a 'deboli,  e for- 
tifica la  volontà  ad  atti  contrarii  alle  premuiose  sol !en (azioni  del 
sentimento  organico.  Coloro  che  nel  morale  veggono  solo  il  giuoco 
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«Ielle  fibre  cerebrali,  che  facciano  elevare  un  agente  materiate  alte 
concezione  di  una  idea  astratta  , cioè  lo  facciano  agire  fuori  dette 
propria  natura;  misurino  il  potere  immenso  di  questa  idea , e di* 
cano  se  esiste  un  principio  di  un  ordine  non  materiale  (Gintrac). 

L'  uomo  è il  solo  essere  vivente  che  si  raccoglie  in  se  stesso  per 
mezzo  della  riflessione;  che  assiste  alle  operazioni  del  suo  intendi* 
mento;  che  vede  scorrere  i suoi  pensieri  come  le  acque  di  un  fiu- 
me; che  si  biasima,  si  approva,  si  condanna  e si  loda,  ed  accumo' 
la  e conserva  il  grande  tesoro  delle  sue  meditazioni  (Alibert). 

Niuno  può  negare  che  le  funzioni  dello  spirito,  finché  esso  è le- 
gato nell'involucro  terreno  del  corpo,  non  si  possano  esercitare  se 
non  col  mezzo  degli  strumenti  organici,  e con  le  leggi  misteriose 
della  loro  connessione  e corrispondenza.  La  influenza  organica  e 
vitale  del  cervello  sul  resto  dell’economia  è evidente,  onde  secondo 
la  capacità  e la  sensibilità  del  sistema  nervoso  cresce  l'energia  de- 
gli atti , i quali  vengono  modificati  dall'età  dal  temperamento  dal 
sesso  dalle  abitudini  da' climi  ec.  L'organismo  tiene  a se  collegato 
il  principio  morale  ed  intellettivo,  il  quale  non  può  esercitarsi  sen- 
za una  retta  conformazione  ed  un  giusto  volume  dell’  encefalo  , e 
l'imperfezione  di  quest’organo  produce  l'idiotismo;  mentre  la  piti 
facile  espansione  della  massa  cerebrale  ne' rachitici  contribuisce  al- 
la levatura  dello  spirito- 

Premesso  ciò  risulta  chiaro  ehe  il  cervello  e l'intero  apparecchio 
nervoso,  sono  l'intermedio  dell'anima  tanto  per  la  comunicazione 
del  modo  come  quell'apparecchio  viene  affetto  dalie  potenze  ester- 
ne, quanto  per  la  manifestazione  esterna  degli  atti  dell’anima. Nei 
che  fare  i nervi , oltre  la  facoltà  generale  della  sensibilità  , hanno 
una  disposizione  speciale  secondo  la  diversità  degli  atti.  Gali  ed  i 
suoi  seguaci  hanno  limitala  questa  disposizione  speciale,  alla  varia 
struttura  delle  varie  parti  del  cervello,  ciascuna  delle  quali  diviene 
organo  speciale  di  ogni  funzione  delio  spirito  , ponendo  limite  in 
tal  modo  agli  atti  della  volontà  , al  libero  arbìtrio,  ed  alla  respon- 
sabilità delle  azioni,  ed  a quasi  tutte  le  facoltà  sintetiche,  dalle  quali 
risulta  l estemione  e la  varietà  degl’ingegni.  Più  ragionevolmente 
gli  altri  fisiologi  riconoscono  in  tutto  il  sistema  nervoso  l'attitudi- 
ne alle  impulsioni  recondite  degli  atti  dello  spirito,  raccolte  io  mo- 
do più  o meno  armonico  ne'  centri  nervosi  e nelle  varie  parti  di 
esso. 

Ammessa  una  impulsione  fisica  agli  atti  dello  spirito,  i fisiologi 
ne  cercano  la  ragione.  Alibert  ( Phytiologie  de»  pauioiu  ) diceva 
potersi  trovar  tale  ragione  nelle  leggi  tipiche  dell'  organismo  de- 
stinato a conservarsi  a perfezionarsi  a serbare  relazioni  con  gli  es- 
seri esterni  ed  a riprodursi.  L' uomo  , egli  dice  , ha  il  potere  di 
aumentare  ì suoi  mezzi  di  conservazione  e di  felicità  ; egli  ha  un 
pendio  ad  amare  i suoi  simili,  ad  estendere  le  sue  relazioni,  e ad 
esprimere  i suoi  desiderii  e le  sue  volontà;  egli  facilmente  si  com- 
muove ad  ogni  ostacolo  che  incontra  al  suo  benessere  vero  o fitti- 
aio:  tre  sorgeali  dì  passioni  conservabilità,  sociabilità,  egoismo.  La 
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intelligenza  poi  è grandemente  aiutata  da  una  felice  deposizione 
naturale  , nè  valgono  le  regole  per  guidarla  L’ ingegno  ha  le  ale 
per  sorpassare  gli  spazii.  Il  metodo  la  poco,  perchè  le  disposizio- 
ni morali  ed  intellettuali,  come  le  tisiche,  non  sono  eguali  per  tutti, 
lppocrale  diceva  che  la  intelligenza  umana  è alla  istruzione  ciò  che 
la  terra  è al  seme.  Vi  sono  altitudini  speciali  ed  organizzazioni 
privilegiale  che  non  è permesso  di  sconoscere.  Non  è permesso  ad 
alcuno  di  l'orinar  la  tempera  del  suo  ingegno  : egli  la  riceve  dal- 
l'alto. Non  vi  è proporzione  alcuna  fra  la  forza  fisica  e la  intellet- 
tuale e la  morale.  Il  debole  Leopardi  volava  oltre  le  nubi  sul  car- 
ro dell’  ipocondria  ; l'amore  e la  disperazione  infusero  in  Saffo  la 
forza  di  rompere  la  falce  del  tempo  : gli  antichi  diedero  a Psiche 
la  forma  di  una  farfalla.  La  fantasia  e la  intelligenza  ci  strappano 
dalla  terra  , i sentimenti  ci  riconducono  ad  essa  per  una  via  no- 
bile ed  appassionala.  Vi  sono  due  sorte  d’idee:  quelle  che  emana- 
no dal  fondo  del  nostro  essere,  e tendono  a conservarlo;  e quelle 
che  sono  ispirale  da'fenomeni  esteriori:  quelle  ci  raccolgono  in  noi 
stessi,  queste  ci  riconducono  all'ordine  generale  stabilito  dal  Crea- 
tore. sono  questi  gli  attributi  o facoltà  elementari  del  nostro  in- 
leudimeuto.  L'uomo  è fatto  per  possedere  il  mondo  fisico  e la  sua 
intelligenza  è uno  specchio  sul  quale  si  dipingono  per  una  magia 
inconcepibile  le  innumerevoli  meraviglie  dell'  universo.  Egli  è il 
solo  confidente  de'secreti  della  uatura  ; è avido  di  ciò  che  avviene 
intorno  a lui;  perseguita  tutte  le  impressioni;  i suoi  pensieri  non 
sanno  rimanere  ascosi  nel  suo  seno;  egli  cerca  la  fortuna  la  gloria 
e la  felicità.  È questa  la  vita  'tlema  del  sistema  temibile,  che  si  e- 
sercila  con  la  curiosità,  con  l’attenzione,  e con  la  percezione 
Questi  fenomeui  avvengono  fuori  di  noi  ; ma  ve  ne  sono  altri 
mollissimi  che  succedono  dentro  di  noi.  L'uomo  ripiegasi  sopra  se 
stesso;  abbandona  il  moudo  esteriore  per  discendere  nel  feudo  del 
suo  essere,  per  istudiare  i movimenti  delta  sua  anima  tranquilla  o 
agitata.  Egli  appartiene  allora  tutto  a se  stesso;  si  abbandona  alle 
ispirazioni  della  sua  coscienza.  Ciò  fa  per  mezzo  delle  funzioni  in- 
terne del  suo  intendimento,  cioè  la  riflessione,  le  illusioni,  la  me- 
moria, l'immagiuazioue,  la  coscienza,  ia  volontà,  l'abitudine. — È 
questa  la  doppia  vita  seusibile,  l'esterna  e la  interna  , dalla  quale 
derivano  tull  i fenomeni  dello  spirito,  che  si  riducono  a quattro: 
1.  ia  uatura  ci  crea  e ci  conserva  con  lo  istinto  di  cume>vazione;  2. 
essa  ci  perfeziona  nella  nostra  facoltà  con  Vittimo  d'imitazione;  3 
essa  ci  fa  simpatizzare  conostri  simili  con  Vittimo  di  relazione;  4. 
essa  ci  fa  perpetuare  la  nostra  specie  con  Vittimo  di  riproètvsione. 
Dall'impulso  di  questi  quattro  istinti  Alibert  faceta  nascere  le  di- 
verse passioni  e riduceva  ad  una  legge  i sentimenti  le  affezioni  o 
la  ragione;  legge  generica  che  trova  ne' rapporti  fra  il  Usico  ed  il 
morale  t'esplicamento  di  quattro  facoltà  , la  couservabilità  la  per 
fczionabilità  la  sociabilità  e la  riproducibilità  , le  quali  formano 
l'alimento  e l'elemento  della  iutelligenza  e «Iella  ragione  I.'  uomo 
iu  tal  modo  si  trova  in  relazione  continua  con  luttoaò  die  lo  tur- 
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ha  « lo  rassicura,  In  affligge  e lo  consola.  ModiCrUlo  da  tuttoriòchè 
lo  circonda,  talora  » inritore  de'  sensi . altra  volta  schiave  di  «si, 
non  può  dirvi  nè  raduto  nè  perfezionato,  ma  barcollante  fra  la  ci- 
viltà e la  barbarie,  fra' momenti  di  splendore  e di  eerlisai. 

Alibert  corra  derivar  questa  dottrina  dogi'  intimi  legami  fra  il 
corpo  e l'anima  e dall’esame  delle  loro  leggi  Ma  vi  è un  Bltra  dot- 
trina . seguito  soprattutto  da  Deseuret  ( Mrtlirmn  tirile  puntoni  } , 
con  la  quale  vengono  separale  assolutamente  le  funzioni  del  corpo 
da  quelle  dell'anima  L'uomo  è un  essere  decaduto  dall'altezza  del 
suo  primitivo  destino,  onde  «iste  una  lotta  fra' sensi  e lo  .spirito: 
i sensi  trascinano  I'  uomo  alla  terra  , lo  «pirite  lo  solleva  al  cielo. 
Nell’  ordine  della  Provvidenza  l'anima  è fatta  per  comandare  , il 
corpo  per  ubbidire  ; ma  inforza  della  passione  l’anima  diviene 
schiava  del  suo  schiavo  In  questa  lotta  I*  uomo  è condptto  da  due 
guide  il  bisogno  e la  ragione,  de'quali  I nno  sollecita  e l'altro  illu- 
mina. I bisogni  sregolati  divengono  pattici,  e quindi  i bisogni  so- 
no sempre  buoni,  le  passioni  sono  sempre  cattive,  il  limite  che  se- 
para il  bisogno  dalla  passione,  il  bene  dal  male,  è una  linea;  la  li- 
nfa tiri  down:  infelice  chi  la  travalica  ! 11  bisogno  di  accordo  col 
dovere  è onesta;  il  bisogno  in  opposizione  al  dovere  è vizio  o vir- 
tù secondo  si  segue  l'impulso  di  quello  o di  questo.  Vi  sono  i cri- 
teri naturali  e morali,  che  mostrano  quando  questa  linea  è oltre- 
passata o no,  quando  la  soddisfazione  del  bisogno  è permessa  o il- 
lecita. bastante  o soverchia.  Questi  criteri!  sono  il  dolore  ed  il  pia- 
cere, la  gioja  e la  tristezza  , la  quiescenza  ed  il  rimorso.  Come  il 
dolore  avverte  del  male  fisico,  cosi  il  rimorso  è il  grido  accasato- 
re  della  coscienza  ferita. 

Questa  dottrina  di  Deseuret  è troppo  astratta,  nè  si  presta  all'ap- 
plicazione pratica.  Il  bisogno  o impulso  esiste  ed  è nella  natura  : 
ma  esso  provoca  alcuni  alti  secondal  i i , i quali  sono  o naturali  e 
necessari,  o effetto  d.  Ila  volontà  e dell'  intendimento  Questi  alti 
sono  essenzitilmeutp  distinti  dall  impulso,  nè  possono  essere  i biso- 
gni stessi  c gl  impulsi  ordinali  o disordinati  La  passione  consiste 
in  quell' ulto  secondario  , ed  è essenzialmente  distinta  dal  bisogno 
che  l'eccita  e la  muove 

Il  bisogno  stesso  non  è sempre  tin  alto  naturale  ed  essenzial- 
mente buono  , perchè  può  essere  reale  , un  atto  creato  dallo  sialo 
sociale,  dalle  abitudini,  dal  maggiore  o minore  sviluppo  di  una  par- 
te del  sistema  nervoso,  dalla  educazione,  e da'pregiudizii  de'tem- 
pi  dei  paesi  e delle  istituzioni  umane.  1 bisogni  stessi  possono  es- 
sere esaltali  e resi  imponenti  dalla. immaginazione,  questa  facoltà 
dello  spirito  chiamala  da  Moliere  la  pnttarellu  arila  eam  , ebe  sa 
alterare  e creare  Quo  alla  stravaganza  ed  al  vaneggiamento. 

Nè  la  passione  può  dirsi  sempre  ed  essenzialmente  cattiva  ; co- 
me atto  provocalo  da'bisogni  naturali,  sociali  o intellettuali,  segue 
l'indole  de  bisogni  stessi,  ed  è buona  se  buono  è il  bisogno  e vice- 
versa. fissa  altresì  cambia  di  natura  secondo  il  grado  e la  manifesta- 
zione potendo  essere  moderala  o eccessiva.  Varia  ancora  secondo  le 
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relazioni  «terne,  e gli  effetti,  die  sogliono  «sere  favorevoli  o dan- 
nosi, conservatori  o distruttori,  nobili  o ignobili  e vili. 

Le  passioni  e gli  otti  dell'  intelligenza  cosi  considerati , modifi- 
cano per  la  loro  ripelitione  e per  la  loro  intensità  il  nostro  orga- 
nismo in  modo  che  talora  predispongono  a malattie  , in  altri  casi 
te  producono,  c talora  rappresentano  esse  stesse  malattie  speciali. 
Il  loro  studio  per  tali  ragioni  è necessario  pel  fisiologo,  pel  mora- 
lista , pel  patologo  e pel  pratico , potendone  riconoscere  l' impor- 
tanza non  solo,  ma  anche  il  modo  di  prevenire  o ripararne  i dan- 
ni con  la  guida  dell'Igiene  o codice  filologico  , della  moderazione 
o codice  morale,  della  legislazione  o codice  civile,  e della  religio- 
ne o codice  divino. 

Descuret  per  questa  parte  divide  le  passioni  I . in  animalesche  e 
sono  l'ubbriacbezza,  la  ghiotlon'-rin,  l'ira,  la  paura,  la  pigrizia  , il 
libertinaggio;  2.  in  soria/i  e sono  l'amore,  la  superbia  , la  vanità, 
l'ambizione,  l'invidia,  la  gelosia,  il  giuoco,  il  suicidio,  il  duello,  la 
nostalgia  ; e 3.  in  intellettuali , e sono  la  mania , ed  il  fanatismo. 
Ma  egli  confonde  in  tal  modo  le  passioni  propriamente  , con  gli 
atti  o con  i morbi  che  ne  sono  l'effetto,  ed  inoltre  la  sua  divisiona 
non  si  presta  alio  studio  etiologico. 

Il  miglior  modo  da  distinguerle  per  questa  parte  è in  passioni 
eccitanti  ed  in  passioni  deprimenti , cioè  io  quelle  che  svegliano  la 
energia  del  sistema  nervoso,  ed  in  quelle  che  producono  languore, 
abbattimento  e depressione.  Si  pongono  fra  le  passioni  eccitanti 
l'ilarità,  l'allegrezza,  la  speranza,  la  sorpresa,  la  collera,  l'entusias- 
mo, e l'amore  soddisfatto.  Si  sono  delle  deprimenti  il  tedio,  il  di- 
•piacere,  la  noia,  la  tristezza,  lo  spavento,  ii  timore,  l'ansietà,  l'in- 
quietudine, la  nostalgia,  il  malcontento,  l’amore  infelice. 

L'effetto  malefico  delle  passioni  è proporzionato  non  solo  alla  lo- 
ro natura,  ma  al  loro. grado,  alla  suscettibilità  di  chi  le  soffre,  al- 
l'abitudine, alle  condizioni  morali.  Si  è detto  che  la  calma  pel  cor- 
po è salute,  per  l'anima  è virtù,  per  l'intelletto  è ragione,  u che  le 
passioni  disordinate  sono  preludio  della  pazzia.  Le  passioni  differi- 
scono ancora  secondo  gli  organi  ne'quali  si  spiega  in  preferenza  la 
loro  azione,  mostrando  l'esperienza  che  alcune  passioni,  come  l'i- 
ra. agiscono  in  preferenza  sul  fegato  e sulla  secrezione  della  bile; 
altre  come  la  sorpresa,  lo  spavento,  l'amore,  la  gioia,  ec.  sul  cuo- 
re ed  il  sistema  circolatorio;  ed  altre  come  l'entusiasmo,  il  tedio, 
la  tristezza,  la  nostalgia,  ec.  agiscono  sul  sistema  nervoso,  die  ne 
viene  o sopraeccitalQ,  o abbattuto,  e non  di  rado  ne  derivano  vere 
malattie  mentali 

|i  soverchio  esercizio  delle  facoltà  della  mente  abbatte  il  fisico, 
fa  diminuire  la  forza  muscolare  , rende  difficili  le  digestioni  , e fa 
decrescere  il  calore  e la  nutrizione;  mentre  d’altra  parte  eccita  la 
sensibilità,  produce  flussioni  verso  l'encefalo,  e cresce  I irascibili- 
tà. Per  l'opposto  la  nullità  deflazione  morale  o intellettuale,  negli 
oziosi , in  quelli  tolti  dagli  affari  , o tolti  a forza  dalla  società , o 
da  essa  oltraggiati,  cadono  nell'estremo  languore  . divengono  tri- 
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sii  ed  irosi,  o itrani  * dementi,  perchè  il  morale  che  manca  tR  •- 
li  mento  rivolge  contro  se  stesso  una  divorante  attività. 

li  principio  pensante  è un  poderoso  eccitante  dei  sistema  ner- 
voso >e  agisce  moderatamente  e metodicamente,  annoili  zia  I'  at- 
tività morale  e la  fisica  , e cresce  ne’  letterati  la  probabilità  della 
vita  ! 

Le  passioni  esagerale  poi  turbano  sempre:  esse  tradiscono  fino 
la  fisonomia  , e si  palesano  (ino  pel  color  del  viso  . pel  battito  del 
cuore,  per  I'  anelito  del  respiro  , e possono  arrivare  a produrre  la 
lesioni  organiche  e fino  la  morte,  i'raltanlo  è impossibile  di  le* 
oerle  in  costante  quiete,  perchè  il  principio  conservatore  fa  senti- 
re perennemente  le  sue  commozioni  al  principio  pensante  Abbiam 
detto  che  alcune  passioni  eccitano  i nervi , altre  li  prostrano  ; dal 
loro  eccesso  derivano  le  malattie  croniche,  le  nevrosi,  le  vesanie, 
le  malattie  del  cuore  , e la  consunzione,  fesse  favoriscono  la  propa- 
gazione delle  epidemie  e ne  aumentano  la  gravezza. 

Art.  2.  Modificateri  obbiettività  igienici. 

§.  1 Modificatori  ebbie  Ititi  che  agiscono  ielle  vie  gailro  enteriche. 

A.  Cibi. 

Chiamami  alimenti  tutte  le  sostanze  te  quali  introdotte  net  cor- 
po servono  a nutrirlo  ; cioè  a perfezionare  il  tipo  organico  portan- 
dolo dolio  slato  di  embrione  a quello  di  uomo  perfetto,  ed  a ripara- 
re le  continue  perdile  che  si  fanno  per  gli  alti  della  vita  La  legge 
uelluno  e nell'altro  caso  è uniforme  , perchè  il  plasma  del  sangue 
somministra  i materiali  per  l'incremento  e quelli  pel  mantenimento 
dell' organismo  , e questo  plasma  dev'essere  rinnovato  di  continuo 
con  sempre  nuova  somministrazione  di  principii  organici.  C per 
vero  questi  principii  non  possono  essere  somministrali  che  da  so- 
stanze che  appartengono  ai  regno  organico,  le  quali  sole  possono 
servir  di  alimento  ; perchè  sole  contengono  le  materie  alibili. 

Non  è qui  il  luogo  di  parlare  della  digestione  nè  de'  varii  sistemi 
professati,  i quali  ora  sono  divenuti  inutili  innanzi  a'progressi  latti 
dalla  chimica  chiamata  in  soccorso  della  fisiologia.  Soltanto  è neces- 
sario qui  ricordare,  che  la  diastasi  del  liquido  salivare,  continuala 
nc'liquidi  dello  stomaco  , trasforma  gli  alimenti  feculenti  in  desle- 
rioa,  ed  in  glueo-a;  e che  la  pepsina  e l’acido  del  succo  gastrico  tra- 
sformano i corpi  albnminoidi , cioè  la  fibrina  l'albumina  il  glutine 
il  casco,  nella  sostanza  della  u/buminota  da  Miallie.  Questo  processo 
preparatorio  è stalo  chiurumenle  provato  ripetendolo  arlefizialmen* 
te  in  maniera  che  si  è pot  ila  preparare  la  pepsina  e somministrarla 
come  mezzo  per  aiutare  la  digestione  in  coloro  che  l’aveano  debole. 
Laonde  le  sostanze  alimentari  sono  chimicamente  trasformale  in 
susteuze  iiutrimeutizie,  le  quali  sono  formate  così  dell'azione  chimi- 
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ca  de'Micchi  contenuti  nello  stomaco,  i quali  cambiano  le  sostanze  ali' 
menlari  io  sostanze  assorbibili  ed  assimilabili. 

Dal  che  si  riconosce  non  solo  la  necessiti  del  concorso  della  sali- 
va e de" succhi  gastrici,  ma  ancora  il  bisogno  del  doppio  ordine  di 
sostanze,  vegetabili  ed  animali , azotate  e non  azotate  per  provve- 
dere a‘  bisogni  della  nutrizione  : ma  questa  preparazione  prelimi- 
nare, comunque  avvenga  con  leggi  chimiche,  tuttavia  non  può  es- 
sere compiuta  se  non  con  I"  intervento  detrazione  vitale  e col  con» 
corso  delle  forze  viventi. 

Si  è credulo  che  unico  fosse  il  principio  alimentare  , e che  si 
trovasse  sparso  in  tulle  le  sostanze;  ed  Ippocrate  sosteneva  questa 
opinione  fin  da 'suoi  tempi . e Stalli  e poscia  Lorry  ne  vollero  an- 
che determinar  la  natura  riducendolo  aita  mucillagine  fermentabi- 
le. Ma  Tiedemann  e Gmelin  raccolsero  le  prioie  esperienze  per  di- 
mostrare che  le  sostanze  composte  di  un  sol  principio  immediato 
non  abbiano  proprietà  alimentari  Ora  tutti  concordano  nel  rico- 
noscere la  necessità  de'  diversi  principi!  alibili,  fra'  quali  sono  es- 
senziali ne' vegetabili  la  fecula.  il  glutine,  lo  zuccaroe  In  gommo, 
e negli  animali  la  fibrina,  la  gelatina,  l'albumina,  ec.  mentre  sona 
•ccessorii  ne'primi  l'olio,  e la  oiucillagine,  ne'secottdi  l'usmazoma 
ed  il  grasso 

Taluni  han  preteso  che  te  sostanze  organiche  non  per  altra  ra- 
gione sieno  utili  se  non  perchè  più  digestive,  ma  non  perchè  smini 
esse  sole  nutritive,  potendo  i principii  immediati,  come  l'ossigeno 
l'idrogeno  il  carbonio  e l'azoto  essere  somministrate  anche  da  ia 
sostanze  inorganiche  ; e quando  questi  principii  immediati  esisto- 
no. la  vita  ha  la  facoltà  di  formare  da  se  i prodotti  secondarli  come 
la  fibrina,  l'albumina,  la  gelatina  , l'osmnzoma  , la  niucillagiue , il 
crasso  , ec.  Ma  il  fatto  di  mostra  la  fallacia  di  questa  opinione , la 
quale  confonde  gli  atti  preparatori!  della  digestione  e della  eliditi 
cartone,  pe'qoali  servono  gli  alimenti,  con  I'  allodi  transustaniiu: 
mento  o nutrizione  pel  quale  dal  solo  plasma  l'azione  vitali-  forma  i 
principi!  secondar»  Per  gli  alti  preparatorii  vi  bisognano  i prioci 
pii  mediali  siede  sostanze  organiche  e perciò  organizzabili  ; ma  do- 
po che  il  regno  vegetale  ha  già  dato  forma  organica  agli  alimenti, 
occorrono  i principii  immediati  ed  alcuni  sali  per  preparare  il  flui- 
do nutritilo  degli  esseri  animali  11  regno  vegetale  nel  manifattu- 
ra re  la  materia  organica  riunisce  i pnucipii  semplici,  che  riceie 
separatamente,  in  composti  biliarii  o lernarii,  mentre  il  regno  ani- 
male deve  ricevete  questi  composti  già  formuli  per  foie  j suui  pro- 
dotti ternari!  o quaternari!. 

Le  sostanze  che  possono  servire  di  alimento  . coinè  tutte  le  so 
Stanze  organiche  , si  distinguono  iu  azotate  ed  in  «k>o  uzolule  Le 
base  delle  sostanze  organiche  azotate  è la  proteina  scoperta  da  Mul 
der,  la  quale  prende  parte  attiva  nella  composizione  della  inaleru 
plastica  generale,  e nelle  sue  combinazioni  costituisce  I.  t'<i//m-t.- 
na  (il  siero,  il  chilo,  la  linfa,  i nervi,  l'albume  ed  d giallo  dell  m - 
v*>;  2-  '•  t*  * su  ■ • ' '-'  in,  fo  liufo,  j muscoli;  3.  sea- 
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teina  (il  lattei  ; 4.  il  glutine  (la  farina  di  frumenti).  Quelle  «orn- 
b’nazioni  a base  di  proteina  sono  composte  di  proteina  fosforo  o 
zolfo  e de'quattro  demoliti  semplici  in  diverta  proporzione  e rap- 
porti. Vi  sono  ancora  altre  sostanze  organiche  azotate  che  uon  sono 
a base  di  proteina,  come  ramaudiua,  la  legumina,  e secondo  alcuni 
anche  la  vitellina. 

Le  sostanze  non  azotate  poi  sono  negli  animali  il  grasso,  l’acido 
lattico  , e lo  znccaro  di  latte  ; ne’  vegetabili  sono  lo  zucchero  . la 
gomma  , l'amido,  I'  olio;  ed  in  entrambi  la  mucillagine-  Millon  le 
divide  in  idrocarbonnle  ed  in  oleose. 

Ora  è provato  che  le  sostanze  non  azotate  non  bastano  esse  sole 
a somministrare  un  conveniente  alimento  ; e le  sostanze  azotate 
sono  di  prima  necessita.  Nondimeno  tutte  debbono  concorrere  a 
sostenere  una  regolare  nutrizione,  e questa  manca  ogni  volta  in  cui 
si  obbliga  limi  male  a cibarsi  di  una  sola  sostanza.  E uon  lievi  mo- 
difiche subisce  il  corpo  allorquando  abitualmente  si  fa  uso  più  di  un 
cibo  che  di  un  altro  Tenendo  conto  di  ciò  chela  esperienza  ha  prò* 
vaio  che  gli  alimenti  tratti  dal  regno  vegetale  si  digeriscono  più 
prontamente  di  quelli  tratti  dagli  animali,  ma  la  digestione  è me- 
no compiuta,  esse  riparauu  meno  le  perdile  , sostengono  meno  le 
forze  , e con  la  respirazione  si  consuma  minore  quantità  di  aria. 
Inoltre  la  sostanza  alimentare  che  meglio  si,  presta  alla  digestione 
è quella  che  presenta  l'aggregazioue  delle  molecole  materiali  eoa 
forze  tanto  deboli  che  si  possono  agevolmente  disgregare,  cioè  che 
si  possono  sciogliere  compiutamente  da' succhi  gastrici-  Laonde  i 
migliori  alimenti  sono  i più  complessi. 

L'alimento  può  modificare  l'organismo,  ed  ancora  produrvi  di- 
rettamente alterazioni  e malattie,  secondo  la  sua  quantità  ed  in  ra- 
gione delle  sue  qualità.  Nell'  uno  e nell'  altro  caso  gli  effetti  sono 
più  o meno  pronunziali  secondo  le  condizioni  in  che  trovami  le 
forze  gcneruii  e quelle  degli  organi  digestivi  ; essendo  chimica  la 
dissoluzione  de'  cibi . ma  vitale  la  Minzione-  Nè  vi  è una  regolo 
generale  per  la  quantità  de’cibi,  potendo  esservi  maggiore  o mi- 
nor bisogno  o tolleranza  secondo  l'età,  il  sesso,  l' abitudine , il  cli- 
ma e In 'maniera  di  vivere.  Il  sentimento  della  sazietà  avverte  di 
pver  oltrepassalo  il  b sogno  nel  cibo. 

Kiguardu  alla  quantità  è d'  uopo  tener  conto  dell'  aumento  della 
quantità  slessa,  e della  tnmetsa  ae'eitii. 

L uso  abituale  di  eccessiva  abbondanza  de’cibi  è da  riguardarsi 
per  l'effetto  meccanico  sullo  stomaco  e sugl'intestini,  e per  l'effetto 
chimico-vitale  della  nutrizione  L'eccessiva  distensione  dello  sto- 
maco ne  restringe  gli  osti  i , preme  il  diaframma  e ne  impedisce  la 
contrazione  , fa  da  ostacolo  alla  libera  circolazione  sanguigna  e di- 
sordina la  innervazione-  Da  ciò  la  respirazione  affannosa,  le  conge- 
stioni sanguigne  ai  capoed  al  petto, l'ansietà, l'oppressione  delle  forzo 
te  cefalalgie,  le  cardialgie,  le  coliche.  Oltre  a ciò  il  cibo  ingoiato  nou 
può  subire  i cambiamenti  necessarii , e si  altera,  sviluppami  i gas 
abbondantemente  che  distendono  gl'intestini  e vi  producono  doluti 
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irritazioni,  dissipano  una  grande  quantità  di  succhi  gastrici  e brio- 
si. e producono  diarre,  dissenterie,  iienterie,  eo.  — fi  quando  an- 
che la  quantità  del  cibo  non  arrivi  a questo  eccesso,  ma  abitualmen- 
te sorpassi  il  bisognevole,  oltre  la  debolezza  indiretta  che  ne  risulto 
c la  dispepsia,  se  lo  stomaco  è Torte  si  avrà  ia  polisarcia  , l'aumento 
del  volume  delle  parti  carnose,  e si  andrà  soggetto  olle  congestioni, 
alle  emorragie,  agli  emorroidi,  a calcoli  ed  alla-gotta,  tanto  più  fa- 
cile nell'uso  di  cibi  azotati,  quando  I urina  non  può  disperdere  lutto 
l'azoto,  e si  ha  predominio  di  arido  urico:  ma  se  lo  stomaco  è debo- 
le ne  seguiranno  abituali  laboriose  digestioni  ed  una  pessima  salu- 
te. Il  nutrimento  in  ogni  caso  essendo  male  lavorato  producete  pre- 
dominanza linfatica,  sorgente  di  non  pochi  danni.  Inoltre  l'abitudi- 
ne di  un  alimento  copioso  uè  forma  un  bisogno  e gli  organi  dige- 
renti prevalgono  sugli  altri,  es'iutorpidiscouo  Uno  le  funzioni  dello 
spirito. 

Non  minori  conseguenze  produce  la  scarnita  dcgiiniimmit  cl'c- 
stinenm  prolungala  e ripetuta  Gli  effetti  dell'uslinenza  studiali  spe- 
rimentalmente da  Chovsat  si  riducono  alla  diminuzione  del  peso  del 
corpo  e del  volume  delle  carni,  alla  scemata  quantità  del  sangue  , 
ed  alla  scarsezza  de' globuli:  onde  lo  scoloramento,  l'indebolimento 
de'  muscoli  e del  cuore,  la  debolezza  del  polso  , la  disposizione  alla 
sincope,  la  respirazione  debole,  la  termogenesi  abbassata.  Per  l'op- 
posto poi  riguardo  a'  nervi  primo  avverrà  la  suscettibilità  mor- 
bosa, e l’eretismo,  ritieguale  distribuzione  della  sensibilità  , e po- 
scia lo  stupore.  Quando  l'astinenza  è prolungata  per  mollo  tempo 
succede  lo  degenerazione  profonda  egenerale  dell  organismu.  Mag- 
giore è I'  attuila  vitale  e più  gravi  sotto  gli  effetti  dell’  astinenza 
Le  donne  ne  soffi ono  più  degli  uomini  , ^bambini  più  de'  vecchi  , 
ricordiusi  gli  stupendi  versi  di  Daute  per  la  morte  del  conte  Ugo- 
lino. 

A questi  effetti  debbonsi  riunire  quelli  propri*  degli  organi  di- 
gestivi e de' succhi  gastrici.  Lo  stomaco  acquista  senso  più  acuto, 
i succhi  si  alterano,  onde  l' appetito  cresce  Quo  alla  voracità  , e fu 
orrore  rammentare  il  tristo  fatto  deii'assedio  di  Gerusalemme,  iq 
cui  sventurate  madri  facendo  tacere  la  più  forte  e la  più  bella  pas 
sione  umana,  dilaniarono  le  membra  de'  proprii  figli  ! L'alito  divieti 
fetente,  si  provo  nausea,  vomilu,  e succede  l'orrore  pel  cibo,  ej 
una  sete  crudele  fa  provare  le  pene  del)’ inferno.  Ilsaugue' circola 
scarsamente,  si  altera,  di  vieto;  acre,  ed  invece  della  rmliizione  por- 
ta per  ovunaue  uno  stimolo  morboso  cagione  di  spasmi  , di  con- 
vulsioni, di  delirio,  di  ilisperuzioqe,  fii  morte. 

Riguardo  alla  quu/iié  de'  cibi  ingenerale  si  osserva  che  la  sottra- 
zione di  alcuni  priucipii  nutritivi  die  non  possono  essere  suppliti 
da  altri  dà  luogo  ad  uu  grau  numero  di  discrasie-  hi  sa  che  gli  ali- 
menti azotati  souoi  veramente  plastici  e sostengano  ii  sangue,  e gl* 
alimenti  nou  azotati  alimentano  la  respirazione,  favoriscono  l em  * 
tosi,  e sostengono  la  calori  ricezione.  È facile  da  ciò  riconoscere  il 
danno  che  può  derivare  da  ttu  alimentazione  esclusila,  otsja  |a  eoa- 
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icgoenm  della  mancanza  di  alcuni  principii. Si  è vedalo  clic  la  man- 
catila degli  alimenti  aiutati  produce  difetto  nelle  formazioni  dei 
principii  albuminosi:  In  mancanza  della  calce  rallenta  la  ossjffrazio- 
ne;  la  mancanza  del  ferro  fa  scarseggiare  il  cruore  nel  sangue,  on- 
de la  clorosi  ; la  mancanza  della  poiassa  altera  le  condizioni  orga- 
nico vitali  de' muscoli,  onde  lo  scorbuto  (Henle),  ec  Ma  intorno  a 
ciò  si  ragiona  più  per  induzione  che  per  fotti  proiati  , ed  eccello 
i bei  lavori  di  l.iebig,  la  scienza  possiede  pochi  dati,  e molte  ladi- 
ne. E pure  iu  questo  la  chimica  non  solo  ma  ancora  la  Gsiologia  pre- 
stano polenti  soccorsi  alla  patologia,  facendo  conoscere  la  deputa- 
zione di  alcuni  principii  , le  successive  alterazioni  vitali  che  subi- 
scono. ed  il  concorso  delle  parti  organiche,  non  che  della  circolazio- 
ne della  respirazione  e delle  funzioni  supplimentari  della  traspira- 
zione delle  secrezioni  delle  funzioni  epatiche,  ec.  Un  giorno  la  scien- 
za dovrà  acquistare  importanti  verità. 

In  quanto  alla  qualità  de'  cibi  innanzi  lutto  è da  riguardarsi  la 
loro  forza  tumulante  massime  pe’  condimenti  che  contengono;  for. 
za  che  se  temperata  facilita  la  digestione,  se  eccessiva  la  disturba, 
se  manchevole  abbatte  le  forze  dello  filomaco  e rende  la  digestione 
difficile  e crescono  l'abbassamento  delle  forze  generali. 

I cibi  distinti  per  la  loro  qualità  in  azotati  ed  in  non  azotati  , 
questi  poi  vengono  riguardati  secoudo  i principi  che  vi  predomi- 
nano o che  eselusivamente  li  formano  I . Quelli  in  cui  predomina 
la  fecula  amilacea,  come  le  farine,  il  riso,  che  formano  la  base  dell'a- 
limento del  popolo  . e son  detti  coseosi-fecu/enli , si  digeriscono 
meglio  , sono  più  nutrienti  e lasciano  meno  residui  : ma  il  loro  ef- 
fetto non  è sempre  uniforme  , perchè  la  fermentazione  panaria  li 
rende  meno  nutritivi  , e più  facili  ad  essere  digeriti  ; ma  quando 
questa  fermentazione  è scarsa  ed  irregolare,  come  per  le  farine  che 
han  poco  glutine  , allora  la  digestione  è difficile  e stentata.  L’  ali- 
mentazione esclusiva  de'  feculenti  produce  pneumatosi,  dispone  ad 
ingorghi  polmonari,  all'infarcimenlo  glandolare,  alla  scrofola,  alla 
leucoflcgmasia.  ec.  Se  in  essi  predomina  l'amilo  , come  la  spelta  , 
l orzo  , il  miglio  , le  castagne  eo.  sono  gravi  allo  stomaco  ed  indi- 
Reste;  i leguminosi  poi  sono  flatulenti,  e producono  coliche  e bor- 
borigmi. Questa  qualità  di  alimento  può  essere  alterata  da  sostan- 
ze nocive  che  si  tiovono  ne’  grani,  come  il  luglio  (emù lento o spe- 
cioso, che  produce  stordimento,  vertigini,  convulsioni,  ansietà,  pa- 
ralisi ; la  negale  rotatila  che  arresta  la  circolazione  , e produce  la 
cancrena  secca  ; la  cicerchia  o latiro  che  produce  stordimenti  , e 
la  paraplegia  degli  arti  inferiori. 

2.  I ciiii  c ileo-feculenti,  contengono  olio  mucillagine  e fecula,  co- 
me le  mandorle,  le  noci,  il  cacao,  sono  molto  nutritivi,  ma  diffici- 
li a digerire,  perchè  l'olio  diminuisce  la  tonicità  e favorisce  le  eva- 
cuazioni. 

3.  I cibi  mucillaginosi  sono  costituiti  dalle  frutta  e dagli  erbag- 
gi , i quali  in  generale  sono  poco  nutritivi  , e moderano  il  calore 
animale  e l'eccitazione,  purché  questa  non  sia  l'effetto  de’  princi* 
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pii  aromatici  volatili  acri  amari  ec.  che  vi  si  contengono.  l e foni» 
digestive  scemano  , il  chilo  è scarso,  il  sangue  è poco  provveduto 
di  plasma,  onde  le  debolezze  generali,  la  denutrizione,  le  collezio- 
ni  sierose,  la  scrofola,  le  cachessie  , i proficui  mucosi  cronici  ec 
] loro  effetti  peraltro  variano  secondo  i principi!  che  vi  predomi- 
nano Le  sostanze  gommo  ir  sono  poco  nutritive;  i frutti  zuccherini 
sono  piuttosto  eccitanti  , essendo  lo  zuccaro  un  condimento  natu- 
rale: ma  quando  soprabbonda  non  solo  produce  calore  alla  gola  ed 
all'epigasli  io,  spesso  diarrea  c talora  costipazione;  ma  ancora,  per 
la  facilità  di  fermentare,  sviluppano  gas,  e producono  coliche,  ir- 
ritazioni intestinali  e diarree,  come  i fichi  , le  uve  poco  sugose,  i 
datteri,  cc.  I fratti  acidi  come  gli  aranci,  i cedri,  i ribes,  i lam- 
poni, ec-  se  pocs  mature  contengono  acido  concentrato,  stimolano 
le  mucose  e nuocciono  alla  digestione  ; ma  se  sono  ben  maturi  e 
l'acido  è diluito  riescono  rinfrescanti.  Le  erbe  amare,  come  cico- 
rie, lattuga  . asparagi  , ec.  quando  i visceri  sono  irritati  e caldi, 
riscaldano  la  mucosa  , e producono  altre  volte  effetti  vantaggiosi 
sia  per  l‘  azione  Umica  , sia  per  la  fucollà  diuretica  o lassativa.  I 
frutti  acerbi,  come  le  melogranate,  le  melocotogne  , le  sorbe  sono 
astringenti,  stimolanti,  e nuocciono  nelle  mucositi  croniche.  Leso- 
stanze  vegetali  acri,  come  l'aglio,  la  coclearia,  la  cipolla,  il  pepe,  il 
rafano,  ec.  presi  in  copia  stimolano  ed  infiammano  la  mucosa  ge- 
stro enterica,  ec.  Vi  sono  alcune  sostanze  vegetali  che  contengono 
alcuni  principi!  particolari  , che  possono  riuscire  venefici  come  i 
funghi,  ne  quali  si  trova  la  fungina,  l’acido  boletico  e l’acido  fongi- 
co.  SenzB  parlare  de’  fungi  venefici  , anche  gli  eduli  comunque 
sieno  aromatici  e piacevoli  al  gusto,  pure  sodo  di  non  facile  dige- 
stione. e producono  coliche  e diarree. 

4. 1 cibi  cateosi  come  il  latte  ed  suoi  preparati  , producono  di- 
versi effetti  secondo  le  particolari  condizioni  in  che  trovasi  chi  ne 
fa  uso.  Il  latte  fornisce  ottima  digestione  e ben  digerito  nutrisce 
senza  stimolare,  e perù  utilissimo  nelle  flogosi  croniche,  nelle  con- 
sunzioni, nell 'eccessi  va  suscettibilità  nervosa.  Ma  la  sua  indigestio- 
ne riesce  pericolosa  . stringe  il  ventre  , o provoca  calde  diarree  , 
massime  quando  il  latte  s'inacidisce.  Ne'  bambini  il  latte  indigeri- 
to fa  accumular  negl'  intestini  una  materia  dura  caseosa  che  pro- 
duce coliche,  convulsioni,  rigidezze  muscolari  , meteorismo  , in- 
gorgamenti de'  ganglii  mesenterici,  e consunzione.  Il  latte  soprat- 
tutto non  si  digerisce  dagl'ipocondriari  e da’  biliosi.  Il  burro  è mo- 
deratamente nutrivo  , ma  irrancidito  irrita  , e produce  coliche  e 
diarree,  il  cacio  non  è di  facile  nutrizione;  ma  se  molto  vecchio  e 
piccante  o alterato  sveglia  forti  irritazioni  gastriche,  coliche,  tor- 
niini, e talora  da  veri  segni  di  avvelenamento. 

5.  1 fibrinofi  come  le  carni  muscolari  di  animali  non  molto  gio- 
vani, sono  nutritivi  e stimolanti  per  l'osmazoma  che  contengono, 
fcssi  eccitano  mollo  la  circolazione  e favoriscono  le  flussioni,  le  con- 
gestioni, le  pletore,  la  goita,  i calcoli  e gli  emorroidi.  Secondo  gli 
animali  da'  quali  si  traggono  le  carni,  variano  ancora  gli  effetti:  la 
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carni  di  animali  domestici  giovani  e ben  nutriti,  sono  più  grasse , 
più  gustose,  ma  di  piè  lenta  digestione,  e forniscono  meno  princi- 
pi! alibili  : al  contrario  avviene  degli  animali  vecchi  e faticati  , e 
più  di  tutte  sono  dure  a digerirsi  e producono  sangue  molto'timo- 
lante  le  carni  degli  animali  selvaggi.  Quelle  di  porco  sono  le  piò 
grasse  fra  tutte  e producono  e sostengono  le  discrusie  umorali.  Le 
carni  salate  sono  poco  nutritive  e fan  passare  nel  sangue  l'idrocio- 
rato  di  soda  che  predispone  alle  discrasie  alle  derraalosi  ed  allo  scor- 
buto; quelle  affumicate  sono  dure  a digerirsi  , irritano  la  mucosa 
gastro-enterica,  e talora  contraggono  malefiche  facoltà,  e riescono 
venefiche. 

6.  I cibi  gelatinosi  sono  tratti  dalle  carni  di  arimeli  giovani  co- 
me vitella  , agnello . ostriche  , rane  ; i tessuti  fibrosi  e le  ossa  di 
ogni  animale  ec  Sono  poco  digeribili,  non  danno  alcun  eccitamen- 
to e rilasciano  i visceri  chilopoietici.  L'  uso  di  (ali  cibi  favorisce  d 
temperamento  linfatico,  illanguidisce  le  forze,  il  loro  abuso  produ- 
ce cardialgie,  coliche,  diarree. 

I cibi  albuminosi  . come  le  uova  , il  fugalo  , ed  il  cervello  dei 
mammiferi,  sono  in  gonerale  poco  stimolanti  ma  non  egualmente 
facili  a digerirsi  e nutrienti.  Le  uova  fresche  sono  più  nutrienti  , 
il  fegato  lo  è pure,  il  cervello  lo  è meno;  ma  sono  facili  ad  alterar- 
si, e divengono  di  difficile  digestione  e producono  coliche  e flatu- 
lenze. Per  le  uova  vi  contribuisce  il  modo  da  prepararle  , poiché 
bevute  sono  sane  e nutrienti;  gravi  allo  stomaco,  irritanti  e flatu- 
lenti quando  si  mangiano  indurite.  I pesci  e gli  anfibii  sebbene  con- 
tengano ancor  fibrina  a gelatina  vanuo  anch'essi  fra'  cibi  albumi- 
nosi , e quindi  non  bene  adatti  a lutti.  Dannosi  sogliono  inoltre 
riuscire  in  alcuni  tempi  dell'anno  i mitoli,  le  ostriche,  i datteri  . 
ec.  per  alcuni  principi!  che  contengono,  e che  irritano  fortemen- 
te la  mucosa  gaslro  enterico  , e producono  cardialgie  e coliche  e 
talora  veri  avvelenamenti. 

Ne'cibi  bisogna  tener  conio  del  modo  come  sono  adoperali.  In 
generale  la  cottura  li  modifica,  li  spoglia  di  alcune  qualità . li  ren- 
de più  digeribili.  I condimenti  li  rendono  più  grati , eccitano  le 
forze,  stimolano  il  cuore,  elevano  la  calorificazicne,  favoriscono  la 
digestione  , massime  se  sono  leggieri  e piacevoli.  Se  sono  molto 
acri,  come  il  pepe,  la  senapa,  riscaldano  irritano  e spesso  infiam- 
mano; se  molto  gustosi  ed  eccitanti  come  i ragù,  gl'iiilingoli,  ec- 
citano, non  si  digeriscono  con  faciltà.  e producono  le  flatulenze  ; 
se  abbondanti  di  grasso  , massime  le  fritture  , riescono  irritanti  , 
inJigeribiii,  poco  nutrienti.  Lo  znccaro  discretamente  adoperato  è 
un  condimento  gradito  . e non  incomoda  la  digestione  ; ma  la  sua 
abbondanza  produce  flatulenze,  opera  da  purgante,  e promuove  a- 
ciditè  e diarree. 

Nell’indagare  i danni  che  derivano  dall'uso  di  alcuni  cibi  fa  d'uo- 
po tener  conto  de’vasi  ne  quali  vengono  cotti  e sono  conservati. Si 
sa  il  danno  che  deriva  dagli  ossidi  di  rame  , che  i cibi  acidi  salati 
pinguedinosi  producono  allorché  son  colti  in  vasi  di  rame  non  La- 
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he  stagnati.  Lo  aleso  stagno  che  adoperasi  per  custodire  il  rame 
formandovi  uno  aliato  che  impedisce  il  contatto  co'cibi,  può  riu- 
scire talora  danno»  , quando  non  sia  ben  puro  dall'  arsenico,  me- 
tallo sommamente  velenoso. 

B-  Bevande . 

L' acqua  è la  bevanda  somministrata  dalla  natura  e sparsa  ab- 
bondantemente p<r  tutto.  L'  uomo  non  se  n'è  contentalo  ma  con 
l'arte  ha  formatoaltre  bevande  che  soddisfano  il  suo  piacere,  lo 
eccitano,  lo  rinfrecono,  lo  inebbriano.  Ma  queste  stesse  contengo- 
no l’acqua,  eh 'è  destinala  a somministrare  un  elemento  necessario 
alla  materia  orgaiica,  senza  del  quale  non  sarebbe  capace  di  vita. 
Malgrado  ciò  le  levonde  ertefiziali,  sia  perchè  favoriscono  il  gusto 
ed  eccitano  le  ftrze,  e ristorano  gli  organi,  sia  perchè  l'abitudine 
le  ha  rese  indispsusabili,  sono  divenute  necessarie  per  l' uso  della 
vita. 

La  quantità  dille  bevande  è proporzionata  all'  abbondanza  della 
traspirazione,  alb  termogenesi,  alla  quaulità  e qualità  de'cibi.  Quan- 
do eccede  questi  misure  , come  tutte  lo  cose  superflue  fa  danno  ; 
come  nuoce  altre*)  quando  è scarsa,  e produce  tutti  que'danni  che 
abbiamo  indicali  in  parlando  della  sete.  L'ucfuo  bevuta  in  eccesso 
rilascia  le  vie  gastriche  , rende  il  sangue  acquoso  , costituisce  il 
temperamento  linfatico,  favorisce  le  idropisie,  e l'incontinenza  di 
urina.  La  scana  quantità  di  acqua  impedisce  la  digestione  . non 
discioglie  il  chiù,  uè  le  fecce,  e fa  passare  iudissoiuli  i sali , mas- 
sime il  muriate  di  soda,  che  irrita  riscalda  cresce  la  sete  e favori- 
sce la  setticilà  degli  umori.  Gli  abbondanti  cibi  salati , e la  scarsa 
quantità  di  acqua  favorisce  lo  scorbuto  ne’viaggi  di  mare.  Nè  mi- 
pori  danni  derivano  dall'  alterata  qualità  delle  acque  (I)  Se  sodo 
distillate  o cotte  illaiiguidiscouo  i visceri  e turbano  la  digestione, 
perché  mancanti  dell'aria  atmosferica  che  le  rende  grate  , e piace- 
volmente eccitanti,  Alcune  acque  correnti,  come  quelle  de' Dumi, 
trasportano  sostanze  impure  e terrose  che  gravaoo  lo  stomaco  , e 
producono  le  diarree-  Le  acque  sorgive  sogiiooo  talora  esser  cari- 
che di  sali  caicari,  e riuscire  non  solo  pesatiti , ed  indigeribili , ma 


fi)  Doluto  Antonio  Farri  io  un  opera  intitolala  : De  podagra  enchiriJio it 
(Nespoli  1 584  riforiice  i.iesso  alcuni  varai,  da'  quali  il  maggior  numero  vi 
p-ova  fra  quelli  attribuiti  alla  Scuola  Salernitana  , « parlando  delie  quali  14 
delle  «eque,  riporta  queali  varai:  (p»g  i5p). 

Sic  aqua  dara  fluat  quali»  nitidisrimu»  aer, 

Dolci»  et  esigui  ponderi»  et  gelida: 

Et  tenui»  corrai,  nullo  puriuima  limo; 

Sjtque  («por  nullur,  sit  procul  ornai»  od  or: 

Friganea!  breriter,  modico  »imul  igne  calamai, 
utili»  et  duri»  apta  leguminibo». 

{lane  mihi  ri  qui»  aquam  dederit,  vinti»»  valete 
Peculi:  »»tn  «inerì  opina»  Ijmpha  me  rum.  , 
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possono  favorire  la  litoDosi  , ed  alcuni  pretendoio  che  favoriscano 
ancora  il  gozzo.  L'acqua  stagnante  è pregna  di  sostanze  vegeto-ani- 
mali  putride  o putrescibili , e non  solo  promutvono  coliche  diar- 
ree dissenterie  . ma  favoriscono  la  setticità  degi  umori  (.e  ncque 
fredde  in  coloro  che  hanno  l'abitudine  a berle,  hvoriscono  le  dige- 
stioni; in  alcuni  popoli  producono  coliche  ed  infiimmazioni  Le  ac- 
que minerali  solforose  sviluppano  facilmente  gasnidorosi,  promuo- 
vono la  secrezione  urinaria  e favoriscono  gli  esintemi  cutanei  ; le 
acque  marziali  a dose  discreta  corroborano,  ma  bevute  in  abbon- 
danza riescono  pesanti  ed  indigeribili;  le  acidule  linfrcscanoe  favo- 
riscono la  digestione;  le  acidule  saline  secondo  la  qualità  de'salt  ora 
favoriscono  la  diuresi,  ora  promuovono  le  evacuazioni  ventrali. 

Fra  le  bevande  eccitanti  e tpirUutc  occupa  il  pr  uno  posto  il  vino, 
il  quale  è divenuto  abituale  presso  alcuni  popoli  e riesce  benefico 
allorché  è bevuto  temperatamente,  perchè  ecciti  le  forze,  facilita 
la  digestione,  promuove  il  calore  animale,  ed  è sostegno  delle  per- 
sone deboli  e de’vecchi-  Ma  quando  poi  se  ne  abita  , da  eccitante 
diviene  fortemente  stimolante,  ed  inoltre  produce  l’ebbrezza  ed  il 
narcotismo  , effetti  proprii  dell'alcool  che  si  cortiene  ne'  vini.  Il 
vino  prima  eccita  indi  inebbria  e produce  la  concitazione  nervosi 
e da  ultimo  istupidisce  abbatte  ed  opprime,  e conteguenza  detl'ub- 
briarliezza  è la  pusillanimità  , la  smemoraggine  . il  tremore  e la 
paralisi,  La  ripetuta  ubriachezza  fa  perdere  l’ appetito,  denutri- 
sce, logora  le  forze  fisiche,  infievolisce  ed  annienta  le  forze  intel- 
lettuali, e l’energia  nervosa,  e promuove  l'artritide.  la  gotta,  l'i- 
dropisia, l'apoplessia,  la  demenza,  il  delirio  tremub,  e fino  la  com- 
bustione spontanea.  La  vigna  come  dice  il  savio,  produce  Ire  frut- 
ti, il  piacere  l'ebbrielà  ed  il  pentimento. 

I vini  non  producono  tutti  lo  stesso  effetto  , e cfò  non  solo  per 
la  diversa  quantità  di  alcool  che  contengono  , ma  arche  pel  grado 
di  fermentazione,  per  la  qualità  delle  sostanze  estrzttive,  zucche- 
rine. ec.  che  in  loro  si  trovano.  Essi  differiscono  pel  colore,  e più 
ancora  pel  sapore,  essendovene  alcuni  dolci,  e zuccherini,  altri  u- 
cerbi,  aspri,  amari,  duri,  secchi  1 1).  I vini  noti  ben  fermentati,  il 
mosto,  i vini  nuovi,  sviluppano  flatulenze,  irritano  . infiammano, 
e stimolano  le  vie  urinarie.  Gli  aciduli  sono  flatulenti  anch'essi,  ma 
son  rinfrescativi  e diuretici , ove  non  se  ne  abusi  I dolci  ed  i 
bianchi  favoriscono  le  diarree;  i rossi  e duri  irritano  a favorisco- 
no le  congestioni . 

Oltre  l'azione  de'vini  pe'principii  che  naturalmente  contengono, 
essi  possono  riuscire  micidiali  per  le  adulterazioni  che  subiscono 
sia  per  dar  loro  alcune  qualità  sia  per  fare  scomparire  alcuui  di- 


f i)  Ne’cslebri  versi  della  Scuota  Salernitana  molti  son  consacrati  al  vino, 
fra’quali  si  leggono  questi: 

Vina  probantur  odore;  sapore,  nitore,  colore; 

Si  bona  vina  cupi»  quinque  t1'  plaudenti»  in  ili». 

Fortia,  furo», a,  fragra  idi,  triglia,  fu-t-a. 
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felli.  Talvolta  si  idoperano  costanze  minerali  venefiche  . come  ìf 
piombo  il  rame;  dire  volte  l'allume,  lo  zolfo,  la  creta  ; altre  volto 
l'alcool,  ec.  e se  coi  do  le  varie  adulterazioni  acquista  qualità  più  o 
meno  perniciose. 

Altra  bevanda artefiziale  è la  birra,  formata  dalla  fermentazio- 
ne di  alcuni  frunenti  e del. succo  di  alcune  piante,  la  quale  se  ben 
fermentala  e perfetta,  riesce  gradita,  rinfrescante,  diuretica:  ma 
oltremodo  dannoa  se  non  fermentata  ed  alterata,  o troppo  amara, 
producendo  acidià,  flatulenze,  irritazioni,  infiammazioni,  coliche, 
nefriti,  cistiti  — Il  sidro  che  si  ricava  dalla  fermentazione  delle 
mela  acerbe  suofc  avere  gli  stessi  vantaggi  e gli  stessi  inconvenien- 
ti della  birra.  1 ■ • 

Le  bevande  abooliche  sono  formate  da  alcool  piu  o meno  im- 
puro diiuto  nell'tcqua  e condito  con  zucchero,  e con  aromi.  Questi 
liquori  sono  tal<ra  composti  di  sostanze  estrattive  vegetali  aroma- 
tiche o amare,  (spacciati  come  rimedii  digestivi  ed  eccitanti.  Ed 
in  verità  sono  gi  alcoolici  i più  forti  eccitanti  ed  agiscono  non  pur 
aulto  slomaco  e fui  sistema  nervoso,  ma  l’alcool  passa  fino  nella  cir- 
colazione. È facle  concepire  quali  danni  produca  l'abuso  di  tali  be- 
vande: le  malattie  che  ne  derivano  più  frequentemente  sono  le  con- 
geste, le  infianmatorie,  le  affezioni  cardiache  , massime  le  iper- 
trofie, gli  aneurismi,  l' idropericardite  , le  affezioni  asmatiche  , la 
gotta  , gli  emoiroidi , le  malattie  degli  organi  urinarii , i tremori 
nervosi,  le  i pesatesi,  le  vesanie,  le  apoplessie,  le  idropisie,  ec. 

Gii  usi  sociai  hanno  introdotto  molte  altre  bevande,  le  quali  se- 
condo Cabiludiie  e l'uso  che  se  ne  fa,  sono  più  o men  tollerate.  Al- 
cune sono  eccianli  calorifiche  o anche  narcotiche  come  il  caffè  il 
te,  che  favorisiono  l'azione  digestiva,  ristorano  e rincalorano, quan- 
do sono  divenite  abituali  e sono  prese  moderatamente,  e turbano 
la  circolazione  e sopraeccitano  il  sistema  nervoso  e producono  dan- 
ni rilevantissini  quando  son  prese  abbondantemente.  Altre  bevan- 
de hau  la  facdtà  nutriente  come  il  cioccolatte,  le  decozioni , e par- 
tecipano delti-  qualità  delle  sostanze  di  cui  si  compongono,  e deri- 
verei effetti  die  derivano  dallo  loro  quantità,  e dagli  aromi  che  en- 
trano nella  lcro  composizione.  Da  ultimo  vi  son  bevande  acidule 
o emulsive  somministrate  per  temperare  il  colore,  spegnere  l'ar- 
sura, scemare  le  irritazioni  gastriche,  e somministrare  uo  blando 
nutrimento , come  le  limoiiee,  le  aranciate  , le  emulsioni  formate 
da'semi  delle  zucche,  de'  poponi , o dalle  mandorle  o dalle  fecule, 
e che  secondo  le  condizioni  di  chi  le  prende  , le  stagioni  e le  abi- 
tudini riescalo  temperanti  rinfrescanti  nutrienti,  nè  possono  nuo- 
cere che  per  I abuso. 
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§.  2.  Modificatori  obbiettivi  che  dùcono  vita  superficie 
del  corpo. 

A.  Ami  ATMOSFERICA. 

I fisici  del!' antichità  sospettarono  esistere  mll’  atmosfera  il  so- 
stegno della  vita  , ed  Ippocrate  stesso  vedeva  mll’  aria  il  pabulum 
vihie.  L'osservazione  e la  scienza  sono  venute  8 -on  ferma  re  e chia- 
rire questo  concetto  indeterminato  e vago.  Ma  l'atmosfera,  que- 
st’ oceano  aereo  nel  quale  viviamo  , come  poelicamenle  la  chia- 
ma Humbold  , non  serve  solo  a somministrare  l’ ossigeno  , ele- 
mento della  nutrizione  e dell'energia  della  vita;ma  opera  in  Ava- 
riale maniere  sull'economia  animale  e la  modifta  ora  per  la  com- 
posizione accidentale  . ora  per  la  pressione  e pel  peso  , ora  per  la 
temperatura,  ora  per  l'umidità,  ora  per  la  tenshne  elettrica,  ora 
per  i principii  di  ogni  Datura  che  vi  si  trovano  ({sciolti,  senza  te- 
nere neppur  conto  delle  scosse  che  può  ricevere  5 può  imprimere 
come  veicolo  del  suono,  come  canale  di  comunicuione  delle  idee, 
condizione  indispensabile  di  tutta  la  vita  sociale. 

1.  Compoiiiiun»  chimica.  — Si  è credulo  chela  composizione 
assoluta  dell'  aria  atmosferica  non  potesse  variare  e fosse  stabile 
tanto  nelle  basse  che  nelle  elevate  regioni,  tanto  h mezzo  ad  una 
palude  che  nelle  colline  più  salubri;  e che  l'atmoslera  poteva  mo- 
dificare l’uomo  soltanto  per  la  sua  composizione  accilentale,  cioè  pei 
gas  ed  i vapori  che  vi  si  trovavano  sparsi.  Si  deteiminava  la  pro- 
porzione de'componenli  l'aria  a 79,2  di  azoto,  e 2», 8 di  ossigene, 
con  alcuni  atomi  di  gas  acido  carbonico , e di  ammvniaca  , ma  ul- 
teriori esperienze  e ripetute  analisi  chimiche  han  iimostrato  fal- 
lace questa  credenza  , ed  han  fatto  conoscere  che  h composizione 
dell'aria  è variabile  fra  79  di  azoto  e 21  di  ossigene,  a 77  di  azoto 
e 23  di  ossigene  ; e che  inoltre  nell’  atmosfera,  oltre  dell'aria,  si 
possono  trovare  altri  gas,  non  che  vapori  e sostanze  di  ogni  natu- 
ra che  divengono  di  peso  specifico  minore  di  quello  dell'aria  stes- 
sa. Laonde  nell'  azione  chimica  dell'aria  bisogna  riguardare  tanto 
la  sua  composizione  assoluta  , quanto  la  composizione  accidentale. 

L'azione  vitale  dell'aria  è quella  di  somministrare  l'ossigene  che 
rimane  nel  sangue  e lo  vivifica,  e di  ricevere  il  gas  acido  carboni- 
co che  emana  dal  sangue.  Per  la  qual  cosa  l' azione  morbosa  del- 
l'aria può  dipendere  o perchè  non  concorre  alla  esecizione  fisiolo- 
gica della  respirazione,  o somministra  principii  dansosi.  Nel  pri- 
mo caso  agisce  negativamente  facendo  mancare  la  quantità  dell  os- 
sigene  necessario,  e nel  secondo  caso  agisce  positivamente  pe’  gas 
che  contiene.  L'azione  dell  'aria  può  mancar  per  intero,  come  nel 
vuoto  pneumatico,  per  annegamento,  per  chiusura  della  glottide, 
per  paralisi  pulmonare,  ec.  ed  allora  avviene  l'asfissia,  nella  quale 
l’uomo  per  circa  dieci  minuti  esegue  le  altre  funzioni , per  circa 
altro  mezz'ora  rimane  nello  stato  di  morte  apparente,  dopo  il  qua- 
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10  U vita  rimani!  perfettamente  «penta  : comunque  in  alcuni  cavi 
questo  tempo  si  è veduto  protratto  fino  o molte  ore. 

Circa  la  proporzione  dell'ossigene  è fuori  dubbio  che  l'uomo  pui\ 
vivere  egualmente  bene  quando  si  contiene  fra’limiti  delle  indica* 
te  proporrioni,  ed  anche  quando  ve  ne  fosse  aggiunta  ima  quanti- 
tà maggiore:  perchè  la  respira/ione  si  accelera  o si  ra  Ilenia,  e co- 
pi pure  gli  altri  atti  vitali  , e si  supplisce  al  poco  che  manca  o si 
ripara  al  poco  che  prende  In  questi  casi  il  danno  deriva  dalle  con- 
dizioni «obbiettive  dell'uomo:  che  se  è valido  e forte  di  ampio  tora- 
ce e di  polmoni  soni,  riceve  benefizio  da  un'aria  iperossigenata,  e 
gode  l'ampiezza  della  vita  , e soffrirà  mollo  quando  l'ossigeno  di- 
fetta. L’opposto  avviene  quando  gli  organi  respiratori!  sono  ma- 
gagnati o stretto  il  torace;  poiché  in  questi  succede  la  difficoltà  del 
respiro  per  l' eccesso  dell'  ossigeno  , si  acutizzano  i lenti  processi 
morbosi  , si  fondono  i tubercoli , ed  un  calore  morboso  emana  da 
quest'ntfo  forzatamente  energico  che  distrugge  e consuma.  Da  ciò 
la  scelta  de'luoghi  di  dimora  di  alcuni  infermi,  e gli  studii  di  topo- 
grafia medica,  onde  empiricamente  lo  stesso  nostro  popolo  presce- 
glie l'aria  bassa  umidetla  e poco  eccitante  della  valle  che  divide  le 
colline  di  ( npodimonte  e di  Capodidiino  per  coloro  che  son  mi- 
nacciati da  lisi  putmonale.  il  che  s'intende  di  un’aria  più  o meno 
ossigenata;  giacché  la  respirazione  dell’ossigeno  puro,  o in  sommo 
eccedente,  riesce  sempre  dannoso  per  la  grande  intensità  degli  atti 
della  respirazione  e della  circolaziooe.che  suscitano  violenta  febbre, 
infiammano,  promuovono  torrenti  di  sudore,  ed  arrivasi  fino  alla 
cancrena  polmonare.  La  qual  cosa  per  verità  non  può  avvenire  in 
natura  , perchè  il  rapido  movimento  delle  colonne  atmosferiche 
iwrla  perennemente  l'equilibrio. 

In  altri  modi  può  ancora  avvenir  danno  alla  respirazione, quan- 
do cioè  nell'aria  atmosferica  si  trovassero  altri  gas.  Questi  sareb- 
bero secondo  Mudici* , in  quelli  che  sostengono  la  respirazione  e 
somministrano  al  sangue  l'os«igene  ; io  quelli  che  sono  respirabili 
ma  non  somministrano  l'elemento  vitale,  ed  in  quelli  che  sono  as- 
solutamente irrespirabili.  1 primi  sono  hi  stesso  gas  ossigene,  ed  il 
gas  ossido  ui  azoto,  i quali  producono  gli  effetti  testé  indicati,  ed 

11  secondo  anche  più  prontamente  letali  I secondi  sono  il  gas  azoto 
cd  il  gas  idrogeno  , i quali  comunque  respirabili  pure  producono 
il  danno  della  deficienza  dell'ossigene,  ossia  dell’elemento  indispen- 
sabile al  sostegno  della  vita  1 terzi  sono  il  gas  idrogene  carbona- 
to, fosforalo,  solforato  ed  arseuiato,  ed  il  gas  acido  carbonio  , che 
si  dicono  de'eteri.  perchè  annientano  l'azione  dell’ ossigene  ed  al-, 
(erano  profondamente  il  saugue  , ed  uccidono  ; come  le  esalazioni 
delle  latrine,  l'aria  de.’luoghi  chiusi  ove  sono  raccolti  molti  uomini 
che  consumando  I ossigene.  vi  versano  abbondante  gas  acido  carbo- 
nio, la  Grotta  del  cane,  la  Valle  di  Aasauto  ed  altre  mofete;  ovve- 
ro sono  gas  che  stringono  la  glottide  e soffocano  come  il  gas  cloro, 
il  gas  ossido  nitrico,  il  (luo-borico,  il  fi uo  silicico,  e l'ammoniaca; 
i quali  debbono  essere  concentrati  per  produrre  questi  effetti,  raeu- 
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tre  quando  sono  diluii  producono  tosse  irritamenti  stringimenti 
alla  glottide,  ma  non  intermettono  la  respirazione. 

Oltre  i gas  nell'  aria  atmosferica  si  possono  trovare  molte  altre 
esalazioni  e molti  altri  principi  i più  o meno  dannosi;  ma  di  questi 
ci  occorrerà  di  far  parola  in  seguito. 

2.  Pressione  atmosferica.  — Si  conosce  dalla  fisica  che  l'atmos- 
fera involvela  terra  Ano  all'altezza  di  45  miglia,  e per  ogni  ver- 
so la  penetra  e la  comprime,  in  modo  da  formare  equilibrio  ad  una 
colonna  di  mercurio  di  23  pollici.  Si  i calcolato  che  la  sua  pres- 
sione sopra  un  uomo  di  mediocre  grandezza  é eguale  a 16  mila 
chilogrammi,  e se  l'uomo  sostiene  questo  peso  enorme  , è perchè 
lo  esperimenta  in  tutte  le  direzioni , ed  inoltre  lo  controbilancia 
con  la  tensione  dei  liquidi  organici  non  compressibili  e de'  fluidi 
elastici.  Gli  atti  espansivi  e circolatori!  della  macchina  si  esercita' 
no  sotto  questo  peso,  onde  van  soggetti  a disturbo  ogni  volta  che 
la  pressione  varia  sia  discendendo  nelle  profonde  cave  e nelle  mi- 
ne; sia  salendo  dalla  superficie  del  mare  fino  olla  cima  delle  più  al- 
te montagne;  sia  quando  per  il  grande  movimento  dell'atmosfera, 
specie  di  maree  aere,  più  o meno  facili  e frequenti  secondo  le  la- 
titudini e le  stagioni,  la  pressione  istantaneamente  varia  e dà  luo- 
go all'apoplessia,  a flussi  sanguigni,  alla  inerzia  delle  funzioni  ov- 
vero al  tumulto  Nel  salire  le  alte  montagne  si  è osservato  che  pri- 
ma la  respirazione  si  accelera,  il  torace  si  allarga  , la  circolazione 
si  rende  più  rapida,  la  traspirazione  cresce  per  la  secchezza  dell'a- 
ria e quindi  succede  la  sete  ; avviene  il  mareo  ossia  il  turbamento 
eguale  al  mal  di  mare;  si  aumenta  e si  turba  la  sensibilità,  soprav- 
viene la  stanchezza,  il  bisogno  di  dormire,  le  emorragie,  la  morte. 
Ma  in  queste  osservazioni  nelle  quali  si  è distinto  Saussure,  Hum- 
bold  , ec.  non  si  è potuto  determinare  quanta  parte  vi  prende  la 
sola  pressione  atmosferica,  giacché  vi  concorrono  due  altre  cagio- 
ni , cioè  la  diminuita  quantità  di  ossigene  fornita  alle  vescichette 
pulmonari  per  la  grande  rarefazione  dell'aria,  ed  inoltre  la  perdi- 
la che  l'organismo  fa  pel  traspirabile  che  aumenta  in  ragione  del- 
la indicata  rarefazione  dell'aria.  Junod  poi  inventò  un'istru mento, 
una  specie  di  grande  ventosa,  per  provare  sperimentalmente  gli 
effetti  della  diminuita  pressione  dell'aria.  È facile  vedere  gli  effetti 
dell'aria  rarefatta  in  un  punto  del  corpo,  ove  avvengono  travasi  e 
trasudamenti  per  la  pressione  esercitata  su’ contorni.  Laonde  il  fat- 
to dimostra  che  la  pressione  atmosferica  è legge  indispensabile  pel 
sostegno  della  vita,  perchè  questa  è più  breve  dove  la  pressione  è 
scarsa  , e quando  la  pressione  si  diminuisce  artefizislmente  succe- 
dono le  congestioni  le  emorragie  e le  sincopi. 

1/  atmosfera  esercita  la  sua  azione  sull'  organismo  anche  per  la 
sua  temperatura,  per  l'umidità  o secchezza  , pel  grado  di  tensione 
elettrica,  e per  alcuni  principii  che  sono  nell’  aria  atmosferica  di- 
snodi o sospesi,  delle  quali  cose  tutti  dobbiamo  far  parola  distin- 
tamente 
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Riguardo  alla  temperatura  si  è calcolato  che  l'uomo  esercita  me- 
glio le  sue  funzioni  lì)  dove  il  medio  della  temperatura  atmosferi- 
ca è a 13  gradfc  sopra  lo  zero  del  termometro  di  Keaumur.  Ma 
mentre  le  piante  e gli  animali  vivono  in  latitudini  determinate  , 
l'uomo  solo  è cosmopolitico,  e può  vivere  da  49  gradi  sopra  lo  ze- 
ro ad  oltre  20  gradi  sotto  lo  zero  Reaumur  , quando  però  ne  ri- 
senta l'azione  lentamente  e graduatamente  Nè  basta  la  latitudine, 
ma  varia  il  calore  secondo  i climi:  perchè  la  distribuzione  del  ca- 
lorico non  si  fa  solo  secondo  la  relazione  della  terra  col  sole  , ma 
secondo  la  posizione  relativa  delle  parti  della  terra  , la  sua  confi- 
gurazione, la  sua  elevatezza,  la  sua  situazione  geograGca,  la  natura 
del  terreno,  e la  curvatura  delle  linee  isotermiche- 

Qui  non  parliamo  del  calorico  secregato  per  funzione  fisiològica 
dell’  organismo , onde  il  sangue  si  mantiene  ad  una  temperatura 
uniforme;  ma  parliamo  del  calorico  libero  dell'atmosfera  , il  qua- 
le se  è eccedente  produce  in  noi  la  sensazione  del  calore,  se  ò scar- 
so produce  la  sensazione  del  freddo. 

Uno  de' più  potenti  e necessari!  eccitanti  dell'organismo  6 il  ca- 
lorico, senza  del  quale  nè  il  germe  potrebbe  svilupparsi,  nè  le  fun- 
zioni vitali  eseguirsi.  Ma  la  natura  ha  stabilito  un  determinato 
confine,  per  modo  che  tanto  l’eccesso  quanto  la  mancanza  disorga- 
nizzano i tessuti  e distruggono  la  vita.  L'eccesso  scotta  e corrom- 
pe, il  difetto  paralizza  e cancrena  ; in  mezzo  «'quali  estremi  avvi 
una  stimolazione  energica  che  ravviva  gli  atti  vitali , riattiva  la 
circolazione  , e con  essa  la  respirazione  e le  secrezioni.  L*  effetto 
vitale  del  calorico  è l'eccitazione,  l'effetto  tìsico  è l'espansione;per 
le  quali  proprietà  cresciuta  l’attività  periferica  , presto  esaurisca 
i poteri  organici  e produce  la  debolezza  indiretta  l>«  ciò  deriva 
la  prostrazione  fisica  e morale  degli  abitanti  della  zona  torrida,  ed 
it  sentimento  Idi  languore  che  si  prova  nell'  està  , e la  debolezza 
maggiore  nell’  autunno  che  nella  prima  vera  , e l' abbandono  cd  il 
bisogno  di  riposo  dopo  I'  eccessivo  calore.  Una  delle  funzioni  che 
più  si  riattiva  sotto  l'azione  dcH'aumentato  calore  è la  traspirazio- 
ne cutanea  , dalla  quale  derivano  diversi  effetti.  Si  sa  che  la  tra- 
spirazione cutanea  è complemento  della  respirazione  pulmonale,  e 
che  la  sua  totale  e prolungata  soppressione  uccide  per  lenta  soffo- 
cazione. Aumentata  la  traspirazione  col  calore  si  aumenta  la  secre- 
zione dell'acido  carbonico  a traverso  della  cute,  e succede  un  com- 
pensamento con  la  respirazione  pulmonare. 

Gii  effetti  del  calorico  sul  corpo  umano  secondo  i fisiologi  sono 
il  ravvivamento  del  colorito  della  pelle,  l'aumento  della  circolazio- 
ne capillare,  la  sensazione  di  un  vivo  ardore  ; la  cresciuta  traspi- 
razione che  porta  la  diminuzione  del  peso  del  corpo;  l'aumento  del- 
la secrezione  sebacea  del  muco  e del  pus;  l'eccitamento  del  siste- 
ma linfatico  onde  I*  assorbimento  diviene  più  attivo  , e maggioro 
disperdimento  di  materie  abbili  e smagrimeuto  ; la  mucosa  pul- 
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tuonale  perde  la  sua  attività  e le  affezioni  catarrali  guariscono , 
mentre  la  mucosa  delle  vie  gasfro  enteriche  è più  eccitata.Vpiù 
frequenti  le  gastro  enteriti,  e le  ceco  coliti,  più  lento  la  digestio- 
ne, maggiore  la  inappetenza  e la  sete;  cresce  la  secrecione  biliare 
e l'attività  epatica;  I urina  diminuisce  e si  addensa  ; la  cfrcotizio- 
ne  si  fa  più  attiva  e celere;  il  sangue  si  dilata,  aumenta  il  volume 
delle  vene  superficiali  e de 'capillari,  e riescono  più  facili  le  conge- 
stioni, che  talvolta  giungono  a tale  da  produrre  asfissia  apoplessia 
sincope;  il  sangue  stesso  è meno  consistente  e coagulabile,  perché 
contiene  meno  globuli  e meno  fibrina . il  sistema  nervoso  è più  ec- 
citato, la  sensibilità  è più  viva,  e più  frequenti  e più  facili  le  affe- 
zioni spasmodiche,  ec. 

Effetti  opposti  prodace  la  diminuzione  del  calore.  Il  freddo  im- 
pallidisce pel  costringimento  decapiilari  cutanei , talora  il  saogue 
si  accumola  in  qualche  punto  , onde  le  macchio  rossastre  livide  o 
violacee  ; il  tessuto  cutaneo  si  condensa  e la  pelle  diviene  rugosa  ; 
la  traspirazione  diminuisce;  si  minora  l’assorbimento;  aumenta  la 
secrezione  mucosa,  quella  delle  lacrime,  quella  delle  urine  che  di- 
vengono più  chiare;  la  circolazione  del  sangue  si  rallenta  e gli  or- 
gani interni  vati  soggetti  a congestioni;  il  sangue  divigne  più  den- 
so e vischioso;  la  sensibilità  si  ottunde;  il  tatto  è oscuro  e doloro- 
so; l'intelligenza  si  offusca  e si  ha  propensione  al  sonno;  i muscoli 
si  contraggono  spasmodicamente,  Ingommasi  rallenta  l'energia  vi- 
tale, U forza  si  scema,  e si  tempera  la  circolazione  del  sangue  e là 
energia  nervosa. 

Ma  se  il  freddo  non  $ portato  all'estremo,  ed  è moderato  e pro- 
lungato cresce  il  vigore  e la  nutrizione  ; e se  è temporaneamente 
« localmente  applicato  produce  una  reazione  energica  e spesso  sa- 
lutare E sopra  questa  legge  fisiologica  poggia  l' indicazione  del- 
I idroterapia,  potente  od  utile  mezzo  in  mani  abili  per  quanto  può 
riuscir  dannoso  come  unico  rimedio  , adoperato  per  ispirilo  di 
ciarlatanismo.  Per  la  ragionata  applicazione  di  questo  metodo  si 
rende  il  freddo  indirettamente  eccitante,  e si  vede  iu  un  istante  al 
pallore  succedere  il  colorito  vivace,  al  torpore  l' agilità  e la  forza, 
all'  interno  accasciamento  un  senso  di  benessere  , al  languore  ed 
alla  inappetenza  l'appetito  e la  forza.  Ma  bisogna  sempre  misu- 
rare l‘  estensione  di  questi  effetti , e la  mutazione  organico-vitato 
Che  si  desidera;  senza  di  che  si  crescono  le  congestioni , si  dirigouo 
(e  flussioni  verso  gli  organi  mobili,  si  obbliga  il  potere  vitale  a sfor- 
zi inani  o superiori  alla  possibilità,  e si  cresce  il  fondamento  di  alcu- 
ni mali,  o si  rendono  più  prontamente  mortali. 

Degli  effetti  delle  variazioni  di  temperatura  tratteremo  in  par- 
laselo delle  vicissitudini  atmosferiche. 

C.  l'rrvtTà'. 

V umidità  dipende  da'  vapori  acquosi  dispersi  nel  seno  dell’  at- 
mosfera, il  che  avviene  non  solo  perla  proporziono  fra  la  supar- 
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fide  terrestre  e l'oceanica,  non  che  per  la  distanza  dall'  equatore 
e per  la  elevazione  dal  livello  del  mare , ma  ancora  per  gli  acci» 
denti  propri!  del  suolo  , per  la  sua  vicinanza  alle  acque  , per  lo 
stato  piovoso  dell'atmosfera  ec.  il  che  costituisce  lo  stato  •drome- 
trico  speciale  de'luoghi.  e 

L acqua  sparsa  nell  atmosfera  opera  in  antagonismo  col  calorico 
e con  gli  altri  eccitanti  naturali , perchè  tempera  modera  le  for- 
ze; e quando  l' azione  è prolungata  , deprime  ed  abbatte.  La  più 
robusta  costituzione  rimanendo  in  un'  atmosfera  umida  alla  quale 
non  era  abituata,  ne  viene  alterata  e si  trova  esposta  alle  malattia 
asteniche.  Inoltre  uno  degli  effetti  dell'aria  umida  è quella  d' im- 
pedire la  traspirazione  cutanea  e polmonare  perchè  I'  atmosfera 
trovandosi  pregna  di  vapori  perde  la  capacità  di  assorbire  quelli 
esalati  dal  corpo.  Ancora  l'umidità  applicata  sulla  superficie  del 
corpo  è assorbita  , e favorisce  lo  stato  linfatico  e le  collezioni  sie- 
rose Le  mucose  cadono  in  atonia,  le  digestioni  languiscono,  il  pol- 
so è molle,  ed  il  sistema  muscolare  è snervalo.  In  generale  l'umi- 
dità infievolisce  in  maniera  da  rendere  difficile  la  reazione  organi- 
ca , aggravare  le  malattie  acute , ed  affrettare  il  termine  mortala 
delle  malattie  croniche. 

La  privazione  dell’  umidità  dell'  aria  , ossia  la  teeehezsa  dell'at- 
mosfera produce  effetti  opposti  a quelli  descritti.  Essa  è forte- 
mente stimolante,  aumenta  la  traspirazione  , e rende  i nervi  dìù 
suscettivi  ed  eccitabili.  ' 


L'umidita  o la  secchezza  dell’atmosfera  producono  azioni  diver- 
se secondo  la  diversità  della  temperatura,  e secondo  i diversi  d»s- 
saggi. 

L aria  secca,  ossia  che  contiene  i vapori  acquosi  in  perfetta  dis- 
soluzione, quando  egualmente  è calda  eccita  vigorosamente  le  for 
ze  e sveglia  una  grande  energia  in  tutte  le  funzioni,  massime  nello 
secrezioni  c nelle  esalazioni.  Ma  in  pari  tempo  consuma  le  forze, 
facilita  la  depressione  fisica  e morale;  i nervi  si  trovano  nello  stato 
di  eretismo  , la  circolazione  aumenta  , cresce  la  secrezione  della 
bile,  la  sete  diviene  molesta,  l'orina  calda  e densa,  e nelle  persone 
nervose  o sanguigne,  nelle  malattie  irritative  il  processo  morboso 
ne  viene  esaltato. 

Quando  poi  i vapori  acquosi  non  possono  essere  disciolti  dall'at- 
mosfera , e vi  si  trovano  (accolti  anche  in  modo  sensibile  come  lo 
d|mostra  la  caligine  la  nebbia  le  nuvole  e la  pioggia,  ove  siavi  con- 
giunto anche  il  calore,  produce  l'aria  en/d< -umida,  la  quale  ò 
la  meno  opportana  per  la  conservazione  della  robustezza  e della 
sanila.  1 tessuti  si  rilasciano,  il  moto  è stentato,  il  corpo  pesante, 
le  digestioni  d.fficili,  la  circolazione  lenta,  la  respirazione  affanno- 
sa, il  morale  senza  energia.  La  costituzione  diviene  molle  e linfati- 
ca, le  cachessie  scorbutiche,  le  collezioni  sierose,  le  ficiumasie  uo- 
mche  , le  fisconie  addominali , le  febbri  accessionarie  ne  sortono 
essere  la  conseguenza- 

Là  ria  fredda  e «ceca  produce  effetti  opposti  alla  p ecedenu  , q 
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quando  à moderata  favorisce  il  rigore  del  corpo  ed  agevola  le  furi* 
lioni:  ma  quando  eccede,  massime  pe'  popoli  che  vivono  in  climi 
discretamente  caldo-umidi,  come  per  esempio  Napoli,  si  rendono 
facilissime  le  ftogosi  gravi,  massime  toraciche,  e riesce  fatale  per 
coloro  che  soffrivano  malattie  croniche,  pe'veechi,  pe'fanciulli.pei 
deboli.  La  continuazione  del  freddo  e secco  sopprime  la  traspira- 
zione cutanea,  irrigidisce  i muscoli,  restringe  i capillari  cutanei, 
fa  rifluire  il  sangue  divenuto  più  fibrinoso  negli  organi  interni,  e 
produce  reumi,  catarri,  febbri  infiammatorie,  flogosi  acute,  emor- 
ragie, apoplessie,  ec. 

L'aria  fieildo-umiUa,  come  quella  delle  alte  valli,  esercita  un'azio- 
ne grave  per  tutti , e più  ancora  per  coloro  die  non  vi  sono  abi- 
tuati, perchè  congiugne  i pericoli  de'doppii  stati,  massime  di  quelli 
che  derivano  dalla  impedita  traspirazione,  dalla  costrizione  del  si- 
stema capillare  cutaneo  , e dalla  mancanza  di  reazione.  Tutte  le 
funzioni  si  disordinano,  i nervi  si  abbattono  , il  morale  si  depri- 
me, la  digestione  è lenta  e diffìcile,  i dolori  artritici  appariscono, 
e le  mucose  divengono  sede  di  flussioni  d'irritazioni  e di  flogosi. 

Da  queste  diverse  condizioni  dell'atmosfera  e della  intensità  de- 
gli stali  di  essa  dipendono  in  gran  parte  gli  «fletti  delle  stagioni  e 
de  climi.  Ne'  nostri  paesi  temperati  riesce  più  grave  il  freddo  che 
il  caldo,  ed  il  freddo  umido  è ii  più  pericoloso,  tu  Napoli  la  mor- 
talità maggiore  avviene  al  cader  deli'inveruo. 

D.  FlCISStTUDIM  ATMOSFERICHE. 

Lo  stato  dell'  atmosfera  non  è sempre  uniforme  riguardo  alla 
temperatura  ed  all'umidità:  chè  se  ciò  fosse  l'abitudine  ne  potreb- 
be temperare  gli  effetti.  Ma  essa  va  .soggetta  a continue  variazio- 
ni, provocate  dalle  diverse  meteore  che  I'  agitano  perennemente. 
Sono  queste  che  dispiegano  un'  azione  potente  sull'  organismo  , e 
che  vau  comprese  fra'più  comuni  modificatori  dell'  economia  ani- 
male, .e  fra  le  occasioni  più  frequenti  de' morbi. 

In  generale  ii  rapido  passaggio  dal  caldo  al  freddo  e dal  secco 
alluiuido  e viceversa,  è sempre  pericoloso,  e la  funzione  che  pri- 
ma si  disordina  è quella  della  pelle,  onde  le  mucose  interne  ne  so- 
no irritale,  per  quell' ippocratico  assioma:  eulit  demilas  alvi  laxi- 
( as  et  cuntra  Da  ciò  i reumi  i catarri  le  artriti  ie  diarre  le  dissen- 
terie. Guai  ove  il  passaggio  si  faccia  dal  caldo  al  freddo  a corpo 
sudmite  o traspirante,  massime  per  chi  si  è abituato  ad  eccessiva 
custodia  «iella  cute  I Violenti  inGammazioni , per  lo  più  toraciche 
«e  sogliono  essere  l'immediata  coiisegueoza . 

Le  vicissitudini  atmosferiche  più  corauui  sono  dal  caldo  al  fred- 
da e dal  freddo  al  caldo  ; I»  prima  più  pericolosa  della  seconda,  li 
freddo  che  succede  al  caldo  porta  seco  sempre  l'umidità  perché  ab- 
bassata In  temperatura  dell'aria  non  può  mantenere  più  io  soluzio- 
ne i v apoti  acquosi.  Allora  non  solosi  disordinano  le  futftionidel- 
J .i  peli  e,  ma  ii  sangue  respinto  all’interno  vi  stabilisce  flussioni  coo- 
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gestioni  e flogosi,  e succedono  i morbi  che  da  questi  siati  dipen- 
dono, dalle  semplici  corize  alle  dichiarate  infiammazioni  La  vio- 
lenza delle  meteore,  come  piogge,  nevi , brine,  nebbie,  qragani, 
ec.  concorrono  «Ila  produzione  di  questi  effetti.  Nel  che  vuoisi  te- 
ner conto  soprattutto  de’'vcnli,  che  fanno  variare  la  pressione  la 
temperatura  e l’  umidità  atmosferica,,  ed  hapno  azione  non  solo 
suH'aerometro,  ma  ancora  sul  barometro  sul  termometro  u sull'i- 
grometro,Lo  studio  delta  meteorologia  è in  gran. parte  dipenden- 
te dalla  qatura  e dalla  direzione  de'  venti,  t ra  noi  caligo  uqudo  è 
quello  del  sud,  secco  e freddo  è quello. del  nord,  pregni  di  vapori 
vengono  i venti  dell'  owest , ed  i levantini  ujnidi  e freschi,  àia  la 
natura  de'terreni  percorsi  dalle  colonne  di  aria  influisce  sulla  qua- 
lità de'venli;  come  quelli  che  spirano  da'monll,  chp  traversano  il 
mare,  le  valli,  le  umide  pianure,  o. le  maremme  paludose.  I venti 
inoltre  , quando  sono  violenti  , agiscono,  non  solo  per  la  qualità 
dell'aria  e per  la  sua  temperatura,  ma.  per,  la  impressione  mecca- 
nica, la  quale  può  riuscire  funesta  pe'corpi  deboli  e malsani. 

E TExpioxs  rumala, 

L'elettricità  che  esiste  in.  tutt  i corpi,  suol  .manifestare  stupeitr 
di  fenomeni  nell'  atmosfera  , oye  nelle  diverso  melare  può  accu.- 
mularsi,  rendersi  libera,  passare  da  mia  nube  all'altra  , da  questa 
alia  terra. e viceversa,  ed-operare  potentemente eiListantaueomeii- 
te  sull'uomo.  L'elettricità  inoltre  si  sviluppa  in  tutti  gli  esseri  or- 
ganizzati, e talora  vi  esercita  funzioni  speciali,  come  nel  gimnoto, 
e sempre  dispiega  sui. sistema  nervosa  un'azione  energica,  produ- 
cendo sensazioni. su’nervi  sensitivi,  e scosse  su.’ner.vi  motori.  F.sso 
è un  energico  stimolante  dell'  organismo  vivente  , ed. eccita  fino  i 
corpi  organici  morti  di  recente,  e più  durevolmente  ancora  negli 
animali  a sangue  freddo,  )q  alcuni  casi  sembra  quasi  supplire  ni 
fluido  npr.voso  . e In  corrente  elettrica  sveglio  fino  la  sensibilità  o 
la  contrattilità  negli  organi  paralizzati.  Anche  la  circolazione  si 
accelera  dietro  l'azione  dell'elettrico,  e rande  oltremndo  attive  le 
secrezioni.  Anzi  non  è neppur  necessario  l'elemento  nervoso,  per- 
chè le  piante  ne  risentono  V.  azione , L verrai  a seto  sono  distrutti 
dalla  tempesta.  La  suo  azione  varia  secondo  il  grado  e la  intensità 
sua,  potendo  ora  semplicemente  ecoilare  aggravar  la  testa  c pro- 
durre senso  di  pesantezza  e di  malessere,  ora  distruggere  la  vita, 
ora  scottare  una  parte  del  corpo ora  Culminare  e fqr  l'uomo  cada- 
vere  senza  mostrare  traccia,  delia.sua  azione;  ed.ora  ridurlo  io  un 
attimo  in  cenere,  La  terapeutica. noa  potè  va. manco  ce  di  profittare 
di-  uq  agente  cotanto  efficace. 

La  tensione  eletti  ira  non  è sempre  uniforme  iteli  utiuosfera.iAa 
varfa  secondo ,é  più  a meno  ingombra  di  nubi,  e di  vapori  acqui- i 
q secondo  il  corso.e  la  natura  de'venti.e  delle  meteore.  Fra.'  pr1 
eipii  rhé  risultano  dallo  stato  elettrico  dell  atmosfera,  belinoli!  * 
verso  il  18'iO.ritrovò  l'ozono  , eie  egli  creJe  essere  un  pru  > 
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porticolare,  ma  altri  lo  riguardano  come  uno  «tato  allotropico  del- 
l’ossigeno. 8i  è riconosciuto  aver  l'ozono  la  proprietà  di  distrug- 
gere le  emanazioni  settiche,  onde  riesce  di  grande  influenza  sulla 
salubrità  dell’atmosfera;  ed  alcuni  fisici  han  cercato  dimostrare  che 
la  sua  diminuzione  o mancanza  talora  favorisce  e sostiene  i morbi 
epidemici.  Altri  fisici  ancora  han  voluto  riconoscere  nella  presenza 
dell’  azione  la  ragione  di  alcuui  stati  epidemici , e poiché  la  sua 
presenza  stimola  la  mucosa  respiratoria  e vi  eccita  intense  affezioni 
catarrali,  per  tal  ragione  han  supposto  che  forse  il  grippe  o catar- 
ro epidemico  dipenda  dall'azione  dell'ozono. 

F.  Luce. 

Il  Sole  è il  centro  d’onde  s’irradia  la  luce,  ma  la  combnstione, 
la  percossa  decorpi  duri,  lo  svolgimento  della  elettricità  , alcuna 
operazioni  chimiche,  possono  svilnpparla,  come  la  possono  svilup- 
pare fisiologicamente  alcuni  organismi  , massime  alcuni  insetti  a- 
lati  e marini.  Ma  la  luce  che  emana  dal  sole  ha  la  massima  in- 
fluenza sai  corpo  umano,  massime  perchè  ora  è provato,  secondo 
le  belle  esperienze  di  Melloni , che  i raggi  lumioosi  hanno  azione 
calorifera,  e quest'azione  varia  secondo  le  gradazioni  dello  spettro 
luminoso. 

La  luce  opera  come  stimolante  ed  eccita  le  funzioni  della  vita. 
La  impressione  che  produce  quando  non  è molto  viva  è piacevole  e 
grata,  onde  il  neonato  si  rivolge  al  punto  d onde  emana  la  luce.ela 
pianta  stessa  allunga  i suoi  rami  e va  in  cerca  della  luce.  Per  l’op- 
posilo  la  scarsezza  o la  mancanza  della  luce  rallenta  il  movimento 
della  vita,  scema  il  calore,  diminuisce  la  traspirazione,  il  colorito 
diviene  pallido  e sbiadato,  ed  il  morale  diviene  cupo  e tristo.  La 
notte  deprime  le  forze  e sveglia  il  terrore  nelle  anime  deboli;  esi 
è osservato  che  le  ecclissi  producono  un  insolito  stordimento  ; gli 
occhi  stessi  perdono  la  loro  facoltà  visiva  dietro  protratta  oscurità. 

Abbiam  detto  che  ia  luce  forma  il  colore  della  cute.  Ina  luce 
viva  sopra  una  tinta  delicata  forma  le  efelidi,  come  ia  luce  solare 
intensa  favorisce  l' eczema.  La  troppo  viva  e prolungala  luce  for- 
ma il  colorito  bruno  e nero  deila  pelle:  iu  tal  modo  ne  campaguuoli 
ne'marinai  nelle  lavandaie  si  vede  il  colorito  bruno  solo  nelle  parti 
acoverte  del  corpo.  Che  la  sola  luce  e non  il  calorico  sia  la  cagione 
del  .olorilo  si  prova  con  questi  due  fatti  opposti,  cioè  che  bianchi 
sor  gli  artigiani  obbligati  a stare  perennemente  presso  le  fornaci 
ardenti  in  luoghi  chiusi  ; mentre  sono  neri  gli  abitanti  della  zona 
glaciale  , dove  le  perenni  nevi  riflettono  copiosamente  i raggi  del 
soie  ne'iunghi  giorni  che  si  alternano  con  lunghe  notti. 

I-a  luce  troppo  viva  eccita  gli  organi  fortemente , e quando  è 
. olungata  nelle  persone  deboli  e nervose  stanca  le  forze,  e sopra- 

da  la  sensibilità  de'  nervi.  Per  la  sua  azione  sugli  occhi  vi  sve- 
glio oltalmia,  sulla  pelle  suscita  eritema  e risipola  , e provocando 


Digitized  by  Google 


4 àb 

l'eccitamento  nervoso  dì  luogo  ad  iperestesi  ed  a Dogasi  dello  me 
ningi  « dell'encefalo. 


0.  Bagni. 

Fra'i  modificatori  del  nostro  organismo  che  agiscono  sulla  su- 
perficie del  corpo,  bisogna  comprendere  i bagni  di  ogni  maniera. 
La  loro  asiane  non  {olà  è diretta  a conservare  netta  la  superficie 
del  corpo,  ma  riordina  la  temperatura,  favorisco  fa  reazione  perite- 
rica,  e calma  t'erelismo  nervoso.  Varia  l'azione  do’bagni  seconda  il 
volume  e la  qualità  delle  acque,  la  loro  temperatura,  ed  il  tempo 
della  loro  applicazione.  Nella  immersione  profonda  conviene  teuer 
conto  della  pressione  dell'acqua  sulla  superficie  del  corpo  e nel  di- 
sordine che  può  derivarne  alla  circolazione  convenientemente  ri- 
partite, alle  interne  flussioni,  le  quali  possono  riuscire  a produrrà 
un  temporaneo  scadimento  il  cui  effetto  è proporzionato  allo  stata 
degli  organi. 

Riguardo  alla  temperatura  i bagni  dispiegano  la  principale  torà 
azione  ; ma  il  senso  che  ne  provano  coloro  che  *’  ipimeigof.o  nel- 
l'acqua i in  relazione  alla  temperatura  sublùeUiva  più  che  alla  ter  - 
Biometrica  dell'acqua  Ordinariamente  si  calcolano  conte  temperati 
i bagni  da' 25  a'35  gradi  del  term  centigrado;  e per  l’ ordinaria 
ammorbidiscono  la  pelle  , temperano  la  sensibilità  ■ l’ eccitabili^ 
nervosa  e la  tensione  òe'soiidi,  rallentano  la  circolazione  e favori- 
scono le  secrezioni  e le  escrezioni,  in  questo  coso  bisogna  tener 
conta  anche  dell'assorbimento  cutanea,  dò  alcuni  negato  da 'pi q am- 
messo, e nella  influenza  che  può  dispiegare  in  rilasciando  i solidi, 
diluendo  i fluidi , diminuendo  il  calare  vitale  È facile  concepire 
che  questi  effetti  variano  secondo  la  stagione  ed  il  tempo  della  im- 
mersione , onde  sollevano  dippiù  nell'  està  e quando  sono  troppo  • 
prolungali  infievoliscono  l'energia  (felle  vita,  e crescono  In  suscet- 
tibilità del  sistema  nervoso. 

Quando  si  oltrepassano  i 35  gr.  del  term-  centigrado,  ii  bagno 
riesce  caldo  o caldissima , e per  l'op  posilo  al.  di  sotto,  di  25.  gradi 
riesce  fresco  (reidn  freddissimo.  ii  cui  effetto,  varia  secondo  io  sta- 
lo di  chi  ne  (a  uso’,  il.  tempa  deU'  immersione,  f bagni  caldi  rila 
sciano,  eccetera  ao  la  circolazione  , ammolliscono,  ed  indeboliscono 
i tessuti , e favoriscono  le  stasi  sanguigne  al  capo,  I freschi  per  la 
persone  di  fibra  rilasciata  e molle  corroborano,  e favoriscono  la.  rea- 
zione. I freddi  a freddissimi  per  immersione  producono  lo  stesso, 
effetto,  e corroborano  e provocano  la  reazione  cutanea  c riescono 
tonici  e rinfrescanti  ila  prolungati  0 applicati  in  chi  non  Iva  sif 
ficcate  forza  riattiva  danna  lunga  a congestioni,  messi,  ne  pur  ehi 
licbe  e toraciche,  e svegliano  un  orgasmo  morboso  ue' nervi.  Si  * 
preteso  adoperare  sempre  con  profitto  i bagni  freddi  and',  n - 
flogosi  toraciche. É fuori  dubliio  die  per  la  loro  facoltà  |inft  ps- 
• per  la  reazione  cutanea  che  dispiegano,  passano  temperare  ’c  in- 
terne Segosi;  ma  bisogna  tener  conto  della  azione  immedi  •<  e - 
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cale  dell'acqua  fredda  che  provoca  un  moto  concentrico  , corruga 
la  cute  restringe  i capillari  e respinge  il  sangue  massime  verso  i 
pulmoni,  ed  in  questo  caso  i processi  flogistici  ne  debbono  essere 
favoriti  e cresciuti. 

1 bagni  vogliono  essere  anche  considerati  per  la  qualità  delle  ac- 
que Quelli  di  mare  per  la  temperatura  fresca  , e pe’  sali  che  si 
contengono  nelle  acque  riescono  in  generale  risolventi  e corrobo- 
ranti ; ma  nuocciono  non  solo  pel  modo  come  sono  presi , ma  an- 
cora per  le  condizioni  in  cui  trovasi  la  cute  che  ne  ha  lo  impressio- 
ne, come  negli  erpeti  negli  eritemi  nelle  sifllidi  cutanee.  Il  movi- 
mento nel  bagno  e nel  nuoto  giova  per  l’esercizio  fìsico  e sviluppa 
le  forze , ogni  qual  volta  la  persona  possiede  il  necessario  vigore. 

I bagni  minerali  operano  in  virtù  de' sali  che  contengono  e della 
loro  temperatura,  e poiché  si  adoperano  come  mezzi  terapeutici  , 
e non  già  come  mezzi  igienici,  non  è qui  il  luogo  da  farne  parola 

II.  Vestmenti. 

Lo  scopo  delle  vesti  essendo  quello  di  proteggere  la  superQcie'dd 
corpo  dalla  immediata  azione  dell'  aria  e di  ogni  altra  esterna  im- 
pressione , son  da  riguardarsi  non  solo  per  la  loro  sufficienza  , ma 
ancora  per  la  facoltà  più  o meno  coibente  assorbente  o dissipante 
del  calorico  dell'elettrico  della  luce  , non  che  pure  per  la  impres- 
sione meccanica  che  esercitano  di  compressione  Laonde  essi  pos- 
sono essere  o adatti  al  bisogno  de'  tempi  delle  stagioni  de’ climi  e 
delle  abitudini,  o disadatti;  e soffocare  pel  calore,  o tenere  il  cor- 
po freddo;  provocare  abbondante  traspirazione  o impedire  la  tra- 
spirazione stessa;  richiamare  eccedente  energia  sulla  pel  e o nelle 
mucose  e ne  tessuti  fibrosi  e favorire  i catarri  e la  diarree,  o le  flo- 
gnsi  articolari  ed  i reumi.  Il  peso  de’cappelli  e deberretli  richiama 
le  flussioni  olla  testa,  eproduconsi  congestioni  vertigini  cefalalgia; 
c per  l'opposi  tu  la  testa  priva  di  ogni  custodia  suol  produrre  nevral- 
gie linciali,  oltalmie,  otalgie,  odontalgie,  corize. 

La  lana  è coibente  del  calorico  e dell'elettrico , e d'  altra  parte 
è di  custodia  all’azione  del  calorico  esterno.  Essa  è utile  ne'luogbi 
umidi  e ue'tempi  freddi,  riesce  grave  nel  calilo,  promuove  abbon- 
dante traspirazione,  e suscitagli  eritemi  cutanei.  Ingenerale  l'ap- 
plicazione immediata  della  flanella  sulla  cute  è utile  per  chiunque 
è dispostovi  etimi  a 'catarri  all'idioneuronosi  a'discrdini  delle  mem- 
brane sierose  mucose  fibrose.  Il  lino  mantiene  la  nettezza  ed  as- 
sorbe le  esalazioni  della  cute,  o le  rinfresca;  il  che  fa  in  grado  mi- 
nore la  canape:  ma  l'uno  e l'altra  sono  insudicienti  a custodire  dal 
freddo.  I tessuti  di  cotone  sono  meno  sani  o favoriscono  meno 
delia  lana  la  traspiraziono. 

Anche  pel  colorilo  gli  abiti  contribuiscono  alla  sanità  ; perchè  i 
Li  echi  sono  più  freschi , i neri  assorbono  i raggi  calorifici  e co- 
li»» ri  Ma  la  loro  forma  è quella  clic  dispiega  la  maggiore  io- 

ti..» i per  la  coli  ; resa  ione  che  esercitano  sulle  parti  {lei  corpo. 


Digitized  by  Google 


457 

Gli  abiti  che  stringono  in  alcuni  punti  fanno  di  ostacolo  alla  libera 
circolazione;  le  cravatte  favoriscono  le  congestioni  cerebrali,  onde 
le  vertigini,  la  cefalea,  le  oftalmie.  Gl'  imbusti  costringono  il  to* 
race, fan  da  ostacolo  allo  libera  espansione  del  diaframma,  impedi- 
scono la  piegatura  anteriore  del  corpo,  ed  obbligano  a coniinnata 
stazione  laterale  , onde  non  solo  risultano  i vizii  degli  organi  del 
respiro,  e sono  di  occasione  alle  emottisi,  alle  diffìcili  digestioni, 
ma  inoltre  favoriscono  la  distorsione  della  spina,  massime  nell’  a- 
dolescenza.  La  ligatura  delle  calze  favorisce  gli  edemi,  le  varici  ; 
e la  compressione  delle  scarpe  produce  le  callosità  le  escrescenze  il 
ripiegamento  delle  dita  de'piedi,  ec. 

§■  3.  Modificatori  obbiettivi  che  agiscono  lui  corpo  intero. 

A Cum. 

La  posizione  geografica  de’luoghi,  la  loro  distanza  dall'equatore, 
producono  alcune  modificazioni  generali  ne’terreni  nell'atmosfera 
nella  influenza  solare  da  costituire  la  diversità  de'clirai.  L'  azione 
abituale  de  climi,  la  temperatura,  i venti,  il  lume  . le  produzioni 
della  terra  che  somministrano  il  nutrimento  , producono  tale  va- 
rietà di  bisogni  naturali  che  quasi  istintivamente  ne  sorgono  sva- 
riate abitudini  che  si  manifestano  nella  vita  uoinada  o fissa,  nelle 
case  , negli  abiti , nel  genere  di  lavoro  , nello  stalo  morale , nello 
stato  civile  , ec  ed  arrivano  a tanto  da  modificare  stabilmente  il 
tipo  organico  , distinguendo  I'  unica  specie  umana  uella  diversità 
delle  razze. 

Prendendo  per  estremi  confini  P equatore  ed  il  polo  non  si  po- 
trebbero distinguere  che  due  soli  climi  il  meridiunnle,  ed  il  setten- 
trionale: ma  poiché  quella  zona  che  si  estende  dagli  ultimi  gradi 
di  latitudine  del  clima  meridionale,  ed  i primi  gradi  del  clima  set- 
tentrionale, si  trovano  del  pari  lontane  da  ogni  eccesso,  però  giu- 
stamente si  stabilisce  un  terzo  clima  ch'è  il  temperato.  Per  modo 
che  dall' equatore  al  30°  grado  di  latitudine  si  estende  il  clima 
meridionale,  dal  polo  al  55  grado  si  estende  il  clima  settentrionale, 
e fra  il  ilO"  al  55°  grado  si  comprende  il  clima  temperato. 

Gli  abitanti  del  clima  caldo  o meridionale  trovandosi  di  continuo 
esposti  ad  un'eccessiva  stimolazione  pel  calorico  ambiente,  ne  sono 
rapidamente  prostrati,  e comunque  lo  sviluppo  tipico  sia  più  cele- 
re ed  anticipato,  pure  le  forze  si  esauriscono  più  presto,  la  vecchia- 
ia diviene  precoce,  la  vita  più  breve,  e per  resistere  alla  sua  azio- 
ne è necessario  esservi  nato  , appartenere  alla  razza  che  ha  rice- 
vuta l'impronta  dei  clima  , essersi  abitualo  a sostenere  quelle  in 
fluenze  dalla  prima  età  , il  che  si  dice  acclimatare , ossia  aver  ac- 
quistato la  facoltà  di  tollerare  il  clima,  iuollre  nel  clima  meridio- 
nale l'energica  vegetazione,  ed  i forti  aromi  delle  piante,  nor  solo 
fanno  abbondare  l'uso  de’ cibi  vegetali  rna  li  fanno  adoperai  piu 
conditi  più  eccitanti.  La  traspirazione  è abbondevole  e la  si  perfide 
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della  cute  è di  continuo  (palmata  di  fluido  sebaceo.  La  sferza  del 
tote  li  respinge  dalla  vita  esterna,  dal  movimento,  dall’azione,  e so- 
no obbligati  ad  una  vita  oziosa  molle,  nella  quale  gli  abusi  de 'diletti 
venerei  cresce  la  prostrazione  tlsics  e morale.  Le  più  gravi  ma- 
lattie, come  la  peste,  la  febbre  gialla,  il  colera,  sono  di  questi  cli- 
mi; le  più  gravi  affezioni  cutanee,  come  il  vaiuolo,  il  morbillo,  la 
lepra  tubercolosa  sono  venute  dal  mezzogiorno  Le  funzioni  gastro- 
enteriche e gli  organi  addominali  soffrono  in  preferenza  ; onde  la 
affezioni  epatiche,  le  biliose,  le  diarree,  le  dissenterie,  il  vomita 
nero.  Da  ultimo  il  sistema  nervoso  è in  continuo  eretismo,  e molte 
nevrosi  sono  proprie  di  questo  clima  , lo  stato  morale  spinge  alla 
vita  contemplativa  ed  alla  solitudine. 

Nel  dima  freddo  o settentrionale  1'  organismo  è modificato  in 
modo  opposto  a quello  testé  descritto.  L'azione  del  freddo  respin- 
ge all’interno  l'azione  vitale,  onde  si  gode  la  pienezza  dell'esisten- 
za e la  macchina  ritemprala  a quel  clima  è piu  vigorosa  più  ener- 
gica e la  vita  è più  durevole.  Si  aggiunga  che  gii  alimenti  soglio- 
no essere  più  grossolani  e per  lo  più  animati , onde  da  uAa  parte 
il  sangue  più  provveduto  di  principi!  plastici  e dall'altro  la  circo- 
lazione più  concentrata  negli  organi  interni,  ne  risultano  più  Tacili 
le  affezioni  infiammatorie  D'altra  parte  il  poco  eccitamento  del 
calorico  e della  luce  . e la  necessità  di  vivere  tu  luoghi  chiusi  ri- 
stretti, custoditi  dall’aria  esterna,  rende  più  frequenti  le  affezioni 
scrofolose  e le  tubercolose.  L' estremo  del  freddo  è più  contraria 
del  caldo  aU'ammiserimento  fisico  e morale  dell'uoau. 

É questo  propriamente  il  caso  in  cui  può  ripetersi  in  medio  con- 
timi vinut , poiché  il  clima  temperato  comprende  l'equilibrio  fra 
j duplici  eccessi , e la  mediocrità  dei  calorico  rende  piu  propor- 
zionata la  sua  azione  a'  bisogni  dell'  organismo , onde  la  sviluppa 
mento  non  è nè  abortivo  nè  lento  , le  forse  iiqii  sono  nè  dissipate 
nè  concentrate,  ii  nutrimento  è più  proporzionalo  al  bisogno , il 
moto  e la  quiete  son  dettati  da' bisogni  Osici  non  imposti  dal  eli-, 
ma,  lo  svilupparaento  morale  è più  spontaneo,  e (a  intelligenza  è 
servita  da  organi  più  svelti  e più  pronti, 

B.  Luoghi. 

Ma  i climi  medicalmente  non  si  debbono  riguardare  sola  nette 
tre  grandi  zone  nord,  ed  in  altrettante  zone-sud,  nelle  quali  si  di- 
vide il  giuba:  essi  risultano  ancora  dalle  condizioni  speciali  de'iuo- 
ghi,  che  modificano  i grandi  agenti  della  natura,  e formano  i cli- 
mi particolari , che  somministrarono  tante  belle  ed  istruttive  os- 
servazioni ad  Ippocrate,  il  quale  nel  suo  libro  De  aere  aquis  et  loca 
diede  il  primo  più  bello  e più  filosofico  trattato  di  geografia  me- 
dica, nel  quale  fece  rilevare  quale  influenza  i climi  esercitami  sul 
fisico  e sul  morale  dell’uomo  , e gli  dettano  fino  gli  usi  sociali  e la 
norme  del  viver  civile. 

Tutt  i climi  del  globo  possono  succedere  iti  breve  spazio  di  lem 
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quando  le  forme  del  terreno  mutano  e la  esposizione  varia.  Hum- 
bold  nel  salire  le  Ande  sperimentava  successivamente  tnlf’i  climi. 
Qual  differenza  fra  le  valli  profonde  ed  umide,  le  pianure  ingom- 
bre di  foreste  e di  fiumi,  le  pianure  aride  e secche,  le  vicinanza  dei 
grandi  laghi  e del  mare,  i terreni  collinosi  e montuosi , i terreni 
vulcanici,  (cretosi,  gli  argillosi,  i calcari  ? Qual  differenza  di  colti- 
vazioni di  prodotti  di  cibi  di  usi  d' influenze? Fra  noi  ne' luoghi 
collinosi  ed  elevati  l’aria  è agitata  pura  rara,  e gli  abitanti  vigo- 
rosi industri  vivaci.  Li  circolazione  è accelerata,  la  costituzione  è 
pletorica,  mobili  i tessuti  fibrosi,  stretto  il  ventre,  piccole  lo  mam- 
melle, vivi  i sensi , ed  i nervi  eccitabili  Mancando  di  sufficien- 
te terreno  vegetale  si  danno  alle  industrie , massime  armenti- 
zìe  che  fa  loro  menare  una  «ita  attiva  e nomada  : ma  se  hanno 
montagne  vestite  di  alberi,  ed  alti  piani  e colline  fruttifere  , sono 
agili  svelti  ed  amanti  delle  industrie  campestri  , e più  di  tutti  a- 
manti  del  suolo  natio.  Due  occasioni  di  morbi  in  essi,  il  tempera- 
mento pletorico  e le  rapide  viceode  atmosferiche,  oude  le  affezio- 
ni infiammatorie,  catarrali,  reumatiche. 

Passando  al  clima  opposto  , cioè  alle  profonde  e strette  vallate 
in  cui  l'umidità  è stagnante,  caldissima  in  està,  fredda  e penetran- 
te in  inverno,  l'aria  grave  poco  agitata  nebbiosa  rende  i popoli  pe- 
santi pingui  tardi  d' ingegno  torpidi  di  corpo  . di  temperamento 
linfatico,  e disposti  alla  scrofola,  al  gozzo , agl'  infarcimenti  addo- 
minali, alle  idropisie. 

Le  pianure,  ove  sieno  ingombre  di  foreste  e di  Dumi , sogliono 
essere  ancora  più  popolale,  maggiori  le  città,  più  attiva  la  cultu- 
ra. Esse  nella  nostra  latitudine  hanno  tutte  le  qualità  del  caldo  u- 
roido,  e sebbene  i popoli  sogliono  essere  più  molli  più  culti  più  a- 
roanti  delle  arti  destinate  al  piacere,  eglino  vati  soggetti  agli  abusi 
della  vila  agiata  de'  cibi  delle  bevande.  Più  frequente  il  tempera- 
mento linfatico  e le  malattie  del  sistema  linfatico,  più  soggetti  al- 
le clorosi,  agli  emorroidi,  alla  gotta,  alle  piaghe  atoniche,  e mas- 
sime alle  febbri  periodiche. 

Le  pianure  possono  essere  aride  nude  come  quelle  estese  della 
Puglia  detta  piana,  che  sono  calorosissime  in  està  freddissime  nel- 
l'inverno , esposte  a venti  impetuosi  e continui  I cibi  per  lo  più 
ritratti  dalla  carne  e dal  latte,  le  acque  spesso  salmastre  ed  impu- 
re. Coloro  che  sono  obbligati  alla  vita  attiva  non  si  possono  custo- 
dire dalla  sferza  bruciante  del  sole,  nè  dal  freddo  penetrante  in  in- 
verno. Questi  terreni  sono  inoltre  ricoverti  di  vapori , i quali  si 
disciolgono  in  abbondante  rugiada  nel  mattino,  che  tosto  si  vola- 
tilizza ed  il  suolo  rimane  arido  e fesso,  e così  in  poche  ore  si  pas- 
sa dall'umidità  alla  secchezza  dal  fresco  alla  forte  canicola,  il  che 
congiunto  al  difficile  scolo  delle  acque  ed  a’  facili  impaludamenti, 
rendono  frequenti  in  alcune  stagioni  ie  perniciose  in  aitre  i reumi 
» catarri  le  tisichezze,  e sempre  le  cachessie,  le  Dsconie,  gli  erpe- 
ti , ec. 

I terreni  bagnali  dal  mare  comunque  esposti  alla  umidità  pura 


per  la  differenza  della  temperatura  tra  le  acque  e la  terra  , V aria 
vi  è sempre  libera  e ventilata,  e l'ondulazione  de'  fluiti. . il  flusso 
e riflusso,  le  correnti,  le  evaporazioni  agitano  gli  strati  inferiori 
dell'  atmosfera  e li  rinfrescano  in  està  e vi  mantengono  un  cerio 
tepore  nel  verno.  Nelle  colline  prossime  al  mare  e nelle  isoli*,  ove 
non  Morivi  maremme,  l'aria  è pura  agitata  ventilata  , gli  abitanti 
attivi  intraprendenti  audaci,  per  la  «ita  de'marini.  il  temperamento 
è sanguigno. o biliosa,  e la  disposizione  alle  malattie  infiammatorie 
e biliose  , oltre  quelle  dipendenti  dalia  maniera  particolare  di  vi- 
vere, e fra  le  altre  le  affezioni  della  pelle,  la  stomatite,  lo  scorbu- 
to, ec.  dipendenti  dalle  condizioni  atmosferiche,  dall'uso  de'  pesci, 
e delle  carni  salate. 

In  tutti  questi  climi  vi  possono  essere  anche  alcune  specialità 
che  li  modificano  essenzialmente  in  modo  che  due  paesi  vicini  si 
trovino  in  condizioni  opposte,  secondo  l'esposizione  , la  vicinanza 
alle  paludi  poste  nella  direzione  de' reali,  la  natura  del  suolo  e dcl- 
I’  acqua,  la  diversa  coltivazione,  la  vicinanza  a llumi,  a'Iaghi  al  ma- 
re . il  grande  ammasso  di  uomiui  pelle  vaste  qittà  , o le  rare  abi- 
tazioni de'villaggi  campestri»  ec. 

C.  Stagioni. 

Le  stagioni  si  possono  paragonare  a 'climi  transilorii,  e può  ac- 
quistarsi un  idea  della  loro  influenza  tenendo  conto  di  ciò  che  ab? 
biam  detto  per  la  temperatura  e per  l'umidità.  Tutta  la. superficie 
della  terra  c soggetta  al  perenne  alternare  delle  stagioni,  le  qualj 
risultano  dalla  relazione  della  terra  col  sole,  e sono  modificale  dalla 
latitudini,  dall'abbassamento  della  terra  da.'t.ropiqi  a'pplie  dall'ap- 
pianamento dc’poli  stessi,  e la  loro  varietà  deriva  dai  molo. annuo 
della  terra.  Questa  stupenda  relazione  della  terra  col  so|e,  sorgen- 
te di  calorico  di  lume  di  eccitazione  edi  vita,  porta. un  mutamento 
che  perennemente  si  riproduce  nella  fisica  terrestre  , e vi  forma 
i periodi  di  energia  e di  gioventù,  di  virilità  di  decimazione  e di 
riposo  in  una  vita  che  si  perpetua  nei  secoli. 

Appena  il  sole  della  primavera,  risale  verso  una  zona  della,  terra 
vi  sveglia  il  vigore  e la  vita  , la  vegetazione  si  ravviva  e lutti  gli 
esseri  sentono  l'energia  della  esistenza  i piaceri. della  gioventù. e la 
gioia  del  sentimento  dell’  amore.  Giunto  ij  sole  al  sommo,  del  suo 
«oiso  in  està,  e con  le  lunghe  giornate  con  la  pienezza,  del,  lavoro, 
si  dispiegano  intere  le  forze,  1’eccilaroqnto  è al  sommo,  la  esislea- 
za  è concitata,  e se  questo  stalo  fosse  durevole  succederebbe  tosto 
l'esaurimento;  ma  il  sole  rivolge  il  suo  corso  all’  altro  emisfero  la 
natura  somministra  all'autunno,  i fruiti  malori  e declina,  la  ingol- 
ferà s’imbruna,  si  copre  di  nebbie,  l'organismo  umano, sente  il  bi- 
sogno di  ristorare  le  sue  forze,  e prepararsi  aTrediii, dell'  injerno, 

i vecchiaia  delle  stagioni , in  cui  le  piante  si.spoglùmp  del  loro 
« amento  e tutta  la  natura  prepara  nel  silenzio  il  nuovo  risorgi- 
n » lo  afl 'energia  dell'esistenza.  Cosi  le  stagioni  si  sodo  paragonale 
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all'età  della  vita:  Fa  primavera  alla  pubertà;  l'està  alla  virilità;  l'au- 
tunno all'età  matura;  l'inverno  alla  vecchiaja;  e si  sono  paragonalo 
a 'periodi  del  giorno,  la  primavera  al  mattino,  l'està  al  mezzogiorno, 
l'autunno  alla  sera,  l’inverno  alla  notte.  In  generale  nelle  stagioni 
varia  la  temperatura,  lo  stalo  idrometrico,  l'evaporazione,  il  lume, 
la  direzione  de'venli. 

a queste  influenze  generiche  delle  stagioni  pel  diverso  grado  di 
calore  e di  energia  somministrato  dal  sole,  si  aggiugne  la  diversa 
durata  del  giorno,  e però  la  più  lunga  esposizione  ai  raggi  del  so- 
le in  està  la  minore  in  inverno,  dai  che  vengono  modiflcate  anche 
le  due  stagioni  medie  della  primavera  e dell'  autunno  , comunque 
la  durata  del  giorno  sia  eguale  : imperocché  la  terra  è più  pregna 
di  calorico  passando  dall’està  all' autunno,  e più  fredda  passando 
dall  inverno  alla  primavera.  In  questa  il  calore  va  aumentando  , 
nell'autunno  va  decrescendo;  io  questa  ha  preceduto  la  traspira- 
zione diminuita,  in  quello  la  traspirazione  cresciuta  I diversi  cli- 
mi del  globo  anche  modificano  le  stagioni.  Nell'equatore  vi  sono 
due  sole  stagioni  quella  delle  piogge  e quella  della  siccità;  ne'climi 
temperati  le  stagioni  sono  più  uniformi;  e nel  clima  settentrionale 
l' està  è brevissima  e lunghissimo  il  verno.  La  temperatura  Delle 
stagioni  va  anche  soggetta  alla  quantità  deile  piogge  che  cadono 
ne'  luoghi  diversi  , alle  nevi  che  vi  dominano,  alia  diversità  delle 
meteore,  ec. 

L’uomo  si  modifica  secondo  le  stagioni  e presenta  quasi  ciascu- 
na forma  di  temperamento  nelle  stagioni  diverse,  mostrandosi  san- 
guigno nella  primavera  , bilioso  in  està  , nervoso  in  autunno  , 
linfatico  iti  inverno.  Le  forze  digestive  che  sonò  nella  massima  at- 
tività nell'inverno  e nella  primavera,  declinano  e si  perdono  nella 
està.  L’  alimento  stesso  varia  ; poiché  in  inverno  è più  animale  e 
più  solido,  e nell'està  è più  vegetale  e tratto  da  alimenti  non  azo- 
tati che  debbono  sostenere  l’ attività  della  traspirazione.  Nell’  in- 
verno predominano  |e  affezioni  infiammatorie  ; nella  primavera  le 
flussioni  le  emorragie;  nell’està  le  affezioni  gastriche  biliose,  le  diar- 
ree, le  dissenterie;  nell  aulunno  le  affezioni  linfatiche,  ie  collezio- 
ni sierose,  l’estremo  termine  delle  malattie  croniche  massime  della 
lisi:  al  cader  delle  foglie.  Nel  passaggio  dall'Inverno  alla  primave- 
ra sono  fra  noi  più  frequenti  le  affezioni  adinamiche,,  le  apoples- 
sie, le  malattie  tifoidi;  nel  passaggio  dall'està  all'autunno  le  febbri 
accessionali,  e le  perniciose. 

Ad  imitazione  d'Ippocrate  Sydenham  ha  voluto  distinguere  duo 
mie  stagioni  mediche,  l'inverno  e la  primavera;  quella  da  agosto  a 
febbraio,  questa  da  marzo  ad  agosto,  tu  questi  tempi  si  stabilisce 
un  rapporto  fra  lo  costituzione  atmosferica  e le  disposizioni  pato- 
geniche  dell'organismo;  onde  nella  stagione  mutasi  non  solo  il  ge- 
nere di  malattia  ma  il  genio  la  sede  ed  il  tipo  delle  stesse  Lap  ide 
con  sommo  acume  Ippocrate  cominciò  il  suo  trattato  De  aere  jqun 
et  loeit  con  queste  solenni  parole:  Quicumquc  artem  meliten  e inte- 
gre adtequi  velil , primum  quidem  tempo  rum  unni  raliunt" i hnbtre 
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àtbti,  qtusntm  poUnlti  quodfAet  forum  vai  taf,  non  «noi  ùmile  quii- 
quam  in  Ulti  existif,  veruni  diffsrunt  ino  tetro  propler  variai  quat  in 
est  fiunt  mutationes. 

D.  Abitazioni. 

% 

La  natura  forma  i climi  ed  i luoghi,  e l'industria  dell'uomo  na 
modifica  le  influenze.  Le  abitazioni  vanno  fra'primi  modificatori, 
poiché  l'uomo  passa  almeno  la  metà  della  sua  esistenza  nelle  case, 
le  quali  o sottraggono  dalie  influenze  malefiche  de' climi  , o fanno 
sorgere  queste  influenze  dove  naturalmente  mancano  , ed  invece 
di  custodir  la  esistenza,  la  logorano  e la  distruggono  La  salubrità 
o insalubrità  delle  abitazioni  dipendono  dal  sito  ove  son  posterai 
materiali  da  cui  sono  costruite;  dal  modo  di  costruzione;  dalle  so- 
stanze che  vi  si  conservano;  dalla  qualità  e direzione  delle  strade; 
dalla  loro  esposizione  al  sole,  e dal  modo  come  in  loro  si  serba  l'e- 
conomia del  fuoco. 

Cosi  pel  silo  quanta  diversità  fra  le  abitazioni  poste  vicino  alle 
acque  ed  in  luoghi  umidi,  e quelle  poste  in  luoghi  asciutti;  quelle 
poste  nelle  pianure  e le  altre  sulle  colline  ? Secondo  che  i materiali 
che  s’impiegano  più  o meno  custodiscono,  e sono  più  o meno  con- 
duttori del  calorico  , varia  la  influenza  dille  abitazioni.  Quale  di- 
versità fra  quelle  costruite  di  pietra  calcarea  , di  tufo  , di  terra 
cotta,  di  legno,  di  paglia!  Anche  pel  modo  di  costruzione  le  aper- 
ture più  o meno  larghe  secondo  i climi , l'appoggiare  sul  suolo  o 
su’piaui  superiori  , la  relazione  delle  aperture  per  la  circolazione 
dell'  aria,  le  camere  più  o meno  ampie,  le  coverture  di  tetti  ben 
costruiti,  o di  terrazzi  soggetti  all'umidità  ed  al  calore.  La  dispo- 
sizione de'  cessi  nelle  case  , la  custodia  degli  animali  domestici , I 
quali  nelle  case  de  contadini  sono  nella  stessa  stanza  dell'uomo;  la 
vicinanza  de’fossi,  de’  letamai,  delle  fogne  ; delle  sostanze  animali 

0 vegetali  in  macerazione  per  le  diverse  arti  La  esposizione  al 
mezzogiorno  utili  nel  nostro  clima  in  inverno  caldissime  in  està  ; 
«1  settentrione  sempre  umide  fredde  e malsane;  alforieute  che  cir- 
coscrive in  breve  tempo  l' azione  del  sole  nel  nostro  emisfero  ; o 
all'occidente  nelle  quali  la  temperatura  è più  regolare  e che  riu- 
niscono fra  noi  migliori  condizioni.  E così  pure  per  l'economia  del 
fuoco  nell'interno  delle  abitazioni,  dove  eoo  cammini  ove  bruciati- 
si legne  che  affumicano , o carboni  che  fanno  in  alcuni  momenti 
respirare  un  aria  non  sana;  ove  in  braciere  poste  nelle  stanze  chiu- 
se c ne  rendono  l’aria  rarefatta;  dove  ancora  manca  qualunque  cu- 
stodia dal  freddo,  come  nelle  città  meridionali  ove  gl’  inverni  ri- 
gidi sogliono  riuscire  più  perniciosi.  Da  ultimo  la  larghezza  e la 
direzione  delle  strade  anche  contribuiscono  alla  sanità-  Se  spaziose 
aperte  vi  rendono  libera  l’aria  ; se  strette  e tortuose  vi  rendono 

1 aria  umida  e stagnante;  se  rivolte  a settentrione  sono  soggette  ai 
bulli  aquilonari  nell'inveruo;  se  al  mezzogiorno  alla  sferza  del  sole 
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In  »<ts  : ma  quelle  ore  siano  larghe  spanate  rinfrescata  la  atl 
coH'inaRiameiilo  sono  sempre  più  sane. 

Nella  raccolta  più  o meno  estesa  delle  abitazioni,  come  città  e 
villaggi,  bisogna  tener  conto  ancora  di  quelle  case  ove  sono  raccolti 
e chiosi  molti  uomini  come  Ospedali  Prigioni  Caserme  Ospizi! , 
dove  I ingombro  le  esalazioni  le  emanazioni  di  ogni  genere  nuocciono 
a coloro  che  I abitano  ed  agli  abitanti  delle  Case  vicine.  Bisogna 
tener  conto  de'  luoghi  dove  si  conservano  sostanze  corruttibili  ed 
esalazioni  putride,  come  sale  anatomiche,  macelli,  cimiteri,  latri- 
ne. letamai.  E da  ultimo  ricordare  sempry  che  nna  grande  quan- 
tità di  uomini  raccolta  in  breve  spatio,  ed  esposta  alle  gravi  fati- 
che alle  concitazioni  di  animo  alla  penuria  di  alimenti  e di  bevan- 
de alla  mancanza  de'cibi  freschi  e di  ristori,  echedebbono  lottare 
co  pericoli  e con  le  vicissitudini  atmosferiche  , vanno  soggetti  ad 
epidemie  gravissime,  a febbri  tifoidi  micidiali,  che  prendono  no- 
me di  campali,  navali , ec.  secondo  che  si  sviluppano  ne  vasti  ac- 
campamenti militari , su’  navigli  in  lungo  corso , ne'  bagni , nella 
prigioni,  ec. 


E.  PtOFESSIOKt. 

Le  professioni  le  arti  ed  i mestieri  e qualunque  occupazione  a- 
nituale.  obbligando  coloro  che  le  esercitano  non  solo  ad  alcuni  sforzi 
e movimenti  ed  esercizi!,  ma  ancora  a vivere  perennemente  in  al- 
cuni luoghi , ed  a trovarsi  in  contatto  con  alcune  sostaoze  , non 
solo  li  predispongono  a speciali  malattie  ; ma  non  di  raro  le  evi- 
tappano  direttamente.  Per  la  loro  influenza  sulla  sanità  essi  si  po- 
trebbero distinguere  in  sette  classi. 

1 • Professioni  che  obbligano  a vita  sedentanea  neU'interno  del- 
le abitazioni  sia  per  lavori  fisici,  come  sarti , calzolai,  ec.  sia  per 
lavori  intellettuali,  come  letterati,  impiegati,  ec.  i quali  tutti  vao 
soggetti  a cachessie  a clorosi , ad  emorroidi , a dispepsie , a colle- 
zioni sierose,  a tabi,  ec. 

2:  Mestieri  che  obbligano  a forte  esercizio  di  corpo  ed  a gravi 
sforzi,  esercitati  sia  all'aria  aperta,  come  contadioi,  marinai , fa- 
bricàtori , facchini , cocchieri  ec  ; sia  in  luoghi  chiusi , corno  fa- 
legnami, tessitori,  tipografi-torcolieri , ec.  soggetti  alcuni  alle  e- 
mottisi;  altri  a’reumi  a’ catarri  alle  infiammazioni. 

3.  Mestieri  che  si  esercitami  in  luoghi  coverti , ma  che  espon- 
gano a forti  variazioni  di  temperatura,  come  vetrai,  fonditori,  fer- 
rai, cuochi,  fornai,  ec.  ne’ quali  le  affezioni  cardiache,  le  flogisti- 
che, le  reumatiche,  le  gestro  enteriti,  le  resipole,  ec. 

4.  Mestieri  che  obbligano  a sforzi  sostenuti  solo  di  alcuni  orga- 
ni come  i panettieri,  i ballanti,  i cantanti,  i gridatori,  i venditori 
per  le  pubbliche  vie , ec.  soggetti  non  solo  alle  malattie  proprie 
degli  eccessivi  sforzi  fisici,  ma  ancora  a quelle  particolari  degli  or- 
gani in  preferenza  esercitati. 

* Mestieri  che  espongono  alla  esalazione  degli  oggetti  che  la- 
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«orano,  o aliar  c o chimico  fisica  di  (ali  esalazioni , le  quali  poi* 
sono  essere  miners'i  come  i lavoratili  di  piombo,  di  mercurio,  di 
stoviglie,  di  vernici,  di  colori  ; o vegetali  come  gl'  immondezzai, 
o animali  come  i coociapelli,  i pescivendoli,  i macellai,  ec.  Tutti 
questi  o soffrono  speciali  avvelenamenti,  o infezioni  miasmatiche, 
o discrasie  di  ogni  natura. 

« Mestieri  che  obbligano  a trattare  materie  capaci  di  elevarsi  io 
polvere  sottilissima  come  mugnai,  carbonai , calcia  ioli , Sbrinato- 
ri. farinai,  segatori,  ec.  che  van  soggetti  ad  infarcimenti  ed  a (la- 
gosi croniche  de'pulmoni,  a tisi,  ec. 

7.  Mestieri  che  mantengono  in  eccitamento  alcuni  serUi  ed  il  si* 
sterna  nervoso,  comè  quelli  che  sono  obbligali  ad  un  vivo  lume,  gli 
smaltatori . gli  orefici , ec.  quelli  che  sono  esposti  a forti  e conti- 
nuati suoni,  come  gli  artiglieri,  i musici  , ec.  quelli  che  esercita- 
no l'odorato  ed  il  gusto,  come  i profumieri , i distillatori,  i canti- 
nieri, i venditori  di  sostanze  spiritose,  ec.  i quali  oltre  le  ordinarie 
influenze  , sentono  ancora  gli  effetti  dei  particolare  esercizio  dei 
sensi. 


F.  Agiatezza  e Miseria. 

Una  vita  opulenta  molle  comoda  forma  motte  nuove  abitudini,* 
per  le  minute  precauzioni  che  si  adoperano,  si  aumenta  la  suscet- 
tibilità di  sentire  l'azione  di  alcune  cagioni.  Le  abitazioni  custodi- 
te e nette  , la  faciltà  di  proccurarsi  cibi  svariati  nutrienti  e sani , 
gli  abiti  proporzionati  alle  stagioni,  la  calma  dell'animo,  l'evitare 
ogni  sforzo  straordinario,  ogni  eccessiva  stanchezza,  il  riposo  suffi- 
ciente , il  cambiamento  delle  arie  secondo  le  stagioni , ec.  sono  i 
vantaggi  di  uno  stato  agiato,  quando  si  praticassero  le  regole  del- 
l'igiene, e la  vita  sarebbe  meglio  conservata  e più  lunga.  Ma  ordi- 
nariamente l’abbondanza  de’mezzi  spinge  ad  abusi  di  ogni  genere, 
snerva  con  la  mollezza,  guasta  gli  umori  con  cibi  abbondanti  trop- 
po conditi,  con  le  bevande  spiritose  ; e poi  le  veglie  protratte,  ed 
il  pocò  esercizio  fisico , ed  il  letto  soffice  , e tutte  le  molestie  so- 
ciali di  una  vita  fittizia,  predispongono  alle  affezioni  nervose , alle 
difficili  digestioni,  alle  emorroidi,  alia  gotta,  alle  affezioni  urinarie. 

Per  l'opposto  la  miseria  ha  ancora  maggiori  malanni.  Le  abita- 
zioni insalubri,  la  mancanza  di  nettezza,  il  grossolano  alimento,  lo 
stento  della  fatica,  le  vestimenta  insufficienti  ai  bisogno , la  igno- 
ranza , le  abitudini  pervertite  , sono  tutte  cagioni  che  predispon- 
gono ad  un  gran  numero  di  malattie,  alla  scrofola  , allo  scorbuto, 
alle  affezioni  cutanee.  In  questa  classe  le  epidemie  producono  le 
stragi  maggiori  Più  funesti  riescono  gli  effetti  della  miseria  quan- 
do vi  si  aggiunga  il  difetto  di  aria  e di  esercizio  , la  tristezza  , la 
noia,  la  disperazione,  come  ia  quei  che  vivono  nelle  prigioni,  nelle 
case  di  ricovero,  ec. 


Digitized  by  Googli 


G.  Malattie  mecresse. 
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fiO  malattie  lo  generale  producono  tal  mutamento  nella  orga- 
nizzazione, che  rarissimi  sono  i casi  ne’quqli,  anche  dopo  la  com- 
piuta guarigione  , non  rimanga  qualche  residuo  più  o men  per- 
manente, il  quale  arriva  in  alcune  malattie , come  nel  vajuolo  , 
nel  morbillo , ec.  a tal  grado  da  rendere  l' organismo  immune  da 
nuovi  attacchi  dello  stesso  contagio  Ma  non  sempre  il  muta- 
mento è così  felice  : imperocché  in  ogni  altro  caso  il  morbo  la- 
scia una  predisposizione  alla  ripetizione  del  morbo  stesso  , ovvero 
pna  suscettibilità  ad  ammalarsi  in  un  modo  qualunque.  Abbiam 
discorso  di  ciò  che  avviene  nella  convalescenza  nella  quale  cosi  fa- 
cili sono  le  ricadute  e le  recidive.  Questa  faciltà  al  ritorno  è anche 
maggiore  per  alcune  malattie,  come  i reumi,  i catarri,  le  congiun- 
tiviti, le  intermittenti  Altre  malattie  rimangono  un  avanzo  , pel 
quale  la  più  leve  cagione  morbosa  fa  ritornare  gli  attacchi  acuti , 
come  gl’ingorghi  delle  tonsille,  le  fisconie  splenjche,  ec  E comun- 
que questi  residui  morbosi  sieno  talGata  lievi  e dj  pochissimo  con- 
io , pure  in  alcupe  circostanze  possono  riuscire  occasioni  a gravi 
danni:  tali  le  lenti  flemmasie  della  mucosa  gastro  enterica,  le  quali 
sotto  la  influenza  del  colera  morbo  si  soo  trovate  essere  sicura 
predisposizione  alla  ripetizione  del  morbo. 

Non  son  rari  i casi  'quali  andando  successivamente  indietro  si 

{iuò  dalle  malattia  attuale  risalire  inflno  ad  una  malattia  da  gran 
_ empo  preceduta.  Le  diatesi  morbose  menano  con  sicurezza  a tali 
Rapporti  di  successione:  imperocché  le  diatesi,  come  ablbiam  detto, 
tono  condizioni  fondamentali  e generali  de’ solidi  e degli  umori  , 
|e  quali  alterano  profondamente  e permanentemente  l'organismo. 
Queste  condizioni  sono  le  conseguenze  stabili  di  una  malattia  pre- 
gressa o <Ji  un  principio  morboso  rimasto  nell'organismo,  come  la 
Aeratola,  la  sifilide,  l'ariritide,  l'erpete,  il  cancro.  Nè  solo  queste 
'distesi  vere,  9 poligeniche,  secondo  Gintrac,  ma  ancora  altre  ma- 
lattie che  non  nascono  mai  come  effetti  di  altri  morbi  ma  ciascuna 
J>?  le  proprie  cagioni,  e frattanto  esse  stanno  come  cagioni  di  altri 
morbi,  ovvero  mischiano  tanto  ne’morbi  da  manifestare  il  loro  in- 
tervento e la  loro  presenza:  quali  sono  le  malattie  radicali  del  pr. 
Lanza  ; giustamente  da  lui  riguardate  pe’  loro  caratteri  etiologicj 
jn vizienti  defedanti  0 virulenti. 


CAP.  II. 


AGENTI  MOHBQSI  CAPACI  A SVILUPPARE  LE  MALATTIE. 

Modificato  cosi  l'organismo  per  la  lunga  influenza  di  questi  stati 
diversi,  esso  si  trova  non  solo  più  0 meno  disposto  a contrarre  al- 
cune malattie;  ma  talora  vi  ha  posto  già  il  primo  piede  e basta  un 
lieve  impulso  per  portarlo  nello  stato  morboso.  Al  pari  dell'acqua 
che  si  accumula  a stilla  a stilla  nel  vase,  esso  trabocca  quando  a;:,- 


rivo  quell'ultimo  goccia  '■ho  *e  fa  perdere  l' equilibrio.  Sono  que- 
ste le  vere  ragioni  morbose  quelle  che  danno  l'occasione  al  morbo. 

Tutta'  in  oltre  a queste  si  sono  altri  agenti  primitivameute  mor- 
bosi, che  alterano  l'organismo  imlipenden temente  dalla  modifica- 
rione  ricevuta,  o almeno  questa  non  fa  altro  che  predisporre  l'or- 
ganismo a sentirne  più  facilmente  l'azione.  Sono  queste  le  poterne 
primitivamente  i d assolutamente  morbose,  che  agiscono  in  modo 
meccanico  in  biodo  chimico  ed  in  modo  specifico.  Laonde  a meglio 
studiare  queste  cagioni  diverse  noi  li  distingueremo  in  tre  cate- 
gorie: t.  in  Modificatoli  convertiti  in  cause  morbose;  2.  in  Cen- 
ge meccaniche  e chimiche;  3.  in  Cause  specifiche. 

Art.  I.  Modificatori  convcrtiti  in  cauu. 

Noi  abbiamo  esaminato  il  modo  come  lentamente  vien  modifi- 
cato l'drganismo  sia  per  condizione  primitiva  del  germe  sia  per  le 
stato  e per  la  evoluzione  tipica;  sia  per  l'esercizio  delle  funzioni , 
che  comprendono  tutte  le  condizioni  proprie  dell'individuo  o sub- 
biettivc;  sia  ancora  dall'azione  delle  potenze  igieniche  ed  obbiet- 
tive per  le  quali  l'organismo  si  perfeziona  e si  couserva.  Ma  que- 
ste condizioni  subbietlive  e questi  agenti  obbiettivi  non  limitano 
la  loro  azione  soltanto  a modificare  l'organismo  in  modo  che  con- 
tenendosi ne'  confini  della  sanità  , lo  dispongono  a risentirne  più 
prontamente  e più  efiicacemcnle  l' azione  delle  cagioni  morbose  ; 
bensì  dispiegano  talora  tale  intensità  di  azione  da  disordinare  il 
modo  di  essere  dell  organismo,  e produrre  uu  effetto  morboso.  In 
questi  casi  han  cessato  di  essere  modificatori , e son  divenuti  im- 
mediati agenti  morbosi.  È questa  loro  azione  dev'  essere  studiata 
dal  Medico  come  argomento  importante  per  la  patologia  e per  la 
igiene  ; e noi  avendo  esaminata  la  loro  azione  generica,  ci  riman- 
gono poche  osservazioni  per  chiarire  la  loro  azione  morbigena. 

$.  I . Modificatoli  sobbillivi  divenuti  caute  immediate  di  morbi. 

Le  modificazioni  congenite  e costituzionali , e quelle  primitive 
e tipiche  ossia  recedili,  le  razze,  le  idiosincrasia,  le  età  ed  i sessi 
rimangono  tra  le  pure  disposizioni  da  non  poter  passare  a cause  , 
soltanto  capaci  a rendere  operative  le  cause  occasionali,  ed  a ren- 
dere l'organismo  più  suscettivo  per  una  che  per  un’  altra  cagione 
innrlxvw.  £ cosi  pure  alcuni  modificatori  funzionali , come  i tem- 
peramenti, le  costituzioni  organiche  e le  abitudini:  ma  ve  tie  sono 
altri , massime  l’esercizio  di  alcune  funzioni  che  può  riuscire  ca- 
gione morbosa,  se  eccessivo,  se  impedito,  se  irregolare:  tale  il  mo- 
to e lo  quiete;  il  sonnoe  la  veglia  ; le  facoltà  sensitive  morali  ed 

telleituali  ; le  funzioni  generative  ; le  escrezioni  e le  ritenzioni. 

I t foto  e quiete.  Noi  abbiamo  indicata  l'azione  morbosa  del  mo- 
i cu  . --ivo.  e della  prolungata  quiete  allorché  abbia  in  parlato  dd- 
1 • i ■ file  modificatrice  (p.  428). 
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2.  Sonno  t veglia.  Egualmente  neabbiam  parlato  s p.  <30. 

3.  Le  facoltà  sensitive  morali  ed  intellettuali  possono  divenire  ca- 
gioni immediate  de’ morbi.  L'alterata  funzione  de’ sensi  può  dar 
luogo  a malattie  , come  l' azione  di  una  disordinala  temperatura 
sulla  pelle,  un  frastuono  intenso  per  l'udito,  una  forte  luce  che  ec- 
cita morbosamente  il  sistema  nervoso  ; i gravi  odori  che  possono 
suscitare  convulsioni  e sjncope , ec.  Ma  queste  azioni  riguardano 
piò  la  sede  dell'Immediata  applicazione  delle  cagioni  morbose  , e 
dovremo  ragionarne  appresso.  Dell’  influenza  morbose)  dello  statq 
morale  ed  iqlejlettuale  abbiano  parlato  a pag.  410. 

4.  Funzioni  generative.  Sono  le  funzioni  che  hanno  più  diretta  e 
più  estesa  inflqenza  sulla  generalità  dell'organismo.  L'abuso  de'pia- 
ceri  venere}  produce  malattie,  ed  aggrava  quelle  che  già  si  soffri- 
vano, ma  questi  effetti  sono  mollo  più  tristi  nelle  gravi  et) , c spes- 
so i tremori,  le  paralisi!,  le  consunzioni , l' istupidimento , le  apo- 
plessie sono  il  frutto  di  questi  abusi.  La  prolungala  continenza  quan- 
do però  vi  sia  un  pronunziato  bisogno  massime  sostenuto  dall'abi- 
tudine può  produrre  disturbi  morbosi , ma  questi  nou  sono  così 
dannosi  come  vorrebbero  farli  credere  gl’interaperanti,  che  cerca- 
no una  scusa  alla  corruzione  de'  costumi,  certa  e funesta  sorgente 
de'maggiori  malanni. 

Più  funesto  è l'effetto  del  modo  non  naturale  di  procurarsi  que- 
sti piaceri.  L'onanismo  è feconda  sorgente  di  conseguenze  gravis- 
sime: esso  eccita  smodatamente  il  sistema  nervoso,  smagrisce,  de- 
moralizza , e prostra  il  flsico  e le  funzioni  dello  spirito.  Questi  di- 
fetti più  che  animaleschi  rendono  l’uomo  ebete  e barcollante.  Que- 
sti abusi  producono  tale  debolezza  nervosa,  e svegliano  tal  proces- 
se di  torpore  nelle  funzioni  de'nervi  spinali,  che  suol  dori  varue  una 
conseguenza  anche  più  tristq;  e<f  è nejje  donqe  la  clorosi,  l 'emacia- 
mone. la  perdita  delle  forze  digestive,  i flussi  bianchi,  e negli  uo- 
mini anche  le  polluzioni  notturne  involontarie  , senza  alcun  senso 
jreoereó  clje  prostrano  le  forze,  e producono  la  macie  e le  tabj  dor- 
sali In  entrambi  i sessi  divengono  cagioni  di  sterilità,  e cosi  que- 
sti vizii  distruggono  gl'  indivìdui  e la  posterità  , ed  estinguano  lo 
famiglie.  Leggasi  f eloquente  Areico  e si  vedrà  con  auanto  senno 
descrive  il  danno  di  questo  vizio  turpe  ( De  tign.  et  c'aus.  diuturni 
morb.  f>ib.  II.  cap.  5)  : Quoti  sijuvene*,  egli  dice,  hoc  vitio  laborent, 
omnes  senilem  corporis  liabitwn  induant  neoesse  est:  quippe  qui  seqnes 
fiant,  resoluti,  exutpme*,  lorpenles,  hibctes,  imbecilli,  recurui,  igna- 
ri, pai  tenie s,  alòidi,  effeminali,  a cibis  abhorreutts,  frigidi,  membra 
graves,  et  stupidi,  cruribut  impotente s,  et  ad  omnia  cernissi  et  langui- 
di. Multis  sane  id  genus  aegrolalio  ad  nervorum  resqlulionem  v tatti 
tiravi!. 

Degli  effetti  morbosi  provocati  da'disordini  della  mestruazione 
della  gravidanza,  del  parto,  dell' allattamento,  abbiam  fatto  paro 

5.  Le  escrezioni  e le  ritenzioni.  Ógni  evacuazione  copiosa  e 
firmata,  sia  pure  di  materiali  escremcntizii  produce  indebo* 
lo  ed  essa  stessa  è effetto  di  uua  condizione  patologica  , o' 
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stesso  tempo  è cagione  ed  effetto  di  malattia.  Par  l'opposito  la  ri- 
tenzione di  un  materiale  destinato  ad  evacuarsi  anch'essa  è da  ri- 
guardarsi come  uno  stato  morboso  : roti  la  ritenzione  delle  lecca 
delle  urine  del  sudore  della  bile  Le  secrezioni  ordinarie  ose  sia- 
no rapidamente  soppresse  mettono  l' organismo  sossopra  , ed  ose 
uon  si  rinnovino  o non  sieno  supplite  da  altre  , producono  conge- 
stioni flemmasie  emoriagie  reumi  ec.  Anche  una  secrezione  mor- 
bosa divelluta  abituale  . ove  sia  rapidamente  soppressa  , turba  il 
modo  di  essere  degli  organi  in  maniera  da  minacciare  I'  esistenza: 
e questo  l’i  (Tetto  della  guarigione  degli  esulorii,  delle  piaghe  anti- 
che , delie  Gsluie  profonde  Gli  effetti  delle  ritenzione  e delle  esa- 
cuazioui  variano  secoudo  i materiali  destinati  ad  espellersi  o a ri- 
tenersi 

o.  La  costipa  tiene  tenlrale  ossia  l'accumolo  delle  fecce  , residua 
escrementizio  de'  cibi ,'  è cagione  di  gravi  danni  La  loro  perma- 
nenza negl'intestini  produce  l'assorbimento  della  parte  più  fluida, 
la  quale  va  ad  inquinare  il  fluido  nutritivo,  d'altra  parte  i mate- 
riali feculenti  si  addensano,  e ne  riesce  sempre  più  diffìcile 4a  espul- 
* sione  Spesso  s'iuduriscono  comprimono  gl'  intestini  , irritano  te 
vene  cinorroidarie,  la  vescica,  l'utero,  e gl'intestini  distesi  perdona 
sempre  più  la  facoltà  espulsiva  Indi  i tormini,  le  coliche. le  (logon 
intestinali,  il  ritelcorismo  , la  digestione  difficile , la  deficiente  nu- 
'trilione  Due  cose  possono  avvenire  o il  calcolo  fecale  che  produce 
la  stenocoria,  il  volvulo,  il  vomito  feculento,  l'enterite  e la  morte; 
o la  corruzione  delle  fecce  onde  succedono  profuse  diarree , flatu- 
lenze, febbri  putride.  Le  ostinate  stitichezze  svegliano  l'isterismo 
l'ipocondriesi  le  emorroidi;  danno  occasione  alle  flussioni  sangui- 
gne ai  capo  ed  al  petto,  onde  le  cefalalgie  le  dispnee  le  palpitazio- 
ni cardiache;  alterano  U secrezione  della  bile  e quella  delle  urine, 
e fan  radere  gl'iu  lesimi  «all'inerzia  e nella  paralisi. 

Se  le  escrezioni-poi  sono  aisbuodanlì,  e succedono  alla  difficoltà  del 
ventre  ed  a tic  uon  facili  .digestioni,  sob  salutari;  ma  se -sono  profu- 
se si  disperdono  molli  umori,  itnpedéscouo  la  regolare  digestione, 
producono  anoressia , cardialgie,  flatulenze , irritamenti  gastrici, 
Lggietezza  intestisi  ale,  alle  quali  succede  i.l-diinagrameuto  e la  con- 
su  elione. 

0. 1.  a bile  ritenuta  « escreati -oltre  il  bisogno  diviene  cagione  di 
morbo.  Geme -fluido  indispensabile  per  la  confezione  del  chilo  , • 
in  i fvsaria  per  la  formazione  e la  escrezione  delle  fecce  , la  riten- 
jtiuue  iHla  itile  turba  le  digestioni , produce  la  stitichezza  e tulli 
gh  effetti  morbosi  etic-ne  derivano.  Alla  snà abbondante  ritenzione 
1 1 .attribuiscono  ancora  le  acidità,  le  resipole,  le  febbri  biliose  , li 
li'enzij.  la  quale  suole  avere  per  ultima  conseguenza  fascile.  La 
M riieictia  -si  addensa  altresì  nella  cistifellea  e dà  luogo  alla  pro- 
(i-uie  de'  (alcoli. 

■ : jfusj  ovai  nazione  dell  a bile  dà  luogo  pressoa  poco  ad  cgua- 
" perche  turile  ue  riesc  e l'assorbimento  negl'intestini.  Que- 
uioltce  i uccida  giau  testini  .medesimi,  dà  luogo  a vantili 
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e diarree  tufose,  inacidisce  e corrompe  i cibi,  e diviene  clemeato 
patogeni™  ( Le  dà  la  sua  forma  olle  altre  malattie,  ed  ove  non  è e- 
(pulsa  per  le  vie  dell'  urina  guasta  gli  umori  animali  ed  ò cagione 
di  discrasie,  di  denutrizione*  di  nevrosi,  e di  collezioni  sierose 

e Tarlando  dell'  urina  non  dobbiamo  Far  parola  della  mancanza 
della  secrezione  di  essa,  iscuria  renale  , eh'  è più  effetto  e fenome- 
no che  cagione  di  morbo  ; nè  della  iscuria  vescicale  di' è «ini  orna 
di  altri  morbi;  ma  soltanto  della  sua  ritenzione  Forzala  o totalitaria. 
Nè  dobbiam  parlare  delta  sua  profusa  escrezióne  nel  diabete  esso 
atesso  sintonia  o prodotto  di  morbo,  l a ritenzione  volontaria  o ob- 
bligata distende  la  vescica  , e le  fa  perdere  la  Facoltà  di  contro  rii 
divenendo  quasi  paralitica  e chiudendo  le  sfintere  della  vescica  , 
producala  I iscuria  paradossa.  L'urina  trattenuta  pe  sali  che  con- 
tiene e per  Ih  lunga  remora  irrita  e riscalda  , finché  non  essendo 
più  capace  di  ricevere  nuova  urina  si  distengouo  gli  ureteri,  ne  ri- 
mangono disformali  i reni,  e può  arrivare  fino  a crepar  la  vescica 
a produrre  ascessi  tirinosi  , fi-tote  , cancrene  oc,  Inoltre  Ih  parte 
acquea  dell'urina  es-etido  assorbita  da  una  parte  son  più  concentrali 
i sali  e l'urea,  e l'urina  stessa  passa  nel  sangue  , e d’ altronde  im- 
pedita la  novella  secrezione  i materiali  esc.renbili  rimangono  nel 
sangue,  e quindi  i gravi  disordini,  le  Febbri  urinosc,  le  nllerezio- 
ai  delle  secrezioni,  le  infiammazioni  violenti  seguile  sollecitamen- 
te da  cancrena. 

d Le  trarpirmione  cutanea  può  aumentarsi  fino  al  profuso  sudo- 
re lauto  da  affralire  le  forze,  da  dissipare,  le  parli  acquose  del- san- 
gue, da  svegliare  una  sete  inesauribile  per  sostituirla,  da  alteral  a 
la  crasi  dei.  sangue,  da  renderlo  stimolante,  iperplaslico,  flogistico. 
Per  l opposilo.  l'arrestarsi  del  traspiratole  produce  danni  assai  più 
greti,  come  ne’  climi  freddi  variabili  e nel  passaggio  dal  cablo  ai 
freddo,  ite  il  traspirabile  cessa  istantaneamente  i nervi  ilesoou  for- 
temente irritati,  onde  indolori  il  Irisma  il  tetano.  E poiché  la  tra, 
spicazione  ha  un  triplice  uffizio,  quello  di  dissipare  la  shprabbou- 
danza  delle  parli,  acquee,  quello  di  espellere  i principi  assimilabi- 
li, cosi  triplice  ò pure  il  danno  che  produce  la  sua  suppressioup. 
Onde  il  morhojo  aumento  delle  altre  secrezioni,  io  stato  Aogistiro 
del  sangue  e la  stimolaziono  delle  mucose  dello  sierose  de’  tessuti 
fibrosi  dell'intero  albero  eicolatorio  e del  cuore,  e però  l catarri,  i 
frissi,!  reumi  articolari,  le  febbri,  leangiuiti,  le  endocarditi,  le  car- 
diti, e le  eollezìoni  sierose  calde.  Vi  soli  casi  di  sudori  abituali  deptf- 
tativi  come  quello  de’  piedi,  e la  sua  soppressione  produce  gravi 
affezioni  nervose,  toraciche,  e spesso  l'idropericanlito.  Da  ultima 
la  traspirazione  si  arresta  per  la  mancala  uettoua  degii  abiti  ed-i 
materiali  acri  « pingiiediuosi  che  non  sono  assorbiti  stimolano  ahi,- 
tualraente  i tessuti  cutanei  e ri  producono  le  pnirigini  gli  erpetp 
le  affezioni  forunrolari. 

e.  Talora  la  ritemioue  riguarda  materiali  morbosamente  secre- 
tati e destinali  ad  essere  espulsi  oude  ritenendosi  dati  luoge  a mali 
diversi;  cosi  operano  talvolta  le  gran  metastasi,  coslmolti  avessi. 
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rosi  la  cacochilia  dello  stomaco  die  ritenuta  produce  cardialgìe 
{rastriti  febbri  gastro  nervose,  ec.  E qui  pure  le  varie  alterazioni 
dei  sangue  sia  diatesiche  sia  da  qualunque  altra  ragione  ; onde  ié 
cacchessie  , le  varie  malattie  cutanee  , ìe  lente  nevrosi,  le  febbri 
dette  putride,  le  colliquazioni,  i flussi  cronici. 

<1.  Altre  volte  riguardano  i diversi  fluidi,  e le  stessè  semitòni 
naturali  cresciute  pel-  cagioni  morbóse  e ritenute.  Cosi  il  sangué 
che  non  si  estrae  nella  pletora  produce  processi  di  flogosi  cohgestio- 
ni  apoplessia:  cosi  l'ipercrinia  in  cui  il  prodotto  secretato  rimatié 
nelle  cavità  onde  l'idra rto  l’idrocele,  l ancile  , l'idrotorace  , il  me- 
teorismo. la  pneumatosi,  le  affezioni  mucose,  ec.  Talora  le  secre- 
7 ioni  sono  eseguile  regolarmente  e disperse,  come  lò  sputacchiare 
frequente  che  disperde  la  saliva  indispensabile  per  la  diàstasi  ed 
altera  la  digestione  , e secondariamente  le  qualità  del  sangue  e la 
nutrizione;  cosi  l’uso  frequente  ed  improvvidó  de’  vòmiti  che  di- 
sperde i succhi  gastrici  cosi  necessari!  perchè  sì  pòssa  compiere  là 
digestione  gastro  enterica  e producono  i medesimi  e piò  gravi  ef- 
fetti- Peggio  ancora  se  disperdonsi  senta  ragióne  gli  umori  imme- 
diatamente nutritivi  è sostentatori  della  Vita.  1 frequenti  salassi 
producono  la  perdila  delle  forte,  l’ènernia,  le  collezioni  sieróse,  il 
decoloramento,  l'emaciazione 

e.  Altre  Volte  le  evacuazióni  naturali  0 abituati  crescono  0 rtiàrt- 
cano  c riescono  cagioni  di  danni.  La  soppressione  de’  mestrui  nel- 
le donne  o !»  loro  profusione  contribuiscono  à pZbdntre  la  metà  del- 
le loro  malattie,  è diveògono  cagicàii  deile  dispepsìe,  delle  clorosi, 
delle  palpitazioni,  delie  nevrosi  di  ogni  maltiera  , delle  cachessie  , 
deile  consunzioni,  delle  emottisi,  delle  emetemesi,  dèlie  epistassi^ 
e da’  flussi  sanguigni  di  tutte  le  parti  del  coVpo  ; non  che  i Mussi 
bianchi,  e le  collezioni  sierose,  e gl'indurimenti  sci r rosi.  La  sop- 
pressione degli  emorroidi  produce  danni  analoghi , come  la  loro 
profusione  dà  luògo  all  anemia  ed  a tutte  le  sue  conseguenze,  mas- 
sime Bile  collezioni  sierose  ed  alle  consiMiOni.  P Cosi  pure  la  pro- 
fusione de’lochii  prostra  le  fòrze,  fa  mam  are  A latte  , e dà  luogò 
agli  edemi  alla  leòcoflegmèsia  àll’anasàrca  a fiàsche,  ec.  e la  loro 
soppressione  produce  le  febbri  pUerpèràti , le  metriti , le  metro- 
peritoniti. 

§.  2.  Modificatori  obbiettivi  divenuti  cause  immediate  di  morbi. 

Nel  parlare  de’modificnlori  obbiettivi  èd  igiènici,  tanto  di  quelli 
‘che  operano  nelle  vie  gastro  enteriche  (cibi  e bevande),  quanto  di 
quelli  che  operano  sulla  superficie  del  corpo  (aria,  elettricità,  luce, 
calorico,  acqua,  ec  ),  quanto  di  qUelfi  Che  operano  sull' organismo 
intero  (climi,  stagioni, luòghi, abitazioni,  mestieri, agiatezza,  diatesi 
et  ) noi  non  ci  siamo  arrestati  ad  indicare  unicamente  il  modo  come 
”s«i  modificano  l'organismo,  e lo  predispongono  afiu  malattie:  ma  vi 
abbiamo  indicato  i danni  che  direttamente  producono  come  agenti 
moi  boj1  Qui  sarebbe  stato  il  luogo  di  trattare  di  questi  ultimi,  ibS 
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sarebbe  italo  mestieri  di  riprendere  l' esame  di  quegli  agenti  de* 
volte , arrestarci  io  quella  linea  non  ben  definita  che  segna  il  li 
mite  della  pura  modificazione  olire  la  quale  ha  principio  I aziona 
morbosa,  per  poi  ricominciar  da  capo,  « da  questa  linea  in  poi  e- 
saminare  f azione  morbigenn.  Ci  è sembralo  più  giusto  seguire 
quegli  agenti  igienici  in  tutta  la  laro  nftone.  essendo  Tarile  in  que- 
sto paragrafo  tener  conto  di  quella  parte  che  riguarda  l'azione  lo- 
ro difettiva  eccedente  o guasta,  onde  divengono  ragioni  immedia- 
te di  malattie.  Se  non  che  è questo  il  luogo  da  considerare  l'azio- 
ne complessiva  degli  agenti  igienici  divenuti  cagioni  di  morbi  ed 
i loro  rapporti  con  gli  uomini,  per  volgere  l'atteuzione  sopra  que- 
gli stati  generali  che  formano  la  costituzione  medica, e le  epidemie 
• te  endemie,  e che  sono  di  estrema  importanza  ecologica. 

A.  Costituzione  usuici. 

I patologi  chiamano  costituzione  medica  l’insieme  di  que'rappor- 
ti,  che  in  dati  tempi,  le  malattie  hanno  non  solo  fra  loro,  ma  an- 
cora con  tutte  le  circostanze  igieniche;  dal  che  non  solo  deriva  il 
predominio  di  una  o di  un’altra  famiglia  di  morbi,  or  le  eruzioni 
cutanee,  ora  i flussi,  ora  le  febbri  continue,  ora  le  intermittenti; 
ma  ancora  nelle  malattie  diverse  il  predominio  di  un  particolare 
(tato  morboso  come  l'adinamia,  l’atassia,  lo  stato  flogistico,  l’ane- 
mico, ec.  Inaomma  il  prodotto  finale  delle  modificazioni  complessa 
provocate  dagli  agenti  igienici , e dall'azione  delle  cigioni  comu- 
ni, massime  dell'atmosfera,  sugli  organismi  modificati  costituisce 
la  costituzione  medica. 

Tutf  i più  grandi  osservatori , dal  sommo  lppocrate  lino  a’  di 
nostri  han  tenuto  conto  delle  mediche  costituiioni.  H vecchio  di 
Coo  ne'auoi  epidcmii  le  chiama  Catastasi,  (xaraamnc)  per  indica- 
re l'abito  lo  stato  la  condizione  della  costituzione  della  stagione  • 
dell’  atmosfera  , e la  forma  e la  condizione  e la  fisonomia  che  ns 
prendono.  Ballonio,  Sydenham,  Huzbam,  Boerhaave,  ed  in  Italia 
Ramazzili! , Lancisi,  Bagli  vi , Torti , Richa  , barcone , ec.  hanno 
imitalo  in  ciò  il  genie  d' lppocrate  osservatore  ed  inteipetre  delle 
natura. 

lppocrate  chiamava  catastatiche  te  malattie  modificate  dalla  co- 
stituzione medica;  e nelt'indicare  le  influenze  generali  da  cui  cre- 
deva dipendessero,  massime  nella  esposizione  delle  malattie  osser- 
vate nell'  isola  di  Taso  riduce  a quattro,  te  costituzioni  mediche  , 
cioè  alla  calda  e secca  , alla  fredda  ed  umida,  alla  fredda  e secca, 
alla  calda  ed  umida.  E certamente  nello  stato  in  cui  trovavan-. 
si  allora  le  cognizioni  fisiche  era  mollo,  di  tener  conto  de'  carat- 
teri più  importanti , cioè  del  concorso  dot  calore  cb' è il  primo 
degli  stimoli , dei  freddo  eh'  è il  più  efficace  dei  sedativi , delta 
secchezza  che  eccita  e dell'  umidità  che  deprime-  L' odierna  pa- 
tologia studia  il  modo  come  le  stagioni  si  allontanano  dalla  lo"> 
regolarità , presentando  ciascuna  una  propria  costituzione,  atmos- 
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ferica  ; e quando  questo  stalo  è alquanto  durevole  , allorché  j«j>- 
un  certo  tempo  predomina  l'uria  o l'altra  qualità  dell'aria;  quando 
una  stagione  prolunga  la  sua  durata  anche  nella  stagione  che  do- 
vrebbe succedere  come  l'inverno  che  invada  la  primavera  o anti- 
cipa nell'  autunno  ; quando  succedono  frequenti  .e  noli  cóoiurii  vi- 
cissitudini atmosferiche;  quando  svariate  metedre  , piogge  , neb- 
bie , tempèste  si  succedono  si  moltiplicano  ; quandò  i frutti  della 
terra  sofTrono  gravi  alterazioni , ovvero  la  raccolta  si  anticipa  6 
ritarda,  o è scarsa  e manchevole,  ec.  in  tutti  questi  cèsi  fazióne 
delle  stagioni  cessa  di  esser  normale,  si  esagera  òsi  pervertisce,  e 
tutti  gli  uomini  che  si  trovano  sottopósti  a queste  intemperie  ne 
vengono  modillcati  uniformemente.  Questa  modifica  eh’  è il  risul- 
tamento  finale  di  quelle  azioni  produce  helfeconómia  animale  una 
condizione  speciale  , un  modo  di  essere  , che  dà  alle  malattie  und 
(bonomia  comune,  uria  specie  di  analogia',  uria  specie  di  [rarefite- 
la, che  costituisce  propriamente  la  medica  costituzione 
La  durala  della  costituzione  mèdica  può  eSserè  piò  ó niellò  Itirt - 
ga  se  persistono  le  condizioni  atmosferiche  còsmiche  ó telluriche 
che  le  producono.  Ballonio  voleva  restringerle  ad  ulta  sola  stagio- 
ne, Ippo'cratè  a molte  stagioni , Sjdènhàm  ad  óltre  un  anno  : mà 
questo  limitò  non  è nella  natura,  ed  altri  Osservatòri  Iran  ricono- 
sciuto poter  divenire  persistente  la  costituitone  medica  e le  ma- 
lattie essere  stazionarie.  Sjrdenham  stesso  divenuto  vecchio  si  av- 
vide che  negli  fittimi  venti  anni  della  sua  età  fé  costituzioni  me' 
diche  eran  cambiate.  Bufiter,  ed  HutchifiSfifi  riconóbbero  che  nel 
loro  tempi  le  'costituzioni  mediche  non  erand  Quelle  de’  tempi  di 
Sjdenham.  Raymond  dopo  36  anni  di  pratica  Osservava  che  nel 
primi  19  antìi  la  tostiiotiórfè  era,  cfim'é  egli  là  chiamava  , molle , 
e negli  altri  1 7 era  forte.  Wolfart  fece  la  medesima  Osservazione 
hel  secolo  18  indicando  la  costituzione  putrida  o nervosa  succedu- 
ta alla  cóstilozióne  infiammatoria.  Kttochè  di  Gottinga  nel  1837 
scriveva  (De  moròil  vhùieiialilms)  che  sifió  ài  I&30  la  costituzione 
era  stala  flogistica  ; fe  pòscia  si  èra  cambiata  Srt  nervósa  ed  inter- 
mittente. La  stessa  qssérvèzione  potremmo  fare  fra  fioi,  è corronò 
già  sei  anni  (dal  1850)  dà  che  vediamo  Irt  Napoli  frequentissime  le 
intermittenti  ch‘é  ih  altVi  tempi  si  osservavano  rare,  e si  vedevano 
negl!  Ospedali  Sólo  qfiellì  che  Venivano  da’  dintorni  Idi  Pozzuoli  e 
dagli  altri  luoghi  Ove  sono  aftpie  stagnanti. 

lina  storia  delle  costituzioni  mediche  potrebbe  divenire  di  gran- 
de importanza  nella  medicina  , potrebbe  daré  ragione  della  com- 
parso o della  scomparsa  totale  di  alcuni  morbi,  delle  imprónte  che 
lasciano  sulla  umanità  e suite  sue  Istituzióni , e collegare  fa  storia 
delle  malattie  alla  storia  della  civiltà,  ed  alle  Vicende  delta  umani- 
tà. Sims  la  tentò,  rilevando  da'morbì  che  si  chiamano  pestilensiali 
le  costituzioni  mediche  di  circa  due  sècoli  , cioè  dal  1590  fino  al 
’ 787  ; Hecfcer  negli  urtimi  tempi  lo  ha  tentalo  per  alcfine  influenze 
se  ini i o morali  nelle  produzioni  di  malattie  epidemiche.  Ma  que* 
Vii  sforzi  riesci  ranno  sempre  incompiuti  quando  si  limiteranno  ai 
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fatti  staccati  che  presenta  la  storia;  e questo  lavoro  potrà  essere 
perfezionato  dopo  che  i medici  per  molli  anni  saranno  stati  dili- 
genti a segnare  le  successive  costituzioni  mediche  esaminate  con 
|o  spirito  d'Ippocrale,  di  Sydenham  , di  Ballonio  , di  foglivi , di 
Bamazzihi , di  Torti  e di  Setcone,  e le  avran  congiunte  ad  esatte 
hotiziedi  topografia  medica, di  meteorologia. 

B-  Epidemie. 

Noi  abbiani  detto  ( pag.  403  ) che  gli  antichi  distinguevano  i 
borbi  In  due  categorie  generali , gli  » parodici  ed  i pandemici , e 
questi  tiltimi  suddividevano  in  epidemici,  in  etulemici  ed  in  cgn.'a- 

Sioti , ih  riguardo  alle  cagioni  che  li  producevano.  Epperò  erano 
ette  epidemiche  le  malattie  quando  la  cagione  era  comune  ma  in- 
solita e vagante  in  regioni  più  o meno  estese.  Laonde  per  aversi 
ima  epidemia  è necessario  che  uhò  stesso  morbo  sia  sparso  sopra 
molti  uomini,  senza  che  l'uno  rabbia  comunicato  all'altro,  e che 
■ia  prodotto  da  causa  comune  0 temporànea,  attaccata  agli  agenti 
Universali  e non  già  propria  di  un  dato  luogo  e di  un  doto  tempo. 
Oltre  questa  significazione  alla  voce  epidemia  spesso  si  attribuisce 
Un  significalo  più  esteso,  prendendola  nel  senso  ili  pandemia,  vale 
S dire  per  significare  una  malattia  comune  a tutto  il  popolo  , o a 
botte  popolazioni,  sia  qualunque  la  cagione  che  la  produce.  In  que- 
sto senso  vi  è l'endemia  epidemica,  il  contagia  epu/e  nico,  qualun- 
que malattia  epidemica. 

La  epidemia  presa  nello  stretto  suo  senso  si  aitrìbuiscc  a diver- 
se cagioni  ; ossia  a lotte  quelle  che  possono  avere  azione  contem- 
poranea suite  masse  degli  uomini  : per  esempio  alle  stagioni , alle 
vicissitudini  atmosferiche  sia  contemporanee  allo  sviluppo  della 
malattia,  sia  anteriori,  sia  successive,  come  quando  ad  un  inverno 
secco  e freddo  succede  una  primavera  tiepida  e piovosa.  Ancorati 
Sltribaisce  alle  grandi  e rapide  commozioni  atmosferiche  , come 
Sgli  uragani,  ai  tremuoti,  allo  squilibrio  dell'elettricismo;  aleno- 
beni  cosmici  cóme  alle  ecclissi.  Ancora  alle  vicende  telluriche,  co- 
bo inondazioni,  eruzioni  vulcaniche,  cataclismi;  agli  estremi  tra- 
vagli eseguiti  in  massa  da  molti  uomini,  comè  emigrazioni,  lavori 
campestri,  guerre,  accampamenti;  «'difetti  degli  alimenti  alle  ca- 
restie alle  guaste  raccolte,  come  avvenne  nella  epidemia  descritta 
da  Barcone  net  l7B4,ed  ogni  volta  che  per  la  scarsezza  dell'annona 
il  popolo  è costrettoa  far  o«>  di  cibi  non  nutritivi  o assoletamentd 
insalubri, come  del  grano  corrotto, delia  segala  con  lo  sperone,  del- 
ie dol  iche  |iatiroalatO),  delle  vecce,  ec.si  sono  osservate  ancora  delle 
epidemie  psichiche  per  imitazione  . per  impressioni  morali , per 
pregiudizi!,  come  il  danziamo  descritto  da  Hecker,  l'epilessia  per 
imitazione  ne'collegi.ec.  Nè  sempre  queste  cagioui  sono  chiare  ed 
evideutr,  e spesso  l'arte  medica  non  arriva  a penetrare  i reconditi 
teristeri  della  natura  , e poiché  non  vi  può  essere  effetto  senza  ca- 
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gione  ritiene  questa  come  occulta,  come  il  qvkl  dionutm  (ro  è«»s) 
d’Ippocrate. 

Vi  sono  delle  epidemie  le  quali  appariscono  sempre  e costante- 
mente in  8lenni  stati  atmosferici,  come  le  epidemie  di  catarri  di 
pnlmonie  negl'  inverni  freddi  e secchi , di  diarree  di  dissenterie 
nelle  està  caldo-umide;  ma  ve  ne  sono  altre  le  quali  sembrano  nuo- 
ve o almeno  rarissime,  come  quella  malattia  acutissima  che  attac- 
cava i centri  nervosi  si  manifestava  con  fenomeni  tifoidi  convul- 
sivi apoplettici  tetanici , apparsa  la  prima  volta  nella  Terra  di  la- 
voro nel  1840,  e che  venne  per  la  sua  forma  ordinaria  da  me  chia- 
mata tifo  apoplettico  tetanico,  da  altri  meningite,  da  altri  torcicollo, 
da  altri  rafunia,  e fino  di  corea  elettrica. 

Le  malattie  epidemiche,  comunque  di  forma  analoga  alle  spora- 
diche, pure  acquistano  aJcuni  caratteri  particolari  e distinti:  qual 
differenza  per  es.  fra  H catarro  ed  il  grippe,  fra  la  pulmonia  spo- 
radica e l’epidemica  ? Nè  questa  fisonomia  si  limita  alla  sola  appa- 
renza, alla  sola  forma,  ma  diviene  tanto  sostanziale  da  modificare 
fino  il  trattamento  , onde  si  vede  che  talora  giovano  e guariscono 
alcuni  rimedii  che  in  altre  circostanze  nuocciono  ed  aggravano,  co- 
me spesso  si  è osservato  pel  salasso , pe'chinacei , per  gli  oppiali , 
pe' purganti,  ec.  Ancora  nel  corsodi  un  epidemia  le  stesse  malat- 
tie sporadiche  o intercorrenti  acquistano  nella  forma  e nella  inten- 
sità qualche  modificazione  che  le  fa  prendere  qualche  cosa  deli'  as- 
petto epidemico,  e ne  fa  variare  anche  la  cura  Da  ultimo  vi  sono 
casi  ne'  quali  l' epidcmicilà  non  riguarda  propriamente  la  produ- 
sione  di  una  malattia  speciale  , ma  si  restringe  a produrre  alcune 
complicazioni  inconsuete:  per  esempio  vi  son  tempi  in  cui  la  debito 
succede  frequentemente  a'  salassi , la  risipola  alle  piaghe,  l'ulcara- 
mento  agliepispastici,  l'infezioue  purolenta  alle  operazioni  chirur- 
giche. L'insieme  di  questa  condizioni  generali  che  si  manifesta  in 
tanti  svariati  modi  cioè  modificando  le  malattie  comuni , dando 
forma  comune  alle  malattie  intercorrenti , producendo  nuove  od 
inattese  complicazioni  ec  è quello  che  si  è detto  propriamente  il 
genio  epidemico. 

Le  epidemie  qnando  dipendono  da  cagioni  atmosferiche  e mo- 
bili, nè  sono  attaccate  ad  un  centro,  hanno  una  mobilità  straordi- 
naria , ed  una  diffusione  rapida , spesso  irregolare  e quasi  capric- 
ciosa. Il  grippe  per  esempio  nel  corso  di  pochi  giorni  percorre  la 
Europa  intera  , dalla  Russia  settentrionale  a Napoli  ; nè  sempre  a 
zone  a zone  , nè  con  uniforme  intensità  . ma  spesso  lascia  liberi  i 
luoghi  iutermedii , in  alcuni  luoghi  si  mostra  grave  e feroce  , in 
altri  discrete  e leggiero,  dove  apparisce  e si  dissipa,  dove  si  rende 
durevole  , dove  ritorna.  Nondimeno  questo  carattere  di  diffusibi- 
lità non  è costante,  perchè  non  di  raro  le  cagioni  clic  la  produco- 
no e la  sostengono  sono  circoscritte  e non  peregrinanti,  e l'epide- 
mia può  restringersi  in  brevi  confini  , e talora  in  una  Casa  sola  , 
in  una  strada  , in  uo  quartiere  della  città  , in  un  sol  Collegio  , in 
una  sola  caserma. 
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La  cagione  epidemica  luote  operare  aempre  in  mòdo  piò  interno 
te  più  grave  nel  suo  principio.  Guai  a’  primi  ! Essa  tosto  cresce  di 
estensione  ma  non  d' intensità,  e comincia  ad  assùmere  »arii  gradi 
da  mite  a mortale;  finché  fcorointeiB  a declinare,  e diviene  più  discre- 
ta , più  curabile  e meno  pericolósa.  E qui  conviene  ricordare  un 
altra  legge  della  natOra  , che  sembra  connessa  a cause  superiori  e 
tipiche  ed  è che  dopo  una  epidemia  mortale  succede  non  solo  una 
Calma  nelle  malattie  comuni , ma  ancóra  si  aumenta  la  prolificità, 
le  nascite  cCestonó  di  numerò,  te  la  natura  non  tarda  a riempiere.! 
Vuoti  ed  a rimettere  le  popolazioni  in  un  certo  livello,  eh  è piutto- 
sto mantenuto  da  tutti  gli  altri  meiii  di  prosperità  e soprattutto  dai 
tnezzi  di  sassistenta. 


C.  Endemie. 

Chiamasi  endemia  ima  specie  di  malattia  la  cui  causa  è inerente 
alla  condizione  topografica  di  un  dato  paese,  come  la  plica  in  Po- 
lonia, il  gozzo  in  alcune  valli;  il  crelìnisno  nel  Valese,  le  febbri  inter- 
mittenti nelle  paludi,  ec.  Kicève  questo  nome  da  tv  nei  e dn/ios  popolo, 
'quasi  malattia  intima  nei  popolo,  penetrata  in  esso  ed  inerente  al- 
la sua  costitutione;  mentre  l'epidemia  passa  sopra  di  esso,  lo  per- 
cuote e si  dissipa. 

Le  cagioni  dell'  endemia  comunque  inerenti  ella  topografia  ed 
alle  condizioni  pròprie  de’luoghi,  pere  non  sono  sempre  conoscia- 
te. Chi  ha  potuto  finora  provare  chiaramente  le  ragioni  perchè  H 
radesige  domina  nella  Norvegia,  il  mal  di  rota  nelle  Asturie,  In  pel- 
lagra in  Lombardia,  la  pliea  in  Polonia  ? Vi  sono  altre  cagioni  del- 
le quali  si  può  indicare  la  esistenza , dar  loro  nome , ma  non  se  ne 
può  conoscere  la  natura  : tali  i miasmi  paludosi  de'  quali  dobbiam 
parlare  distintamente.  È certo  che  tè  esalazioni  de’  luoghi,  (ostato 
dell'atmosfera,  la  direzione  de' venti,  la  natura  delle  acque,  lo  qua- 
lità degli  alimenti,  le  condizioni  de’terreni.le  inclinazioni  dei  suo- 
lo .gli  tesi  particolari  de’ popoli  e le  loro  istituzióni,  ec  debbono 
'comprendere  le  principali  influente  bella  produzione  di  que'dati 
morbi,! quali  perniò  ai  seno  detti  vernacoli,  indigeni,  inquilini, 
patrii , nazionali  «regionali , ec  Questi  morbi  sono  durevoli  fin- 
ché durano  lè  condizioni  che  li  producono:  se  queste  sono  perma- 
nenti ed  inemendabHi  le  malattie  sono  ftnch'esse  permanenti;  ma 
se  l’ industria  umana  può  correggere  que'  difetti  del  suolo , le  ma- 
lattie possono  cessare.  Tu  lo  r a la  condizione  locale  è permanente  , 
‘rea  la  cagione  morbosa  non  si  sviluppa  che  col  concorso  di  altra 
Influenza  temporanea1:  tali  le  paludi , i Cui  miasmi  non  si  svilup- 
pano che  dietro  il  calore  dell’està  Catetheuser  (l)iss.  de  modus  e*- 
clemiit  ) ha  studiati  37  morbi  che  si  possono  vcramec:e  chiamare, 
‘endemici  ; ma  ulteriori  studii  ue  potrebbero  forse  far  crescere  ri 
Vmmero. 
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Ari  2.  Cauti  meccaniche  i chimiche. 

Queste  cagioni  sono  verretta  mente  conosciute,  e se  ne  può  mi- 
surare l'azione  e prevedere  gii  effetti.  Essi  sono  i corpi  contun- 
denti, pungenti,  taglienti,  i caustici,  i corrosivi,  gli  svolgivi, le  «a- 
dute,  gli  urli,  le  compressioni.  Essi  danno  luogo  a lesioni  trauma- 
tiche di  ferite,  rotture,  lacerazioni,  svenimenti,  contusioni,  com- 
mozioni, punture,  scottature,  corrosioni,  prolassi,  ernie,  ec  Esse 
o distaccano  le  parti  unite,  o frangono  lo  parti  continue  , o lace- 
rano i tessuti  molti,  o li  separano  violentemente,  o li  pestano,  o li 
rodono,  o li  mortificano,  o li  causticano.  Il  loro  primo  effetto  è od- 
ia integrità  della  sostanza  organica  , e nel  primo  momento  della 
loro  azione  esiste  la  lesione  prima  dello  malattia;  e «piando  la  le- 
sione stessa  non  occupa  un  organo  gerarchico!  per  l'impedimento 
della  cui  azione  rimarrebbe  spenta  la  vita  , ma  occupa  parli  non 
immediatamente  mortali,  passa  alcun  tempo  perchè  o la  vita  cessa 
per  la  perdita  del  sangue,  ovvero  insorgono  prima  i fenomeni  sim- 
patici, indi  i fenomeni  generali  massime  de'due  sistemi  circolato- 
rio  e nervoso,  con  le  forme  di  dolori  di  flussioni  di  febbri  di  spa- 
smi di  ilogosi  di  cancrene  ec  Se  trattasi  di  lesioni  meccaniche  gli 
effetti  generali  sono  proporzionati  all'azione  della  cagione,  alla  e- 
stensione  della  lesione  ed  alla  natura  dell'organo  leso  Riguardo  a- 
gli  agenti  caustici  o chimici,  essi  snaturano  compiutamente  i tes- 
suti e vi  spegnono  la  vita  , e suscitano  una  reazione  vitale  diretta 
a separare  la  parte  disorganizzata  ed  a ristabilire  la  integrità  dei 
tessuti.  Lo  studio  di  queste  cagioni  la  loro  estensione  i loro  effetti 
le  lesioni  varie  che  producono  ed  il  modo  di  ripararli  sono  di  per- 
tinenza della  patologia  chirurgica,  comunque  tal  voltai  possono  es- 
sere applicale  nell'interno  ed  operare  meccanicamente  su'  tessuti, 
come  i calcoli,  le  materie  fecali,  le  sostanze  ingoiate,  il  feto  morto 
flell'utero,  ec. 


Art.  3.  Caute  tpcciflche. 

Vogliousi  chiamare  cause  specifiche  quelle  che  producono  no 
effetto  determinalo  diretto  e quasi  esclusivo,  in  modo  che  mentre 
sono  sempre  dannose  all’economia  , uè  mai  possono  confondersi 
con  gli  agenti  igienici,  d'altronde  suscitano  morbi  singolari  e sem- 
pre uniformi.  Alcuni  patologi  ammettono  fra  le  cause  specifiche 
anche  le  meccaniche  e le  chimiche,  perchè  anche  queste  hanno  un 
rapporto  determinato  con  gli  effetti  che  producono;  ma  questi  ef- 
fetti non  sono  essi  stessi  tanto  speciali  da  costituire  una  singolari- 
tà, e per  conseguenza  van  meglio  distinte  in  una  categoria  a par- 
te. Laonde  rimangono  fra  le  cause  specifiche  i veleni,  i virus,  i 
parassiti,  i conogi,  i miasmi,  le  infezioni.  Alcune  di  queste  cagioni 
so, io  evidenti  e liconoscibili  fisicamente  e chimicamente,  possono 
essere  vedute  esaminate  ponderate,  come  gli  agenti  tossici , i vi- 
rus, i parassiti;  altre  sono  recondite,  non  riconoscibili  ce'mezzi  ih 
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indagiim  che  ponediamo,  ma  tuttavia  tono  Innegabili  per  la  spe- 
cificità degli  effetti  die  producono  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luo- 
go: tali  i miasmi  paludosi , i contagi  volatili , le  infezioni.  Noi  li 
esamineremo  distintamente . 

§ I . Agitili  lottiti. 

Tossico  e veleno  sono  sinonimi,  e pure  dovrebbero  avere  un  sf> 
goilìcuto  diverso  , come  quello  che  i francesi  danno  alle  voci  poi- 
toni  c » » n/n>  Essi  riserbano  il  primo  nome  alle  sostanze  minerali, 
agli  acidi  concentrati , ai  sali  metallici , agli  alcali , ad  alcune  so- 
stanze vegetali  ed  anche  animali,  che  producono  nell'economia  di* 
sordidi  gravi  lino  ad  annientare  in  poco  tempo  la  vita.  I veleni  poi 
sono  forniti  dagli  organi  secretori  di  alcuni  animali  , rettili , in 
setti,  ec. , a quali  servono  di  mezzo  di  attacco  e di  difesa  , e che 
per  agire  han  bisogno  di  esser  versati  in  una  soluzione  di  conti* 
nuità.  Gli  accidenti  che  seguono  all'  assorbiraeoto  ledono  subita- 
neamente il  sistema  nervoso,  alterano  il  sangue  e producono  un'a- 
tassia grave  e mortale. 

Ritenendo  come  sinonime  le  due  voci,  ò fuori  di  dubbio  che  la 
definizione  dell'  avvelenamento  è difficile  , poiché  pochissimi  sono 
i veleni  assolutamente,  in  quanto  che  sempre  nuocciono  e dannifi- 
cano  I-  economia  ; ma  per  tutti  gli  altri  non  ve  n'  è alcuno  che  ap- 
plicalo ad  una  discreta  dose  non  possa  divenire  rimedio,  produ- 
cendo nell' organismo  cambiamenti  salutari  e riconducendo  all'  e- 
quilibrio  le  fuuzioui  disordinate  Vi  è dunque  identificazione  fra 
veleno  e rimedio,  anche  perchè  una  stessa  sostanza  è dannosa  per 
alcuni  animali,  utile  per  altri  Da  ciò  nasce  che  non  sia  adattabile 
la  definizione  che  il  veleno  sia  ciò  che  applicato  sul  corpo  de'  vi- 
venti , o in  esso  insinuato  , ne  disordina  la  sanità , o ne  mette  io 
pericolo  la  vita.  Megliosi  chiamerebbero  veleni  tutte  le  sostanze 
disaffiiii  al  nostro  organismo,  che  vi  producono  fenomeni  dannosi 
ogni  volta  che  si  danno  ad  una  dose  alquanto  elevata.  Essi  date  a 
dosi  discrete  in  alcune  malattie  possono  produrre  movimenti  sa- 
lutari. Ciò  posto  giustamente  alcuni  hau  sostenuto  che  in  natura 
nulla  è veleno  o tutto  è veleno  Per  esser  o divenir  veleno  una  so- 
stanza deve  per  sua  natura  essere  disaffuie  e per  la  dose  e per  le 
condizioni  deli'indi'iduo  sul  quale  opera,  alterarne  la  sanità. 

Dicesi  tivve/tnamenio  quell’alterazione  che  avviene  nellorganis- 
mo  per  mezzo  delle  sostanze  tossiche,  t'avvelena  mento  può  avve- 
nire per  deglutizione  , per  respirazione  , per  inoculazione  e per 
contatto.  L avvelenamento  si  distìngue  ancora  io  acuto  o lento,  io 
accidentale,  volontario  e criminoso.  Talora  l'avvelenamento  avvie- 
ne per  ignoranza,  come  quando  si  mangiano  erbe  senza  conoscerle, 
ti  lavorano  minerali  senza  saperne  l'azione.  I veleni  souosi  anche 
distinti  in  assoluti  ed  accidentali  e relativi. 

Secondo  i fenomeni  che  suscitano  e le  lesioni  che  producono  si 
sono  classificati  i veleni.  G.  Frank  li  distingueva  in  eccitatili,  di- 
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«organizzanti , e misti  La  distinzione  piò  generalmente  ammassa 
è quest, i di  Foderè  che  li  distingueva  in  irritanti,  acri,  astringen- 
ti, narcotico-acri,  e settici  Orlila  ha  ritenuta  questa  distinzione  a 
solo  riunisce  in  un  sol  gruppo  gl'irritanti  gli  acri  e gli  astringen- 
ti, sotto  il  nome  generico  degl'irritanti.  Ma  lo  stesso  Orlila  mostra 
quanto  fallace  sia  questa  distinzione  fatta  pe'fenomeni  die  sveglia- 
no e per  le  alicrazioni  che  producono  , poiché  si  è osservato  I ,° 
Che  non  in  tutti  gli  animali  la  stessa  sostanza  produce  eguali  fe- 
nomeni; 2.°  che  vi  sono  fenomeni  comuni  alle  diverse  classi;  3.° 
rhe  le  diverse  classi  producono  spesso  alterazioni  organiche  simi- 
li E perciò  la  classificazione  essendo  fqndata  piu  sull’anomalie  che 
sulle  forme  morbose  é da  rigettarsi  come  si  rigetta  la  classifica- 
zione de'rimedii  in  fondenti  cmenagoghi  diaforetici , e perchè  la 
«tessa  sostanza  diversamente  preparata,  in  diverse  dosi,  ed  in  di- 
versi individui,  produce  effetti  (ji versi. 

Taddei  ha  creduto  nella  classificazione  non  doversi  avvalere  del- 
la sTntomalologia  che  solo  quando  aggrediscono  un  organo  o un  si. 
«tema  specifico,  producendo  necessariamente  sintomi  analoghi , a 
per  gli  altri  adottare  la  classificazione  chimica,  oper  la  loro  aziona 
dinamica,  o per  l'azione  su'nervi;  ora  per  lo  stalo  e ja  forma,  ora 
per  la  prowenieuza  ed  il  modo  di  propagarsi  ee.  Laonde  quelli  cha 
per  azione  chimica  su’liquidi  ed  i solidi  |i  scompongono  e guastano 
chiama  consumatori  di  membri  o grecamente  metobrolici,  e sono  i 
corrosivi  i caustici  i coagulanti  i settici. 2.  Quelli  che  pon  agiscono 
chimicamente,  ma  dinamicamenlo,  producepdo  un'arcana  malefica 
azione  sulle  potenze  delia  vita , chiama  consumatori  della  vita  , q 
Zoubroi/ei.  3.  Quelli  che  agiscono  in  preferenza  sul  nervoso  siste- 
ma o esaltando  la  sensibilità  o deprimendola,  chiama  veleni  che  bat- 
tono i nervi  q nevnpteitici,  fra 'quali  vanno  i narcotici,  g)i  stupe- 
fattivi, i paralizzanti,  gl’inebbrianti  4.  Quelli  che  applicati  su’vasj 
0 su'nervi  offendono  in  modo  ocpqlto  la  vita  chiame  Criùoparo «wh 
liti.  5.  Quelli  che  ledono  p impediscono  |a  respirazione  cf)iarnq 
Pneutncmei.  6 Quelli  di  generazione  pappivi , p auj  pone  anche  i 
contagi  , le  infezioni , clic  chiama  Atlefogoqi  q d incerta  prigine. 
7.  Chiama  veleni  meccanici  quelli  che  ri.es, conq  offensivi  npn  per 
loro  natura,  ma  pel  loro  volume  e forma  8.  L'azione  rapida  del- 
l’elettrico e delie  meteore,  che  quasi  fulminano  gl'anima|i«  e chia- 
ma sommimi  o fulminei  ; 9.  Qqefii  cfje  assiderano  0 bruciano  pe| 
calorico  che  chiama  scotennici. 

Ma  questa  distinzione  ha  pur  essa  il  lato  debq|o  , pprchè  ab- 
braccia molle  potenze  ebo  npn  producono  zpqrfzo  assolutamente 
come  sono  le  tre  ultime-  Ed  anche  la  sesjta  che  cpmpreiide  i cou- 
tagi.  sono  diversi,  perchè  i veleni  non  riproducono  se  stessi., Pos- 
sono quindi  o ridursi  a' cinque  primi,  o ritenere  l'antica  divisio- 
ne , che  malgrado  la  sua  imperfejsjone  ha  almeno  il  vantaggio  di 
e«'er  compresa.  La  classificazione  di  Orfiia,  comprende  I. gl’irri- 
tanti, che  corrodono,  causlieano,  e chimjcampnle  distruggono  co- 
me i minerali,  gli  acidi  concentrali,  gli  alcali,  il  mercurio,  l'ao- 
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limonio,  l'arsenico,  il  piombo,  il  rame,  f'argento,  i vegetabili,  la 
cantaridi , I molluschi.  2. 1 narcotici  o stupefattivi,  e sono  l'op- 
pio. la  belladonna,  l'acido  cianidrico,  il  lauro-ceraso  ec.  3.  I nar- 
cotico-acri, i quali  nello  stesso  tempo  irritano  e stupefanno,  come 
l'aconito,  l'elleboro,  il  colchico,  i funghi , la  noce  vomica  , la  fava 
di  8.  Ignazio  . I'  upas  . la  segala  cornuta  , l'acido  carbonico  , le  so- 
stanze anestetiche  4.  1 iettici,  i quali  producono  una  pronta  dis- 
soluzione come  l'acido  solfidrico,  l'idrogeno  solforalo,  il  serpente 
a sonaglio,  la  vipera,  la  tarantola  ec. 

§.  2.  Contagi. 

I contagi  (cani  latto)  sono  malattie  che  passano  da  un  uomo  am- 
malalo ad  un  uomo  sano;  onde  le  condizioni  essenziali  della  sua  •- 
sislenza  sono  quelle  di  essere  unicamente  il  prodotto  del  corpo  uma- 
no infermo  ; e di  riprodurre  una  malattia  specifica  identica  nella 
forma  a quella  che  soffriva  chi  l'ha  trasmessa.  Fra  la  matottia  e- 
sistente  in  un  individuo  e quella  che  va  a nasceremo  altri  indivi- 
dui s'interpone  un  altro  fatto  ed  é il  par  saggio  della  cagione  mor- 
bosa. Or  questo  passaggio  non  sempre  è evidente  e capace  di  es- 
ser provato;  e la  ragione  morbosa  non  sempre  è riconoscibile  coi 
nostri  mezzi  d' indagine:  e queste  due  sono  state  le  vere  ragioni 
delle  tante  opinioni  delle  tante  ipolesi  delle  tante  acerrime  discus- 
sioni sul  modo  come  avviene  la  trasmissione  di  tali  malattie,  sui- 
l'origine  di  Ila  cagione  che  le  produce,  cioè  se  deriva  direttamente 
dall'  uomo  infermo  o da  altre  sorgenti  naturali , e da  ultimo  sui 
mezzi  che  si  possano  adoperare  per  attaccare  l' ente-contagio  , o 
per  sequestrarlo,  e per  impedire  che  si  propaghi  e si  diffonda.  Noi 
per  evitare  ulteriori  qulstioni  esamineremo  prima  i falli  capaci 
di  provo  e visibili,  indi  i falli  nou  provabili  a priori  ma  solo  da- 
gli effetti,  distinguendo  le  cagioni  che  producono  i contagi  in  tre 
categorie,  cioè:  I.  esseri  viveuli  parassitici;  2.  i virus;  3.  prin- 
cipi! volatili. 


A.  Esseri  vitehti  parassitici. 

i 

La  esperienze  microscopiche  eseguite  negli  ultimi  tempi  han 
reso  Uno  ad  un  certo  punto  probabile  che  il  contagio  dipenda  da 
esseri  viventi  parassitici,  i quali  han  bisogno  di  trovare  preparato 
il  corpo  che  li  riceve  per  potervisi  abbarbicare  vivere  e ripro- 
dursi. 

Non  è qui  a parlare  delle  opinioni  di  Kircber  di  Cogrossi  di 
Vallisuieri  che  credevano  essere  i principii  contagiosi  vermini  o 
insetti;  nè  delle  opiuioui  di  Linneo  e di  Plenciz  che  li  credevano 
insetti  impercettibili:  poiché  son  queste  pure  ipotesi  noo  appog- 
giate a'falti.  Ma  dopo  che  meglio  si  studiò  il  modo  di  propagarsi 
dell'acaro  della  rogna,  si  ebbe  una  più  forte  analogia  per  ritenere 
i contagi  come  insetti  (Hemeau  e la  Teste),  e più  aucoia  dopo  eh» 
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{ microdermi  furono  riconosciuti  produttori  di  malattie  speciali* 
e dopo  la  incubazione  mo'liplicarsi  all'infinito  e riprodursi- Renio 
ha  raccolte  tutte  le  maggiori  probabilità  intorno  a questa  opinio- 
ne , ed  ha  mostrato  esservi  malattie  le  quali  possono  comunicarsi 
mercè  la  propagazione  accidentale,  oppure  premeditata  di  un  pa- 
rassita. In  questo  caso  tali  malattie  si  riguardano  per  contagiose 
in  quanto  che  il  parassito  specifico  ne  è il  contagio  Ciò  riconosce 
avvenire  nel  crittogamo  del  baco  da  seta  ( botrite  fiassiana  ) ; nel- 
l'acaro della  rogna;  nella  plica  polonica  in  cui  sonosi  trovati  acari 
e fungili;  nella  tigna  favosa;  nel porrigo  deealvniu  (Willan);  nella  li- 
nea tomlens  (Mahon);  nella  pitiriasi  variopinta  di  Eiclisledt;  nelle 
afte  della  bocca  e delle  fauci  ( Berg,  Reroak,  Robin , Gruby , Oe- 
sterlen,  ec.|.  Forse  ancora  ne'lisici,  ne’pulmoniaci  e nei  croup,  ne; 
quali  furono  osservati  de  fungili  a filamenti  da  Bennet,  da  Schaff- 
ner,  da  Remale , da  Frerichs.  Forse  ancora  nel  vomito  cronico  e 
nelle  affezioni  dello  stomaco  per  la  larcina  vntricu/i  (Goodsir,  Has- 
se);  e forse  pure  per  la  dissenteria,  avendo  Billisrz  trovati  nel  Cai- 
ro negl'intestini  de’cadaveri  de'dissenterici,  gli  uovi  microscopici, 
e le  larve  vibratili  ed  infusone  del  distoma  ematobio  di  Bilharz. 
Donne  attribuiva  anche  la  sifilide  al  triconoma  vaginale,  ma  la  e- 
sperienza  ha  mostralo  trovarsi  ancora  nel  muco  vaginale  della 
donne  sane. 

Ma  comunque  questi  fatti  sieno  frutto  di  osservazioni  e di  eT 
sperienze  non  rivocabili  in  dubbio , pure  lo  stesso  Reale  osserva 
che  anche  quando  fosse  chiaro  e dimostrato  che  fra  la  presenza  di 
certi  parassiti  e la  comparsa  di  certi  sintomi  morbosi  esista  uq 
rapporto  reale  , rimarrebbe  sempre  dubbioso  se  il  parassita  sig 
causa  del  sintomo  morboso,  oppure  se  l'alterazione  organica  quasi 
attiri  il  parassita  e sia  una  disposizione,  un  attitudine  del  paras- 
sita ad  allogarlo  , una  qualità  della  materia  prgani.ca  che  favori- 
sca l'introduzione  l'aumento  e la  dimora  de’pa  cassili  stessi, 

D' altronde  ammesse  anche  come  prova  di  contagio  gli  .esseri 
parassitici  testé  indicati , e per  analogia  dichiarando  che  anche 
gli  altri  contagi,  sia  propagati  per  inoc, p Iasione  sia  ih  fPpdo  inco- 
gnito ( contagi  volatili  ),  sieno  prodótti  da  una  mala/ià  dotata  di 
vita  individua  , rimarrebbe  sempre  qo  altro  dubbiò  cioè  sa  sono 
parassiti  animali  , se  parassiti  .vogatali,  o pura  siepo  prlpcfoii  or- 
ganici elementari  isolati.  Imperocché  non  solo  gli  esseri  animali q 
vegetali  dotali  di  vita  assolutameote  propria  possono  riprodursi , 
e per  assimilazione  di  sostanza  organica  aumentarsi,  e da  parassita 
lussureggiare  sul  corpo  infetto  ed  eccitare  i fintomi  della  malat- 
tia; ma  ancora  alcune  parti  elementari  morbose  delF  individuo  da 
ui  esce  la  infezione,  isolale  che  sieno  sono  suscettive  di  propaga- 
zione (Houle),  come  l'istologia  patologica  ha  mostrato  in  molte  na- 
sce. ze  eteromorfe  , giudiziosamente  dal  Lenza  chiamale  uascenze 
_.ozo'Jee. 

In  mezzo  a tante  dubbiezze  la  scienza  non  pqò  oggi  ritenere  al- 
tro che  .a  reale  essenzialità  etiologica  di  alcuni  esseri  viventi  a 
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forma  consimile  negli  esseri  su'quali  li  abbarbicano,  e possono  es- 
«ere  trasportati  da  un  individuo  , come  avviene  per  l’ acaro  della 
rogna,  e per  alcuni  epiflti,  massime  per  la  crittogama  della  tigna 
favola.  ■ 

B.  F/nn.v. 

Si  sono  detti  turni  o contagi  virulenti  le  malattie  comunicabili 
per  innesto  diretto,  come  il  vaiuolo,  la  vaccina,  la  sifìlide.  Si  sup- 
pone che  il  corpo  infermo  secreghi  una  sostanza  di  natura  vene- 
fica, la  quale  applicata  sugli  epiteli!  o inoculata  riproduca  una  ma- 
lattia analoga  a quella  che  soffriva  l’ infermo  dal  quale  si  è tratta. 
Il  virus  differisce  da'  veleni  animali  perchè  questi  sono  natural- 
jneale  secregati  nello  stato  sano  come  mezzi  di  difesa  di  alcuni  a- 
nimali , mentre  il  virus  è il  prodotto  di  una  coudizione  morbosa  , 
e ripete  il  morbo  stesso  pel  quale  nasce:  esso  nello  stesso  tempo  è 
effetto  e cagione  di  morbo,  e si  porta  come  tipo  de’contagi.  Que- 
lla contagiosità  o trasmissione  non,  si  fa  sempre  in  egual  modo: 
perchè  ora  basta  l'applicazione  del  virus  sulla  pelle  come  nella  mor- 
va, o sopra  una  mucosa  come  nella  sifilide,  nella  blennorragia;  ora 
«otto  l'epidermide!,  come  nel  vaiuolo  nella  vaccina  nella  sifilide; 
ora  nella  spessezza  della  pelle  come  nella  pustola  maligna;  ora  nel 
tessuto  cellulare  come  nella  rabbia.  t 

La  natura  chimica  del  virus  è sconosciuta.  Ninno  saprebbe  dire 
in  che  consiste,  e quale  n'ò  il  carattere,  perchè  non  può  sorpren- 
dersi co'  nostri  mezzi  d' indagini  ed  il  muco  il  pus  la  linfa  che  lo 
discioglic  non  presentano  alcuna  differenza  dagli  altri  umori  ana- 
loghi che  non  conducono  il  virus.  Laonde  questo  non  si  conosce 
che  datoli  effètti,  e noi  sappiamo  che  il  viro»  esiste  non  perchè  lo 
avessimo  saputo  rilevare  coi  nastri  mezzi  d'investigazione,  ma  per- 
chè possiamo  ad  arbitrio  passarlo  da  uno  ad  altro  uomo , e ripro- 
durre sotto  i nostri  occhi  gli  effetti  morbosi  che  da  esso  derivano. 
Alcuni  si  possono  passare  ancora  dagli  mimali  domestici  all'uomo  , 
come  dalia  vaccai!  cowpoiela  pustola  maligna,  dal  cavallo  la  mor- 
va, dal  cane  la  rabbia.  Il  virus  stesso  può  rimanere  attivo  per  lun- 
go tempo  ancorché  sia  disseccato  il  liquido  che  serve  di  mestruo, 
a sia  attaccato  ad  una  sostanza  qualunque  : cosi  il  vaccino  si  con- 
serva  su’ fili  che  ne  sono  stati  intinti  , sulle  superficie  di  lastrine , 
sulla  punta  dv  agili  di  avolio,  etielle  stesse  croste  secche.  Meno  fa- 
eileèla  trasmissione  in  questo  stato, ma  non  appena  prendono  pie- 
de sopra  un  altro  organismo  riprendono  interamente  la  loro  atti- 
vità, la  loro  prodigiosa  potenza,  la  riproduzione  sorprendente;  per 
modo  che  un  atomo  di  virus  non  solo  distrugge  un  uomo , ma  li 
•può  «spandere  in  poco  tempo  sopra  migliaia  di  uomini. 

“ Da  questa  legge  di  riproducibilità,  derivano  i mezzi  di  sequestro 
e di  disiufezione.  Col  primo  s'impedisce  il  contatto  con  l’uomo  infer- 
mo o con ile  robe  sulle  quali. può' essersi  depositato  il  virus:  quin- 
di le  quarantene  v le  contumacie.  Con  la  disiufezione  poi  si  cerca 
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di  distruggere  il  virus  e di  renderlo  inoperoso  Le  quaranta)»  po$ 
giano  sopra  questa  legge  di  diffusione  del  contagio,  e «opra  un'alt?» 
legge  della  quale  par  lei  emù  or  ora,  cioè  sulla  ineubatione  dei  conta* 
gi,  vale  a dire  sul  tempo  cho  decorre  dall’epoca  in  cui  il  virus  con- 
tagioso invase  l'organismo  fino  all' «poca  in  cui  manifesta  i primi 
sìntomi  morbosi.  (Juesto  periodo  d'incubazione  non  è in  tutte  le 
malattie  eguale;  tr.a  si  è cercalo  di  determinarne  approssimativa, 
mente  la  durata,  onde  tener  seeregaii  gli  uomini  che  sono  stati  y 
contatto  con  gl'infermi  per  tutto  ii  tempo  nel  quale  porrebbe  ren- 
dersi manifesta  la  malattia  il  cui  germe  si  portava  latente.  Circa 
ie  robe  infette  poi  vi  bisognano  altre  precauzioni, poiché,  cornei) 
è detto,  il  virus  può  conservarsi  operoso  per  lungo  tempo  ed  an- 
che  disseccato.  1 mezzi  che  si  adoperano  per  distruggerlo  sono  ly 
sciorino  e la  disinfczione;  ossia  la  esposizione  all'aria  libera  , e la 
applicazione  di  alcune  sostanze  che  si  crede  poter  operare  chimi- 
camente per  distruggere  il  contagio.  L' azione  chimica  di  tali  so- 
stanze non  è provata  , ma  l' esperienza  fa  tener  per  buone  tutte 
quelle  che  sono  rapaci  a distruggere  la  materia  organica  e ad  uc- 
cidere l'essere  vivente  , come  ii  cloro  , l'aceto,  i vapori,  il  gran 
caldo,  il  gran  freddo  ec 

Questa  dottrina  de'  lazzaretti  delle  contumacie  delle  disinfczio- 
ni. fu  io  prima  volta  .adottata  in  Venezia,  la  quale  seppe  sacrificar* 
fino  i più  gra^i  suoi  interessi,  come  principale  stato  commerciante 
io  que'  tempi , alla  salvezza  della  intera  Europa  : genere  di  filan- 
tropia.e di  eroismo  del  quale  non  sono  molto  caldi  i moderni. 

£.  Principi 1 volatili. 

Pe  molti  caratteri  proprii  de'contagi  virus,  e sei  solisi  possono 
addirne  i principali,  cioè  I ii  paysar  costante  della  malattia  da  un 
ammalalo  ad. un  sano  per  applicazione  , o per  inoculazione  di  uu 
fluido  ammalo  ohe  coni  iene  il  virus  ; 2.  la  insufficienza  de'  nostri 
mezzi  Osici  per  conoscerne  la  natura  fisico-chimica;  3.  la  provve- 
Jiienza  del  virus  da  un  corpo  ammalato  che  n'  è la  sorgente;  4.  le 
uniformità  della  malattia  prodotta  in  lutti  gl'individui  in  ogni  di- 
ma in  ogni  tempo  in  ogni  stagione  ; 5.  il  carattere  peregrinante 
della  malattia,  cioè  la  capacità  di  percorrere  successivamente  tutte 
le  latitudini,  dovunque  sono  uomini;  fi.  la  necessità  di  una  predi- 
-sposizione  nell’ individuo  che  .deve  contrarle  Ora  vi  son  casi  qè 
pochi,  ne'  quali  di  questi  sei  caratteri  ne  esistono  soltanto  cinque, 
• cioè  ihe  la  malattia,  1 - sia  prodotta  da  un  principio  del  quale  noe 
si  conosce  lo  natura  fisico-chimica;  2.  che  provenga  da  organismi 
.«minatali;  3.  che  sia  uniforme  in  tutti  gl' individui  in  ogni  dima 
in  ogni  tempo  in  ogni  stagione;  4 che  sia  peregrinante;  5 che  ri- 
chieggo uno  predi-posizione  ucU’individiio  che  la  coutrar.  Tali  per 
esempio  il  morbillo,  la  scarlattina  , ii  vaiuoio  detto  epidemico , ii 
tifu.id  febbre  giallo, la  peste, il  colera;  ec.  le  quali  comunque  ciascu- 
na uobiu  il  suo  carattere  speciale  di  trae  missione  come  leggi  pr»- 
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prie  dipendenti  dalla  fndlrtdmlltà,  pure  concordano  ne'dnqne  ca- 
ntieri testé  espressi;  e differiscono  da’virns  por  un  carattere  solo 
cioè  che  la  trasmissibilità  per  mezzo  di  un  fluido  animale  o non  csi* 
ite  sempre  come  nel  vainolo  , e forse  ancora  nel  morbillo,  nella 
scarli'tlina.  nella  peste,  nel  tifo  , cc.  o non  esiste  mai  corno  nella 
febbre  gialla,  imi  colera,  ec  Posto  ciò  si  è dimandato  alla  l'aiolo» 
già  , quid' è la  causa  di  queste  malattie?  Lo  risposta  non  è stala 
uniforme,  i Patologi  si  sono  scissi  in  un  gioii  numero  di  opinioni, 
cause  di  dispute,  di  contese,  di  scandali;  e |>orlute  nel  campo  pra- 
tico han  dato  luogo  a danai,  a pericoli,  a paure  E-uuumiamo  quali 
furono  siffatte  opinioni 

1 . Le  stesse  cagioni  che  producono  le  altre  epidemie,  massime  Io 
atmosferiche:  epidemici. 

2.  Gli  efflu'ii  e le  e«8lnzioni-ehe  emanano  tanto  d di' alterazione 
della  sostanza  organica  morta  quanto  dagli  organismi  ammalati, 
che  si  spargono  nell'atmosfera  o la  contaminano:  il  a*  ni. 

3.  Un  principio  contagioso  trasmesso  da  mi  uomo  in  ermo  dia 
•p&rco  in  imi' atmosfera  pregna  di  principi i sellici , operi  da  fer- 
mento die  la  trasmuti  iu  miasmi:  -)/ ut  »>+; is/<.n*. 

4.  Iìs«eri  parassiti,  invisibili,  il  natura  animale  (inselli alati)  » 

vegetali  (crittogame),  che  si  spargono  nell' atmosfera- a forma  pol- 
verulenta . e sono  applicali  sugli  uomini  clic  s,i  irò  duo  uè!  peri- 
metro dclfatmosferir  mededma:  porattiUsmo:  , , 

5.  Principi)  virulenti  analoghi  a'v  irus,  senza  altra  differenza  cha 
questi  sono /ls«i,  discùtiti  ini  un  fluido  ed  immediatamente  applica-, 
bili  sul  corpo  sano;  quelli  sono  vidaU'i.  che  possono  rimanere ‘sciolti 
nell'aria,  la  quale  può  servire  di  mezzo  di  diffusione  : coniagli  voy 

• lauti . ■ • > 

Esaminiamo. separitlnmenlr  queste  opinioni  : 

4.  Kpiiicml».  Coloro  che  chiamano  epidemiche  queste  malattia 
sol  perrhè  dipendano  da  una  cagione  cumune  a tutte  le  popolo  zio* 
ni  che  le  soffrono  , si  fermano  ad  un  carattere  troppo  g.  nerico  , 
che  può  convenire  anche  al  contagio  ed  ali'ctuh'iiiin,  e però  india 
dicono  sulla. specialità  della  cagione.  Mie  (pie  I.  che  per.epijnnia  in- 
tendono precisamente  unoVnliitlia  sporta  sopì  a multi  nummi,  senza 
che  l'uno  la  comunichi  all'ultra,  e che  dipendono  mi  cagioni  cu uiu- 
ni  attaccate  agli  agenti  universali,'  massimi»  ni  ’biui  > u a'  cibi,  ec. 
costoro  tono  costretti  a negare  il  st  loinlo  fntto  eiqè  m lu  malat- 
tia provngn  dn  un  corpo  ammalalo,  e debbono  attribuire  alle  ca- 
gioni comuni  una  virtù  cbe  ne'casi  ordinari!  mio  hanno  però  a 
formare  nuove  ipotesi,?  iacreqiuio  negl'iufei  tui'  uno  'lato  specifico 
onde  corrisponda  in  (nodo  nuove  alle  condizioni' ingrbusc,  sia  cre- 
ando pelle  cagioni  un  nuovo  «coda  specifico  di  operare  ner  dar  luo- 
go pd  un  effetto  speciale.  È.pure  co-turo  malgiado  siano  obbligati 
#.  procedere  per  vie  tanto  ipo'etxlie  , protendono  essere  stretti 
Osservatori  deila  natura,  fermandosi  come  dicono  egli  agenti  visi* 
bili  e provabili,  e nop  ricorrendo  alla  creazione  di  agenti  speculi- 
Ma  sia  che  si  .crai  la  esistenza  dì  un  nuovo  gssgre.  sia  che  si  cguca» 
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da  ad  un  .««ere  conosciuto'pna  proprietà  novella,  o che  ti  ammet- 
ta In  un  essere  una  forme  rhe  non  è suscettibile  di  provai  l'uria 
è una  ipotesi  coinè  l'altra,  le  no»  che  resistenza  di  un  estere  oe- 
tulio  potrà  or  ere  rnagggiore  prob.ibilità  della  esistenza  df  guaiti à 
«renile.  Ed  ipotesi  anche  più  ordita  è quella  che  riguardi  l'azione 
deila  cagione  comune  come  semplice  modificatrice  dell'organismo, 
onde  l'organismo  stesso  io  virtù  di  questa  modificazione  acquisti 
to  facoltà  di  produrre  l’agente  morboso  che  sveglia  la  malattia  spe- 
ciale, vale  » dire  di  una  ipotesi  se  no  formano  due,  cioè  la  modi- 
fictinion*  effetto  delle  ragioni  comuni , e I'  agente  morbuto  effetto 
della  modificazione.  Ed  a sentirli  costoro  vi  dicono  che  procèdono 
jrrppfro  nello  per  la  via  della  natura  e del  vero- 

£ Miasmi.  Coloro  che  attribuiscono  a' miasmi  quelle  malattie  si 
distinguono  in  due  categorie:  alcuni  chiamano  miasma  anche  un 
*eleno  velatile  ed  impercettibile  che  deriva  dall'alterazione  di  uiia 
sostanza  vivente  ; altri  chiamano  miasma  l'esalazione  df  principti 
guasti  che  si  faccia  da  una  sostanza  organica  sia  vivente  sia  moi1- 
ta  I primi  Don  fanno  altro  che  variare  il  nome  di  contagio  volatila 
in  miasma!-  nè  alterano  la  sostanza  , e non  entrano  nella  quistione 
attuale  I secondi  stabiliscono  la  forma  della  cagioiie  morbosa  , e 
decidono  essere  sempre  il  prodotto  di  una  decomposizione  dello 
soslauza. animale.  In  tal  modo  il  carattere  di  specificità  è distrùt- 
to , nè  si  saprebbe  spiegare  l' uniformità  della  malattia  , e volen- 
dolo eseguire  bisognerebbe  creare  tanti  miasmi  per  quante  sono 
le  malattie  , spiegando  cosi  l' incognito  per  l' incognito  , l' ipotesi 
per  nuova  ipotesi. 

•3.  Jfiovmwsnaione  In  questa  ipotesi  la  trasmissione  del  prin- 
cipio contagioso  dall'uomo  infermo  e la  imporlobili là  del  mòrbo  , 
è ammessa,  ée  non  che  opinasi  che  quel' principio  dopo  arrivato 
ad  un  centro  di  popolazione  lascia  la  Sua  Via  e ne  prende  un'altra, 
ed  invece -di  operine  direttamente  sugli  uomini  opera  sopra  un'al- 
tro essere  che  si  trova  sparso  nell'atmosfera  , lo  cambia  • lo  riduce 
a cagione  della  riproduzione  della  stessa  malattia  dalla  quale  era 
. emanato  il  primo  fermento.  Vale  a dire  si  crea  un  intermedio  , 11 
quale  non  si  può  provare  con  mezzi  naturali  , ma  serve  solo  alla 
spiegatone  di  alcuni  fatti  che  sono  spiegabili  anche  direttameli- 
-te,  e però  è una  ipotesi,  un  modo  escogitato  per  ispiegare  i fatti 
e nulla  più.  Questa  concezione  appartiene  al  jirof.  Giovanni  Fran- 
'esclii  nei > to  patologo  di  Bologna. 

4.  AiniiJOnmo  L’ analogia  ha  fallo  credere  che  i contagi  ab- 
biano mi  lignite  generico, che  sia  un  essere  vivere  vegetale,  o ani- 
male; « thè  ciascuna  malattia  cònlagipsa  sia  prodotta  da  un  paras- 
sita. Clune  ciò  è provato  per  la  rogna  , e.pèr  alcune  malattia  cu- 
tanee; così  riguardasi  come  legge  generica,  ed  alfe  stessa  cagiona 
' attribuiscono  anche  le  malattie  dette  virulenti,  o contagio  fino, 
e >e  malattie  a contagio  volatile  In  queste  vi  sarebbe  un  germe 
Cri» 'orlalo. dall'aria,  ovvero  degl'insètti  alati  Ipotesi  anche  qo«- 
- o ji  umoJaia  a spiegare  < latti  , ed  ancorsliè  ulteriori  «coverta 
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crescessero  il  numero  de 'cali  di  parassitismo,  pure  non  top'rebbaH 
dire  se  l'esistenza  de'parsssiti  è semplicemente  ucf.iileulale,  ovvero 
è cagione  essenziale  della  trasmissione  del  morbo." 

5.  Primipii  virulenti  volitili.  É questa  la  opinione  insegnata  la 
prima  volta  in  Italia  da  Giacomo  da  Forti  al  cadere  del  XV  »eculo. 
e poco  dopo  ordinata  e ridotta  a dottrina  ddll‘1  llustre  Fracastoro. 
Prima  di  quel  tempo  gli  antichi  comunque  ammettessero  la  tra- 
smissibilità di  alcune  malattie,  come  han  provato  Oniodei  e 'larx, 
pure  pón  aveano  idee  nette  é chiare.  Ammettendo  che  i virili  con- 
tagiosi possono  essere  fissi  e volatili  nóri  solo  si  spiegano  esatta- 
mente i cinque  falli  da  noi  indicati;  non  solo  si  ha  l'appoggiò  del- 
l’analogia ;non  «Cip  si  procede  per  vie  meno  ipotetiche;  ma  ancora 
fi.ì&a  l’appoggio  de' fatti.  Ed  invero  i virus  conosciuti,  non  (tanna, 
tutti  egual  forza  di  trasmissione:  alcun'  debbono  essere  inoculali 
in  una  ferita  , altri  appena  sótto  la  cuticola  , altri  applicati  sugli 
epitelii  Inoltre  talune  volte  si  applica  immediatamente  nelle  ferite 
la  «Uva,  o il  mùcó-pus.  ó la  lìrira,  altre  volle  si  trasportano  Bjlun 
ghe  distanze  disseccati  sopra  mi  corpo  bruto.  Qual  regio  >e  vi  sa- 
rebbe di  disgiugn.cre  anche  gli  altri  mòdi  di  applicazione,  cioè  per 
mezzo  del t'pt litosfera  sopia  individui  che  trovatisi  compresi  Ira  lo 
apazio  nel  quale  latmosTera  stessa  può  trovarsi  satura  di  que 'prin- 
cipi!', o può  tenerne  qualcuno  ancora  indeeom posto  ? 1 fatti  stessi 
vengono  in  appòggio  di  ciò,  essendovi  ancora  gradi  diversi  di  vo 
latitila  . come  vi  sono  diversi  gradi  nello  stalo  fissò.  Alcuni  si  co 
munitami  a vicinanza  come  fra  gli  abitanti  di  una  klbnza  di  fina 
casa  di  una  nave,  altri  più  di  (fusibili  si  comunicano  in  bravo  Tra 
tulli  gli  abitanti  di  una  città.  In  ógni  caso  cominciano  sempre 
con  casi  isolati  e rari , finché  sparsi  in  varii  punti  ingombrano 
tutto  lo  spazio,  e si  diffondono  con  rapidità  estrema,  ed  a misu- 
ra die  esauriscono  la  suscettibilità  , decimano  e si  estinguono 
con  pari  rapidità.  Da  ultimo  vi  è un  altro  argomento  am  he  più 
forte  , ed  è quello  de' contagi!  che  possono  essere  fissi  e volatili. 
11  vaiuolo  ,,  per  esempio  , che  si  trasmette  a piacere  portando- 
lo sulla  punta  della  lancetta,  ovvero  facendolo  viaggiare  in  uh 
tubo  di  vetro,  o disseccato  su  di  untilo  da  una  in  altra  regio- 
ne , do  uno  ad  altro  emisfero  , il  vaiuolo  che  sembrava  Imprigio- 
nato in  ui)  atomo  di  linfa  o di  pus  , in  altre,  circostanze  invade 
rapidamente  una  re'gioue  Intera  , si  diffonde  senza  il  bisogno  del 
Contatto  e malgrado  le  precauzioni  che  si  prendono  'per  evitare 
il  contatto.  La  natura  ha  creato  dite  vie  per  la  propagazione  del 
vajuolo,  e fur-o  ancora  del  morbillo,  della  scarlattina,  ec  ? l’na 
volta  lo  riproduce  per  virus  o meglio  per  germe  fisso,  ed  uu'jltra 
-jolla  lo  fa  nascere  per  semplice  modificazióne  della  materia  orga- 
nica? Il  che  equivale  alla  doppia  generazione,  una  vòlta  per  uovi 
o germi,  uu'altra  volta  spònla'nea-  La  natura  ‘non  serba  due  modi 
'•due  leggi  per  la  produzione  degli  esteri  : essa  nel  Suo  proceda- 
‘re  è assoluta,  le  sue  vie  sono  uniformi,  i suoi  effetti  costanti. 

Se  dunque  il  vbjuolo  per  esempio  ora' è ìuoculabile  , ad  era  il 
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Immette  senta  la  inocolazlone;  se  il  principio  che  dà  origine  w.k 
malattia  nnn  può  essere  diverso  ne’doe  casi , nè  si  possono  creare 
due  leggi  enologiche  che  producano  lo  stesso  effetto  , dovrà  dirsi 
che  il  principio  clic  produce  il  in  > rito  sia  unico  . e che  può  avere 
per  conduttore  ora  imi  liquido  , ora  un  solido  sul  quale  siesl  dis- 
seccato it  liquido  , ed  or»  I"  atmosfera.  Se  ciò  deve  dedursi  dagli 
effetti  cowpn  vibiii  della  sostanza  raiiioligcnn,  dobbiamo  por  rico- 
noscere che  anche  le  oltre  m.il.iltia  riconoscano  per  causa. un  prin- 
cipio o virus ;o  germe  . il  quale  ora  ha  per  conduttore  solo  un  li- 
qn.do;  ora  un  liquido  e l ariat  oia  l'aria  sola;  ossia  che  i principii 
morbiferi,  o roulagid»i,  sieno  fini,  vuinlVi  e mi-li. 

Alcuni  spiriti  severi  hanno  attaccato  questa  dottrina  per  altra 
via  , dicendo  che  finche  non  «i  conosce  la  natura  propria  della  ca- 
gione di  tali  malattie  , è cosa  temeraria  affermare  che  esse  si  dif- 
fond  u:o  asH''' tinnente  per  contagio  e non  altrimenti,  la. studian- 
do 1’  etiidoqi.i  de'  morbi  due  cose  sono  possibili , o riconoscere  la 
vaitirr  projv  / della  cagione  morbosa  , o quando  la  natura  della 
cagior  è mdcterniiiiala,  è un  X,  riconoscere  il  morto  ch'  tienr  per 
nttntcnre  l'rcono  mia  animale  Queste  sono  leggi  estrinseche  ed  ob- 
biettive, le  quali  possono  essere  ravvisate  , esattamente  deGnile, 
conosciute  e determinale:  quella  può  essere  oscurai  ignota  iueon- 
cepibile:  ma  l’ima  non  ha  che  face  con  le  altre.  Certamente  che  se 
noi  sapessimo  se  il  principio  contagioso  è particella  animale,  è es- 
«ere  vivente,  è germe,  è ovulo,  è granello,  è aura  velenosa,  è fer- 
mento che  miasmizza  l'atmosfera,  noi  sapremmo  chiaramente  per 
quali  vie  si  diffonde.  .Ma  ciò  non  è indispensabile  per  conoscere  le 
vie  di  diffusioni?  ; e forse  anche  i mezgi  di  diffusione.;  Vi  vuol  pa- 
zienza c costanza , o,  piò  di  tutto  bisogna  chiudere  gli  occhi,  e fer- 
mare il  cuore  ngl'inlerejsi  commerciali,  che  spesso  han  le  traveg- 
gole in  un  secolo  in  cui  i cunibii  sono  posti  sopra  i bisog  ni  ed  f 
sentimenti  d.-il  umanità;  c la  vita  e la  benevolenza  sottostanno  al- 
le borse  ed  al  danaro...  . u o ; •-  I .-H  i t ! 

A queste  diverse  quisticni  ora  si  attacca  un’  altra  che  dalla  for- 
ma è passata  alla  sostanza,  ossi»  la  qui-tione  de' nomi  . Alcuni  pa- 
tologi per  semplificare  la  qnistioue.  Itati  .voluto  precisare  il  valore 
di  oleuni  termini  fìssi  hàu  formalo  due  grandi  càlegorie  di  cagio- 
ni specifiche,  l'uua  compritiide  i virus, o contagi  fissi,  l'altra  com- 
prende i miasmi.  I miasmi  poi  che  sono  sostanze  invisibili  traspor- 
tati' dalVarin.  sotto  suddivisi, in  due  classi. il.", Alcuni  provengono 
ri»  o ■ ;.|io  ammalalo  e trasportano  ne’ sani  una  malattia  analoga 
n qu  i.i.i  che  li  lu  somministrati;  ì-  ° Altri  prowengonoda'viventi 
sani  ti  un  inalati, o da  esseri  organici  morti,  e più  o meno  decom- 
porti. eiie  non  avevano  sofferta  malattia  analoga  a quella  di  cui  di- 
vengono unica  causa.  I primi  sono  analoghi  a'vatirus , come  questi 
prodotto  deli  azione  vitale  e son  sorgente  di  contagio,  il  quale  noe 
h<;  un  liquido  per  veicolo  , ma  l'aria.  1 secondi  sono  stranieri  ad 
,o,  i secrezione  morbosa  speciale  e sono  agenti  d’ infezione  I pri- 
mi 'nprcndooo  le  malattie  che  si  son  dette#  contagi  or  vofàiilt,  à 
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feconde  sòho  quelle  per  le  esalazioni  palustri,  per  quelle  degli  ani- 
mali e vegetali  in  corruzione , degli  effluvii  de’  cimiteri  , dcgl.i 
anfiteatri  anatomici  , delle  caserme  , ec  Insomma  vi  sono  due  or- 
dini di  miasmi , uno  ripete  le  malattie  già  esistenti,  l’ altri)  le  ma- 
lattie che  non  esistevano  ; il  primo  è riproducibile  c l'altro  no  La 
palude  non  possiede  la  febbre  intermittente  ma  lq*  dà;  l'anfiteatro 
anatomico  noni  la  sede  dell'nffezioile  tifoidea  ina  uu  fornisn!  i ger- 
iti': essi  non  sono  mi'zzi  di  contagio,  ma  sono  sorgenti  d'infezione. 
E peròGrisolle  definiva  l'infezione:  un’alterazione  dell'aria  pro- 
dotta dagli  effluvii  o da  miasmi  generati  dalla  putrefazione  della 
materie  vegetali  o animali,  o l'ingombro  di  molti  individui  io  luo- 
ghi malpropri  e male  aerati. 

Ueule  dalla  sua  parte  osserva  che  tutte  le  malattie  epidemiche 
e lè  endemiche  additino  a tutt’allro  che  alte  solite  cagioni  morbi- 
fiche;  e che  il  gran  numero  de’casi  di  malattie  dello  stesso 'genere 
fa  supporre  che  derivino  da  mi  agente  semplice  Inoltre  che  la 
causa  delle  infezioni  vaganti  (miasma)  non  può  ritenersi  per  altro 
che  per  un  principio  isolabile  e chimicamente  diverso  da  quello 
dell'atmosfera.  Da  ultimo  che  alcuni  contagi  volatili  non  attaccano 
più  i vicini  che  i lontani,  e si  diffondono  a modo  de’miasrai  a'quali 
fono  affini,  a E poiché  per  le  malattie  epidemiche  fornite  di  con- 
■ tngiOsità  più  decisa,  il  concetto  di  miasma  s'idCnlifka  con  quello 
Il  di  contagio  Volatile,  l'attributo  di  volatilità  del  contagio  deve  ri- 
» ferirsi  al  miasma  come  contrassegno  della  facoltà  di- una  materia 
• di  mantenersi  nello  stalo  di  secchezza  e di  grande  suddivisione 
» sospesa  nell'atmosfera,  cioè  in  modo  impercettibile  >. 

Dal  che  è facile  riconoscere  che  in  qualunque  modo  si  consideri 
questa  dottrina  nel  fondo  non  differisce  da  quella  degli  antichi  per- 
chè riconosce  i contagi  fl-si,  i contagi  volatili,  i miasmi  palustri, 
le  emanazioni  deYorpi  sani,  degli  organismi  inalali,  delle  sostanze 
animali  o vegetali  in  corruzione;  se  non  che  gli  antichi  gli  distin- 
guevano primitivamente  per  l 'origine  c per  l’usion»;  mentre  i mo- 
derni prendono  In  classificazione  generica  dalla  forma  eli  è un  in- 
cognita. Ecco  perchè  la  voce  minima  oggi  ha  un  significato  molto 
più  lato  degli  antichi.  Vediamone  la  definizione:  Minta  a è un  ve- 
leno volatile,  una  sostanza  invisibile,  impalpabile  che  non  può  sor- 
prendersi co'  mezzi  fisici  e chimici,  che  deriva  dall'alterazione  del- 
la materia  Organizzata,  vivente  o morta,  e trasportata  per  l'aria, 
ed  ha  per  effetto  e per  unica  testimonianza  delia  sua  esistenza  di- 
versi itati  morhosi  speciali  (Gitilo io).  Iti  somma  il  miasma  è tutto- 
ciò  che  vi  è d’incognito  nell'aria  che  in  biodo  incognito  produce  ma- 
lattie. A quanti  errori  possa  menare  Un  concetto  così  vago  , è fa- 
cile concepire;  e l'esperienza  ha  mostratO'clie'Con  tale  dottrina  non 
li  conciliano  gliestremi,  in  ogni  modo  come  lulta'la  novità  coesiste 
nel  significato  che  si  dà  ad  alcuni  vocaboli  , essa  non  è assoluta- 
niente  centradittoria,  e può  ritenérsi  come  esàtte.  ogni  volta  di « 
le  definizioni  sicno  precise,  e si  stia  esattamente  ella  estensione  de! 
^lignificato  dato  alle  parole. 
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D.  Modo  di  procedere  delle  principali  ualattiw 

CONTAGIOSE. 

Il  carattere  generale  delle  malattie  contagiose  è questo,  che  la 
cagione  si  diparte  sempre  dal  corpo  infermo,  e che  la  malattia  che 
ne  vien  prodotta  è sempre  uniforme  a quella  che  produce  il  prin- 
cipio contagioso.  Circa  la  natura  del  principio  contagióso  alleo 
non  riconosciamo  se  non  che  in  talune  malattie  ri  è Stabilmen- 
te l' esistenza  di  una  specie  di  epizoo  o di  efipite  , come  l' aca- 
ro nella  rogna  , l’achorio  nella  tigna  , ec.  In  altre  malattie  co- 
me il  principio  incognito  del  contagio  è diluto  in  un  liquido  ani. 
male  , sj  è ritenuto  come  analogo  al  principio  velenoso  aecrega. 
tu  in  un  mestruo  liquido  da  alcuni  rettili  e da  alcuni  insetti , e 
però  si  è chiamalo  virus.  In  altre  malattie  è sconosciuto  hon  solo 
ti  principio  contagioso  , ma  ancora  il  mòdo  come  vien  prodotto  . 
c per  analogia  iion  solo  , ma  énche  perchè  alcuni  virus  ( vaiuolo 
ec.  ) si  comunicano  nei  doppio  modo  . essi  si  ritengonó  Cortìfe  vi- 
rus volatili.  Probabilmente  questa  differenza  è relativa  alla  insuf- 
ficienza de'  nostri  mezzi  d' indagine  ma  non  é in  natura,  ed  una 
è la  legge  della  produzione  de'  triplici  contagi.  In  ciò  la  opinione 
degli  antichi  differisce  da  quella  de’moderni  patologi.  I primi  pen. 
lavano  che  l'ammalato  o la  malattia  producono  alcune  sostanze  in. 
tettanti;  i secondi  pensano  che  la  formazione  del  contagio  sia  pro- 
ysso  di  riproduzione,  e la  malattia  sia  la  conseguènza  della  ripro- 
duzione di  un  corpo  estraneo  sull'organismo  ed  a «pesa  di  questo! 
Da  ciò  è facile  dedurre  che  dovendo  fissare  l'analogia  dell'  agenti 
enimmalico  con  uno  de'cogniti  di  qualche  regno  della  natura, esto 
non  può  paragonarsi  che  agli  esseri  viventi , o meglio  ancora  ad 
un  germe  di  un  prodotto  organico  eh' è capace  di  svilupparsi  ri- 
prodursi a spesa  dell'organismo  animale. 

La  prima  aziono  del  contacio  (atria  mòrbi)  si  dispiega  sitila  pèlle 
e sulla  mucosa,  o assorbito  sulla  pelle  o nelle  rie  della  circolazione 
Quest'animo  modo  di  operare  è negato  da  alcuni  moderni,!  quali  non 
ammettono  che  la  sola  azione  locale,  riguardando  gli  altri  fenomeni 
come  simpatici,  o di  diffusione.  Ma  l' introduzione  della  materia 
contagiosa  nel  sangue  si  vede  chiara  nella  inoculazione;  ed  il  pas- 
saggio diretto  de’principii  virulenti  ne!  sangue  è divenuto  assioma 
*v  patologia.  ' ' 1 

Il  principio  produttore  del  contagio  ha  bisogno  di  attaccarsi  ad 
na  sostanza  organica  per  trasmettersi.  Talora  questa  sostanza  or- 
ganica è un  fluido  particolare , come  l’ umor  vaginale  ò uretrale 
nella  blennor ragia,  la  secrezione  di  un  ulcero  come  nella  sifilide , 
Il  pus  di  una  pustola  come  nei  vaiuolo  e nel  vaccino,  le  secrezioni 
attirali  ed  il  sangue  stesso  coinè  nell'idrofobia. e Torse  ancor  nella 
se  l' icore  de'  buboni  infetta  ; e da  ultimo  il  traspirabile  e fa 
azioni,  come  ne’contagi  volatili,  ossia  nelle  malattie  raiasmàti- 
• i t.igiose  Quest'  ultima  maniera  di  trasmissione  rende  tut*« 
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epidemiche  le  malattie  miasmatico-contagiose,  e quando  sono  spano 
è impossibile  di  distinguere  ciò  che  appartiene  al  contagio-  Ecco 
perchè  gli  studii  sulla  trasmissibilità  di  tali  malattie  quando  si  fan- 
no  ne’luoghi  dove  sono  epidemiche,  riescono  sempre  fallaci:  cosi  è 
avvenuto  de!  colera,  della  febbre  gialla. della  peste,  dello  itesso  vaino- 
lo.Questi  studii  fatti  in  luoghi  lontani,  quando  arriva  in  essi  uno  o 
pochi  individui  da'  luoghi  infetti,  mostrano  subito  come  quel  tale 
individuo  diviene  focolaio  d'infezione  e dà  principio  ad  uba  serie 
di  passaggi  che  si:  possono  seguire  Questi  passaggi  sono  indipen- 
denti dal  clima,  dalle  stagioni,  dalla  temperatura,  dall'umidità- 
II  raggio  di  azione  della  materia  contagiosa  ora  è circoscritto 
al  punto  dell'inoculazione,  .ora  all'atmosfera  che  circonda  l'amma- 
lato , ora  satura  l’atmosfera  medesima  e si  versa  a maggiori  di- 
itanze,  ovvero  si  attacca  a'  corpi  porosi  e si  muove  con  questi , e 
l'uomo  stesso,  senza  contrarre  la  malattia,  può  come  corpo  suscet- 
tibile, trasportare  il  principio  contagioso.  • 

>'  Di  rado  questi  principii  producono  subito  il  loro  affetto,  ma  dal 
momento  della  loro  introduzione  nell'organismo  a quello  dello  svi- 
luppo de'  fenomeni  morbosi , passa  sempre  un  tempo  più  o nien 
lungo,  al  quale  si  ò dato  nome  di  t iodio  «' incubazione . -Questo sta- 
dio Ano  ad  un  certo  punto  è inesplicabile:  alcuni  hau  supposto  cha 
l'azione  della  materia  contagiosa  cominciava  subito  le  sue  fasi  , le 
quali  pe' primi  tempi  non  si  avvertono  e si  sopportano  senza  mo- 
lestia; altri  pensano  che  in  questo  stadio  succede  la  moltiplicazio- 
ne della  materia  contagiosa  la  quale  produce  il  suo  effetto  solo 
quando  è arrivata  ad  una  quantità  sufficiente;  altri  infine  parago- 
nando le  fasi  della  materia  contagiosa  a quella  de' germi  riguar- 
dano questo  tempo  come  lo  stadio  della  evoluzione  intima  del  ger- 
me contagioso,  dopo  il  quale  succedendo  la  schiusa  dell'agente  coa- 
tagioso  dà  principio  alla  monifestazioue  morbosa. 

1 Da  ultimo  perchè  un  contagio  possa  dispiegare  la  sua  aziona  è 
necessario  che  trovi  preparato  il  terreno  neirorganisino  sul  quale 
ji  applica,  senza  di  che  rimane  inoperoso.  Questa  è la  predisposi- 
zione, quella  che  il  dot.  Cugino  chiamò  recettività  Per  questa  sola 
legione  le  pestilenze  non  han  distrutto  la  specie  umana,  e la  man- 
canza di  recettività  è I'  arca  di  salvezza  di  una  parte  delia  specie 
stessa.  Questa  recettività  è ancora  esaurita  dal  processo  morboso 
•in  modo  chetali  morbi  raramente  si  ripetono  per  la  seconda  volta 
in  un  sol  uomo.  Si  suppone  che  il  principio  contagioso  sia  pre- 
sente in  lutti  gli  abitanti  di  una  regione  in  cui  domina  in  forma 
epidemica,  e che  aspetti  l'occasione  per  penetrare  nel  corpo.  Spesso 
tale  occasione  non  si  presenta,  ed  i principii  contagiosi,  dopo  aver 
-suscitate  lievi  sofferenze, si  dissipano.  Altre  volte  i!  momento  fa* 
-vorevole  alla  loro  introduzione  arriva  , ed  il  contagio  si  svolge  io 
tutta  la  sua  forma.  Perciò  gli  eccessi  dietetici,  come  osserva  Ileo- 
ile,  e la  indigestione  fanno  sviluppare  la  dissenteria  ed  il  colera  : I 
'primi  con  la  congestione  che  producono  fan  distaccare  l'epitelio  e 
rendono  la  mucosa  piu  accessibile;  e la  indigestione  producendo  pn 
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guasto  negli  umori , permette  a' contagi,  tempre  presenti  «egli, io- 
test  ini,  di  prendervi  radice. 

§.  3,  Miasmi  pilastri. 

Noi  abbiamo  indicalo  in  qual  senso  generico  si  prende  oggidì  la 
vore  miasma.  Edward  Miller  di  Nuova  York  distingue  i miasmi 
InIVzioiiali  in  due  sntegorie  : I."  in  quelli  che  si  elevano  da  indi- 
vidui malpropri!  rumiti  in  gran  numero  nelle  abitazioni  insalu- 
bri; e 2."  in  quelliche  provengono  d^llo  decomposizione  all  aria 
libera  di  sostanze  animali  e vegetali.  I primi  si  sviluppano  pel  ca 
lore  animale,  i secondi  pel  calore  solare;  i primi  avvengono  ancha 
in  inverno,  i secondi  solo  nell’està  e nell'  autunno;  i primi  infet- 
tano l'atmosfera  intorno  agli  uomini  ; i secondi  ai  espandono  la 
largo  spazio  di  terreno.  Miller  chiama  i primi  idio-ntimm'itici  ed 
i fecondi  koiao-aiiasinatiei.  Fra  questi  van  compresi  i miasmi  pa- 
ludosi. 

Lo  studio  dell'azione  enologica  dell'aria  palustre  è di  gravissi- 
ma importanza  per  In  patologia  e per  la  igiene  pubblica;  sventu- 
ratamente non  abbiamo  ancora  una  dottrina  consentita  ; e fra  le 
ombre  che  oscurano  questo  argomento  ò necessario  di  portare  lutto 
il  lume  della  critica. 

Da  clic  la  medicina  si  è posta  nella  via  della  osservazione  ai  è 
riconosciuto  che  non  solo  gli  abitanti  de'  luoghi  paludosi . ma  co- 
loro che  semplicemente  vi  passano  in  alcuni  tempi  dell'anno,  vanno 
soggetti  ad  alcune  malattie  eminenlemeiitespeciali.  che  si  curano 
con  un  rimediò  specifico.  Condizioni  topografiche  speciali  e spe- 
cialità di  morbo  menano  tosto  al  concetto  della  specialità  della  ca- 
gione, onde  ia  Patologia  si  occupò  a ricercarla  ed  a determinarne 
le  leggi:  ecco  dove  ebbe  principio  il  contrasto  delle  opinioni.  Al- 
cuni pensarono  che  i luoghi  palustri  non  avessero  altra  influenza 
se  non  quella  che  dispiega  l'umidità  e la  temperatura,  vale  a dire 
le  comuni  vicissitudini  atmosferiche  . re<e  più  intense  più  gravi 
più  operose  per  le  vicende  della  umidità  secondo  le  stagioni  e la 
ore  del  giorno  c la  temperatura  , cosi  facilmente  variabili  per  le 
fisiche  vicende  del  suolo  ora  ricoperto  di  acque  alte,  ora  bas-e,  ora 
con  fungliiglia  molle,  ora  asciutto.  Ma  queste  influenze  così  facili 
a ripetersi  anche  presso  i fiumi  ed  i laghi,  anche  dopo  i tempi  pio- 
vosi e variabili,  ed  ancora  per  puri  accidenti,  non  producono  sem- 
pre lo  stesso  effetto,  anzi  per  l'ordinario  disquilibraudo  la  traspi- 
razione fanno  nascere  processi  morbosi  tulle  mucose  p su’  tessuti 
fibromi,  ossìa  catarri  e reumi  e morbi  flogistici,  e non  mai  le  in- 
termittenti semplici  o perniciose,  che  hanno  un  corso  ed  una  for- 
ma cosi  singolare  cosi  costarne  e così  lontana  da'reumi  e da'calar- 
ri.  Onde  chi  pensa  in  questo  modo,  come  pensava  e scrisse  il  pr. 
Folchi  di  lloma,  pel  desiderio  di  stare  a'fatti  cogniti,  trascorrevi 
in  maggiori  ipotesi  accordando  alle  vicissitudini  atmosferiche  nuo- 
ve facoltà  e nuovi  poteri  che  ordinariamente  non  hanno  , e sena 
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•piegare  il  fatto  patologico  (Se*  luoghi  paludosi.ii  oscurano  i falli 
patologici  ordinarli,  e si  creano  nuove  entità,  non  di  nuovi  esseri 
ma  di  proprietà  occulte  E chiunque  non  si  ostina  nella  sua  opi- 
nione deve  riconoscere  che  la  singolarità  dell'elTeltodeve  fare  am- 
mettere la  singolarità  della  cagione  , e questa  cagione  singolare 
non  può  consistere  nel  modo  di  essere  dell'aria  atmosferica  , ma 
dev’essere  un  agente  straniero,  del  quale  l'aria  atmosferica  è con- 
duttrice. ' i . ...... 

, E che  sia  «>«1  si  rileva  dall’esnmmare  le  vicende  ordinarie  delle 
paludi , nelle  quali  le  intermittenti  mancano  quando  maggiore  ò 
l'umidità  per  la  quantità  delle  ncque  ; mancano  quoti  lo  maggiori 
tono  le  vicissitudini  come  in  inverno  ; mancano  quando  le  acque 
ritornano  e I’  umidità  cresce  dopo  le  grandi  piogge  anche  estive', 

C son  minori  ne'primi  calori  di  està  , quando  1'  umidità  no  i man- 
ca, ma  solo  le  condizioni  del  suolo  non  ancora  sono  in  quello  stato 
che  occorre  per  la  produzione  della  cagione  morbosa.  Si  prova  al- 
tre-ì  dal  fatto  esamin  ilo  da  chiunque,  ha  esercitato  la  medicina  nei 
luoghi  prossimi  alle  paludi,  che  le  intermittenti  si  sviluppano  in 
•ili  lontani  dalle  paludi , ma  che  si  troiano  sotto  la  corrente  dei 
venti  che  passano  per  le  paludi  stesse.  Ora  i venti  non  trasportano 
seco  le  vicende  atmosferiche  dull'.aja  paludosa  , ma  vi  trasportano 
con  l'aria  qualche  cosa  di  positivo  delia  quale  si  è impregnata  nel 
passare  pef  le  paludi 

i Laonde  quelli  stessi  che  non  volevano  riconoscere  nelle  arie  pa- 
ludose altra  azione  che  quella  comune  delle  alternative  di  tempe- 
ratura e di  umidità,  rispettando  l'osservazione  hanno  ammesso  al- 
cune tingoluri/à  anche  materiali  nell'atmosfera  medesima.  Sareb- 
be tempo  perduto  ricordare  tutte  le  strane  opinioni  emesse  a tal 
riguardo;  ma  non  posssiumo  dispensarci  di  parlare  di  quella  del 
jdot.  Minzi  condottato  in  Terraciua.  perchè  gli  sludii  speciali  che 
ha  potuto  fare  nelle  Paludi  Pontine,  il  suo  spirito  sintetico,  la  co- 
. pia  di  importanti  osservazioni  raccolte  . ed  una  mente  superiore 
ed  educata  nelle  buone  discipline,  rendono  giustamente  autorevo- 
li i suoi  insegnamenti.  Sostiene  il  dot.  Minzi  che  in  febbre  inter- 
mittente ha  bisogho  di  due  elementi  ecologici,  uno  proegnmeno 
ed  è una  modificazione  dell'  organismo  provocata  dallo  stilo  spe- 
ciale dell'atmosfera  palustre,  il  quale  stalo  ti  attiene  alla  modalità 
'degli  elementi  comuni  che  l.i-conipongonn,  e non  mai  ad  un'estre- 
ma quiddità;  è l'altro  e l’ elemento  procolnrliro  il  quale  non  con- 
siste in  altroché  io  un  improvviso  raffredda  mento  dell'organismo. 
,'lnsomma  pel  Minzi  l' influenza  endemica  speciale  non  oltrepassa  i 
Confini  di  una  predisposizione,  ma  la  causa  occasionale  è la  co-nane 
del  raffreddamento  di  no  organismo  riscaldalo 
V,  Non  essendo  qui  il  luogo  di  discendere  a'  minuti  particolari , o 
.dovendo  solo  porre  in  mostra  quelle  dottrine  generali  che  guidano 
al  vero  le  menti  giovanili  . io  mi  restringo  ad  enunciare  che  tra 
•Tatti  si  oppongono  a questa  opinione  ; I * la  singolarità  ed  unifor- 
mità dell'  affetto  ricerca  una  cagione  comune  ; 2.®  ia  singolarità 
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non  può  coiuislere  nelle  modificaziutucbitunH,  perchè  se  ciò  foi»t 
le  cagioni  occasionali  comuni  non  potrebbero  produrre  le  malattia 
(pedale  in  coloro  coi  manca  la  modificazione  ; e quei  che  passano 
o anche  si  fermano  per  breve  tempo  nei  luoghi  paludosi  si  espor- 
rebbero olle  conseguenze  di.  una  semplice  infreddatura  , e non  mai 
«Ile  perniciose;  3."  la  gravezza  della  malattia  speciale  dovrebbe  es- 
tere in  ragion  diretta  della  modificazione  predisponente  , e l'anta 
paludosa  riuscir  più  fatale  per  chi  più  lungamente  vi  ha  dimorato, 
il  che  non  è.  . . . , 

Succedono  coloro  che  riconoscono  la  esistenza  .di  un  agente  spe 
cifico  nell'aria  palustre;  ma  i patologi  anche  in  questa  sono  scissi 
fra  loro  in  gra*i  dispareri,  poiché  desiderando  di  conoscere  cp'raezzi 
della  fisica  e della  chimica  la  natura  di  qupsto  agente  specifico,  chi 
ne  incolpa  l'argilla  disciolta  nelle  acque,  chi  il  gas  idrogeno  carbo 
nato,  chi  il  gas  solfo-  iiiricp.ec.  Ma  è Tacile  dimostrare  chi  niuno  di 
questi  agenti  nocivi  p iò  tenersi  per  produttore  delle  intermittenti, 
perchè  essi  trovatisi  nelle  mofele,  in  alcune  sorgive  minerali,  ec.  e 
producono  effetti  diversi.  Altri  sison  contentati  di  ritenere  i mia- 
smi per  semplici  prodotti  delia  putrefazione  delle  sostanze  vegetali 
ed  animali  che  trovatisi  macerate  nelle  acque,  e miste  alla  melma, 
lasciata  esposta  all'azione  de'  raggi  del  sole  oidi' abbassarsi  il  pelo 
delle  acque  per  lo  svaporamento  estivo , e però  con  tutte  le  favo- 
revoli condizioni  per  corrompersi , umidità  e calore,  eperispar- 
gere  le  esalazioni  ed  i gas  ammoniacali  nell'almo-Turu  Ha  comun- 
que questo  fatto  non  abbia  bisogno  di  molte  prove,  tuttavia  man- 
ca la  prova  diretta  per  poterl  sostenere  che  precisamente  quelle 
tali  esalazioni,  sietto  là  cagione  specifica,  o sieno  semplicemente  un 
mezzo  di  trasporto  dell'Incognita  cagione,  . . , . 

Laonde  i pfù  discreti  contentandosi , di  riconóscere  ne' luoghi  pa- 
lustri la  esistenza  di  una  cagione  specifica,  la  ritengono  d' incogni- 
ta natura,  ma  positiva  per  gli  effetti  che  produce.  Ua»v  e Movo» 
nulla  potettero  scoprire  nell  aiia  atmosferica  ; e,  nei  vapori  cita  io 
raccolsi  presso  il  l ago  di  Agitano  nel  1 826  aftro^ timi  poi ei  trovare 
che  ammoniaca  , la  quale  si  trova,  anche  ne'.luoght  nc>u  paludosi. 
Laonde  l'agente  morboso  dell'  ariti  palustre  è un  X indeterminato. 
Questo  X opera  come  ogni  altra  ragjpne  materiale  sconosciuta,  co- 
me i vims  per  esempio  de’ quali  niuno  saprebbe  indicare  la  natu- 
ro, ed  è un  essere  reale,  proprio  du’  luoghi  palustri,  ma  capace  a 
svilupparsi  anche  in  altri  luoghi  pérjhfiuenze  spesso  recondite,  ma 
certamente  analoghe  alle  palustri..  Che  se  gli  strumenti  (Liei  non 
ancora  ne  hau  dimostrata  la  esistenza,  questq  noi;  può  mettersi  in 
dubbio  dagli  effetti  che  produce  sul  corpo  umano , istrpmcnto  for- 
ni. lo  dalla  naturo,  assai  più  sensibile  e diljcato  di  tulli  gli  strumen- 
ti dell'arte,  che  risenta  l'azione  di  tesseri  che  uon  operano  su  i po- 
chi islrumenti  che  ha  caputo  escogitare  la  fisjca. 

Vi  sono  stati  alcuni  che  attribuiscono  l'  azione  de'  miasmi  palu- 
stri ad  esseri  «iveuti,  e non  ha  guari  Micheli  in  Germania  ha  ri- 
ferito molti  falli  per  provare  che  non  sieuo  altroché  funghi.  La  V 


Digitized  by  Google 


idi 

pinione  che  i danni  dall'aria  palustre  derivettero  da  inietti  Invisi- 
bili è antica , e venne  sosténtila'da  Lucrezio  dé  Varrone  da  Columel* 
la  da  Lucrezio,  rinnovata  da  Kircher  e da  Langio  , e creduta  pos- 
aibile  dallo  «tesso  Lancisi.  Ma  questa  opinione  è finora  una  pura  i- 
potesi. 

La  intensità  He'  miasmi  paludosi  è in  proporzione  del  calore  at- 
mosferico, onde  più  gravi  sono  ne' climi  meridionali.  Si  dice  esse- 
re più  deleteri  quelli  che  sviluppatisi  da'  ristagni  delle  acdue  sala- 
te Essi  possono  essere  trasportati  da'  venti  anche  fino  ad  una  cer- 
to distanza  . e sono  più  intensi  ne'  luoghi  sollevati  , onde  debbono 
essere  sciolti  in  esalazioni  più  gravi  dell'arra.  Cambiando  la  natura 
del  suolo  e dando  scolo  alle  acque  i miasmi  cessano  ed  il  suolo  si 
bonifica.  L'agricoltura  è un  vero  benefìzio  pe' luoghi  paludosi.  La 
macerazione  della  canape  e del  lino',  e la  coltivazione  delle  risaje 
rendendo  indispensabile  il  rislagno  dell'  acqua  ed  il  suo  impaluda- 
mento , sono  gravi  occasioni  dello  sviluppamelo  de'  miasmi  pa- 
lustri. '*•  ’ ' ' ■*'  * 'J 

Bisogna  distinguere  gli  effetti  abituali  dell'aria  palustre  dall'ef- 
fetto immediato  dell'agente  miasmatico.  Gli  abitanti  de'  luoghi  pa- 
lustri sono  pallidi , deboli,  giallastri  , presentano  una  costituzione 
deteriorata  , una  vita  breve  1/  eflelto  immediato  dell’agente  mia- 
smatico è la  febbre  intermittente  di  Ogni  tipo  , dalle  semplici  alle 
perniciose.  Il  risultamento  di  queste  febbri  ripetute  è un  malabito 
particolare,  massima  le  fisconie  della  milza,  gli  edemi,  16  leucoflem- 
masie,  le  asciti.  1 »•  • 

§ 4.  Infusioni. 

Ridotto  a questo  lignificato  il  miasma,  è necessario  far  rilevare 
un'altra  cagióne  morbosa  specifica,  ed  è l'esalazione  o emanazione 
delle  sostanze  animali  vive  o morte  : le  quali  esalazioni  sono  state 
chiamale  anche  miasmi,  ed  il  cui  effetto  Sull' organismo  si  è detto 
infezione  Queste  esalazioni  sono  provabili  anche  co'mezzi  chimici, 
e l'effetto  della  infezione  à l'alterazione  deleangue,  uno  stato  «di- 
namico o atassico,  e le  affezioni  putride  o tifoidi.  Son  compresi  m 
questa  categoria  di  cagioni  : I " Le  esalazioni  di  uomini  sani  am- 
massali in  gran  ninnerò  ne'luoghi  chiosi,  dove  la  traspirazione  cu- 
tanea e la  re- pi  razione  consumano  da  una  parie  l'ossigene,  e vi  ver- 
sano vapori  gnimali  e. gas  acido  carbonico,  pe'quali  l'aria  rimane 
tanto  infetta  da  soffocare  e distruggere  quelli  che  debbono  respi- 
rarla. Ancorché  l' ingombro  non  «ir  molto  e coloro  che  si  trovano 
In  luoghi  Chiusi  non  provino  molta  molestia  da  quell'atmosfera  , 
puro  essa  riesce  r rarissima  per  coloro  che  vi  arrivano  da  un  luogo 
aperto.  2."  Più  gravi  effetti  preducdT'  ingombro  di  molti  uomini 
-ne'begni.  nelle  navi  . ne 'campi,  per  la  mancanza  di  nettezza,  per 
Tn«o  abituale  di  cibi  secchi,  per  le  condizioni  dtllo  spirito  3 Più 
deleteri  riescono  gli  Ospedali  perchè  le  esalazioni  de  corpi  infer- 
mi tono  più  wltichc  e malefiche  di  quelle  de  corpi  uni.  4.  Petti- 
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eie  emanazioni  danno  le  sostanze  animali  morte  e sottoposte  a do* 

composizione  putrida,  i cui  prodotti  gazosi  sono  l'ammoniaca,  fi* 
drogano  solforato  e carbonato  e l'azoto,  come  negli  anfiteatri  ana- 
tomici, nelle  macellerie,  nelle  concerie  de'cuoi,  ec  5.  Da  ultimo  il 
diportami  nlo  de'  terreni  vergini  ha  prodotto  gravi  malattie  per 
effetto  delle  esalazioni  de  terreni  dissodali. 

Considerata  in  questo  modo  la  infezione,  i Patologi  han  chiamato 
f,rnlni  o centri  d' infezione  il  punto  principale  d' onde  emanano  , 
perche  si  somigliimonlleemanazionidel  calorico  dai  fuoco. E poiché 
queste  esalazioni  hanno  l'aria  per  veico'o,  essi  formano  intorno  I 
ciascun  focolaio  un' atmosfera  , la  quale  sebbene  non  sia  capace  di 
estendersi  reme  quella  de'miasmi  paludosi  nè  pò»*»  esser  trasporr 
tata  ducenti,  pure  si  dilata  secondo  il  grado  di  timidità  e di  rotore. 
Egli  è linaio  die  io  questi  casi  rinnovando  l'uria  e facendo  «liscio* 
gliere  quelle  esalazioni  in  ripetute  colonne  atmosferiche  , si  divi- 
dono e si  dispeiilouo  Tuttavia  esse  conservano  per  un  cello  tem- 
po la  toro  e (Tracia  finché  non  vengono  o dissipate  o distrutte  0 
neutralizzale  direttamente  co'  no  zzi  chimici , fra'  quali  occupa  il 
primo  luogo  il  doro  (quando  sicno  molto  concentrale  nello  stesso 
forulajo  d'infezione  alcuni  corpi  se  nc  imbevono  li  conservano  o H 
trasportano:  come  i tessuti  di  lana,  di  cotone,  la  carta,  tutt'i  cor- 
pi pinosi , ec.:  ma  questo  non  è inai  mezzo  di  trasporlo  se  non 
quando  si  tialln  d'n  ft  zinne  ni  min  uni  etnlogiosi. 

(Jiicsle  esalazioni . come  ancora  i miasmi  paludQsi  non  possono 
avere  alita  via  d'introduzione 'e  non  lo  peliu  ed  i polmoni,  e non 
è necessaria  l'ciusioiic  di'ti  s-nti  per  essere  assoihlli.  t-i  vuole  che 
• talvolta  situo  introdotti  nelle  vie  gasi i ielle  anche  per  mezzo  degli 
alimenti-  l a loro  azione  principale  sembra  «he  Bweiiga  introdu* 
ccndo  un  principio  settico  negli  omori  che  operi  come  fermento  t 
e gli  effetti  appaiono  più  o meno  sollecitamente  e tiiiora  dopo  una 
specie  d’ incuLazioue , e sono  più  o meno  intensi  e rapidi  secondo 
la  forzi  del  locolsjo  e la  loro  concentrazione , e secondo  la  disposi- 
zione dell'individuo.  In  alcune  idiosincrasie,  e nelle  persone  che  ri 
tono  abituate,  c che  hanno  maggiore  resistenza  vitale,  la  infezione 
manca  di  effetto-  • . / . .. 


CAP.  III. 

AZIONE  DELLE  CACIOSI  SOLL'OBCABUMO- 

Dopo  aver  passato  a rassegna  i varii  agenti  della  natura,  i quali 
con  la  loro  azione  o immutano  il  modo  di  essere  dell'  organismo 
gradatamente  modificandolo  in  maniera  da  predisporlo  a questo p 
a quel  morbo  , ovveio  lo  spingono  direttamente  nello  stato  mor- 
boso , è necessario  esaminare  alcune  quisliont  angora  più  inqior- 
. tanti  deil'cliologU  cioè  il  presunta  modo  di  agire  delle  cagioni,  il 
sede  e la  estensione  delie  loro  aziooi , o la  classificazione  pratica 
che  ne  lun  tallo  i patologi.  E certamente  è impossibile  di  fico- 
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■oacer*  le  alterazioni  i guasti  i disordini  i turbamenti  di  ogni  na- 
tura, e molto  meno  si  può  trovare  la  maniera  acconcia  a ripararsi 
ove  prima  non  si  conosca  compiutamente  in  quali  maniere  e per 
Catione  di  quali  potenze  quegli  alti  morbosi  sono  avvenuti. 

Lo  studio  delle  cagioni  tutias  ia  è il  più  dillìcile  della  patologia, 
e spesso  è la  sorgente  de'pregiudizii  c delle  illusioni,  la;  stesse  dot- 
trine degli  spirili  , de' gemi  moli  fid.  del  In- cino,  dell' astrolo- 
gia giudiziaria,  dc'medii,  bau  posto  fondamento  in  questi  situili  ; 
imperocché  sono  tante  e covi  moitiplici  le  circostante  che  inQui'- 
scorto  sull'organismo,  che  riesce  spesso  ini|0«sibilc  di  determina- 
re quali  sieuo  precisamente  quelle  ( he  preparano  producono  0 fa- 
voriscono lo  svilupi  amento  del  morbo.  Laonde  è mestieri  di  prò» 
ceder  cauto  in  questo  esame,  e noi  per  evitare  il  piu  clic  sia  pos- 
sibile l'occasione  di  errare,  esamineremo  bicvemenle  la  distinzio- 
ne delle  ragioni  secondo  il  loro  modo  presunto  di  agire;  la  loro  a- 
zione  sia  vitale  sia  dinamica  sia  meccanica  sia  specifica  ; e da  ulti- 
mo vedremo  la  estensione  dell'  azione  delle  ragioni,  sia  Ideale  odi 
prima  impressione , sia  generale  o di  diffusione  , sia  speciale  o di 
elezione. 

Art  I .°  Ditlimiotu  dell i cagioni  seconde  il  presunto  toro  modo 
di  agire. 

I patologi  non  sono  stati  di  accordo  nello  stabilire  le  categoria 
generali  delle  cagioni  , nè  potevano  esserlo  perchè  conveniva  de- 
terminare il  loro  modo  di  agire,  c questo  fallo  trascende  le  cogni- 
zioni possibili  e positive.  La  divisione  più  generalmente  ammessa 
Je  di.sliugueva  in  remote  e prossime,  quelle  suddividendo  in  predi- 
spoetati  che  preparavano  il  morbo,  ed  in  oeeafipnati  che  lo  svilup- 
pavano ; e per  cagioni  prossime  intendendo  Io  stesso  processo  or- 
ganico-vitale che  dava  luogo  a'  fenomeni  morbosi.  Ma  questa  stes- 
sa divisione  era  subordinata  alla  teorica  preconcetta  della  vita  , • 
malgrado  più  o meno  convenissero  in  quanto  alle  cagioni  predispo- 
nenti, il  dissentimento  maggiore  era  relativo  all'azione  dalle  causo 
occasionali.  Cosi  negli  ultimi  tempi,  coloro  che  non  vedevano  al- 
tro che  dinamismo  distinguevano  le  cagioni  in  eccitanti  e depri- 
menti ed  irritative  , ovvero  in  stimolanti  ed  in  conti  ©stimolanti. 
( oloro  i quali  credono  ebe  la  materia  organica  non  differica  della 
materia  generale  se  non  pe'  fenomeni  speciali  che  derivano  dalla 
pura  mistione  , e riguardano  le  proprietà  vitali  corre  secondario 
del  misto  organico  o un  congrega  mento  de' comuni  poteri  della  ma- 
teria, non  veggono  iiede  cagioni  altro  che  un’azione  chimica  o ana- 
loga a questa.  Coloro  che  secondo  le  dottrine  attribuite  ad  Ippo- 
crale,  e seguite  da  hjdenham  da  Caglivi  daGnnbio  ed  ultimamen- 
te da  Scoeniein,  non  veggono  nella  vita  altro  che  una  lotta  fra'po- 
. Ieri  organici  e le  leggi  fisico-chimiche  della  natura  universa  , ri- 
guardavano tutti  gli  8gcnli  della  natura  come  potenze  nocive  , lo 
quali  uou  potevano  distinguersi  diversamente  che  o pei  il  luogo dji 
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adone,  eaterne  o Interne;  o per  la  loro  efficacia,  sufficienti  o insuf- 
ficienti; o pel  modo  di  applicazione,  immediate  o mediale  ; 0 per 
ta  cognizione  che  ne  aveva  il  patologo,  palesi  o occulte.  ! 

Ritornando  alla  distinzione  generica  delle  cagioni  in  remote  e 
I xvnime;  le  prime,  come  si  è detto,  sonosi  distinte  in  predisponenti 
ed  io  efficienti  o occasionali. 

Le  ragioni  predisponenti  o proegumene  (da  >r/nn«'V0‘  io  precedo) 
furono  dette  da  Gaubio  seminia  mirOorum,  e sono  tutti  quegli  Siati 
e quegli  agenti  che  noi  abbiam  detti  modificatori  dell'  organismo  , i 
quali  producono  nell'economia  la  predùposisivne  , ossia  quel  can- 
giamento  occulto  o manifesto  compatibile  con  la  sanità  , pel  quale 
■ai  acquista  l’attitudine  a soffrire  più  0 meno  che  un  altro,  ovvero 
ad  ammalarsi  ad  ogni  lieve  occasione.  Le  cagioni  occasionali  poi  si 
sono  dette  ancora  efficienti , eccitanti , determinanti , procatarti- 
che  , e sono  quelle  che  producono  immediatamente  e per  loro  di- 
retta azione  il  mutamento  che  costituisce  la  malattia  Cosi  una  co- 
stituzione forte  e vigorosa,  un  vitto  lauto  ed  animale,  l'uso  de  li- 
quori spiritosi,  ta  pletora,  ec.  sono  cagioni  predisponenti  delle  af- 
fezioni flogistiche;  un  colpo  di  vento  freddo  mentre  si  sta  riscalda- 
to, è lo  ragione  occasionate  di  una  pleuritide.  Da  ciò  si  rileva  che 
le  cagioni  predisponenti  e le  efficiente  non  differiscono  che  nel  mo- 
do di  agire , lento  abituale  e permanente  nelle  prime  ; istantaneo 
ed  intento  nelle  seconde  : il  solo  accidente  fa  cambiare  il  loro  ca- 
rattere ; e l'abitudine  rende  predisponente  in  un  individuo  quella 
stessa  cagione  che  in  un  altro  produce  la  malattia. 

Alcune  cagioni  predisponenti  modificano  l'organismo  senza  pro- 
durre stati  morbosi  determinati,  esse  solamente  preparano  le  ma- 
lattie ed  anche  le  provocano,  ma  non  le  producono  direttamente  : 
tali  le  età  il  sesso  le  razze  le  idiosincrasie  le  erediià,  ec.  Esse  col  tem- 
po possono  far  crescere  talmente  la  disposizione  morbosa  da  gene- 
razione in  generazione,  che  le  razze  si  estinguono, 'e quelle  che  ooa 
('incrociano  s’imbastardiscono.  Altri  poi  possono  produrre  cambia- 
menti rapidi  sufficienti  a stabilire  una  lesione  morbosa,  vale  a dire 
da  modificatori  siconverlono  in  cause:  cosi  l'igiene  viziosa, (mentre 
modifica  ternamente,  in  alcuni  casi  può  produrre  rapide  e profonda 
alterazioni  morbose.  Inoltre  la  lunga  continuazione  delle  cagioni 
predisponenti  dà  luogo  all’  effettivo’  sviluppamento  dei  morbo  ren- 
dendole occasionali;  e quella  modificazione  che  subisce  l’economia 
animale  dalla  continnata  azione  delle  cagioni  predisponenti,  perla 
quale  si  rende  immancabile  lo  sviluppamento  della  malattia,  costi- 
tuisce quella  immediata  proclività  morbosa  che  si  disse  diatesi  da- 
gli antichi.  .«*  . • 

J.a  mortificazione  abituale  prodotta  dagli  agenti  igienici  si  spie- 
ga su’tessiiti,  su' fluidi,  sulla  potenza  vitale.  Talora  gli  organi  di- 
vengono più  deboli  e più  eccitabili  e danno  maggiore  attitudine 
adb  cagioni  occasionali  { e la  modificazione  protratta  lungamente 
muli,  talmente  la  natura  che  costituisce  malattie pip  gravi  ed  osti- 
nate, e spesso  prepara  una  foima  particolare  al  morbo , ed  in 
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questo  ceso  Selle  la  chiamala  causa  formale.  In  molti  casi  la  modi- 
ficazione è avvenuta  e la  predisposizione  esiste  ; ma  non  divieno 
imminente  se  non  quando  vi  si  congiungono  alcune  circostanze  au- 
siliari, col  concorso  delle  quali  acquista  maggiore  attività.  È que- 
sta la  opportunità  e’morbi.  Così  la  disposizione  ereditaria  alla  gotta 
per  esempio  è antica  , ma  I'  opportunità  al  suo  svolgimento  non  si 
presenta  che  solo  in  una  certa  età 

Opposta  alla  predisposizione  è la  immunità  , perchè  quella  favo- 
risce la  malattia,  questa  la  repelle,  e custodisce  l'individuo  in  mo- 
do da  renderlo  immune  dalle  più  potenti  cagioni.  La  immunità  si 
è distinta  in  primitiva  o fisiologica  quando  dipende  della  età  dal- 
la costituzione  dalla  impassibilità  morale  dall'abitudine  dalla  idio- 
sincrasia ; in  secondaria  o patologica  quando  avviene  in  virtù  del- 
l'antagonismo morboso,  come  nelle  malattie  che  avvengono  una  so- 
la volta  in  vita,  il  vainolo,  i morbilli,  la  scarlattina:  o che  si  repel- 
lono come  si  pretende  per  le  periodiche  e per  la  tisi  ; ed  infine  sf 
acquista  sia  con  mezzi  igienici  sia  con  mezzi  terapeutici , come  il 
regime,  l’uso  de’  preservativi,  ec.  La  immunità  come  reazione  or- 
ganico-vitale è sicuramente  uu  attributo  della  forza  vitale  e della 
resistenza  che  può  opporre  alle  cagioni  morbose.  Da  ciò  deriva  che 
non  può  essere  mai  costante,  e compiuta,  poiché  immutato  il  mo- 
do di  essere  de' poteri  organici  si  riacquista  l'attitudine  a contrarre 
le  malattie;  e non  sono  rari  i casi  di  persone  preservate  più  volte  dai 
contagii,  infine  ne  sono  attaccale  e distrutte,  ond'e  prudenza  di  non 
{sfidare la  immunità,  e di  evitare  le  occasioni. 

Circa  le  cause  efficienti  noi  le  abbiam  distinte  in  modificatori 
convertiti  in  cause,  in  cause  meccaniche  e chimiche,  ed  in  cause 
specifiche.  Le  prime  propriamente  si  possono  chiamare  cause  oc~ 
easionati , perchè  occorre  la  occasione  perchè  la  predisposizione  ma- 
nifesti la  sua  infiueuza.  Ma  per  le  seconde  non  occorre  tale  disposi- 
none , perchè  producono  la  malattia  purché  sieno  applicale.  Per 
le  cagioni  specifiche  poi  non  solo  talvolta  la  predisposizione  è as- 
solutamente necessaria,  per  modo  che  senza  di  essa  la  cagione  non 
produce  alcun  effetto,  ma  inoltre  l'effetto  è più  o meno  intenso  se- 
condo il  grado  di  predisposizione. 

Questo  doppio  ordine  di  cagioni,  predisponenti  ed  efficienti  si  sono 
chiamate  remote,  e sì  è detta  cagione  prossima  quel  mutamento  inti- 
mo,organico  o dinamico,  che  precede  immediatamente  e fa  nascere 
lo  stato  morboso;  ossia  quello  da  cui  immediatamente  dipendano  i 
sintomi  morbosi.  Così  il  rossore , il  calore , il  tumore , il  dolore, 
ec.  che  rappresentano  i sintomi  di  un  flemmone  derivano  imme- 
diatamente dilla  flussione  sanguigna  ne’ capillari.  Questa  flussione 
è la  cagione  prossima  di  que 'sintomi:  essa  rappresenta  la  vera  et  - 
senza  della  malattia.  Ma  la  stessa  flussione  è l'effetto  della  irrita  - 
cione , e questa  di  un  agente  irritante  ; onde  una  successione  di 
cause  e di  effetti.  Questi  fatti  primi  che  dan  ragione  de'  fatti  se- 
condi , possono  esistere  fra  loro  collegati  in  maniera  che  tolto  il 
primo  anello  si  distrugge  tutta  la  catena;  oppure  l'effetto  può  ri- 
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nwtiere  persistrnl»  ed  onla  che  le  cagione  abbia  cosato  di  agire. 
M dolore  t entrale,  il  gonfiamento  de  II  addomi  ne,  la  lingua  impa- 
niata , la  sete , la  inappetenza  , ec.  effetti  di  materiali  stercoracei 
thè  si  contengono  negl'  intestini  cessano  appena  che  questi  mate- 
riali sono  espulsi.  Ma  se  essi  per  la  lunga  permanenza,  pel  loro  ca- 
rattere irritante,  per  la  predisposizione  del  soggetto,  ec.  han  pro- 
dotto non  gastro-enterite,  questa  si  sostiene  anche  dopo  la  evacua- 
zione di  quei  materiali.  Ecco  ciò  che  In  scuola  Rasoriana  chiamava 
propriamente  malattie  dialitiche,,  quelle  cioè  che  sopravvivono  alle 
cagioni  die  le  produssero.  Puccinotti  vuole  che  ogni  ragione  abbia 
il  modo  elettivo  di  agire,  ed  anche  nelle  malattie  che  sopravvivono 
alle  cagioni  egli  osserva  che  il  processo  ritiene  sempre  un  indolo 
corrispondente  alla  maniera  particolare  di  agire  della  cagione  che 
lo  mosse.  La  genesi  de'  morbi,  egli  dice,  somiglia  a quella  degl'  in- 
dividui: indipendentemente  dalla  causa  genitrice,  entrano  essi  in 
•ma  vita  propria  , ma  da  quella  cau'a  prendono  il  tipo  della  specie 
che  ii  caratterizza  e che  dagli  altri  li  distingue. 

Questi  due  sommi  generi  di  cagioni  remote  predisponenti,  ed  ef- 
ficienti, sortosi  distinti  in  diverse  specie,  secondo  il  loro  concorso 
oe!ia  produzione  de'morbi.  Noi  Bbbiam  chiamati  i sommi  generi , 
tra,  a fi  catari  de/l'  organismo  , ed  agenti  morbosi  I modificatori  , che 
corrispondono  alle  ragioni  predisponenti,  noi  abbiam  suddivisi;  I. 
in  modificatori  propri!  sia  della  materia  organica  primitiva  sia  de- 
gli alti  e delle  funzioni  vitali,  e questi  abbiam  chiamati  subOiettivi 
perchè  producono  modificazioni  intime  e costituzionali;  2.  in  modi- 
ficatori esteriori  all'individuo  ma  operanti  su  di  lui  perennemente, 
perchè  ueeessarii  eli'  esercizio  della  vita,  e li  abbiam  chiamati  ob- 
biettivi perchè  esterni  e provocati.  1 modificatori  subbillivi  dal 
nostro  Lauta  sono  dette  cagioni  naturali ; chiamando  con  gli  anti- 
chi cagioni  non  naturati  i modificatori  obbiettivi , i quali  secondo 
l'uso  che  se  ne  fa  riescono  conservatori  della  salute  o produttori 
de'morbi , e che  voirebbe  ridurre  a Ire  : cose  che  si  fanno  , cose 
che  si  cacciano,  cose  che  s'introducono  dalla  persona:  quae  gemn- 
tur,  rgerun/ur , ingervntur  di  Uoerhaave-  Le  cagioni  dette  non  na- 
turali (modificatori  obbiettivi),  chiamati  ancora  agenti  igienici,  e- 
rano  al  numero  di  sei,  cioè  l'aria,  il  cibo  e la  bevanda,  ii  moto  e 
la  quiete,  il  sonno  e la  veglia,  le  escrezioni  eie  ritenzioni  e le  pas- 
sioni dell'animo,  e furono  da  Hallè  distinti  e classificati  in  I.Cir- 
tum fusa;  2.  Applicata ; 3.  Ingetla;  4.  Excernenda;  5.  Gesta  ; e 6. 
Percepiti. 

Le  cagioni  occasionali  o gli  agenti  morbosi,  noi  abbiam  distinti 
in  modificatori  convertili  iu  cause,  in  cause  meccaniche  e chimi- 
die,  ed  in  cause  specifiche:  i primi  per  distinguere  l'azione  igienica 
dalla  patologica  degli  stessi  agenti  ; le  seconde  per  la  loro  azione 
materiale;  e le  terze  per  la  loro  azioue  misteriosa,  chimico-dina- 
mi  a,  ma  uniforme  e producente  sempre  uuilormi  effetti.  Questi 
tre  ordini  di  cagioni  da  Lanza  si  son  dette  non  naturali,  ledenti,  e 
matuianti.  Egli  vj  aggiugne  le  cagioni  radicali  ; ma  noi  crediamo 
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doversi  comprendere  fra’  modificatori  obbiettivi  che  operano  sul- 
l'Intero organismo  e costituiscono  la  proclività  a’raorbi  o alle  par- 
ticolari informazioni  de’  morbi.  Da  ciò  si  rileva  che  secondo  la 
classificazione  di  Lama  le  cagioni predisponenti  comprendono  asso- 
lutamente le  cagioni  dette  da  lui  naturali , e le  raiUcali,  cd  acciden- 
talmente le  non  naturali ; e le  cagioni  efficienti  o occasionali , com- 
prendono assulutamente  le  snaturanti  e le  ledenti , ed  accidentale 
mente  le  non  naturali 

Schoenlein  che  ha  data  una  Patologia  tutta  etiologica  ha  riguar- 
dato la  lotta  che  produce  il  morbo,  sotto  tre  elementi  , i quali  in 
qualche  modo  costituiscono  il  criterio  filosofico  per  la  classificazio- 
ne etiologica.  Gli  elementi  sono  l.u  la  natura  delie  cagioni  mor- 
bose , che  si  distinguono  in  potenze  nocive  interne  ed  esterne.  2. 
elemento,  l'organo  sul  quale  agiscono  le  potenze , il  quale  organo 
egli  riguarda  nella  sua  evoluzione  permanente  e nella  evoluzione 
periodica.  La  evoluzione  permanente  è quella  che  comincia  con 
la  nascita  e finisce  con  la  morte,  percorrendo  tre  sladii  che  chia- 
ma di  evoluzione,  di  floridezza  e d’involuzione.  L'evoluzione  pe- 
riodica riguarda  lo  sviluppo  delle  stagioni.  3.°  elemento  è l’indi- 
dividualità  del  soggetto  secondo  il  temperamento  il  sesso  e l'idio- 
sincrasia. Come  si  vede  in  questa  dottrina  non  vi  è nulla  di  diverso 
dalle  dottrine  generali,  salvo  il  concetto  astratto  ed  eminentemente 
sintetico,  e la  contemplazione  di  un'  idea  finale  ed  astratta  che  si 
veste  un  poco  del  politeismo  tedesco 

Art.  2.  Astone  propria  delle  cagioni. 

Per  quanto  si  voglia  col  lume  dell'hitellelto  e de’possibili  pene- 
trare nel  campo  coughietturale  del  modo  di  agire  delie  cagioni , 
noi  non  sappiamo  concep  re  altro  che  quattro  modi  diversi,  cioèo 
alterando  primitivamente  le  leggi  perde  quali  si  sostiene  la  vita  , 
ed  i rapporti  di  azione  e di  reazione  organica;  o arrestando  e di- 
sordinando l'evoluzione  tipica  dell'organismo  dando  luogo  a mostri 
ed  a nascerne;  o turbando  gli  strumenti  delle  funzioni  ossia  i rap- 
porti materiali  delle  parli  organiche;  o turbando  la  mistione  e la 
crasi  degli  umori  o disfacendo  le  parti  organiche.  Questi  quattro 
modi  di  azione  si  possono  chiamare  I ."  vitale  o dinamica  ; 2.  ete- 
rohpica ; 3.  fisica  o meccanica-,  4.  chimica. 

Le  cagioni  che  dispiegano  azione  vitale  o dinamica  sono  quelle 
che  aprono  con  le  potenze  organiche  semplici  rapporti  di  azione  . 
che  agiscono  come  potenza  a potenza,  che  modificano  fazione  e la 
reazione  organica,  cht  svegliano  movimenti,  insorgenze,  tumulti, 
iperstenie,  ipostenie,  atassie,  adinamie.  Tutti  gii  esseri  della  na- 
tura possono  spiegare  quest'azione  massimamente  gl'  impondera- 
bili ed  i patemi  dell'animo,  quando  agiscono  senza  ledere  la  tessi- 
tura, senza  alterare  i rapporti  di  continuità  e di  contiguità,  senza, 
tnrbare  la  composizione  de'ftuidi.  La  soia  reazione  viene  provoca- 
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ta  nell  organiamo  1/  apparecchio  su  del  quale  primitivamente  si 
spiega  quot  azione  non  può  essere  cbe  il  sistema  nervoso. 

( a stimolazione  che  i Patologi  vitalisti  riconoscono  come  unico 
ed  esclusivo  modo  di  operare  delle  cagioni,  va  compresa  in  questo 
ordine  di  arione  vitale  e dinamica,  botto  la  catcgoiia  degli  stimo- 
lanti è da  comprendersi  la  distinzione  anlica  delle  cagioni  in  cal- 
de, fredde,  serrile  ed  umide,  le  quali  secondo  Recamier  poggiano 
topi  a qualche  cosa  di  reale  , perchè  il  calorico  è il  radicale  degli 
stimolimi!,  il  freddo  defedativi,  il  secco  è un  tonico,  l'umido  è 
un  debilitante  Ha'  moderni  chiamasi  stimolati*  o stimolo  tultociò 
die  provoca  un'azione;  onde  se  l'azione  è moderala,  essa  è in  rap- 
porto con  lo  stalo  degli  organi;  se  (Credente  porta  la  sopieeccita- 
rione  ('esaltamento  e l'esaurimento,  o debolezza  indiretta;  se  èas- 
sululamerile  mancante  ne  viene  l'inazione  lo  stordimento  il  sonno 
latonis  e la  morte.  I gradi  della  stimolazione  corrispondono  alla 
forza  delle  impressioni,  e la  reazione  è pi  oporzionala  allo  stalo  delle 
forze  ed  alla  condizione  della  stimolazione. 

L'azione  eltrulipira  potrà  non  ammettersi  ritenendo  le  altre  tre 
corno  concorrenti  a produrre  l' effetto  del  disordine  tipico  , o ri- 
guardandola come  azione  essenzialmente  vitale,  perchè  le  leggi 
della  vita  sono  primitivamente  ed  assolutamente  infrante  Maniuno 
saprei  dio  negare  che  iiell'ar  testarsi  e nel  disordinarsi  dell'evoluzio- 
ne tipica  avvi  un’  influenza  speciale  che  turbo  io  svolgimento  e la 
forma  cd  il  modo  di  essere  della  vita  quasi  prima  che  potrebbe  di- 
spiegarsi ugni  azione  fisica,  chimica  udii  amica 

L'azione  filtra  delle  cagioni  si  esercita  irritando  tagliando  am- 
maccando lacerando  ed  in  qualunque  modo  turbando  la  continuità 
organica,  o chiamando  i fluidi  in  luoghi  inconsueti  o in  maggior 
quantità  deli'  ordinario.  Queste  cagioni  aprono  con  I’  organismo 
raparti  di  turbamenti  materiali , richiamano  in  luogo  insolito  le 
flussioni,  turbano  la  continuità  e la  contiguità,  distruggono,  rifor- 
mano. modificano  l'impasto  materiale- 

Le  cagioni  chi m trae  aprono  con  l'organismo  rapporti  di  mistio- 
ne lautamente  e tacitamente  cambiando  I'  impasto  de' solidi , la 
composizione  de'flmdi,  e producono  un  nuovo  essere  moi  busamente 
modificato.  L'azione  chimica  si  la  mediante  alcune  alfnità  elettive 
sia  modificate  dalla  vita  e sotto  le  sue  influenze,  sia  in  modo  incon- 
veniente e contro  le  leggi  della  vita  stessa  Non  v'è  dubbio  che 
molle  sostanze  introdotte  nello  stomaco,  o applicate  sulla  cute  tro- 
vami dipoi  nel  sangue  e negli  umori  secregali  , l'uno  e gli  altri 
modificati  (lallazione  di  esse.  Questo  fatto  rende  probabile  la  sup- 
posizione di  alcuni  patologi  che  alcuni  impressionanti  chimici,  pos- 
sano essere  trasportati  dalla  circolazione  nel  parenchima  nuiriti- 
vo-secretore,  ed  ivi  per  «limita  chimica  con  i materiali  di  deeom- 
posizioui.  dar  luogo  a novelli  prodotti.  Che  se  la  fibra  vivente, per 
la  forza  di  cui  è dotata  , sarebbe  nel  grado  di  decomporre  alcuni 
prodotti  chimici,  senza  andar  soggetta  all’azione  delle  affinila , da 
altra  parto  la  molecola  che  ha  cessato  di  vivere,  e eh  e il  prodot- 
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to  della  erganlco  deromposizione- , può  benissimo  essere  attaccata 
dalie  chimiche  affinità,  e dar  luogo  a composti  particolari,  atti  sio 
a modificare  morbosamente  la  vita  delle  parti  . sia  » ricondurle 
allo  stato  normale  allorché  se  ue  erano  allontanate  In  quest'  ulti- 
ma classe  sarebbero  compresi  taluni  rimedii , i veleni,  ec  e ran- 
noderebbero la  terapeutica  all'etiologia. 

Alt.  3.  Estensione  diti' azione  delle  cagioni 

I.  azione  delle  ragioni  pel  luogo  ove  si  esercita  e per  la  sua  e- 
stensione.  può  distinguersi  inazione  I.  locale  odi  prime  impres- 
sione ; ‘i.  generale  o di  diffusione  ; 3.  speciale  o di  elezione  ; 4 . 
riflessa  o simpatica.  L’applicazione  di  grande  quantità  di  posti)  di 
cantaridi  sul  braccio  produce  l'azione  vescicatoria  sul  luogo,  di  ap- 
plicazione. l'azione  di  diffusione  sull  apparecchio  circolatorio  e ner- 
voso manifesta  nteó  con  ispasmi  e febbre;  l'azione  elettiva  sull'orga- 
no secretare  dell'ui  ina  col  mitto  cruento,  e l'azione  simpatica  sullo 
Stomaco  rd  al  rapo  cui  vomito  e la  cefalalgie.  Queste  diversi*  azio- 
ni ora  sono  primitive  ora  secondarie  ; ora  si  mantengono.  pei  più 
O men  lungo  tempo  isolale,  oca  congiunte,  ec. 

I.e  cagioni  inoltre  non  hanno  tutte  immediati  rapporti  d'inten- 
sità. e la  loro  azione  varia  secondo  il  grado  di  predisposizione. Cosi 
spesso  si  vede  ima  pneumonia  mortale  succedere  allo  momentaneo 
impressione  dell'arto  fredda;  talvolta  questa  cagione  medesima  era 
cessata  quando  lo  malattia  si  manifesta  » staggiala;  e sposso  è cosi 
leggiera  che  non  si  distingue  in  mezzo,  alle  altre  influenze  simul- 
tanee. In  questo  caso  la  cognizione  della  cagione  offre  poco  al  cli- 
nico, il  quale  deve  riioigere  tulle  le  sue  cure  alle  natura  del  pro- 
cesso morboso.  Altre  volte  la  cagione  persevera  e tutta  la  mani* 
feslazkme  patologica  è immediato  effetto  di  essa,  cosi  avviene  per 
le  cagioni  specifiche.  Il  virus  sifilitico  provoca  con  la  sua  presenza 
tutt'i  fenomeni  morbosi  , e non  si  limita  a produrre  ma  trattiene 
l'affezione,  ed  il  clinico  deve  rivolgersi  alla  cagione  per  distrugge- 
re il  morbo,  Non  di  rado  anche  avviene  che  molte  cause  sembra- 
no dotale  di  egual  grado  d' intensità  , uà  si  saprebbe  d/re  chi  ha 
dato  occasione  al  morbo  , e gli  studi!  del  dioico,  debboiwi  volger» 
ad  indagare  quale  di  esse  sia  la  cagione  efficiente  quale  la  coeffi- 
ciente. 

Spesso  avviene  che  rause  simili  producono  effetti  diversi,  secon- 
do le  disposizioni  organiche  Diverse  persone  escono  de  una  sala  da 
ballo  sedanti  all'aria  fredda  del  verno,  una  è sorpresa  dalla  coriza, 
una  seconda  daU’otlalmia  , una  (erta  dal  reuma  articolare  , una 
quarta  da  una  bronchite . una  quinta  da  una  peripueumonia  o da 
polmonite  mortile.  Per  l'op posilo  cagioni  diverse  producono  iden- 
tici effetti:  una  gastro-enterite  per  es  può  esser  piodotta  da  tra- 
spirazione rrtropulsa,  da  bevande  spiritose  e ulte,  dall'uso  di  ac- 
qua ghiacciala. 

Bisogna  ancora  tener  con,  * delle  vie  che  tengono  le  cagioni  par 
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dispiegare  la  loro  «rione  suH’orpanismo.  Ffufeland  chiama  vestibo- 
lo de’raorbi,  ntria  tnorborum , le  parli  organiche  sulle  quali  le  ca- 
gioni spiegano  la  prima  loro  influenza.  Questi  vestiboli  ordinaria- 
mente sogliono  essere  I . la  superfìcie  dplla  cute:  2.  le  vie  respira- 
torie; 3.  le  vie  digestive;  4.  gli  organi  de’sensi;  5.  il  sistema  ner* 
voso  in  generale  ; 6.  il  sistema  circolatorio  sanguigno;  7.  il  siste- 
ma linfatico.  I mezzi  di  azione  sono  il  contatto,  l' applicazione,  Io 
assorbimento,  la  penetrazione,  l'inoculazione,  l’introduzione,  ec. 

Per  le  quali  ragioni  tutto  lo  studio  della  eliologia  è uno  de’  più 
importanti  della  Pato'ogia.  Importa  al  medico  di  raccogliere  tutte 
le  notizie  possibili;  di  notare  l'epoca  nella  quale  hanno  agito  le  pre- 
senti cagioni;  indagare  il  grado  d'intensità  manifestalo,  e quando 
è possibile  verificarlo  ; seguire  tutt’  i cambiamenti  avvenuti  fra  il 
momento  dell'  azione  della  causa  a quello  della  manifestazione  dei 
primi  fenomeni  morbosi;  confrontare  i fatti  analoghi  e raccogliere 
il  maggior  numero  di  osservazioni  possibile  ; tener  conto  del  nu* 
mero  de' fatti  e confrontarli  per'apprezzarne  il  valore  : ed  eserci- 
tare un  severo  esame  critico  sulle  conghielture  formate,  sperimen- 
tando sugli  animali  per  meglio  determinare  le  modificazioni  pro- 
dotte dalle  diverse  cagioni.  In  questi  studii  si  distingue  il  criterio 
del  me  lico,  e la  profonda  conoscenza  delle  relazioni,  e delle  azioni 
delle  varie  potenze  della  natura,  costituisce  il  sommo  della  filosofia 
e della  saviez-r. 


ì 
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REGOLE  SOMMINISTRATE  DALL*  PATOLOGIA  FILOSOFICA  PER  RIORDINARE 
I DISORDINI  ORGANICO  VITALI,  E PER  VINCERE  GLI  EFFETTI 
DELLE  CAGIONI  MORBOSE. 


La  terapeutica  (do  vipavson,  io  curo),  è stata  definita  l'arte  di  ap- 
plicare i rimedii  per  ben  curare  le  malattie:  ma  il  suo  scopo  è mol- 
to più  esteso,  e meglio  si  defi  lisce  la  scienza  de' mezzi  di  ogni  ma- 
niera che  posano  aver  tale  azione  sull'iiomo  infermo  da  ricondur- 
lo alla  sanità  o almeno  da  lenire  le  sofferenze.  In  tal  modo  tutti  gli 
agenti  della  natura  da  una  parte  , e I'  uomo  infermo  dall'altra,  ili 
tutte  le  loro  relazioni  Le  cagioni  morbose  hanno  immutato  il  mo- 
do di  essere  dell'organismo  mente  allontanandolo  dallo  stato  tipi- 
co , e gli  agenti  terapeutici  debbono  immutarlo  in  altro  modo  ri- 
conducendolo al  suo  tipo  Così  la  etiologia  mette  le  sue  radici  nella 
terapeutica  , e questa  nella  etiologia  , e riduconsi  a due  modi  da 
considerare  la  stessa  cosa  ; se  non  che  la  terapeutica  contempla  il 
lato  più  recondito  più  ascuro  più  incoinprensibile  della  etiologia. 
Per  essese  esatta  deve  sapere  perfettamente  il  corpo  umano  non 
solo  nella  composizione  materiale  , ma  nelle  sue  proprietà  , nelle 
leggi  onde  manifesta  i suoi  atti  ; deve  sapere  i disordini  di  cui  è 
capace  , in  qual  modo  si  producono  , come  si  alterano  i rapporti 
fra  le  parti  , corno  si  (urbano  le  proprietà  , come  s' infrangono  le 
leggi;  deve  sapere  in  che  consiste  l'opera  de’rimedii,  come  ritem- 
prano in  nuovo  modo  l'organismo,  come  ripurgauo  gli  umori,  co- 
me scuotono  le  fibre  ; come  gli  esseri  della  natura  , e tutte  le  po- 
tenze che  si  cono-cono  solo  per  gli  effetti,  gl'imponderabili , e ciò 
eh'  ò più  spirituale  ancora  , le  passioni  i sentimenti  l' opera  del- 
la intelligenza,  ricostituiscono  quel  che  il  morbo  confuse  ; come 
ai  produce  un  movimento  naturale  per  riordinare  i movimenti  pa- 
tologici svegliati  dalle  cagioni  morbose.  Di  quaute  incognite  dove 
la  scienza  trovare  la  soluzione  per  poter  arrivare  a risolvere  il  gra- 
ve problema  finale:  data  una  malattia  trovare  il  modo  da  guarirla, 
o,  ciò  che  vale  lo  stesso,  esercitar  l'arte  medica,  perchè  questo  solo 
è lo  scopo  della  medicina  ! ' 

Così  come  avviene  per  tutte  le  cose  arduo  lo  spirilo  umano  Jia 
circondata  la  terapeutica  d'ipotesi,  e non  potendo  chiarirla  col  ve- 
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ro  l'ha  annebbi* ta  col  verosimile  e talora  per  eccepita  dubitazio- 
ne ha  spenta  volontariamente  la  face  che  poterà  guidarla.  Onde  i 
necessità  di  ricondurla  almeno  alla  sua  semplicità,  rimetterla  sulla 
buona  ria;  ed  a questo  ultimo  fine  sono  diretti  gli  sforzi  degl'  in- 
gegni sollevati , che  negli  ultimi  tempi  si  sono  rivolli  allo  studio 
di  questa  branca  principale  della  patologia  Noi  raccoglieremo  da 
costoro  i criterii  più  utili  per  riconoscerò  fin  dove  è possibile  il 
vero,  e per  evitore  in  ogni  caso  l'errore. 

CAP.  I. 

mmc&zionr  tebapeotichi. 

Se  diversi  sono  i melodi  terapeutici,  se  non  è indifferente  di  a- 
dottare  nno  piuttosto  che  un’ altro,  se  ciascuno  di  essi  può  avere 
la  sua  applicazione  ragionata,  i motivi  che  preseggono  alla  scelta, 
ie  ragioni  che  indicono  il  metodo  da  preferire,  si  sono  dette  indi- 
emioni,  che  da  Galeno  furon  chiamate  ajendi  insinua /io.  La  diagnosi 
esatta  dei  morbo,  con  tutte  le  condizioni  proprie  dell' ammalalo  e 
di  ciò  che  lo  circonda  , congiunta  alla  cognizione  degli  effetti  im- 
mediati de’medicamenti  sull’  organismo,  fanno  di  guida  alla  indi- 
cazione. Ove  stabilita  un' indicazione  alcun  fenomeno  particolare 
ne  sconsigliasse  l'applicazione,  questa  circostanza  costituisce  la  eoi»- 
troindicozione. 

Le  indicazioni  danno  le  ragioni  de'  metodi,  e partono  dalle  due 
cognizioni  sopradette,  conoscenza  del  morbo  conoscenza  de'rime- 
dii,  vale  a dire  quali  relazioni  passano  fra  il  corpo  infermo  e gli 
agenti  medicinali.  Onde  il  cognito  morbo  facilit  cumtio  , e la  riso- 
luzione del  problema  stabilito  da  Pitcarnio:  data  una  malattia  indi- 
carne il  rimedio,  È facile  vedere  le  difficoltà  che  incontra  la  medi- 
cina per  risolverlo,  e quante  incognite  si  frappongono  fra 'due  fat- 
ti, malattia  erimedio,  onde  giustamente  Rostan  sosteneva  che  tutta 
la  medicina  sia  riposta  nella  scienza  delie  indicazioni.  Per  aprire 
la  via  alla  risoluzione  di  quei  problema , esamineremo  quali  sieno 
le  svariate  indicazioni  terapeutiche,  quali  ne  sieno  le  sorgenti,  che 
si  sono  dette  indicanti,  quali  i mezzi  per  soddisfarle,  a'quali  si  dà 
nome  d 'indicati. 

Art.  I . Principali  indicazioni. 

I*  principali  indicazioni  si  desumono  da'varii  bisogni  dell'orga- 
nismo infermo  , e come  questi  sono  moltiplici  cosi  pure  svariata 
sono  ie  indicazioni,  fisse  ordinariamente  sono  da'Palologi  distinte 
«•elle  seguenti  categorie  : 

! Indicazione  curativa  o eradicaliva  è quella  eh 'è  diretta  a svel- 
lere la  malattia  dalie  fondamenta,  a dissiparne  il  più  prestamente 
possi,  ile  ogni  traccia  E certamente  niuno  vorrà  dubitare  che  sia 


Digitized  by  Google 


505 

la  più  desiderabile;  ma  sveoturatameote  non  è la  più  Tacile,  nè  sem- 
pre è possibile 

II.  Indicazione  vitale  è quella  suggerita  dai  sommo  bisogno  di 
consertare  la  «ila  quando  questa  è in  pericolo  Questa  indicazione 
fa  lasciare  indietro  ogni  altra.e  per  lo  più  si  soddisfa  co’rimedi  che 
vivificano,  che  sciolgono  o calmano  Lo  slato  fisiologico  deU'inTer- 
mo  ne  Torma  il  criterio  (Lanza):  Indicatici  prima  iti  vitaUs. 

HI.  Indicazione  tinlomaiica  o palliativa  è quella  richiesta  dalla 
necessità  di  correggere  o alleviare  i sintomi.  Il  proT-  Lanza  la  fa 
appoggiare  sulle  due  massime  : Bona  timilibus , mala  contrarili  cu- 
jranlur,  eifd  quod  magi .«  urget  occurrendum. 

IV.  Indicazione  causale  è diretta  a rimuovere  la  cagione  che  pro- 
duce il  morbo  e sostiene  i fenomeni  morbosi,  quando  è possibile  e 
quando  esiste. 

V.  Indicazione  profilattica  o preservativa  è la  più  utile  di  tutte, 
perchè  prevedendo  i mali  possibili  indica  il  modo  per  evitarli,  nel 
che  la  Medicina  ha  criterii  più  evidenti , ma  sventuratamente  ha 
poca  autorità;  perchè  l'uomo  ordinariamente  è imprewidente,  e 
si  sdegna  de'più  sani  consigli. 

VI.  La  indicazione  presa  dalla  tolleranza  e dalla  conferenza  dei 
rimedii,  è secondaria  anziché  primitiva  , ed  è piuttosto  un  criterio 
per  insistere  su'  mezzi  curativi  adoperati,  ’o  per  mutarli.  Il  proT. 
Lanza  riduce  a questi  tre  criteri:  A juvantibu » et  a laedentibus  pri- 
ma sumitur  indicano  ; — Applicala  juvant  continuata  tananl  ; e Exi- 
tus  acta  proba  t. 

Gli  Scrittori  di  terapeutica  ammettono  anche  altre  indicazioni , 
le  quali  si  debbono  riferire  a'  Metodi  terapeutici  de’  quali  farem  pa- 
rola. 


Art.  2.  Melodi  terapeutici. 

L'opera  del  Medico  non  viene  per  altra  ragione  invocata  che  per 
apprestare  rimedio  a'mali  presenti,  impedire  i mali  possibili,  per- 
fezionare la  sanità  , conservare  la  vita  degl'  individui  e de' popoli. 
Ed  il  Medico  che  vede  a qual  delicato  e venerando  u (Tìzio  è chia- 
mato, invoca  in  soccorso  tutte  le  cognizioni  ed  aguzza  la  sua  ragio- 
ne perchè  , dopo  aver  conosciuta  la  malattia  e I’  ammalato  , possa 
concepire  un  appropriato  disegno  di  cura  , alla  quale  concorrano 
tutt'i  mezzi  igienici,  psichici,  farmaceutici,  chirurgici.  Questo  di- 
segno di  cura,  questa  via  che  il  medico  si  propone  di  seguire  si  è 
detto  Metodo  terapeutico.  Esso  è l'applicazione  pratica  delle  indica- 
zioni. 

1 Patologi  hanno  distinto  diversi  metodi , e li  hanno  in  var' 
modo  considerati  da  Galeno  in  poi.  Questo  celebre  medico  dell'an- 
tichità ne  distingueva  uno  razionale  ed  uno  empirico,  uno  dogma- 
tico ed  uno  specifico  ; e ne’  tempi  più  a noi  vicini  Ilarthez  distin- 
gueva tre  metodi,  il  naturale,  l'analitico,  e l'empirico.  Ma  di  me- 
todi generali  terapeutici  non  se  ne  possono  ammettere  altri  che  due 
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fioè  il  me  tot!  c appellante,  eri  il  metodo  attivo,  i quali  ai  potoria  ili- 
atinguere  in  diversi  metodi  secondarii  o subalterni,  de’quali  indi- 
cheremo i crilerii , I’  estensione  ed  i tempi.  I metodi  Galenici  a 
quelli  ili  Rarthez  non  sono  altroché  le  sorgenti  dc’metodi,  oi cri- 
lerii adoperati  da' l’utulogi  per  {stabilire  i melodi. 

§.  I , Metodo  appettante,  e Metodo  attivo. 

I-a  terapìa, dice.  Pucciciolli,  non  è che  una  imitazione  cIinica(dc'mo- 
di  con  che  si  risolvono  i morbi  semplici  lasciati  alle  sole  forte  del- 
la natura  Laonde  l'osservazione  del  procedere  spontane*della  na- 
tura è il  primo  dovere  del  Medico  Ma  che  cosa  è la  natura?  Impa- 
riamolo Ja  Raglivi:  Walurae  nomina  non  intelligo  sapiens  quodtlam 
phnntntnin  vagoni  e>  Consilio  singola  dirigens,  seti  eomptexum  quew-t 
dam  cavitarvi»  na/iiru/ium,  quae  licei  eomilio  destiluantur,  e/ft-clu i 
tamen  suot  pnriunt  iux/a  leges  a rumino  conditore  intlitas,  atqne  ila 
ordinate,  ut  gnau'  sommo  regi  Consilio  videantur  ( I ).  Ora  questo  com- 
plesso di  cagioni  naturali  dirette  da  leggi  stabili  e cosi  bene  ordi- 
nate rhe  sembrano  quasi  suggerite  da  intelligente  consiglio  ; que- 
sta natura  co-i  concepita  non  solo  conserva  e propaga  gli  organi- 
smi, ma  vigila  a ripararne  i disordini.  Ecco  quel  che  si  è chiama- 
ta da  Ipporrale  natura  nmrborum  medieatrix  , rh’è  stata  rispettata 
da'  piò  grandi  medici , ch'è  stata  negata  do  tuli'  i sistematici , da 
Asclepiade  fino  a Rusori.  Che  per  legge  organica  , per  facoltà  della 
forza  vitale  il  tipo  organico  si  perfezioni  e si  conservi  . rhe  *i  sie- 
no  funzioni  deputale  ad  eliminare  dalla  materia  organica  tutto  ciò 
che  potrebbe  inquinarla,  che  una  legge  di  perfetto  equilibrio  pre- 
segga agli  atti  della  vita  per  modo  che  una  perenne  alternazione  fa 
oscillare  le  funzioni  entro  lo  spazio  della  sanità , che  non  è una  li- 
nea: sono  fatti  evidenti  e dimostrati  dalla  fisiologia.  Quante  volle 
le  ragioni  malefiche  «ono  presenti  ma  ne  mancano  gli  effetti  per  rea- 
zione del  potere  vitale?  Quante  volte  le  parti  organiche  scisse  lace- 
rate apprle,  si  risaldano,  si  riuniscono,  e si  rannodano  (ino  le  par- 
ti interamente  staccate?  Quante  volle  è spinto  fuori  deH'urganismo 
un  corpo  estraneo  ora  con  le  contrazioni  eliminatorie  , ora  per  le 
secrezioni  naturali",  ora  per  la  formazione  del  pus, ora  per  un  pro- 
dotto psrudo  organico  che  lo  involge,  lo  isola  e talora  lo  fonde , e 
lo  assorbe?  Quante  volte  appena  si  presenta  un  impedimento  al  cor- 
so  del  sangue  questo  si  dirige  istantaneamente  per  altra  via,  e cor- 
re a spargere  l'alimento  e la  vita  alle  parti  sottoposte?  Quante  vol- 
(p  l'arte  è sfiduciata  nella  cura  di  un  morbo,  e vedendo  fallili  i suoi 

erri  si  umilia  dinanzi  alla  sua  impotenza  , e le  leggi  naturali  la 

ale  libere  trovano  in  loro  stesse  il  modo  da  risorgere . e farei 
m coli  negali  all'arte  ? Chi  bene  osserva  ben  vede  questo  proce- 
dere iella  natura;  esso  può  trovarsi  incomprensibile  , può  essere 
ancoto  'nt-*plicabile  per  mezzo  de' sistemi  fisiologici  e terapeutici, 

(i)  D«  si  medica  Lib.  II.  r»i»,  I.  }.  i. 
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ma  l'intuito  lo  tede,  i fatti  lo  dimostrano,  e può  dire  sicuro  al  pa- 
vido pregiudizio:  eppur  ti  muove. 

Ora  il  metodo  orpellante  è suggerito  dal  rispetto  a questa  legge, 
o vien  praticato  allorché  stando  il  Medico  aspiarei  movimenti  del- 
la natura,  li  rispetta  religiosamente,  e ne  aspetta  l'esito  con  confi- 
denza. Egli  non  si  muove  a fare  se  non  quando  vegga  che  questi 
movimenti  della  natura  abbian  bisogno  di  esser  soccorsi  e diretti. 
Bispeltando  questo  prputmo,  questa  spontaneità  curativa  delle  leg- 
gi della  vita,  il  medico  tuttavia  dispiega  in  ciò  la  sua  scienza  , di- 
rigendo l'igiene,  allontanando  gl'  impedimenti  , non  intervenendo 
se  non  per  secondare  gli  sforzi  naturali  e per  imitarli  : natura  o- 
mnia  omnibus  sufficit  (Hip  Epid.  6,).  Con  questo  mezzo  non  solo 
si  guariscono  le  malattie  leggiere,  che  non  turbano  il  modo  di  es- 
sere e di  agire  di  un  organo  essenziale,  che  procedono  per  uncor- 
so  regolare  e conosciuto  ; ma  non  si  produce  danno  , e spesso  un 
gran  bene,  in  quelle  malattie  sconosciute  nelle  quali  l'arte  o è co- 
stretta a vagare  nelle  tenebre  olia  sperimeritsta  la  sua  impotenza. 

Il  metodo  aspettante  non  solo  giova  direttamente  in  molti  casi, 
tna  è sempre  indirettamente  istruttivo,  perchè  con  I'  e'ame  delle 
azioni  spontanee  roedicotrici  della  natura  mostra  la  via  più  conve- 
niente per  procedere  quando  bisogna  adoperare  azione  energica  e 
pronta:  nec  aliud  natura  aliud  sapkntia  nidi,  f-a  medicina  riesce  in 
questo  caso  di  un  soccorso  intelligente  della  natura;  in  tutti  quei  cast 
in  cui  la  forza  reagente  non  basta,  o ha  tendenze  pericolose  e tumul- 
tuarie; quando  la  cagione  morbosa  è presente  e suscita  moti  abnor- 
mi, e disorganizza  e scompone;  quando  un  organo  essenziale  è pre- 
so di  mira  dall'azione  morbosa  ; quando  sintomi  dolorosi  minacce- 
voli  esauriscono  la  tolleranza  della  vita;  quando  il  corso  dei  morbo 
è irregolare  incostante,  ed  inclina  ad  esito  fatale;  quando  anche  il 
fondamento  morboso  é sconosciuto,  ma  l'osservazione  empirica  ha 
fatto  trovare  utili  alcuni  mezzi  curativi,  in  questi  casi  la  medicina 
operosa  è necessaria  ed  ò debito  del  medico  di  ricorrere  ad  un  me- 
todo attivo. 

Laonde  il  metodo  attivo  comunque  opposto  al  metodo  atpetumte  , 
pure  prende  norma  dalla  stessa  osservazione  de'  movimenti  natu- 
rali. dalla  loro  sufficienza,  dalle  loro  tendenze.  ÌNè  i due  melodi  sono 
assoluti,  vale  a dire  che  il  Medico  debba  adottare  per  sistema  l'uno 
o l'altro,  ed  esser  sempre  fedele  al  metodo  slasso;  ovvero  che  pos- 
sa indifferentemente  ed  a suo  arbitrio  adottare  questo  o quello. 
L’esperienza  e la  ragione  insegnano  che  ciascuno  de’  due  metodi  ha 
la  sua  opportunità,  che  l'uno  o l'altro,  è necessario  secondo  la  di' 
tersità  de’ casi,  e che  non  di  rado  nel  corso  dello  stesso  morbo  bi- 
sogna ora  agire  efficacemente,  ora  fermarsi  in  una  prudente  aspet- 
tazione. L'assolalo  ne'  due  metodi  esiste  solo  In  que'  Pratici  siste- 
matici che  si  fanno  dirigere  da  preconcette  dottrine  e non  dalla 
vera  ragione  clinica.  Ino  spirito  intelligente  ed  educato  alla  retta 
osservazione  riconosce  tosto  Bu  dove  deve  insistere  nell'uno  de' me- 
todi, e quando  è venula  lopporlunità  di  passare  dall'uno  all'altro. 
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Que!!»  esitazione  presso  il  letto  dell'Infermo,  quella  oscillazione  tu) 
metodo  da  scegliere , è difetto  talora  dell'  artista  talora  dell'arte  , 
Rerrhè  può  dipendere  o da  poca  conoscenza  e da  poco  convincimen- 
to, o dal  fatto  misterioso,  che  obbliga  a non  far  nulla  pel  timore  di 
m, n far  male.  Colui  che  procede  franco  e risoluto  o èsicuroe  con- 
vinto, o manra  di  profondità  e di  preveggenza,  o vuol  darsi  impor- 
tanza con  lo  spiegare  ad  un  trattoli  massimo  delle  sue  forze.  Ascle- 
piade  voleva  che  il  metodo  attivo  avesse  tre  qualità:  cito,  tute  el/v- 
eunde  , risoluzione  pronta  per,  troncare  i primi  passi  del  morbo  . 
misurata  prudenza  nude  proceder  cauto  per  non  far  male,  e mezzi 
che  non  risveglino  ripugnanza  ed  orrore.  Ma  l’opportunità  sola  può 
dar  consiglio  per  determinare  quando  è possibile  adottare  il  con- 
figli® di  Asrlepiade  e quando  è necessario  d'infrangerlo:  constimi* 
in  arena  sumere. 

§.  2.  Metodi  terapeutici  secondarti. 

Riguardando  i metodi  aspettante  ed  attiva  come  i due  più  gene- 
rali metodi  terapeutici . i Patologi  han  distinto  altri  metodi  , che 
potrebbero  riguardarsi  per  subordinati  o secondarii.  Il  metodo  a- 
spettante  non  può  essere  che  assoluto  quando  in  ogni  modo  I*  arte 
rinanga  inoperosa,  e •no  tificato  quando  si  occupi  soltanto  a ben  re- 
golare l’igiene,  lasciando  il  resto  all'opera  della  natura.  Il  metodo 
attivo  poi  distinguevi  in  diversi  metodi  secondarii,  secondo  il  gra- 
do di  attività,  (metodo  naturale  o perturbatore)  ; secondo  i crite- 
rii  da’ quali  si  desume  (metodo  razionale  o empirico);  secondo  che 
si  dirige  alla  malattia,  a'  suoi  sintomi  o alle  cagioni  che  le  produ- 
cono (metodo  generale  o sintetico,  particolare  o analitico,  organi- 
co, sintomatico,  specifico,  etiologico). 

Il  metodo  naturate  è quello  stabilito  da  Ippocrate  (Aph.  f 2f,)t 
e consiste  nell'esa minare  le  tendenze  della  natura  e secondarle,  guo 
natura  vergi! \ bellamente  indicato  da  Baglivi  con  Y ottemperare  fio- 
lume.  Ma  à necessario  di  molto  acume  d'  ingegno  pe;  distingue- 
re le  tendenze  morbose  dalle  tendenze  eliminalrici  o riordinatrid 
de' poteri  fisiologici  superstiti. 

Il  metodo  perturbatore  è quando  si  cerca  di  turbare  il  procede- 
re del  morbo,  provocando  intensi  mutamenti  che  alterano  il  corM» 
del  morbo,  risvegliano  nuove  azioni,  interrompono  le  funzioni  or- 
dinarie. Questo  metodo  ricorre  al  ferro,  al  fuoco,  a’  caustici,  alle 
passioni  violenti,  a’  drastici,  agl'incitanti.  a'  vomiti,  a'  più  vigorosi 
immutanti  di  ogni  natura  , Senza  una  indicazione  precisa  e sicura 
questo  metodo  non  viene  adoperato  da' clinici  saggi,  i quali  quan- 
do non  possono  far  bene,  non  vogliono  neppure  porsi  al  rischio  di 
far  male 

Il  metodo  msionnle  è suggerito  da  un  principio  dommalico  sta- 
bilito a priori  come  la  cura  de'  contrarii,  la  cura  de'  simili , ec.  E 
queste  metodo  suppone  la  profonde  conoscenza  della  malattia  ed 
una  cognizione  esatta  della  facoltà  de'  rimedii,  per  bene  stabilirà 
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l?  relazioni  certe  fra  morbo  e rimedi!.  Ogni  principio  dottrinale  ed 
ipotetico,  ogni  relazione  supposta  ed  arbitraria  , luttociò  eh  e ope- 
ra della  opiuione,  e noti  è suggerito  dalla  osservazione  o almeno  da 
un  perfetto  analogismo,  riesce  fallace  e dannoso. 

Il  metodo > mpirico  è stabilito  sul  criterio  de'  fatti  simili , e solle 
conseguenze  immediate  che  ne  derivano.  L'opera  del  ragionamen- 
to non  interviene  che  per  riconoscere  I’  analogia  de' fatti  onde  ap- 
plicare un  trattamento  analogo.  La  natura  della  malati  a è ignota, 
ma  la  esperienza  ha  fatto  trovare  le  vie  più  opportune  per  guarir- 
la, o almeno  per  adottare  un  opportuno  trattamento.  Ristretto  que- 
sto metodo  unicamente  a’ fatti  evidenti  e noti  per  mezzo  di  accu- 
rate osservazioni , sbaglia  meno  , riesce  pregevole  guida  presso  il 
letto  dell'iiifeiiiio,  nè  per  altra  via  ba  acquistato  molti  rimedii  e- 
roici,  come  la  chinechina  il  mercurio  gli  antimoniali  lo  zolfo  ec. 
Ma  questo  metodo  è il  solo  che  trovasi  nelle  mani  degli  ignoranti, 
esso  esteudesi  a tutt'i  casi,  tende  ad  oscurare  ne  latti  clinici  il  lu- 
me della  ragione,  e trasforma  la  medicina  in  raccoglitrice  di  formo- 
lo e di  rimedii.  Il  Medico  savio  ragiona  il  metodo  empirico;  l'igno- 
rante se  ne  serve  per  trovare  specifici  per  tutto  ,e  convertire  in  ciar- 
latanismo l'esercizio  dell'arte. 

Il  metodo  generico  detto  ancora  Emetico  è poggialo  sull'unità  pa- 
tologica della  malattia,  e dirige  il  trattamento  a questa  unita,  co- 
me nelle  diverse  forme  ed  evoluzioni  del  principio  gottoso  del  vi- 
rus sifilitico,  si  dirige  il  trattamento  all’entità  gotta  all'entità  sifi- 
lide; così  pure  nelle  svariate  apparenze  di  morbi  complessi  se  ne 
forma  una  sintesi  e si  riducono  ad  unico  esponente,  come  l'irrita- 
zione, la  flogoti,  l'adinamia,  l'atassia,  ed  a queste  astrazioni  scien- 
tifiche si  dirige  il  trattamento.  Questo  metodo  quando  è diretto  a 
quel  diesi  è detto  causa  prossima  della  malattia,  quando  alla  cagio- 
ne unica  che  sostiene  la  fenomenalità  svariata,  esso  tende  a svelle- 
re il  morbo  dalla  radice,  e pero  corrisponde  a quello  che  si  è detto 
erndieaiivo.  Inoltre  dirigendo  il  trattamento  alla  idea  collettiva  che 
si  è formala  del  motbo,  e raccogliendo  i particolari  nell'unità  pa- 
tologica, questo  metodo  corrisponde,  a quello  chesi  è chiamato  tem- 
plice.  Questo  metodo  più  riguardarsi  ancora  come  assolutamente 

razionale . 

Opposto  a questo  è il  metodo  particolari,  o analitico.  Esso  pog- 
gia sul  principio  patologico  che  la  malattia  sia  composta  da  elementi 
diversi,  alcuni  de’quali  predominano,  le  danno  la  fisonomia,  e ne  de- 
terminano il  corso.  1 1 clinico  non  trova  più  I'  unità  , o se  la  trova 
a questa  sono  collegale  tali  complicazioni  da  rappresentare  , per 
così  dire,  altre  unità  congiunte  Se  ad  una  metrite  si  congiungono  in- 
tensi fenomeni  isterici,  vale  a dire  i elemento  flogusi  all  elemento 
nevrosi;  se  ad  un’  epatite  sopravviene  la  rarochilia  e la  febbre  in- 
termittente, e si  hanno  diversi  elementi  insieme  congiunti,  è do- 
vere del  medico  di  soddisfare  a queste  diverse  esigenze  del  morbo, 
e quando  le  evenienze  morbose  non  possono  i accogliersi  in  un  me- 
todo comune  , stabilire  nn  metodo  analitico  , un  metodo  diretto  a 
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ciascun  particolare  morboso.  Badisi  intanto  a non  estendere  questa 
concetto  oltre  le  singolarità , poiché  questo  metodo  suggerì  la  po- 
lifarmacia  a Galeno,  ed  ha  segnato  per  sedici  secoli  una  sia  d'illu- 
sioni e di  errori  a danno  della  umanità.  Netempi  nostri  alcune  dot- 
trine riconducono  a poco  a poco  e quasi  inavvertitamente  alla  te- 
rapia di  Galeno. 

li  metodo  organico  può  ridursi  al  particolare  perchè  dirigesi  al- 
l'organo ammalato  e non  alla  malattia.  Talora  è subordinato  alla 
idea  generica  della  malattia,  ed  è poggiato  sull'azione  elettiva  dei 
rimedii.  Da  questo  metodo  è surla  la  distinzione  fallace  dc'riroedii 
cefalici,  pettorali,  stomachici,  e via  discorrendo 

Il  metodo  s intomuiico  è quello  che  proccura  di  correggere  o di 
alleviare  i più  importanti  sintomi , sia  quando  questi  riescano  più 
minaccevoli  dello  stesso  fondo  morboso;  sia  quando  il  morbo  ha  po- 
sto radici  profonde  nè  è più  superabile  , ed  altro  non  si  può  fare 
che  alleviare  le  sofferenze  più  moleste  ; sia  quando  il  fondamento 
del  morbo  è sconosciuto  ed  il  Medico  è costretto  ad  attaccare  come 
lo  può  c Un  dove  lo  può,  i sintomi  principali.  Questo  metodo  è sem- 
pre palliativo,  mostra  o la  natura  recondita  del  male  , o la  sua  io- 
curabilità,  e quindi  o la  imperfezione  della  scienza,  olà  impotenza 
dell  ai  le.  Ma  sventuratamente  spesso  suole  essere  l'orma  della  vera 
ignoranza,  la  quale  attaccandosi  al  fumo  dà  tempo  all'  iucendio  di 
consumare  il  tutto. 

Il  includo  specifico  potrebbe  riferirsi  all'  empirico  , ed  è certa- 
mente il  trullo  dell'empirismo  ragionalo,  quando  cioè  t'osservazio- 
iic  lia  fatto  trovare  un  trattamento  o un  rimedio  speciale  che  vìd- 
ce  sicuramente  e sempre  una  malattia  speciale;  come  i chinacei  nel- 
le febbri  palustri  ed  accessiouali,  lu  zollo  nella  rogna,  il  mercurio 
nella  sifilide,  ec.  Ma  sventuratamente  i casi  in  cui  questo  metodo 
è applicabile  sono  molto  scarsi,  e non  sempre  di  esito  certo.  L'os- 
servazione clinica  ora  si  occupa  8d  astendere  questo  metodo,  e già 
acquista  de' semi-specifici  rie’  ioduri  per  le  affezioni  scrofolose,  nel 
cousso  per  la  tenia,  nel  ferro  per  le  clorosi,  ec.  ec.  l‘a  d'uopo  ri- 
cordarsi nondimeno  che  questa  stessa  sia  la  via  dell'ignorante  e del 
ciarlatano  che  pretende  in  ogni  caso  applicare  il  metodo  speciUco  , 
spargendo  per  ovunque  errori  scientifici  ed  errori  pratici. 

Il  metodo  enologico  è diretto  a dissipare  le  cause  predisponenti 
dc'fenomcui  morbosi  ed  a neutralizzarne  gli  effetti;  e quando  è pos- 
sibile di  distinguere  queste  cagioni  operanti  in  tutte  le  malattie  che 
si  son  delle  a forma  eliologica , questo  metodo  riesce  utile  ed  im- 
portante. Ma  Duccinotti  Ita  voluto  esiendere  i confini  dì  questo  me- 
todo, perche  ne'  morbi  vedeva  la  cagione  non  solo  quando  era  real- 
mente presente,  come  i calcoli,  i cibi  indigesli,  burina  trattenuta, 
ec  ma  ancora  in  ogni  altro  caso  nel  quale  trovava  il  solo  effetto  , 
che  uiceva  essere  proporzionato  alla  forza  della  cagione  pregressa, 
e seni;  re  rispondente  alla  natura  della  cagioue  stessa:  ecco  la  dot- 
trina tcrapeulicd-eliologica.  Quando  le  cagioni  sono  reati  evidenti 
e distinte , e lutto  il  morbo  non  è che  un  effetto  immediato  della 
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loro  opera  , il  metodo  teologico  i il  tota  che  por.»  suggerire  una 
ragionata  terapeutica.  Ma  quando  poi  le  cagioni  sono  comuni  e tran- 
sitorie , e l' evoluzione  morbosa  procede  da  se  per  conealenaziora 
di  alterazioni;  ovvero  le  cagioni  stesse  si  confondono  con  l’organi- 
sino  ; in  questo  caso  il  metodo  etiologico  è nullo  e fallace , e pog- 
gia sopra  una  creazione  e non  sopra  una  realta. 

Art.  3.  Criteri!  delle  indicazioni. 

Conoscenza  del  morbo  , conoscenza  del  modo  di  operare  de'  ri- 
medii, ed  il  punto  di  corrìspoudenza  fra  morbo  c rimedio,  forma- 
no le  basi  delia  terapeutica  , e costituiscono  le  indicazioni.  N ra- 
gionamento del  Medico  che,  determinata  l'alterazione,  indica  il  mo- 
do da  vincerla  , e cerca  i mezzi  opportuni  per  ottenerlo  , forma  il 
criterio  delle  indicazioni,  dello  ancora  indicante.  E questi  indicanti- 
tengon  conto  della  essenza  del  morbo  e di  tutte  le  circostanze  ac- 
cessorie che  possono  modificarlo  sosta nzialmente  , in  maniera  da 
farne  variare  il  trattamento,  l aonde  fa  d'  uopo  distinguere  gl’in- 
dicanti  fondamentali  e giudicanti  accessorii;  i primi  sono  la  natu- 
ra della  malattia  ed  il  modo  di  operar  de'rimedii,  vale  a dire  due 
fatti  congiiiel turali  come  Lanza  li  chiama  giustamente. 

E qui  si  riferiscono  tutte  le  qui«lioui  delle  quali  si  è parlato  nel- 
la nosologia  . perchè  la  nosologia  deve  stabilire  i metodi  generali 
per  conoscere  l'essenza  de'  morbi,  ed  i criteri)  più  certi  che  chia- 
riscono l'essenza  medesima.  Qui  vuoisi  tener  conto  dcll'spplicazio- 
nce  del  valore  relativo  dell'osservazione  del  ragionamento  dell'e- 
sperienza, perchè  qui  si  risolvono  i problemi  più  ardui  della  me- 
dicina nella  sua  ultima  destinazione,  cioè  alia  cura  demali- 

1 criteri i principali  sono,  come  dicevasi,  la  qualità  della  malat- 
tia e l'azione  de’riroedii.  l a malattia  vera  non  si  deve  confondere 
co’semplici  fenomeni,  nè  dire  che  un  tal  flusso  o una  tale  ritenzio- 
ne sia  malattia  ed  è necessario  indagare  l'alterazione  primitiva  che 
produce  quel  flusso  e quella  ritenzione,  c tolta  la  quale  alterazione 
si  tolgono  i fenomeni  che  ne  sono  gli  effetti.  Ma  non  è cosa  facile 
di  distinguere  l'alterazione  primitiva,  e la  stessa  lesione  anatomi- 
co-patologica nulla  dire,  perchè  dà  indizio  dell' effetto  della  malat- 
tia e non  già  della  ondatila  stessa,  nè  tìen  conto  del  corso , che  la 
terapeutica  può  arrestare,  nè  degli  alti  «'quali  la  terapeutica  può 
dare  riparo. 

Riguardo  all'azione  de'rimedii  bisogna  tener  conto  non  solo  del- 
la modificazione  fisiologica  che  producono  al  pari  di  ogni  altra  ca- 
gione, ma  ancora  degli  effetti  di  questa  modi  fi  'azione,  non  che  delie 
modificazioni  patologiche  e de'movimenli  che  risvegliano,  e dell’a- 
zione che  esercitano  acconcia  a combattere  le  alterazioni  morbose. 

. Conoscere  nettamente  quali  mutamenti  Itali  prodotto  i farma- 
chi , ed  in  quali  relazioni  sono  fra  loro  onde  ne  risulti  un  effetto 
salutare,  son  problemi  di  ardua  risoiuz  one,  e però  è necessario  al- 
lontanarne ogni  occasione  di  errore,  e fermarsi  là  dui  e ci  guida  il< 
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lume  dell'  osservazione  e della  ragione.  Il  prof.  Semmola  valorosa 
scrittore  di  cose  farmacologiche  dice  che  i comuni  errori  in  pato- 
logia derivino  o dM'empirismo  quando  invece  d' indicare  il  morbo 
se  ne  iudica  la  sindrome  de'sintomi.  e dalla  ipotesi osistema, quan- 
do invece  di  scovrire  e distinguere  la  vera  specie  del  morbo.se  ne 
addila  una  cagione  prossima  ipotetica  ad  ideale  A' due  errori  pa- 
tologici corrispondono  i due  errori  farmacologici,  cioè  {'empirismo 
che  si  ferma  ad  una  sola  proprietà  apparente  e spesso  incostante 
de'  farmaci,  ed  il  sistema  elle  crea  neTarmaci  alcune  virtù  ipoteti- 
che Ad  evitare  questi  errori  egli  somministra  gli  opportuni  crite- 
rii.  Egli  dice  doversi  i morbi  distinguere  in  due  classi,  una  for- 
mala da  tutte  le  malattie  che  sono  il  prodotto  di  una  ragione  pros- 
sima evidente  e distinta  dalla  materia  organica  (disuria  dipenden- 
deute  da  calcolo,  nausea  e vomito  per  cibo  indigesto,  ec  );  e l'altra 
classe  formata  da'morbi  in  cui  le  cagioni  prossime  fanno  parte  dello 
stesso  organismo,  sono  incorporate  con  esso,  ed  appartengono  alla 
stessa  materia  organica  (periodica,  vajuolo,  rabbia,  sifìlide,  ec.). 
Questa  doppia  classe  di  malattie  forma  i criterii  per  una  doppia 
indicazione  terapeutica,  la  razionale  e la  sperimentate . La  prima  si 
presenta  quando  sono  note  le  qualità  della  cagione  e la  natura  del- 
la loro  azione,  la  quale  non  forma  parte  dell'  organismo  , ed  è di- 
retta a schivare  distruggere  o eliminare  la  cagione  , e la  terapeu- 
tica diviene  razionale,  non  empirica  nè  sperimentale,  perchè  sug- 
gerita direttamente  dalla  natura  del  morbo  e della  nota  virtù  dei 
farmachi. Nella  seconda  poi,  in  cui  la  cagione  prossima  è sconosciu- 
ta e confusa  con  l'organismo,  e però  la  ragione  non  può  dare  alcu- 
na norma  a'Ia  terapeutica,  bisogna  che  seguasi  la  via  sperimenta t* 
per  trovare  il  rimedio  o il  metodo  curativo,  ed  il  Medico  trovan- 
dosi presso  il  letto  dell'  infermo  bisogna  che  dimandi  alla  scienza 
che  cosa  l'è  riuscito  di  trovare  per  curare  quel  morbo 

Questi  criterii  sono  preziosi  per  chiunque  vuol  curare  avvedu- 
tamente e non  da  cieco  , e tenersi  egualmente  lontano  dalla  cieca 
fede  e dallo  scetticismo  , dalia  vana  ipotesi  e dal  rozzo  empirismo. 
Maè  mestieri  di  ampliare  ancor  più  questi  criterii  e non  trascurare 
alcuna  via  per  avvicinarsi  al  vero  Vi  sono  per  es.  aicum  morbi  o 
casi  morbosi  ne'  quali  vi  ha  nella  economia  un  fatto  collegato  alla 
causa  in  quanto  è un  effetto,  ma  stabilita  una  volta  , se  ne  emanci- 
pa, e corre  una  strada  tutta  propria:  tal*  la  gastro-enterite  in  se- 
guito di  cacochilia,  la  cistite  per  calcolo.  Allora  il  Medico  curante 
vede  la  cagione  o persistente  o anche  rimossa,  la  toglie  nel  primo 
caso  e la  vede  già  tolta  nei  secondo  , ma  non  vedrà  conseguito  il 
suo  scopo,  perchè  la  malattia  persistè,  ed  avrà  bisogno  di  ricorre- 
re ad  altre  indicazioni  per  combatterla  o almeno  far  succedere  la 
indicazione  sperimentale  alla  razionale.  Inoltre  tante  volte  la  ma- 
lattia non  è il  prodotto  immediato  di  una  cagione,  ma  di  una  suc- 
cessione di  cagioni  e di  effetti,  divenuti  essi  stessi  cagione.  E chia- 
malo un  Medico  a curare  un  acuto  dolore  presso  la  spina  dorsale  , 
dolore  rodente,  accompagnato  da  inappetenza,  da  insonnio,  da  sma- 
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nla,  da  agilazioni  nervose,  da  disordini  ne'  movimenti  del  cuore  è 
del  polso.  Esplora  e trova  un  tumore  vale  a dire  un  aneurisma  del- 
l'aorta ventrale  , e giudica  esser  questa  la  cagione  immediata  di 
questi  fenomeni  morbosi.  Qui  la  diagnosi  è chiara,  l'indicazione  è 
chiara:  togliere  il  tumore.  Ma  l'infermo  aveva  sofferto  un'anno  in- 
nanzi l'aneurisma  della  poplitea  e ne  era  stato  guarito  con  l'allac- 
ciatura , ed  inoltre  è figlio  di  un  gottoso.  Ora  suppongasi  pura 
che  si  possa  rimuovere  quel  tumore  che  produce  la  malattia,  ver- 
rebbe lolla  questa? 

Vi  sono  de’ casi  altresì  in  cui  la  cagione  è chiara,  tocca  la  per- 
sona e si  asconde.  Passano  ore  e giorni  e cominciano  i segni  della 
malattia  molto  dopo  l'azione  della  ragione.  Posi  avviene  de'  conta- 
gi acuti.  Ora  se  il  virus  contagioso  si  annida  nell'organismo  ed  o- 
pera,  nè  avete  mezzi  da  neutralizzarlo  e potendolo  ancora,  quando 
il  processo  di  morbo  è incominciai» , non  sarete  più  al  caso  di  ar- 
restarlo. Se  l'arte  avesse  il  rimedio  per  eliminar  la  cagione  nel  pri- 
mo tempo,  la  indicazione  sarebbe  razionale,  e diviene  sperimenta- 
le solo  per  difetto  dell'arte.  Che  se  la  esperienza  farà  trovare  il 
rimedio  il  morbo  sarà  in  pari  tempo  a diagnosi  etiologiea  e noso- 
logica;  e nello  stesso  morbo  la  indicazione  sarà  prima  razionale  in- 
di sperimentale. 

Questi  ed  altri  casi  infiniti  richiamano  l'attenzione  del  patologo 
sopra  le  varietà  mnltiplici  de' fatti  e suggeriscono  nuovi  indizii  per 
• chiarire  sempre  più  gl’importanti  criterii  suggeriti  dal  Semmola. 
Stabiliti  questi  criterii  diversi,  e ricordate  le  principali  avverten- 
ze per  bene  applicarli,  per  non  formare  una  dottrina  esclusiva,  per 
non  creare  un  sistema  con  gli  stessi  mezzi  diesi  sono  prescelti  per 
evitarlo  , sorge  in  questo  luogo  la  necessità  ili  risolvere  una  qui- 
stione  vitale  che  scinde  i cultori  dell'arte  nel  campo  della  terapeu- 
tica. Avendo  due  fatti  da  porsi  fra  loro  in  relazione  , di  qui  i mu- 
tamenti provocati  dal  morbo  , di  là  altri  mutamenti  provocati  dai 
mezzi  terapeutici  , in  qual  modo  questi  distruggono  o correggono 
quelli?  Se  è ignoto  il  recondito  meccanismo  , può  tuttavia  deter- 
minarsi in  modo  generico  il  problema,  cioè  se  i rimedii  hanno  un’a- 
zione antagonistica  8 quella  del  morbo  (illopati"),  o un  azione  ana- 
loga omologa  uniforme  al  morbo  ( om  apatia /?  Stando  all'osservazio- 
ne di  Halinemann  e de’ suoi  seguaci  Emilia  simitibus  eurontur;  stan- 
do all'  osservazione  di  tutti  gli  altri  contraria  contrarili  , ovvero  , 
come  dice  Goleno  , comervationem  per  simi/in,  eura/iunem  nrro  per 
contraria  tentnnilam.  Ma  consultando  la  esperienza  di  tutf  i tempi, 
e quel  che  vede  la  ragione,  apparisce  eviJcnle  che  l'azione  de'  ri. 
medii  si  fa  in  modo  contrario  alla  condizione  in  che  sta  il  morbo, 
ed  all'opera  delle  cagioni  che  lo  sostengono.  E se  talora  bisogna  se- 
condare e soccorrere  alcuni  fenomeni  insorti  nel  morbo  , questi 
appartengono  alla  legge  di  reazione  vitale,  ed  i rimedii  che  opera- 
no in  modo  simile  a'  fenomeni  non  escono  dalla  legge  generale'  w 
perchè  questi  fenomeni  stessi  appartengono  non  alle  cagioni  mor- 
bose ma  alla  reazione  curatrice  della  natura  Onde  dicemmo  altra 
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•olla  (p»g.  7.*>),  cli«  ai  distruggono  gli  offriti  della  cagione  morbo- 
sa con  le  nonne  de'  contini  'i,  e si  secondano  e promuovano  gli  alti 
della  rennone  conservatrice  con  la  nonne  de' simili:  curationem  per 
contrario,  cunservatiunem  per  t inulta . 

CAP.  II. 

DE' MEZZI  TEIUPEUTICI  Ossia  DEC.!.- ISDIC  ATI. 

I,a  vita  non  altrimenti  si  manifesta  che  come  un  giuoco  di  azio- 
ni e di  forze,  provocate  o poste  in  alto  da  tulli  gli  agenti  della  na- 
tura che  possono  spiegare  la  loro  influenza  sull'organismo.  Questa 
influenza  non  dispiegasi  da  quegli  «genti  in  egual  modo,  imperoc- 
ché «leoni  di  essi  non  manifestano  che  azione  tattile,  c non  risve- 
gliano che  sensazioni  , ed  altri  sono  modifica*!  assimilati  lavorati 
dalla  chimica  animale,  la  quale  dalla  sn:i  pai  te  è modificata  da  quel- 
li Questa  doppia  modifica  , subbolliva  ed  obbiettiva  , avviene  in 
modi  svariati,  pei  quali  gli  agenti  naturalmente  si  ordinano  indite 
categorie  , cioè  : I."  in  quelli  che  operano  in  modo  conforme  alla 
proprietà  di'll  orgnnismo  e contribuiscono  a conserva rd  la  materia 
ed  a sostenerne  gli  alti,  e si  sono  detti  agenti  fiuJegicì.  omogenei, 
{liberici  ; 2 0 in  quelli  che  turbano  il  modo  di  essere  dell' organis- 
mo, uè  disordinano  la  materia  e l'azione,  e si  son  detti  patologici, 
morbo >i,  eterogenei,  allindici. 

Posta  questa  doppia  categoria  di  agenti , la  terapeutica  ha  tro- 
vato il  modo  di  valersi  di  ossi  per  farli  servire  allo  scopo  di  resti- 
tuire la  sanità  , e In  esperienza  dimostra  che  siccome  tanto  gli  a- 
genli  dietetici  quanto  gli  adietetici  possono  riuscire  cagioni  di  mor- 
bi, così  pure  gli  uni  e gli  altri  agenti  possono  aver  valore  a vince- 
re i moihi  , onde  entrambi  costituiscono  i mezzi  terapeutici  , detti 
indienti.  I primi  , ossia  i dietetici  operano  conservando  la  forza  e 
le  azioni,  e riordinandole;  i secondi,  o gli  aoi-tettri  provocano  sem- 
pre un'  opera  di  turbamento  , la  quale  tulora  produce  un  semplice 
effetto  eccitante  o confortante  (condimenti,  ristoranti),  talora  scom- 
pone c guasta  l'ordinamento  materiale  (traumatici),  talora  profon- 
damente disorganizza  e distrugge  (veleni),  talora  piovocnno  un  mo- 
vimento opposto  al  morboso,  e riescono  salutari  e curatori  de’mor- 
bi  (medicamenti).  Dal  che  risulta:  I 0 Che  le  sostanze  perturbatri- 
ci o auietetiche,  secondo  il  modo  di  agire  e la  forza  di  azione  qua- 
litativa e quantitativa,  possono  riuscire  ristoranti,  velenose  o me- 
dicamentose ; 2 • Che  i veleni  (eccetto  qualcuno  non  diffe  riscono 
da'  medicamenti  essenzialmente,  ma  relativamente  alla  dose  ed  alle 
condizioni  in  chesi  trova  l'organismo.  3.  Che  rhiamansi  mezzi  te- 
rapeutici tutti  gli  agenti  della  natura  , fìsici  e morali,  dietetici  ed 
adietetici  . e chiamausi  medicamenti  i soli  agenti  eterogenei  che 
producono  azione  curativa  Dal  che  risulta  che  non  fa  il  medico  sol- 
tanto cui  segna  una  ricetta  o prescrive  un  medicamento  ; ma  chi 
sa  trarre  pioflito  dalla  intera  natura,  da'mezzi  igienici,  dalle  affe- 
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cloni  morali,  da'modiflcatori  di  ogni  maniera  per  restituire  la  sa- 
nità smarrita. 

Gli  agenti  terapeutici  possono  essere  considerati,  I pe’eambia- 
menti  che  essi  operano  sugli  organi  inferrai  ; 2 ° per  le  qualità  fi- 
siche chimiche  e medicamentose  de  farmaci;  3.°  per  la  loro  prepa- 
razione e conservazione;  4."  pel  modo  di  prescriverli  nella  qualità 
e quantità  determinata.  Il  primo  comprende  propriamente  la  tera- 
peutica ; il  secondo  costituisce  la  materia  medica  o farmacologia  ; 
il  terzo  la  farmacia  ; il  quarto  l'arte  di  ricettare  e di  dosare  (Po- 
sologia ).  Noi  lasciando  ciò  che  appartiene  alle  altre  branche  della 
scienza  farmacologica,  ci  limiteremo  od  esaminare,  I.  la  virtù  dei 
mezzi  terapeutici;  2.  la  loro  azione  ; 3.  la  loro  forma;  4.  i luoghi 
di  applicazione. 

Art  I . Virtù  de'  meni  terapeutici. 

T mezzi  terapeutici, come  vedremo.si  sono  distinti  in  quattro  classi 
generiche, in  igienici,  in  psichici,  in  terapeutici,  ed  in  chirurgici. A 
ciascuna  di  questa  classe,  e massime  alla  terza,  che  abbraccia  i me- 
dicamenti propriamente  detti,  si  sono  attribuite  speciali  virtù,  e si 
sono  date  loro  proprietà  assolute  La  esperienza  ed  i falli  hanno  di 
giorno  in  giorno  smentita  questa  opinione,  poiché  comunque  ogni 
agente  applicato  spieghi  unjazione  questa  non  dipende  da  forze  oc- 
culte delle  quali  sia  dotato,  ma  dipende  dall’energia  e dal  modo  di 
azione  e dalla  diversa  disposizione  subbiettiva  dell’organismo.  On- 
de ancorché  il  medicamento  abbia  condizioni  intrinseche  sempre 
uniformi , questa  uniformità  non  è possibile  nelle  malattie  che  si 
presentano  eoo  varietà  infinite  Dal  che  risulta  che  le  virtù  dei  far- 
machi non  sono  assolute  ma  relative. 

Le  virtù  più  generali  di  tutti  gli  agenti  in  relazione  con  l’orga- 
nismo vivente  non  possono  essere  che  tre  , cioè  o conservano  I’  e- 
couom  a o la  turbano  o la  riordinano;  indi  la  distinzione  di  mezzi 
conservatori , di  cagioni  morbose  e di  mezzi  terapeutici.  I primi 
costituiscono  la  parie  pratica  della  fisiologia  ossia  delia  vita  in  a- 
rione  , i secondi  ed  i terzi  hanno  fra  loro  un  rapporto  di  aziona 
più  intima,  perché  entrambi  turbano  l'economia,  se  non  che  que- 
sto turbamento  ha  per  prodotto  un  morbo  nel  primo  caso , e la 
guarigione  di  un  morbo  Del  secondo  Laonde  la  terapeutica  é la 
parte  pratica  ed  applicata  della  patologia. 

Delie  tre  categorie  di  agenti  sopra  indicate,  due  interessano  la 
terapeutica,  e isono  mezzi  igienici  ed  i medicamenti.  I mezzi  igie- 
nici o sono  diretti  alla  conservazione  della  sanità  , e formano  I’  i-f 
giene  fisiologica  , o sono  diretti  a riordinare  la  sanità  alterata  , a 
formano  l'igiene  patologica.  I medicamenti  poi  hanno  unico  uffizio, 
quello  di  curare  le  malattie  e come  sono  presi  dalle  sostanze  ete- 
rogenee , si  distinguono  da'  mezzi  igienici  anche  perchè  non  pos- 
seggono la  facoltà  di  essere  assimilati  alla  economia  animale,  fé 
Hauia.itabilùà  è comune  a’raedicamenti  ed  «'veleni, e si  pretende  che 
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in  questi  «ia  «coluta  In  quelli  sia  parziale , onde  gli  agenti  tera- 
peutici si  sono  detti  attimilubili , a teggirr  grado  attimilobilft,  ed 
WHinil.ibdi : i primi  sono  i mezzi  dietetici  o igienici,  i secondi 
sono  i medicamenti  , i terzi  sono  i veleni.  Ha  spesso  i veleni  rie- 
srono  eroici  rimedii , come  i rimedii  piu  blandi  possono  riuscire 
’ et  mi  La  stessa  nliil  od  ine  ne  può  immutare  l'azione. 

l’er  ricono«ceri‘  In  virtù  de’formnclii  si  è cercato  sperimentarli, 
e certamente  (pinata  via  «linea  riuscire  utilissima  Malgrado  ciò  la 
esperienza  stessa  non  sempre  ha  dato  lisullnmcnti  fruttiferi,  e ta- 
lora è siala  sorgente  di  errori  Gli  esperimenti  eseguiti  sogli  ani- 
mali non  di  raiioson  fallaci,  poiché  Insti  ottura  e la  sensibilità  di- 
versa ne  fa  variare  gli  effetti.  Si  è detto  che  i cani  pel  genere  di 
vita  e per  la  qualità  del  cibo,  si  avvicinano  più  all*  uomo  , e pure 
gli  agenti  medicinali  e tossici  non  operano  egualmente  : la  cicuta 
per  esempio  ha  leggiera  azione  o non  ne  ha  alcuna  su*  cani  ed  è 
v«‘|rnosa  per  l’uomo  — Si  è sperimentalo  altresì  sull'iiomo  sano,  e 
la  scuola  di  Hnhnemann  ha  questo  merito  di  aver  moltiplicati  sif- 
fatti esperimenti  per  riconoscere  le  virtù  de’farmachi:  ma  anche  in 
'questo  bisogna  esser  cauto,  perchè  sono  due  stati  diverbi  il  sano  ed 
il  morboso,  sono  modificate  la  sensibilità  la  contratiilità,  la  mate- 
ria e g!i  atti  Laonde  fa  d'uopo  sempre  distinguere  l'azione  fisio- 
logica dall'azione  terapeutica,  e l’esporienza  può  riuscire  fallace. 

I.a  sola  vera  esperienza  è quella  che  si  fa  nella  clinica.  Colà  pres- 
so il  letto  dall’  infermo  si  possono  riconoscere  e valutare  le  *irtù 
de’  farmachi  , quando  colui  che  sperimenta  sappia  tener  conto  di 
tutto  ciò  che  concerne  la  malattia  e l'ammalato,  e seder  se  al  rime- 
dio si  debbano  attribuire  alcuni  effètti  o al  procedere  della  natura. 
Lo  spirito  di  sistema  urta  in  questo  scoglio  e crea  le  virtù  de'  far- 
machi nel  modo  come  avea  creato  lo  stato  mortioso.  L' Italia  ne  ha 
veduto  non  ha  guari  l'esempio,  quando  alcuni  medici  partendo  dal 
concetto  assoluto  «li  vedere  nelle  malattie  solo  l'elemento  dinamiro, 
non  sapevano  vedere  altra  virtù  ne'  farmachi  che  la  stimolante  e la 
rontiostimolnnte  , ed  a poco  a poco  la  china  era  divenuta  contro- 
stimolante  , e tale  minacciava  di  divenire  l'etere  , il  vino  , il  ca- 
lorico. 

Tutt*  i farmachi,  come  ogni  agente  naturale  , si  trovano  in  una 
correlazione  speciale  con  l'organismo  vivente,  e lo  alterano  lo  mo- 
dificano ne  cambiano  lo  stalo  in  virtù  dell  insieme  de'  loro  attri- 
buii intrinseci  Quest'  alterazione  questa  modifica  questo  cambia- 
mento risulta  dal  potere  virtuale  de'farniachi,  come  l'alterazione  la 
modifica  ed  il  cambiamento  morboso  risulta  dall'attività  potenziale 
delle  cagioni  ('mie  l'analogia  fra  le  potenze  medicinali  e le  poten- 
ze morbose,  fra  la  farmacologia  e l'etiologia.  Si  è detto  che  le  cau- 
se producono  una  malattia  naturale, ed  i farmachi  una  malattia  me- 
dicinale, o « he  fra  le  due  malattie  siavi  un  influenza  attiva  e reci- 
proca, un  contrasto  nel  quale  l'ima  e l’altra  rimane  vittoriosa. 

Qui  «i  dimanda:  questa  azione  de’farmachi  è interamente  e sola- 
mente vitale,  o soltanto  01  gallica?  suscita  una  reazione  dinamica , 
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ovvero  alierà  il  modo  di  essere  dell'  organismo?  I.a  risposta  hoh  è 
uniforme.  I vitalisti  puri  non  veggono  che  azione  e reazione  vita- 
le, noli  suscettibile  di  «Ilio  che  di  crescere  o diminuire  la  forza,  ec- 
citare o deprimere.  Gli  in  gannisti  vogliono  che  i rimi  dii  non  pro- 
ducano altro  che  inodiQcazioiii  matei  tali  . spesso  visibili  ionie  nel 
processo  plastico  , nell'  operar  sul  sangue  e sul  processi!  nutritivo 
secretore  , ec.  e ipiando  veggono  soltanto  iimiiiin-oli  vii  alti  sup- 
pongono mi  azione  molecolare,  u un  azione  sul  fluido  nei  vosu,  ipo- 
tesi come  ogni  altra  Altri  riconoscono  non  potete  il  rimedio  spie- 
gare un'azione  diletta  ed  immediata  sulla  forza,  perchè,  comesi  è 
detto  prima  (pag  S9)  la  forza  è invulnerabile  come  tulle  le  leggi 
fisiche,  esulo  pò- sono  mancare  le  condizioni  della  sua  mamioslazio- 
ne:  ma  tuttavia  si  sono  licordati  i casi  in  cui  l'effetto  è cosi  rapido 
e così  violento  da  produrre  tino  la  morte,  seuzu  che  vi  sia  disoi di- 
ne nella  materia  e senza  die  vi  sia  stato  il  tempo  sulliciciite  per 
produi  re  questo  disordine  Laoude  i piu  savii  rimanendo  io  mia 
giusta  lisciva  sulla  quislioiie  deli  azione  primitiva  de'  rimedil,  tut- 
tavia non  disconoscono  che  i laruiachi  operano  viilualmeiile  sulla 
materia  e suda  torza  , sull' organismo  e sulle  facoltà  . sulla  duplice 
condizione  01  gallico  vitale,  e che  itoli  si  può  negate  Cuna  u l'ultra 
azione  seuzu  scindere  ciò  che  lu  ualtiru  ha  congiunto  iiilunaiucule  , 
e l'essere  è il  piudolto  di  questa  cnugiuiizioiio. 

Alcuni  sono  andati  più  innanzi.  1-ssi  bua  sostenuto  che  i farma- 
chi uoii  possano  spiegare  virili  direttamente  curati  ice  e medicina- 
le. ha  sola  forza  della  natura  è quella  che  medica  , e con  suuo  di- 
scernimento dirige  i movimenti  organici  suscitati  da'  limtdii  per 
farli  coucoirere  u riparare  a'  disordini  morbosi,  liarbier  sostiene 
che  i medicamenti  agiscono  pinna  sull  essere  materiale  e poi  sulla 
legge  o forza  vitale,  e fan  prendere  un  altro  modo  di  esercizio  alle 
funzioni,  e ptoducuuo  effetti  salutari  sia  perla  impressione  che  pro- 
duce la  loro  applicazione  diretta  sulla  superficie  vivente  che  la  iì- 
ceve  , sia  per  I'  azione  delle  loro  molecole  sopra  tutte  le  parli  ilei 
corpo  dopo  il  loro  assorbimento.  Ogni  medicamento  ha  un’  aziono 
geuerule  ed  un'azione  elettiva;  i vantaggi  de'  medicamenti  non  sono 
il  prodotto  di  effetti  meccanici,  di  combinazioni  chimiche  e di  ope- 
razioni  occulte.  I ssi  suscitano  uii  cangiamento  nel  mudo  di  eserci- 
zio delle  funzioni  nutritive  ; una  modificazione  nello  stalo  attuale 
del  sangue  e de'  tessuti  organizzati;  e questo  lavoiu  diviene  un  au- 
siliario per  la  legge  » itale  , la  cui  tendenza  innata  ed  indefettibile 
di  teuere  tulle  le  parli  dellorganizzuzioiie  nella  iorocoudizioue  nor- 
male, utilizza  questo  movimenta  e tu  fu  concorrere  ni  rislubiliinenlo 
dell'uruine  mel  e finizioni  conservati  ici  aeli'urgunizsuzionr,  e la  Ug- 
ge vitale  diviene  farsa  meaieairiee.  Laoude  I'  utilità  di  un  medica- 
mento è un  prodotto  contingente  che  dipende  duila  forza  vitale  , 
per  il  che  vedesi  talora  la  guarigione  ottenersi  cou  mezzi  opposti. 

Ma  questo  modo  da  riguardare  l'azione  do'  runedii  è mistica  trop- 
po, ed  una  legge  vitale,  quella  dilla  tendi  nza  riordinali  ice  dipen- 
dente dalla  legge  genetale  di  cousermioue,  si  i code  miiaela  e se 
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gli  attribuiscono  operazioni  ragionate  e poteri  discrezionali.  La  leg- 
ge sta,  l’azione  organico-vitale  de’farmarhi  è innegabile,  ma  il  mo- 
do come  dispiegasi  primitivamente  e subordinatamente  questa  a- 
zinne,  non  è tale  de  poterla  risolvere  cosi  nettamente. 

Art.  2.  Azione  de'  mezzi  terapeutici  e loro  effetti. 

§.  I.  Azione  insoluta  e retatila  de' rimedii. 

Al  vedere  apparire  alcuni  effetti  speciali  subito  dopo  I'  applica- 
zione di  molli  rimedii  si  corse  all'idea  di  occulte  forze  odi  proprie- 
tà assolute  possedute  de’ rimedii;  ma  questo  errore  è stalo  corret- 
to dalla  osservazione  che  ho  mostrato  da  quante  circostanze  tale  azio- 
ne è modificata,  e soprattutto  ha  fatto  conoscere  la  differenza  che 
passa  fra  l'azione  fisiologica  e l’azione  terapeutica;  quella  immedia- 
ta e diretta,  questa  consecutiva  ed  indiretta.  Barbier  esaminando 
questa  svariate  azione  fu  il  primo  a distinguere  l'azione  immediata 
dall'azione  consecutiva  de’  farmachi.  Quella  propriamente  opera  in 
modo  analogo  alle  ragioni  tutte  suscitando  un  effetto  che  può  dirsi 
fisiologico  ; questa  pioduce  successivamente  , e quasi  per  conse- 
guenza un  effetto  curativo,  e può  dirsi  veramente  medicamento- 
so. La  prima  azione  si  é della  fisiologica  , farmacologica,  farmaco - 
dinamica  , ec  e la  seconda  è la  vera  azione  terapeutica.  La  prima 
azione  si  dispiega  tanto  sui  sano  quanto  sull'  ammalalo  , ed  è ine- 
rente alle  proprietà  attive  del  mediramento  ; ma  la  seconda  ap- 
partiene unicamente  allo  stalo  morboso  , perchè  produce  la  di- 
minuzione o la  cessazione  della  malattia  nella  quale  si  adopera- 
Per  esempio  I'  emetico  fa  vomitate,  un  purgante  produce  le  eva- 
cuazioni del  ventre  , un  vescicante  solleva  la  vescica  , ecco  l’azio- 
ne filologica  , o immediata  ; ma  che  il  vomito  tolga  l’  imbaraz- 
zo gastrico,  la  puigagione  tolga  ia  cacocliilia  intestinale  , la  vesci- 
cazione invei  ta  una  flussione  catarrale  , ecco  l'effetto  terapeutico  : 
la  prima  può  essere  sicura,  nta  il  secondo  è sempre  incerto.  Non- 
dimeno vi  sono  alcuni  casi,  in  cui  oscura  è l'azione  fisiologica,  più 
chiara  è l'azione  terapeutica,  come  avviene  per  gli  specifici:  i mer- 
curiali hanno  lenta  ed  incostante  azione  fisiologica,  e piu  manife- 
sta azione  terapeutica.  Ma  si  stia  cauto  nel  (lare  quello  giudizio  , 
petciiè  l’azione  consecutiva  non  si  misura  che  dagli  effetti  , e sic- 
come i rimescili  noti  si  adoperano  mai  soli,  così  non  si  può  mai  so- 
stenere assolutamente  che  sia  stalo  quel  rimedio  che  ha  guarito,  e 
non  un  altro,  e non  l’igiene  , e non  la  6tessa  naluia  a dispetto  del 
rimedio. 

L'azione  si  è distinta  ancora  in  diretta  cd  indiretta,  quella  è im- 
mediata. questa  è consecutiva,  ina  l'uno  è diversa  dall'altra.  I mezzi 
terapeutici  in  questo  caso  cangiano  lo  stalo  materiale  vitale  e fun- 
zionale di  una  parte  non  inferma  , ed  in  modo  indiretto  vincono 
la  malattia  delle  parti  che  vi  hanno  relazione  simpatica,  sia  di  an- 
tagonismo, sia  di  analogismo.  Così  un  irritante  applicato  sulla  palio 
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vi  produce  l'effetto  diretto  della  irritazioni,  e da  questa  sorge  no 
effetto  indiretto  di  una  contro-irritazione  , quando  dissipa  un  irri- 
tazione iute  ma.  Spesso  molti  fenomeni  Mino  effetti  indiretti  degli 
agenti  terap«utici  ed  accreditano  a questi  lo  vutù  che  non  hanno. 
Alcuni  rimcdii  che  temperano  I*  a/.ione  del  cuore,  indirettamente 
riattivano  la  traqii razione  cutanea,  e duo  luogo  al  sudore,  e sono 
diaforetici  indiretti  In  tal  modo  avviene  di  tutti  gl'  irritativi  , c 
de'mezzi  che  attivano  le  secrezioni  Questa  azione  e sempre  ilici' 
stante,  e per  fi  più  dipende  dall'antagonismo  fra  le  funzioni,  coma 
i reni  e la  cute , il  sistema  sanguigno  ed  il  linfatico , i polmoni  e 
l'epa  le.  ec. 

Tanto  l'azione  immediata  quanto  In  diretta  si  possono  riguarda- 
re nel  senso  della  vera  aziono  patologica  de'  rimedii  Essendo  essi 
inassimiiabili  o poro  assimilabili  operano  come  le  cagioni  morbo- 
se, ed  oltre  l'azione  fisiologica  testé  indicala,  suscitano  uria  malat- 
tia ar letiziale  , ossia  spiegano  un'azione  patologica-  Oltre  le  espe- 
rienza di  Halineinano  nel  senso  del  suo  sistema  , sono  pregevolis- 
sime le  osservazioni  dell'  illustre  Giacomiui  per  questo  verso,  ed  i 
Suoi  sludii  farmacologici  avranno  sempre  una  reale  importanza 
per  aver  posto  in  luce  con  grande  acume  di  mente  gli  effetti  pato- 
logici de'  rimedii.  f.onosciuli  questi  effetti  il  Patologo  diviene  mol- 
to più  cauto  nelfapprestare  i rimedili  perchè  non  crederò  sempre 
indifferente  di  provocare  una  malattia  certa  per  l'effetto  incerlo  e 
almeno  indiretto  della  curagioue  di  altro  morbo.  Esso  niellerà  i 
rimedii  fra  le  potenze  primitivamente  nocive  o deleterie,  e secon- 
dariamente salutari  . e li  riserbo  soltanto  per  le  malattie  che  non 
si  polrebbero  diversamente  guarire.  Qual  conto  dovrò  farsi  del 
consiglio  di  curare  le  febbri  intermittenti  con  l'arsenico  , mentre 
l'arte  possiede  un  altro  rimedio  quasi  sicuro  per  guarirle  ? Si  os- 
servi altresì  che  le  sostanze  minerali  sono  più  inassiinilahili  delle 
vegetali,  e quest'azione  patologica  spesso  suol  essere  maggiore  nei 
primi  che  ne’  secondi.  Da  ultimo  quest'azione  al  pan  M ogni  altro 
agente  sia  anche  igienico  non  produce  sempre  uniform'  effetti,  nò 
provoca  io  ogni  caso  eguali  mutamenti;  ma  questi  variano  imù'solo 
secondo  la  qualità,  la  forma  e le  dosi  del  farmaco  . ma  anco'a  se- 
condo io  stalo  in  che  trovasi  f organismo.  Ippocrate  stesso  aveva 
beu  ravvisata  questa  varietà  dell'effetto  de'  rimedii  secondo  le  con- 
dizioni subiettive  o obbiettive  dell'organismo,  e ne  aveva  veduto 
variar  fazione  non  solo  secondo  i climi  e le  stagioni,  l'età,  e >e  a- 
bitudini.  ec.  ma  ancora  secondo  le  ore  del  giorno,  nel  quale  varia- 
no i movimenti  vitali  e gli  alti  morbosi.  Una  compiuta  dottrina  , 
secondo  i tempi  lo  perni'  ttevano,  si  trova  in  un  medico  Salendo- 
no  a nome  Mauro,  che  lasciò  de' comedi  sugli  Aforismi  d'Ippocra- 
te,  da  me  ora  per  la  prima  volta  pubblicali  ( l ) ; il  quale  esaminan- 
do i movimenti  degli  umori  , ossia  la  varietà  degli  alti  fisiologici 
% 
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ne  diversi  pei  iodi  del  giorno  . ceri»  di  applirarue  la  dottrina  «Ila 
terapeuti*  « Bisogna  ancoro  tener  conto  del  diverso  grado  dello  for- 
za reagente  dell'onanismo,  e dello  stalo  degli  organi,  e delle  sim- 
|int;e  Ira  gli  organi,  o della  opposizione  fra  gli  alti,  per  poter  adat- 
tare il  rimedio  alla  opportunità  ed  alla  convenienza. 

Alle  azioni  de'farmacbi  testé  indicati  si  riferiscono  le  azioni  idio- 
patica e simpatica,  prossima  e remota  , immediata  o reattiva,  ec 
che  tutte  si  riducono  alla  immediata  e consecutiva,  alia  diretta  ed 
indiretta.  ‘ 

§.  2.  Azione  de' farmachi  in  relazione  al  luogo  ed  al  tempo. 

Ali-azione  diretta  può  riferirsi  quella  che  si  chiama  topica  o di 
immediato  contatto  , e corrisponde  uncora  alla  primaria  o imme- 
diata. Ma  talvolta  avviene  che  niun  indizio  di  azione  si  osserva 
sulla  parte  dove  si  è applicato  il  rimedio,  e però  quest' azione  to- 
pica noti  seni  pi  e ha  uno  scopo  curativo  Altre  volte  lazione  topi- 
ca si  manifesta  con  segni  fisici  di  colorilo,  di  calore,  di  m..||ifica- 
inento,  d indurimento;  altre  volle  con  segui  fisiologici  della  sensi- 
bilità  e della  contrattilità,  che  divengono  uncora  patologici , come 
dolori  e spasmi,  corrosioni,  causticaziuui,  vescicazione,  ec.  Il  tem- 
po in  cui  si  manifesta  l'azione  locale  è variabile:  talora  è contem- 
poraneo all' applicazione  , come  quella  di  un  ferro  incandescente- 
altrcvulte  avviene  dopo  qualche  minuto  come  dietro  l'applicazione 
dell  ammoniaca;  altre  volle  dopo  qualche  ora»  come  I*  effetto  delle 
cantaridi;  altre  volte  dopo  qualche  giorno,  come  le  frizioni  di  tar- 
taro stibiato;  da  ciò  la  necessità  di  prolungar#  l'uso  di  alcuni  mezzi 
terapeutici  Inoltre  quest’azione  locale  varia  secondo  la  struttura 
anatomica,  e l' attivila  fisiologica  della  parte,  onde  si  vede  il  tar- 
taro stillato  avere  umazione  direi  sa  sullo  stomaco,  sugl'intestini 
sulla  pelle.  Varia  ancora  secondo  la  forma  del  medicamento  , e lo 
Stesso  farmaco  opeiu  diversamente  se  sciolto  in  uu  liquido  ,’se  in 
polvere,  se  m forma  solida,  ec. 

All'azione  topico  può  succedere  un'azione  diffusa,  la  quale  può 
avvenire  in  Ire  modi,  o per  vtananzu  , o per  impali,,  e contea, o, 
o per  unorbimcwo 

Per  vicinanza  l'azione  si  diffonde  per  contiguità  o per  continua- 
none  di  tessuto:  cosi  un  cataplasma  applicato  sull'addome  produ- 
ce sollievo  alle  interne  n rilazioni  II  pulllo  jj  „pp|jC8Ijolle  di  „„ 
rimedio  pare  che  sia  mi  centro  di  azione  che  s' irradia  sulle  parti 
vicine.  Altro  volte  la  diffusione  dipende  dalla  larga  ed  e-tesa  ap- 
plicazione del  rimedio  ; cosi  il  bagno  dispiega  un  azione  generale. 
Altre  volte  è per  il  tessuto  sul  quale  si  applica  ; così  un  rimedio 
«era  applicato  sulla  lingua  eccita  lutti  gli  organi  seeerumti  la  sa- 
liva, un  crisleo  diffonde  la  sua  azione  sopra  gran  parte  della  mu- 
cosa enterica. 

La  simpatia  spiega  b rapidità  con  la  quale  operano  alcuni  rime- 
dii  Che  tuwnfestauo  la  loro  azione  sui  sistema  ncrtoso.  Dupuj  un 
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Iroduceva  impunemente  nello  stomaco  de  cadili  a' quali  aveva  ta- 
gliato l'ottavo  pajo  de' nervi  quella  stessa  dose  di  noce  vomica  che 
uccideva  i cavalli , a'  quali  quella  operazione  nou  era  stala  fatta. 
Non  mancano  neppur  casi  ne'quali  l'azione  de’  medicamenti  si  di- 
spiega per  quelle  stesse  vie  per  le  quali  avvengono  i consensi  fi- 
siologici ; e per  i quali  non  vale  neppur  la  ipotesi  dell"  azione  tn- 
UrmoUcohire  che  si  ammette  per  ispiegare  la  diffusione  dell'azione 
deTarmachi. 

Riguardo  alla  diffusione  dell'azione  deTarmachi  per  trasporto  ma- 
teriale, ossia  per  asforbimtnto  è un  fatto  che  si  può  provare  anche 
con  la  chimica,  poiché  di  motti  farmachi  si  trovano  le  vestigio  nel 
sangue  ; altre  volte  si  trovano  incorporati  negli  organi , come  la 
robbia  che  colora  le  ossa  ; altre  volte  si  trovano  nelle  escrezioni  , 
come  ne’sudori,  nella  traspirazione,  nell'urina,  nel  latte,  nella  sa- 
liva, ec  Talvolta  il  carbonato  di  magnesia  preso  dalle  nutrici  ha 
prodotto  purgagiouc  ne'  lattanti.  Soltanto  (inora  i rimedii  intro- 
dotti nello  stomaco  nou  si  sono  trovali  ne'  linfatici , uè'  chiliferi , 
nè  mai  si  è trovata  alterata  la  linfa  nel  condotto  toracico. 

Questo  assorbimento  è più  o meno  facile  secondo  la  forma  dei 
rimedii  e lo  stato  dell'organismo,  e su  di  queste  osservazioni  pog- 
gia il  metodo  endermico,  le  slrofiuazioni,  le  frizioni,  la  scelta  dei 
luoghi  per  l'applicazione  deTarmachi.  Il  prof.  Seinmota  ( Farmaco- 
logia)  ha  studiato  diligentemente  le  alterazioni  che  subiscono  i far- 
machi nelle  diverse  parti  del  corpo,  ed  ha  veduto  che  dal  momento 
che  entrano  flnchè  escono  essi  si  modificano  o perchè  cedono  o per- 
chè ricevono  componenti , o perchè  si  combinano  con  la  materia 
organica.  Questa  modifica  avviene  o sulla  parte,  ohi  tutte  le  vie  che 
debbono  percorrere,  finché  , dopo  le  chimiche  metamorfosi,  o re- 
stano distrutti  con  la  scomposizione,  o escono  dei  .imposti,  o escono 
interi.  Anche  le  fasi  di  questo  mutamento  dipendono  dalle  qualità 
del  rimedio  , e dalle  condizioni  in  che  si  trova  l'oiganismo 

Nello  studio  de'mezzi  di  assorbimento  delle  sostanze  medicinali 
bisogna  ricordarsi  anche  delle  leggi  dell'  endosmosi  , che  si  sono 
studiale  nella  fisiologia  III  generale  perche  avvenga  endosmosi,  o 
diffusione  bisogna  che  la  membrana  che  separa  i due  liquidi  sia  atta 
ad  imbeversi  di  essi  o almeno  di  uno  di  es«i  ; bisogna  inoli  re  che 
i due  liquidi  Bieno  di  natura  a potersi  mischiare,  e che  esista  fra 
loro  una  certa  differenza  . che  li  solleciti  ad  equilibrarsi  ; perchè 
niunn  diffusione  ha  luogo  se  i liquidi  sono  simili  e di  eguale  den- 
sità. Più  la  differenza  è grande  e più  l'endosmosi  è attiva;  essa  si 
trova  ancora  favorita  dal  movimento  de  fluidi. 

Sia  per  reale  trasporlo  per  ineizo  dell'adsorbimento,  sia  per  con- 
sensi, sia  per  altro  occulto  meccanismo  de'movimcnti  intestini  su- 
scitati da'  medicamenti,  essi  dispiegano  in  preferenza  la  loro  azio- 
ne sopra  particolari  tessuti,  sistemi  o apparecchi  organici.  £ que- 
lla l 'azione  fieli  iva  tanto  accuratamente  esaminata  da  Calla  Deci- 
ma. Ed  i rimedii  tulli  dispiegano  questa  loro  proprietà  di  provo- 
care un  certo  costante  effetto  in  una  determinala  parte  del  corgo. 


siniche  vengano  rrcsi  all’  interno,  sia  che  vengano  applicati  all'e- 
terno in  conveniente  quantità  e con  metodo  opportuno.  Questa 
azione  è tu'*"  individuale,  0 non  vi  sono  due  medicamenti  che  tro- 
vinsi  per  avventura  in  «svoluto  rapporto  d'identità  o di  contrarie- 
tà netti  loro  maniera  di  alterare  l'organismo.  Nè  questa  diversità 
di  azione  è sola  pel  modo,  ma  ancora  pel  tempo;  ed  inoltre  non  è 
soltanto  assoluta  ma  è pure  relativa  alle  condizioni  organiche,  on- 
de acquistano  qualità  accessorie  ed  accidentali. 

A questa  azione  elettiva  si  può  riferire  quella  che  si  è chiamata 
asiane  moti  'le,  cioè  q. iella  tal  quale  forma  di  effetti  visibili,  eh  è 
un  modo  della  formalità  di  azione,  e che  si  direbbe  veramente  l'a- 
zione person.de  di  ciascun  rimedio. 

§.  3.  Modi  come  si  dispiega  r asiane  de  farmachi. 

Che  V azione  medicamentosa  non  si  spieghi  sempre  ed  unifor- 
memente nella  stessa  maniera,  è ratto  di  osservazione,  ed  il  Pato- 
logo è necessario  che  vi  rivolga  i suoi  studu  onde  soddisfare  alio 
speciali  indicazioni  con  rimedii  appropriati,  e veramente  indicati 
per  lo  scopo  curativo.  Questi  diversi  modi  di  azioni  si  possono  ri- 
durre al  I fisico  o materiale  ; 2.  dinamico  0 v itale;  3.  chimico  o 
plastico;  4 misto;  .*).  specifico 

L’azione  /i.«iV,i  o meccanica  o materiale  è eseguita  con  la  massa, 
col  volume,  con  In  figura,  e col  molo  esterno.  Essa  si  dispiega  alla 
maniera  delle  cagioni  morbose  meccaniche,  ed  il  loro  effetto  prin- 
cipale diretto  è l'irritazione,  e la  rivulsione  . ed  hanno  per  effetto 
indiretto  anche  l'eccitazione,  per  tal  ragione  le  fregagioni  ristorano 

L'azione  dinamica  0 vitale  è quella  che  si  esercita  ravvivando  o 
sedando  i moli  vitali.  Si  riattiva  la  reazione  o si  tempera;  si  sve- 
gliano gli  atti  a maggiore  energia,  0 si  deprimono,  spesso  I azione 
vitale  è recondita,  e si  misura  solo  dagli  effetti  ; massime  quando 
operano  i modificatori  interni  di  potenza  straordinaria  . coree  le 
azioni  morali,  che  ravvivano  od  opprimono,  che  dispiegano  forze 
che  sembrano  portentose  ed  in  un  baleno,  0 con  la  ste-sa  rapidità 
prostrano  la  più  vigorosa  organizzazione;  che  tolgono  I altitudine 
fino  alle  azioni  piasi  ielle,  0 la  ravvivano,  producendo  nel  volgere  di 
breve  letnpo  la  consunzione  . o ritornando  la  nutrizione  a constili- 
ti.  Pare  che  la  loro  azione  si  dispieghi  sul  sistema  nervoso  e sul 
motore  sul  fluido  nerveo  e sul  nerveo-muscolare,  e che  le  vie  ed 
i mezzi  sieno  organici  . ma  gli  effetti  riescano  dinamici  . manife- 
standosi con  V eccitamento  0 col  torpore  . con  la  tonicità  o con  la 
lassezza  della  fibra  organica  vivente.  Quest'azione  si  e chiamala  sti- 
molante o eccitante , quando  accresce  0 diminuisce  l'azione  vitale,  e 
secondo  che  l'azione  è stabile  o transitoria,  permanente  nella  parte 
eccitala  0 facile  ad  effondersi  nell'universo  01  gallismo,  i rimedi!  si 
sono  detti  eccitanti  permanenti  0 diffusivi  A questa  classe  si  rife 
riscono  gli  stimoli  i controstirooli,  gli  eccitanti  1 deprimenti,  1 to- 
nici 1 rilassanti,  ec. 
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Lezione  chimica  o pratica  o organica  dispiegasi  sulla  perle  orga- 
nica o su'  principii  chetrovansi  iiellorgamsmo:  essa  o rodeo  con- 
suma, o compone  ed  aggrega  , o assorbe  e modifica  , o immuta  ed 
oliera  Quest'azione  c evidente  nelle  vie  gastriche  onde  gli  assor- 
benti , i correttivi , ec.  ; si  vede  ancora  nelle  vie  urinarie  , come 
nell'uso  de  bicarbonati,  di  alcune  acque  minerali  che  spiegano  azio- 
ne sull'urea  c sull’acido  urico  ; e ninno  saprebbe  sostenere  che  sia 
impossibile  ad  avvenire  ambe  nell'interno  deli'orgahisroo,  quando 
de' rimedii  assorbiti  e posti  in  circolo  incontrassero  sostanze  estra- 
neo che  possono  neutralizzare  ed  immutare  : tale  potrebbe  essere 
razione  de' così  delti  depuranti 

Siffatta  azione  si  dispiega  più  direttamente  sul  sistema  cellulo- 
vascolare,  e sul  saugue,  da'  quali  dipende  la  nutrizione  e la  secre- 
zione, l'aggregazione  ed  il  di«gregamento,  l'attiva  vegetazione  , e 
l'appassimento.  Tutti  quelli  che  rinnovano  il  processo  plastico,  che 
riattivano  gli  alti  nutritivi  ed  i processi  secretivi,  dispiegano  l’in- 
dicata azione.  In  questa  categoria  vati  comprese  lesostanze  che  mo- 
diGcano  i fluidi,  e ne  mutano  le  proprietà  fisiche . massime  quan- 
do riordinano  le  condizioni  del  sangue  Si  badi  intanto  a non  ri- 
guardare quest'azione  come  puramente  materiale  , come  la  fisico- 
chimica delle  sostanze  che  agiscono  sulla  materia  morta;  bensì  essa 
è chimica  in  quanto  al  meccanismo,  è organica  in  quanto  si  eser- 
cita sull»  materia  , ma  in  pari  tempo  è essenzialmente  vitale  per- 
chè opera  sull' organo-vivente  . è essenzialmente  dinamica  perchè 
modifica  la  materia  organica  nel  modo  di  essere  nelle  sue  proprie- 
tà e nelle  sue  leggi  per  le  quali  è capace  di  atti  vitali.  Laonde  tale 
azione  non  può  nè  dovrebbe  chiamarsi  soltanto  chimica  plastica  o 
organica,  ma  dovrebbe  denominarsi  organico-vitale,  chimico-vita- 
le. Dal  che  risulta  che  l'azione  delle  sostanze  medicinali , così  con- 
siderata, è sempre  n.ùia,  cioè  nello  slesso  tempo  dinamica  ed  or- 
ganica, perchè  forza  e maleria,  proprietà  ed  organismo  sono  inse- 
parabili. La  loro  differenza  è più  apparente  che  reale,  e dicesi  azio- 
ne vitale  o dinamica  quella  che  si  palesa  per  mezzo  ili  azioni  e di 
movimenti,  ed  occupa  I intero  organismo  come  potenza  , ed  i mu- 
tamenti organici  sono  rapidi  inavvertibili  e temporanei;  e più  par- 
ticolarmente dicesi  azione  organico  quella  in  cui  i cambiamenti  ma- 
teriali sono  apparenti  e stabili  La  prima  azione  è spiegata  da  so- 
stanze provvedute  di  principio  attivo  volatile  aromatico,  dagl'im- 
ponderabili, dalle  azioni  movali;  e la  seconda  azione  appai  tipne  alle 
sostanze  provvedute  di  principii  fissi. 

Quando  si  parla  di  azione  spie  fica  si  parla  di  un  azione  incogni- 
ta, che  si  ravvisa  solo  dagli  effetti  ; e che  probabilmente  in  gran 
parte  è azione  chimico-vitale  In  ogni  caso  bisogna  ricoidarsi  che 
tutte  queste  azioni  non  sono  costanti  ne'  loro  cfletli  , ma  possono 
variare  tanto  per  circostanze  subiettive  di  età  di  sesso,  ec-  quan- 
to per  circostanze  obbiettive  di  clima,  di  stagioni,  ec-,  quanto  per 
U malattia,  per  la  sua  intensità , per  la  sede,  per  lo  stadio,  ec  , e 


524 

quanto  ancor  i pei  circolarne  relative  allo  stesso  rimedio,  coni#  alla 
forma,  alla  dose,  allapplicaziou*,  alla  mescolansu  ec. 

-Alt.  3.  Luoghi  di  applicazione  de  farmachi  e vie  della  loro  azione. 

Tutte  le  vie  sono  state  tentate  per  introdurre  nell' organismo  le 
sostarne  medicinali  . e la  esperienza  Ita  provato  che  la  scelta  nou 
è arbitraria  , e elle  i metodi  di  applicazione  variano  secondo  i ri- 
medii, la  loro  forma,  l'azione  che  dispiegano,  e le  condizioni  degli 
ammalati.  Le  vie  (inora  tentate  sono  nove. 

I.  Le  vie  digestive.  E la  più  comoda  più  opportuna  e più  co- 
mune via  adoperata  per  la  introduzione  de-  medicamenti.  La  sua 
grande  estensione  dalla  bocca  all’ano;  la  faciltà  di  ritenere  per  un 
tempo  sufficiente  le  sostanze  introdotte;  il  gran  numerodi  vasi  as- 
sorbenti e la  funzione  eminentemente  assorbente  della  mucosa;  la 
attività  nervosa  sostenuta  da' nervi  cerebrali  del  trisplacnieo,  dal 
gran  simpatico;  le  numerose  e svariate  azioni  simpatiche  che  eser- 
citano con  tutte  le  parti  dell'organismo  , sono  condizioni  impor- 
tanti che  rendono  questa  via  più  comoda,  più  sicura,  più  piotila, 
più  energica,  più  diffusiva.  Questa  via  medesima  non  si  restringe 
in  un  punto  da  mostrare  uniformità  di  azione;  ma  si  può  distin- 
guere almeno  in  quattro  regioni,  cioè  la  bocca,  il  faringe,  lo  sto- 
maco e gl'intestini  tenui,  e gl  intestini  crassi. 

Nella  borea  si  applicano  i collulorii  a forma  liquida,  densa  o sci- 
ropposa; talora  si  fanno  sciogliere  sotto  la  lingua,  si  ungono  a'inar- 
gìui  della  lingua  , si  strofinano  sulle  gengive  , come  si  è fa  ito  pel 
triplo  «lunato  d’oro,  pel  mercurio,  ed  anche  pel  solfalo  di  elimi- 
na sciolto  nell'etere.  I gargarismi  si  praticano  nel  faringe,  o anco- 
ri vi  si  portano  altri  rimedii  con  un  pennello  sia  per  agire  sulla 
località,  sin  per  i rapporti  che  passano  fra  il  laringe  con  lo  stoma- 
co e co’pu linoni. 

Nello  stomaco  s'introduce  ogni  specie  di  medicamento  sotto  ogni 
forma,  liquida,  densa  , in  polvere  , in  pillole  ; tisane,  sciroppi,  po- 
zioni, giulebbi,  ec  ec>  Essi  solio assorbiti  o diluiti  da'siicchi  gastri- 
ci. e provocano  non  solo  azioni  proprie  dello  stomaco,  come  il  vo- 
mito; o negl'  Intestini,  come  le  purgagioni:  ma  sono  assorbiti,  ov- 
vero dispiegano  azione  dinamica,  o simpatica,  o elettiva,  ec.  E -su- 
perfluo dire  che  la  condizione  della  mucosa  gastro-enterica  dev'es 
sere  tale  da  tollerare  la  impressione  del  rimedio,  e da  poterlo  im- 
mutare sciogliere  o assorbire.  Quando  l'inghiottimento  è difficile  o 
impossibile,  i rimedii  si  fanno  penetrare  nello  stomaco  per  mezzo 
di  una  sonda  che  si  è detta  esofagea  ; e si  è adoperata  anche  una 
pompa  aspirante  per  estrarne  le  sostanze  nocive. 

Nell'intestino  retto  agiscono  i lavativi  o cristei , sia  purgativi  ; 
sia  ammollienti,  sia  medicinali  per  provocarne  l'assorbimento  per 
la  mucosa  degl'intestini  crassi  quando  si  vuole  risparmiare  lo  sto- 
maco. Con  la  doccia  ascendente  si  spinge  superiormente  oltre  il 
retto  una  colouua  di  fluido  talora  s'introducono  fumigazioni,  mas- 
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sime  ili  (aliar™,  e si  hanno  ancora  ! mppotilorti  formati  ila  medica J 
menti  solidi  che  s'introducono  nel  retto. 

II.  Le  vie  respiratorie.  Per  questa  via  s'introducono  le  soslan* 
ze  garose  come  l'etere,  il  cloroformio  , come  mezzi  anestetici.  Il 
metodo  non  è nuovo,  come  si  è creduto , ma  fu  inventato  da’  Chi- 
rorgi  italiani  del  serolo  XIII;  i quali  facevano  inzuppare  una  spu- 
gna  nuova  di  succili  di  erbe  narcotiche  e lo  facevano  disseccare,  e 
prima  di  praticare  un'operazione  chirurgica  la  immergevano  nel- 
l'acqua bollente,  e uè  facevano  respirare  i '«pori  i quali  producano 
subito  il  sonno  e I’  anestesia.  La  delicatezza  delle  vie  aeree  consi- 
glia di  esser  cauto  nel  praticare  tali  mezzi.  Ora  i vapori  che  si  vo- 
gliono fare  respirare  si  spargono  in  una  grande  colonna  di  aria  at- 
mosferica, come  nelle  stanze  respiratane , tanto  adoperate  negli  O- 
spedali  e negl'istituti  clinici.  Chiamansi  errivi  i rimedii  che  appli- 
catisi sulla  mucosa  nasale. 

III.  Occhi  1 collirii  liquidi , in  polvere  o sotto  forma  di  un- 
guenti sono  applicati  sulla  congiuntiva,  e talora  vi  si  dirigono  i va- 
pori, osi  fanno  injezioni  nelle  vie  lacrimali. 

IV.  Orecchie.  Si  applicano  nel  condotto  uditivo  esterno  per 
mezzo  della  bombace  o di  Glueciche,  ovvero  s'iniettano  medicamen- 
ti nell'interno,  ed  anche  nella  tromba  di  Eustachio  per  farli  pene- 
trare nella  cassa  del  timpano. 

V.  Vescica.  Vi  s' iniettano  liquidi  per  mezzo  della  sonda  ordi- 
naria , o della  sonda  a doppia  corrente.  L' injeziooe  può  farsi  an- 
che solo  nell'uretra. 

VI.  Vagina  kd  utero.  Gran  numero  di  rimedii  s'injettano  nel- 
l'utero o nella  vagina  , o si  applicano  al  collo  dell'  utero,  come  cau- 
stici, astringenti,  et. 

VII.  Pelle.  Per  la  estensione  delia  superfìcie  cutanea,  per  la  sua 
sensibilità,  per  l' energica  facoltà  assorbente  di  alcuni  punti , si  ò 
sempre  tenuto  per  una  via  opportuna  e svariata  per  applicare  i rime- 
dii.  Per  via  di  contatto  agiscono  i bugni,  efficaci  perla  temperatura 
e per  le  sostanze  che  possono  contenere.  1 bagni  composti  sono  ar- 
te fidali  se  nell’  acqua  si  disciolgano  sostanze  nutritive  , o minerali 
medicamentose,  e sono  naturali  se  eseguile  con  acque  minerali  o 
termo-minerali,  le  cui  sorgenti  trovatisi  sparse  in  tull'i  luoghi  del- 
la terra.  Vi  son  bagni  a vapore  naturali,  o anche  artificiali  fatti  coi 
fumigatori i;  come  vi  sono  i mezzi  bagni,  i semicupii , i piediluvii,  i 
manoluvii.  Appartengono  a questi  mezzi  la  doccia,  l'effusione,  l'ir- 
rigazione , I'  aspersione  , la  lozione , le  fomentazioni , ec.  che  ora  i 
Mettici  iUn, patta  adoperano  così  svariala  mente,  e con  regole  meto- 
diche. Le  embrocazioni  si  fanno  con  lìquidi  oliosi.  Si  adoperano  an- 
che bagni  di  sostanze  solide  e molli  o secchi,  come  i bagni  di  vinac- 
ce, di  morchia,  di  arena. 

Si  è pensato  di  applicare  i medicamenti  solidi  non  altrimenti 
che  per  la  via  della  pelle,  col  metodo  che  sitè  chiamalo  Jatralettico, 
e molli  studii  si  fecero  in  Italia  nel  cadere  del  passato  secolo  da 
Brera  da  Chiarenti  da  Chiarugi  da  Giulio,  ec.  ed  anche  in  Francia 
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ù«s  Chréticn.  Brera  chiamò  questo  metodo  Anauip'ologia  Gli  antichi 
adoperavano  tanti  unguenti,  empiastri , epitemi , ce.;  ed  ora  coti 
apeiso  adoperiamo  per  applicazione,  o per  frizione  molti  unguenti, 
masiime  quelli  di  mercurio  e di  jodo,  ed  i segni  dell’avvenuto  assor- 
bimento appariscono  prontamente.  I luoghi  della  pelle  che  si  pre- 
scelgono sono  l’arco  plantare,  le  anguinaglie.  le  ascelle,  il  cavo  po- 
pliteo,  gl’interfemori.  [ cataplasmi,  gli  empiasi  ri,  si  applicano  per 
tutto. 

Talora  non  basta  l'applicazione,  ma  bisogna  far  penetrare  il  me- 
dicamento ne'tessuti  sottoposti  incidendo  la  cuticola,  ovvero  indù* 
ccmio  aghi  più  profondamente  e volgendovi  il  circolo  elettrico. 
Fabre  l’alaprat  faceva  anche  scomporre  alcuni  sali  minerali  per 
meno  della  corrente  elettrica,  ed  apriva  vie  locali  per  farli  pene- 
trare nel  corpo. 

Altre  volte  per  mezzo  de’ vescicanti  si  distacca  la  cuticola , e si 
applicano  i rimedii  sul  corpo  mucoso  ove  sono  meglio  assorbiti , 
spai  gelido  veli  in  polvere  , o in  forma  di  unguenti , di  pomata,  di 
soluzioni:  è questo  il  metodo  che  si  è detto  endermico , cui  mercè 
alcune  sostanze  sono  assorbite  con  una  rapidità  grandissima. 

Si  è tentalo  anche  d' introdurre  i medicamenti  ne’  tessuti  più 
profondi;  ma  a meno  che  uon  si  tratti  di  piaghe  e di  ferite  già  av- 
venute, nel  resto  provocare  infiammazioni,  esito  di  sangue  per  in- 
trodurre corpi  estranei  nel  mezzo  de’  tessuti , non  è prudente  nè 
utile. 

Vili.  Membrane  sierose  e sinoviali.  Sono  vie  per  la  introdu- 
zione de'medicamcnti  anche  le  cavità  interne,  per  mezzo  delle  in- 
iezioni, Antico  è questo  mezzo  nell'idrocele,  e Velpeau  ne  ha  este- 
so l’uso  anche  nelle  idropisie  cistiche  e nell'ascile. 

IX.  Vene.  Fin  da’principii  del  XVII  secolo  si  pensò  d’injettare 
medieamenti  nelle  vene,  e si  preconizzò  questo  metodo,  che  si  e- 
stese  in  maniera  che  si  volle  fino  rinnovare  il  sangue  per  mezzo 
della  trasfusione. Ora  l’arte  è più  riservata,  e la  scienza  comunque 
possegga  alcuni  fatti,  pure  non  è ancora  nel  caso  di  pronunziare  il 
suo  responso  per  approvare,  oper  condannare  questo  metodo. Tut- 
ta via  in  alcune  malattie  letali , in  cui  gli  altri  mezzi  non  possono 
essere  adoperati,  come  il  tetano  e l'idrofobia,  questo  non  vuol  es- 
sere dimenticato. 


CAP.  III. 

scienza  de' farmachi  per  l’applicazione  terapeutica. 

La  farmacologia  con  la  quale  si  studiano  le  facoltà  naturali  eie 
facoltà  medicamentose  de’farmachi,  è strettamente  connessa  con  la 
terapeutica;  anzi  è parte  essenziale  della  terapeutica,  comecché  sia 
scopo  di  questa  l'esame  del  modo  di  curare  i morbi  con  tutt'i  mezzi 
possibili  studiati  nella  farmacologia.  Laonde  è indispensabile  in  un 
trattato  di  terapeutica  esaminare  alcune  generalità  farmacologie  be, 


Digilized  by  Google 


557 

bensì  parcamente  , dovendosi  questi  slmili  più  ampiamente  ripe- 
tersi nella  scienza  particolare  de'farmachi.  Noi  ci  limiteremo  a di- 
re poche  c principali  cose  sulla  distribuzione  e classificazione  dei 
farmachi,  sulle  loro  forme  diverse,  e su’  modi  pratici  per  prescri- 
verli. 

Art.  I . DistAbuzicne  e datti  frazione  farmacologica. 

Malgrado  si  possa  profittare  della  intera  natura  per  rivolgerne 
l'azione  alla  cura  de'inorbi,  pure  non  si  saprebbero  riconoscere  al- 
tri mezzi  terapeutici . se  non  quelli  che  si  traggono  dall'  igiene  ; 
quelli  che  deridano  dal  l'applicazione  giudiziosa  e filosofica  delle  fa- 
coltà dello  spirito  a conforto  de’mali;  quelli  somministrati  da  lutti 
gli  agenli  che  perturbano  e muovono  e sono  i veri  rimedii  tera- 
peutici ; e quelli  che  si  applicano  con  l'opera  della  mano.  Onde  la 
più  generale  distinzione  degli  agenli  curativi  tratta  da'  fonti  dai 
quali  si  ricavano  , sarebbe  quella  di  mezzi  igienici , di  mezzi  pji- 
ehici,  di  mezzi  terapeutici , e di  mezzi  chirurgici.  Ma  questa  distin- 
zione non  può  soddisfare  allo  scopo,  occorrendo  una  distribuzione 
de'farmachi  non  dalla  loro  provveuienza,  ma  dallo  loro  proprietà 
costanti  applicati  alla  cure  de'morbi.  riunendo  insieme  quei  grup- 
pi di  farmachi  che  sono  della  stessa  natura  e producono  j medesi- 
mi effetti  Onde  lutti  gli  scrittori  di  farmacologia  e di  terapia  han 
tentato  una  classificazione  poggiala  sulle  indicate  proprietà,  rite- 
nendo come  sotto-ordini  la  distribuzione  testé  ricordala.  Ma  que- 
sti tentativi  non  risistono  al  lume  della  critica,  cd  una  esalta  clas- 
sificazione terapeutica  è ancora  ini  voto  nella  scienza. 

Il  nostro  prof.  Semmola.  che  ha  fatto  studi!  cosi  costanti  e cosi 
utili  intorno  all'azione  de'farmachi, ha  esaminalo  nel  suo  Trattato  di 
Farmacutogia  e di  Terapeutica  generale  (Napoli  Iaó3  p.  473)  lutti 
gli  errori  delle  classificazioni  finora  proposte  per  dimostrare  che 
le  c/atti  fratti, ni  « iena  la  temibile  e materiale  espretttvne  della  teo- 
rica. Per  l'ordinario  le  classificazioni  sonosi  eseguile  in  maniera  da 
tener  conto  di  una  sola  virtù  o potere  de’farmachi  obbliaudo  le  altre, 
e cosi  nell'applicazione  pratica  si  e guardato  il  solo  edotto  sensibi- 
le, e non  si  è tenuto  conto  delle  modificazioni  di  altra  natura,  che 
pur  sono  importanti.  Nella  ipecacuana  per  es  si  è riguardato  i!  so- 
lo effetto  emetico,  e si  sono  celati  gli  altri  «noi  poteri.  In  secondo 
luogo  spesso  si  è formata  una  classe  di  farmachi  sopra  poteri  varia- 
bilissimi ed  incostanti,  che  derivano  da  condizioni  instabili  sia  dei 
farmaco  sia  dell'  organismo.  In  terzo  luogo  si  sono  riuniti  i far- 
machi per  virtù  che  non  tutti  posseggono  in  egual  grado  nè  con 
pari  costanza  , e sono  di  natura  disumigliante.  In  quarto  luogo 
spesso  le  classi  sonosi  formate  sopra  1 irlù  immaginarie,  create  da 
conghiellure  interpetrazioni  ed  ipotesi.  In  quinto  luogo  si  sono 
confuse  le  virtù  fisiologiche  con  le  virtù  curative  c la  classificazio- 
ne fisiologica  con  la  terapeutica  Da  ultimo  alle  classi  empiriche  si 
sono  riuniti  ordini  ipotetici  sulla  qualità  e natura  dell'azione  che 
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li  è della  primitiva.  Per  tulle  queste  ragioni  il  dot.  Semmola  ere- 
de che  gli  ordinamenti  de'farmachi  finora  eseguiti  non  sieno  la  e- 
gpressione  ultima  e definitiva  della  vera  scienza  , ma  sieno  opera 
vana,  illusoria,  sommamente  dannevole  perchè  falsificano  la  scienza 
e pongono  innumerevoli  occasioni  ad  errate 

Premesso  ciò  egli  mostra  che  un  farmaco  può  esser  considerato 
per  tre  rispetti , che  sono  la  composizione  chimica  , le  alterazioni 
che  arreca  uel  vivente  (azione  fisiologica),  e le  virtù  curative  ^azione 
terapeutica).  Onde  una  classificazione  assoluta  sia  chimica  , sia  fi- 
siologica, sia  terapeutica,  è e deve  riuscir  fallace;  e solo  io  un  modo 
la  classificazione  farmacologica  crede  poter  meritare  il  nome  di  na- 
turale quando  sappia  rappresentare  i farmachi  in  gruppi  o fami- 
glie, ciascuna  delle  quali  riunisca  quelli  che  tengono  triplice  simi- 
glianza  nella  natura  chimica  , negli  effetti  fisiologici  e nelle  azioni 
curative.  Con  t8le  divisamento  il  professor  Semmola  ha  ordinato 
le  sostanze  medicinali  in  treutadue  principali  famiglie  naturali,  in 
ciascuna  delle  quali  i farmachi  vengono  in  molte  comunanze  chi- 
miche, fisiologiche  e curative.  Esse  sono 

A.  Farmacbi  minerali. 


Gruppo  I.  Solfurei 

II.  Fosforici 

III.  Arsenici 

IV.  Clorici 

V lodici  e Broraici 

VI.  l'erre  ed  Alcali 

VII.  Acidi 

Vili.  Sali  alcalini  e ter- 
rosi 


IX.  Acqua 

X.  Piombici 

XI-  Zinchici  e Cadmici 
XII  Ramici 
XIII.  Argentici 
XiV.  Ferrici 

XV.  Anlimonici 

XVI.  Mercurici 
XV||.  Orici 


B.  Farmacbi  a composizione  organica. 
4.  Assimilabili  o quasi  assimilabili. 


Gruppo  XVIII.  Feculacei  XX  Zuccherosi 

XIX.  Gommosi  e gelatinosi  XXI.  Oliosi  e grassi 

2.  Inassimilabili. 


Gruppo  XXII.  Salini 

XXII f.  Amari  chinacel 

XXIV.  Concinici 

XXV.  Olii  aromatici 

XXVI.  Alcoolici 
XXVII.  Oppiati 
XXVIII.  Acro-amari  virosi 


XXIX.  Resinoidi 

XXX.  Strìcnici 

XXXI.  Cianici 

XXXII.  Acri  diversi  distin- 
ti in  Acri  miti,  antiscorbuti- 
ci, diuretici,  emetici,  saliva- 
tori,errini, purganti, caustici. 


Dal  che  agevolmente  rilevasi  che  la  classificazione  del  sig.  Sem 
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mola  è fatta  espressamente  per  evitare  gli  errori  che  derivereb- 
bero da  una  classificazione  puramente  terapeutica  , poiché  questa 
oon  potrebbe  ammettere  altro  criterio  se  non  quello  che  dariva  da 
virtù  cognite  ed  immutabili,  al  che  la  scienza  non  è arrivata  e for- 
se non  potrà  arrivare  giammai  , poiché  quelle  virtù  derivano  da 
condizioni  mutabilissime  ed  incostanti  tanto  delle  sostanze  medici- 
nali. quanto  dell'ammalato  e della  malattia.  Siffatta  classificazione 
certo  è la  sola  che  può  guarentire  da  ogni  possibile  errore  in  una 
farmacologia  ragionata.  Ha  il  giovine  medico  che  vede  dinauzi  a « 
se  un  fatto  morboso  non  vi  potrebbe  trovare  alcuna  guida  per  ri- 
solvere il  problema  posto  da  Pitrarnio  : dato  un  morbo  trovarne  il 
rimedio,  ed  anche  il  problema  terapeutico:  tlobitila  ano  indicazione 
trovare  il  modo  da  toddisfarla.  Per  ottener  questo  scopo  il  vero  bi- 
sogno è quello  di  conoscere  direttamente  le  virtù  curative  de'rime- 
dii,  e però  de'tre  rispetti  in  che  vuol  essere  considerato  il  farma- 
co , cioè  la  natura  chimica  gli  effetti  fisiologici  e le  azioni  Curati- 
ve, queste  ultime  vogliono  essere  elevate  a classi  sempre  però  col 
concorso  delle  altre  due  condizioni  È vero  che  le  virtù  curativo 
sono  il  risultamenlo  di  condizioni  instabili  ; ma  queste  condizioni 
possono  venire  in  qualsiasi  modo  dichiarate,  come  la  natura  chi- 
mica e gli  effetti  fisiologici  possono  essere  elementi  dei  sotto-ordi- 
ui  e delle  specialità  che  concorrono  per  allontanare  gli  errori  delle 
classificazioni  esclusivamente  terapeutiche.  Un  medico  che  si  trovi 
presso  il  letto  di  un  infermo  può  veder  bene  e chiaramente  l' in- 
dicazione di  trar  fuori  dallo  stomaco  o dagi’inlestini  i materiali  cha 
costituiscono  la  malattia,  ed  in  questi  casi  secondo  l'acconcio  pre- 
cetto dello  stesso  Semmola  la  indicazione  di  eliminar  la  cagioue  è 
razionale,  suggerita  dalla  natura  del  morbo  e dalla  nota  virtù  del 
farmachi , nè  potrebbesi  direttamente  soddisfare  con  l'andare  a 
cercare  nella  classificazione  farmacologica  un  antimonico,  o un  a- 
ere,  uel  caso  occorra  il  vomito  ; ovvero  cercarvi  un  sale  alcalino , 
un  mercurio,  un  olioso,  un  resiuoide,  un  acre,  nel  caso  occorra  la 
purgagione.  il  vero  bisogno  del  medico  in  questa  circostanza  è 
quello  di  trovare  un  emetico  nel  primo  caso,  un  purgante  nel  secon- 
do. Che  l'emetico  debba  essere  I ipecacuana  o il  tartaro  stibiato , 
ed  il  purgante  debba  essere  il  solfato  di  magnesia  , il  calomelano . 
l’olio  di  ricino  , la  scialappa  , ec  è importante  ed  indispensabile  a 
decidersi;  che  debba  conoscersi  quale  sia  la  virtù  chimica  egli  ef- 
fetti fisiologici  di  ciascuna  delle  classi  cui  asse  appartengono,  è no- 
tizia fondamentale  , ed  ognuno  lo  vede  : ma  queste  notizie  deter- 
minano la  scelta  , non  cambiano  la  indicazione  , nè  la  ragione  per 
cui  si  è posto  mente  ad  una  tal  categoria  d' indicati , e non  ad  un 
altra. jl)al  che  parrebbe  potersi  conchiudere  che  rimanendo  la  clas- 
sificazione del  prof  Semmola  per  la  farmacologia,  debba  aggiugnersf 
a questa  una  classificazione  terapeutica  che  sia  di  accordo  il  più 
possibilmente  con  la  ciassificazione  farmacologica  , disponendo  In 
classi  secondo  la  note  o più  evidauti  virtù  curative , e rispondenti 
alia  principali  ioditaz  ai. 
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Sembri  che  per  tal  moti»»,  e per  dare  uria  classificazione  tera- 
peutica di  fatto,  evitando  le  disc  jssioni  teoretiche  e le  ipotesi , il 
prof.  Lama  desse  una  classificazione  de'  farmachi  implicitamente 
terapeutica  senza  che  paresse  tratta  da  altre  considerazioni  che 
dalla  esperienza  o dal  ragionato  empirismo.  Egli  difatti  distingue 
i rimedii  in  cardinali  ed  in  comunali;  nè  possono  intendersi  altri- 
menti determinali  che  per  le  loro  virtù  curative.  Onde  egli  chia- 
ma rimedii  cardine  li  quelli  che  hanno  virtù  sì  conosciute  ed  efficaci 
coatra  dati  morbi,  o contro  le  circostanze  di  un  dato  morbo  , che 
non  potrebbero  eoo  altri  confondersi  o con  pari  successo  venire  ad 
essere  sostituiti  da  altri.  Chiama  comunali  gli  ordinarli  rimedii  che 
qualunque  abbiati  potere,  mite  o veemente,  questo  non  è sì  certo 
ed  esclusivo,  che  mancando  essi  non  possano  , anzi  non  debbano , 
bene  essere  sostituiti  da  altri  analoghi-  E che  questa  sia  una  clas- 
sificazione terapeutica,  lo  dimostrano  le  definizioni  di  ciascun  ri- 
medio cardinale,  e di  ciascuna  classe  di  rimedii  comunali,  che  e- 
spongono  sempre  le  virtù  curative;  per  esempio  l'ipecacuana  i ri- 
medio cardinale  emetico  Determinalo  ciò  il  prof.  Lama  numera 
v nti  rimedii  cardinali,  e venti  classi  di  rimedii  comunali,  che  so- 
r i seguenti. 

Rimedii  cardinali  : I . Mezzi  igienici  ; 2.  Mezzi  chirurgici  ; 3- 
Oppio;  4 . China-china;  5 Ipecacuana;  G.  Salsapariglia;  7.  Radico 
di  melogranato;  8.  Artemisia  giudaica  e corallina;  9.  Coclearia;  IO. 
Cicuta;  II.  Aloe;  12.  Cantarella;  13.  Segala  cornuta;  14.  Olio  di 
croton tillium;  15.  Zolfo;  16.  Antimonio;  i7.  Mercurio;  18.  Fer- 
ro; 19.  Arsenico;  20.  Iodio. 

Rimedii  comunali:  Classe  I.  Farinacei;  2.  Austeri;  3.  Amari;  4. 
Aromatici;  5.  Aromali;  6.  Oppio;  7.  Aicoolici;  8.  Oliosi;  9.  Zuc- 
cherosi e melati;  IO.  Mucilagmosi;  i I.  Acri;  12.  Amari  acri-forti; 
13.  Forti;  14.  Resinosi  ; 15.  Acidi  vegetabili  e minerali  ; 15.  Al- 
cali; 17.  Terre;  18.  Metalli;  19.  Corpi  semplici;  20.  Sostanze  ani- 
mali. 

Se  il  bisogno  del  pratico  non  è soddisfatto  in  queste  classifica- 
zioni, nè  può  rinunziare  ad  averne  una  , ha  dovuto  rivolgersi  ad 
altri  criterii:  » La  distribuzione  melodica  de'  farmachi  la  metto  in- 
per fella,  diceva  R.  Folinea,  è quella  che  più  si  avvicina  alto  spirito 
della  terapeutica;  e siccome  questa  consiste  nel  determinare  la  indica- 
zione curativa......  ne  vien per  conseguenza  che  la  classificazione  dei 

farmachi  più  vera  ed  esalta , è quella  che  ha  per  base  la  terapeutica 
unità.  Egli  crede  che  la  indicazione  curativa  poggia  essenzialmen- 
te sulle  qualità  fisiologiche  de'  medicinali,  c che  queste  qualità  deb- 
bausi  ritenere  per  buse  della  terapeutica  unità  , onde  su  di  queste 
poggia  la  sua  classificazione,  E poiché  le  qualità  fisiologiche  sono 
primitive  o incommensurabili , o secondarie  e contemplabili , e le 
prime  facoltà  appartengono  alla  fisiologia  trascendente,  e solo  le  se- 
conde appartengono  alla  patologia  , così  vuole  sópra  di  queste  se- 
conde poggiare  le  basidi  una  distribuzione  metodica.  Il  Folinea  cosi 
ragiona  secoudo  la  mente  di  mollissimi  di  coloro  che  lo  precedetti- 
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ro  ; ma  le  qualità  fisiologiche  non  tempre  sono  sorgenti  di  virtù 
curative,  e vati  soggette  a tutti  gli  errori  posti  in  mostra  dall'acuto 
ingeguo  del  Semraola;  onde  la  classificazione  da  lui  proposta  distin- 
guendo i farmaci  in  irritanti,  incitanti,  tonici , astringenti , anti- 
settici, ammollienti , rinfrescanti , fondenti  e narcotici  , è al  pari 
delle  altre  imperfetta  e fallace,  e lo  conosce  egli  stesso,  e lodichia- 
ra onestamente  che  quella  sua  classificazione  è imperfetta. 

Alcuni  moderni  francesi  sono  andati  per  altre  vie  a classificazio- 
ni che  poggiauodel  pari  sulle  facoltà  fisiologiche  de' farmachi.  Bar- 
bier  d'Amiens  vuole  che  stabilite  le  indicazioni  dalla  natura,  dulia 
tede  , da'  caratteri  essenziali  e dalla  storia  intera  della  malattia  , 
queste  indicazioui  stesse  dieno  l'idea  degli  effetti  da  delermiuare  e 
delle  modificazioni  che  si  debbono  introdurre  nella  economia.  Que- 
ste modificazioni  steste  sono  al  dire  di  Gintrac , le  modificazioni  ; 
le  quali  definisce  per  modificazioni  provocale  nell' organismo  dall' in- 
siemi de'  mezzi  che  esercitano  un'  influenza  comune  e che  ottengono 
risut lamenti  analogi.  Alcuno  di  queste  uiodificazioui  risultano  dal- 
l'azione immediata  evidente  e diretta  de’  mezzi  terapeutici  ; altre 
dall'azione  indiretta,  ed  altre  da  un  modo  di  agire  sconosciuto,  od 
il  cui  potere  è relativo  ad  alcuni  stati  patologici  determinati.  Onda 
la  classificazione  generica  di  medicazioni  dirette,  indirette,  e speci- 
fiche. Stabilito  ciò  il  Gintrac  riduce  a due  i fenomeni  che  succedo- 
no immediatamente  all’applicazione  degli  agenti  curativi , dipen- 
denti daH'aumento  o dalla  diminuzione  dell'  azione  organica  e vi- 
tale, onde  ne  risulta  la  divisioue  dualistica  delle  modificazioni  di- 
rette , cioè  la  eccitante  e la  sedativa.  IL  poiché  esse  possono  esten- 
dersi indistintamente  a lutti  gli  organi,  o volgere  l’azione  soltan- 
to sopra  alcuni  di  loro  , na  sorge  la  suddivisione  di  medicazioni 
eccitanti  o sedative  generali  o speciali. 

Esaminando  le  medicazioni  dirette  eccitanti  generali,  il  Gintrac 
li  suddivide  in  medicazioui  ioniche,  astringenti,  stimolanti,  diffusi- 
oni, irritanti  e corrosive.  Le  medicazioni  dirette  eccitanti  speciali 
poi  distingue  secondo  la  serie  degli  apparecchi  su' quali  esercitano 
la  loro  influenza,  per  esempio,  eccitanti  speciali  del  sistema  nervo- 
so e muscolare,  del  f apparecchio  circolatorio  sanguigno,  del  sistema 
linfatico,  ec.  Lo  stesso  fa  per  le  medicazioni  dirette  sedative  gene- 
rali, che  distingue  io  debilitanti,  emollienti  o rilassanti,  temperanti 
o rinfrescanti,  e refrigeranti.  Le  medicazioui  dirette  sedative  spe- 
ciali distingue  come  le  generali  secoudo  gli  apparecchi. 

Passando  alle  medicazioni  indirette  ed  accordando  una  grande  im  • 
portanza  agli  effetti  iodiretti  de'  medicamenti,  li  suddivide  del  pari 
in  eccitanti  e sedativi,  e ragiona  della  medicazione  conlroslimoianla 
e lien  conto  della  rivulsiva,  e della  sostitutiva. 

Finalmente  la  classe  dalle  medicazioni  specifiche  uon  ammette  al- 
tre distinzioni. 

Dal  che  è facile  rilevare  che  questa  classificazione,  oltre  i difetti 
generali  di  un  ordinamento  secondo  le  qualità  fisiologiche  de' far- 
machi, ne  ha  uu  altro  essenziale  dipendente  dal  sistema  eccitabili- 
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itico,  ipotesi  che  Gintrac  accetta  compiutamente,  ed  applica  oella 
dualistica  suddivisione  di  eccitanti  e deprimenti.  Egli  è vero  che 
nello  sviluppare  i particolari  d culto  scrittore  francese  dimostri 
molto  criterio,  e suggerisce  giudiziose  osservazioni;  ma  la  sua  clai- 
tificazione  non  soddisfa  a'  Insogni  della  terapeutica  ed  alle  esigenza 
della  scienza  ne' suoi  alinoli  progressi. 

Avendo  fallo  conoscere  i criteri!  che  han  diretto  alcune  delle 
principali  classificazioni,  ci  arrestiamo  a questi  principii  generali, 
che  soli  possono  trovar  luogo  in  una  istituzione  i he  non  deve  pren- 
der di  mira  le  singolarità:  ma  solo  far  manifeste  le  ragioni  generi- 
che giudicale  con  opportuna  critica.  Lasciamo  agli  Scrittori  di  far- 
macologia i tentativi  di  nuovi  ordinamenti,  ove  lo  credino; essen- 
do per  noi  sufficiente  di  aver  fatto  conoscere  d onde  derivano  i di- 
fetti di  quelle  che  possediamo,  e quali  sieno  i bisogni  della  clinica, 
pel  cui  uso  sono  stale,  sono,  e saranno  escogitate  le  passate  classi- 
ficazioni e le  future. 

Art.  2.  Sorgenti  de'  farmachi,  e loro  forme  diverse. 

Nell’iudicare  la  quadruplice  distinzione  generica  de'farmachi  in 
igienici,  in  psichici,  in  terapeutici,  ed  in  chirurgici,  noi  abbiamo 
in  qualche  modo  lenulo  colilo  della  universalità  degli  ageuli  som- 
ministrati da  tutte  le  potenze  della  natura.  I tre  grandi  regni  dei- 
natura  fisica,  il  vegetale,  l'animale  ed  il  minerale,  sominiiiistrauo 
un  gran  numero  di  farmachi,  ma  non  lutti  ; poiché  molle  potenze 
che  non  vanno  comprese  iu  quelle  categorie,  come  le  affezioni  dei- 
spirito,  ed  ancora  le  influenze  planetarie,  e l'azione  delle  funzioni 
concorrono  a somministrare  nuovi  mezzi  alla  terapeutica  , • non 
di  raro  tutte  queste  ultime  possono  iu  abili  mani  riuscire  mollo 
più  utili  de' più  materiali  quali  sono  i tre  primi.  È necessario  che 
il  Medico  rivolga  i suoi  studii  sopia  ciascuno  di  questi  agenti,  ae 
ricerchi  le  virtù,  e riconosca  i casi  ed  il  modo  della  loro  applica- 
zione nel  triplice  scopo  della  terapeutica,  conservare,  preservare, 
e curare. 

facile  sarebbe  in  questo  luogo  riportare  un  lungo  elenco  degli 
svariati  mezzi  terapeutici  , indicandone  le  qualità  loro  attribuita 
sia  dall  osservozione  empirica,  sia  dal  ragionamento;  ma  in  tal  modo 
noi  entreremmo  nel  campo  della  farmacologia  speciale,  e distaccan- 
do alcune  notizie  dalle  singolarità  che  le  chiariscono,  faremmo  ope- 
ra vana,  anticipata,  imperfetta  e fallace.  In  generale  i mezzi  igie- 
nici pei  la  perennità,  o per  ia  frequenza  della  loro  azione  , e per 
la  necessità  dell' azione  stessa  , dispiegano  un  potere  curativo  per 
quanto  poco  curalo  , altrettanto  potente  : essi  costituivano  tutta 
l'arte  di  guarire  presso  gli  antichi  medici  filosofi,  ed  lppocrale  sta- 
so spesso  ritenne  la  dietetica  come  uuico  mezzo  curativo;  anche  si 
dì  nostri  la  igiene  costituisce  il  mezzo  più  efficace  della  cura  dei 
mali,  l’unico  mezzo  preservatole,  ed  iu  ogni  caso  ò il  più  opportu- 
no coadiuvante  di  ogui  altra  pratica  terapeutica. 
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fili  nienti  psichici  sorte  In  lesa  principale  di  ogni  azione  fisica 
« morale  dell'uomo  La  loro  opportuna  direzione  non  solo  cura  le 
affezioni  morali,  ma  concorre  efficacemente  alla  riuscita  del  tratta- 
mento di  ogni  altra  malattia.  Il  medico  che  sa  conciliarsi  la  confi- 
denza deH'ammalalo  e dirigerne  gli  affetti , può  impossessarsi  non 
solo  di  tutto  un  ordine  importantissimo  di  malattie,  (piali  sono  le 
nervose;  ma  può  inoltre  spiegare  una  benefica  reazione  sulle  stes- 
se alterazioni  organiche.  E certamente  le  passioni  sono  più  potenti 
di  lutt  i farmaci  esilaranti  e deprimenti  che  possano  somministra- 
re gli  albarelli  delia  Spezieria 

I mezzi  /f  ori  e mccc'iniei  e le  op^msiutii  chirurgiche  vanno  giusta- 
mente riposti  fra'  mezzi  più  attivi,  e pronti.  Uasta  citare  iisaliisso, 
l'elettricità, l'acopunturo,  la  compressione,  l'estirpazione  deìumori, 
l’amputazione,  la  caustreazione,  l'apertura  degli  ascessi,  il  cateteri- 
smo, e le  cento  operazioni  ciré  la  mano  salvatrice  dell'arte  eserci- 
ta con  coraggio  e cim  ponderalo  eriierio  per  riconoscere  hi  quanti 
modi  l'ingegno  diretto  dalla  benevolenza  ita  cercato  la  salvezza  dei 
morbi  più  disidrati 

Riguardo  a'  farmachi  somministrati  dal'*  Speziarla,  quelli  rica- 
vati dal  regno  minerale,  mine  inassimilabili,  spesso  impiegano  po- 
tenti azioni  chimico-fisiche  , modificano  la  sostanza  animale  e ne 
sono  modificati,  entrano  imo  di  raro  con  le  loro  sottilissime  parti- 
celle ne'  più  reconditi  penetrali  dell’  organismo.  1 movimenti  che 
svegliano  sono  energici , essenzialmente  opposti  a quelli  suscitati 
dalle  sostanze  dietetiche  , avversi  alla  sanità  essi  suscitano  malattie 
naturali;  talora  dispiegano  effetti  tossici , e lasciano  tracce  indele- 
bili della  loro  azione,  che  suol  essere  costante,  e per  K>  più  identi- 
ca.— Quelli  ricavati  dal  regno  vegetale  operano  secondo  la  quali- 
tà de’  principi»  che  contengono.  I sali,  te  sostanze  estrattive  itmssi- 
milabili,  li  ravvicinano  talvolta  a’  minerali  a’  qnah  somigliano  per 
la  potenza  energica  die  orriva  a divenire  tossica,  aere  , narcotica. 
Più  spesso  si  accostano  alle  sostanze  dietetiche,  sono  più  omogenei 
ed  assimilabili,  e non  di  raro  esercitano  fra  loro  un  azione  antago- 
ni't'ca  che  ne  scema  ne  aumenta  o ne  altera  I'  efficacia.  I loro  nu- 
mero è immenso , te  toro  azioni  svariate  , la  toro  potenza  talora  è 
nulla,  ed  altre  volte  arriva  fino  ad  essere  prontamente  letale  , ta- 
lora come  gli  aromi  eccitano  e passano,  altre  volte  immutano  per- 
manentemente, e fino  corrodono  e distruggono. — Le  sostanze  ani- 
mali hanno  gran  parte  delle  facoltà  de'  rimedi!  vegetali  , ma  sono 
molto  meno  numerose.  Esse  ora  contengono  una  sostanza  alituosa 
che  opera  su' nervi  (il  castorio,  il  muschio/,  esalta  te  proprietà  vi- 
tali , eccila  o calma  , tavviva  o deprime  le  dinamica  animale.  In 
ogni  caso  i farmachi  di  ogni  natura  non  hanno  tutti,  nè  sempre  e- 
gual  grado  di  potere,  onde  i rimedii  della  stessa  clossesi  distinguo- 
no in  blawli,  in  •itivi  ed  in  eroici. 

In  relazione  alla  farmacia  , essi  si  sono  detti  semplici  o naturali 
quando  non  han  subita  alcuna  preparazione  farmaceutira  ; e co»! 
per  rordinario  chiamatisi  tutte  le  erbe  e parti  vegetali  diesi  ado- 
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perano  così  come  li  raccolgono  in  natura,  non  che  pure  i sali  come 
ai  trovano  preparati , e le  sostanze  animali  come  sonosi  ricavale. 
Questi  secondo  la  provvenienza  nostrale  o straniera  dicotili  indi- 
geni o esotici.  1 preparati  poi  sono  i rimedii  composti  dall'arte  del 
chimico  o del  farmacista,  e sono  officinali  quando  son  primitivamen- 
te composi  per  uso  farmaceutico,  come  i sali  e le  diverse  compo- 
sizioni chimiche;  e si  chiamano  magistrali  quando  la  composizione 
o la  miscela  si  eseguo  secondo  lo  formolo  prescritta  dal  medico  cu- 
rante- f.e  preparazioni  officinali  chimicamente  sono  erisinlliixati 
o amorfi;  per  la  loro  affinità  all’acqua  sono  solubili  o insolubili , Ani- 
dri ed  idroli ; per  l'azione  dell'aria  sono  alterabili  o inalterabili;  pel 
modo  come  si.  comporta  il  calorico  sono  fissi,  e volatili,  fusibili  ed 
infusibili , vapuriszabiUe  gassificabili  I composti  officinali  sono  inol- 
tre acidi,  ossidi,  o sali,  e questi  ultimi  sono  efflorescenti  e delique- 
scenti. Ed  i preparati  organici,  secondo  la  prevalenza  de'  principi! 
sono  mucilnginosi,  amidacei,  resinosi,  cuncinici,  adiposi,  albumino- 
si, gelatinosi. 

Riguardo  alla  forma  nella  quale  sono  impiegati  j farmachi,  essi 
si  distinguono  in  gazasi , vaporosi  , liquidi  , molli , polverulenti  e 
solidi. 

I gas  si  sviluppano  dalle  acque  in  cui  sono  disciolti,  come  l'aci- 
do carbonico  dalle  acque  acidule,  il  solfo-idrico  dalle  acque  solforo- 
se ec.  o anche  artifìzialmente  come  nella  riunione  di  una  soluzione 
di  bicarbonato  alcalini  e di  acido  larlrico  o citrico  ( litnonea  ga- 
zosa ). 

Le  acque  semplici  o medicamentose  sottoposte  all  a/ione  del  ca- 
lorico  si  convertono  in  vapori  ed  agiscono  sulle  superfìcie  esterne, 
o sulle  cavità  interiori  sotto  forma  di  bagni  o docce  a vapori  e di 
fumigazioni,  f.e  sostanze  alituose  odorose  eteree  . il  muschio  , la 
canfora,  gli  olii  volatili  , gli  eteri  si  spargono  nell'  ntmo-fera  , ed 
entrano  per  le  vie  respiratorie,  agiscono  su’  nervi  olfattori,  sul  si- 
stema nervoso  cerebrale,  sulle  vie  ile'  polmoni 

1 medicamenti  liquidi  si  ottengono  disciogliendo  ne’  fluidi  diver- 
ti le  sostanze  medicamentose,  o'vero  esprimendoli  da' Trulli  dalla 
erbe,  ec  Le  prime  chiamatisi  soluzioni,  le  seconde  espressioni.  Le 
soluzioni  o contengono  la  perfetta  combinazione  delle  particelle  me- 
dicamentose col  liquido,  o vi  sono  semplicemente  sospese;  il  che  si 
ottiene  o con  semplice  agitazione,  o con  la  interposizione  <li  un  cor- 
po che  favorisce  la  soluzione,  come  il  bianco  d'uovo  , la  gomma  , 
cc.  per  la  canfora  per  le  resine,  ec-  Pel  tempo  e pel  calore  del  li- 
quido adoperato  si  distinguono  le  soluzioni  per  macerazione  , per 
digestione,  per  infusione,  per  decozione,  per  distillazione. 

Riguardo  a'liquidi  impiegati,  con  Vacqua  si  hanno  le  acque  mi- 
nerali fattizie,  le  emulsioni,  gii  sciroppi,  i melliti,  le  infusioni,  le 
decozioni,  i brodi,  le  acque  distillale.  Col  vino  si  hanno  le  soluzio- 
ni vinose,  o vini  medicinali  per  macerazione  o per  digestione  Con 
l'alcool  si  hanno  le  tinture,  le  essenze  , le  quintessenze,  i balsami, 
gli  elixir,  gli  sciroppi  alcoolici , gli  alcolaturi , le  acque  spiritose.. 
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don  gli  *Urit\  «dolgono  gii  olii  volatili,  la'canfora,  la  resine.  Con 
Vareio  le  soluzioni  acetose,  gli  ossimelliti.  Con  ì'ammoniaea  si  han- 
no le  tinture  volatili.  Con  gli  olii  sia  volatili  sia  fìssi  si  formano  al- 
cuni balsami,  i linimenti,  ec- 

Latomia  polverulente  si  dà  a' farmachi  solidi  poco  solubili  o in- 
solubili, come  quando  si  vogliono  somministrare  tull’i  principi!  co- 
stitutivi delle  sostanze  vegetali  secche-  Quanto  più  sottile  è la  pol- 
vere maggiore  è la  loro  azione. 

La  forma  multe  si  ha  quando  le  molecole  de' medicamenti  solidi 
si  ammassano  con  imi  liquido,  ovvero  sono  ottenuti  con  una  estra- 
zione diretta  o indiretta  Tali  la  polpe,  i succhi  densi,  i roob  , gli 
estratti  acquosi,  alcoolici,  ec.  i gommosi,  i resinosi,  i gomtno-re- 
siuosi;  gli  elettiiarii,  gli  oppiati,  le  confezioni,  le  conserve,  le  pa- 
ste, i cataplasmi,  le  pittime,  le  pomate,  gii  unguenti,  gli  empiastri. 

La  forma  solida  si  ottiene  quando  si  riuniscono  e s'impastano  a 
morto  denso  e compatto  le  molecole  de' medicamenti  solidi  , come 
le  pillole,  i boli,  le  tavolette,  le  pastiglie,  i trocischi,  ec. 

Art.  3.  Formale  o Bicetle. 

Non  è di  poco  conto  pel  medico  l'arte  di  ben  ricettare.  Troms- 
dorlF  di  Erfurl  al  cadere  del  passato  secolo  si  vide  costretto  a scri- 
verne un’opera  nella  quale  non  diede  le  regole  volgari  sul  modo  di 
•crivere  le  ricette,  ma  si  occupò  a dimostrare  gli  errori  de'  Medi- 
ci ignari  della  chimica  farmaceutica,  i quali  riunivano  insieme  sali 
acidi  ossidi,  ec.  che  aveano  fra  loro  azione  reciproca,  si  scompone- 
vano, formavano  nuovi  preparati  o inattivi,  o di  azione  diversa  da 
quella  che  si  desiderava,  o anche  dannosa  Altri  trattali  si  sono  scrit- 
ti tu' rimedii  incompatibili , e fra  noi  è pregevole  il  Dizionario  far- 
moceulieo  del  prof.  Giovanni  Guarini,  nel  quale  non  solo  viene  in- 
dicato il  modo  di  preparare,  le  proprietà  e gii  usi  de'  preparati  ma- 
gistrali ed  officinali  più  usitati  in  medicina  , ma  ancora  si  fa  cono- 
scere, quale  incompatibilità  ciascun  di  essi  ha  con  altre  sostanze  , 
per  rendere  i Medici  avvertiti  a non  riunire  insieme  senza  criterio 
h sostanze  che  possono  reciprocamente  scomporsi  e ricomporne  al 
tre  nuove. 

Un  altra  avvertenza  è necessaria  e riguarda  le  conoscenza  esatta 
della  nomenclatura  chimica  antica  e moderna;  senza  di  che  si  pos- 
sono commettere  sbagli  grossolani.  La  nomenclatura  chimica  ha  va- 
riato, secondo  i progressi  che  ha  fatto  la  scienza  , ond'  6 divenuta 
indispensabile  la  sinonimia  per  non  errare.  É mestieri  altresì  di  co- 
noscere il  significato  delle  parole  adoperale  per  indicare  gli  effetti 
presunti  terapeutici  de'farmachi-  In  mancanza  di  una  scientifica  elas 
«ideazione  de'farmachi.  secondo  la  loro  virtù  curativa,  conviene  di 
sapere  almeno  il  significato  delle  indicazioni  comuni  e volgari  nel- 
l'ordinario linguaggio-  Nè  il  vocabolario  è lungo  , ma  più  o meno 
le  indicazioni  principali  si  riducono  alle  seguenti: 

Messifarmaco  , corroborante  , e contravveleno  ; — iUttilerio  , 
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contravveleno;  — Alterante,  che  modifica  io  alato  degli  organi;  -— 
Analettico,  nutriente,  corroborante; — Anudino,  o paregorico  che 
scioglie  il  dolore; — Antielmintico,  germicida  o vermifugo,  contro  I 
vermini; — Antiflogistico,  refrigerante,  contro  le  infiammazioni: — 
Aperirnte,  che  attiva  la  secrezione  degli  umori;  —Becchico,  che  to- 
glie le  tosse; — Cardiaco,  o cordiale,  che  rianima  le  forze  del  cuo- 
re;— Carminativo,  contro  le  flatulenze; — Catartico,  purgante:  — 
C.a Eretico,  caustico,  corrosivo,  fagedenico , che  distrugge  le  carni 
ha  vose  delle  piaghe; — Cefalico,  contro  i malidi  capo; — Diuretico , 
che  promuove  lo  orine; — Drastico,  purgante  violento; — Eccoproti- 
cu,  purgante  leggiero; — Emmenogogo,  rimedio  che  promuove  i me- 
strui;— Cenno,  ptarmico,  starnutatorio; — Escarotico  , caustico  , 
che  produce  esca ra ; — Galattoforo,  lattifero,  che  eccita  la  secrezio- 
ne dei  latte; — Ipnotico,  narcotico,  sonnifero,  che  promuove  il  son- 
no:— LUontrittico,  anlilitico,  contro  la  pietra;—  Palliativo,  che  so- 
spende il  male  senza  curarlo; — Paregorico,  calmante,  anodino;  — 
Profilattico,  preservativo; — Sciulogogo,  che  promuove  la  scialiva; 
— Topico,  rimedio  locale;  — Vescicatorio  , epispaslico,  che  solleva 
l'epidermide  in  forma  di  vescica  ripiena  di  linfa. 

Importante  è altresì  di  conoscere  la  dottrina  delle  dosi  o Posolo- 
gia. Kssa  deriva  dalla  conoscenza  esatta  del  potere  de'farmaehi.  non 
solo  per  somministrarne  le  quantità  sufficienti  per  farle  riuscire 
medicamentose;  ma  ancora  per  proporzionarle  all'età  eliostato  del- 
le forze  ed  al  grado  della  malattia,  non  che  pure  per  evitare  il  pe- 
ricolo che  deriverebbe  dalla  quantità  esagerata.  Le  dosi  mediche 
non  sono  eguali  per  peso  e per  misura  in  tutt'i  paesi,  e sarebbe  me- 
stieri che  si  rendessero  uniformi.  Per  noi  importa  di  conoscere  i 
pesi  nostrali  e quelli  francesi  , co’ quali  più  spesso  occorre  di  fare 
il  parallelo.  Pro  noi  i pesi  medicinali  sono  distribuiti  e libbre,  on- 
ce, dramme,  acropoli , e grani , e si  segnano  in  cifre  nel  seguente 
modo:  Lib.  (Libbra);  g (oncia);  3 (dramma).  9 (scropolo);  gr  (gra- 
no). Il  peso  di  un  grano  eorrispoode  presso  a poco  al  peso  di  un 
ordinario  granello  di  frumento;  venti  grani  formano  uno  scropolo; 
tre  acropoli  formano  una  dramma;  dieci  dramme  formano  un'  on- 
cia; dodici  once  formano  una  libbra. 

I pesi  medicinali  secndo  il  sistema  metrico  francese  sono  il  ccn- 
tigrainma,  il  decigrammo,  il  grammo,  il  degrammo,  l'ettogramma, 
ed  il  chilogrammo,  I. 'unità  di  peso  è il  graroma  che  corrisponde  al 
centimetro  cubico  di  acqua  distillata  alla  temperature  di  + 4.  I 
rentig.  La  corrispondenza  esatta  fra' pesi  metrici  francesi  ed  i no- 
strali non  può  farsi  esattamente  senza  calcolare  i rotti, os>in  i mil- 
ligrammi ; ma  riduceudoli  a confronto  approssimativo  si  hanno  i 
seguenti  risultati  : Un  centigramma  corrisponde  a cinque  decimi 
di  grano;  un  decigramma  a due  grani;  un  gramma  a 19  grani;  un 
decagrammo  a due  dramme;  un  ettogramma  a tre  once;  un  chilo- 
grammo a due  libbre  e cinque  dramme,  ossia  a ventiquattro  onca 
e n ozia  circa. 

La  misura  dì  capacità  fra  noi  è della  caraffa  che  suol  essere  di 
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33  once,  e poi  qudlearbitrarie  di  un  bicchiere  (intorno  a due  once), 
un  cucchiaio  (mezza  oncia  circa)  ec-  La  miaura  di  capacità  france- 
se comprende  il  litro  (pinta)  che  contiene  1 000  grammi  di  acqua 
distillala,  pari  ad  oltre  31  oncia  e mezza  nostrale,  tale  a dire  circa 
una  caraffa.  Il  decilitro,  o 100  grammi  corrispondenti  a poco  più 
di  tre  once.  Il  decilitro  , o 10  grammi  , pari  a poco  più  di  tre 
dramme. 

È d'uopo  conoscere  che  nell'Italia  superiore  come  in  Inghilter- 
ra, come  negli  antichi  pesi  francesi,  lo  scropolo  è di  24  granelli  ; 
la  dramma  è di  tre  acropoli  ; e l'oncia  è di  olto  dramme;  onde  lo 
scropolo,  e la  dramma  sono  maggiori  de'  nostrali;  ma  l’oncia  è al- 
quanto minore. 

Oltre  i segni  sopra  indicati  re  ne  sono  altri  eh'  è necessario  di 
conoscere.  La  goccia  è di  circa  un  granello  in  peso  e suole  scriver- 
ti goc.  ; il  manipolo  ( manip  ) per  le  sostanze  vegetabili  è quanto 
può  prendersene  con  una  mano;  ed  il  pugillo  (pug.)  è quanto  può 
prendersi  con  tre  dita.  Le  altre  cifre  sono  P.  prendi;  p.  ug.  parti 
eguali;  f.  fanne;  m.  mischia;  s l'a.  secondo  l'arte;  s.  q.  sufficien- 
te quantità;  aua  o aa  parti  eguali;  q.  b.  quanto  basta;  q.  v.  quan- 
to vuoi,  ec. 

Le  ricette  si  sogliono  scrivere  in  latino  , e ciò  è utile  non  solo 
per  conservare  una  lingua  d onde  ha  emanato  in  gran  parte  la  o- 
dierna  civiltà;  ma  anche  per  intenderci  come  lingua  comune.  Tut- 
tavia la  esperienza  ha  dimostrato  chcsieno cosi  facili  gli  errori  pre> 
ti  da  Farmacisti  imperiti,  ed  il  danno  che  possono  recare  è si  gra- 
ve, che  la  prudenza  consiglia  di  scrivere  in  volgare  , e d>  evitare 
ogni  cifra  tanto  nelle  indicazioni  che  nelle  dosi. 

Le  regole  per  la  confezione  materiale  di  una  ricetta  sono  le  se- 
guenti: 

Ciascuna  ricetta  contiene  quattro  parti  : l.°  La  preposizione  , 
ossia  l'avviso  allo  Speziale,  e consiste  nel  Recipe,  o Prendi , o solo 
Ijf.  o Pr,;  2.°  La  designazione  con  la  quale  s'indica  la  qualità  e la 
quantità  del  farmaco  o farmachi  che  si  prescrivono;  3.°  La  soscri- 
zione  che  prescrive  il  modo  come  dev'  essere  apparecchiato  il  ri- 
medio; e 4 ."  la  segnatura  che  indica  il  modo  come  dev'essere  ado- 
perato Eccone  un  esempio 

P.  (preposizioni)  Di  tartaro  slibiato  in  polvere  mezza  dramma 

Di  sugna  ben  lavata  dram.  quattro  (designatone) 
Mischia  bene  e fanne  pomata  (•  ascrizione) 

Da  farne  unzioue,  ec.  ( segnatura ) 

Un  tempo  non  si  mancava  di  comprendere  nella  ricetta  quattro 
parti  che  si  credevano  importanti,  ed  indispensabili;  ed  erano  I ,° 
la  base  ossia  il  rimedio  principale;  2.°  l' ausiliario , ed  era  un  altro 
rimedio  che  coadiuvava  l'azione  della  base;  3.°  il  correttivo,  ed  era 
un  terzo  rimedio  che  serviva  a moderare  le  qualità  nocive  o disgu- 
stose, ed  a temperare  l'azione  degli  altri  farmachi;  e 4."  fiualmen- 
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(e  il  cotH'uer,(»  o eccipiente  ed  era  quella  sostanza  cha  servi  va  a scio- 
gliere a con  leni  re  ad  impastare  a dare  forma  a tutti  rimedii.  Ora 
non  si  sa  tanto  pel  sottile  in  riguardo  alla  forma  , ma  badasi  più 
alla  sostenta,  vale  a dire  alla  opportunità  del  rimedio , ed  alle  ue 
ed  a*  modi  più  acconci  per  amministrarlo. 

Art-  f.  C moni  generali  per  ben  prsierivere  i rimedii. 

Il  letto  dell'Infermo  impara  non  solo  a conoscere  il  morbo  e cu- 
rarlo , ma  suggerisce  col  disinganno  i più  sarti  precetti  di  circo- 
spezione e di  prudenza.  Il  medico  dotto  e virtuoso  non  è mai  av- 
ventato; egli  procede  come  farebbe  colui  che  deve  muoversi  fra  le 
tenebre  in  mezzo  a cose  frangibili:  palpa  gli  ostacoli  e muove  cauto 
il  passo. 

Il  più  semplice  rimedio,  ed  il  più  conosciuto , è sempre  il  mi-' 
gtiore:  esso  permette  di  far  bene  frequentemente,  male  non  mai. 

La  semplicità  nel  medicare  ha  formato  la  qualità  di  tutl'i  grandi 
pratici.  La  polifarmacia  fu  adottata  oe'  secoli  d'ignoraoza  , ed  è 
prediletta  dall'ignorante  e dal  ciarlatano. 

Se  la  scienza  possiede  il  rimedio  di  uno  stato  morboso , non  si 
deve  ricorrere  a sostanze  che  possono  riuscire  venefiche:  queste  si 
riserbano  a 'casi  ne’quali  i più  sicuri  rimedii  falliscono. 

Non  si  abbia  predilezione  per  uno  o per  altro  genera  di  rime- 
dio, perchè  l’amore  suol  esser  cieco. 

Si  proccuri  di  preferire  il  rimedio  la  cui  efficacia  è nota,  a quelli 
suggeriti  dallo  spirilo  di  novità  e di  moda.  Ha  si  b-idi  bene  a non 
dispreziarli,  perchè  le  scienze  procedono,  e bisogna  aver  fede  nei 
loro  progresso 

È permesso  al  medico  onesto  di  esagerar  le  virtù  di  un  rimedio 
insignificante  ed  apprestarlo,  quando  vuol  domare  il  sentimento  e 
l'Immaginazione  dell'infermo.  Come  mezzo  psichico  è permesso  di 
essere  finanche  omiopatico  pratico. 

É precetto  di  saggia  terapeutica  di  non  dispreizare  il  gusto  del- 
l'ammalato, di  non  turbare  i suoi  sensi  co'fetidi  e co' nauseosi  Lar- 
te  di  far  piacere  non  è vana  muliebrità,  e la  forma  de’  farmachi , 
e l'arte  di  renderli  grati  è più  importante  dell'arte  del  cuoco,  per- 
chè quella  lusinga  per  salvare,  questa  per  nuocere. 

Si  confidi  alla  natura  nelle  malattie  lievi  che  procedono  regolar- 
mente; si  dispieghi  ogni  attività  quando  urge  il  pericolo:  nelle  ma- 
lattie lunghe  si  operi  a tempo  ed  a luogo,  senza  esaurire  solleci- 
tamente gli  aiuti  più  efficaci. 

Quando  un  rimedio  giova  ed  è tollerato  si  ricordi  il  precetto  ap- 
plicato juvanl  continuata  tana»/.  Gl'ignoranti  e gl'impazienti  ucci- 
dono o stancano  gl'infermi  con  gli  svariati  rimedii  : niun  giorno 
senza  un  recipe. 

Bisogna  tener  conto  de'rimedii  che  possono  ottenersi;  e la  scien- 
za e la  morale  del  farmacista  , e gli  usi  de'  paesi,  e le  forinole  co- 
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munì  in  un  paesa,  io  un  ospedale  ; debbono  eotrar  tutti  ne'  crite- 
ri! del  Medico. 

È sano  consiglio  di  sperimentare  con  le  opportune  cautele  un  ri' 
medio  nuovo  ; perchè  il  medico  non  deve  guardare  solo  l'ammala- 
to che  ha  in  cura,  ma  tener  di  mira  anche  gli  ammalati  futuri. 

Non  dispreizisi  il  rimedio  che  viene  insegnato  dati'  empirismo. 
Spesso  alcuni  pomposi  ragionamenti , le  lunghe  consultazioni , al- 
tro non  sono  che  mezzi  artificiosi  per  porre  di  accordo  la  dottrina 
col  fatto  empirico  , e per  fare  usurpare  alla  dottrina  la  conquista 
dell'empirismo. 

Il  Medico  deve  anche  guardare  olla  fortuna  degl’  infermi , e la- 
sciare «'ricchi  le  forinole  e le  preparazioni  di  gran  valore  La  na- 
tura è stata  generosa  per  tutti , e vi  sono  vegetabili  indigeni  da 
sostituirsi  agli  esotici,  vi  sono  mezzi  semplici  che  valgono  più  dei 
composti.  Ma  innanzi  ad  un  grave  pericolo  non  si  badi  al  costo  del 
rimedio,  quando  si  conosce  che  può  solo  salvar  l'ammalato:  il  Medico 
troverà  nel  fondo  inesauribile  della  sua  carità  il  mezzo  da  sollevar 
la  miseria,  e se  ne  ricorderà  come  una  delle  beile  azioni  della  vita 

Se  la  polifarmacia  è da  evitare,  se  la  chimica  rifugge  dalle  com- 
posizioni per  la  incompatibilità  , se  appena  è permesso  di  tempe- 
rare i rimedii  per  renderli  men  disgustosi , che  cosa  diremo  di 
quelle  composizioni  formate  da  una  lunga  serie  di  farmachi  am- 
massati, e che  ci  sono  state  trasmesse  co  itomi  di  teriaca  , di  dia- 
scopio, di  confezioni,  di  roob?  Se  la  esperienza  ha  mostrato  che 
da  quell*  informe  ammasso  è risultata  una  proprietà  farmaceutica 
riconosciuta,  si  conservi;  ma  se  ha  un  equivalente  semplice,  si  ab- 
bandoni. A qual  uopo  la  teriaca,  quando  l'oppio  presta  tanti  pre- 
parati semplici  di  nota  virtù 

Lo  stesso  precetto  vale  pe'  rimedii  magistrali.  La  polifarmacia 
colpita  dalla  scienza,  ha  preso  altra  strada,  ed  è corsa  a rifugiarsi 
sotto  l'usbergo  de'  nomi,  e già  siam  ritornati  all'antica  via  con  le 
pillole  di  A.  le  polveri  di  B.  le  pastiglie  di  C.  il  roob  di  D.,  ovvero 
lo  sciroppo  per  la  tosse,  il  roob  antisifililico  , ìe  pillole  per  la  clo- 
rosi, la  massa  balsamica  per  la  gotta,  ec  ec.  Diffidisi  di  queste  pro- 
messe; e quando  anche  i componenti  sieno  noti,  non  prestisi  fede  se 
non  a'  prodotti  chimici  conosciuti , e non  agli  ammassi  suggeriti 
da  concetti  dottrinali  o da  più  turpe  cagione. 

Fuggasi  poi  canep'jm  et  angue  la  mala  peste  de'rimedii  secreti. 
Se  procedendo  ad  occhio  aperto  e con  tutta  la  diligenza  si  sbaglia; 
quanto  non  sarà  più  facile  e più  dannevole  l’ errore  , con  rotolar 
le  armi  all’oscuro  contro  un  nemico  che  si  asconde  fra  gli  oggetti 
più  preziosi  I Come  si  potrà  giudicare  dell'essenza  di  ogni  contro- 
indicante per  un  farmaco  che  s'ignora  ? Il  mistero  è il  misero  ri- 
fugio dell'impostura  e del  ciarlatanismo . Si  legga  la  storia  e si  tro- 
veranno migliaia  di  rimedii  venerali  come  portentosi,  e che  cad- 
dero giustamente  nel  dispregio  appena  furono  conosciuti.  La  vita 
e la  sanità  sono  tali  beni  che  non  si  possono  fidare  al  caso;  e chi  li 
tratta  con  leggerezza  è indegno  di  assumerne  la  custodia. 
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Cebo,  mente  comprensiva  ed  assennata.  riduceva  l’igiene  a que- 
sti precetti:  di  non  prendere  abitudini,  di  non  oltrepassare  le  leg- 
gi della  temperanza,  e di  non  adoperare  per  la  buona  salute  i mezzi 
destinati  avverso  le  malattie  : cavemlum  ne  in  teeunda  valetudini , 
advertae  pmesiiUri  enn<um'intur.  • L’uomo  sano,  egli  dice,  ch’è  vi- 
goroso, e libero  delle  sue  azioni,  non  si  deve  sottoporre  ad  slama 
regola  e Tare  a meno  del  medico.  Conviene  che  adotti  un  genere 
di  vita  svariato  : stare  ora  in  villa  , ora  in  città  , e più  spasso  in 
campagna  ; navigare  , andare  a caccia  , talvolta  riposarsi  , ma  più 
spes'o  fare  esercizio,  perchè  la  pigrizia  infiocca  il  corpo  e la  fatica 

10  rafferma  ; quella  affretta  la  vecchiaja  , questa  prolunga  la  gio- 
ventù » (l). 

Ma  in  che  consiste  questa  sanità  , ques'o  tipo  di  benessere  alla 
conservazione  del  quale  è diretta  l' igiene  ? La  sanità  , come  dissi, 
altra  volta,  non  è una  linea,  non  è il  confine  di  uno  stato  oltre  il 
quale  comincia  il  dominio  del  morbo  : tnnUà  e malattia  si  pongo- 
no agli  estremi  di  una  vasta  serie  di  azioni  e di  modificazioni,  che 
formano  il  terreno  combattuto,  il  quale  non  è della  sanità  perfeL- 
la,  ma  neppure  della  malattia  dichiarata;  la  vita  oscilla  fra  questi 
die  estremi,  e mentre  lavorano  perennemente  lecagìoni  morbose, 
mentre  spiano  ogni  più  lieve  negligenza,  ogni  minima  infrazione, 
per  invadere  il  terreno  ; la  sanità  non  deve  abbandonare  spensie- 
ratamente il  suo  dominio  ad  un  nemico  che  non  dorme:  l'igiene  è 

11  ministro  della  sanità. 

È questo  il  luogo  da  ricordarsi  di  tutto  ciò  che  ha  studiato  la 
fisiologia  intorno  alle  modificazioni  abituali  della  sita,  che  non  so» 
morbi  ina  son  vestiboli  del  morbo,  confidati  alla  custodia  igienica. 
Le  modificazioni  tipiche  dell'età  e del  sesso;  le  congenite  dell' ere 
dità.  delle  razze  e delle  idiosincrasie;  le  abituati  de'temperamenti 
e delle  abitudini  ; le  funzionali,  ossia  l'esercizio  delle  funzionine! 
naturale  equilibrio  ; le  obbiettive  e fisiologiche  del  cibo,  della  be- 
vanda , dell'  aria , degli  stimoli  abituali,  ec.  Alcune  di  queste  for- 
mano il  modo  di  essere  deU'organisrao,  altre  il  modo  di  esercitar- 
ti! Di  Aalo  C.  Celso  i libri  otto  della  Medicina,  volti  in  italiano  da  Saire- 
tora  dj  Renzi,  Napoli  |85*.  Tom  II.  pog.  87, 
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ti , «tato  dell'  orfano  funzioni  dell'  organo , anatomia  e fisiologia , 
base  e sostegno  della  «ita,  che  si  dispiega  sopra  lunga  serie  di  atti, 
che  percorrono  numerose  gradazioni  , entro  i quali  rivolge  le  sua 
cure  l'igiene. 

Ritorniamo  • Celso.  Egli  a«ee  dati  i precetti  di  conservare  la 
sanità  in  chi  la  possedeva  valida  robusta  e perfetta:  ma  questi  tipi 
non  sono  i soli  che  hau  bisogno  di  precetti  ; e maggiori  ne  occor- 
rono per  chi  ha  deviato  da  questo  tipo  : maggiori  ancora  per  chi 
non  può  scegliete  i mezzi  igienici,  ed  è costretto  a vivere  in  quelle 
condizioni  naturali  e sociali  iu  che  io  pose  la  l’rovvideuza  Questi 
più  di  tutto  han  bisogno  della  industria  dell'  arte  per  infrangere 
T azione  perenne  di  cagioni  inevitabili.  I primi  hauuo  un  bene  a 
consertare  ; i secoudi  hanno  de'  mali  ad  evitare.  Sono  questi  che 
Celso  chiama  non  sani  non  infermi,  ma  imbecilli,  e vi  comprende 
coloro  che  menauo  una  vita  addiciate  nelle  città,  o che  si  eserci- 
tano nella  cultura  delle  lettere  e nell'azione  dello  spirito;  e per  que- 
sti tutti  observutiu  major  wceuaria  etl  : ulquod  vet  corpetti,  tei  lo- 
ci, ve!  lludii  ratio  detraili/,  cura  reitilual. 

Per  soddisfare  questo  scopo  non  vj  è altro  mezzo  che  lo  studio 
di  se  stesso:  notte  te  iptum;  ed  in  questo  senso  diceva  Tiberio  che 
colui  il  quale  arrivava  a trenta  anni  di  età  senza  saper  essere  il 
medico  di  sestesso  non  meritava  di  vivere.  Giustamente  Reveillé- 
Parise  divideva  questo  problema  in  tre  quislioui.  Qual'è  la  tua  co- 
stituzione organica;  quali  sono  i mezzi  da  modificarla  ; quali  pos- 
sono essere  sull'  organismo  i risultamene'  dell'  azione  più  o meno 
intensa,  piu  o meno  prolungala  di  questi  modificatori.  Egli  conten- 
tava cosi  la  bella  sentenza  di  Cicerone:  Vuletuao  suiUntutur  noma 
sui  corporii;  et  obiettili /ione  eurum  rerum,  quae  rei  aut  prodette  io- 
leoni  uut  ohe  uè  (De  Off.  II.  86  ).  Ni  uno  avessi  formalo  dell'  igiene 
un  concetto  più  giusto  di  quello  di  Cicerone  e di  Celso. 

Qual'  è la  tua  costituzione  organica  ? Misura  te  stesso  , vedi  la 
tempera  de' tuoi  organi,  la  loro  elasticità,  le  loro  forze.  Abbi  sem- 
pre nelle  mani  una  saggia  misura,  evedi  quid  vateanl...  quid  ferro 
ncuient. 

Vedi  la  tempera  organica,  l'abito  del  corpo  , il  modo  come  di- 
gerisci, come  ti  nutrisci,  come  i tuoi  pulmoni  adempiono  all'atto 
della  respirazione  , se  la  circolazione  si  esegue  con  regolarità  se 
precipita  se  ritarda,  se  viva  è la  tua  sensibilità,  energici  o tardi  i 
movimenti,  svegliato  o torpido  il  tuo  morale,  e se  la  ragione  resi- 
ste o si  fa  soggiogare  dalle  passioni.  Studia  te  stesso  per  conoscer- 
ti, e per  misurare  fin  dove  puoi  usare  de  piaceri  della  vita.  Ricor- 
dati che  l'economo  in  gioventù  vive  lauta  vecchiezza.  Leoniceooa 
UG  attui  dava  ancora  dotte  lezioni,  e richiesto  del  suo  secreto , ri- 
spose: ho  consegnalo  ella  mia  età  virile  un'  adolescenza  casta  e 
pura. 

Quando  avrai  conosciuto  la  somma  de'  tuoi  poteri , penserai  al 
modo  da  esercitarli.  Se  li  lasci  intorpidire  s' infiacchiscono,  se  ne 
abusi  si  consumano , se  gli  eserciti  si  riuuosano  e si  consolidano. 
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La  igiene  corniate  nel  praticare  ciò  che  meglio  contiene  al  proprio 
temperamento  ed  alle  proprie  Torre. 

Ma  hanno  tutti  eguale  liberta  di  azione;  e possooe  tutti  consul- 
tare  i loro  veri  e reali  bisogni?  Pur  troppo  le  condizioni  sociali  sog- 
giogano l’ uomo  ad  alcune  influenze  che  non  si  possono  evitare  ; 
l'obbligano  a vivere  ili  luoghi  malsani,  a cibarsi  impropriamente, 
ad  esercitare  mestieri  insalubri,  a privarsi  di  alcune  comodità,  s 
far  tacere  molti  bisogni  L igiene  sarà  forse  un  nome  vano  per  co- 
storo? Eglino  hanno  maggiore  obbligo  di  studiarne  i precetti  e di 
praticarne  i cousigli,  perchè  il  pericolo  è imminente,  ed  il  castigo 
segue  dappresso  la  colpa. 

Quali  sono  i mezzi  da  modificare  queste  influenze?  Tutti  lo  ri- 
petono: La  buona  regola  delle  cose  che  si  son  dette  non  naturali,  o 
agenti  igienici  L'aria,  l'alimeuto,  l'esercizio  ed  il  riposo,  il  sonno 
e la  veglia,  le  secrezioni  e le  escrezioni , ed  i patemi  dell'animo  ; 
modificatori  studiali  nella  fisiologia  e nella  patologia,  e che  noi  qui 
oor.  dobbiamo  sottoporre  a nuovo  esame. 

L’uomo  non  vive  solo  di  cibo,  ma  più  ancora  vive  di  aria;  ed  il 
principio  di  vita  che  da  questo  si  estrae  vuol  essere  rinnovato  io 
ogni  istante.  Corri  spesso  nella  campagna,  sali  spesso  sulle  colline, 
tu  che  sei  costretto  a languire  nelle  grandi  città;  ivi  troverai  l'aria 
che  dilata  i tuoi  polmoni  , che  migliora  il  tuo  sangue,  che  solleva 
la  tua  mente,  che  dà  la  pace  al  tuo  cuore.  Ornine  mirari  bealae.  — 
Fumum  et  opet  strrpitumque  Rumar.  Nella  campagna,  dice  il  savio, 
gli  organi  guadagnano  forza  , movimento  , pienezza  di  azione  ; il 
corpo  diviene  agile,  vigoroso;  si  sente  impregnato  di  calorico  e di 
luce,  e penetrato  da  quella  potenza  elettrica,  i cui  attivissimi  rag- 
gi attraggono,  riuniscono,  e dividono  gli  elementi.  Che  se  il  desti- 
no ti  obbliga  a vivere  in  luoghi  malsami,  dove  ii  coelum  nebultifoe- 
dum  (Tac.)  tronca  i tuoi  nervi  ed  infiacchisce  lo  spirito  ; dove  il 
plumbea,  autier  annebbia  le  gioje  dell’esistenza  , appassisce  i fiori 
della  vita  , fuggi  per  sempre  se  lo  puoi  , o almeno  cerca  sottrarti 
emesso  spesso  da  questo  nemico  implacabile,  e corri  a respirare  aria 
più  sana,  e troverai  vera  la  sentenza  d'Ippocrate  : aer  upienliam 
cerebro,  et  motum  me  mòrti  exhibet. 

Sii  parco  nel  cibo  e preferisci  sempre  i più  sani.  Ricorda  l’ada- 
gio: ex  alimento  robur  , ex  alimento  morbut.  Seneca  diceva  che  il 
ben»  moralut  venter  dava  la  coscienza  della  forza  , rendeva  I'  uomo 
sdegnoso  di  ogni  viltà  , e svegliava  il  sentimento  della  propria  di- 
gnità. Soddisfare  il  latrantem itomuehum  di  Orazio  è la  piùabbiet- 
ta servitù  dell'anima  a'  sensi.  In  tal  modo  si  proccurano  le  angosce 
della  indigestione,  le  vesanie  dell'ebbrezza , la  gravezza  del  sonno, 
il  torpore  del  corpo  , l'abbrutimento  dello  spirito  : pluret  oeridit 
gala  quam  gladiut.  Gli  stessi  piaceri  della  tavola  stanno  nell'uso  sa- 
vio che  se  ne  fa;  all'abuso  succede  il  disgusto  , e f avversione.  La 
nutrizione  flessa  ha  bisogno  non  delle  grandi  quantità  di  cibo,  ma 
delle  buone  digestioni.  Sentono  diceva:  qui  eomedit  magti  quam  o- 
poriel,  alilur  minus  quam  oporlet  ( Aph.  51).  La  regola  igienica  è 
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questo:  digerir e quel  eh»  ti  mangia  , proporzionare  11  cibo  alla  Al* 
colti  digestiva. 

Quiescere  intenlum,  dice  Celso,  W fieqventiuucextrccre.  Il  san- 
gue è (alto  per  circolare,  gli  arti  per  esercitarsi:  sita  e movimen- 
to son  quasi  sinonimi:  ignavia  corpus  hebelat,  ìabor  firmai;  illa  ma- 
turata lenrctulem,  He  longam  adoleicentinm  reddit  (Celso).  Ma  sov- 
vienti che  la  Provvidenza  pose  un  cerchio  intorno  a tutte  le  azio- 
ni umane:  guai  a chi  lo  sorpnssa!  Di  qui  la  mollezza  ed  il  torpore,  di 
là  la  stanchezza  e l'esaurimento  : esercizio  e non  abuso  è la  regola 
della  prudenza.  L'esercizio  è l'acciajo  che  trae  dall'  organismo  la 
scintilla  della  vita.  Ben  diceva  Plutarco,  che  colui  che  crede  di  proc- 
eurarsi  la  sanità  vivendo  nella  inazione  è tanto  poco  sensato  quau* 
to  quei  che  si  condannasse  al  silenzio  per  perfezionare  la  sua  vo- 
ce La  intelligenza  stessa  si  ravviva  con  l'azione  del  corpo,  e Cice- 
rone diceva:  guicquid  confido  aul  cogito  in  ambulatiunit  fere  tempii* 
conferò. 

L'esercizio  ed  il  riposo  sono  strettamente  connessi  all'  economia 
della  veglia  e del  sonno.  Dopo  un  giusto  esercizio  , viene  il  sonno 
spontaneo,  tranquillo,  riparatore;  dopo  un  sonno  proporzionato  al 
bisogno  il  corpo  è più  agile,  la  mente  è più  svelta,  il  concepimen- 
to è più  felice.  La  intelligenza  riposa  nei  sonno  e prende  vigore, 
ma  le  funzioni  riparatrici  non  dormono,  e si  compiono  tranquilla- 
mente senza  l’importuno  turbamento  dell'azione  de' nervi.  La  cir- 
colazione è equabile,  la  nutrizione  è attiva,  l'assorbimento  è ener- 
gico , la  digestione  sr  perfeziona.  Le  veglie  prolungate  privano  il 
corpo  di  riposo,  eccitano  l'azione  cerebrale,  aumentano  I'  enorme 
perdita  del  principio  nervoso  che  si  fa  nell’alto  del  pensiero,  man- 
tengono una  congestione  sanguigna  alla  testa  ; d'altra  parte  impe- 
discono la  riparazione  delle  perdite  fatte , o almeno  si  oppongono 
che  questa  riparazione  sia  compiuta  : cosi  uu  giudizioso  scrittore 
comprende  i danni  della  veglia  Ma  l'abuso  del  sonno  produce  mag* 
giori  danni:  dormi  lungamente,  e la  tua  veglia  sarà  pari  al  sonno; 
con  le  forze  depresse  con  la  mente  offuscala  con  i sensi  ottusi  con 
la  contrattilità  lenta  con  la  volontà  irresoluta  , non  potrai  godere 
di  un  tesoro  che  seppellisci  per  cosi  lungo  tempo.  Si  è dello  il  son- 
no essere  un  creditore  tirannico  che  esige  la  metà  della  vita  : chi 
piega  alle  sue  esigenze  perde  tutto,  e dissipa  la  sua  migliore  pro- 
prietà, il  tempo;  e tutti  gli  uomini  possono  dire  con  Cardano  Im- 
pili men  ponesdo  (empiii  ager  meut,  e pure  questa  proprietà  è sta- 
la dispensata  con  la  massima  economia  «'mortali. 

L 'excreta  et  reuma  sonosi  dal  fisiologo  indicati  come  gli  alti  in- 
dispensabili della  vita,  e dal  patologo  come  le  vie  più  frequentate 
de  morbi:  l'igiene  che  ponsi  in  mezzo  le  dirige  da  economa,  impe- 
dendo che  l'eccesso  stanchi  e distrugga,  ed  il  difetto  corrompa  Nò 
qui  é mestieri  ricordar  vecchie  cose  : mn  non  sarà  mai  superfluo 
di  richiamare  I'  attenzione  su'  danni  pe'dilelti  deli'  amore,  di  può 
vivere  sano  col  riposo  degli  organi  sessuali,  e r esperienza  lo  mo- 
stra ; ma  l’ abuso  di  essi  i il  più  fido  confederato  delle  malattie  e 
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della  morte;  con  l'umor  seminale  si  disperde  la  gioveotu,  le  forse, 
la  nutrizione,  il  vigor  della  mente,  ed  il  tesero  del  pudore.  Quanta 
giovani  non  appassiscono  e si  distruggono,  o raccolgono  e conter* 
vano  afflizioni  e sospiri  per  alimentarne  il  resto  della  vita;  quanti 
taccili  non  s'immolano  sull'ara  invereconda  I animaiqu e.  in  vulture 
ponunt,  dice  Virgilio.  In  tutto  bisogna  ricordarsi  sempre  della  bel- 
la osservazione  di  Teocrito , che  vi  vuole  molla  abilità  per  sapere 
ben  cogliere  le  rose. 

Che  cosa  diremo  delle  passioni  sorgente  inesausta  di  diletti  e di 
dolori , di. energia  e di  abbandono  , di  sanità  e di  morbi  Sono  la 
via  per  la  quale  l' uomo  si  solleva  fin  presso  agli  Angioli , e si  ab- 
bassa fino  al  di  sotto  del  più  immondo  animale.  Esse  formano  il 
punto  dove  la  medicina  si  congiugne  con  la  filosofia  , T igiene  eoo 
la  morale:  nec  alimi  medicina  nec  aliati  lapientia  oidi.  Sono  l'Oro- 
maze  e I'  Arimane  che  si  assidono  presto  la  culla  del  neonato  per 
accompagnarlo  costanti  finché  non  lo  veggono  coverto  dal  terreno 
della  tomba,  e non  ne  avranno  impresso  il  nome  a nere o a biancha 
cifre  nella  memoria  degli  uomini.  Come  la  farfalla  a!  lume  cosi  la 
divina  farfalla  della  vita  si  consuma  sul  fuoco  delle  passioni.  Giu- 
stamente si  distinguono  in  liete  e tristi  in  eccitanti  e deprimenti, 
per  mostrare  che  l'eccesso  delle  prime  non  è men  da  mioso  dell’ec- 
cesso delle  altre:  la  sapienza  le  tiene  a freno  fra'limili  della  mode- 
razione, unica  dispensiere  della  pace  dell'anima  e della  sanità  del 
corpo:  mtns  urna  in  corpure  tono.  Le  linee  che  dividono  gli  eccessi 
sono  quelle  del  dovere  e del  benessere.  La  vivacità  dell'organismo 
e la  pura  gioja  dell  animo  sono  il  premio  delle  passioni  domate.  Il 
grave  Licurgo  innalzò  un'ara  al  riso:  or  chi  mai  conobbe  il  cuora 
umano  meglio  di  Licurgo? 

il  culto  del  corpo  è un  grave  precetto  dell'igiene,  e S.  Agostino 
diceva  che  la  nettezza  sia  una  semi-virtù.  Le  malattie  entrano  pel 
logoro  degli  abiti , e si  attaccano  alle  impurità  che  li  copre.  Fri- 
voli e vani  son  coloro  che  si  profumano  e si  leccano,  ed  han  biso- 
gno come  Poppea  del  corteggio  di  300  asine  peravere  il  molla 
latte  da  rendere  delicato  il  corpo;  ma  pazzo  ed  immondoèchi  tra- 
scura la  nettezza,  e s'insudicia  e s’ingrassa.  Noa  è permesso  nep- 
pure alla  miseria,  perchè  l'acqua  è per  tutto;  neppure  a colui  che 
per  coltivare  la  parte  più  nobile  dell'essere,  lo  spirilo , dimentica 
pazzamente  il  corpo.  Che  cosa  ne  fate,  diceva  Voltaire,  di  que' pe- 
danti che  s'insozzano  d'inchiostro  e di  polvere?  Dimandate  al  vol- 
go, chi  è quell'uomo  lurido  sudice  infangato  lacero  e distratto?  Vi 
risponderà  per  dileggio:  è un  fUotofo  / 

Ma  questi  precetti  generali  noo  sono  eguali  per  tutti , a vene 
tono  anche  altri  proprii  di  alcuni~stali  deila  vita  ; ve  oe  sono  per 
la  infanzia  , per  la  vecchiaja  , per  le  donne , per  la  gravidanza  , 
pel  puerperio , per  la  lattazione , ec.  ve  ne  sono  per  gli  uomini  di 
lettere , per  gli  artisti , pe'militari,  pe'marini,  per  gli  operai,  per 
tutte  le  condizioni  delia  vita.  Ve  n'  è per  tutti. 

Ma  che  cosa  vorrà  fare  l' igiene  ? Imbrigliare  le  azioni  della  vi- 
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U,  opporsi  ad  ogni  ispirazione , resistere  ad  ogni  desiderio , cir- 
condare l'esistenza  di  cure  di  privazioni  di  pensieri,  farne  una  ma* 
lauta  continuala  1 No  certamente:  noi  abbiara  cominciato  col  pre- 
cetto di  Celso:  Uomo  lanus...  mtUs  obtigan  te  legibus  tìebel.  Reveil- 
lé-I’arise  scrittore  arguto  e meditativo,  che  ha  studiato  così  berta 
l'argomento  dell'igiene,  ci  dice:  che  vivere  igienicamente  non  si- 
gnilica  lo  stesso  che  assoggettarsi , che  appassire  l’ esistenza  , cha 
restringerne  il  cerchio.  La  vera  medicina  non  l’iutende  cosi:  essa 
respinge  da'suoi  precetti  lesaltezza  e la  precisione  tirannica;  essa 
frauge  la  bilancia  di  Santorio;  nou  vuole  che  si  viva  a dosi  regola- 
te, a peso  e misura,  a dramme  ad  once  ed  a scropoli.  I suoi  prin- 
Cipii  sempre  larghi,  generosi,  sono  fondali  sopra  una  immutabile 
esperienza.  Vi  sono  nell'igiene  alcuni  assiomi  a seguire;  ma  vi  so- 
do ancora  alcuni  casi,  rie 'quali  bisogna  saper  dire:  valete  musae  et 
valile  curae.  D'altronde  l' igiene  compone  i suoi  precetti  in  pieno 
accordo  co'  diletti  dell’esistenza:  è il  colono  che  coltiva  i fiori  della 
vita , e ne  svelle  le  erbe  velenose  e pungenti.  Il  solo  malaccorto  a 
l' ignorante  se  ne  sdegna.  Così  il  pregiudizio , che  guarda  bieca- 
mente la  scienza  , ha  riguardato  Medea  come  una  maga  funesta  * 
che  voleva  ricomporre  a gioventù  facendo  a brani  e cuocendo  la 
carni  umane.  Ma  ella  è il  simbolo  dell'igiene,  che  troncando  le  rea 
abitudini  conserva  la  gioventù:  maga  benefica  calunniata  dalla  igno- 
ranza. 

Qui  possiamo  porre  termine  a queste  poche  cose  intorno  alla 
scopo  dell'  igiene  ; ma  non  si  arresta  a questo  punto  la  medicina. 
Essa  esamina  le  condizioni  dell'uomo  civile  e si  vede  chiamata  in- 
sieme coi  filosofo  a perfezionarlo,  a svilupparne  io  facoltà,  a por- 
lo in  tali  relazioni  col  Moudo  che  possa  conservare  il  suo  benesse- 
re la  sua  sanila  la  sua  grandezza  Essa  esamina  i gusti  le  abitudini 
le  tendenze  le  capacità  fisiche  e morali,  i bisogni  di  ogni  maniera; 
e mostra  fin  dove  sono  connessi  alla  natura,  fin  dove  concorrono  al 
benessere  , fin  dove  fanuo  di  ostacolo  alla  sanità  ed  al  perfeziona- 
mento; e così  mentre  fa  convergere  tutte  le  scienze  e le  istituzio- 
ni ed  opere  umane  a sostegno  deli’  igiene , chiama  l' igiene  a pro- 
muovere la  civiltà  e da  privala  la  rende  pubblica  Essa  segue  lo 
sviluppamento  delie  umane  industrie  ; da  vigoroso  il  colo:»  alla 
campagne  , e prepara  le  campagne  sane  al  colono  ; accompagna  il 
manifatturiere  uel  suo  opificio  ; il  commerciarne  nelle  sue  lunghe 
peregrinazioni  ; il  soldato  negli  svariati  pericoli  della  guerra  , a 
sola  si  affatica  alla  conservazione  ed  alla  salvezza  in  mezzo  alla  di- 
struzione , e sa  morire  di  stento  e di  contagio.  Essa  conserva  la 
vita  umana  al  lavoro  con  l'igiene;  essa  rende  -I  lavoro  innocuo  alla 
vita  umana,  col  proporzionarlo  all  età,  ed  alle  forze,  col  vegliare  alla 
salubrità  de' luoghi,  alla  natura  delle  sostanze  che  vi  si  trovano;  a 
cosi  coopera  cou  tute  le  altre  scienze  a proccurare  la  prosperità  dei 
cousorziu  civile,  anzi  si  eleva  a consiglierà  delle  altre  scienze  con  la 
igiene  pubblica  e cou  la  polizia  medica.  ; - 

Per  tali  vie  la  igiene  dispiega  un'  altra  benefica  ififfùeuza  sugli 
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ramini , vanendo  In  sussidio  de’ meni  preservativi  per  temperai  * 
lo  feroc’-»  -lolle  maialile  epidemiche  e contagiose.  La  infrazione  del- 
ie sue  leggi  prepara  a quesie  la  via  . perchè  rende  le  popolaci  ni 
dispone  » sentirne  gli  attacchi . Vengasi  in  quali  luoghi  e sopì» 
quali  nomini  i contagi  producono  .Maggiore  strage  : dove  liovaoo 
improprietà  affollamento  e miseria.  Veggesi  con  quali  mezzi  si 
scema  f influenza  de’  morbi  popolari  e si  distruggono  con  la  pro- 
prietà , col  sano  alimento  , con  la  vita  regolata , col  rinnovamento 
dell'atmosfera , co' mezzi  che  distruggono  le  sostanze  settiche  e le 
infezioni.  Ercole  con  la  sua  clava  distrusse  l' idra  che  dalla  palude 
di  Lerna  sollevava  le  cento  teste  a danno  deU'umanilà;  cosi  la  Me- 
dicina col  mezzo  dell’igiene  previene  e distrugge  le  idre  più  feroci 
de*  morbi  popolari.  Kimanendo  ne’ tempi  ordiunrii  modestamente 
ritirala  presso  il  capezzale  de' dolori  e della  morte,  riapparisce  io 
mezzo  alle  società  solo  ne' giorni  di  pubblica  sventura  quando  ii 
contagio  e l'epidemia  mettono  lo  spavento  ne'cuori.  Ed  anche  allora 
sparge  i suoi  benefizi  e si  asconde  ; ed  i popoli  riprendono  la  toro 
spensieratezza,  e rientrano  nella  loro  superbia  verso  la  scienza  che 
fu  consigliera  e direttrice  di  ogni  opera  di  salvezza.  Si  asconde  non 
per  paura  della  ingiustizia  di  coloro  che  la  prostrano  e ^'avviliscono, 
quasi  avesse  desiderata  e chiamata  la  pubblica  sventura;  ma  per  ri- 
tornare presso  il  capezzale  de'  dolori  e della  morte 

Mosè,  l'ispirato  legislatore  del  popolo  eletto,  segnava  sapientis- 
simi precetti  d'igiene  e di  polizia  medica;  e la  fll^sufia  in  ogni  tem- 
po ha  preso  dalla  medicina  le  buone  regole  per  (ormare  uomini 
perfetti  pel  connubio  della  sanità  del  corpo  e della  purezza  dell'a- 
nimo. A queste  ispirazioni  felici  debbono  i tempi  odierni  ii  mi- 
glioramento delle  città  , la  bonifica  de' terreni  la  concordia  fra  la 
industria  e la  proprietà  con  la  salubrità  ed  il  - gore,  col  commer- 
ciò  che  vuole  sbarrate  le  vie,  e con  la  pubblica  sanità  che  vuol  es- 
sere custodita. 

Non  saprei  dire  quanta  fede  meritino  i racconti  delie  site  mu- 
raglie costruite,  de'fuochi  fatti  accendere  per  tener  lontana  la  pe- 
ate da  Atene  ed  i mortiferi  vapori  da  Agrigento  ; ma  certamente 
la  storia  narra  questi  tentativi  per  raccomandare  ella  riconoscen- 
za di  tutt  i tempi  i nomi  d' ippocratee  di  Empedocle  , che  cerca- 
vano cosi  provvedere  alla  salvezza  delle  popolazioni.  Anche  le  scien- 
ze economiche  lavorano  per  favorire  la  ricchezza  de'  popoli  : ma 
quando  pure  , dice  (i.  P.  Frank  , esse  giuguessero  a fare  regnare 
('abbondanza,  potranno  mai  dire  di  aver  fatti  gli  uomini  felici?  Una 
veste  dorata  non  bea  il  corpo  infermiccio  che  ricopre  , come  una 
bara  di  argento  non  paga  un  uomo  dabbene  rapito  cut  fior  della  vi- 
ta all'esercizio  delie  virtù.  Prima  dc'beni  materiali  stanno  i senti- 
menti e la  sanità. 

L’igiene  pubblica  e la  provvidenza  mediea  so..j  gli  uffizii  più  no- 
bili dell'arte,  toccano  dappresso  le  istituzioni  civili,  le  leggi,  l’e- 
ducazione , la  morale  ; pongono  il  medico  ne  consigli  del  filosofo , 
dell- educatore,  dell'economista,  degl’  uomini  di  stato  Con  e*M  il 
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Medico  si  fa  custode  ad  un  tempo  dall'  uomo  e della  umanità  . e 
ritorna  per  le  rie  della  scienza  alia  dignità  dalla  quale  I’  arte  cor- 
rotta ed  avara  lo  avevano  allontanato  Volgi  I animo  a questi  studi! 
da  pochi  coltivati,  e ti  sentirai  grandemente  al  di  sopra  della  me- 
dicina-arte ; e dalla  Patologia  del  corpo  umano  ti  solleverai  alla  Pa- 
tologia del  corpo  sociale,  ne  studierai  le  influenze  enologiche  , ed  i 
mezzi  profilattici  e curativi,  e se  non  sempre  potrai  esser  sicuro  di 
aver  salvato  un  uomo , sentirai  la  gioia  di  aver  provveduto  alla 
salvezza  de’popoli , al  loro  benessere  civile,  al  perfezionamento  del- 
romanità  Sono  questi  gli  uffizii  dell’Igiene  pubblica  e delia  sapien- 
za medica  ; in  questo  modo  la  medicina  seconda  le  tendenze  del  se- 
colo alla  pubblica  utilità,  e diviene  consigliera  della  civiltà,  fautri- 
ce dei  progresso. 
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Ca  ligalo  l'Autore  a ridurre  in  brevissimo  tempo  a forma  d’I- 
stilunone  le  lezioni  che  andava  dettando  , ed  a passarle  al  Tipo- 
grafo a misura  che  le  compilava,  non  ha  potuto  portarvi  una  esat- 
ta correzione.  Se  questi  motivi  bastano  a scusarlo,  egli  implora  la 
indulgenza  de’ lettori.  Per  la  ragione  medesima  la  stampa  ò riu- 
scita piena  di  mende  tipografiche.  Il  sig.  Morliccbio  diligente  A- 
lunno  del  Reai  Collegio  Medico-Chirurgico , che  aveva  rilevate  in 
Iscritto  le  lezioni  orali,  si  è ancora  occupato  con  molta  pazienza  a 
aegiiarc  le  mende;  ma  poiché  il  maggior  numero  consiste  in  lettere 
false,  le  quali  permettono  d'interpetrare  il  senso,  perciò  si  lascia- 
no ; riportando  solo  la  correzione  di  quelle  mende  che  turbano  il 
significalo  della  frase. 
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